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PARTE  PRIMA 


DELL’INSTRVTTIONI 

DELLA  CONGREG.DE  I CHERICI 
dell’Afluntione  in  Napoli  nel  Colle- 
gio della  Compagnia  di  Giesù . 

Ter  Vefecuiione  facilcycriflianaì  e profi tteuole  de  pii  efer - 
' citii  di  Congregatiom , di  Conferente  ,<di  Mifiioni  , 

* di  Studiosi  Scuola,dt  Confcfsione , d’Muto  dei 
morienth  di  Meditatone,  di  MeJfa,deU’Hore 
canoniche  ideila  Vredicatione,della  Dot- 
trina crtfliana  » e d altri  eferctty . 

Stampata  ad  inftantia  del  Prefetto  , e Fratelli  della  ftelEi 
Congregar  ione^  e fcritta  dal  R.P.Francefco  Pauone 
Catanzarele  della  Compagnia  di  Giesu . 


Con  due  Indici  , vno  deU'lnfiruttionì  nel  principio  del  libro  9 
Poltra  alfabetico  delle  materie  nel  fine.  B con  vn  Cata- 
logo di  prediche  , cb’in  ogni  Euangelio  fi  pojjono 
formateci  vn  Manuale  delle  materietcbo 
— tredica  fi  pojfono  trattare  • 


IN  NAPOLI,  PerLazaroScoriggio.  M’PCXXtity 


1 


A I MOLTO  REVER.  FRATELLI 
della  noftra  Congregatiòne 
alfe  nei.  4 


ECco  , Padri  molto  %juer ondi , raccolte  in  vn 
libro  V Infiruttiom^cbe  dal  principio  detta  no- 
sera  Cong-egatione  fin'à  quello  tempo  fono  fiaterà 
per  nofìro  profitto  publicate  . Pnile  Gabbiamo  ,# 
mandate  in  luce  : acciò  e meglio  fi  conteruino  per  li 
tempi  futuri , e con  maggior  facilità  ne  participino  i 
nostri  Fratelli  ajftnti^i  l'vtile  anche  fi  Renda  ad  al - 
tre  Congregationi,cbe  vorranno  dette  no  (Ir  e fatiche 
feruirfi . T utte  appartengono  alTinstituto  della  no- 
stra Congregazione  , a che  è d'apprender  modo  di 

mettere  *•*  ji-i. — ' 

pria 

fitto  proprio 

me\ey  appartenenti  allo  stato  facerdotale.  Però  non 
di  tutte  le  dette  attieni , e ministeri  fono  instruttioni 
in  questa  prima  'Parte  : fi  vanno  tcriuendo  l'altru 
ptr  In  Parte  feconda , {y*  offeruandi  dagli  esercityt 
cb'ìn  Congregatone  facciamo  » come  per  iscriuere 
queste  s* è fatto . Tutta  questa  fatica  fi  prende  per 
dfir  compimento  alle  materie  instruttiue , b che  de - 
uono  registrarfi  ne  i libri  della  Congregatone : acciò 
fi  conterai  il  primo  spirito , c5  cui  fin  bora  è cretciu » 
ta,  (ir  i congregati  fiano  sempre  vniformi  ne  i modi 
d aiutar  anime , comunicati  dal  Signore  alla  Con- 
gregatone ne  i fuoi  principile  che  s'è  visto  co  la  [pe- 
tunia riuscire  con  viiliià  de  i Fedeli » Afa  di  più  il 
nostro  defiderìo  è di  dar  occafiont  con  quitti  libri , e 
comodità  difondarfi , e conseruarfl  con  profitto  in 
igni  luogo  y ancor  che  bisognoso  d'buomini  esperti  9 

A i Con* 


a Starale. 
I.  S.  2.  & 
Se 

cap.  4 . Se 
c. $.5.1.  Se 
Reg.com. 
12. 


b SeLuc.c. 
3-S.  $.  Se 
Reg.Secr. 
8.  * 


a * 


hiJL*  i,  RR  r p. perle  viscere  dt  wsuyi  affa - 

Elisesi 

* lo  modo  d'aiutar  Mme.Poicbe  ftr  le mani  de 
ftr  lo  moaon  j ( Crifliano.  e cSteguen- 

tì«e/y#  oflcij  come  contitene? guanto  din»*?'*1 

S I ? J,;„0  ìj/  procf^r  in  ?«e/&  "«myfcri  /r* 

cucal  NSlascin0 
*R  i Fratelli  per  quato  amano  l anime  comprate 
\ft:*fflhlwd,l  marni  di  O.o,d, fare  per 

la  fonda, ione  di  delle  *SS«S 

Pane  delle  no, ire  med^atìo^ne^n^  ^ ^ 

no  da  quelle  occa*°”pR  vy,  molto  ci  racconta» 

• 

‘""^Ddles’s.VV.mokoRcuerende  » ’ 

Seiui  nel  Signore  . rh  • : 

Il  Prefetto,  e Fratelli  della 
r 1 deU- Aflunt.congregau  in  Napaiel  Colle.'™ 

•*  Compag.di  Giesu* 


I 


/*  - 


T efìimonium  Prafe&i  Congregai  ioni  s 
C/ericorum  • 


EGoPrancifcus  Petti  S.Th.  & V.  I.  Do&or,  Praefedhis 
Sodahtat'is  Clericorù  Affumptioriis  in-  Collegio  Nea-< 
politano  SocietatJsIeiu.Et  noftrae  Congrcgationis  Sodali- 
dus  tum  pr^fentibusjtum  futuris,&  c^teris  omnibus  teftor* 
huius  libri  prime  partis  Inftruftiones  feptédecim  impreffas 
Neapoli  per  Lazarum  Scorigium  anno  Domini  1629  , effe 


eas  ipfas  a quas  tota  lioftra  Congregarlo  die  14-Iulij  1619  , 
& iterum  aie  22.  Nouembris  1628  a recepit  vt  fuas  , iuxta 
ipfius  Congregationis  Statuta  cap.  3 . $.  5 . vbi  praecip' 

Che  le  materie  deli' tnjtruttioni,  e meditaticni,  py  orati 


ìtur, 

'maria 


siano  quelle, cbe/ono  regiftrate  ne  t libri  della  Congregatone: 
ne  facilmente , e fenica  molta  consideratone  s’intro  duebina 


materie  nuoue, acciò  si  conterut  il  primo  fpirito,ey  i cSgregati 
siano  Jempr  e vniformi  ne  i modi  d'aiutar  anime  comunicati 
dal  Signore  alla  Congregatone  ne  i furi  principi}, e che  s’i  vi- 
■ fio  con  la  fptritnxa  riuscire , con  vtilità  de ' Fedeli . Teftor 
autem  eiufdé  Congregationis  Statuta  fuiffe  à Reuerendifs. 


Patre  Claudio  Aquauiua  Praepoiìto  Generali  Societatis 
Iefu  approdata,  potevate  illi  fatte  à 


Franfcifcus  Petti  S.Th.&  V.I.Do£tor,qui  fupra . 


I 


A ? 


. I 

tV 


,à  Gregorio  XIII.  &abr 
alijs  Summ is  Pontificibus,  vt  habetur  in  Bullis  eiufdem  So- 
cietatis.Praeterea  teftor  me  vidiffe  litteras  Reuerendifs. Pa-; 
tris  Muti;  Vitellefci  nuncPraepo lìti  Generalis  Societatis 
Iefu:  in  quibus  R.P.Francifco  Pauonio  Societatis  Iefu  Itì- 
ftruttori  noftrae  Congregationis  facoltatem  tribuit  ad  In- 
Itrudliones , quas  jpro  noftrae  Congregationis  inftruétioni- 
bus  recepimuss&  Icribendum,  & imprimendum . Neapoli 
inOratorio  Congreg.  2 2.Nouembris  1628.  P l r * 


fin 


*r 


Digitinoci  t 


Approbatio . 


ACcuratè  legi  hafcc  inftru&iones  à do&i (lìmo,  & 
religiofifiìmo  viro  in  hunc iibellum  congeftas  . 
In  ijsanimaduerci  vchemens , & ardcns  Auóioris  in 
procuranda  animarum  popuh  Chrifiianr  faiute  ftu- 
diumiquijvc  omnesaiiufujsa:tans,conditionis,&  or- 
dinishoraines  Chrifto  lucrifacercr,  & feipfum  fide- 
lem  miniftrumj&  dirpcnfacotem  probarer,fadtuscft 
òmnia  omnibus . Etenim  eò  pertinencaifidui  ipfiqs 
laboiesj  & perpetua?  vigilia?  in  iuuanda  Republicaj 
chriftiana,'vr>  quod  ad  animarum  falutempromor 
uendam  ftciat>mhiiomninò  vnquam  praecermittat. 
Quod  pcrfpicuè  inteliigitur  tum  ex  afijs  opufeulis 
hucufque  ed  iris,  tu  ex  huiufeemodi  inftruélionibus , 
quas  nunc  edere  moli  tur.  itaquecum  in  ijs  multai 
cxtenr,  qua:  ad  pieratem  inferendam,&  excolendam 
in  animis  Fidelium  fpeóhnr, quoque  dirigendis,  <3^ 
inftituendjs  Sodalitatum  moderatoribus  pra:cipuè 
conducere  poffunt;  libellum  digniftìmum  cenfeo, 
qui ad  vtiiiratem  publicara  typis  quamprimum  ex- 
cudatur. 

: RutiIiusGaIIac.Can*dep.< 


Idem  cenfeo  » ^ 

M*CorneLTirob>Tr*d'Qrd*CuY‘TbeoV  ' • ’ - 

Imprimatur . 

Alex.Borch.Epifc.Carinol^Vic.Ccn 
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PARTE  PRIMA, 


fpirituali. 

PROEMIO. 


Del fine » ordine , fwoifl,  ^ C//0  <// 
Injlruttioni , 


No  de  i fini,  4 cui  ha  chiamato  pinci 


Iddio  i Sacerdoti , è * Per  illu*  * jhm» 
minareto  la  dottrinai  Fedeli»  lacb.x.71 
e co  grindiriz2i,&  auuertimé-  AUd* *• 


ti  far  luce  à quelli  per  caminar  come  fi  deue  V‘  g 
per  la  via  della  falute.  Talché  deuono  i Sa-  j0.  ‘ 
cerdoti  eflfer  pieni  dicognitioni  e fpecula- 
, ti ue  delle  veridiche  s’han  da  manifefiare  a' 

popoli;  e pratiche  de  i modiiCÓ  cui  s’han  da 
efeguire  da  i Criftiani  gli  efercitij  della  falu 
te, e perfettione.  Per  cooperare  alle  dilige- 
ze,ch’i  Cherici  della  noftra  Congregatione 
vfano  per  foddisfare  à quefl’obbligo  di  Sa- 
cerdoti; * e per  lafciarquefta  cooperatone  * Statue. 
fiabile, & vniforme  ne  i tipi  futuri;  fcriuia*  . 
mo,e  Rapiamo  per  lacognitione  fpeculati-  Cot,Ke?[ 
ua  i libri  delle  meditacioni,che  cótengono f’ ’ ** 
r le  principali  materie  della  facra  Theologia; 

perla  pratica  quelli  libri  d’inftruccioni,ouc 


B fi  prc- 


Var.T.  Dell'TnJlrutt.  fpir'ituali . 
fi  prefcriuono  i modi, che  più  efficaci,  e fa- 
cili ci  paiono  per  1 efercicio  de  i minifterij 
facerdotali,e  de  gli  al  tri  atei  criftiani.  E per 
che  defi  deriamo, che  fe  qualche  cofa  di  be- 
ne può  fare  quella  noftra  diligeza,non  redi 
nella  fola  Congregatione  noftra,ma  anche 
% alfaltre  fi  dcriui,  che  vorranno  delle  noftre 

fatiche  feruirfi:  queft’altro  fine  anche  ci  hà 
molfo  a mandar  quelle  ftefle  cofe  in  ifiapa, 
cioè  il  feruigio  deiralcre  Cógregationi  e di 
Che  rici, che  fi  vano  in  varie  Diocefi  fondan 
do, e di  laici, co  cui  la  maggior  parte  di  que- 
lle infiruttioni  è comune.  Anti  auuertiamo 
quel,chefperimctatohabbiàmoin  noi  ftef- 
u,  che  la  leteione  di  quelli  libri  è per  appor- 
tare marauigliofe  vtilitd  & à Cherici , & à 
laici, fe  fopra  i documenti , che  contégono* 
ciafcuno  vi  faccia  priuato  penderò , ancor 
che  nós’odano  le  confiderationi»che  nelle 
ragunaze  pervia  d'efortationi,ecollationi 
fogiionofarfi.il  fine  dunque  della  publica- 
tione  di  quello  libro  è la  gloria  del  Signore» 
che  fperiamo  gràdiflìma  dalle  pratiche  dei 
criftiani  èfercitij,  ch’in  eflo  fi  prefcriuono, 
Rapprenderli  trà  falere  ottime, ch’in  altri 
libri  lì  trouarto,ò  per  via  di  Collationi,e  fer 
tnoni  comuni*, ò per  via  di  séplice,epriuata 
ictcione.  E fe  bene  Ì’amordiDio>&  il  zelo 
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Proem . Dell'Ordine . 19 

dell  anime,e  lVncione  interna  dello  Spiri- 
to Tanto  fono  iprincipali  maellri,  ch’infe- 
gnano  iciafcuno  ilmodo,chedeue  tenere 
nell ’efecutione  dell’attioni  per  l’acquifto 
della  perfezione  crilliana  : nondimeno  lo 
fperimétare*&  il  vedere  per  ordinario  nel 
la  Chiefadi  Dio, che  molt'huotnini  dotti 
e pieni  di  pietà, e di  zelo  fantiffimo, fono  in 
fatti  di  poco  giouaméto,  e frutto  per  man- 
camento di  modojnòn  ci  fa  dubitare, che  lì 
richiede  anche  quella  cooperatone  d’in- 
flruttioni , e che  vno  de  gli  aiuti  diuini  c 
porgerci  l'occafione  d’apprenderle  • 

L'Ordine  di  quelle  noftre  inllruttioni  Ordine» 
può  elfer  diuerfo,  come  vari;  fono  i fini,  à 
cui  polfono  indirizzarli  • Noi  habbiamo 
fcelto  l ordine  feguente , hauendo  miri  al 
benepitì  vniuerfale , & ad  vno  de  i mezzi 
più  efficaci , e principali  per  aiuto  della», 
Chiefa,chefono  le  Congregationi,eragu- 
nanze  di  molti  •.  Nel  principio  lì  propone 
inllruttione  per  formare  Congregationi  • 
c perche  il  principale , e più  importante-# 
efercitio,che  deue  in  quelle  farli,  fono  Je^ 
Collacioni,ò  confcrenze:di  quelle  fi  tratta 
nella  feconda  inllruttione.  Poi  fi  propon- 
gono le  materie , fopra  cui  s’han  da  fare  lè 
Collationi,fecondo  la  qualiti  de  i congrc- 

B x gati 


io  Vari.  DeirinSlrutt.fpirituali . 
gati  : cioè, per  le  Congregacioni  de  i Che- 
rici  , gli  Efercicij  da  farli  da  i chiamaci  al- 
l’aiuto deiranime,*  per  quelle  de  i Padri  di 
famigliai  per  li  Maeftri  di  fcuola,e  per  gli 
Studenti, le  loro  infiruttioni.Seguono  ma- 
terie communi  à tutte  Congregationi, Gli 
acci  criftiani,  l’efercitio  di  riuerire  la  San- 
tilfima  T riniti, il  modo  di  ben  confeiTarfi,  ' 
d’apparecchiarfiper  ben  morire,  la  prati- 
ca del  Battemmo  in  cafo  di  neceflìcà,il  mo- 
do di  meditare, di  fare  gli  efercicij  fpiritua- 
li,di  dargli  ad  altri,  tutto  il  libro  è mate- 
ria di  collacioni  per  li  Cherici:  però  l’ap- 
partenenti folamente  ad  eflì  fono  l’vltime’ 
dell’apparecchio  alla  Mefla,deirHore ca- 
noniche, de)  predicare , deH’infegnare  la-, 
Dottrinacriftiana.Nellaprimainfiruttio- 
ne  fi  pongono  i principali  efercicij  dello 
Congregationi,  molte  macerie  per  l’efer- 
citio  della  mortifìcatione.*  varie  forti  di 
Regole  fecondo  la  varietà  de  i congrega- 
ti,varie  oracioni  per  lo  principio,  e fine  de 
gli  efercicij;  quanto  s’è  giudicato  necelfa- 
rio  per  fondare  Congregationi  • L’inftrut- 
tione  terza  de  gli  efercicij  da  farli  da  i chi  a - 
mari  all’aiuto  dcll’anime,  e la  quarta  dei 
Paori  di  famigliarono  piene  di  documenti 
circa  vari  j atti  criilianisperò  circa  ogn’ac- 

to 
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tofidà  la  Tua  particolare  inftruttione  ò in 
quella  prima,  ò nella  feconda  futura  Par- 
te delle  noftre  Inftruttioni,  ò nella  prima 
Parte  delle  noftre  Meditationi . Sono  in-* 
quello  libro  tre  indici > vno  nel  principio , 
due  nel  fine:il  primo  delfinftruttioni;  il  fe- 
condo alfabetico  delle  macerie,  molto  co- 
modo per  hauere  in  fomma  i documenti 
circa  ogni  materia,  di  cui  nel  libro  fi  trat- 
taci terzo  per  vfo  de  i Predicatori, contie- 
ne le  materie,  ch'in  ciafcuna  predica  delle 
Domeniche  correntie  de  i giorni  quadra- 
gefimali  fi  poflono  con  l’aiuto  delle  noftre 
inftruttioni, e meditationi, & introduttio- 
neper  vtiliti  de  i popoli  trattare-»  • 

11  mododiqueft’inftruttioni  s’è  procu-  Modo 
< rato,  per  quanto  lafacultà  dello  Scrittore 
hi  potuto  ingegnarli,  che  fia  chiaro,  faci- 
le, breue, pieno, e nobile . S’è  vfata  diligen- 
za perla  chiare2za:acciò  ogni  perfona  an- 
cor che  rozza polfa  capirle.Per  la  chiarez- 
za gioua  l’ordine , con  chei  documenti  di 
ciafcuna  inft  ruttione  fono  feritrice  la  com- 
pofitione  femplice,e  naturale  ; e la  dichia- 
ratone delle  cofe  . Perla  faciliti,  fi  fono 
taciuti  i documenti, che  non  riefeono  nel- 
la pratica  : folamente  fi  fcriuono  quelli,  di 
cui  se  villo  la  fperièza,  e che  ciafcuno  può 
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a a Par.I.  DelPIhJlrutt, /pirituali . 
efeguirli  con  l’aiuto  diuino , fé  fi  mecca  dj 
propofico . La  breuitd  Tappiamo  che  piace 
à tutti, e che  molti  libri  non  fi  leggono  per 
edere  molto  prolifii.per  ciò  fi  tacciono  per 
la  proua  de  i documéti  le  ragionagli  efem- 
pi,i  luoghi  della  facra  Scrittura,  i detti  de  i 
Padri:  ma  nejle  margini  fi  accennano  i li- 
bri, che  può  leggere  chi  tali  proue  derìder 
ra.  Ricordiamo  che  non  è propria  dell’inr 
ftrutcionila  prolifiìtà:  e che  quelle  noflre 
han  forma  dì  documenti,&  auuifi:e  che  fo- 
no come  ftatuti  della  noftraCongregatio- 
ne,da  dichiararli  alla  fìcfacon  la  voce  viua 
del  Padre, che  la  gouerna.Piena  è l’inftruc- 
tione , quando  niente  le  manca  del  necef- 
fario  per  la  pratica  , e di  più  abbonda  di 
precetti  projjtteuoli.fe  quella  perfettione 
nelle  nolìre  inftruttioni  (i  troua,ne  lodia- 
mo il  Signore;  e preghiamo  chi  giudicaf- 
fe  fouerchie  tante  diligenze , ch’auuerta-* 
che  non  è neceflarioch’ogn’vnof  vii  tutte; 
c che  pure  bifogna  fcriuerle  tutte , acciò 
ogn’vno  ppfla  vedere  quella , ch’à lui  fia  di 
profitto, e di  gufto.  S’è  procurato  ch’il  mo- 
do delPinftruttioni  fia  nobile, con  la  graui- 
tà  del  dire,  econ  la  qualità  de  i documenti 
vfati,&  infegnati  da  i Santi,  couenienti  allo 
fpirico  criftiano>&  ad  allieui  apofiolici . 

^rrr:r^-  Per 


Proem.  Dell'ufo . xì 

Per  fvfodi  quello  libro  auuertiamo  i,  Vfo • 
Che  puoferuire  per  tutti , fiano  di  qualfi- 
uoglia  flato,  e conditione,  perche  vi  fono 
inflruteioni  pertutti.con  leggere  i!  primo 
indice  può  ciafcuno  auuederfì  di  quelle , 
eh  a lui  conuengono.  z.  Che  gioua  grande- 
mence  per  l’acquiflo  di  fpirifo  rileuato , e 
di  prudenza  apoftolica , e di  molti  meriti , 
e della  facilità  nel  ben  oprare  T Acciò  fiano 
à ciafcuno  di  maggior  prpStto  l'inflrut- 
tionijchegli  appartengono, procuri  dime* 
ditarie  di  volta  in  volta  * col  modo,  che  fi  * vìdt^t 
medicano  precettile  regole.  $.Che  i Con-  noftrat 
feflòri  polfono  di  queflo  li{>ro  feruirfi  per  meMt  Par> 
dar  vtil illìmi  auuercimenci  à i penitenti  : ! Tlt?0' 
& i Predicatori  perpublicare  in  ogni  pre  Zftr.f? 
dica  documenti  proficteuoli,&  efficaci  per  4.  in  1’ 
la  riforma  dei  coftumi . 4.Che  quebc’baq  mos 
cura  d’anime , con  infegnare  vn  di  quelli  do  ■ 
documenti  ogni  Domenica,  e con  procu- 
rare con  efficacia  la pratica,indurrebbono 
abbondanza  grandiffima  di  pietà  ne  ipo- 
poli crifliani . 5 .Che  i Padri , & i Prefetti 
con  l’vfo  di  queflo  folo  libro  poffono  con-, 
molta  facilità  gouernare,  e conferuare  lo 
Congregationi  alla  loro  cura  commefle  : 
e con  le  collationi  fatte  fo pra  le  materie  ? 
che  quiui  fi  trattano  , poflono  fenza  molc^ 

-B  4 fati- 


2 4 Par.  /.  'Dtll'InJlrutt  fpirituali . 
fatica  giouar grandemente  allenirne  de  i 
congregaci . ó.Chc  quefco  1 ibro  nelle  Mi  f- 
fionidà  materia  fufficientitlìma  per  dire  , 
e per  fare . Preghiamo  i Mifiionanci  fi  de- 
gnino dar  vna  vifca  al  c.  3.  della  3.  inftr. 
c d’applicar  Tanimo  ad  indurre  i popoli 
all’vfo  delle  Cógregacioni,  mafiime  i Che- 
rici,  e delle  Conferenze  , e de  gli  efercicij 
fpirituali . Sarà  di  molto  frutto  l’vfo  delle 
formule,  che  ftanno  nel  c.17.  dell’infcr.i. 
e della  deuotione  verfo  la  Vergine , come 
fed  nelle  prime  regole  comuni  nella  i.infcr. 
7.Che  quiui  fi  dà  il  modo,  e fi  porge  mate- 
ria per  indurre  in  ogni  ragunàza  l’vfo  del- 
le Conferenze,  vtile  per  la  fuga  dell’ocio, 
per  ifuegliar  gl’ingegni , per  formar  pru- 
denti,per  la  pratica  delle  buone  operano* 
ni,  per  dar  macerie  di  colloqui;  fpirituali 
nelle  conuerfationi.  8. Che  dalle  poftille, 
fe  fi  leggono  gli  autori,  ch’iui  fi  notano, fi 
può  cauare  molta  eruditone , e co n fola- 
tione  fpirituale,  e materia  per  li  fermoni. 
Preghiamo  il  Signore  fi  degni  per  fua  bòcà 
infpirarci  egli  interiorméce  l’vfo  e di  que- 
fte  , ed’ogn’aicra  infcruttione  fpirituale , 
per  lo  profitto  particolare  dellanime  no- 
ftre,per  lo  bene  vniuerfale  della  sàca  Chie- 
fa, per  la propagatione  della  fua  gloria. 

IN- 
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TTIONE  I. 

iSERCITII 
regationi . 


On  fi  può  faci/mente  coiu 
parole  fpiegare  l’vtilità,e 
cófolarione  fpi rituale,  che 
come  la  fperiéza  Tinfegna, 
fi  riceue  da  gli  efercitij  di 
deuorionc , che  nelle  ben-. 
^ formate,  & ordinare  Con- 
gregationi  de’  Fedeli  fi  fanno . Quefto  pare 
c’haueflc  'Volutoaccennare  lo  Spirito  Tanto 
nclfalmo  ij2.  con  quelle  parole:  Eccequàm 
bonimtiy  quàm  tucundum  habiure  fratres  m 
Tnum . Quali  diceflc  : Manifcfie  fono, e pa- 
tenti à chiunque  vorrà  confidcrarle , JVtilirà 
grandifiìme,che ficauano  dalle  raunanze, 
nelle  quali  molti  Fedeli  così  habicano  infie- 
me  ,come  fe  vno  foflfero , e per  ragione  dcl- 
i’vnionedella  fraterna  carità»  e per  Tvnifor- 
mità  de  gli  atti  criftiani  , inches’eferciranoj 
e per  lo  vincolo  delle  ftefle  regole,  con  cui  di 
propria  'Volontà  fi  ftringono  , e legaao. 

Spa rge 

/.  ‘ 


/ 


%6  Inflr.I.  Degli  e fere,  di  Congrega . 
Sparge  di  continuo  fopra  di  loro  lo  Spirito 
finto  il  diuino  vnguento  della  gratia , e Tua 
confolationc,  per  via  de*  Sacramenti , e del- 
lopere  fpirituali  ,che  frequentano;  epioua 
Ja rugiada  falurifera  degli  aiuti  fopranatu. 
rali  con  l’occafioni  fpefle  dei  ragionamenti 
fpirituali , deU*efercitio  delle  meditationi,e 
mortificationi,cdei  buoni  efempi  de* Fra- 
telli. Che  molte  volte  alcuni  di  qucfti  fi  veg- 
gono nella  bontà , e deuotione  andar  di  pari 
à molti.che  viuono  nelle  Religtonitcon  tut- 
to che  i Religiofi > per  lo  fiato  in  cui  fi  tro- 
ttano, hanno  occafioni  fenza  comparatone 
maggiori  di  crefcere  nella  perfettione . Ma 
perche  non  tutti  poflfono  efiere  Religiofi? 
nè  fono  da  Dio  chiamati  à tale  fiato:pareche 
il  Signore  per 'via delle  Congregationi, di 
cui  trattiamo,  fiabbia  'Voluto  nella  fama.» 
Chiefa  prouedere  per  li  fecojarj , per  cam- 
minar più  facilmente  perla  via  della  (aiuto 
crifiiana , e per  arriuare  à molta  bontà  ; di 
vn*altro  mezzo  vniuerfale , ch’in  qualcho 
maniera  s’auuicina» fecondo vna certa  prò. 
portione»al  viuere  ritirato.  Or  perche  la  di- 
tti na  prouidenza  richiede  la  cooperationo 
delle  fue creature  : riputiamo  efler  obbligo 
noftrodi  mandar  in  Juce,&  offerire  nel  fan- 
gue  di  Giesù  à i Prelati  Signori  noftri»  nelle 
cui  mani  perl’vfficio  è ripofta  la  cura  del- 
l’anime , & à cui  fpetta approuare  quel , che 
offeriamo, e proporlo  à i loro  opera  ri;»  elio 

col- 
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Troem . 'Delfine & ordine, &c.  17 
coluuano  ] a 'vigna  del  Signorej  il  mododi 
formare  le  fudecte  Congregationi , ò Rau- 
nanzc,ò  Confraternite  di  fecoiari,che  s’é 
prouato  eflicaciffimo  perl’aiuto  dello  fpirir 
to,  e facililfimo  ad  efeguirfi . Quale  potria-* 
metterli  in  pratica  non  fojo  nelle  Congre- 
gationi,e Confraterni  te, che  di  nuouo  fi  fonr 
deranno  j ma  anche  nelle  già  fondate,  cotu 
qualche  aggiuflato  accomodamento  . Noi 
in  quella  polirà  Inllruttipnc  proporremo 
nel  principio  vna  breuc,  ecommuneforma 
di  Congregationi: poi  anderemo  dichiaran- 
do ad  vna  ad  vna  le  circollanze , & cferciri;  » 
ch’in  efia  fi  propongono  : appreso  fcriuere^ 
mo  alcune  particolari  forme  perle  Congr^r 
gationi  di  Cherici  : finalmente  trattareraq 
de  gli  Vfficiali , delle  Regole , di  molte  for- 
mule d’efercifij  diuoti , e deirorationi da  re- 
citarli nelle  Congregationi . Il  tutto  fi  farà 
co  breuità,  toccando  le  cole  più  neceflrarie,& 
accennandole  ; céj  lafciarpampo|argoali*in- 
uentione,&  aggiuntione  di  mo  di, Se  eferci  ti; 
migliorije  rimettendoci  $ quel, che  s’è  Ram- 
pato alla  ftefa  nel  libro  de  gli  Statuti , e Re- 
gole della  noftr«*  Qpngregatione . Il  Signo- 
re fi  degni  benedire  quello  nfezzo  d’aiutq 
d’anime  così  profitteuolefacciò  fi  llenda  per 
rutto  con  copiofo  frutto , e confolatione  de* 
Fedeli.  ' ' ‘ " 


i8  lnJìr.U  De  gli  efercM  Congreg. 

Forma  brette , e commuti!  di  Con- 
gregationi . Cap»  i* 

i O I congregheranno  i Fratelli  ogni  fettimana 
S nel  giorno,  e luogo  ftabilito  in  tempo  co- 
modo : e per  lo  fpatio  d’vn’hora  li  faranno  iter 

^ a»  ° N e 1 fa  pii ini  a mezz’horade!  giorno  «abilito 
della  prima,  e terza  fettimana  del  mele,  hlar 
Collatione , ò conferenza  fopra  il  mod°Nd\??" 
tere  in  pratica  qualche  atto  criftiano . Nella  le 
conda,e  quarta  fetimana  fi  ripeterà  da  i congre- 
gati  la  materia  trattata  la  fettimana  precedente 
1 ciafcuno  darà  conto  di  quel , che  hauera  fatw 
per  metterla  in  pratica  . Uipm 
mezz’hora  la  feconda  fettimana  fi  potriano  leg 
gere  le  Regole  della  Congregatone , e I vitina 
fettimana  fi  potriano  difìribuire  le  cartelle  d 
Santi  del  mefe  feguente^e  il  mefe  haucraanque 
fettimane,  nella  quarta  fi  faranno  gli  ftefsi  ef 
tinche  fi  fono  fatti  nella  terza, e nella  quinta  fi  fa 

ranno  gli  efercitij  della  quarta  . . 

7 Nella  feconda  mezz’hora  ogni  giorno , che 
fi  fa  Congregatone  , fi  fpenderà  il  primo  quarto 
in  oratione  mentale . Nel  fecondo  quarto  fifa- 
ranno  varie  mortificationi  • 

* Velie  varie  forti  di  perfine,  chepofo- 
no  congregar fi . Cap.  i. 

Odono  congregarli , e frequentare  le  Con- 
gregationi  tutte  le  forti  di  perfone.Per^S  * 


p 
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Cap.  7.  Delle  perfine  da  congregar^.  1 p 

giore  luce  di  chi  vorrà  con  quello  così  vtile  mez- 
zo  aiutar  la  Chiela  di  Dio,proporremo  le  fe gué- 
ti  forti  di  pcrfone , delle  quali  potranno  fondarli 
Congregationi . 

i Di  C herici,  che  fono  già  Sacerdoti  con  cura 
d’anime, ò fenzajò  che  han  da  efler  Sacerdoti.-per 
riceuere  per  via  de  gli  efercitij , che  io  tali  Con- 
gregationi fi  fanno  la  luce , e lo  fpirito,  che  con- 
uiene,per  efercitare  i minifterij  propri;  di  Sacer- 
do ti, come  più  appreflo  fi  dirà  . 

x Di  padri  di  famiglia  : Per  imparare  il  modo 
di  gouernare  criftianamente  le  famiglie,e  la  gen- 
te ad  elfi  foggetta . E nelle  Città  nobili,  e molto 
numerofeporrianoelTere  diftinte  Congregatio- 
ni di  Principi, di  Cauaiieri»  di  mercanthcPartiftiV 
di  contadini  . 

3 Di  Maeftri  di  Scuola , ouecifono  molti  di 
quella  profeffione  : acciò  maggiormente  cresca- 
no nello  fpirito, e nell’arte,  e dellrezza  d’alleua- 
re  con  crilliani  cofiumi  la  giouentù  dependendo 
da  elfi  in  gran  parte  la  riforma  de  i colturali  ne  i 
popoli  Crilliani. 

4 Di  giouani  Studenti, oue  ci  è copia  di  quelli. 

y Di  figliuoli  Icolari,  e non  fcolari,di  età,  che 

fia  capace  d’eferciti  j di  Congregationi,  come  fa- 
riadi  dieci  anni  in  sii. 

6 Di  Seminarifti , e Donne , che  viuono  ne  i 
Conferuatorij,quando  parelfe  conueniente.  non 
per  congregarli  : che  già  fi  trouano  congregati .. 
ma  per  introdurre  trà  elfi,  quando  non  l’hauefle- 
ro,l’vfo  delle  conferenze  fpirituali,e  dell’oratio- 
ne  métale,e  delle  publiche  mortificationi  : acciò 
rielchino  più  inllrutti  nelle  cofe  dello  fpirito , e 
maggiormente  crefchino  nelle  virtù  criiliane . 


jo  lnftr.lJDeglt  efere.di  Congreg, 

7 Di  (oldati,  di  lerui,  di  fchiaui  fatti  criiliani  > 
dimendici,  & altre  limili  perione. 

Bel  luogo , giorno  > & hora  per  con - 
gregarji  » Cap.3. 

PEr  determinare  il  luogo, il  giorno, e l’hora-* 
per  congregarli, s’hà  d’hauer  mira  à due  co- 
fe , cioè , alla  comodità  de  i Congregaci , & alla 
quiete  de  gli  altri , che  non  fono  di  congregato- 
ne,facendo  il  tutto  in  modo , che  non  lì  dia  occa- 
fione  di  giùftó  difgufto  à veruno  . 

Quanto  al  luogo,  quando  fi  giudicale  conue- 
Riente  far  Congregationi  di  donne  i quelle  non  fi 
faccino, fe  non  in  Chiefa,con  le  pòrte  aperte.  Per 
Je  Congreqationidi  fcolari  potriano  feruire  le— * 
fcuole  llefle , e molto  meglio  le  Ch'.efe . p 
Per  le  Congregationi  de  i Cherici  paiono  piu 
comodi  i giorni  di  lauoro,che  di  fella . e quando 
nelle  giornate  (tabilite  occorrefle  qualche  impe- 
dimento commune  , fi  potria  trasferire  la  Con- 
gregatone in  altro  giorno  , con  farne  auuifati  li 
congregati.  I Curati  foranei, e lontani  dal  luogo 

della  Congregatone , non  fiano  vbbligati  à fre- 
quentare la  Congregatone , fenon  vna  volta  il 
mefe,  e con  lafciar  alcuno  in  fuo  luogo,  che  lup- 
plifca  nelle neceffità,  che  occorreflero  nella  Pa- 
recchia. L’hora  più  comoda  per  congregarli  1 
Cherici  par  che  fia  dopò  il  Velpro . 

ytaz'*>?a 
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' Cap.  IV.  Delle  Conferenze . 3 x 

O , I * * v 

D^//*  efereitio  della  Co  Hat  ione  » 
ò Conferenza»  Cap. 4. 

f*  ’Éjercitio  delle  Conferenze»  nel  quale,  come 
I 1 s’è  detto  fopra  nel  cap.  1.  s’hà  da  fpendere 
ogni  quindici  giorni  la  prima  mezz’flora  di  Con* 
gregatione  i é il  più  gioueuole  che  poffa  da  con- 
gregati farfii  e perciò  in  tutte  le  Congregacioni 
deue  metterli  in  vfo,  e non  tralafciarfi  mai . 

11  modo  di  far  le  Conferenze  potrà  efler  que- 
llo. i.Il  Padre  della  Congregàtione,ò  il  Prefet- 
to,© il  Segretario,ò  altra  pedona,  à cui  queft’vf- 
ficio  fi  commetterà,  leggerà  vna,  e più  volte  con 
voce  alta,  e didima  vna  materia  pratica,  fopra  la 
quale  s’hà  da  fare  la  conferenza, e nella  quale  cia- 
Icuno  hà  da  cominciare  ad  eferci tarli  ■>  &à  farla 
mettere  in  efereitio  da  gli  altri  alla  fua  cura  com- 
mefsi,corne  fono  ferui, figliuoli,  moglie, peniten- 
ti, fcolari,  &c.  x.  Poi  il  Padre,  ò il  Prefetto  dirà 
à i Congregati,  che  ciafcuno  proponga  con  voce 
alta  le  difficoltà,  che  gli  occorrono  per  la  pratica 
della  materia  letta, ò elfo  dello  le  proporrà,  ò di- 
manderà ad  altri , che  le  propongano  : e fubito 
che  farà  propoda  la  difficultà , interrogherà  i ri- 
medi; per  fuperarla,da  vno,ò  più  de  i Cógregati. 
e poi  farà  proporre  altre  difficultà,  l’ vna  dopo 
l’altra  j e Umilmente  i rimedi;,  finche  finifea  il 
tempo  della  conferenza.  Però  quando  i Congre- 
gati fodero  molto  rozzi,  baderà  che  ciafcuno  ri- 
peta la  materia  letta  : acciò  in  quedo  modo  me- 
glio rapprendano, per  metterla  poi  fubito  in  pra- 
tica. 3. Si  propórrà  la  materia, fopra  la  quale  s’hà 


3i  ìnjìr.l.  Vie  gli  e fere, di  Congreg. 

da  far  la  conferenza  feguente  : accio  ciafcunofe 
ci  apparecchi . Quello  modo  di  far  conferenze  , 
come  fi  vede,  è molto  facile»  e gioua  per  mante- 
nere in  effere,e  con  fruttOj  e gallo  anche  le  Con- 
gregati oni,che  non  han  perfona  dotta, che  le  go- 
verni. Ma  doue  ci  è perfona  efperta  in  limile  me- 
iliere,e  dotcajda  quella  potria  alle  volte  propor- 
ci la  materia  della  conferenza , lenza  leggerla  j e 
Spiegarli  in  oi  dine  alla  pratica  per  modo  d’efor- 
tatìone  per  vn  quarto  d’hora  , c nelfaltro  quarto 
farli  la  ripetitione , e conferenza . Auuertendo  * 
che  quello  fpiegare  non  degeneri  in  efortationi , 
e fermoni  inutili,  o almeno  non  così  profitceuoli* 
come  le  conferenze . 

Per  materia  di  conferenze  potrà  proporli  hor 
vna  regola  della  Congregatone  j hor  vna  virtù  > 
interrogando  che  cofa  potria  farli  per  Pefercitio 
di  quella  i hor  vn’attione  criftiana , come  fono  il 
confettarli, il  communicarfi,  il  far  Pelame  della—» 
cofeienza,  il  recitar  la  Corona,  il  Rofario,il  leg- 
gere libri  fpiritualr, l’apparecchiarli  per  ben  mo- 
rire; hor  i mezzi  d’eftirpare  qualche  virioi  hor 
vn’opera  di  pietà,  fecondo  i luoghi  j hor  il  modo 
di  conuerfare , e d’efeguire  Peleremo  della  pro- 
pria profefsione  fenz’offefa  di  Dio, come  1 elerci- 
tio  di  comprare, di  vendere  , d’auuocare , &c. 
Daran  materia  copiofa  di  conferenze  per  tutte_j 
le  Congregationi,le  nollre  Inllruttioni»  in  parti- 
colare per  quelle  de  i Cherici  l’Inllrutt.  J»  mtito» 
lata  Efercitij  da  farli  da  i chiamati  all’aiuto  del- 
l’anime  ; per  quelle  dei  Padri  di  famiglia  l lu- 
ilruttione  4.  de  i Padri  di  famiglia  ; dalla  quale-# 
anche  fi  può  cauar  materia  per  le  Congregattoni 
di  giouanecti>e  per  alerei  per  quelle  de  i Macftri 


Cdp*V,  Delle  dìfficuì tà>e  rimedi) . j $ 
di  (cuoia  l’Inflrutt.  f . per  li  Maeftri  di  fcuola-,  • 
Ma  per  hauer  più  pronte  alcune  materie,  ne  fare- 
mo vna  raccolta  in  queft’infiructione  nel  cap.7. 

Altre  cofe  appartenenti  all'efercitio  della  Có- 
ferenza,&  al  Tuo  vfo,  & al  feguente  efercitio  del- 
la Pratica  legganfi  nella  x.(n(trutt.del  modo  del- 
le Conferenze , alla  quale  ci  rimettiamo . 

1 

Catalogo  delle  difficultà  , e dei  rimedi/* 

Cap.  5. 

E difficultà  , che  potriano  in  Conferenza 


proporli , altre  fono  intrinfeche  , altre—» 


eftrinfcche.DifficuItà  intrinfeche  fono  1. 11  tedio*  f 
2.  L’obbliuione,e  dimenticanza.  3.  La  vergogna» 
& i rifpetti  humani.  4. La  faticale  le  poche  forze. 

S . La  diftrattione  della  mente.  6.  La  repugnanza 
del  fenfo . 7.  L’ignoranza.  8.  La  mala  volontà,  e 
l’animo  auuerfo.  9. 1 mali  habicì»  &c.  Difficultà 
eftrinfeche  fono  r.  Le  male  compagnie.  2. Le  di- 
cerie, e beffe . 3.  I mali  configli,  & il  difluadere. 
4.  Le  minaccie.  5.  (pericoli.  6,  Il  mancamento 
di  chi  ci  aiuti.  7.  Il  mancamento  de'  beni  tempo- 
rali,&c. 

2 Rimedi; , con  cui  fi  potria  alle  difficultà  ri- 
fpondere,  tra  gli  altri , fono  1 . Rifuegliar  la  me- 
moria con  Legni, come  faria,  Il  Tuono  dell’orolo- 
gio,  nodi  nel  fazzoletto,  fcritture  nei  luoghi  che 
Tempre  vediamo, alcune  nouità  nelle  vedi,  & al- 
tri frumenti,  eh’ vfiamo.  r. Ricorrere  à Dio, alla 
B*  Vergine, ài  Santi  per  aiuto.  3.  Dimandar  con- 
figli da  i Padri  fpirituali,  e dalle  perfone  efperte. 

Penitenze  corporali.  5, Ritiramento.  6.  Con- 


C 


fide- 


; j*4  InftrJ.Degli  eferc.di  Congregò 
fideratione,e  meditatone.  7.  Atti  di  contritione» 
e d'atri  or  diuino . S.Efame  di  cofcienza,maffi(ne 
refame  particolare.  ^.Sacrifici).  1 ó.Sagr amenti . 
li.  Fuggir  l’occàfioni.  n.Fuggir rotio.  ij.Lec- 
tionedi  libri  fpirituali . 14.  Speranza  in  Dio. 
ij.Ragiónamenci  fptrituali.  16. Farli  animo, e pi- 
gliar ardire  . i7>Vbbidienza  alli  configli  de  i Pa- 
dri fpirituali . iS. Obbliuione , enonpenfare. 
19.  Non  dar  luogo  à i penfieri , che  perturbano 
l'anima . 10.  Occupar  la  mente  con  penfieri  ma* 
gnanimi,&  eccitarmi  d’allegrezza  fpiricuale,&c. 

Patria  in  vna  carta  far fi  copia  di  qUi/1  e difficul • 
•li,  e rimedi) , affigerfi  nel  luogo  della  Congrega - 
'itone  per  batterle  ogn'vno  più  pronte , per  feruirfe - 
pie  nelle  Conferenze  : e per  guardar  fi  dagl'impeti- 
Petenti)  ch'occorrono  nella  via  della f aiuto . 


rea  la  materia,  (opra  la  quale  fi  fono  fatte 
le  conferenze  , s’hà  da  far  l’efercitio  della 


pratica.  Quello  è di  due  tnaniere:rvnaéeommu- 
ne  à tutte  le  forti  di  Congregati, l’altra  è propria 
de  i Cherici . ì r 

La  pratica  Commane  à tutti  è » Che  quel , che 
*’é  trattato  nelle  conferenze,  fubito  fi  metta  in-j 
efecutióne  > e fi  procuri  con  ogni  diligenza,  che 
anche  gli  altri,  che  non  fono  di  congregatione,lo 
pratichino,  ton  dichiararglielo,  & infognandoli 
il  modo  di  praticarlo . In  quello  modo  in  breue 
tempo  s’introdurrebbono  molti  buoni,  ecriftiani 
«oftumi, e molta  cognitiooc  delle  colè  diuine  nei 


Ùell’efercitio  della  Pratica . 

Cap. 


p®. 
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^popoli,  e maflìme  da  i Padri  di  famiglia  nelle  lo- 
ro cafe>e  da  i Curati  nelle  Parocchie  • Per  elem- 
pio , Se  nella  tonferenza  s’è  trattato  del  modo  di 
•orare»ò  meditare  j ciafcuno  delli  Congregati  co- 
minci ad  orare  » e meditare  fecondo  quel  modo  ; 
e procuri, che  gli  altri  faccino  lo  fteffo , come  s\è 
detto,  e di  quei,  che  fi  /ara  fatto  in  perfona  pro- 
pria^ de  gli  altri,  le  nc  darà  conto  in  Congrega- 
none  nella  fecondai  quarta  lettimana,  come  s’è 
detto  (opra  nelc.t. 

- ; Ma  perche  i CheriCi  lian  da  efifer  molto  prati- 
ci nel  modo  d’aiutar  l’anime  . perciò,  oltre  la  fu. 
detta  , i Cherici  nelle  loro  Congregàtioni  fopra 
la  materia, della  quale s’è  trattato  nelle  confere- 
te la  prima,  e terza  fettimana , deUòno  Far  vn’al- 
tro  elercitio  di  pratica  nella  feconda  > e quarta^, 
fettimana . Quello  farà , che  per  vn  folo  quarto 
d’hora,  in  luogo  di  ripetere  la  materia  nella  pre- 
cedente congregatone  trattata  nelle  conferente; 
vno  de  i Congregati , (che  deueil  Prefetto , ò il 
Segretario  otto  giorni  prima  auuifare,acciò  s’ap- 
parecchi) faccia  vn  fcrmone  fopra  là  fletta  mate- 
ria nel  modo,che  lo  farebbe  al  popolo,lè  gli  toc» 
cade  infegnare  al  popolo  quella  materia, & efor- 
tarlo  à metterla  in  pratica . Così  s’auuezzeranno 
i Cherici  à fapcr  communicare  à i popoli  la  pa- 
rola di  Dio>  & àd  indirizzarli  nel  cammino  della 
falute.  Ma  per  le  Congregàtioni  di  Cherici  fi  da- 
ranno forme  particolari  più  à baffo . 

• S’auuerta , che  le  nelle  Religióni  s'intròducef- 
fè,come  fopra  delle  Congregàtioni  s’è  detto, l’vfo 
delle  Conferenze , e Pratiche  fopra  le  Regole  » 
Statuti, Decreti, e Coftitutioni,concui  fi  gouerna* 
*10  ; faria  quello  de  i più  potenti  mezzi , che  tro* 

C x uar 
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uar  fi  pofiono  * per  l’ofleruanza,  e conleruacione 
dello  fpirito,&  infiituto  di  ciafcuna . Perche  con 
' le  viue  voci  di  lcttione  , di  difficoltà  » che  fi  pro- 

pongono) de  i rimedi),  che  s’apportano, di  prati- 
che,che  s’efercitano  ; fi  rifueglia  in  ciafcuno,  e— p 
maflìme  ne  i luperiori  > la  memoria  > e confidera- 
tione  de  gli  obblighi  religiofi  ; quali  fenza  lo  (li- 
molo d’altri  , che  con  voce  viua  ci  li  ricordino  > 
facilmente  fi  mettono  in  oblio  con  notabil  danno 
dell’offeruanza  regolare:  fi  prende  ardire  contro 
le  tentationi,e  diriicultà:  s’apprende  arte  per  fu- 
perar  gl’impedimenti  della  perfettione,  e perciò 
Cìtm.  alcuni  Sommi  Pontefici  han  ordinato  , che  nelle 
V Iti • Religioni  s’introduca , oue  non  luffe , l’efercitio 

Vrban,  delle  Conferenze  fopra  le  fudette  roaterie.E  per 
VUL  effer  quello  mezzo  tant’efficace,e  facile  per  la_j 
conferuatione , & aumento  di  fpirito  nelle  Reli- 
gioni  j douerebbono  i Superiori , & i Confeffori 
delle  Monache  non  perdonarci  fatica, e diligen- 
za veruna  per  introdurlo  in  qualfiuoglia  Mona- 
• ilerio, di  cui  han  cura . 

Il  modo  delle  Conferenze, e della  Pratica  per 
ogni  ragunanza,  e per  ogni  materia  fi  legga  nella 
nollra  feconda  Inffruttione  del  modo  delle  Con- 
ferenze^ . 

\ 

Materie  delle  Conferenze . Cap, 7* 

PEr  render  più  facile  l’efercitio  delle  Co^fe 
renze , e più  ficuro  di  non  mai  tralafciarli,  e 
di  non  trauiare  à materie  inutili:  habbiam  giudi- 
cato effer  molto  à propofito  far  noi  lleffi  vna  icel-  ( 
ta,  & vna  fono  ma  delle  materie,  e de  i documen- 
ti, che  nelle  noftrc  inltruuioni  fi  danno  > vtil»  per 

far 

!H  r .r-  *r  > 
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far  apprendere  la  pietà, & il  modo  della  vita  cri- 
Jliana.  Potrà  dunque  chi  delle  conferenze  hà  cu- 
ra nelle  Congregationi , proporre  per  materia  » 
vna  , opiù  delle  feguenti  : (opra  cui  s’hà  da  far 
Tefercitio  di  lettione,diripetinone,di  difficultà» 
di  rimedi; , come  fopras’è  detto» 

Per  l' offeruanxA  delle  Regole  • 

SI  farà  conferenza  fopra  le  Regole  più  impor- 
taci: per  hauerne  cognitione,e  per  hauer  fa- 
cilità in  offeruarle . 

< ir."1.  x ^ i *.  'jiS.  ; S .ìt  rrpj.'ifZ 

Ter.  hauer  cogitinone  delle  cofe  più  necejfarie  . 
à faperfi  per  faluarfi . 

o — I *f  . 

*•  *J.  fj  Vi  ; >1  * 

SI  proponga  per  materia  di  conferenza  vn*In- 
terrogatione,  & vna  rifpoftadel  noftro  bre- 
ue  catechiimo,  e fi  facciano  dubi  j,  e fi  dia  la  folu- 
tione  : quando  chi  prefede  è huomo  dotto . altri- 
menti nòn  fi  faccia  altro,  che  leggere,  e ripetere. 
Il  breue  cacechifmo  fi  mette  neH’vltimo  capo  di 
quella  inltr. 

Per  far  atti  crifliani  nel  principio  de  II' a t fio  ni » 

1 \T  El  principio  d’ogniattione  farò  tre  atti* 
X\l  II  primo  di  Confufione , perche  la  fo- 
glio  fare  malamente,e  mi  perdo  il  merito . Il  fé- 
condo  di  Tanta  intentione, offerendo  qaell’attione 
à feruitio,e  gloria  di  Dio . Il  terzo, di  Retinone» 
dimandando  da  Dio  gratia  per  farla  bene  . 

^ Quando  la  mattina  myalzo  dal  letto,  mi  ef- 
fonderò , che  palio  la  vita  Tempre  con  peccati . 

Si  Di' 
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Dimandare)  da  Dio  grana  di  non  offenderlo  mai, 
i Quando  la  mactina  m;  vefto, mi  confonderò, 
ch’io  mi  vefto  , effondo  Crifto  in  Croce  ignudo 
per  caula  mia. 

< 4 Quando  mi  cingo,  mi  ricorderò,  che  Gicsò 
Crifto  Figliuolo  di  ì do  fù  legato  in  vna  colonna 
perii  miei  peccaci . 

5 Mi  coprirò  il  capo  con  laberetta  in  reue- 
renza,e  memoria  della  Corona  di  fpineidi  c-ui  fi* 
coperto  il  capo  di  Giesù  Crifto , > 7 'v 

* 6 Quando  mi  calao  , ringratierò  il  Signore^» 
de  i viaggi , che  fece  per  la  mia  Calute  J « • Hi 

7 Quando  mi  metto  à tauola,  mi  confonderò 
che  mangio  il  pane  di  colui , di  cui  fono'ftacò  fi- 
glio,e fé  ruo  infedele. 

8 Quando  beuo,mi  ricorderò  del  fiele,  de  ace- 
tOjche  fù  dato  in  croce  à bere  à Giesù  . 

--  9 Ne  i negotij,mi  confonderò, ch’in  quelli  cer- 
co me  ftefto.e  non  la  gloria  di  Dio  $ ne  mi  regolo 
fecondo  la  diuina  volontà , . ' * !,,i* 

io  Nell' ateioni  manuali  » mi  confonderò , che 
perdo  infiniti  meriti  nel  molto  tempo  y che  ftò  in 
quelle  occupato  ; per  non  fer  riflefsiooe  ad  offe: 
rirle  à Dio . 

t i F*rò  trd  lo  ftudiare  riflefsione,come  pollò 
dalla  dottrina  , ch'imparo  ,cauar  cognitione  di 
Dio, e delle  cofe  diameje  come  da  me  «id  altri  po- 
lpa quella  commumcarlì . 

i x Nelle  ricreationi  farò  moderato,  così  pen« 
fando  ; Come  m’induco  à pigliar  veruna  ricrea* 
tiene  Rapendo  il  mio  Dio  eflere  ftato  in  quefta_» 
vita  afflitto  ? Capendo  quanto  velocemente  fe  ne 
paffa  il  tempo  di  patir  per  Crifto . 

Le  ricreationi  > & allegrezzele  prenderò 
. , ^ w.  ^ per 
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per  hauer  forze  di  feruire  à Dio  j & in  reuerenza 
de  i gaudi)  di  Giesù>  e di  Maria* 

14  Qiiaqdo  mi  fcaldo, pregherò  il  Signore»* 
fì  degni  iridar  l’anima  mia  col  fuoco  della  fua 
carità . 

1 if  NellVfo  delle  comodità  temporali, ringra- 
aiarò  il  Signore  della  prouidéza,  che  tiene  di  me* 
^ 1 6 Quando  vò  à letto , mi  confonderò  , che__» 
Criflo  in  Croce}  & io  in  letto  : che  Grillo  in  vna 
Italia*  & io  con  tante  comodità  f 

f$r  t e fere  iti  0 folla  Meditati*»*  • 

«7  A Il  'Apparecchia rò  per  la  roediratione  del 
IVI  giorno  precedente)  cp  guardarmi  dal- 
le dillolutioni, e dalle  diffrazioni  Iconueneqoli. 

18  M’apparecchiarò'perla  meditatone  dalla 
fera  precedente)  con  ripenfare  alla  maceria, c’hò 
da  medicare,  e con  ordinarmi  gli  atti»  & affetti * 
che  voglio  in  quella  formare. 

19  M’apparecchi  arò  per  la  meditatione  la  mac 
tina  in  alzarmi  da  lettO)Con  rifuegliarmi  defide- 
rio  di  trattar  familiarmente  con  Dioje  di  riceuer 
lumi  celtfti  per  conofcerlo,e  per  amarle  perla 
riforma  dell’anima  mia . 

j _ so  M’apparecchiarò  alla  medftatione  nel  prio 
cipio  di  quella, có  penfar  quanta  creanza,  e rene- 
renza  deuo  vfare  in  trattar  con  Dioiche  m’è  prc- 
lente. 

a 1 Vn  modo , che  voglio  tener  nel  meditare* 
per  hauer  lenza  diffrazione  copia  di  penfieri , $$ 
affetti,  farà  : Legger  l’vna  dopo  l’altra  le  Temen- 
ze delia  maceria,che  medico , & in  ogni  fentenza 
farci  quei  fette  atti  cóprefi  in  quelli  due  yerfetti  ; 
v C 4 fin/#. 
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*? enjo , ammiro , rwgratioy  mi  confondo  , 

Propongo,  faccio  offertolo  dimande . 
tornando  prima  di  cialcano  di  quelVacti  à rileg. 
ger  la  medefima  ientenza. 

ai  11  mio  Penfo  nel  meditare  farà, Immaginar- 
mi di  vedere  come  con  gli  occhi,  o d’vdire  come 
con  l’orecchio,  o di  toccare  come  con  le  manica 
cofa,  di  cui  fi  tratta  nella  Temenza , che  medito,  € 

$*è  neceffario  per  meglio  immaginarmela, mi  Ter. 
uirò  di  qualche  fimilitudine . 

»3  II  mio  /immiro  nella  meditatone  farà, Ma- 
rauigliarmi  della  bontà,  o bellezza,  o bruttezza 
della  cofa, che  medito. 

14  II  mio  'T^ingratio  nella  meditatione  farà, 
Ringratiare  il  Signore  del  beneficio , che  nella — • 
jentenza , ch’io  medico , mi  fi  propone  , o d’altri 
benefici). 

25  II  mio  Confondo  nella  meditatione  farà, Có- 
fondermi  d’efler  io  tanto  difsimile  à Criftojo  del-  *, 
l’ingratitudine,  che  gli  vfo  ; o de  i peccati,  che-» 
commetto. 

• z6  II  mio  Propongo  nella  meditatione  Tara , 

Fare  fermi,  e Todi  propofici  j e non  in  commune, 
ma  defeendendo  al  particolare»  d’emer.darmi  de 
gli  errori, di  lafciar  l’occafioni  de*  peccati, di  far- 
ne penitenza  ; d’vfar  il  tale,o  tale  rimedioi  di  far 
la  tale,  o tale  opera,  e cofe  fimili . 

27  11  mio  faccio  offerte  nella  meditatone»,» 

farà,  Offerir  à Dio  il  propofito  già  fatto  ; o tutto 
mefteflb,mafsime  la  volontàjo  il  fangue,&  i me- 
riti di  Giesù  Cri  fio.  \ 

28  II  mio  Fò  dimandi  nella  meditatione  Tara: 

* Dimandar  dal  Signore  varie  grafie , in  partico* 

lare  che  mi  dia  aiuto  per  ofleruare  i propoffti 
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• buoni } che  m’hà  infpirat© . 

29  Voglio  di  volta  in  volta  meditare  i dieci 

Comandamenti, e.le  mie  Regole,  e qualche  /anta 
intlruttione,  & i facri  Riti  del  Miffale,  e del  Bre- 
uiariojO  del  Rituale,  & in  ogni  precetto, regola» 
documento,  rito,  fatò  i tre  atti,  ch’in  quello  ver- 
Tetto  lì  contengono  : 4- 

Fò  rtfamti  mi  pento,  mi  correggo  • 

30  Medicando qualfiuoglia precetto, regola» 
e documento;  m’elaminarò,fe  l’ofleruo,  fé  ci  vfo 
diligenza,  fe  l’efeguifco  con  diuotione  . 

3 1 Se  tra  il  medicare  precetti , regole , docu- 
menti, riti , trouo  qualche  mio  mancamento  : mi 
confonderò, ch’io  non  fò  quel, ch’iddio  vuole  da 
me,  e dolendomi  dell’offela  di  Dio,  ne  dimande- 
rò perdono . 

3 2 Procurerò  di  metter  fubito  rimedio, per  nò 
calcar  più  ne  i mancamenti,  in  cui  m’auueggo 
effer  incorfo  nell’offeruàza  de  gli  obblighi  mici  • 

3 3 Voglio  di  volta  in  volta,  come  faria  vnsL_r 
volta  la  fettimana,  meditar  i quattro  Nouiffimi  ; 
& in  ogni  Nouifsimo  formare  i quattro  atti, ch'io 
quello  verfetto  fi  contengono  : 

Apprendo,  temo,  / pero , m' apparecchio  .. 

. 34  11  mio  prendo  nel  meditare  iNouifsimi 

farà,  ch’io  di  certo  morirò,  e non  sò  quando , ne 
come,  ne  doue,  e che  fubito  ho  da  render  conto  i 
Dio , che  sà  ogni  cofa , d’ogni  minima  parola.» 
©tiofa:  e che  le  mi  trouo  con  peccato  mortale, 
perdo  per  Tempre  la  gloria  del  Paradifo, e brucia- 
to Tempre  nell’eterno  fuoco  dell’inferno  • 

35  11  mio  Temo  farà  : ch’io  sò  di  certo  hauer 
offefo  Iddio  co  i miei  peccati  > e non  sò  s'Iddio 
mi  gli  hà  perdonati  • 
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3 6 II  mio  Spero  ìarà;  Sperare  di  certo  il  per- 
' dono  de  i miei  peccaci»  s’io  me  ne  pento  com<*  . 

deuo.  i . Perche  la  mifericordia  di  Dio  è infinita, 
tanto  gride, quant’é  Iddio:e  fegpo  me  n’èd’efferfi 
fatto  huomo,e  1’cfler  morto  in  Croce  per  la  mia 
fallite,  i.  Perche  il  fangue  del  Figliuolo  di  Dio  è 
d’infinito  valore  : e quello  già  è fiato  dato,&  ac- 
cettato da  Dio  per  paga, e loddisfattione  dei 
. , miei  peccati. 

37  II  mio  M'afpareccbio  nel  meditare  iNo- 
uifsimi  Cara  : Peniare  da  douero  , che  cofa  pollò 
•far  io  per  ftar  Tempre  apparecchiato  per  la  mor- 
tele penfarò  à i documéti,che  per  l’Apparecchio 
alla  morte  più  à ballo  fi  diranno. 

3 8 Voglio  di  volta  in  volta  Cernirmi  d*vn  faci- 
lifsimo  modo  di  meditare, che  è;  Pigliar  qualche 
f formula  d’atti  dinoti , come  Caria  la  formula  di 
* V'uUnfi  offerirli  à Dio,  che  comincia,  * Onnipotéte [empi* 
t.ij.for.i,.  terno  Dio,  &c.e  replicar  con  la  voce,  ecol  cuore 
ogni  Temenza  tre, quattro, dieci, e più  volte. 

39  Per  faper  formare  nelle  meditationi  con- 
veniente concetto  delle  coCe  diuine,&  atti  diuoti 
di  pietà  criff  iana,Ia  mia  meditatone  per  qualche 
tempo  farà  leggere  con  attentione , e con  appli- 
carci il  cuore, le  meditationi,ch'a!cuni  hàno  ferir* 
- to  alla  ffefa , come  Caria  la  contemplatone  Copra 
■ la  formula  differirli à Dio, 

f*r  recitare  con  diuotiene  f officio  dittine  9 
(T  nltre  or  attorti  vocali . 

v’  . 4 

4°  D Rima  di  recitar  ildiuino  officio , o altre 
t ■>  l orationi,  farò  qualche  apparecchio, con 
* penfare  che  Iddio  mi  Ita  prefente  » c che  vò  i ra- 
gionar con  elio . 

■ > 41  Pri* 
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4!  èrtola  di  recitar  alla  Vergine  la  corona , a 
jl  Kol3riQ,o  altre  orationi,penlarò che  vò  à riue- 
dei  cielo»  cwmuerilcooo  innumc- 
rapili  ichiere  di  beati  fpiriti . 

4»  Irà  il  recitar  l'otfìciQ diujno  m’immagi ne- 
ro ,hora  di  ttar  ne  i deferti  ip  compagnia  de  1 Mo- 
naci, che  con  diuotione  lodano  Dio  j hora  di  ftar 
nel  Paradifo  tra  i Cori  de  gli  Angeliche  con  acn- 
miraiioqe  perpetua  riuerilcono  )a  latitici  pi 
Trinità.  T 

43  Mentre  recito  l’Hore  Canoniche, farò  me- 
moria delle  pafsionidiGiesù  patire  per  onte,  nel 
Maturino  del  fudor  di  fangue, della  prefa, de  i fall 
f»  tettimoiuj.  dello  fchiaflfo,  delia  negatron  di  Pie* 
tro  in  cala  d’Anna,  e Caffi’;  neirfiora  di  Prima  » 
dell’accufe  auanti  à Pilaco, & Erode ,de|ìo  fcher- 
no  della  vette  bianca  : nella  Terza,  della  flagella- 
tone , della  coronatone  di  fpine , della  vette  di 
purpàra,  deila  fencenza  di  Pilaro:  nella  Setta»  del 
portar  la  croce  sù  le  fpalle , delIàCrocififsione , 
della  beuapda  d*aceto,e  fiele:  nella  Mona, della»* 
morte  di-Giésii,  de  i dolori,  e compàfsione  della 
Verginprnel  Vefpro, della  depofitione  dalla  Cro- 
ce,delle  cinque  piaghe  nella  Compieta,deila  fé** 
polcura_  . 

44  Mentre  recito  l’Hore  canoniche  péferò  al- 
le necefticfi  della  Chiefa,  e del  mondo,  e Potter  i- 
rò  al  Signore  per  impetrar  aiuto  per  quelle.Offe- 
rirò  il  Marmino  per  la  riforma  del  Clero,  e di 
rotta  la  Chiefa  > .la  Prima  per  la  conuerfìone  de  i 
Gtotilijla  Teraa  per  la  riduzione  de  gli  Eretici; 
la  Setta, per  l’aiqto  de  i Scifmaticijla  Nona,per  la 
federa  i Turchi, e Giudei;  il  Velcro, per  li  Catto- 
liQ'fchiaui,pfigioai?iofcraii^ifognott,  e che  ttan* 
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no  in  peccato  mortale  5 iaCompieta  per  l anime 
del  Purgatorio . 

45  Vn  modo  facile  per  l’attétione  nell’oratio- 
rii  vocali  farà:  Mentre  dico  le  parole  con  la  boc- 
ca, penfare  all’eccellenza , e dignità  della  perfo- 
na,  con  cui  parlo,  o alla  viltà,  miferie , e bifogni 
miei. 

46  Semitrouocon  rintelligenza  delle  facre 
fcricture  : mentre  recito  l’officio  diuino,  ftarò  di 
volta  in  volta  attento  al  fenfo delle  parole. 

47  Nel  recitare  l’Hore  canoniche  procurarti 
di  pronunciare  quelle  facre  parole  cò  vocechia* 

• ra,diftinta,  e deuota,  e con  gufto  del  mio  cuore» 
come  parole  dette  dallo  Spirito  Tanto,  e pronun- 
ciate tante  volte  dalle  bocche  di  tanti  Santi . 

• 9 Zft*  4 5 *3^ Jf*.  -i  .'  Rlf  * ’ ì Ti  M*J-  > 

T erlaMeJJa, 

...  . 

Trid.  fejf.  48  /^\  Vando  me  ne  vò  ad  vdir  , o dir  Meffa , 
**v*/ir  , penfarò,  che  ftarò  ptefenteà  quella 

crif.Miff  ^ fieffa  offerta  d’infinito  valore, che.^ 
c.a.  Giesù  Crifio  fece  del  fuo  corpo , e fuofangue  su 
la  Croce  per  li  nofiri  peccati . 

49  Quando  fio  prefente  alla  Meffa  vdendola , 
\ o dicendola , penfarò  come  fui  facro  altare  fi  fa 

viua  rappresétationedelle  palsiom  di  Giesù  Cri- 
flo  Figliuolo  di  Dio:e  perciò  con  tutta  la  reueren- 
22  polsi  bile  à quelle  ripenfarò . 

so  Quando  afcolto , o dico  Meffa , procurar® 
d’haucr  quel  la  fteffa  intentione , c’hebbe  Crifio; 
quando  nell’vlrima  Cena  il  facrificiodella  Mefc 
Ja  inftituì , che  fù , Di  dar  al  Padre  eterno  infinita 
reuerenza  con  quell’offerta  d’infinito  valore*. 

5 1 Afcoltando,o  dicendo  Meffa  faauerò  inten. 

tionc 
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tione  di  dar  infinito  gufto  à Dio, offerendoli  l’of- 
ferta dei  corpo,  e l'angue  del  fuo  Figliuolo,  in  cui 
infinitamente  lì  compiace . 

5 i Afcoltando , o dicendo  Mefla  , hauerò  in. 
tentione  di  dar  infinita  foddisfattione  à Dio  per 
li  peccati  miei,  e di  tutt’il  mondo  i offerendoli  il 
corpo,  e fanguedel  fuo  Figliuolo , prezzo  d’infi- 
nito valore,già  da  Giesù  pagato  per  li  peccati  dei 
mondo . 

Si  Afcoltando , o dicendo  Meffa , hauerò  in- 
tentione  d’offerire  à Dio  dono  d’infinito  valore  , 
il  corpo,e  fangue  di  Giesù, in  rendimento  di  gra- 
tie  per  tauti  benefici;,  che  mi  fà . 

5 4 Afcoltando,o  dicendo  Meffa,  auuertirò  di 
dimandar  copiofe  gratie  da  Dio,  e per  me,  e per 
la  Chiela,e  per  tutto  il  mondo  : perche  gli  offerì* 
fco  dono  il  maggiore  , ch’effer  polla , il  corpo,  e 
fanguedel  Figliuolo  di  Dio. 

S s Afcoltando, o dicendo  Meffa, procurerò  cò 
ogni  diligenza  di  formar  grandetti  di  fede  verfo 
quel  diurno  facrifìcio  ; di  fperanza  d’impetrare  > 
fondata  nell’infinita  bontà  di  Dio,  e nel  valore.» 
dell’offerta, che  li  dòjd’amore  verfo  Dio, che  gra* 
tia  tanto  grande  mi  fà  di  dar  in  mia  mano  tutt’il 
fuo  bene  > di  contritione , per  hauer  bruttamente 
offe fo  tanta  bontà.che  la  difpofitione  di  quelli  at- 
ti m’è  neceffaria  per  participare  de  i beni  di  que- 
llo facrifìcio  > e tanto  maggiormente  ne  partici- 
po,  quanto  la  difpofitione  è maggiore  • 

Per  lo  Sagramene  della  Confi  font . ? 

56  /'“'V  Vando  vò  à confeffarmi, auuertirò  d’an- 

\4  darci  bea  apparecchiato,  eoa  efaminar 

eoa 
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con  diligenza  la  mia  cofcicnza , e con  tir  alti  di 
vera  contritione . 

5 7 Per  efam  marmi  perla Confessione , vferò 
Ifcdil'genze.  la  prima,  Conffderarò  Lardoni, 
c ho  fi tto; le  perlone,có  cui  ho  trattato;  i luoghi, 
oue  fono  ilato:  per  accorgermi  in  che  ho  peccato 

in  penheri, parole, opere, ommifsioni.  La  lecòda* 

Proporro  ad  Vno  ad  vno  alla  mia  mente  i dieci 


■ . . ; mence  i aieci 

comandameli,  t precetti  della  Chiei'a.i  (ette  Dee- 

catt  mortai,  : & in  ognVno  di  qui»,  efaminarò  i 

trilli  riAnhaiii  ^ _ * * . - . 


• • n . , n * nw  va*  UwMI  cwminaro  l 

miei  penfieri, parole, opere, ammifsiom.  La  terza* 

S in  qualche  lorre  d!  peccati , crouerò  il  numero 
elier  moto grande, e frequére:  vedrò  lotcofopra* 
quante  vobe  m circa  dopo  l'vltima  Confefsione 
quella  forte  di  peccato  l’hauerò  cómeffo  io  ogni 
o in  ogni  ktcimana,o  in  ogni  giorno  . 

,5<*  Per  torfttar  Vero  atto  di  contriti orte,iiiuef 

tiro  a due  cófe.  La  prima» Di  dolermi  de  i pecca* 
ti, perche  có  quelli  ho  fatto  à Dio  torto, 6t  ingiu- 
ria, tacendo  contro  il  fu©  volere,  con  attaccarmi 
con  J amore  à i beni  crearne  per  conseguenza  ho 
trattalo  iddio,come  fe  non  falle  fommo  bene, de- 
gno d eflere  flirtato  fopra  ogrt 'altro  bene  ; e co- 
me le  non  fulTe  fommo  Signore , degno  d'elTer  iti 
ogni  cola  vbbidttò . La  feconda  , Di  far  efprelTo 
propofico  di  voler  patire  più  pcefto  quallìuoglia 
male,  che  mai  più  offender  Dio  cón  peccare. 

59  Dirò  i miei  peccati  al  Confeflore  t.  Coti 
mia  confufione,  e roirore . i.  Con  venti»  echia* 
rezza.  $. Con  ordine, breuità,  emodeftia. 

60  Aouertirò  dòpo  òhe  mi  farò  cófe  flato , i.Di 
far cubito, & à luo  tépo  la  penitenza, che  mi  fu  im 
polla.  a. Di  guardarmi  daifoccafìoni  de’  peccati* 
j.Di  pigliar  tutti  i mezzi pqfsibili  per  eméd armi* 

itf 
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Ter  lo  Sacramento  della  Communio  ne . 

fr  1 Vando  vò  à communicàrmi,e  dopo  che 

/arò  commumcato , penferò , che_» 
/otto  le  /acre  fpetie  di  parte, e di  viw 
no, ch’io  riceuo  oel  mio  petto, è realmente  il  cor* 
po,  e /angue  di  Giesù  ,e  per  conferenza  la  Per- 
dona del  Figliuolo  di  Dio , di  Maeftà,  e bellezza  * 
c purità  infinita. 

6t  Quando  vò  àcom  manicarmi , e dopo  che 
mi  farò  commnnicato , penfarò  quant’é  indegno 
il  mio  petto  per  la  fozzura  de  i miei  peccati , di 
riceuer  cibo  tanto  puro  , quant’è  il  corpo  diuino 
di  Giesù . 

6$  Contemplerò  quando  mi  communico , la 
reuerenza,  & offequi) , che  fanno  in  cielo  gli  An* 
geli  alla  facratifsima  Humanità  di  Crifto:&  inai- 
terò le  celefti  fchiere  ad  vna  ad  vna  i venire  al 
mio  petto  per  ringratiar  Giesù  del  fauore,che  mi 
fa,  & à riuerirlo  da  parte  mia . 

64  Quand’io  mi  communico, penfarò  ch'io  ri- 
ceuo nel  mio  petto  lo  fteflo , che  tenne  Maria_* 
bambino  nel  Tuo  Zeno,  e nelle  fue  braccia  : e pro- 
curerò d’imitar  la  reuerenza , & ofTequio,cheMa 
Maria  faceua  à Giesù . 

6s  Quand’io  mi  comunico  penfarò,  che  men- 
tre le  /acre  fpetie  nel  mio  petto  fi  confumano , 
confuma  Giesù  nel  mio  petto  in  reuerenza  del* 
l’eterno  fuo  Padre  il  facrificio  del  corpo  fuo , fa- 
crifìcio  d’infinita  reuerenza. Talché  infinita  reue- 
renza fi  dà  nel  mio  petto  à Dio»  e per  confeguen- 
«gufto  infinito. 


tif 
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Per  refame  di  cofcien  x.a . 

66  \T  On  mai  la  fera  prima  d’andar  à dormi- 
£\l  re  lafciarò  d’elàminar  la  mia  cofeien- 
za  : acciò  mi  croui  con  apparecchio,  fe  ini  iòpra- 
uenifle  la  morte  mentre  dormo . 

- 67  Perconofcere  maggiormente  i miei  pec- 
cati,e per  hauer  maggior  confusone  delle  mie—» 
ingratitudini  verfo  Diornel  principio  dell’efame 
penfarò  à tanti  benefìci) , ch’iddio  mi  fà>  e k>  riu- 
gratiarò  con  tutto  l'affetto.  •• 

68  Farò  l’efame  di  mia  cofcienza  con  ripen- 
fare  tutte  le  mie  attioni  dalla  mattina  fìn’alla  fe- 
race con  fermarmi  in  ciafcuna  à vedere  fe  in  qual 
che  maniera  ci  hauelsi  ofrefo  Dio  in  penfieri,  pa« 
■role, opere, omm  i fsioni. 

: . 69  Delle  mie  colpe  , che  facendo  l’efame  ri- 
t rouerò,  di  manderò  perdono  à Dio, con  pentirmi 
con  cutt’il  cuore  d’hauerroffefo,e  con  fermameli 

ce  proponere  di  non  mai  offenderlo  più  • 

• « • * *.  . - 

, Ter  la  Unione  de  i libri  fpirituali , 

70  \ Y.  On  lafcierò  ogni  giorno  di  leggere  » o 
di  farmi  leggere,  & d’afcoltare  la  lec- 
rione  di  qualche  libro  fpiritualescome  mezzo  ef« 
ficacifiìmo  per  apprender  diuotione , e pietà  eri. 
fliana__». 

7 1 Mentre  leggo, ò mi  fi  legge  il  libro  fpiritua- 
le,  m’immaginerò  che  mi  parla  Dio , o 1*  Aogelo 
mio  Cuftode,o  quel  Santo, c’hà  fcritto  il  libro . 

Ti  Quando  leggo  libri  fpirituali , auuertirò  r. 
Pi  non  legger  moka  materia.i.Di  fermarmi  à ri- 
*>ri  pen- 
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penfarla,e  ruminarla . 3 .Di  fermarmi  à confide? 
rare  come  la  pollo  mettere  io  pratica  • 

73  Quando  leggo  libri  fpirituali,per  ifuegliar- 
mi  affetto  verfo  le  cole  diurne, mi  guarderò  (.Dal- 
la curiofità>&  appetito  non  ben  regolato  di  Tape* 
re . 2. Dalle  fpeculationi . 3. Dalla  volontà, & in- 
tentione  di  feruirmi  delle  materie, che  leggo, per 
le  prediche.Perche  quelle  tre  forti  d’atti  leccano 
l’affetto.  . 

Ter  io  Audio . 

74  A Vuertirò  di  non  tralafciar  la  lettìone,e  Io 

£X  ftudio  di  quelle  cofe,  ch’obbligato  fono 
à faper  e per  foddisfar  all’officio  mio . 

73  Spenderò , fe  fono  Sacerdote,  ogni  giorno 
qualche  particella  di  tépo  allo  ftudio  della  lacra 
Scrittura . Perche  il  Sacerdote  è il  mezzano  per 
pacificarli  gli  huomini  con  Dio:  per  confeguenza 
hi  da  faper  il  modo  di  placar  Dio , e di  dilporre 
gli  huomini  à pacificarli  con  Dio . la  faenza  di 
quello  modo  llà  nella  facra  Scrittura:  perciò  alla 
lettione  della  Scrittura  obbligano  ifacri  Canoni 
i Sacerdoti . 

76  Spenderò,  fe  fono  Sacerdote , ogni  giorno 
qualche  particella  di  tempo  allo  ftudio  de  i facri 
Canoni,  e de  i cali  di  cofcienza . Perche  il  Sacer- 
dote quando  s’ordina  riceue  l'officio  di  giudicar 
l’anime:  ma  non  può  efercitarfi  quell’officio  fen- 
z’errore , fe  non  hà  la  fcienza  fufficiente  de  i Ca- 
nonie de  i Cali. 

77  Spenderò,  fe  fono  Sacerdote , ogni  giorno 
qualche  particella  di  tépo  per  legger, & appren- 
der i modi  d’efeguir  come  conuiene  i minifterij 

D Sa- 
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Sacerdotali  * e d’aiutar  anime  , come  lòno  Con* 
fetore, predicare, dir  Meto,dar  gli  efercicij  fpiri- 
tuali,  infegnar  la  Dottrina  Criftiana,  & c.  Perche 
con  poca  vtilità  s’efegoil'cono  quelli  minilterij  da 
chi  non  hà  modo  • 

7 8 Sempre  nel  principio  dello  Audio  , m’ecci- 
tarò  defiderio  di  cauar  da  quello  cognitione  , & 
amor  di  Dio.  Perche  à quello  line  Iddio  hà  crea» 
to  l’huomo  limile  à fe,  capace  di  conofcere,  60 
amar  Dio. 

79  Sempre  quando  finifco  di  capir  qualche-» 

puto  di  dottrina,  ripenfarò  di  propolito  il  modo»  f 

di  cui  pollo  feruirmi  di  quel  punto  per  conofcer 

le  cole  diuine,e  per  darle  à cono  (cere  ad  altri . 

80  Sempre  nel  principio  dello  lludio  diman- 
derò dal  Signore  gratia  di  farmi  crefcere  per  via 
di  quello  nella  cognitione, & anaor  Tuoi  e di  dar- 
mi modo,  &occa!ìone  di  farlo  conofcere  da_j  1 
gli  altri. 

S 1 Sempre  nel  line  dello  lludio  ringratiarò  il 
Signore  del  benefìcio, che  mi  fa,  della  cognitione  1 
delle  Tue  perfezioni,  e delle  fue  creature  • 

Per  1 1 modo  di  portar  fi  con  Dio , 0 co  i Santi  • 

i-' 

w • V C r -«'*  T * , . . i. . v f v . + _•  ***•  - - ---  9 ri  * « . . 

^ » V ■ — « ■ 1 

Sa  P Eofarò  fpeffo,come  faria  alti  rocchi  del* 
l la  campana  dell’orologio  j ch’il  mio  ef- 
ferc  Uà  tutto  in  Dio  » il  quale  ogni  momento  mi 
conferua , e m’aiuta  à formar  tutti  gli  atti , ch'io 
faccio  Riuerirò la  Maefti prefence, eia ringratia-  1 

rò  de  i benefìci) , e gli  dimanderò  perdono  del- 
i'orfefe_j . 

83  Nel  principio  d’ogn’attione  mi  rifuegliarò 
memoria  dell’amore, eh’ Iddio  mi  mofìrò  in  farfi 

huo- 


Cap.VIl.  Delle  frutterie  di  confer • 5 1 
huomo  come  Ton’io:  & hauerò  iutentione,che_» 
quell’attione,  ch’io  fo,  Zia  in  reuerenza , & imita* 
tione  dell’attioni  limili  , ch’iddio  in  carne  conia 
facra  Humanita  operò . 

84  Per  proteftar  la  Fede  , con  cui  fermamente 
credo  quant’  Iddio  hà  reuelato  alla  Chiefa , reci- 
tarò  ogni  mattina  il  Credo;  e giurerò  di  Tempre 
viuere,  e di  morire  con  la  Fede  Cattolica . 

85  In  tutti  gli  accidenti  tanto  proi'peri , come 
auuerfi,  benedirò  Tempre  Dio  , e la  Tua  Tanta  vo- 
lontà: da  cui  viene  quanto  ci  accade  e di  proTpe- 
ro,  e d’auuerfo . 

^ 86  In  tutte  le  tentazioni, e tribulationi  ricorre- 
rò Tubito  à Dio  : dimandando  con  viue  Tperanze 
il  Tuo  aiuto, e ralTegnandomi  alla  Tua  prouidenza . 

87  Quàd’io  veggo  creature  belle,alzerò  la  mé- 
te à confiderà  re  le  bellezze  di  Dio,&à  riuerirle. 

88  Quando  Tuona  l’orologio , mi  riliiegliarò 
memoria  dell’eccellenze  di  Dio,  edefiderio  di 
vederlo  da  tutti  conofciuto,&  amato . 

89  Per  formar  verfo  Dio  atti  di  riconofcimé- 

to,di  reuerenza, e d’amore; recitarò  Tpeflo  la  for- 
mula differirli  à Dio, che  cominciala  Onnipoten - a Vid.in • 
U lempittrno  Dio  trino , cy*  vno,  8cc.  fra  c*vìt, 

90  Per  riconofcere  la  Vergine  come  Madre»» 
di  Dio, e Regina  del  mondo, & Auuocacanoftra  : 
le  recitarò  ogni  giorno  con  diuotione  la  fòrmu* 

la  d’offerirfi  alla  Vergine , che  comincia  : * San-  * Vid.ibid^ 
tijjtma  Vergini  JMadre  di  Dio  Jlfaria,  &c. 

9 1 Quando  Tuona  ['due  Maria  la  mattina,  là- 
lutarò  la  Vergine  con  tre  due  Mattai  congratu- 
landomi con  effa  di  tre  officij , ch’efercitò  come 
Madre  verTo  Dio,  di  concepire  Dio , di  partorire 
Dio, di  lattar  Dio. 
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9*  Quàdo  à mezzogiorno  Tuona  l’Aue  Maria, 
falutarò  la  Vergine  con  tre  uto*  Maria,  congra- 
tulandomi di  tre  titoli  d’eccellenza  rifpetco  i 
Dio»  b di  Madre,  di  Spofa,  di  Figlia. 

95  Quando  la  fera  fuona  ì'Aue  Marta , falu- 
tarò  la  Vergine  con  tre  ifar  /Jfaràjcongratulan- 
domi  con  effa  di  tre  eccellenze , c’hà  fopra  tutte 
le  pure  creature,  di  potenza, di  fapienza,  di  dol- 
cezza: e le  dimandare»  aiuto  per  l’hora  della  mia 
mone,  Che  con  la  Tua  potenza  mi  protegga  con- 
tro il  Oemonio,con  la  fapienza  m’illumini  nella 
Fede,  con  la  fua  dolcezza  m’addolcifca  gli  affan- 
ni della  morte. 

94  Per  far  memoria  ogni  giorno  dell’eccellé- 
ze  di  Maria  ; le  recitarò  c la  Corona  picciola  di 
tre  Pater,t  dodici  ^iue  : ringhiando  mentre  re- 
cito ciafcun  Pj/*r,la  Periona  diuina,àcui  lo  reci- 
to, di  quattro  gratie  concefle  alla  Vergine  : & in 
ciafcun  due  ; mentre  la  recito,  penfaro  all'eccel- 
lenza di  Maria , per  cui  memoria  la  recito , e di* 
mandarò  gratia  limile  per  me  . 

95  Quando  fuona  l’orologio, falutarò  la  Ver. 
gine  con  vn’due,  dimandando  la  fua  inccrcefsio. 
ne  per  conofcere,&  amar  Dio, tanto  per  me, qua., 
to  pertutt’il  mondo. 

96  Per  far  memoria  della  vita  di  Crifto , e di 
Maria,  recirarò  il  Rofario;  ripenlando  in  ciafcun 
Mifterio,  mentre  recitoje  fante  attioni  di  Criflo, 
e di  Maria,e  proponendo  d'imicarle . 

97  Quando  paffo  auanti  al  fantifsimo  Sagra» 
mento,  o à qualche  Croce  : ripenfarò  alla  morte 
del  Figliuolo  di  Dio,  patita  per  me  : e lo  i ingra- 
nare» . 

9$  Mi  ricordarò  ogni  giorno,  quando  m’alzo 

dal 
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dal  lecco»  ch'iddio  m’hà  dato  va’ Angelo  per  Cu- 
ilode:à  cui  farò  reuerenza,dimandàdo  il  fuoaiu* 
to,có  recitargli  l'oratione,che  comincia:  d 0 dn»  d VìdÀnf» 
gelo  benigni  fumo  mio  Cuflode&c,\o  quella»  dnge»  C.vlt, 

U fanfle,  Deo  dtleéie>ftec.  o alcra. 

99  M'eleggerò  vari  j Santi  per  Protettori  de  i 
miei  offici  j,  & efercici)  : e ricorrerò  à quelli  ne  i 
bilogni  : e procurarò  d’imitar  le  loro  attioni. 

100  e Eleggerò  vn  Santo  per  Protettore  per-  e Vìdùnf, 

petuo  della  mia  famigliarprocurando  che  tutti  di  c.vlt . 
cafa  lo  riuerifcano  con  le  deuotioni, * ch’à  i Santi  * f'id.inf. 
Protettori  li  fogliono  fare.  c . 1 7.  for . 

14. 

' Ter  lo  mo  do  di  portar fi  co  i projfmì , 

fox  p Rocurarò  di  portarmi  con  ciafctsno  de  i 
I miei  profsimi  in  quella  maniera, com’io 
vorrei  ,ch’dfo  fi  portale  meco . 

101  Procurarò  nel  conuerfare  di  non  dar  dile- 
guilo à veruno:  ilche  farò  con  vfar  modo  loaue» 
allegro,  facile,  lineerò,  verace,  chiaro,  modello» 
familiare,  commune. 

103  Per  conferuar  la  pace  con  nitri, fempre_> 
cederò  à gli  altri  ,*  e dilsimularò , per  quanto  con 
buona  colcienza  pollo  fare , qual/ìuoglia  offe  fa  » 
che  mi  farà  fatta. 

104  PenlaròfpefTo,com'è  la  verità,  che  tutti 
glihuomini  fono  immagini  di  Dio , capaci  della 
(ua  cognitione,&  amore  : e m’eccitarò  deliderio 
che  tutte  quelle  immagini  liano  abbellite  conia 
cognitione,  & amor  di  Dio . 

ioj  Vfarò  creanze, e reuerenze  à ciafcuno  fe- 
condo il  grado  luo;  come  ad  immagini  di  Dio  • 

10 6 Vfarò  mifericordia  verfoi  bifognolì,  co. 

D $ me 
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me  Pvferei  verfo  Giesìi  Criflo  : perche  Giesù 
Grido  ripura  à le  facto  quel, che  fi  fa  à i bifognofi 
per  amor  fuo,  cioè  per  efifer  fratelli,  cferui  Tuoi» 
col  fuo  preciol'o  fangue  rifcattaci . 

107  M’adoperarò,  quando  mi  fi  porge  como- 
da occafione,di  porger  aiuto  alle  necefsità  fpiri- 
tuali  d’ogn’ vno  fecondo  la  mia  pofsibilitd,con_j 
infegnare,ammonire,riprendere,  procurare  i Sa- 
cramenti, & altri  mezzi  per  la  falute. 

108  Non  lafciarò  pattar  giorno,  ch’io  non  fac- 
cia orati  one}&  offerifea  à Dio  qualche  mortifica- 
tone, o limofina  per  l’anime , che  danno  in  Pur- 
gatorio,de  in  peccato  mortale,  e nell’ignoranza-, 
della  Fede  Criftiana. 

Per  lo  modo  di  portar fi  con  fe  Slego  • 

io 9  p Enfarò , ch’il  maggior  nemico , che  mi 
| habbia,&  il  maggior  impedimento  per 
la  vita  eterna, fon’io  fletto:  e come  tale  mi  tratte, 
rò  fecondo  il  configlio  de  i miei  Padri  fpiricuali. 

no  Procuralo  di  non  far  mai  fecondo  le  mie 
voglie, ma  fecondo  la  volontà  di  Dio  : e perche-/ 
fono  conformi  alla  volontà  di  Dio,  alle  voglie.» 
buone  confenrirò . 

1 1 1 Starò  fempre  fermo  in  quella  verità , che 
non  petto  acquittar  miglior  bene  di  Dio:e  che.» 
non  mi  può  accafcare  maggior  male , ch’il  perder 
Dio . 

1 1 1 Perche  l’appetito  de  i diletti  fenfuali,e_» 
de  gl’interefsi  della  robba , e della  riputatone , e 
dima  propria;  è molto  vehemente,e  fuol’accecar 
la  ragione:  flarò  fempre  sù  l’auuifo  à tener  à fre- 
no quell’appetito , con  diucrtirlo,  per  quanto 

far 
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far  fi  può  » anche  dalle  lecite  occa Goni . 

1 1 ì Perche  chi  cantina  con  gli  occhi  ferrati  » 
£ mette  à rifchio  di  rompers’il  collo:  procurarò 
di  tener  Tempre  aperti  gli  occhi  della  mia  mente 
con  cotidiani  ragiona  menti, e lettione,  e medica, 
rione  delle  cofe diurne. 

x 14  Perche  chi  don  mangia, muore:  io  per  có-’ 
feruarmi  nella  grada , e non  calcare  in  peccato 
mortale , mi  cibarò  fpeflò  del  diuino  aliméto  del 
corpo,  e lingue  di  Crifto. 

I I * Perche  il  giumento  grado  tira  di  calci , e 
con  fi  laida  caualcarerio  per  hauer  la  carne  vbbì- 
diente  alla  ragione , la  mortificarò  fecondo  il 
configlio  de  Padri  Ipirituali, con  attinenze, cilici/» 
vigilie, & altre  penitenze  corporali  ; ma  foprau» 
tutto  con  fuggir  lodo, e l’occafioni  pericolofe  • 

1 16  Farò  Ipeflo  con  attentione  queda  confide, 
catione , Ch’io  fono  immagine  di  Dio,  per  conto 
della  ragione;e  tempio  dello  Spirito  lanto,confa- 
grato  col  Battefimo,e  có  la  grada;  e vaio  del  cor- 
po, e langue  di  Giesu  per  la  lacra  Communione, 
che  tante  volte  horiceuuta:  nonconuiene  che_» 
cola  tanto  bella, e tanto  lacra  s’imbratti, e profani 
con  peccato  veruno. 

1 1 7 Perche  queda  vita  predo  palla, e m'é  data 
da  Dio  data  per  acquidarmi  con  le  buone  opere 
la  vita  eterna  : mi  guardarò  di  perdere  il  tempo » 
e farò  diligente  nell’eleguire  quel, ch’iddio  invo- 
lpirà . 

I I I Perche  quato è l’intentione  migliore, tan- 
to fono  di  maggior  valore  l’opere  : darò  Tempre 
auuertito  di  non  tralafciar  attione  veruna  lenza 
qualche  nobile  intentione.  Come  laria, màgiare» 
dormire, ricrearli, fcaldarfi,  per  conleruar  la  vita» 

D 4 per- 
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perche  ho  da  Dio  precetto  di  conferuar  la  mfa-ZJ 
vita: ouero,  Per  pigliar  forze  per  faticare  in  ferui- 
tio  di  Dio, in  aiuto  della  Chiefa,  e per  fini  limili, 
i j 9 Subito  che  mi  Tento  affalcato  da  qualche-» 
temanone,  ricorrerò  à gli  aiuti  diuini,con  dima* 
darli  da  Dio,  dalla  B.Vergine,  da  i Santi:  con  re- 
gnarmi con  la  Tanta  Croce,  con  applicarmi  qual- 
che immagine, o Tacra  reliquia,o  l’acqua  benedet- 
ta, o l’agnus  Dei,  o altre  coTe , ch’à  quello  fine-» 
benedice  la  Chiefa . 

i io  Nell’infermità  mie,  o de*  miei,  & in  altri 
pericoli  di  terremoti, di  tépefìe,di  viaggi,e  fimilij 
ricorrerò  Tubitoà  Dio,  & àgli  Angeli  cuftodi,  & 
à i Santi  : mi  guardarò  dalle  Tuperllitioni,&  in_» 
luogo  di  quelle  vferò  l’acqua,  le  candele, l’agnus 
Dei, le  palme, ch’à  quello  fine  benedice  la  Chiefa, 
ni  Per  reprimer  l’ira , prima  di  prorompere 
in  atto  ellerno, recitare  vna  volta  1 *Aue  Maria, 
ni  Per  correggermi  da  i vitij  della  linguaio- 
ine  fono  i giuramenti  vani,  & il  mandar  maledie- 
tioni,  e limili  : m’imporrò  qualche  penitenza,  co- 
me faria  per  ogn’uno  di  queft’atti  vitiolì  baciar 
vna  volta  la  terra,  o dar  vna  limofina. 

i Per  hauer  memoria  di  qualch’atto  buono, 

che  voglio  fare, mi  feruirò  di  fegni,come  del  Tuo- 
no dell’orologio  j d’anello , e filo  legato  nelle—» 
dita, di  fcritto  in  cartuccie,  e cofe  limili. 

1 24  Per  llar  apparecchiato  per  la  morte , che 
può  accalcarmi  di  fubito , formerò  fpelfo  atti  di 
contritionej  s’io  cafco  in  qualche  peccato  morta- 
le, fubito  me  ne  pentirò,  e confelfarò  j terrò  Tem- 
pre fpediti  i conti  co  i miei  profsimi . 

1 2 j Per  auuezzarm  i à gli  atti , che  deuo  fare 
quàdo  fio  per  morire, che  fono  atti  di  fede, di  fpe- 

ranza. 
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ranza,  d’amor  di  Dio > di  conformità  con  la  diut- 
na  volontà,  di  contritione,  di  defiderio  della  vita 
eterna^  fintili:  formarò  queft’atti  ogni  mattinai 
quando  m’alzo  dal  letto,  & ogni  fera  quando  vò 
à letto, & ogni  volta  che  mi  cófeftò,e  comunico» 

i x6  Per  guardarmi  dal  confenfo  nelle  tenta- 
tioni  vehementi , penfarò  che  dopo  il  confenfo 
pollo  Tubi to  morire,  & incorrere  alla  pena  del 
fuoco  eterno  , Se  alla  priuatione  de  i gaudi)  per- 
petui, che  col  nonconfentire  al  peccato  s’acqui- 
ftano. 

1 27  Nò  mi  curaro  di  perder  la  gratia  di  qual- 
fiuoglia  Principe, per  no  perder  la  gratia  di  Dio} 
ne  di  perder  qualfiuoglia  bene  temporale  * per 
non  perder  la  vita  eterna . 

f Per  lo  gouerno  c r i/t  tari  o della  famiglia. 

128  Gni  mattina  prima  d’ogn’altro  nego- 
4k J > rio  io  penfarò,  che  la  famiglia,  di  cui 
fono  Padre,è  famiglia,  che  m’hà  dato  Iddio  » per 
conferircela, & intuircela . 

129  Acciò  da  tutti  deilajmi3  famiglia  fi  rico- 
nofea  Iddio  ,'farò  ch’ogni  mattina  io  tempo  più 
comodo  s’inginocchino , e tutt’infieme  recitino 
almeno  tre  volte  ogni  fentenza  della  formula.» 
d’offerirfi  à Dio , * Onnipotente , fempìterno  Dio . 

130  Acciò  imiei  figli  da  putti  s’auuezzino  à 
riconofcere,&  ad  amare  Dio,  vferò  diligéza,che 
prima  ch’arriuino  àgli  anni  della  diferetione» 
imparino  à far  atti  di  riconofcenza , e d’amor  di 
Dio,  come  fono  quelli,  che  Hanno  nella  formula 
d’otferirfi  3 Dio,  Onnipotente  f empiterno  Dio,Scc. 

1 s 1 Acciò  i miei  figli  da  putti  s’auuezzino  alla 

Piet4 
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pietà  criftiana  : vferò  molta  diligenza, che  & io»  e 
la  madre , & ogn’uno  della  famiglia,  che  eoo  efsi 
tratta, grinfegni  parole,  & atti  di  pietà  criftiana, 
come  fono:  Inuocare  i fantifsimi  nomi  di  Giesù, 
e Maria  ; chiamar  Iddio,  la  Beata  Vergine,  l’An- 
gelo Cuftodein  aiuto;fegnarfì  co  la  Tanta  Crocei 
Afpergerfi  con  l’acqua  benedetta;  Adorar  Iddio, 
inginocchiandoli,  e baciando  la  terra:  Inchinarli 
airimmagini,e  baciarlejRecitar  il  Pater,éc  Atte; 
Mandar  benedittioni  ad  altri.  Benedir  di  Dio; 
Dimandar  da  Dio  di  far  la  Tua  Tanta  volontà  i 
Dar  con  Tue  mani  à poueri  le  limolìne,che  li  dan« 
no  in  cafa,&  atti  limili. 

i^a  Per  guardar  i miei  figli  da  vitine  peccati, 
vferò  tutte  le  diligenze  pofsibili,  che  non  mai  in 
loro  prefenza  ne  da  me,  ne  da  mia  moglie,  ne  da 
veruno  della  famiglia,!!  faccia  verun’atto  men_» 
decente,  ne  fi  giuri,  ne  maledichi,oe  fi  proferirci 
parola  men  honefta . 

ij  ; Per  guardar  i miei  figli  da  vitine  pecca* 
ti,  vferò  tutte  le  diligenze  pofsibiii , che  non  mai 
conuerfino  fé  non  con  perlone  pie . Perciò  non  li 
manderò  fuori  di  cafa  foli,  ne  mal  accompagnati, 
ne  à Maeftri  non  fanti , ne  terrò  in  cafa  Terni , nc 
ferue  vitiofe. 

134  Guardarò  e me, e la  famiglia  dal  giuocos 
perch’è  caufa  di  molti  mali . 

1 3 5 Auuezzerò  la  famiglia  alle  limofinejper- 
che  la  limofina  è caufa  di  molti  beni . 

1 }6  Farò  che  tutti  di  cafa  ogni  fera  prima  di 

cena  s’inginocchino , e recitino  le  litanie  della • 

* rid.c.17.  B.  Verginea  la  fua  offerta,  * e la  Tua  Corona  pic- 
/•faU.  ciola,&  efaminino  la  loro  cofcienza,  eli  penrano 

de  i peccaci,  e ne  dimandino  à Dio  perdono . 

ij  7 Ac- 
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13  7 Acciò  fi  conferui  tutta  la  mia  famiglia  in 
gratta  di  Dio;  farò  in  modo,ch’aImeno  vna  volta 
il  rade  fi  confefsino  tutti»  e fi  communichino. 

1 3 8 Per  rifuegliar  à tutta  la  famiglia  la  ditìo- 
tione  > farò  che  tutti  nelle  loro  danze  tenghioo 
affida  qualche  facra  immagine , e l’acqua  bene- 
detta,e la  candela, e palme  benedette, e fopra  la_» 
pedona  l’agnus  Dei,  e la  Corona . 

1 3 9 Vferò  ogni  diligenza , che  tutti  di  cafa_-« 
fappiano  le  cofe  neceflarie  per  la  falute . Perciò 
almeno  vna  volta  la  fettimana  o io,  o altro  delia 
famiglia  farò  ch’infegni  à tutti  la  Dottrina  cri? 
diana . 

140  Tutte  le  diuotioni,  ch’io  nelle  prediche» 
o nelle  Congregationi  imparerò,  vfèrò  diligéza, 
ch’anche  tutti  di  cafa  le  fappiano,  e le  facciano. 

1 4 1 Procurarò , fe  mi  farà  potabile , ch’vna_j 
volta  il  giorno  in  tempo  à tutti  comodo,  comc-> 
faria  il  dopo  pranfo  , fi  legga  in  prefenza  di  tutti 
alquanto  di  libro  fpirituale . 

1 4Z  Procurarò,  per  quanto  farà  pofsibile, che 
dopo  pranfo,  e dopo  cena,  e tra  le  fatiche , i ra- 
gionamenti , che  per  ricreatone  fi  facciono , non 
fiano  vani, e che  Tempre  s’intromettano  parole»-» 
fpirituali . 

Delti  Santi  del  me  fi . Cap . 8. 

Ev  Diuotione,che  s’vfa  in  molte  Cógregatio- 
ni , & altre  adunanze , molto  conforme  i 
quel,ch’ini'egna  la  dottrina  della  sàta  Fede 
Cattolica  * intorno  all’interceflìone , & inuoca-  * Trti. 
rione  de*  Santi  , pigliarli  ogni  mefe  vn  Santo  per 
Protettore,  e per  Auuocato  inanti  à Dio.  Ilche  fi 

fuol 
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Tuoi  far  in  vnmodo,  ch’mfieme  comprende  altro 
diuorioni  molto  vcili . 

Si  pigliano  tante  cartelle,  quanto  è il  numero 
de*  Congregati,  & in  ogn’vna  di  quelle  fi  fcriuo- 
no  quattro  colè. 

Nel  principio  lì  ferine  con  la  fua  giornata, 
mefe  vnode  i Santi, che  danno  nel  Martirologio» 
ouero  Catalogo  de  i Santi  del  mefe , che  imme- 
diatamente fegue:  procurando  di  fceglier  i Santi 
più  noti.  a. Sotto  il  Santo  fi  fcriue  vna  breue  fen- 
tenza, pigliata  con  le  defie  parole  o dalla  facra_* 
Scrittura, o da  i libri  di  Santi  Padri, o da  altri  Au- 
tori cattolici , e pij . queda  lèntenza  contiene  vn 
documento  fpirituale , da  tenerli  in  memoria , & 
©fferuarfi  tutto  il  mefe . jr.  Appreflò  fi  nota  vna-» 
virtù, cauata  per  ordinario  dalla  precedente  fen- 
tenzaiacciò  di  quella  virtù  fi  faccino  ogni  giorno 
di  quel  mefe  alcuni  atti.  4.  Al  fine  s’aggiunge  vna 
materia , per  la  quale  fi  ha  da  pregare  > in  quell# 
modo. 

^ S.Fulgentio  V e feouo , e Confi fi 
3)  J.di  Gennaro . 

^ Nella  via  di  Dio  il  non  andare 
S?  innanzi , è tornare  indietro . 
jtì  Bern. 

2 Femore . T* r li  tiepidi . 

Quelle  cartelle  da  vn  Sacerdote , o altra  perdona 
graue  in  vna  tavoletta  decenteméte  apparecchia- 
ta con  vn  Crocidilo, cauàdofi  fenza  ordine  à for- 
te 
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te  da  vna  buffala»  fi  diltribuifcono  à ciafcuno  de  i 
congregati.  * 

Acciò  quella  diuotione  fi  faccia  con  maggior 
profitto  dello  fpirito,  diamo  i feguenti  ricordi . 

Prima  di  riceuere  il  Santo  del  mefe , fi  faccia 
orati  one, dimandando  dal  Signore  fi  degni  in  quel 
mefe  concederci  vn  Santo  per  Protettore»  60 
Auuocato . 

Quando  fi  viene  à riceuere  il  Santoli!  riceua_j 
come  da  Dio  noftro  Signore . 

Dopo  che  fi  farà  rìceuuto  il  Santo, fi  offerifca_4 
in  fuo  honore  qualche  cofa  > oltre  quel»  che  fi  ha 
da  far  ogni  giorno  . 

Le  deuotioni  da  farli  polfano  eirere,trà  falere» 
le  feguenti . 

1 Recitare  ogni  giorno  l’Antifona , & oratio- 
ne appartenente  à quel  Santo  : o vn  Patir  nt/ltr » 
& vn 'Aue  Maria  : raccomandandogli  fe  Hello»  e 
quello , che  è notato  nella  cartella  • 

z Fare  ogni  giorno  alcuni  atti  della  virtù , che 
è notata  nella  cartella , adhonor  del  Santo»  e per 
aiuto  dell’anima  noftra . 

3 Ricorrere  à quel  Santo  ne  i bifogni . 

4 Legger  la  lua  vita,&  imitar  qualche  atcione. 

5 Con  l’occalìone , ragionare  di  quello  con_» 
altre  per  fané  * 

6 Nei  giorno  precedente  alla  Fella  di  quel  Sa* 
to  Digiunare,  o far  qualche  attinenza,  o portar  il 
cilitio,o  farli  la  difciplina , nel  giorno  della  Feda 
communicarfi  j vilìcar  la  fua  Chiefa,  fe  vi  folle  , o 
altra  ad  honor  fuojfar  qualche  limolioa»o  altra_j 
opera  pia . 

7 Lleggerfelo  per  Auuocato  per  tutta  la  vita  ; 

e rinouare  quella  eletcionc  nel  giorno  della  fu&_» 
felia^,.  Si 
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' Si  potriano  far  altre  diuotioni,come,  I marita- 
tile nafeeffe  loro  qualche  figlio  in  quel  meie,po- 
triano  mettergli  il  nome  di  quel  Santo . 

La  cartella  fi  tenga  per  tutto  quel  mefe  dentro 
rofiìciojo  tra  i’Imagini  dell'Oratorio,  o in  petto 
con  le  Reliquie:  finito  il  mefe, fi  conferui  in  qual- 
che cafleecin  a . 

A fimilitudine  dell’offerta,  che  fi  fa  alli  Sari  del 
mefe,  fi  potria  in  Congregati one  far  offerta  ogni 
tré  mefi  alla  B.  Vergine  Nofira  Signora  d’alcune 
diuotioniin  forma  di  Beneficiata.  Di  più  da_» 
ogn’vno,quand’é  riceuuto  per  fratello,  s’è  padre 
di  famiglia,/!  potria  far  elettione  di  vn  Santo  per 
Protettore  perpetuo  della  fua  fameglia.  Dell’ vna, 
c dell’altra  diuotione  fe  ne  da  forma , & inllrut- 
tione  più  à baffo  neU’vltimo  capo  for.19.Bc  24. 

Dell' e fercitio  dell'oratione  mentale . 

Cap.  9. 

PEr  metter  in  pratica  con  frutto  l’efercitio 
dell’oratione  métale,ci  rimettiamo  à quel» 
che  fi  dice  nella  ooltra  Inftrutt.  1 a.del  mo- 
do di  meditare . Però  ci  pare, che  faccia  molto  i 
propofito  per  le  Cógregationi,  fpendere  il  quar- 
* Vii. fu - to  dimeditatione,ch’ineffafi  fa,  Vecondo Uno- 
fius  in  In - Ziro  modo  breue  di  meditare , che  è il  feguente . 

jtr.ix,  in 

font . Modo  breue  di  Meditar t . 

MAterie  ordinarie  di  meditatione,  fooot 
Mifieri  del  Rofano,i  dieci  Comandame- 
li, 1 quattro  Nouiffimi . 

Modo  molto  facile  per  meditare  i Mifttri  del 

Ro- 


Cap.lX.  Dell  or affane  mentale*  6\ 
Rofar io,&  ogn'al  trattoria  de  gli  £uangelij  (ara, 
Io  ogni  Mifterio,  ofloria  fare  breuemence,o  alla 
Uefa , fecondo  farà  à ciafcuoo  di  maggior  confo- 
Iatione,Ic  fette  rifletei  ©ni  comprefe  io  qucftiduc 
verfetti  , r 

V infot  ammiro , ringratio » mi  confondo  , 
'Propongo  faccio  offerte, poi  dimando , 

Ciò  è,  t.  Penfare  con deuotione al  M iflerio» 

0 alla  Storiatile  li  medita . x.  Ammirare  la  diui. 
na  BontàjO  le  virtìj>cheiui  li  fcorgono.  j.Ringra. 
tiare  il  Signore  del  benefìcio,  che  con  quello  Mi. 
teerio  ci  fa- 4. Confonderli  della  fua  ingratitudine» 
de  i peccati » dell’e/Ter  tanto  difsimile  a Crifto  • 

1 .Fare  proposto  d'imi  tarlo.  6.  Offerire  fe  fletto  à 
Dio,  o altre  cofe,  mafsime  i meriti , & attioni  di 
Crifto.7. Dimandare  varie  gra rie. 

11  modo  di  meditare  i dieci  comandameli  pò* 
tra  ettere  il  comprefo  in  quello  verfetto  : 

Fo  l’efame , mi  pento , m#  correggo  . 

Cioè»  1. Penfare  l'opra  ciafcuno  precetto  i pecca, 
ti , e mancamenti , che  contro  quello  commetto, 
a.  Dolermi  delle  colpe  commelTe.i.Trouarrime- 
dij  per  l’emenda . 

Modo  vtiledi  meditare  i Nouiftimi  fari:.  1. Co. 
cepire  con  l’aiuto  delia  Fede  vna  viua  immagina- 
, (ione  di  quelli . a.Temereildiuinogiuditio,  eie 
pene  eterne  $. Sperare  i premi;. 4. Penfare  al  mo- 
do di  Ilare  fempre  apparecchiato  per  la  morte . 
Quelli  quattro  atti  lì  comprédono  in  quello  ver- 
fetto : 

Apprendo,  temo,  [poro,  m apparecchio . 
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rl  Punti  brtui  per  le  me  di  talloni  di  far  fi  utili 
Congregationi  . 

9 Vìd.fuù  * Mifiery  della  vita  di  Crifto  • 

in  I .Par,  m * 

noft.med.  i T A feconda  perfona  della  fantiflfima  Trini-’ 

1 , tà  vero  Dio  piglia  carne  humana  , eli  fi 
vero  huomo  nel  ventre  della  Vergine , per  la  no» 
Àra  redencione,e  falute . 

i Videa  Maria  la  Tua  cognata  grauida , e reRa 
fantificato  Giouanni  nel  ventre  della  vecchia  fua 
madre—»  • 

3 Partorifce  la  Vergine  r-^nigenito  fuo  Fi- 
gliuolo in  vna  Ralla:  e l’inuolge  in  poueri  panni, 
e non  hauendo  luogo  più  comodo , lo  reclina  in 
vn  prefepio . 

4 Anouncia  l’Angelo alli  Pallori  la  nalcita  del 
Saluatore  : e quelli  vanno  in  fretta  à ritrouare  il 
celelte  Bambino . 

5 E'  circoncifo  Dio  bambino,e  li  fi  pone  il  no- 
me di  GtESV'.  • 

6 Vengono  i Magi  condotti  da  vna  nuoua  del- 
la ad  adorar  Dio  incarnato,  & offerifcongli  doni 
d’oro, incenfo,  e mirra . 

7 Prefenta  la  Vergine,  & offerirceli  fuo  pri- 
mogenito al  tempio  : e Simeone  piglia  in  braccia 
Giesù. 

8 Auuifato  Giofeppe  dall’Angelo,  fuggecol 
Bambino,  e Maria  in  Egitto  da  Brode,  che  cerca- 
ila  d’ammuzzareGiesù. 

9 Auuifato  Giofeppe  dall’ Angelo, Cene  ritor- 
na dall’Egitto , & habita  nella  Città  di  Galilea  » 
ditta  Nazar  ette. 

io  Pere 
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10  Perde  Maria  il  figliuolo  Giesù, e lo  ritroua 
nel  tempio  inìnfczzo  de  i Dottori . 

1 1 Si  humilia  nel  Giordano  Giesù  à Giouan 
Battifla,  per  efler  battezzato. 

11  Digiuna  Giesù  nel  deferto  quaranta  gior- 
nee quaranta  notti  ; & habitacon  lebellie. 

13  tentato  Giesù  dal  Diauolo  nel  deferto  .' 

14  Comincia  Giesù  à predicare  nella  Galilea, 
& dottare  alla  penitenza  : e conferma  la  dottri- 
na con  miracoli . 

1 f Chiama  Giesù  Pietro,  Andrea,  Giacomo* 
e Giouanni  dalla  pefcagione  de  i pelei  à quella 
dell’anime. 

16  Nelle  nozze  di  Cana  fa  Giesù  diuenirc»» 
l’acqua  vino  perfectOjad  inflantia  della  Madre-» 
fantasima . 

1 7 Caccia  Giesù  fuori  del  tempio  quei  » che 
faccuano  iui  faccende  : e butta  io  terra  i denari,e 
le  banche . 

18  Giesù  dimanda  da  bere  da  vna  donna  Sa- 
maritana : c la  conucrte . 

19  Afcefo  Giesù  in  vn  monte, infegnaà  i dilet- 
ti difcepoli  otto  forti  di  beatitudine  : Beati  i po- 
ueri  di  lpirito  : I manfueti  : Quei,  che  piangono  : 
Quei,  c’han  fame,  e lete  della  giuflitia  : I mi  feri - 
cordiofi  : I mondi  di  cuore  : I pacifici:  Qtiei,che 
patono  perfecutione  per  la  giuftitia. 

io  Dice  il  Centurione  à Giesù  : Signore , io 
non  fon  degno,  che  tu  entri  in  cafa  mia  : con  vna 
fola  tua  parola  fanerà  il  mio  feruo , & al  volere 
di  Giesù  refìò  fubito  fano  il  feruo . 

21  Manda  Giesù  gli  Apofloli  à predicate  gli 
eforta  alla  patienza,  alla  prudenza, alla  femplici- 
ù,  alla  confidenza  in  Dio . 


£ 
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ix  Pericola  in  mare  per  vna  gran  tempefta_jì 
il  c^vafcelk)  dei  difcepoli  : e Giesù  comanda  al 
vento, & al  mare,  e fi  Quietano. 

23  Moltiplica  Giesù  cinque  pani , e ne  fatia_j 
cinque  mila  huomini, oltre  le  dóne,&  i figliuoli* 

24  c ammina  Giesù  fopra  drl l’acqua, e fa  cef- 
fate il  vento  contranojchetrauagliaua  il  vagel- 
lo de  i difcepoli . 

Vna  donna  Cananea  prega  con  grand’in- 
fianzia  Giesù  per  vna  fua  figliuola  indemoniata  ; 
e per  la  tua  fede  ottiene  la  gracia. 

26  Concede  Giesù  il  perdono  alla  peccatrice 
Madalena , che  con  lagrime  glihaueua  lauato  i 
piedi. 

»7  Si  trasfigura  Giesù  invn’alto  monte:  ri- 
fplende  la  fua  iacratifsima  faccia  com’U  Sole, di- 
uengono  le  fue  velài  bianche  come  la  neue . 

18  Fà  forgere  Giesù  dal  fepolcro  Lazaro  vi- 
no, che  già  quattro  giorni  morto  puzzaua . 

29  Giuda  mormora  di  Madalena,  che  fopra_j 
Giesù  h-tueua  fparfo  vnguento  di  molto  prezzo  : 
e Giesù  difende  il  fatto , come  vfficio  di  molta_j 
pietà,  e carità. 

30  Caualca  Giesù  fopra  vn’afinello  : & vna_* 
gran  turba  gli  viene  all’incontro,  e butta  le  pro- 
prie velli,  e frondi  d’alberi  per  la  via,  e l’accom- 
pagnacon  le  palme  in  mano. 

3 1 Giesù  laua  i piedi  à i difcepoli  : & inflitui- 
fce  il  Sacramento, e facrificio  del  corpo,e  fangue 
fuo  lòtto  le  fperie  di  pane , e di  vino . 

3 2 Giesù  patifce  triftezza , e dolore  di  morte, 
ora  tre  volte  nell’orto,  fuda  làngue . 

33  Giesù  permette  che  Giuda  gli  dia  il  bacio 
di  tradimento . Sana  va  feruo  del  Pontefice,  che 

Pietro 
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Pietro  percoffe.  E'prefo,e  legato,  e condottola 
cafa  d’Anna.  EN  abbandonato  da  ì difcepoli. 

34  Riceue  Giesù  vna  guadata  in  cafa  d’Anna. 
In  cafa  di  Caifa  Pietro  nega  Giesù  più  volte . 

3 S Giesù  fputato  in  faccia . Giesù  accufato  a 
Pilato  come  feditiofo , & ambitiofo . Giesù  efit- 
minato . 

36  Erode  contutt’il  fuo  efercito  difpreggia_* 
Giesù, e Io  burla,  vedendolo  con  vna  vede  biàca. 

3 7 Giesù  antepodo  à Barabba  latrone,e  mici- 
diale. Giesù  coronato  di  fpine.  Giesù  vedito 
di  porpora  per  ifcherno , e modrato  al  popolo  • 
Giesù  condannato  alla  morte  di  Croce . 

3 8 Giesù  porta  la  Croce  del  fupplicio  io-» 
fpalla . 

39  Giesù  crocififfo  nel  Caluario  fra  due  la» 
droni . Giesù  bedemmiato , beffato,  abbeuerato 
d’aceto, e fiele . 

43  Giesù  muore . gli  è aperto  con  la  lancia  il 
codato . è depodo  dalla  Croce  in  prefenza  della 
Madre  affiitcilsima.  è inuolto  in  vna  findone,e  fe- 
pelito. 

41  Rifufcita  Giesù  avita  immortale:  e dàglo- 
riofa,e  dolcifsima  villa  delle  fue  bellezze, e vitto- 
rie alla  Vergine  Madre. 

42  Apparifce  Giesù  alla  Maddalena , e non  fi 
lafcia  toccare . 

4?  Apparifce  Giesù  à due  Tuoi  difcepoli,  che 
andauano  in  Emaùsiriprcndela  loro  incredulità: 
e gli  efplica  le  Scritture . 

44  Comparifce  Giesù  in  mezzo  de  i difcepo- 
li, e moftra  loro  le  mani,  & il  cofiato . 

45  Entra  Giesù  à i difcepoli  à porte  chiufe  ; e 
dà  à Tomafo  à toccare  le  mani,  & il  codato . 

E » 4 6 Ap- 
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4 6 Appai  ìfce  Giesù  a i difcepoli  mentre  pe- 
fcano  ; & alla  iua  parola  prendono  gran  moltitu- 
dine di  pelei. 

47  Da  Giesù  la  benedizione  à i difcepoli  cò- 
gregari  nel  monte  Olmeto  : e vedendolo  efsi , fé 
n’alccnde  al  cielo. 

48  Scende  lo  Spirito  Tanto’  in  forma  di  lingue 
di  fuoco  l'opra  i difcepoli  di  Giesù  ,e  li  riempier 
della  fua  gratia . 

49  bN  aflbnta  la  Vergine  in  cielo, accompagnà- 
dola  tutte  le  fchieredegli  Angeli. 

50  La  Vergine  come  vera  Madre  di  Dio>  è in., 
coronata  Regina,  e Signora  del  tutto . 

Punti  per  meditare^  appartenenti  alla  perfetta 
di  N,S,  Gtesù  Grillo  . 

I I E S V'  Iddio  fatto  huomo . 

a V T Giesù  infinito  fecondo  la  diuinità,  fatto 
finito  fecondo  l’Immanità. 

3 Giesù  Sapientia  increata . 

4 Giesù  lo  fplendore  della  gloria, e la  figura-» 

della  foltancia  di  Dio  Padre. 

5 Giesù  Madia  diurna  efinanita  con  la  formai 

di  feruo . 

6 Giesù  Figliuolo  della  Vergine . 

7 Giesù  Rè  de  i Regi . 

8 Giesù  Sacerdote  lommo,  & in  eterno. 

5>  Giesù  mediatore  tra  gli  huomini,e  Dio  . 
io  Giesù  Primogenitotrà  le  creature. 

3 1 Giesù  Prototipo  de  i Predeftinati  • 

II  Givsù  Propitiatorio  del  mondo  . 

Jj  Giesù  Redentore  de  gli  huomini. 

14  Giesù  cauia  della  nollra  giufticia,  e fantità. 

jy  Gie- 
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Xf  Giesù  vnico  noiiro  (acrificio. 

1 6 Giesù  ipofodeiranime  noilre. 

17  Gìesù  fonte  di  tutte  le  benedit:ioni*e  gracie. 
1 3 Gìesù  noftro  cibo  fopranaturale . 

19  Gìesù  caparra  della  vita  eterna . 


Punti  per  medita'*, appartenenti  alla  Perfon»  * Ex  S 
delia  Perdine  nostra  Signora . Bpb*  tm , 

, ìn  str,  de 

ARIA  vera  Madre  di  Dio*  che  con*  lau.utrg . 

(7  $.  Ho* 


1 M cepì;  partorì,  lattò  Dio. 
a Maria  Signora  del  mondo. 

3 Maria  Regina  degli  Angeli. 

4 Maria  Vergine*  e Madre. 

$ Maria  Madie  della  Mil’ericordia. 

6 Maria  Madre  della  diuina  Sapienza. 

7 Maria  Madre  del  fuo  Creatore. 

2 Maria  Madre  del  Sai  uatore  • 

9 Maria  leggio  di  Dio . 

10  Maria  tempio,  e facrarfo  dello  Spirito  faniO* 

11  Maria /pota  del  Rè  eterno, 
ix  Maria  piena  digrada. 

13  Maria  Tempre  immaculata . 

1 4 Maria  Madre  de  i Beati . 

1 j Maria  allegrezza  del  Paradifo  * 
j6  Maria  porta  del  cielo. 

17  Maria  iplendore  di  Santa  Chielà» 

18  Maria  lantifsima. 

19  Maria  humilifsima. 

20  Maria  beatifsima. 

21  Maria  piefofiisima. 
ai  Maria  bellilsima. 

»3  Maria  dolcifsima . , . 

24  Maria  amabjlilsiraa. 

: E i 


ftauent, 
in  fiali* 


25  Ma- 
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25  Maria  potentiisima.  , . -A\. 

2 6 Maria  fapientifsima. 

27  Mariaprudentifsiroa.’ 

28  Madre  di  lode  dignifsima. 

29  Maria  venerabilifsima  • 

30  Maria  Madre  nollra . 

3 1 Maria  nollra  Auuocata, 

31  Maria  noflra  fperanza. 

3 3 Maria  (Iella  del  mare  • 

34  Maria  porto  licuro. 

35  Maria  noflro  rifugio. 

36  Maria  confolatioae  de  gli afHicei • 

37  Maria  noltro  aiuto. 

3 8 Maria  teforiera  di  Dio . 

39  Maria  fonte  delle  gratie. 

40  Maria  chiaue  del  Kegno  celelle. 

4 1 Maria  terrore  de  i noltri  nemici  • 

-r  1 

Pratica  del  modo  breue  di  meditare  i fumi 
precedenti  • 

LA  pratica  del  modo  breue  di  meditare  i pun- 
ti della  vita, e perfona  di  Crifto,e  della  Ver- 
gine, & altri  limili, come  s’accenna  nel  principio 
del  prefente  capo , è quella  : 1 . S’inginocchiano 
tutti  i Fratelli,  e facendo  reuerenza  à Dio  prelen- 
te, lì  difpongono  all’oratione  có  formare  col  cuo- 
re vn’arto  di  dolore  delli  Tuoi  peccati . 2.  Il  Pa- 
dre,© il  Prefetto, o il  Segretario, o altro, à cui  fof- 
fe  quello  vfficiocommelTo , leggerà  con  voce  al- 
ta, dillinta,  e diuota  vn  punto  per  meditarli , vg. 
il  primo  de  i pofti  di  fopra  : La  feconda  perfona 
della  janttjjima  Trinità  vero  ' Diofpiglia  carne  bu - 
maria)  e fifà  vero  buomo  nel  ventre  della  Vergine 

per 
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ftr  la  noftra  redenrione,e /alat».  5 .Lo  fteffo alzan- 
do la  voce  diuocamence  dice  : Penfo . e cucci  per 
ifpatiodivno  ,0  due  Mifertrein  diuoco  iìlentio 
penfaranno  al  mifterto  di  quel  punto, che  s’è  let- 
to, cioè, che  il  Figliuolo  di  Dio  nel  venere  della.» 
Vergine  hà  pigliaco  carne  Humana  per  amor  no. 
ftrojper  liberarci  dall’eterna  dànationejper  dar- 
ci l’ecerna  felicità  del  cielo . 4.  Lo  fteffo  repeterà 
con  voce  alca,  e diuota  lo  fteffo  punto  > La  fecon- 
da Ptrfona  della  SantiJJtma  Trinità, &c. e poi  al- 
zandola voce  diri,  Ammiro  e tutti  per  altrettan- 
to (patio  d’vno , o due  Mi  ferire  procuraranno  di 
formare  diuotamente  atti  d’ammirare:  ammiran- 
do la  diurna  bonti,e  carici, che  Iddio  d’infimta_j 
Maeftà,e  beatifsimo  habbia  voluto  pigliare  in»^ 
fe  le  noftre  miièrie,  facendoli  huomo,per  libera- 
re noi,che  erauamo  fusi  nemici, dall’eterna  per- 
ditione . y.  Leggerà  fìmilmente  con  voce  alta  io 
fteffo  punto:  e poi  alzando  la  voce»  dirà,  Rirgra- 
tìo.  e tutti, có  l’intimo  del  cuore, per  lo  fteffo  fpa- 
tio  renderanno  gratie  à Dio  per  cosi  gran  benefi- 
cio dell’Jncarnationeie  per  altri  beneficiale  vor- 
ranno : & inuicaranno  la  Beata  Verginea  gli  An- 
geli à ringratiar  Dio  da  parte  loro  . é.kipererà  il 
punto, e poi  dirà  : Mi  confondo , & i Congregati 
procuraranno  interiormente  , c con  molta  com- 
puntionedi  confonderli  delfingracitudine  vlata 
verfo  di  Dio , che  gli  hà  preuenuti  con  beneficio 
tanto  fegnalato  ; delti  peccaci , che  hanno  contro 
l’infinita  Bontà, e Maeltà  commeffoidelli  vitij  cò- 
trari),  e di  non  haucre  per  lo  paffato  imitato  Cri. 
fio  luo  Capitano,  e Redeneore,e  Sigoore  . 7 Ri- 
peterà il  punto,  e poi  dirà , Propongo  . e tutti  fa- 
ranno col  cuore  propolici  r jfolutiisimi  d’imitare 

fi  4 per 
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per  l’auuemre  C rìlto,in  ciferi  humili,  in  mortifi- 
carli, in  difpreggiare  le  coll  tr anlitorie,  fcenden- 
do  alli  particolari,&  alla  praticai  acciò  li  propo- 
rci non  fi  ano  vani, ina  efficaci.  8.Kipeterà-ii  pun- 
to,e  pcv  dira  , fi  tccio  offerte  . e tutti  con  cuore  li- 
berale offeriranno  à Crifìo  fe  Ifelsi , o altre  cole» 
infìeme  co  i meriti  della  B.  Vergine  , e de  i bartei» 
e dello  Hello  (Trillo  . 9.  K ipetei  à il  punto,  e poi 
dirà , D ornando , e tutti  dimandaranno  da  Crillo 
le  graeie, che  deliderano,come  (aria,  Vero  penti- 
mento dclh  peccati,  la  lua  grana,  la  gloria  eter- 
na , la  conueilìone  de*  peccatori , la  (alute  fpiri- 
tuale,e  corporale  della  loro  famiglia, &c.e  ledi- 
mandaranno  con  aflfetto,&  in(ianria,e  per  la  mi- 
fericordia,e  pafsione,e  meriti  dello  dello  Crifto. 
A quello  modo  fi  metterà  in  pratica  la  medita- 
tione  d’ogn’altro  punto  limile  * 

Quella  pratica  lì  leggerà  fpello  alli  Congrega- 
ti , mafsime  prima  di  cominciare  il  quarto  del- 
l’oratione  mentale:  acciò  rapprendano  bene, e—» 
fe  la  facciano  familiare , per  leruirlene  poi  ogni 
giorno  priuatamenee  perefercitiod’oratione  mé- 
tale,o  per  vn’vtile  occupati one  interna  anche  tra 
gli  el'ercitij  manuali . be  chi  legge  nella  Congre- 
gatone i punti  é perfona  pratica  neiroratione— » 
mentale , e d’autorità  apprelfo  i Congregati,  po- 
trà mentre  dice , Ptnfo,  u immtro,  &c.  accennare 
breuemente  con  voce  lìmilmcnte  alta , e duota 
quel,ch’i  Congregati  fopra  quel  punto,che  li  me- 
dita, poiìono  peniareiammirarej&c. 
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Pratica  del  modo  breue  di  meditare  i dieci 
Comandamenti. 

C*  ” V 

LA  medicatone  delii  dieci  comandamenti  è 
molto  vtile:  e perciò  fi  deue  fpeffo  vfare-> 
nelle  Congregatone  La  pratica  delia  meditato- 
ne de  i dieci  comandamenti  farà  quella . 1.  Tutti 
s’ing'nocchiaranno  , e faranno  reuerenza  à CrU 
fio , quale  s’immaginaraono  prefence  in  Croct_* 
tutto  penanre  per  li  loro  peccati . i.  Il  Padre  , o 
Prefetto,  o altro, c’hauerà  cura  di  far  quello,  leg- 
gerà con  voce  alta,  e didima  il  primo  comanda- 
mento, 4 dorare  vn  fola  Dio.  e fubito  foggiungerà 
quelle  parole  con  voce  diuota:  Penfiamo  fratelli, 
i peccati ? e m incarnenti , che  contro  quefto  precetto 
dt  Dio  babbìamo  commtjfo  . etuttibieuemente— » 
per  ifpatio  d’vn  Miferere>o  più, come  meglio  pa- 
rerà , penfaranno  alli  peccati , & imperfetcioni 
commefie  in  quella  materia.j.Dirà  lo  llelfo  pure 
cò  voce  alta:  Doliamoci,  fratelli,  de  i peccati  con • 
tro  qutfto  precetto  cornmejfi  da  noi,  e dalli  p*o fimi 
nojtri.e  tutti  per  ifpatio  d’vn’^f  ut  Marta, forma- 
ranno  atti  di  dolore . 4- Dirà  : Penfiamo  , fratelli» 
allt  rimedi}  per  l'ojjeruanza  perfetta  dt  qutfto  pre- 
cetto . e tutti  per  lo  ipatiod’vn  Mtk'ere , opiù  , 
penfaranno  à rimedij  pratici^  efficaci . j.Fimto 
di  meditarli  vn  precetto , fi  pafiarà  all’altro  fio-» 
che  dura  il  rempo  della  mcditatione . 

A quello  modo  fi  potranno  alle  volte  medita- 
tele Regole  della  Congregatone  : &i  Religiofi 
potriano  medicar  le  regole  della  loro  Religione} 
& i voti . 
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Pratica  del  modo  breue  di  meditare  i quat- 
tro  Nouijjftmi, 


* Vid.fuiì  D Vntl  breui  * de  i quattro  NomTsimi  potran- 
ini.Par.r  no  effer  quelli . 

00 ft . Me.  1 ^erto  è, che  hò  da  morire  : ma  non  so  quan  - 

dit,  do  j nè  doue , nè  come  ; né  fé  morirò  in  iflato  di 

gratia  , o di  dannatione . 

i Verrà  di  certo  l’hora,  in  cui  condotto  al  tri- 
bunale di  CriHo  , hò  da  renderli  conto  di  tutti  i 
miei  penlìeri,  parole,opere,  & ommifsioni  > e ri- 
ceuere  da  lui  la  finale  temenza  di  premio,  odi 


pena  eterna . 

3 Certo  è , che  ci  è 1’foferno  : oue  per  rofifefe 
commelfe  contro  la  Diuina  Maellà,  fe  non  m’hau- 
rò  in  vita  riconciliato  con  Dio,  in  viue  fiamme  ^ 
brucierò  co  i demonij  per  tutta  l’eternità . 

4 Certo  è, che  ci  è il  Paradifo  : oue,  fe  morirò., 
in  gratia  di  Dio , Tempre  lontano  da  ogni  male , 
goderò  in  compagnia  de  gli  Angeli  fanti  la  beata 
villa  di  Dio  per  tutta  l’eternità . 

la  pratica  della  meditacione  de  i fopradetti 
punti  farà  quella  . i.  Chi  hi  vfficio  di  leggere  ì 
punti,  leggerà  vn  punto  con  voce  alta,  e diuota, 
vna,e  due  volte  feguite:  e fubito  dirà  con  voce_* 
alta,  Apprendiamo, fratelli, viuamente quello  No - 
uijfmo . e tutti  formaranno  per  ifpatio  di  due , o 
tre  Mì[erere,vna  viuaimmaginatione,&appren- 
fione  di  quello . i.  Lo  Hello  dirà  pure  con  voce 
alca  : Tr orniamo ,fr atelli ,de  idiuini giudici}  e tutti 
per  altrettanto  Ipatio  procuraràno  di  entrar  be- 
ne in  fellefsi,  e di  formar  veri  atti  d’vnfalutife- 
ro  timore.  3. Lo  Hello  dirà;  Speriamo  fratelli, nel- 

1 tn - 
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l'infinita  mi/eriiordta  at  Dio,<  nel  pretto  fu  /angue9 
che  Crtfìo  bàfparfo  per  / aluarct . e cucci  procura, 
rannodi  fonhare  atti  di  viuaiperanza,  per  altret- 
tanto fpacio.  4.  Dirà:  f enfiamo  fratelli,  al  mod,  di 
ilare Jempre  apparecchiati  per  la  morte.e  tutti  pen- 
tiranno fino  al  fine  del  quarto  della  meditacione» 
come  vorrebbono  ritrouarfi  lem  quel  punto  ha- 
uelfero  da  pattar  da  quella  virate  con  atti  di  con- 
tricione,con  confezioni,  con  l'epararfi  dall’occa- 
fioni  di  peccarejcon  affrettarli à far  vera  peniten- 
za^ opere  fante, fi  apparecchiaranno  per  l’altra 
vica_y . 

Qucflo  efercitio  dì  miditatione  faria  molta  glo- 
ria di  DiOife  t‘tntrodueefJeì  tue  non  foffe  in  vfojrà 
Religio  ftte  Refrgtoteyalmeno  per  mex.x.'bora  ilgtor - 
no}e  nelle  tettole  di  giouanetti  te  nei  Sernirytry  , # 
Conteraatorij ,e  nelle  famiglie  priuateper  vn$uar~ 
to  il  giorno  . 

Veli' efercitio  delle  mortificationi  • . 

Cap.  10.  / 3* 

L’Vltimo  quarto  nella  Congregatione  s’hà 
da  occupare  in  mortification’  , quali  im- 
porrà il  Padre , & in  alfenza  del  Padre  il 
. Prefetto.per  li  mancamenti  commelsi  neirofler- 
uanza  delle  regole , o per  diuotione.  Totriano 
vlarfi  le  mortificationi  l'eguéti.  Star  inginocchio- 
ne.  Star  in  piedi  fenza  màtello.Proft  tarli  in  terra. 
Star  có  le  braccia  aperte.  Tener  in  mano  vn  Cro- 
cifitto, o in  tetta  vna  corona  di  fpine,  o vna  croce 
in  (palla.  Baciar  i piedi  de  i fratelli  Tener  in  ma- 
no tette  di  morti . Veftirfi  di  qualche  vette  (trac- 
ciata» o lacco  rozzo  • Dir  la  iua  colpa  di  qualche 

man- 
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mancamento  commrifo  contro  l’offeruan?a  delle 
RegoIe.Dimandare  che  gli  fiano  detti  da  gli  altri 
i mancamenti.  Offerire  al  Padre  liffade*  propri  jv 
difetti  per  effer  publicati.  Difciplinar/ìin  publico 
col  Cicco  Diiciplìnarfi  allo  fcurOjO  priuatamen- 
te.  Recitare  qualche  oratione  vocale  • 

Circa  quefì’d'ercitio  di  mortificationi  s’han_j 
d’auuercire  alcune  c ole.  i.  Che  nelle  Congrega- 
tioni  de  i figliuoli  non  s'introduchi  Pvfo  delle  di- 
fcipline,ne  di  farli  dire  dagli  altri  i mancamenti* 
a.  Che  fpefio  ffdia  auuertimento  à i Congregati , 
che  mai  manifeftino  in  publico  o di  fe , o d’altri 
mancamento  alcuno»  che  Zìa  fcandalofo. 

D'altre  forme  dì  far  Congregattoni , 
proprie  per  Qberici . Gap,  1 1 . 

TRe  fono  i minifterij , & offici;  propri;  del  i 
Sacerdótefil  primo  a offerire  il  facriBcio 
della  Mefla  per  riconciliar  gli  huomini 
con  Dio,&  impetrar  ogni  grada.  Il  fecondo,  Mi- . ti 
b la.  ae.  niftrare  i fan  ri  Sagramenti , b particolarmente-» 
della  Cófefsionej  Sagramento  molto  neceflàrio, 

C àfalacb.  & ordinario.  Il  terzo,  c Infegnare  àgli  huomini 
2.  la  dottrina,  e l’atrioni  neceffarie  per  faluar/ì. 

Quefii  tre  offici; , com’ogn’uno  vede , & i facri 
Vide  $6.  Canoni  l’infegnano; gran  fantità  richiedono, e 
difi.per  to • gran  dottrina  ne  i Sacerdoti . £ per  far  come—» 
tunty  & d.  conuiene  detti  miniflerij , fi  potranno  indurre—» 

3 8. e.  Igno - i Cherici  à qualche  ritiramelo, atto  à fare  à quel- 
ràtiayttìn  li  apprendere  con  facilità  la  dottrina,  e lo  fpirito 
cap.  necefiario  per  li  loro  minifteri , quali  richiedono 
quattro  forti  di  dottrina  • La  prima  della  Teolo- 
gia " 
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già  fcolaftica,ouero  fcritturale,e  poficiua  (che—# 
delle  (Ielle  materie  neirvna,e  nell’altra  Teologia 
fi  tratta  ) per  hauer  concetto  di  quel , che  per  via 
de  i (acri  minifieri  fi  fa,  e per  faper  dichiarare  à i 
popoli  la  dottrina  della  Fede . La  feconda  è la__» 
dottrina  de  i facri  Canoni,  e de  i Cali  di  cofcien- 
2a:  necdfaria  per  lo  gouerno  dell’anima»  e per  lo 
Sagraméto  della  Confezione.  La  terza  è pratica; 
per  hauer  prudenza,  modo, e defire/za  nell’efer- 
citio  dei  roinifteri.  ch’il  modo  importa  molto 
per  l’efficacia.  La  quarta  è la  dottrina  dei  facri 
Riti  : acciò  non  s’erri  ne  gli  officij  diurni , nel  fa- 
crificarejnel  miniftrare  i Sagramenti.  Per  inferi- 
re loauemente  quella  dottrina  nel  Clero , e per 
l’acquifto  dello  fpirito  , potriano  formarli  Con- 
gregationi  di  Cherici  có  vna  delle  forme  feguéti. 

Prima  far  ma  , 

1 TI  fard  la  Congregatone  vna,o  due  volte-» 
^ la  fettimana:  e durerà  vn’hora . La  prima 
volta,  il  primo  quarto  fi  fpenderà  in  far  confcré- 
ze  fopra  qualche  Regola , o qualche  documento 
appartenente  alla  pratica  de  i minifieri  facerdo- 
talijcome  fono,  predicare,  far  Dottrina  crifiraha, 
confelfare,  dir  Mefia,  recitar  l’Hore  canoniche  , 
aiutar  à ben  morire,  dar  gli  efercitij  fpirituali,far 
mifsioni , far  congregationi , far  fcuola,  e limili  : 
cò  leggere  tre  volte  con  voce  alta,  e chiara  il  do- 
cumento,eoa  efpltcarlojcon  farlo  ripetere  à i Cò 
gregari , con  proporre  difficuhà , e con  apportar 
ri  medi  j per  fuperarle , come  fopra  s’è  detto  del- 
l’altre  Cògregationi  cap.4  & 5. Il  fecòdo  quarto, 
Vno  de  i Congregati , ch’alcuni  giorni  prima-# 

deue 


78  InJlr.I.  Degli  eferc.di  Congrega 
deue  auuilarfi  per  apparecchio)  Kipcterà  tutto 
quel, che  nella  congregatione  precedente  nel  pri- 
mo quarto  nella  conferenza  fi  ditte  di  documenti, 
di  ditficultà,di  rimedi;,  e quella  repetitione  fi  fa- 
rà o come  iemplice  repetitione  ) o per  modo  di 
fermone,con  efortare  airefecutione  del  documé 
to , e de  i rimedi)  nella  precedente  conferenza—* 
apportati,  per  auuezzar fi  i Cherici  àfermonare. 

Nel  terzo  quarto  fi  farà  la  meditatione.  Nell’vlti- 
mo  quarto  mortificationi , & in  luogo  di  quelle, 
vna  volta  il  mele  fi  leggeranno  le  regole)  vn’alcra 
fi  daranno  i Santi  del  mefe. 

a La  leconda  volta  fi  farà  la  Congregatione— % 
con  tré  conferenze.  La  prima  conferéza  farà  d’yn 
quarto  (opra  qualche  dottrina  teologica  , o ferie— 
turale, per  loddisfarfi  in  qualche  modo  all’obbli. 
go,  c’han  i Cherici  d’imparar  la  dottrina  facra  , 
per  hauer  concetto  delle  cofe  facre , ch’ammini- 
llrano  , e per  rendei  fi  hibili  per  infegnar  à i po- 
v'Tr'tdeht.  poli  la  dottrina  delta  falute , * e per  foddisfarfi 
re/.?  c.i*  all’obbligo,  c’han  i Vefcoui,di  prQUcdereal  Cle- 
Utrrform,  ro  di  lettura  di  Teologia  , e di  /aera  Scrittura. 

Perche  per  far  apprendere  dottrinai  più  efficace 
il  conferire, ch’il  leggere,  e di  piti  fe  lì  fara  la  có- 
feifn/a  nel  modo, che  diremo, fi  lìipplirà  d’auan- 
zoalla  penuria, & all'inabilità  de  i lettori  Teolo- 
* V dt  no  gì,  e Scritturali . Si  farà  dunque  la  conferenza  in 
fìram  in-  quello  modo  : * Sia  vno  deputato  dal  Vefcouo,o  | 
trcd.tn  fa-  dal  Prefetto  della  Congregatione, o da  ella  Con* 
era  ditt”.  gtegarione  eletto)  fe  pure  nò  volette  elio  Vefco-  | 
3.  Far.  in  uo  pigliarli  quello  carico  . Codui  vferà  diligenza 
Epil.  fiuc  in  apparecchiarli, & in  apprender  chiaro  concet- 
j.  par.  in  to  della  materia  teologica  , fopra  cui  s’hauerà  da 
Prece rw,  far  la  conlerenza.e  fe  l’occorre  qualche  difficol- 

tà 
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tà  nell'intelligenza,  laconferifca  con  qualche-» 
Teologo,  e fe  non  v’é  altro  Teologo, laici  quella 
materia, che  non  intende  chiaramente.  Per  ma- 
teria di  conferenza  teologica  ferua  qualche  Com- 
ma facile  di  Teologia  ; come  Tarlano  le  propofi- 
tioni  della  noftra  prima  parte  dell’Introduttione 
in  làcram  dottrinato, ch’a  quello  fine  d’inftrutcio- 
ne  del  Clero  habbiamo  fcritto . e per  meglio  in- 
telligenza di  quelle  Propolicioni,  fi  leggano  i di- 
fc orli,  e le  ragioni , che  nella  fieli a prima  parte-» 
d’Introduttiene  fono  pofie,ne  i luoghi,che  nel  fi- 
ne di  cialcuna  propofitione  fi  cirano.Or  il  Depu- 
tato à far  quella  conferenza  teologica , legga  con 
voce  alta,  e chiara  vna  fentenza , ouero  Propofi- 
tione teoiogicase  poi,s’eg!i  faprà  farlo, la  dichia- 
ri con  pochifsime  parole  volgari  in  modo  che-» 
ogn’vno  l’apprendare  torni  à rileggerla  in  latino 
tré  altre  volte  j & à ripeterla  elfo  Hello  in -lingua 
volgare,  vna,  e più  volte . Poi  la  faccia  ripetere , 
pure  in  lingua  volgare,  à tutti  i congregati, fenza 
eccettuar  nefluno  ; o à molti  d’efsi , fe  U numero 
folle  molto  grande . e poi  pafsi  all'altra  propofi- 
tione e poi  all’altra  nello  fteflò  modo, con  legge- 
re, efplrcare, ripetere, fin’al  fine  del  primo  quarto. 
In  quello  modo  reftard  imprefla  nell’intelletto 
de  i Cherici  la  dottrina  teologica , neceflaria  per 
la  perfetta  intelligenza  della  lacra  fcrittura,e  per 
li  lermoni  al  popolo,  e per  acquiftar  qualche  có- 
cettode  i milierij  della  fede  crifiiana. 

3 La  feconda  conferenza  farà  di  dottrina  mo- 
rale,ouero  di  Cali  di  colcienza.e  durerà  mezz’ho- 
ra,e  fi  può  fare  in  vari;  modi,  com’apprefio  fi  dirà 
nella  feconda  nofira  Inftruttione  del  modo  delle 
conferenze  cap.  j.  Però  nel  principio  per  molti 

mefi» 
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Tne(ì,e  poi  di  tempo  in  tempo, come  lana  vna  vol- 
ta il  mele,  farà  cola  vtililsima  farla  (òpra  piecee- 
ti  morali,  e politici,  nello  Hello  modo,  che  poco 
di  fopra  s’è  detto  della  materia  teologica  j con__» 
fermarli  in  ctafcuno  precetto  leggendolo, dichia- 
randolo,e ripetendolo.  Quello  eìercitio  lari  ne  i 
Cherici  tré  buoni  effetti.  Primo  l’aiutaràad  efler 
virtuofi , in  quanto  i precetti  morali  inlegnano  à 
far  bene  l’attioni . Secondo  Ji  farà  abili  à gouer- 
nare,  in  quanto  i precetti  politici  dmno  il  modo 
di  portarli  con  gli  altri . 1 erzo  li  renderà  atti  per 
iiloluere  i cali  di  cofcienza  : inquanto  i precetti 
etiche  politici  fono  i primi  principi;»  donde  fi  de- 
ducono le  folutioni  de  i dubbij  in  ogni  attiene . 
Tutti  quelli  precetti  etiche  politici  habbiamo  noi 
raccolto  da  i facri  Canonie  da  i Santi  Padri,  So 
altri  Dottori , & habbiamo  polli  nella  letama  di- 
iìintione  della  feconda  Parte  delPintrodutnone 
in  facram  dottrinati».  Quella  dillintione  potrà 
feruire  per  materia  di  quella  conferenza . Quale 
faria  defiderabile, che  s’inrroducefle  anche  nei 
Chiofiri  ì per  conferuatione  della  difciplrna  reli- 
giosa, e per  réder  più  abili  i leggerti  al  gouerno. 

4 La  terza  Conferenza  farà  dei  facri  riti  dei 
Miltale,  Breuiario,  Pvituale . Durara  vn  quarto  • 

51  leggerà  con  voce  alta,  e chiara  vn  rito  tre  vol- 
te, e poi  Impelerà,  prima  da  chi  l*hà  letto,  poi  da 
tutti  gli  altri, e s’ad  alcuno  circa  la  pratica  di  quel 
rito  gli  occorre  difficultà , la  proporrà,  e ridon- 
derà o chi  prelcde  alla  Confercnzai  o chi  da  elfo 
farà  interrogato . S’il  rito  porta  feco  qualche^» 
arcione  ellerna,  come  fono  ÌTnclinationi,  le  cro- 
ci, le  genufiefsioni,  &c.  fi  farà  quell’actione  da^.- 
due,  o più  dei  congregati , acciò  dagli  altri  fi 

vegga 
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vegga  il  modo  > e fé  fi  commette  difetto,  s’ammo- 
nifca  da  chi  prefede. 


Seconda  Forma. 


SE  per  qualche  occorrenza , fi  giudicafle'elTer 
piu  comodo  farla  Congregatione  dei  Che- 
nci  vna  loia  volta  la  fettìmana , & in  quella  volta 
racchiudere  tutti  gli  efercitij  appartenenti  alfin-i 
fìruttione  del  Clero , e-tutti  gli  atti  di  Congrega- 
tane: fi  farà  in  quello  modo. 

Durerà  la  Congregatione  cinque  quarti . Nel 
primo  quarto  fi  farà  Conferenza  teologica,  come 
lopra  s’e  detto.  Nel  fecondo.  Conferenza  morale 
l'opra  i precetti  etici,e  politici . Nel  terzo.  Con- 
ferenza lopra  rinllruttioni , e documenti , e modi 
d’elèrcitar  i minillerij  facerdotali  ; come  s'é  detto 
nella  prima  Forma  §.i.  Nel  quarto.  Conferenza 
fopra  i facri  riti . NcUMtimo  quarto  fi  farà  vna~» 
volta  meditationejvna  fi  leggernno  le  regole  della 
Congregatione;  vna  fi  faràno  mortificationi;  vna, 
cioè  lVltima  fettimana  del  meie,fi  daranno  i Santi 
del  mefe  feguente.  Mas’auuerta,per  maggior  vti- 
lità  delle  quattro  fopradette  Conferente  , e per 
eccitar  àiludiarejche  non  fempre  la  materia  delle 
Conferenze  fia  nuoua;  ma  vna  volta  fia  materia-» 
nuoua,  vn  altra  lenza  leggere  altro  di  nuouo,fi  ri- 
peta da  i congregati , e torni  à ripetere  la  materia 
ai  Teologia,dt  morale, d’inftruttioni,di  facri  Riti], 
finche  dura  il  fuo  quarto  per  ciafcuna  di  quelle^ 
quattro  materie . Così  meglio  s’intenderanno , e 
relìaranno  in  memoria  le  materie , 
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Terza  Forma» 

ST  farà  la  Congregatone  due  volte  °gn\{"e^' 
ttona  La  Primi  volta  fi  faranno  invn  ho- 

ra  quattro  cferc^ 

renza  (opra  modi,  & 1 mpnrale  4.Due  volte  il 

*?“’ HHirimw  Per  li  dottrini  morale, vni  vol- 
tali; e di  icnttura.  ' ,,c  poiitlCi , con-* 

ta  fi  (correranno  1 F“e't*e>  f’ Jma  Diftintione 
leggere, e ripetere  nella  noto  ietum  V|Valtra 

della  feconda  , ò (opra_> 

Copra  alcuno  dei  Pr'ceQ„;^nno,e  conferiran- 

qualch’altra  matena  fi  pr  P^  &craScrjtturavna_. 

no  vari)  Cafi,e  duoi) . , ripetendo  mate- 

\olta?/co^^”{J^n^?intellèttoall’intelligcnra 
rie  .ch  apparecch  ano  i pr0pofitioni 

del'a  S£ ‘ Xrfi  Sa  noftra  prima  Parte 

decima  Diftmtione  della  noftra  ter 

Vlntrodumone  > . Vn  alta jo  ^ ^ d. 

congregati  efercic)  * im  t4r  ia  Scrittura, 

S3SS1  £*»  ”>  «r  ^1 

• l’intelligenza  della  iacra  Scnttui  a. 
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Quar/a  forma. 

SI  farà  la  Congregatione,come  s’vfa nella no- 
ftra  di  Napoli,due  volte  la  fettimana . 

La  prima  volta  il  Padre,  ouero  il  Rettore  della 
Congregatione , ò altro  che  fia  e buon  Teologo , 
& atto  ad  inltruire , & efercitato  ne  i minifterip 
d’aiuto^d’animejtoflruirà  i Congregaci, leggendo, 
e fpiegando  1.  dottrina  teologica,  communican- 
dola  in  modo, che  della  materia  eiplicata  ogn’uno 
ne  polla  formare  pie  mcditationi  per  aiutarli  nel- 
lo Ipiritoj  & vtili  lèrmoni,per  inferire  ne  i popoli 
la  cognitione,&  amore  delle  co fe  diuine.  2.  Do- 
cumenti etici,  e politici,-  per  hauere  i Congregati 
e principi j di  ca/i,&  atri  pratici  perifuegliare  ne  i 
fermoni  aire/ccutionei&  inftruttione  per  render- 
li habili  d gouernar  anime . 3 . Inftruttioni  circa 
i modi  d’eleguire  Tattioni  appartenenti  al  profit- 
to fpiritualc , & à i minifteri;  facerdotali  j per  la 
propria  perfectione , e per  aiuto  de  i profsimi , e 
per  la  rcuerenza , che  lì  conuiene  alle  facre  ton- 
doni . 

. ^ La  feconda  volta  in  vn’hora  li  faranno  tre  forti 
d'eferciti;,di  praticaci  meditationc,'di  mortifica- 
tioni . 1 .L’etèrcitio  della  pratica  durerà  mezz’ho- 
rror in  ripetere  quel,che  nella  Gongregatione_j> 
inlìruttiua  s’è  detto  dal  Padre , onero  Prefetto . 
Or  in  fermonarejmafsime  fopra  le  materie  spiega- 
te dal  Padre . e quello  fi  potrà  far  anche  leggendo 
dallo  Icritto  j per  auuezzarfi  i Cherici  à fermona- 
re.  Or  in  far  conferenze  ò dottrinali,  ò Spirituali. 
Orto  far  lettioni  di  facra  Scrittura , Or  in  far  à 
proua  qualch’efcrcitio  di  minifterij  làcerdotali , 

F 2 come 
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come  di  (acri  Riti , di  Dottrina  criftiana , di  con- 
feflafe , d'aiutar  à ben  morire , di  dar  gli  eferciùj 
fpirituali,e  limili . L’efercitio  della  medicatione^* 
farà  d'vn  quarto*  in  varij  modi:  per  apprender  cò 
la  pratica  varij  modi  di  meditare  à profitto  pro- 
prio^ de  gli  altri.  L’efercitio  delie  mortificationi 
iì  farà  due  volte  il.inefe  * vna  fi  leggeranno  le  re- 
gole* vna  fi  daranno  i Santi  del  mele. 

Quelle  quattro  forme  giudichiamo  più  à pro- 
pofito  per  le  Congregationi  di  Cherici . ogn’una 
delle  quali  è,  fe  non  c’inganniamo,  fuffìciente  per 
far  apprendere  à tutt’il  Clero  con  molta  facilità 
la  dottrina, di  cui  hà  obbligo;  per  efercitare  come 
conuiene  gli  olficij  faccniotali.  Se  poi  s'aggiunge 
l’ofleruanza  delle  regole,che  per  le  Congregatio- 
ni de  i Cherici  più  apprdfo  fi  mettono,di  confef- 
fioni  generali,  di  frequenza  di  Sagramenti,di  me- 
■ ditatione  cotidiana*d’elercitij  lpirituali:  s hà  da_j 
fperarc  in  breue  in  tutt’il  Clero  crilliano  la  lanti- 
tà,e  la  dottrinarie  neirEcclefiallica  Gerarchia^ 

fi  richiede.  , . . 

Nc  credo  , ch’impedimento  potrà  mai  forgere, 

che  nò  fi  faccia  nel  Clero  quell’efercitio  di  Con- 
gre^ationi  così  facile  per  l’acquifto  della  fantità  , ; 
e della  dottrina  . E per  renderlo  più  fàcile  , faria 
eipediéte  1 .Che  quei,che  s’han  d'ammettere  alla 
prima  Tonfura  portaffero  fedi  * di  confèfsione , e 
communione  frequente  per  qualche  tempo. e che 
tre*ò  almeno  due  meli  prima  dell’ordinaciqne,haI> 
bia  fatti  gli  clercirij  lpirituali  con  la  direttione  di 
qualch’ in firuttore  pratico  in  quello  miftiere_j. 
come  s’ofTcrua  in  Napoli  in  virtù  dell’editto  del- 
nilufirilfimo  Sig.Cardinaìe  Aiciucfcouo.E  la  ra- 
gione rchc  ipinger  deue  ogni  V eicouo  à far  que- 
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fio  Decreto  di  comunione  così  Trequéte,è  chiara, 
perche , come  ogn’uno  Tpérimenta  in  Te  fteffo  , 
cffìcaciflimo  mezzo  per  la  continenza  è il  lantifli- 
mo  Sagramento  : e non  ftà  (ìcuro  di  non  hauer  da 
fare  moke  cadute  chi  non  è molto  frequente  in—» 
ci  Darli  del  corpo,e  fangue  vinifico  di  Giesù.  per- 
che chi  nò  mangia, muore.  Dunque  per  aflicurarfl 
il  Vefcouo  , chef  chi  hà  da  pigliar  ordine  Tacro , i 
cui  và  congiunto  il  voto  (bienne  di  caftità,(ìa  per 
còferuarfi  cado  per  Tempre:  deue  qualche  certez- 
za morale  hauere,  ch’il  (uggetto,  cne  s’ordina,  (ì a . 
flato  per  lungo  tempo  continente.  Quefta  certez- 
za non  la  poìtono  fare  le  Tedi  de  vita,  & moribus: 
perche  non  poflbno  per  ordinario  Taper  gli  efter- 
ni'queljche  paffa  neH’interno,  Te  nò  i ConTeffori; 
quali  non  poflbno  reuelare  l’incontinenza  del  pe- 
nitente.Per  hauerdunque  la  Tudettacertezza.non  ^ 

par  che  vi  fia  via  più  ficura , * che  la  frequenza—»  * lvxta3 
della  lacra  communione  d’ogn’otto  giorni.  Poi  il  miti  ‘trid. 
ritiramento  de  gli  eTercitij  Tpirituali  fatto  fecondo  f*Jf*  2 5»  de 
la  Torma  Tcritta  da  S.Ignatio  Loyola,&  approuata  Keformat. 
da  Papa  Paolo  III.  e flato  Tempre  à tutti  mezzo  c.i  1 .et  ij* 
efficaci  (limo  per  la  riforma  della  vita, e per  appré- 
dere  lpirito,e  lume  celefìe.  quale  richiedendo/!  in 
quei,  che  s han  da  ordinare  molto  piu , che  ne  gli 
altri  : c colà  ragjoneuole  Tar  decreto,  che  neffuno 
venga  all’ordine  Tenza  l’apparecchio  de  i Tudetti 
elercitij . 

Il  lécondo  mez7o.  Che  quc#i,che  s’ammctto- 
no  al  Sacerdotio,  habbiano  ramo  di  dottrina,  che 
pollano  (ùbito , che  faranno  ordinati,  le  così  pia- 
cefleal  VcTcouo,  afcoltarle  confèflioni-.  Perche 
il  Concilio  Tridentino  Teff. 25  .de  Rclorm.cap .14. 
dice  di  quei,  che  s’han  da  ordinare  Preti  ; /«i- 

F ì Ararteli 
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ftrandt  Sacramenta, diligenti  ex  amine  precedente, 
idonei  comprobentur  • cretto  e,ch  vno  de  i Sigri- 
menti,  & il  più  frequéte,  ch’i  Preti  ammimftrano, 
è il  Sagramento  della  confezione . Quello  Sagra- 
mene, per  efler  atto  di  giuditio , non  è atto  ad 
amminiftrarlo  chi  non  hà  tanta  dottrina , eh  efler 
polla  fufficiente  giudice  nelle  caule, dell  ’anime— > . 
Quella  dottrina  ci  accenna  il  lacro  Concilio  nelle 
parole  fopradette.  Ma  la  richiede  anche  la  ragio- 
ne . QuandVno  s’ordina  Prete  , fe  gli  dà  dalla—» 
Chiefa  da  parte  di  Crillo  poteftà  di  rimetterete  di 
ritenere  i peccati  , cioè  di  giudicare  nelle  caule— > 

dell’anima.  Acape  pote/tatem,  quorum  remtjeris 

peccata, &c.  E quella  potellà, non  folo  è morale, 
ma  anche  filìca,  cò  imprimere  nell’anima  del  Pre- 
te vn  carattere , ouero  fegno  indelebile,  che  mo- 
flra  quel  tale  efler  Giudice  dell’anime.  Or  s è lcó- 
ueneuole,e  peccato  riceuei  e per  le  caule  humane 
officio  di  Giudice,nó  hauendo  dottrina  iufficien- 
te  per  giudicareiquàto  piu  difdiceuole,e  maggior 
peccato  farà,  riceuer  tìficamente  officio  di  giudi- 
car Vanirne,  e potellà  diurna,  fenza  la  difpofitione 
conueniente  cleila  dottrina?  E s occorrefle  per 
caufa  d’eftrema  neceflità  efercitar  quello  giuditio 
Ipirituale,  & errare  per  mancamento  di  dottrina , 
con  danno  eterno  del  penitente  : come  fi  può  feu- 
fare  di  non  eflere  flato  grauiflìmo  peccato  l’igno- 
ranza,che  di  tanto  danno  lù  caufa  ? Dunque  fa  ra- 
gione vuole, che  soldini  Sacerdote  chi  per  ragio- 
ne della  dottrina  è habile  a confeflare . Ne  poflb 
dire,  Io  non  mi  curo  d’efler  dotto  per  confeflare, 
perche  non  voglio  mai  confeflare  • Perche  la  po- 
teftà  di  rimettere  i peccati , è vn  gran  talento  , e 
non  dà  Iddio  i fuoi  talenti  per  ritenerli  otiofi,&  i 

facn 
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* facri  Canoni  vogliono*  che  i Sacerdoti  non  lìa- 
110  più  in  numero  del  neceflàrio.  Okre*che  come 
s’è  detto*  in  cafo  di  neceflìtà  è obbligato  il  Sacer- 
dote à confeflare  * e per  confeguenza  é obbligato 
a fapere  quant'è  neceflàrio  per  la  conueniente  * 
amminiftratione  di  quel  Sagramento  * 

Il  terzo  mezzo. Che  quando  alcuno  vorrà  effer 
approuato  cer  còfeffare,porti  fede  da  chi  dal  Ve* 
fcouo  farà  determinato*  d hauer  immediatamente 
almeno  per  fei  meli  frequétato  la  Congregatone 
de  i Cherici  j e d’hauer/i  in  quello  tépo  per  l’efer- 
j citio  della  confeflione  apparecchiato  con  gli  efer- 
citij  fudetti  fpirituali  per  lo  fpatio  almeno  di  otto 
giorni . La  ragione  è * perche  per  confettare  con 
profitto  fpirituale  de  i penitenti , li  richiede  nel 
Confettoro, oltre  la  dottrinajnolto  fpirito*e  mol- 
ta deprezza.  Per  l’acquifto  di  tutte  due  quelle  co- 
fe,lbno  mezzi  ettkaciflimi,mattìme  in  Preti  feco- 
lari,che  viuono  tra  mille  dillrattioni,le  Cógrega- 
tioni  de’  Cherici*&  il  Ritiramento  de  gli  elercitij 
lpirituali  * come  lì  può  cauare  dalle  forme  fopra- 
dette_-> . 

Có  quefi'occalìone  d'aiuti  perii  Cherici  feco- 
lari proponiamo  nel  colpetto  di  Dio,enel  làngue 
di  Giesù  à i zelati  Prelati  delle  Religioni  dell’vno, 
e dell’altro  felfo,  che  s’altre  volte  nò  l’han  proua- 
to,  lì  mettano  à jperimentare  in  fe  flelsi  per  qual- 
che giorno  il  Ritiramento  fudetto  de  gli  eferciti; 
fpirituali  lotto  la  direttione  di  qualche  ben  elper- 
k to  inlhuttore;e  poi  faccino  confìderatione*fe  fu£ 
fe  bene  con  ogni  (uauità , ma  iulìemccon  tutte  le 
diligenze  necefiarie  per  l’effetto  ; introdurre  nelle 
calere  ligio  (e  il  Ritiramento  de  glieiercitij  lpiri- 
tuali*da  farli  almeno  vna  volta  l’anno  da  ogn’vno. 
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Oltre  la  bolla  di  Paolo  III.  nel  libro  de  gli  eferci- 
ti)  di  S.lgnacio  Loyolà'jn  cui  s’inuitano  tuteli  fe- 
deli à far  quello  : Paolo  V.  in  vn’ altra  bolla  d’In- 
dulgenze,che  concede  à tutti  i Religiofi,concede 
Indulgenza  Plenaria  ad  ogni  religione  religiolà, 
che  per  dieci  giorni  con  due  hore  di  oratione  il 
«riornojviari  quella  forte  di  Ritiramento,  & ai  fi- 
ne fi  confefferà,e  communicherà  . Mirabili  effetti 
fempre  fi  fon  veduti  di  pietà , e di  fpirito  in  tutte 
quelle  Religioni, ch’vfano  quello  mezzo  per  auui- 
uarfi  nello  Studio  della  perlettione.Perche  poco  fi 
fà  con  le  collitutioni,e  decreti  cllerni , fe  vi  man- 
ca il  lume,  e l’affetto  interno  : e per  quelli  due  ef- 
fetti fono  flati  fempre  marauigliofi  gli  elercitij  fpi 
rituali,di  cui  ragioniamo . 

Queljche  per  le  Religioni  s’è  detto,  fi  dice  an- 
che per  li  Conferuatorij,e  Seminarij,  & ogn’altra 
forte  di  crilliaua  ragunanza  « 


Efercitio  dinoto  per  le  donne , 

C ap.  iz» 

NOn  han  le  donne  Congregationi  : non  per 
ciò  s’han  da  lafciare  lenza  gli  aiuti  equiua- 
lenti  à quelli , che  nelle  Congregationi  fi  fanno  . 
Vna  forma  d’efercitio  diuoto  per  le  donne , da_» 
farli  pubicamente  nelle  Chiefe  Paroccliiali,  fia  la 
feguente. 

i Ogni  Domenica  il  dopo  pranfo  fi  cógreghe- 
ranno  tutte  le  donne  della  Parocchia  nella  Cn:e- 
fa  Parocchialc. & il  Paroco,ò.  altro  Sacerdote  gra- 
ne,e maturo, s’il  Paioco  luffe  impeditoiper  lo  Jpa- 
tio  d’Vn’hora  in  circa  farà  efercitar  le  donne  nelle 
diuotioni  leguentuatte  à far  con  luauità,c  facilità 
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concepire  nell’anima  delle  perfone  rozze , la  ca- 
gnitione  delie  cofe  diuine,  e la  pietà  criiliana  . 

2 Nel  principio  fi  faranno  tré  ef'ercitij.'  t .Si  ci- 
teranno le  Litanie  della  Beatifsima  Verginea  tut- 
te le  donne  rifponderanno  . 2. Tutte  per  dilporlì  à 
gli  atti  feguenti , faranno  vn’atto  di  contritionc  > 
recitando  tutte  la  formula  di  queft’atto  > Signor 

mio  Gujù  Crifìo>8c  c.  * come  fi  mette  nel  fine  di  * e, 17. fer. 
quell’ inftruttione.  Leggerà  il  Paroco  con  voce_j  3, 
altane  chiara  le  fentenze  di  detta  formula,  vna  do- 
po l’altra  ; e tutte  le  donne  ripeteranno,  pure  con 
voce  alta,e  col  cuore,la  fenteriza  letta . In  quello 
modo  impararanno  à formar  veri  atti  di  cogtritio- 
ne,che  feruono  à metterci  in  gratia  di  Dio  . e per 
ciò  di  quella  formula  detta  col  cuore  le  ne  potrà- 
jio  feruire  ogni  fera  in  andar  à letto,  & ogni  mat- 
tina'in  alzarli  dal  letto  , e prima  ^accollarli  alla-» 
confèfsione,c  prima  di  cómunicarlì,e  lubito  d’iia- 
uer  comrhefib  qualche  peccato , c per  ricordar  à 
far  atto  di  cótritione  à chi  Uà  per  morire,  per  me- 
glio alsicurarli  della  falute  . 3 . S’offeriranno  tutte 
alla  Beata  V ergine  noftra  Signora  con  recitarle  la 
formula  dell’offerta,  che  comincia  a Sa.nufJìnuuj  % Inf  c. 17  • 
Vergine  JHadre  di  Dio  Maria , &C.  come  ilà  nel 
fine  di  quella  Inflruttione.  Il  Paroco  leggerà  con 
voce  alta , e chiara  le  fentenze  della  formula  ; e le 
donne  le  ripeteranno  , come  s’è  detto  dell’atto  di 
contritionc . ■ 

3 II  Paroco  fpéderà  vn  quarto  dell’hora  in  in* 
legnare  vn  punto  della  dottrina  della  Fedc.I  pun-  ,, 
tifi  pigliaranno  in  circolo, prima  dal  nollro  breue 
Catcchilmojfc  che  qui  fotto  metteremo, vn’intcr-  b Tnf.c.17 » 
rogatione,  & vna  riipoita  per  volta  ; poi  dal  Cre-  for.io, 
do , ogni  volta  vn’ articolo  ; all’vltimo  da  i dieci 

J rv  .■  j»  coman- 
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comandamenti , vn  comandamento  per  volta—» 

Il  modo  faciliisirao  per  infegnar  quelli  punti  farà 
i.Efplicarc  breueméte  il  punto  in  modo,  ch’ogni 
pedona  femplice  l’apprenda.  2 .Leggerlo,  e reci- 
tarlo tre  volte  có  voce  alta,e  chiara:  e far  ch’ogni 
volta  tutte  pure  con  voce  alta  lo  ripetano . 

4 11  Paroco  /penderà  vn  altro  quarto  in  circa 
nella  diuotione  della  Corona  picchia  della  Ma- 
donna , per  far  apprender  alle  donne  l’eccellenza 
di  noltra  Signora,  & il  modo  di  dimandarle  fauori 
ipirituali . 11  modo  farà  t.Ogni  volta  nel  princi- 
pio di  quello  quarto  efplicare  fecondo  la  capaci- 
tà delle  donne  vno  de  idodecipriuilcgij  della— » 
Vergine , con  la  petitione , che  per  occalìone  di 
quelpriuilegio  fe  le  può  fare.  2. Far  cantare  à tut- 
te la  Corona  picciola,ch’è  di  tre  Tater  no/ter, e dù 
dodici  Atte  Ma  ria%  cioè  di  quattro  A ut  Man* 
dopo  ciafcun  Tater  no  [ter,  al  modo,come  lì  canta 
il  Rofàrio . Ma  prima  di  cantar  il  Pater  notter  % 
fi  dia  con  voce  aita  vn  ricordo , ch’ogn  una  rinr 
gratij  nel  primo  Pater  notter  il  Padre  eterno , nel 
lecóao  il  Figliuolo,  nel  terzo  lo  Spirito  latito  de  i 
priuilegi),e  gratie,dicui  arricchito  hà  la  Vergine. 
E prima  d’ogni  tue  Maria,  fi  legga  con  voce  alta 
il  priuilegiojcon  la  fua  petitione,  e fi  ricordi  pure 
con  voce  alta , ch’ogn’una  li  congratuli  con  la—» 
Vergine  di  quella  gratia , e le  faccia  con  affetto  la 
petitione . La  diuotione  della  Corona  picciola  lì 
metterà  nel  fine  di  c queft’Inllruttione. 

$ Si  (penderà  l’vltimo  quarto  in  vn’importan- 
tiflìmo  eleicitio  di  riconolcere , e riuerire  Dio  : 
ch’introduce,&  auuezza  i cuori  alla  lacra  medita- 
none,  & a gli  atti,  che  non  mai  dourebbe  veruno 
lalciar  ogni  giorno  di  lare  verfo  Dio . Quell’eler- 


r’ 
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citio  fi  farà  fopra  la  formula  d’ offerirli  à Dio, 
Onnipotente  femptterno  Dio,  trine. &■  vnp>  Creator 
tntoyftec.  d com’appreffo  fi  metterà.  Il  Paroco  re- 
citara  con  voce  alta,  diuota,  e chiara  ogni  fenten- 
za  di  quefta  formula  tre  volte , & ogni  volta  tutte 
le  donne  la  ripeteranno  con  la  fteffa  voce,e  fi  fer- 
maràno  àripen farla  pcrifpatio  d'vn’  4ue  Mirti. 
Quello  è vn  facil  modo  ai  vera  meditatione__> . 
S’elortino  le  donne  ad  efercitarfi  ogni  mattina^* 
fubito  alzate  dal  letto  in  quella  formula, con  ripe- 
tere ogni  fentenza  tre,cinque,dieci,  più  volte,  fe- 
condo il  tempo , c’haueranno  : & ad  infegnarla  à 
tutti  di  cafa,niafiime  à i putti:  acciò  s’auu  zzino  à 
riconofcer  Iddio , & ad  offerirli  à lui  fubito  che 
faranno  arriuati  à gli  anni  della  diferetione.  che  le 
quello  faràno,fi  può  fperare,che  cócorrerà  Iddio 
con  la  fila  grada  à con leruarli  lempre  fenra  pec- 
cato mortale , e con  la  prima  grana  battelìmale  . 
Quando  le  donne  làranno  ben’elèrcicate  in  quella 
formula , e modo  di  meditare  : potria  il  Curato 
efercitarle  alcune  volte  in  altre  materie  di  medi- 
tatione,  maflime  ne  i quattro  nouifsimi,  ne  i dieci 
comandamenti,  e ne  i millerij  del  Rolàrio,  fecon- 
do i modi  facili  di  meditargquelle  materie  ; * ch’in 
quell’ Inllruttione  habbiamo  Icritro , & in  breui 
verfetti  comprefo,per  hauerne  memoria . 

6 Al  fine  tutte  fi  raccomandaranno  all’Angelo 
Cullode,  con  recitarle,  come  delTaltre  formule.^» 
fopra  s’é  dettola  fòrmula  di  raccomodarli  all’An- 
gelo Cullode, che  comincia,  e 0 Angelo  bentgmf 
/ imo  mio  Custode , &c.  acciò  s’auuezzino  à ricor- 
rere all’Angelo  Cullode , & à riuerirlo  la  mattina 
ogni  giorno . 

Questo  uejjo  e/er  citio  tcbe  per  le  donne  fi  propon  f, 

ponti 

• . * t • 
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fotria  anche  introdurft  nelle  Scuole  di  figliuoli  te  ne  i 
Conieruato'ijy  e nelle  Carcerit  e Galeret  & anches 
ntHe  Chiese  per  gli  buomini  ro^x.1 . 

/ 9 

* / D' altri  efer city,  che  potrianofarft  nelle 

Congregai  ioni.  Cap.  XIII . 

I  Quattro  fudetti  ordinari)  eferciti)  di  Confe- 
renze,di  Praticaci  Mcditatione,di  Mortifica-  ,♦ 
rioni,  deuono  Tempre  vfarfi  nelle  Con  pregar  ioni, 
come  s'è  detto,ne  tralafciarfi  lenza  molto  vrgenti  > 
occorrenze.  Però  à quelli  poffono  aggiungerfi  al- 
' tri  prima,ò  dopo  Phora  della  Congregatior.e,ò  in 

altro  giorno,  cerne  lì  giudicar»  più  conueniente  : j 

come  l'ariano  i feguenti. 

r Nelle  Congregationi, di  cui  la  maggior  par- 
te de  i Cógregati  sà  leggere,  potria  cantarli  qual- 
, che  offici© , come  della  B.  V ergine,  dello’Spirito 

fanto,deiMorti. 

2  Nelle  Congregationi  di  figlinoli  d’artifti , e 
perlone  limili , laria  cola  vtilifsima  fare , che  tutti 
recitino  inficme  con  voce  alta  le  fòrmule  diffe- 
rirli à Dio , alla  Beata  Vergine , di  raccomandarli 
all’Angelo  Cuftode,  di  formar  atto  di  cótritione, 
e fimilis  c che  lì  mettano  à memoria  varie  canzoni 
•\  fpiritualijper  viarie  in  luogo  delle  canzoni  profa- 

ne.  c quelto  fi  potria  facilnicnte  eleguirc,  cantali-  ? , 

doli  da  qualch’elperto  ogni  giorno  di  Congrega- 
t . ’ i . tionc  vna  Ibn  za  tre,  ò più  volte,  & altrettante^ 
volte  ripetendola  tutti  pure  cantando  . 

3  Nelle  Congregationi  d’artifci,di  giouanetti, 

* Instr.  1 7 . e di  limili  p cnone,  nò  deutria  tralafciarfi  * Peicr- 
citio  della  Dottrina  crilliana  : alle  cui  Confrater- 
ife  & . . , . ...  • ' . ",  nite 
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nite  da  Sommi  Pontefici  fono  Hate  concelfe  moN 
te  * Indulgenze.Potria  quello  elercitio  durare  ai-  * Viieìnf. 
meno  per  mezz’hora  : nel  qual  tempo  i Congre-  c.  1 6 . 
gati,  cne  lannola  Dottrina,  ò altri , à cui  fia  com- 
meffo  queft’oflicio  ? l’infegnino  alli  Congregati  , 
che  non  la  fanno,mafiime  à i nuoui  : e quei, che  la 
fanno, la  recitino  inficme  in  Dialogo,  ò rifponda- 
no  all’interrogationi,  e dubbi),  che  farà  il  Padre , 
ò altra  perfona  intelligente  . leggali  l’Infir.  17  .per 
l’efercitio  della  Dottrina  Crifiiana . 

4 Nelle  Congregfctioni  de  i Cherici  potriano 
metterli  in  vfo  Conferenze  di  Cali  dicolcienza,c 
di  facra  Scrittura  : alle  quali  prefèda  vna  perfona 
pratica.e  fé  non  ci  folfe  tale  pcrfona,vno  legga  in 
qualche  Somma  vn  calo;  e gli  alcri  lo  ripetano:  fi- 
milmente  vno  legga  vn  teff  o di  Scrittura  , e la  iua 
interpretatione  in  qualche  Interprete , e gli  altri 
ripetano  quella  interpretatione . Potriano  per  li' 

Cali  feruirfi  di  Toleto,ò  Nauarro  : per  la  Scrittu- 
ra,d’interpreti  dclli  Salmi,  e de  gli  Huangeli) , co- 
me farianp,Bel!armino,Valentia,  Titelmanno  lò- 
pra  i SalmiiMaldonato  fopragli  Euangeli).  legga- 
li rinftr.2.c.2.&  3. 

5 Di  più  fi  potriano  dalle  Congregationi  im- 
prendere alcuni  efercitij  di  opere  pie  j deputando 
alcuni  Fratelli  per  la  cura  di  tali  opere.comc  lana, 

Serùire  nelli  Spedali;  Vifitare  carcerati; Albergare 
i PellegrinijPacificare  i nemici . Dare  aiuto  alle—» 
pedone  bifognofejProcurar  che  fi  rimedij  alli  cò- 
cubinati,ad  altri  fcàdaluCooperare  ne  i paefi  cor- 
rotti alla  conferuatione,  e propagationc  della  Fe- 
de ; Stampare  libretti  diuoti,per  ifpargerli  in  vari) 
luoghi  ; Procurar  fuffragi)  per  l’ anime,  del  Pui-ga-  ( •.  v 

tono;  Dar  aiuto  alfe  Dottrine  criHiane,cfic  fi  far*- 


< 
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no  per  le  Città > Iniegnar  la  Dottrina  criltiaha_j 
nelle  Carceri,  nelle  Galere,  nelle  Chiefe , & altri 
luoghi  i Confeflare,fe  fi  ano  Sacerdoti  approuati, 
neile  Carceri,  nelle  Galere,  nelle  Mifsioni,  ne  gli 
Spedali  j Aiutar  gli  a^onizantià  ben  morire , &c. 

Il  tutto  facendo  con  la  debita  iubordinatione  à i 
Superiori . 

6 L’vfo  de  gli  efercitij  fpirituali,come  fi  dirà  nel 
proemio  deU’Inilr.  13  .p  pratica  de  gli  efercitij  fpi 
rituali  deueria  introdurfi  in  ogni  Congregatione . 

Degli  officiali.  Cap.  14.  f 

& 

Gli  Vlficiali  faranno , il  Padre , il  Prefetto  , 
due  Aisiftentijil  Segretario,il  Dcpofitario, 
alcuni  "Decani,  linftruttore  de  i Nouitij,il  Sagre - 
ilanojil  Portinaio,  i Confultori  . 

1 II  Padre  nelle  Congregatione  di  Cherici  fia 
colorine  al  giudicio  del  Prelato,  qualche  perfona 
degna,  e l’vtficio  del  Padre  farà,Protegere  la  Co- 
gregatione,e  procurare  la  fua  cóleruatione,  e che 
il  Prefètto  faccia  l'vfficio  fuo.  Nell’altre  Congre-  a 
gationi  il  Padre  potria  efièrc  il  Curato, ò altro  Sa- 
cerdote religiolo,ò  fecolare  degno . Ilcuivfficio 
farà,  Conièruare  la  Congregatione  ; preledere  ne 
gli  efercitij, che  fi  fannojprocurare  che  s’ofieruinq 
le  Regole , e che  tutti  gli  Vfficiali  fiano  diligenti 
ne  1 loro  vllìcij . 

Il  Prefetto  * s' eleggerà  da  i Cógregati  ogn’an- 
no,ò  più  fpdfo,a  più^della  metà  delle  voci.  Se  nò 
elee  ai  primo, ne  ai  fecondo  fcrutinio,fi  farà  il  ter- 
zo Icrutinio  lolaméte  fopra  i due, che  nel  fecondo 
Scrutinio  hebbero  più  vocile  le  altri  fodero  vgua- 
li  di  yocì  à i due  j lopra  tutti  quelli  fi  farà  il  terzo 

Icru- 
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fcrutinio . E fe  ne  anche  il  terzo  vfciffe,  fi  fcriuc* 
tanno  in  cartelle  i nomi  de  gli  fleffi , fopra  cui  s’è 
fatto  il  terzo  fcrutinio , & à forte  s’eleggerà  vno 
di  quelli  per  Prefètto.  Il  Prefetto  faràrvfficio  del 
Fadre,oue  non  ci  fofTe  Padre  .oue  ci  è Padre^pi  o- 
curarà  l'olaméteche  gli  Vfficiali  facciano  l’vmcio 
loro,  & ordinari  tutto  quello,ch’à  quello  appar- 
tiene. Lo  ftefl'o  farà  il  primo  Aifillente  in  aflenza 
del  Prefetto  , & il  fecondo  Affiliente  in  affcnza_> 
del  Prefetto,e  del  primo  Affiliente . Quali  s’eleg- 
geranno nel  modo,  che  s’elegge  il  Prefetto . 

Il  Segretario  terrà  i libri  della  Congregatione  , 
& il  fuggello,  e noterà  tutto  quel,  che  s’nà  da  r»c- 
tare,parcicolarmente  le  cofe  notabili,  e di  edifica- 
tione,che  occorrono  nella  Congregatione  : quali 
poi  fi  pocriano  leggere  nel  giorno  della  fondano- 
ne di  quella;  e fermerà  le  Patcnti,e  cole  limili . 

Il  Depofitario  terrà  i danari , che  fi  danno  da  i 
Fratelli  per  le  fpefe  neceffarie  della  Congregatio- 
ne : e ne  darà  conto  al  fine  del  fuò  vfficio . 

I Decani  haueranno  cura  de  i Fratelli,  con  fare 
che  frequentino  la  Congregationejcon  ammonir- 
li , quando  mancaffero  ; con  farli  vifitare,  quando 
fono  ammalati;  con  farli  fouuenire  nelle  necefiità, 
& à ciafcuno  Decano  s’aiìegnarà  vn  certo  nume- 
ro di  Fratelli . 

L’Inflruttore  de  i Nuoui  della  Probatione,  ha- 
uerà  cura  d’efsi;  farà  che  frequentino  ; c’habbiano 
le  Regole  ; che  fàppiano  le  confuetudini  della_» 
Congregatione;  che  fi  faccino  la  Confefsionc  ge- 
nerale prima  d’elfere  riceuuci.  Procurarà,che  do- 
po tre , ò quattro  meli  fiano  riceuuti . Li  pi  sdiari 
lèco  à tempo , che  nella  Congregatione  fi  fanno 
le  mortificaciom,  & in  quel  quarto  in  luogo  fiepa- 
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rato  leggerà  à quelli  le  Regole  , e darà  qualchfe_j 
Inftruttione . 

Il  Saudiano  hauerà  cura  delle  cofe  apparte- 
nenti 4IP  Altare,  & à i ledili  della  Congrcgatione. 
Hauerà  Inuentario  di  quelle  cofe,  e nel  fine  del 
fuo  vftrcio  ne  darà  conto  . 

I!  Portinaio  hauerà  cura  della  porta  , e della_» 
tabella  de  i nomi  de  i Congregati , e di  quelli, che 
fi  communicanoj  e che  in  Congregatone  s’ offerì 
ui  filentio . 

Il  Segretario jil  Depolìtario,  i Decani d lnifiiltr 
toreri  Sagrelìanoj  il  PortinaiOiS  eleggeranno  do- 
pò l' elettone  del  Prefetto , & Alsillenti , in  con 
lulta,dàl  Padre,e  dal  Prefetto,  & Alsillenti  eletti, 
e da  gli  altri  Vociali  vecchi  inferiori  à quelli , à 
più  voci. e poi  lì  nominaranno  in  Congregatone. 

Alla  Confulta  cntraranno  il  Padre,  il  Prefetto, 
gli  Affilienti, il  Segretario,  i Decani,rinfiruttore, 
n Dcpolìtario,e  due  altri  Confultori,fe  vi  làrà  bi- 
fogno  . Si  farà  Confulta  fpelfo . l'aria  delìderabi le 
vna  volta  il  mele  . Sitrattarà  dell’elettione  de  gli 
Vfficialijcome  s’è  detto;  del  riceuere,e  licentiare 
i p rateili } deH’efeciitione  delli  Statuti, e Regole,e 
d’ogn’altra  cofa  apppartenente  al  gouerno,  e cò- 
feruationd  della  Congregatone . Ogni  colà  fi  de- 
tei minora à più  voci . 

Delle  Regole . Qap . 15. 

PEr  regole  de  gli  vfficiali  ballarià  quel,  che  s’è 
accennato  nel  capo  precedete.  Ma  per  mag- 
gior iàciltà  ddi’efecutione  fi  metteranno  più  pie- 
ne , e fiele  in  quello  capo  , come  ilanno  nel  libro 
de  i Statuti, c Regole  della  noiha  Congregatone. 
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Per  regole  communi  à tutti  li  Fratelli  , per  !«»_« 
Congregationi  di  Cherici  potranno  leruire  le  no- 
ftre:  Per  le  Cògregationi  di  Padri  di  famiglia,*  le  * lnf.c.ij. 
regole,  ch’ogni  Padre  di  famiglia  deue  nella  Aia  . firt  1 9. 
cafa  fare  da  tutti  ofleruare  , o vero  le  regole  per 
gli  Oratori)  : .Per  le  Congregationi  di  Studenti,  e 
Scolari  vi  fono  le  fue  Regole . Però  potranno  et- 
fer  comode  Regole  per  ogni  forte  di  Congregati 
le  prime  feguenti  della  Diuotione  verfo  la  Ver* 
gine_j . J * 

» 

Regole  communi 
fer  la  Diuotione  veno  la  Vergine 
nostra  Signora . 

0 ■ 

_ *"  **  » * , v ■%*'-  ^ I 

t Hiunque  vorrà  eftere  ammelfo  al  nume- 

VJ  ro  de’  Fratelli,fàtta  la  confefsione  di  tut-* 
ta  la  vita  pallata , ò dall’vltima  confefsione  gene- 
rale , farà  obblatione  di  le  flelfo  alla  B.  Vergmt-r 
Madre  di  Dio,fotto  la  cui  protcttioneè  inlhtuita,- 
e fondata  quella  Cógregatione.  e poi  di  tempo  iir 
tempo , come  à lua  Signora  l’offerirà  in  modo  di 
tributo  gli  eferciti)  di  fpirito,  e di  pietà,  che  nelle 
feguenti  regole  lìprefcriuono . 

2 Ogni  lei  meli  farà  la  confefsione  generale—» 
dali’vltima , e rinouarà  in  Congregatione  con  gli 
altri  la Tua  obblatione  alla  Vergine . 

3 Si  confelfarà  ogni  quindici  giorni,!!  commu- 
nicarà  almeno  vna  volta  il  mefe,  e tutte  le  felle—» 
della  Vergine . 

4 Ogni  fettimana  farà  qualche  particolar  fer- 

nigio  à nollra  Signora,  fpetialmence  li  Sabbati  di-  , 

giunando,ò  facendo  la  difciplina,ò  portando  il  ci-, 
ittiolo  vietando  le  Carceri,©  gli  Oipedali  del  Iuoi 

G f go,  , ^ 
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go,oue  fi  trouarà , confidando  i poueri  con 
fine  corporali,ò  l'pirituali,come  meglio  potrà:  ma 
fopra  tutto  allenendoli  da  i peccati,  e difetti,par- 

* v • ticolarmcnte  da  quelli , à i quali  fuole  più  fpeifo 

incorrere^ . 

? Ogni  giorno  dirà  le  Letanie  della  Madonna» 
ò la  terza  parte  del  Rofario,  ò almeno  quindici 
A ue  Maria,  in  memoria  de  i quindici  mifteri;  del 
Rofariojche  contengono  la  vita,morte,e  gloria..* 
* %!Medìt.  di  Giesu  Crifto  S.N.  ouero  dirà  * la  Corona  pic- 
car. i.post  dola  della  Madonna,  per  ifuegliarfi  la  memoria^* 
Medtt.16 . ogni  giorno  dell’eccdlenze  d’effa  Verginei  fette 
et  inf.c.vj • Pater  nofler , e fette  Aue  Maria  in  memoria  delle 
f$r,i6 * fette  allegrezze  della  medefima  noftra  Signora . 

1 Sapcdo  leggere,fpenderà,fe  loccupationi  lo  per- 
metteranno,qualche  panicella  di  tempo  in  legger 
libri  fpirituali . 

6 Ogni  mattina  s’offerirà  à Dio,  & alla  Vergi- 
ne , e fi  raccomanderà  all’^gelo  Cuftode , & à i 
Santi  fuoi  diuoti.  Pregherà  per  l’efàltatione  della 
lànta  Chiefa  Cattolica  Romana,per  la  conuerfio- 
ne  de  gli  Eretici,  e de  gli  altri  Infedeli,  per  li  Cat- 
tolici, che  Hanno  in  peccato  mortale,  e per  lam- 
ine del  Purgatorio . 

7 Ogni  lera  efàminarà  la  fua  cofcienza . 

8 Ogn’hora  alzarà  il  fuo  cuore  à noftra  Signò- 
ia,con  recitarle  qualche  breue  oratione,come  fa- 
Ti'a  Y*Aue  Maria . 

9 Infegnarà  quelle  diuotioni  à quanti  potrà , 

* particolarmente  à fuoi  figli,  amici,  e ferui . 

Queste  prime  pegole  sono  vna  bella  diuotiont. j 

verso  la  Vergine . Potriano  fondar fi  Congregati eni 
eotto  il  titolo  di  Serui  della  Vergine , le  cui  pegole 
communi  pano  queste.  Quali pojfono  ambe  sentire 

in 


: 4^ 
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in  ogni  Congregatone  per  materia  di  Conferente 
eopra  la  deuotione  veno  nostra  Signora  • Sono  ca- 
nate da  vn  libretto  intitolato  ‘Diuotione  alla  San - 
tijjtma  Vergine  Maria  nofìra  Signora  . 

f * ■ - v ~ ; .’V. 

1 

pegole  communi 

per  le  Congregattoni  di  Oberici,  come  [tanna 
nel  libro  delle  Regole  della  no/tra 
i : Congregatione^. 

1  T t fine  di quefta  Congregatione è,a  Atten- 

X dere,  con  la  diuina  gratta,  da  douero  prima 
al  profitto  lpirituale  proprio , e pei  quanto  farà 
pofsibile,alla  falute  de  i profsimi:  imparàdo  i mo- 
di d'aiutar  anime, & efercitandofi  in  quelli  fecon- 
do r indirizzo  del  Padre. 

2 Chiunque  vorrà  eflere  ammeflo  nel  numero 
de  i Fratelli , fatta  la  confeflìone  di  tutta  la  vita__» 
pallata, ò dall’vltima  confefiione  generale,  & b al- 
cuni efercitij  di  pie  mcditationi  per  miglior  appa- 
recchio , farà  c obblatione  di  fe  ftelfo  alla  B.  Ver- 
gine Madre  di  Dio , fotto  la  cui  ptotettione  è in- 
llituita  , e fondata  quefta  Congregatione  : e poi 
ogni  lei  meli  farà  la  confefsione  generale  dall’vl- 
tima  ,&  ogn’anno  alcuni  giorni  d’efercicij  fpiri- 
tualij  d quali  anco  faranno  quei,ch’ordinati  Sacer- 
doti vorranno  celebrar  la  prima  Melfa , per  me- 
glio apparecchiarli  à quella . 

3 I Sacerdoti , fe  bene  deueno  viuer  in  modo, 
che  meritamente  polsino  e celebrar  ogni  giorno: 
almeno  procurino  di  farlo  ogni  giorno  di  Dome- 
nica, e fella  di  precetto , con  perfetta  offeruanza 
delle  cerimonie , de  edificatane  de  i circoftanti , 
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fp'.ad  Spi  Ne  gli  altri  giorni , fe  per  qualche  legitimo  impe- 
‘ìarracon . dimento  non  potranno  dir  Mefla,deuotamence_-> 
€.7.  ' l’afcoltino  : &:  ogni  giorno  che  celebrano  , f cosi 
Jnnocìft,  l,  prima  per  apparecchio , come  dopo  la  Mefla  per 
ipìst.  1.  ad  ringratiare  il  Signore , fi  ricordino  di  far  alquanto 
Vi  Arie.  c.  di  pie  meditationi,  & oratione . g Quei*  che  non 
5>.  fono  Sacerdoti  , fi  communicaranno  ogni  Dome- 

{ E celi, 18.  nica,  & ogni  giorno  afcoltaranno  la  Mefla. 

»3 . 4 b Procurino  di  recitar  deuotamente  l’Officio 

g Trident,  diuino  all’ ho  re  debite  : e quei, che  miniftrano  Sa- 
stjf.  x$.de  cramenti,io  faccino  có  ogni  efatta  diligéza, pietà. 
Reformat . c religione  . I Cherici  non  obbligati  all’Hore  ca-^ 
€.  1 1 • noniche,recitino  ogni  giorno  l’ Officio  della  Bea- 

li Dìit. 9 1 • ta  V ergine , ò la  Corona,  ò la  terza  parte  del  Ro— 
c.Eltutbt - farlo . 

riui  ) tre.  fi  Ciafcuno  ogni  mattina  dopo  efferfi  alzato 
fPresb/ter,  dal  letto , farà  almeno  vna  mezz’hora  d’oration_* 
it  c.  Dolen  mentale:  & il  ogni  giorno  fpenderà  qualche  par- 
tes  de  cele-  ricella  di  tempo  in  legger  libri  fpirituali , con  far 
irat.MiJf.  rifleflione  fopra  la  materia  letta,per  maggior  pro- 
t Fid.ln/tr . fitto:  l & ogni  fera  prima  d’andar  à letto  efamina- 
# ràlafuacofcienza. 

i c.  Si  quis  5 m Nelle  Vefti,  Barba,  Capelli,  Gefti,ParoI« 
vult  d.j6.  fiano  compofti,  graui,  e maturi  : fi  guardino  di_» 
& *•  q»  7»  ogni  attione , che  può  dar  mala  eoificatione  à z 
c.4q.  profsimi,e  che  non  conuiene  allo  flato  di  perfone 
jtmbr . 3.  ecclefiaftiche . 

ojf.c.i,  7 Attenda  ciafcuno  fecondo  l’indirizzo  del  Pa- 
le Dist.jó.  dre,  ò del  Confeflore , alla  mortificatione  delle » 

c.  Si  quis  proprie  pafsioni,  & in  particolare  di  quelle,  dalle 
vult . quali  per  ordinario  è più  moleftato:  n e faccia  fra 
1 Sedi.  18.  la  fettimana  qualche  penitenza , ò afprezza  cor- 
porale, fecondo  il  configfio  de*  medefimi . Sopra 
tutto  fi  lòtti  d’efiere*quam*é  dal  canto  fuo,pron- 
V j.  toad 
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to  ad  abbracciar  rignominie,&  ingiurie,che  da_» 
ala  i li  foffero  fatte  : per  renderli  più  Umile  à Cri- 
fìo  fuo  Capitano,  e Signore . 

8 Procurino  tutti  con  ogni  diligenza  di  far  ac- 
quiflo  delle  vere  virtù , conferendo  fpefl'o  col  Pa- 
dre de  i mezzi  per  acquiftarle . o Habbino  parti- 
cola  r mira  di  renderli  nabili  ad  aiutar  altri,  con—» 
auuezzarfi  ad  efler  docili  ; p ad  afcoltar  volentieri 
i buoni  configli;  à fopportar  con  patienza  le  con- 
tradittioni,  e moleflie  ; d conuerfar  con  dolcezza, 
e iincerità;  ad  e /Ter  nelPimprefe  di  feruido  di  Dio 
magnanimi,  perfeueranti,  & intrepidi  ; q à non_* 
cercar  i propri]  interefsi  ; ad  hauer  viue  fperanze 
nell’infinita  miiericordia  di  Dio  i e fangue  di  Cri- 
fto  ; r ad  hauer  mira  neirattioniairimitadone  di 
Giesù , e nelle  deliberationi  al  maggior  feruido  > 
$ e gloria  di  Dio . 

9 Portino  particolar  diuotione  alla  B.Vergine 
noflTa  Signora,  e le  recitino  ogni  giorno  t lafor- 
mula  della  loro  obblatione,  auuezzandolì  à ricor- 
rere à lei  in  tutti  i bifogni . 

10  u Si  ricordino  tempre  nelle  Mefle  ,&  ora- 
tioni,  di  pregare  per  la  Tanta  Chiefa , per  io  Som- 
mo Pontefice,  per  lo  Vefcouo  della  Città,  per  lo 
Rè,per  la  pace  tra  Principi  Criftiani,per  laridut- 
tione  de  gli  Heretici , e conuerfione  de’  Gentili , 
per  quei,  che  Hanno  in  peccato  mortale , e per 
l’anime  del  Purgatorio. 

11  x Procurino  con  l’efempio  della  vita  loro , 

e con  le  parole  tirar  il  profsimo  à miglior  vita , 
eccitandolo  particolarmente  alla  frequenza  della 
Confezione , e Communione  : e perciò  giouerà 
molto  introdurre  nelle  conuerfarioni  ragionameli 
•ti  di  cofc  fpiricuali . * 

: r/y  ' S ? >* 
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ioi  InJìr.T.  De  gli  eferc.dt  Congrega 
y V\dt^>  li  /Vfino  dilicenza  in  apprender  buon  modo 
Dw.3  8,  et  d’efercitar  có  profitto  de’  Fedeli  i minifterij  d’aiu- 
lo.q.l.  ty  to  de’profsimi,  come  x.  confeffare,  a infegnare  la 

1 i.q.  i .c.i.  Dottrina  criftiana  , b predicare,  c aiutare  à ben—» 
ty  c.Cum  morire,  e fìmili . 

fit  art  14.  13  d Acciò  ciafcuno  viepiù  atto  fi  renda  ad 

de  retate  , aiutar  altri,  dia  ogni  giorno  qualche  parte  di  tem-r 
qual.  tyc,  po  alle  dottrine  e della  facra  Scrittura  , f e de*  cafi 
ty  T’ridct,  dicofcienza  jgftudiandole,ouero  £ ascoltandole, 
Jeft . x f.  de  per  quanto  l’occupationi  lo  permetteranno. Penfi 
Reformat . anco  fpeflo  1 che  cofa  potna  da  lui  farli  in  aiuto 
t . 1 8 . della  f anta  Chiefa,  & in  particolare  della  Diocefi, 

2 Inttr.q.  nella  qual  egli  fi  troua . 

a lnttr.l  i.  14  Procurino  con  prudenza,  e deftrezza,che  fi 
b lnfer.16 . dia  rimedio  à gli  icandali , che  fi  riconcilijno  i ne- 
c liìftr . 1 o.  mici,  che  fi  leuino  gli  abufi . S’aHoprino  anco  nel- 
d 1.  Tim.  l’introdurre  li  opere  lante,&  in  fare,che  le  già  inr 
4.1 6.  trodotte  non  fi  tralafcino , & in  particolare, che  fi 

e Dùt.xs»  promoua/l’efercitiod'infegnare  la  Dottrina  Cri- 
e.$.  ty  d.  lhana-i. 

$6.c.}.ty  iy  rwVifitino  alle  volte  gli  Ofpedali  le  Carc&- 
d.38.  c.i,  ri, e Galere:&  i Sacerdoti  Confèfiòri  fiano  pronti 
6f  it  9.  e adafcoltar  in  quelli  luoghi  le  confèfsioni,quan do 
c.Super  Jpe  loro  larà  importo , con  licenza  di  quegli , a’  quali 
tuia  Ne  cl.  appartiene  darla . 

vel  mon  et  16  n Attendano  ad  introdurre  viuere  crifliano 
De  M agi - nelle  famiglie,nelle  quali  fi  tiouano:  che  s'ofierui- 
ttris . ty  c*  no  i comandamenti  di  Dio , e della  fama  Chiefa  : 
Nullus.eo . che  fi  frequentino  i fanti  Sacraméti  della  Confef- 
tit.etTrid.  fione , e Communione  : che  tutti  di  cala  lappino 
feft.l.c.i.  almeno  ;Je  colè  necefiàrie  della  Dottrina  Criftia- 
de  'A.efor . na , & 0 infegnino  loro  il  modo  di  orare  , e medi- 
ta tare_j. 

17  Tirino  alla  noftra  Congregatone  gli  altri 

Che- 
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Chencì , particolarmente  i Curati,  e Confeffori  : 
& à quei, che  fono  impediti^  non  poffono  indur- 
re à venire , almeno  communichino , per  quanto 
comodamente  potranno,  l’inftruttioni , che  nella 
Congregatione  fi  danno  intorno  all’aiuto  dell’anf 
me  . p Procurino,  che  nelle  citti,e  terre,oue  non 
fono  Congregationi  di  Cherici , fi  eriggano  con 
inllituto  d’inftruire  i Sacerdoti  nel  modo  d’aiutar 
anime:  e di  quello  faccino  ìftanze  efficaci  à Prela- 
ti:&  intendano,  che  quella  diligenza  piace  molto 
à Dio  per  l’vtilità  , che  recano  alla  Santa  Chielài 
Sacerdoti  ben  inllrutti.  A quello  fine  quegli,à  cui 
toccherà  andar  à far  refidenza  in  altri  luoghi,por- 
tino  feco  rinilruttioni  della  nollra  Congregatio- 
ne, per  indirizzar  eglino  gli  altri  nell’occafioni , 
che  loro  s’offeriranno . 

18  Portino  tutti  particolaraffettione  alla  Có- 
gregatione  : e per  la  conferuatione , & aumento 
d’elTa,  tecitino  ogni  giorno  la  Salue  con  l’oratio- 
ni,e  commemoratione  dell’ AlTunta,  e di  San  Car- 
iote.$ come  s’vfa  nel  fine  della  Congregatione. 

19  rS’araino  tra  di  loro  con  vera,  e lineerà  ca- 
rità,conferuandofi  in  pace,e  veracòcordia.E  nel- 
l’elleriore  fi  trattino,  & honorino  l’vn  l’altro,  co- 
me tra  perfone  ecclefialliche  conuiene . Fuggano 
ne  i ragionamenti  i contralli:&  occorrendo  tra  di 
loro  qualche  dilunione,quei , che  lo  làpranno,ne 
diano  auuifo  al  Padre;  acciò  polfa  cò  la  fua  pater- 
na carità  prouedere  d’opportuno  rimedio . 

10  t Portino  la  debita  reuerenza  così  al  Padre 
della  Congregatione, come  al  Prefetto,&  àjgli  al- 
tri Vfficiali  di  ella , vbbedendo  à cialcuno  lecon- 
do  il  grado  fuo  : Snellendo  loro  impofto  qualche 
©fficiOp  q qualche  Opera  pia,  faccettino  con  cari- 

G 4 tà  . 
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tà,&  efeguifcano  con  la  debita  diligenza,  e con — » 
deuotione . Però  delle  ditficultà,&  impedimenti, 
che  occorreffero,  ne  diano  auuifo  al  Padre  . 

2 1 Incorrendo  alcuno  de’  Fratelli  in  qualche 
infermità , ò in  altra  tribolatione  di  momento,  ne 
darà  fubito  auuifo  al  Padre , ò al  Prefetto  : acciò 
diano  ordine ,che  fia  vifitato,fouuenuto,  e confo- 
lato  da  gii  altri  Fratelli . & occorrendo,  che  alcu- 
no de5  Fratelli  pafsi  da  quella  vita,  s’vfi  diligenza, 
per  quanto  fi  potrà, che  gli  altri  lì  trouino  prefen- 
ti  all’efequie  ; e nelgiornofche  deputerà  il  Padre, 
fi  dirà  in  Congregatione  l’Officio  de’ morti  : & 
ogni  Sacerdote  quanto  prima  dirà  per  l’anima  del 
defonto  due  Mene,  ò le  farà  dire,  e quei,  che  non 
fono  Sacerdoti,  tré  Corone  . 

22  Accorrendo  di  trattare  qualche  negotio  in 
Congregatione, fi  ipoglino  d’ogni  pafsione:  e nel 
dire  a loro  parere, habbino  riguardo  à quel,che-» 
farà  di  maggior  gloria  di  Dio,  & vtile  della  Con- 
gregatione : e la  (Iella  mira  habbino  nell’clettione 
de  gli  Vfficiali . 

23  Non  conuiene  che  fi  dicano  ad  altri , che-» 
non  fono  di  Congregatione,Ie  mortificationi,pe* 
nicéze,&  altri  efercitij,ch’in  elfa  fi  fanno,  e richie- 
dono Segretezza:  fe  non  luffe  in  generale  per  edi» 
^catione—? . 

24  Importa  molto  per  lo  profitto  di  ciafcuno, 
e bene  commune  della  Congregatione,che  fi  tro- 
ni ogn’vno  à tempo  prefenre  à gli  eferciri ) , ch’iti 
effa  fi  fanno.  Per  quello  nefiuno  màchi  fenza  giu- 
flo  impedimento:  quale  occorrendo,cerchi  licen- 
za dal  Padre,ò  dal  Prefetto,ò  dal  proprio  Decano 
di  prefenza,ò  fcriuendo,fe  di  prelenza  non  potrà  * 
E s’auuertùcaj  ch'il  mancare  con  colpa  è yna  deU 
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le  caufe,perche  vno  Zìa  leuato  dal  numero  de’  Fra- 
telli.Acciò  lì  polla  facilmente  conofccre  chi  man* 
caj  ciafcuno  in  entrare  in  Congregatone  legnar^ 
il  fuo  nome3quale  in  vna  tauoletta  farà  fcritco  ap- 
preffo  la  porta . 

2 5 Douendo  alcuno  far  viaggio,  fpecialmente 
lontano , ò per  molto  tempo  j auùifi  il  Padre,  ò il 
Prefetto , e potendo  comodamente , domandi  li- 
cenza dalla  Congregatone , & anco  la  Patente  » 
per  poter  entrare  ad  altre  Congregatone  vnite_> 
alla  noftra . e fe  andari  con  cura  d'anime,  t cerchi  c GaJ.l» 
dal  Padre  inftruttione  circa  il  modo  di  promoue* 
re  nel  luogo  della  fua  relìdenza  il  feruitio  diuino . 

Scriua  alcune  volte  tra  l’anno  al  Prefetto,  ò alla-» 
Congregatone , dello  flato  fuo , con  raccoman* 
darli  alforationide’  Fratelli  : acciò  così  più  fi  có- 
ferui  l’vnione,e  carità . E procuri  affente  d’offer* 
uare  le  Regole  della  Congregatone,  come  quan* 
do  era  prelente . 

2 6 Tutti  habbino  quelle  Regole,e  gli  Officia* 
li  quelle  del  proprio  officio , e procurino  d’offer- 
uarle  intieramente  . Perciò  ogni  mefe  le  leggano, 
ò le  fentano  leggere  : e mancando  nelTofieruanza 
di  quelle,  ne  dimandino  la  penitenza  à fuo  tempo 
nella  Congregatone  j ouero  elfendoli  data , la  ri* 
ceuano  volentieri  fenza  mormorationi , ò feufe ♦ 

Giouerà  anco  grandemente  alcune  volte  trà  l’an* 
no  dar  ciafcuno  al  Padre  conto  di  fe  fleffo  , comf 
fi  porci  ncU’ofleiuanza  di  quelle  . 
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per  le  Congregatiom  di  Studenti . come  t'ojferuan 9 *■ 
nelle  Congregationi  di  Studenti  erette  ne  i 
Collegi jf  della  Compagnia  di  Gietù. 

. 

i T7  Ssendo  quefia  Corigregatione  inAituita,  c 
r.  fondata  fotto  la  protettione  della  Beatif- 
fima  Vergine  Madre  di  Dio  , conuiene  che  i Fra» 
telli  d’efia  procurino  con  ogni  Audio  poflibile_-* 
d’effer  fegnalati  nella  diuotione  d’cfia,&  in  parti- 
colare della  lua  fantifsima  Concettione,ò  Natività , 
ò Presentanone, &c.  che  è il  proprio  nome,e  tito- 
lo della  Congregationeralche  giouerà  grandemé- 
te  f intiera  offe  manza  delle  feguenti  Regole. 

2 II  fine  di  quella  Congregatione  farà,  l’attenr 
dere  ciafcuno  ae’  Fratelli  con  ogni  diligenza , fe- 
condo l’indirizzo  del  Padre, che  n’haura  cura, pri- 
mieramente alle  virtù  criAiane,e  poi  in  profittare 
nello  Audio  delle  lettere . 

I Ogn’uno  prima  d’entrare  nella  Congrega- 
tione deue  fare  fa  Confefsione  generale  di  tutta_» 
la  vita,ouero  dall’vltima  generale, fé  l’haueffe  pri- 
ma fàtta,conforme  al  parere  del  Confeflòre:e  do- 
po continuare  à confelfarfi  ogni  prima , e terza_» 
Domenica  del  mefe  col  Confèflore  della  Congre- 
gatione , e non  con  altri , fenza  licenza  del  Padre 
Rettore  del  Collegio , ò del  Padre  della  Congre- 
gatione. 

4 Tutti  fi  communicaranno  ogni  prima  Dome- 
nica del  mefe,  e tutte  le  fefie  folenni  del  Signore , 
e della  fua  fantifsima  Madre,  nella  Natiuita  di  San 
Giouan  Battifia,  di  tutti  i Santi,e  de  gli  ApoAoli  : 
lafciando  però  à lor  deuotione  di  farlo  piu  Ipeffo, 

fecon. 
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fecondo  il  parere  del  lor  Confeffore . 

5 Ciafcuno  de*  Fratelli  di  quéfta  Congregato- 
ne ogni  mattina,  dopo  efferfi  alzato  da  letto,  farà 
vn  quarto  d’hora  d’oratione  mentale:  procuri  an- 
co dar  qualche  tempo  alla  lectione  de’ libri  fpiri-  ' 
tuali,  fecondo  il  configlio,&  indirizzo  del  Padre, 
ouero  del  fuo  proprio  Confeffore  . 

6 Meditino  tutti  ogni  giorno  con  deuotioneV 
la  Meffa  : ilche  ne  i giorni  di  Cógregatione  faran- 
no tutti  infieme , quanto  fi  potrà , nel  luogo  con- 
fuetoie  ne  i giorni  affegnati  prenderanno  tutti  in- 
terne la  làcra  Communione  -,  dopo  la  quale  faran- 
no vn  quarto  d’oratione  mentale,ò  vocale  fecon- 
do la  lor  deuotione. 

7 Quando  alcuno  per  qualche  impedimento 
non  poteffe  vdir  la  Meffa  ne  i giorni  di  Iauoro,di- 
rà  cinque  Tater  noster  » e cinque  >Aue  Maria  in 
memoria  delle  cinque  piaghe  del  Signore , & vna 
Sa  lue  %jgina  alla  Beatiisima  Vergine . 

8 Tutti  lì  ano  fcritti  alla  Confratemità  del  Ro- 
fario,&  ogni  giorno  ne  dicano  la  terza  parte,  ò la 
Corona, ò 1*  Vfficio  della  Madonnaje  per  I’auméto 
della  Congregatone  vn  Pater  noster , & vn’^wr 
Maria , con  l’antifona, & oratone  della  Congre- 
gatione  : diranno  anco  tre  Tater  noster  & ere  Au e 
%3\& aria  in  honore  della  Santifsima  Trinità , col 
Credo,  e Sa  lue  Regina  : & ogni  mattina,  e fera-* 
nell’andare  à tauola  diano  la'benedittione  , & al 
fine  rendano  le  gratie  . 

9 Ogni  fera  prima  d’andare  à letto  faccia-* 
ogn’uno  con  diligenza  l’cfame  della  cofcienza,  fe- 
condo quei  cinque  punti , eh  a quello  fine  fi  con- 
tengono nella  forma  deliziarne  comune:  con  dire 

tré  Valer  timer , e tré  *4 ut  filaria , col  l'almo 

- ^ De 
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Dt  profundis  per  li  defonti . j 

10  Procurino  d’attender  tutti  con  diligenza-J, 
all’acquifto  deUe  vere  virtù , parlando  fpeflò  col 
Padre  de  i mezzi  per  acquiftarle.  Sappiano  anco- 
ra dal  medefimo  il  modo,col  quale  poffano  cono- 
fce re, e Superare  le  tentationi  de’nortri  nimici 
jpirituali . 

1 1 Tutti  portino  molta  riuercnza  cosi  al  Padre 
della  Congregatone,  come  al  Prefètto,&  à gli  al- 
tri Vfficiali  d’effa,vbbedédo  loro  con  ogni  pron- 
tezza nelle  cofe  appartenenti  al  feruitio  ai  Dio  , e 
bene  della  Congregatone . 

12  Quàdo  ad  alcuno  farà  importo  qualfiuoglia 
officio  dal  Padre  della  Congregatone, ò dal  Pre- 
fètto,raccettarà  con  carità, e fenza  fcufare  procu- 
rarà  efercitarlo  con  ogni  diligenza . Ma  le  dopo 
hauerci  fatto  matura  còfideratione,  gli  occorrere 
qualche  difficultà:  la  potrà  pinatamente  propor- 
re, con  animo  però  nfoluto  di  ftar  quieto,  & efe- 
guir  prontamente  quanto  iarà  di  lui  nel  Signore 
determinato . 

33  Tutti  dimandino  qualche  volta  nella  Con- 
gregatone penitenze  per  li  difetti  commefsi  nel- 
Tofferuan za  delle  Regole  della  Congregatone  , 
& anco  per  honore  de  i Santi  loro  deuoti.  Faràno 
parimente  Yolentieri,e  con  pura  intentione  le  pe- 
nitenze date  dal  Padre , ò quelle,  che  per  loro  di- 
uotione  dimàdaranno,  con  fegni  di  vera  humilta, 
modertia,  e delìdcrio  d’emendatione  : & al  mede- 
fimo  modo  accettaranno  gli  auuifi,  ò riprensioni, 
che  loro  faranno  fatte  dal  Padre , ò Prefetto , con 
ogni  humiltà,  e zelo  di  profittare . 

14  Vengano  tutti  per  tempo  ne  i giorni  depu- 
tati alla  Cógregatione:&  à chi  occorrerà  qualche 
>..  ■ " ■ gip#» 
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fjiufto  impedimento , ne  dia  auuifo , dimandando 
licenza  al  Padre  , ò al  Prefetto  : e quando  alcuno 
mancale  fenza  l’auuifo,e  licenza  predetta, nel  pri- 
mo giorno  poi  di  congregatone  ne  dirà  pubica- 
mente la  fua  colpa, e farà  la  penitenza,che  per  ciò 
gli  farà  importa . Auuertendo,che  fe  fenza  giufto 
impedimento , e licenza  mancaranno  più  volte  , 
potranno  erter  cartari  dal  numero  de*  Fratelli. 

if  Ritrouandort  alcuno  indifpofto,  procurare 
il  Prefetto,che  fia  vifitato,  e che  riceua  i fanti  Sa- 
cramenti . c tutti  ne  haueranno  memoria  nelle  lo- 
ro orationi . 

16  Occorrendo  ch’alcuno  de’  Fratelli  pafsi  da 
quella  vita , fe  gli  dirà  quanto  prima  lì  potrà  l’of- 
ficiq  de  i Morti, e per  vna  fettimana  ciafcuno  dirà 
ogni  giorno  il  lalmo  De  profundis , con  l’oratione 
Pro  dtfunflisi  e nel  medelìmo  tempo  procurarà  il 
Prefetto , che  lì  dica  per  l’anima  di  quel  Fratello 
defonto  vna  Merta  nell’Altare  primlegiato  : & i 
Fratelli,che  faranno  Sacerdoti,dìranno  per  quello 
trèMefle , e gli  altri  tré  Corone . 

17  Douendo  alcuno  far  viaggio,  fpecialmente 
lontano , ò per  molto  tempo , auuirt  il  Padre,  ò il 
Prefetto,  e potendo  comodamente,domandi  lice- 
va dalla  Congregatione , & anco  la  Patente  per 
poter  entrare  ad  altre  Congregationi  vnite  alla  . 
noftra:c  taluolta  fcriua  al  Prefèttojdandoli  auuifo 
dello  ftato  fuo.  Procuri  dopo  nel  luogo,doue  fta- 
rà , orteruar  le  Regole  della  Congregatione  per 
quanto  li  farà  pofsibile,e  far  gli  efercitij  di  quella; 
particolarmente  dell'oratione,vfò  de’  Sacramenti, 
& acquifto  di  virtùre  finalmente  con  la  bontà  del- 
la fua  vita,e  coftumi  dar  edificatione  à tutti , 

18  JNiuno  introdurrà  nel  luogo  della  Congre- 

gatione 
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gatione  perfona  alcuna  auanti  d’effer  ammefla  , 
lenza  licenza  del  Padre,che  hà  cura . 

19  Procurino  i Fratelli  amarli  lVn  l’altro  nel 
Signore,  & efler  fra  loro  vnici  con  lineerà  carità  , 
dando  buon’efempio  à tutti,  cosi  con  la  buona__» 
vita,e  coftumi,  come  anco  con  la  molta  diligenza 
nel  far  progre/fo  nelle  lettere  . 

aq  Tutti  fuggano  con  ogni  Audio  le  male  com- 
pagnie^ le  mormorationi,&  altri  modi  di  parole 
impertinenti, e fcandalofe  Schiferà  no  anco  i giuo- 
chi di  carte,  e dadi,  e parimente  i luoghi,  doue_* 
s’efercitano  tali  giuochi , © fi  fanno  altre  diffolu- 
tiorii,  & eccelsi . Giuocando  però  per  qualche.-» 
loro  honefta  ricreatione  d giuochi  leciti , non  lo 
faccino  con  danari.  E quando  fapeffero  d’alcuno 
de’  Fratelli  qualche  cofa  men  conueniente,  deuo- 
no  auuifarlo  al  Padrejacciò  fecondo  la  fua  pruder» 
za  vi  dia  rimedio  . 

1 1 Tutti  vengano  per  tempo  alle  Letanie  della 
Beatifsima  Vergine , le  quali  fi  diranno  ogni  Sab- 
bato,e  Vigilie  della  Madona  la  fera  nel  luogo  del- 
• la  Congregatione . 

2»  Siano  tutti  pronti  à vifitare  gli  Spedali, 
carcerile  faranno  altre  opere  di  mifericordia  cor- 
porali, e fpirituali  , fpecialmente  quando  nella-# 
Congregatione  farà  loro  ordinato  . 

23  Ogn’vno  procuri  di  faper  molto  bene  la_» 
Dottrina  ciadiana , & «degnarla  à quelli,  che  po- 
tranno,particolarméte  in  cafa:  doue  darano  buo- 
no efempio,  e portarano  la  debita  reueréza  à Pa- 
dri,e  Madri  loro . 

24  S’oflerui  nel  luogo  della  Congregatione-» 
•nodeftia,e  filentio  : e mentre  appettano  il  princi- 
pio della  Congregatione , facciano  oratione_j  , 

v.  i..  * òleg- 
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<>  leggano  qualche  libro  deuoto  . 

2 5 Niuno  proporrà  colà  alcuna,  ancorché  ne- 
ceffaiia,  in  Congtegatione  publicamente,fenza_* 
hauerne  hauuta  prima  licenza  dal  Padre . 

2 6 Occorrendo  trattarli  di  qualche  negotio  in 
Congregatione,fi  fpoglino  d’ogni  pafsione  : c nel 
dare  il  loro  parere  habbino  riguardo  à quel,che_j 
farà  maggior  feruitio  di  Dio  Nollro  Signore,  8c 
vtile  della  Congregatione  : e la  ftefla  mira  habbi- 
no  nell’elettione  de  gli  Vfficiali. della  quale  tra  di 
fe  non  faccino  pratica  alcuna . 

27  Niuno  dica  ad  altri , che  non  lia  della  Con- 
gregatione , le  mortifì cationi , penitenze , ò altri 
dercitij  d’humiltà,che  d’ordinario  in  ella  lì  fanno. 

28  Tutti  habbino  quelle  Regole  fcritte , 
ogni  mele  fi  leggano  in  Congregationeril  che  an- 
co fi  farà  ogni  volta  che  fi  eleggeràno  gli  Vfficia- 
lii  e fi  sforzi  ogn’vno  d’ofleruarle  intieramente . 

4 

Regole  communi 

per  le  Congregatone  di  Laici  cauate  dalle  Regoli 

degli  Oratori  del  Collegio  Napolitano  della 
Compagnia  di  Giem  • 


’QI 


Velli , che  faranno  ammefsi  à quell’ Ora- 
torio fotto  il  titolo  N.deuono  primie- 
' ramente  con  ogni  diligenza  attendere 
all’aiuto  fpirituale  di  fe  lleisi  , e della  propria  fa- 
migliale poi  adoprarfi  in  quello  de’  prolsimì . 

2 Ciafcuno  prima  d’eflere  ammelfo  per  fratei-  , 
lo,  farà  la  confezione  generale  di  tutta  la  vita , fe 
prima  non  Phaueffe  fatta:e  poi  feguitarà  à confel- 
iufijQ  comunicarli  ogni  prima  Domenica  del  me- 
------  -----  fe. 


ì 
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fe,e  tutte  le  fede  {blenni  del  Signore,  e della  IuslI» 
fantilsima  Madre,  nella  Natiuità  di  S.Giouan  Bat> 
tifta,di  tutti  i Santi,  e de  gli  A portoli  * 

3 Ogn’vno  Ha  fcritto  alla  Còfraterniti  del  R o- 

fario:&  ogni  giorno  ne  dica  la  terza  parte,ò  vero 
la  Corona . . ; J 

4 Ciafcuno  doppo  eflerfi  alzato  da  letto,  facci 
tn  poco  d'oratione , e tingratij  Dio  de  i benefici; 
riceuuti,  con  offerirli  fé  fteffò,  e le  fue  cofe,e  con 
far  fermo  proposto  di  mài  offenderlo . 

f Si  sforzino  anco  ogni  giorno  d’afcoltar  la_* 
Mefla:  ma  chi  ne  i giorni  di  lauoro  nó  potrà,pro- 
curi  almeno  in  qualche  Chiefa  vicina  inizi  al  fan- 
tifsimo  Sacramento  dir  cinque  Pater  no/ter, e cin- 
que Aue  Maria  in  honore  (ielle  fantifsime  Piaghe 
del  Signore , & vna  Sa  Ine  Regina  in  honore  della 
Beatilsima  Vergine . , 4 

6 Oghi  fera  faranno  l 'e fame  di  cofciertZa.Inaji- 
2Ì  al  pranzo,  e cena,  prima  daranno  la  benedittio- 
ne,e  poi  renderanno  le  gratie:  e procurino  che  lo 
fteflo  faccino  quelli  di  fua  cala,  quanto  fi  potrà  • 
Procurino  di  faper  à mente  la  Dottrma  Cri- 
ftiana,ò  almeno  le  cofe  neceffarie:  e l’infegnaran- 
no,ò  faranno  infegnare  alle  loro  famiglie. Impari- 
no anco  le  lodi,e  canzoni  della  rteffa  Dottrina, ac- 
ciò lafciando  i canti  profani,poflano  cantare  i de- 
noti, e fpirituali . 

8 Sarà  bene, che  tutti  ogni  Sabbato  digiunino, 
è faccino  qualche  aftinenza,ò  altra  diuotione  per 
riuerenza  della  Beatilsima  Vergine, fecondo  la  lor 
deuotione,ò  indirizzo  delConfeffore . 

9 Fuggano  nó  folo  di  giuocare,ma  anco  di  ve- 
der giuocare  à carte,i  dadi,‘&  altri  giuochi  illeci- 
ti . Fuggiranno  anco  le  male  pratiche,le  parole^ 

brutte, 
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brutte,  le  contefe . E quando  alcun  Fratello  folle 
fcàdalofo,auuifino  il  Superiore,  acciò  polla  auui- 
farlo,  e prouedere  fecondo  il  Infogno . ' 

10  Ogn’vno  nella  fua  camera,  & anco  nel  luo- 
go,doue  ordinariaméte  il  giorno  fi  trattiene,  ten- 
ga vn’immagine  di  N.S.Giesii  Crifto,  ouero  della 
Beatifsima  Vergine,  cò  vn  vafo  d’acqua  benedetta 
ta . Di  più  habbia  qualche  libro  fpirituale  ; acciò 
qualche  volta  lo  legga,  ò faccia  leggere  per  afcol- 
tarlo. 

1 1 S’amino  I’vn  l’altro  nel  Signore  con  parti- 

colar  amore,  e carità  : e nell’cfteriore  fi  trattino  ì 
& honorino  come  amoreuoli  Fratelli , che  fpiri- 
tualmente  procedono . A ► 

i z Ogni  giorno  fi  ricordino  pregare  per  la__# 
fanta  Chiefa  Cattolica,  Ipecialmente  per  lo  Som- 
mo Pontefice , per  quelli , che  Hanno  in  peccato' 
mortale,  e per  l’anime  del  Purgatorio . 

- 13  Quando  alcuno  de  i Fratelli  ftà  ammalato  a 
pregaranno  Iddio  per  lui  ; e fpecialmente  lo  vifir 
taranno , quando  vi  faranno  mandati,  e li  moftre- 
ranno  particolari  fegni  di  cariti,  conforme  alla__» 
loro  deuotione. 

• 1 4 Procurino  con  l’efempio  della  lor  vita, 

con  le  parole  tirare  gli  altri  aliavita  virtuofajpar- 
ticolai mente  alla  frequenza  de’  Sacramenti, & alla 
Dottrina  criftiana  : alla  quale  fempre  procuraran- 
no  di  tirare  alcuno , & haueranno  pernierò  di  far- 
lo confefsare. 

1 5 Quando  faranno  auuifati,  ch’alcuno  Fratel- 
lo fia  morto , tutti  quelli,  che  non  faranno  legiti- 
mamente  impediti  ,1’accompagnaranno  diuota- 
mente  alla  fepoltura , e fi  trouaranno  preferiti  al- 
l’efcquie , che  fi  faranno  nell’Oratorio  j e fi  com- 

munì- 
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municaranno  la  prima  fella  j e diranpo  tre  Coro- 
ne , ouero  le  tre  parti  del  Rolàrio  per  l’anima  di 
quello.  . 

- 1 6 Tutti  /Fano  diligenti  à venir  per  tempo  al- 
l’ Oratorio  nc  i giorni,  & bore  determinate.  Pro- 
curino anco,  fecondo  la  i or  comodi  tà,frequen  tar 
le  prediche,  e lettioni  facre , 

17  Niuno  ragioni  con  altroché  non  fiano  dcl- 
r Oratorio  bielle  moitificationi,  penitenze,  ò altri 
cfercitij  d’humiltà,che  d’ordinario  in  eflo  lì  fanno. 

- 18  Quando  alcuno  per  legitimo  impedimento 
non  potrà  venire  all’Oratorio,ne  dimandi  licenza 
prima  dal  Superiore  dell  'Oratorio  : e non  poten- 
do , procuri  auuifarlo  per  mezzo  dei  Decurione  *■ 
ò d’altra  perfona . 

19  Quando  alcuno  per  propria  negligenza^ 
màcarà  più  voltejouero  farà  poco  ofleruante  del- 
le RegoIc,con  mala  edificatione,  e lcandalo  de  gli 
àltrj,le  dopo  effer  auuifato,nons’emendarà  : fap- 
pia  che  farà  liccntiaco,  e cafTato  dall’Oratorio . 

20  Tutti  procurino  offeruar  efattaméte  quelle 
Regole  : e per  ciò  è necelTario,che  tutti  ì’habbia- 
no,&  ogni  mefe  le  leggano,  ò Tentano  leggere  : c 
mancando  nell’olTcruanza  di  quelie,ne  dimandino 
la  penitenza  àfuo  tempo  neH’Qratorioiouera 
ellendoli  data,la  riceuano  volétieri,  e lenza  feufà, 
con  zeio  di  profi ttare.Le  lidie  penitenze  potrano 
dimandare  per  diuotione  in  honore  de  i Santi  lor 
diuoti . 


Regoli 
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ffr  /e  Congregationi  di  Scoliti. 

■t  C Vbito,che  faranno  alzati  dal  letto,  feranno 

J la  debita  riuerenza  à Dio  , ringratiandolo 
del  beneficio  della  conferuationè  , & offerendoli 
alla  lua  fantifsima  volontà , e proponendo  di  non 
mai  offenderlo.  Pen  faranno  ancne  per  alquanto 
di  tempo  à i comandamenti  di  Dio,  ò alla  pafsio- 
ne  di  Crifto,  ò alla  mone , ò ad  altra  materia  vtile  - 
per  Tanima  loro . 

a Nel  principio  del  mangiare  daranno  la  bene- 
dittione,e  nel  fine  renderanno  à Dio  le  grafie . • 

3 Ogni  mattina  vdiranno  MefTa  neU’nora  affe- 
gnata:&  ogni  fera  prima  d'andare  à letto, faranno 
1 efame  di  cofcienza . 

4 Si  confefl'apanno  almeno  vna  volta  il  mefe  : 
e le  fette  fi  trouaranno  prefenti  alla  Congregata- 
ne,^ alle  Scuole  della  Dottrina  criftiana  . 

5 Portino  particolar  diuotione  alla  Beata  Ver- 
gine nottra  Signora  : e le  recitino  ogni  giorno  là 
Corona,  ò la  terza  parte  del  Rofario.  e s’auuezzi- 
no  à ricorrere  à lei  per  aiuto , & all’ Angelo  Cu- 
ilode:  del  quale  anco  fiano  diuoti,  e del  Santo  del 
proprio  nome,e  del  Santo  Protettore  della  Scuo- 
la, e dellapropria  famiglia . 

6 Indirizzino!  loro  ftudij  al  fine  principale^» 
dello  ttudiare,  che  e * Per  conofcer  meglio  Iddio, 
e per  farlo  conofcere  da  gli  altri . Nel  principio 
dello  ftudio  rinomilo  quella  buona  intencione  , e 
e tra  lo  ttudiare , alzino  di  volta  in  volta  la  mente 
à Dio , e nel  fine  lo  ringratijno  della  dottrina  im- 
parata . 


Ha  7 Fug- 
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7 Fungano  i giuochi,  le  dishoneftà,  le  dilToIu  - 
doni,  le  comedie , le  male  pratiche  . Si  guardino 
da  parole  ingiuriofe , dalle  dishonefte  , dalle  be- 
ftemtnie,  giuramenti,  bugie , detrattioni . Vfino 
parole  ipiritualij  benedicano  fpefib  Dio  j cantino 

canzoni  fante . . 

8 Siano  in  ogni  luogo  modem.  Si  portino  con 

^creanza  verfo  tutti  ; e con  vbbidienza,e  riuerenza 
yerlo  i Padri , Madri,  e loro  maggiori . . 

9 Non  tengano  feco , ne  leggano  libri  lalciui  - 
Ma  spenderanno  ogni  giorno  alquanto  di  tempo, 
in  legger  libri  fpirituali.ilche  faranno  nelle  lor  ca- 
ie,per  quanto  comodamente  fi  potrà,con  voct-> 
alta  : acciò  tutti  di  cala  pofiano  participare  del 
frutto  della  lettione  Tpirituale  . 

. io  Imparino  la  Dottrina  criftiana , e 1 in  legni- 
no à quei  di  caia, che  non  la  fanno, almeno  le  cole 
neceflarie.  E s’auuezzino  ad  aiutar  altri  nello  I pi» 
rito,,'  & à far  limofina,  per  quanto  potranno  j & a 
dregar  Iddio  per  li  bilogni  de*  prolsimi . 

ri  Procurino  che  tutti  di  caia  imparino,e  tac- 
cino tutti  gli  atti  diuoti , ch’effi  apprendono  in-. 
Scuola , e che  fi  metta  nella  famiglia  in  pratica^ 
y inftntttione  per  li  Padri  di  famiglia . 

6 

pegole  communi  • ?.  ; 

r . ferie  Congregationt  de  i tf'Iotftri 

di  Scuola . 

t ' * ' • f 
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i TL  fine  della  Congregatone  àc'  Maeftrì  è , 

£ Attendere  con  la  diuina  grada  da  uouero 
prima  al  profitto  fpirituale  proprio,  e poi  quanto 
lari  pofiibile  all’educadone  criftiana  naia  gio* 

^ , uentiU 
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tsentu:  imparando  i modi  d’inferire  ne  gli  animi 
de’  putti,  e giouani  infieme  con  le  lettere,le  fante! 
virtù , e mettendogli  in  efercitio  fecondo  I’ìucIxr 
rizzo  del  Padre. 

2 Quanto  à quel,che  ciafcun©  hà  da  fere  auan- 
ti,  e dopo  d’effer  ammetto  al  numero  de’  Fratelli* 
e quanto  à i modi  d’attendere  alla  propria  perfet- 
tione,&  alla  conferuatione  dèlia  carità,&  vniono 
fri  Congregati  j s’ofleruarà  tanto  da  Macftri  Sa- 
cerdoti, quanto  da  quei,  che  non  fono  Sacerdòti, 
quel , che  fi  prelcriue  nelle  Resole  communi  à 
tutti  della  Congregatone  di  Chetici . Perciò 
habbino  rutti  le  dette  Regole  i 

3 Quanto  al  modo  d’alleuàr.  crittianamente  la 

giouentù , procuri  ciafcun  Maeftro  ofleruare  con 
e fatta  diligenza  rinfhuttione  Rampata  perii  Mae- 
ftri  di  Scuola . . ^ 

4 Tutti  fi  forzino  con  l’aiuto  diuino  concepire 
nell’animo  vna  nobile  idea  di  giouane  pieno  di 
penfieri,e  coftumi  di  vero  Criftiano,ch’in  età  ma- 
tura con  l’efempio  della  vita,  e maneggi  habbia_j 
ad  eflere  vtilifsimo  alla  Republica  Criftiana:  e fe- 
condo quell’idea  inltruilcano  i putti , e giouani  ; 
con  ardenti  defiderij  di  fanta  riforma  di  coltomi 
nei  popoli  de'  Fedeli . 

? Procurino  quanto  farà  pofsibile,che  tutti  gli 
atti  diuoti,che  nelle  Scuole  infegnano  à putti,efli 
putti  gl’infegnino  nelle  loro  famiglie , e feccino 
elercitare  da  tutti  di  cafa  j dando  aa  intendere  é i 
putti  i modi, con  che  luauemcnte,&  eflicacemen»- 
te  polsino  arriuare  à cucito  : acciò  con  queft’artc 
sdimezzino  i putti  ad  effer  Maeflri  di  cofe  di  fpi- 
riro,  & infieme  s’aiutino  per  mezzo  loro  molt’al- 
trij e fi  riformino  famiglie  . 

. - • H 3 t>  Ac- 
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6 Acciò  l’inftruttioni  fpirituali,che  danno  à gir 
Scolari , habbino  maggior  efficacia  > efsi  Maeftri 
meditino  prima  bene  quelle  nel  colpetto  di  Dio  , 
e refperimentino  in  loro  ftefsi  : e fi  forzino  con  la 
vitale  fanti  coftumi  effer  viuo  efempio  à Scolari . 
Per quello fteffo  fine  in  prefenza  degli  Scolari 
ftiano  Tempre  graui,e  moaefti  : fi  guardino  di  toc- 
cargli, fe  non  luffe  con  qualch’inftruméto  per  ga- 
llarli : fiiggano  di  ritrouarfi  con  vn  folo  Scolare 
iniieme  in  luogo  non  aperto,&  à tutti  palefe . 

7 Penfino  Jpefso  , e con  attentione  all'vtile ar 

grande , che  poffono  recare  à i popoli  di  coftumi 
corrotti  i Maeftri  defiderofi  della  gloria  di  Dio,  e 
periti  nel  modo  d’alleuar  criftianaméte  la  gioven- 
tù : e dal  canto  loro  fi  dilpongano  ad  effer  tali , c 
fpogliati  d’ogni  proprio  intereffe . E fi  rendano 
pronti  ad  andar  à tenere  Scuola  in  varie  parti  del- 
la Criftianitàjoue  fia  maggior  bifogno  d’aiuti  fpi- 
rituali , quando  conofceranno  quella  effer  la  vo- 
lontà di  Dio  . 

c 8 I Maeftri , ch’in  caie  di  Signori  infegnano , 
& alleuano  i putti, oltre  il  fudetto,  procurino  lùa- 
uemente , & efficacemente,  che  fi  metta  nelle  fa- 
miglie, oue  fi  trouano,  in  pratica  l’Inftruttione-> 
per  li  Padri  di  famiglia  ftampata  ad  illanza  della 
noftra  Congregatione . 

9 Faccino  à tutti  i loro  difcepoli  offeruare  le 
precedenti  Regole  di  Scolari  : quali  affiggeranno 
publicamente  in  Scuola,  e faran  leggere  con  voce 
alta  ogni  Sabbato , 
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‘Kegals  del  Prefitto . 

i  A Il’vfficio  del  Prefetto  appartiene  il  goaer 

IX  no vniiieriale della Congregationeie cò^ 
ieguentemente  il  produrre  il  bene  vniueriàie  di 
quella . f 

2 E obbligo  del  Prefetto  procurare  con  ogni 

elacca  dihgéza,  che  /ì  ofleruino  tutti  i Statuti,Có- 
fuetudini,e  Regole  della  Congregatione . Perciò 
legga  lpeflò  tutte  quelle  cole , e le  le  faccia  Umi- 
liari.  .j 

3 PcnG  per  alquanto  di  tempo  ogni  giorno  al 
modo,  come  lì  polla  la  Congregatione  confermi* 
re,  c promouerc  in  numero , e ipirito  ; & all  aiuti 
fpirituali,che  per  mezzo  di  quella  lì  potìono  dare 
a i prolìì mi:  e conferita  col  Padre  (le  la  Concre* 
gationc  hà  Padre)  delle  cole  principali , che  gli 
occorrono,  col  quale  ragionare  almeno  due  volte 
ilmefe_3 . 

4 Procuri  di  mantener  feco  vniti  in  fraterna^, 
carità  tutti  gli  V tficiali  , & in  particolare  i due  a 
luoi  compagni  Affilienti  : con  i quali  tratti  Ipeflb 

1 dell  aiuto  della  Congregatone  : & aicolti  volen- 
W cio,che  da  loro  li  verrà  propollo,  ò da  Con- 
iuitori,ò  da  altri  fratelli . 

i i?  L P^ticolar  péfiero  che  ogni  Vffida. 
le  habbia  le  Recole  del  proprio  vfficio,e  che  I«l-> 
olleruijpaiTicoIarmente  i Decani . Ragioni  ipeffo 
con  loro:  dia  loro  a«imo,&  indirizzo,oue  làrà  bi- 
logno . e ritrouando  che  alcuno  Zìa  notabilmente. 

negligente,  ò che  per  alcuno  impedimento  non > 

polla  fupphre  all  obbligo  del  iuo  vfficio , procuri 
eoe  quanto  prima  fi  muri , con  prouedere  d’altro 

H 4.  Vffi. 
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Vfficiale . & egli  fteffo  fupplirà  all’vfficio  di  De- 
cani mentre  non  fi  prouede  d’altro , ò faccia  fup- 
plire  da  vno  de  gli  Affilienti  , ò Confultori . 

. 6 Habbia  lifta  di  tutti  i Congregati,  con  l’vffii 
ciò  di  ciafcuno,  e luogo,  oue  habita  : e procuri  di 
conofcere  tutti,e  di  ragionare  con  ciafcuno  alme-* 
no  ogni  tre  mefi  vna  volta , con  mo  Arargli  legni 
di  vera  carità . Offerui  come  ciafcuno  fi  portile  fi 
faccia  in  quello  aiutare  da  gli  Afliflenti,e  Conful-  * 
tori,e  da  altri  Fratelli  più  maturi,  dando  à ciascu- 
no il  penfiero  di  vegliare  lopra  vr^numero  deter- 
minato di  Fratelli:e  tratti  col  Padre  de  i modi  co- 
me fi  poffano  aiutar  quei,che  non  procedono  be- 
ne . S’egli  è Prefetto  in  Congregatone  di  Cheri- 
ci  j haurà  particolar  penfiero,ch'ogn’vno,comc  è 
r confuetudìne , porti  dal  Confefibre  fede  ogni  féi 
meli  della  Confeffione  generale  femeflrej  e die;  il 
Segretario  knua  d gli  a ffenti  fecondo  la  formula 
di  fermerei  e che  i Cherici  portino,  fede  delle  Cój- 
munioni  fatte  ogni  otto  giorni . egli  fteffo  andari 
alle  volte  à trouare  i Fratelli  ne  i luoghi, oue  efer- 
citano  il  lor  vfficip , per  vedere  come  fi  portino 

• con  edificationeje  viutarà  i Maeftri  della  noftra_» 
Congregatone  nelle  Scuole , e vedrà  come  fi  of-* 
feruino  le  loro  Regoleie  s’informarà  con  qualche 
buon  modo  fé  i Maeftri  di  cafa  fanno  lo  fteffo  : e 

-di  quel,  c’haurà  trouato,  informarà  il  Padre  ò fia- 
no  mancamentijò  edificatone  . 

^ .7  Finita  la  Cógregatione  fi  faccia  dare  dal  Por- 
tinaio nota  di  chi  è mancato  quel  giorno  . e pro- 
curi che  chi  manca  fi  a auuifato.  e penfi  che  quella 
diligenza  fia  di  lomma  importanza  per  lo  bene.^ 

• .vniuerfale, e di  ciafcuno  . 

t 3 Quando  occorreffe  qualche  diffentione  ttà  " 
• • ‘v  i-  Con- 
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Congregati  , procuri  fubito  di  rimediami , acciò 
non  patifca  danno  la  fraterna  carità , & vnione  . 

9 Quando  faprà  che  alcuno  de*  Fratelli  ftia  in- 
fermo ,aeue  farlo  vifitare  dal  Prefetto  de  gl’infer- 
mi, ò da  altri  de  i Fratelli,  come  li  parerà  più  con- 
uenientere  vederà  poi  fe  ci  faranno  andati, procu- 
rando che  fffaccia  particolar  oratione  per  lui. 
trouandofi  in  bifogno,lo  prouegga  di  quanto  può 
con  ogni  debita  carità,  e venendo  d morte,procu- 
ri  che  per  l*efequie,e  fuffragii  con  diligenza  s’efe- 
guifcaquàtofìprefcriue  nelle  Regole  del  Prefetr 
to  de  gl’infermi . 

10  In  afleiiza  del  Padre,  quando  foffe  necefla- 
rio,  nel  tempo,  che  fi  fa  Congregatione  egli  fup- 
plirà  ne  gli  efercitij , che  fi  ha n da  fare,  conforme 
all’Inftruttione,  che  li  farà  data  da  effo  Padre  . 

1 1 Si  ricroui  prefence  quando  il  Depofitario 
apre  la  caffètta  delle  limofine  : e fottcoferiua  le_> 
fpefe , che  per  ordine  fuo , ò del  Padre  farà  il  De- 

-,  pofitàriore  fcambieuolmente  fi  faccia  l'ottofcriue- 
re  dal  Depofitario  l’introito,che  fi  riceue  da  quel- 
lo,quando  è di  qualche  fomma  notabile.  Ogni  lei 
meli  riueda  i conti  col  Depofitario  in  prefenza  al- 
meno d’vno  de  gli  Affilienti:  e quando  il  Depofi- 
tario elee  d’vfficio  fàccia  faldare  i conti , e confe- 
rmar il  libro  deirinuentario  al  fuccefibre , e riue- 
dere  tutte  le  cole  j che  tiene  la  Congregatione . 

• 1 2 Procuri  (s’è  Prefetto  di  Congregatione  di 
Cherici)per  maggior  gloria  di  Dio,checon  la  de- 
. bita  lubordinatione  à i Superiori  i Fratelli  fi  efer- 
citino  in  minilìeri  d’aiuto  d’anime;  come  in  far 
Dottrine  Crilliane , in  confefifare  nelle  Carceri , 
nelle  Galere;  & in  far  altre  cole  limili  : e che  s’in- 
i fticuifcano  opere,  auoue  per  aiuto  dei  profiìmi,c 
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che  le  già  inftituite  fi  conferuino . Sopra  tutto  vfi 
diligenza  in  far  che  fi  diuolghino  per  tutto  l’In-t 
fhuttioni,e  formule  d atti  deuoti,cne  s’infegnano 
in  Congregatone  j e che  con  limofine  di  Fedeli  fi 
riilampino  i per  la  molta  vtilirà,  che  dalle  fudette 
cole  fi  vede  nafcere . 

13  Tenga  va  librecto,uel  quale  fcriua  quet,che 

di  tempo  in  tempo  gli  occorre  intorno  alla  Con- 
gregatone^ aiuto  tic’  proffimi  : acciò  non  le  nc 
dimentichi . / 

14  Si  forzi  d'edere  3 tutti  i Fratelli  efemplare 
nella  mortifi^atione,humiltà5  obedienza  al  Padre, 
frequenza  diCongregatione,  efercitio  dell’opere 
d’aiuto  d’anime,  affé t rione  verlo  la  Congregacio- 
ne,  & in  ogn’altra  cofa,  che  fi  preicriue  nelle  Re*- 
gole  communi . 

».  /•••  • **‘*«/\#  / •*'}  ‘ V'*-’  \ * 

Rtgofe  de  gli  Ajjì/tentì. 

1  r 'Vfficio  de  gli  Afsiftéti  è.  Aiutar  il  Prefet- 

L t to  col  configlio,e  con  l’operai  e fiipplire 
nell’vfficio  di  quello , lecondo  nelle  feguenti  Re- 
gole fi  dirà. 

2 Procurino  edere  molto  vniti  col  Prefetto  in 
fraterna  carità  : col  quale  trartaranno  fpeflo  infic- 
ine dell'aiuto  della  Congregatone . 

3 In  prefenza  del  Prefetto  non  comandaranno 
coli  alcuna,nes’impacciaràno  nell’vificio  di  quel- 
lo : ma  quando  quello  mancargli  fuccederà  in__» 
tutta  l'autorità  il  Primo  Afsilèéte;e  mancando  an- 
co quello  fil  Secondo  . Perciò  è neceffario  che  gli 
Addienti  habbino  le  Regole  del  Prefetto  , c le  le 
faccino  làmiliari . 

4 OJTeruino  con  particolar  diligenza  come  fi 

1 * v metta 
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metta  in  efecutione  da  gli  Vfficiali  quel»  che  nelle 
loro  Regole  fi  prelcriue:nelle  quali  li  faccino  pra- 
tici,leggendole  di  volta  in  volta . E con  la  debita 
modertia,&  humilrà fuggerifeano  al  Prefetto  le„> 
cole  concernenti  al  buon  gouemo  della  Congre- 
gatione.Habbino  però  mira  di  non  rerideriegli  fà- 
fiidiofi  nel  fuggerire:  itche  faranno,fc  luggeriran- 
no  folamente  le  cofe  di  qualche  momento , e per 
ordinario  quelle,  che  vengono  loro  fuggente  dal- 
la maggior  parte  de*  Coniultori.  E quando  il  Pre- 
fetto non  rimedia/Te , ò notabilmente  mancaflo-» 
nelPofleruanza  delle  fue  Regole , ne  diano  auuilo 
al  Padre;  non  parlandone  con  altro,e  quietandoli 
in  quel, eh’ il  Padre  farà:  acciò  non  fi  turbi  la  pace. 
Se  vnione  ; lenza  la  quale  neffuna  Congregatone 
fi  può  conferuare . 

5 Aiutino  il  Prefetto  nel  gouemo  della  Con- 
gregatone in  tutto  quello , che  dal  Padre,  ò dallo 
fien  o Prefetto  farà  loro  importo  . 

' , 6 Procurino  concepir  defiderio  ardente, e zelo 
del  ben  comune  della  Congregatone.  Nell’vbbi- 
dienza,e  fubordinationc  al  Padre, & al  Prefetto, e 
nella  mortificatione,e  frequenza  della  Congrega- 
tione,&  efatta  olferuanza  delle  Regole  communi 
fìano  elèmplarije  nelle  Confulte  fi  portino  fecon- 
do fi  preferiue  nelle  Regole  de’  Confultori . 

Regole  dell* Instruttore  de  iNouity. 

i T ’Vfficiod’Infttuttorede’  Nouici;  è , Pro- 
1 f curare  dal  canto  fuo,ch’i  nuoui  alla  lua_» 
cura  cotnmefli  concepifcano  lo  fpin:o,che  deuo- 
no  hauere  i Fratelli,  della  noftra  Congregatone , 
& intendano  bene  rinfiituto  di  quella  : acciò  fi 
■ . ' rendano 
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rendano  atti  ad  effèrammefii  nel  numero  di  Fra-? 
teili.  Per  quello  douera  olleruarc  le  cole  feguenti. 

z Concepilca  deriderij  grandicelle  la  Congre-  - 
gatione  erdea  in  ifpirito,&  in  numero.  Procuri, 
per  quanto  dal  canto  fuo  farà  poisibile , di  far/? 
pratico  , & intelligente  nelle  Regole  della  Con* 
gregarione,  & inftruttioni,  ch’in  quelhrfi  danno  5 
e diportarli  nelle  Tue  attioni  in  modo,  che  con__» 
i’efèmpio  della  vita  più,  che  con  le  parole,iniegni 
a’  nuoui  qual  dTer  debbia  vno  di  Congregationej 
e di  renderli  amabile  in  modo  , ch’i  nuoui  gufano 
d’efler  inftrutci  da  lui,  & à lui  con  ogni  confidali* 
za  ricorrano  per  indirizzo. 

3 Non  ammetta  alcuno  per  Nouitio  fenza  li- 
cenza del  Padre. E quei,che  per  Nouiti;  gli  larario 
dai  Padre  adeguati,  l'criua  rifinito  in  vh  libro,  ch’à 
quello  fine  feco  terrà  j con  notare  il  nome  di  cia- 
fcunojcognome,  efcrcitio,  officio,  luogo  dell’ha- 
bitatione , luogo  dell’dercitio  delTvmcio , col 
giorno,mefe,&  anno,  nel  quale  ciafcuno  è accet- 
tato per  Nouicio,e  col  nome  di  chi  l’hà  condotto 
alla  Congregatione,  e di  qualche  n offro  Fratello, 
col  quale  hauelTe  familiantà.E  le  Itefl'e  colè  faccia 
notare  dal  Segretario"  nel  libro  de’  Nouitij . Poi 
faccia  Icnueie  il  Nouitio  dal  Portinaio  nella  De- 
caniacorrifpondente  al  luogo, oue  il  Nouitio  ha- 
bita  -,  e lo  faccia  conofcere  al  Decano  , e cominci 
fidargli  qualch’infautcione  delle  colè più  necefi- 
£irie,comé  del  fine  della  Cógregationej  de  i tem- 
.pi,  ne  i quali  fi  viene  i d^  gli  eferciti;,  ch’in  cfi’a  ti 
tanno;  delle  vtilità,che  per  lo  profitto  proprio, & 
aiuto  de’  prosimi  fi  cariano  i>e  colè  rimili . Diagli 
anche  in  ifcritco  gli  Auuiri^he  fi  logliono  dare  à \ 
Nouitij.  . 

4 In- 
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4 Infhruirà tutti  i Nouitij  ad  vno ad vno , ò à 
molti  infìeme,nè  i luoghi  , e tempi,  che  parranno 
piu  comodi . Le  materie  d’inflruttione  laranno , 
per  la  gente  rozza , il  Breue  catechifmo , e le  cole 
neceflarie  della  Dottrina  criftiana  j per  tutti,  1p  * > 

Regole  comuni  della  Congregatione,  & il  Modo  \ 
di  meditare,  quali  due  cole  elplicarà  con  iìmplici- 
tà,breuità,chiarezza,&  in  modo,ch’i  Nouitij  s’af- 
fettionino  all’olTeruanza  delle  cofe ,' ch’ir»  effe  li 
prefcnuono,  & in  particolare  alfefercitio  della_» 
meditatione.Trà  l’efplicar  le  Regole  fàccia  inten- 
dere,che  neffuna  delle  cofe,ch’in  quelle  fi  contie- 
ne, come  prefcritta  in  quelle , obbliga  à peccato, 
ne  anco  veniale  . Fara  in  modo,  ch’ogni  Nouitio 
fra  vn  mefe  fia  fuffìcientemente  inftrutto  nelle  fu-- 
dette  materie.  Perciò, fe’l  misero  deiNouitij  farà 
gride,  fi  farà  nelPinhruirgli  aiutare  da  i fuoi  com- 
pagni,e da  i Decani  ; affegnando  a ciafcuno  i fuoi 
Nouitij,  & il  modo  d’inllruirgli,  ch’ir»  quelle  Re-  " ■\ 

cole  lì  prefcriue.Ma  luo  pefo  farà  vedere  che  non 
h tralcuri  Fin ftrutt ione  : & intenda,  ch’il  noii  ve- 
gliare in  quello,  può  apportar  molto  danno  /piri- 
tuale d i Nouitij , & à tutta  la  Congregatione  i e 
per  ciò  n’hauerà  da  rendere  flretto  conto  al  Si» 
gnore . 

f Vii  diligenza,  che  ciafcuno  de’  Nouitij,  che 
già  frequentano  la  Congregatione , fe  sà  leggere* 
nabbia  le  Regole  communi , l’ìnftruttione  per  lo 
modo  di  meditare,  e le  meditationi , che  lbgliouo 
farendla  Congregatione  de  i Cherici  deU’AlTun- 
ta^  in  Napoli  quei,  che  fan  gli  efercitij.fpirituali 
prima  d’cfTer  ammeilì  all’obfrlatione . 

6 Ricordi  a cialcuno  dal  principio,  che  li  fcri- 
ueper  Nouitio,  che  prima  d’ellèr  riceuuto  pei* 

• ; Fra-  v 
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Fratello  3 s’hà  da  far  la  Confefsione  generale  di 
tutta  la  vita,  ò dall’ vltima  generale , chauefle  fae- 
tp:che  perciò  farebbe  cola  molto  vtile  farla  quan- 
to prima.'  Di  piiì,che  lì  fcriua  alla  Compagnia  del 
Rofario,  per  guadagnar  l’Indulgenze  d'effa . 

7  S’intormi  con  diligenza  del  modo  di  portarli’ 
di  ciafcuno  , quanto  ali'oiferuanza  delle  Regole , - 
& in  particolare  quàto  aH’editìcatione,e  frequen- 
za de’  Sacramenti:  acciò  non  fia  riceuuto  per  Fra- 
tello chi  non  fi  portafle  come  conuiene.  Da  Che- 
rici  fi  faccia  almeno  vna  volta  prima  d’efiere  rice- 
uuti  per  Fratelli  , portar  fede  icritta  da  ConfefTo- 
rijò  Sagrelhni,ò  altre  perfone  degne  di  ledeteli* 
Communione  d’ogni  otto  giorni,che  fi  prelcriue 
nelle  Regole  . ' . ' " 

8 .Ogni  volta, eh»  fa  publica  Congregatione, 
nél  fine  fi  faccia  dai  Portinaio  de’  Nouitij  dar  lilla 
di  quei, che  non  fi  fono  trouati  prefenthacciò  egli 
polii  ofieruar  la  loro  frequenza  > e per  mezzo  de  i 
Decani  s’informi  della  caufà,  perche  mancornò. 

9 Dopo  tré , ò quattro  meli,  ch’vno  haurà  fre- 
quentato la  Congregatione,  fe  fera  ben  inftruaó, 
e fe  fi  haurà  portato  con  edificatone , gli  ricordi 
che  fe  defidera  efì'ere  riceuuto’ nel  numero  de*  Fra 
telline  faccia  ifianzia  al  Padre,  e ne  fcriua  vn  me- 
moriale a!  Prefetto.  E parendo  al  Padre,ò  al  Pre- 
fetto, che  fi  debba  trattar  di  riccuerlo , ricordi  ad 
vno  di  due, che  fi  faccia  di  ciò  la  Coniulta  : e ch’il 
Padre  elamini  prima  il  Nouitiofopra  le  Regole 
communi, per  vedere  come  le  pratica. E s’in  Con- 
fetta farà  il  Nouitio  accettato  , ricordi  al  Padre , 
che  lo  proponga  in  Congregatione , & inlegni  al 
Nouitio  le  ceremonie,cfie  fi  logliono  fare  nel!e_j 

Riceuute . t , 

io  Nel- 


Cap.XV* . Regole  del  Segretario . 127 

^'pn/u^te  fi  porti  fecondo  fi  preferiuc 
pelle  Regole  dei  Conditori..  . 

. » 

, #.*  * 4 

tegole  del  Segretario . » 


* T LPSe?retarÌ°  fi  tlouarà  preferite  in  tutte_>‘ 

£ 1 attioni  della  Congregatone  tanto  publi- 
che^  quanto  priuate  j notando  le  cole  di  maggior? 
momento,per regiltrarle  poinellihro  de  gli  Atti, 
fecondo  il  parere  del  Padre . 

2 Noti  1 progreffi  della  Congregatone  ; !e^> 
opere  fantesche  di  tempo  in  tempo  fi  vanno  iulh- 
cuendo  per  mezzo  de  i Fratelli  defili  & o^m  co- 
fa,ch  alia  giornatiaccafea,.degna  di  memoria, che 
appartenga  alla  Congregatone  : interrogando  di 
quello  perfone  più  pratiche  ogni  tré  m efi  ; acciò 
poi  inoltrandole  prima  al  Padre , fi  fermano  nella 
Storia  della  Congregatone. 

3 Nelle  ConfuJte  noti  le  perlòne,  che  faranno, 
prelènti*  & 1 pareri  de’  Coniultori*  e le  riiòlucio- 
ni,  che  fi  faranno .. 

* . NclTelettone  degli  Vfficiali  efeguirà  coti 
ogni  diligenza  le  cole  fegueuti..  1. Ricordar.!  otto 
giorni  prima  dell 'elettone  al  Padre & al  Prefet- 
to,ch’auuifino  ài  Fratelli  l’elettone,  acciò  la  rac- 
co  mandi  no  al  Signore  , e s'apparecchino  à quella 
co  la  lacra  Communione.  1 .Nel  giorno  dell  elet- 
tione  apparecchiarà vna tauola  col  Crocififl'o,e 

con  carta,  e calamaro,  e due  bufible  di  ballotte * 

bianche,e  nere.  Leggerà  la  formula  d elettionei 
acciò  tutti  i Fratelli  fappino  il  modo-,  che  fi  tiene 
nell  eleggere  * 

. t,  leggerà  ogni  feconda  Domenica  del  mefe_-* 
in  Congregatone  le  Regole  communi.Et  vfiicio 
rt  del 
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(^■Segretario  è leggere  ogn ‘altra  cofa,che  occor- 
correrà  leggerli  in  Congregatione  . . . - ; 

6 Haurà  penfiero  di  tener  apparecchiate  le— > 
cartelle  de  i Santi  del  mefe:  acciò  fi  diltribuifcano 
l’vltima  Domenica  del  mefe  precedente . ilche  ri- 
cordala al  Padre  per  tempo . 

7 Nel  fine  di  ciafcuna  Congregatione  auuifi  in 
publico  il  giorno  , ches’hà  da  tenere  Congrega- 
tione la  fettimana  feguente;  e lTndulgenze,che__ > 
ne  i particolari  giorni  di  quella  poilono  i Fratelli 
conleguire  : & auuifi  quei,c’han  da  vifitare  i Fra- 
telli infermi,  le  Carceri,  gli  Spedali,  od  andare  ad 
altri  luoghi , fecondo  l’ordine  dei  Padre , ò del 
Prefetto  . 

8 Terrà  tre  libri.  Il  primo  de  gli  Atti.  In  Que- 
llo fi  regiftrino  le  principali  attioni  della  Cógre- 
gatione,come  la  fondanone,  lelettione  de  gli  Òffi 
ciali,le  Riceuutc  di  nuoui  Fratelli.  Il  fecondo  de  i 
Nomi.  & hauerà  tre  parti . Nella  prima  fi  ferme- 
ranno tutti  i Fratelli  col  nome,  cognome,  patria, 
officio , habitatione , efercitio , Nella  feconda  fi 
fermeranno  i Morti , col  luogo,  e giorno  . Nella 
terza  fi  fermeranno  i Licentiati , col  giorno.  Il 
terzo  libro  farà  de  i Decreti,  e Rilolutioni,  che— > 
nella  Confulta  fi  faranno.  Quali  mai  làranno  con- 
trari; à gli  Statuti,e  Regole  della  Congregatione* 

9 Tenghi  due  figilli,  vno  per  le  lettere  ordina- 
rie, che  icriue  la  Congregatione , ò egli  in  nome 
di  tutta  la  Congregatione  , per  commifsione  del 
Padre;  vn’altro  grande  per  le  patenti:  E non  per- 
metterà che  veruno  fi  ferua  di  quelli,  ne  egli  le  ne 
feruirà  in  altro  di  quel,  che  sV  detto . 

. io  Conierai  i Memoriali  dati  da  quei, che— > 
dimandano  d’efler  amniefii  per  Fratelli  ; & i libri. 

fpiii. 
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fpirituali  della  Congregatione  : e ne  quedi,ne  al- 
tra co  fa  predi  fenza  licenza  : e quando  con  tal  11- 
•-cen  za  qualche  cofa  predarà,noti  il  nome  di  colui, 
à"Chi  lì  predaci  giorno,  e per  quanto  tempo . • » 

1 1 Tenga  Tempre  in  ordine  carta , calamaro , 
penne,  fòrbici,  coltelli,  arena,  cera , e cofe  limili 
pertinenti  à Segretarie . 

1 2 Scriuerà  con  faputa , e confenfo  del  Padre, 
le  patenti  per  quei,che  con  licenza  li  paitonoie  le 
farà  fottolcriuere  dal  Prefetto,  & Alsidenti  : e le 
lìgfllarà  col  lìgillo  grande  della  Congregatione  , 
fottofcriuendofi  anch’egli . 

■*  - 13  Scriuera  le  lettere,  che  li  mandano  dalla™* 
Congregatione, ò à lui  li  commettono  dal  Padre  : 
modrandole,  prima  di  mandarle,allo  dello  Padre. 

j "W  citòrcib»  : : > 

j pegole  de  ì Confuto*!»  I 

©fn’rS  ■tàlli-*  Ciiti.’.z il'.Crrx 

i  r ’Vfficio  de  i Confultori  farà,  Aiutar  col 
1 ; JU  l°r0  códglio,&  operali  Prefetto  nell’vffi- 
cio  fuq.Perlochc  conuiene  che  liano  molto  zelan» 
ti  del  feruigio  di  Dio, e della  B.  Vergine,  e del  ben 
commune  della  Congregatione*  e molto  vniti  col 
Prefetto,  e tra  di  loro  in  fraterna  carità . 

2 Procuraranno  in  tutte  le  cofe  appartenenti 
alla  Congregatione , e nell’oderuanza  delle  Re- 
gole communi  edere  i primi  : acciò  gli  altri  mofsi 
dal  loro  elèmpio,  faccino  il  medelimo . 

3 Ogni  volta, che  dal  Padre,  ò dal  Prefètto  fa- 
ranno chiamati  alla  Confulta,li  dimodrino  pronti 
allindami  : nella  quale  habbino  l’intentione  /in- 
cera, e libera  da  pafcione  ; e dicano  fedelmente,  e 
con  femplicità,e  modedia  il  parer  loro:  e quando 
vi  fode  difparercjciafcuno  dica  le  fue  ragioni, fen- 

- vcj  l za 


i?0  lnftt.1.  De?n  efirc.ài  Congrig.  ^ 

za  toccare,ò  riprender  alcuno»  biiognando  nfu- 
tare  quelle  de  gli  altri  » lo  facci  ili  modo,. che  non 
dia  legno  di  contradire  > ma  iolo  di  confermai-^.** 
quel,  ch’egli  giudica  conveniente.  Nonp  concfe^ 

pifca,  ò.fi  molta  animo  alieno  verfo  chi  folle  m 

parer  contrariò, ò /ingoiare,  e tutti  fi  quieteranno 
in  quel, che  dal  Padre  farà  determinatole  1 appro- 
uaranrto  appreso  gli  altri.  . , a 

4 Auuertifcano  di  tener  legreto  quel , cne  11 
tratta  nelle  Cortfuke,  non  lolo  con  queijche  non 
fono  della  Cortgregatione,ma  ancora  co  1 Fratel- 
li ftefsi  t . : : • •;  1 

$ Penfino  fpeflo , checofa  potna  gì ouare  per 
lo  progreflo  , e bene  yniuerfale  della  Congreg^- 
tione,e  perl’opere  d aiuto  d anime, eh  GsuaabuUll* 
eia  : & occorrendo  loro  qualche  cofa  doueuole  , 
la  potranno  proporre  privatameli  ce'al  Padi  e,  o al 
Prefetto  : rimettendoli  poi  à quanto  elsi  nel  SignO 

re  dcterminavannò . - 

• 6 Faccino  di  volta  in  volta  rinefsione  circa_* 

l’offeruanza  delle  Regole  così  commùni,  cornea 
de  gli  V /fidali,  e de  gli  Statuti , e Con  fuet  Udini  * 
quali  cole  tutte  fi  deueno  far  loro  molto  familia- 
ri,con  leggerle  fpeffo.  Et  intendano  efier  obbligo 
loro  de  i mancamenti  nelle  qofe  dette  farne  auui- 
fato  da  per  fe  ftelsiiQ  per  mezzo  d’vno  de  gli  Alst 
(lenti  il  Prefetto , c le  bifognafie , anco  il  Padre  » 

acciò  fi  rimedi) . - 

7 Sarà  vfficio  loro  vegliare  fopra  1 opere  d aia 
to  d’anime, che  la  Cógregatione  abbracciale  pro- 
curare cò  efortationi,cólegli,&  opera  loro, che  a 
facciano  cò  diligéza,e  non  fi  tralalcinotproponen 
do  al  Padre  tutto  qllo,  che  par  loro  douerfi  fare,0 

regolandoli  conforme  al  fuo  parere, di  .indirizzo •_ 
* 8 In- 


Gap. XP»  Regole  del  Deportarlo.  i$l 

8 Inftruifcano  có  diligenza  nelle  Regole  com- 
rnuni,nelmodo  di  meditare,e  nelFaltre  cofe  appar 
tenenti  alla  Congregatione,  quei  nuoui,ch’à  lorp 
faranno  dal  Padrejò  dai  Prefetto  cómeffi:e  fubito 
ch’alcuno  iàrà  in  Congregatione  propofto  per 
èfler  riceuutojs’informino  le  hà  le  conditioni,che 
lì  richièdono  per  dfer  ammeffo  per  Fratello, par- 
ticolarmétè  fe  farà  lóro  data  fpetial  commifsione 
di  pigliar  quella  informatione  . E diano  del  tutto 
fedele  relàtiònè  ài  Padre  in  Coniulta  j ò in  fega- 
to, come  lóro  meglio  parerà  nel  Signore  ; 

Conjultori  s' intendono  efjere  tutti  queì)cb' entra- 
no in  Consultai  olire  quello,  che  prefede  nella  Con - 
./ulta, che  è il  Tadre,ò  il  prefetto,  come  £c  detto  fo - 
fra  c.  1 4.§.i>lt.  Peri,  nelle  Congregationi  numero - 
fe, oltre  gli  altri  V {fidali,  fiano  altri  due,ò  quattro , 
fcfei  con  officio  particolare  di  Conjultori.  B così 
questitcome  gli  altri,. ch'entrano  in  Confultatoffert 
faranno  le  Regole  sopradette  de  i Consultori . 

fregole  del  Depofitario  * 

ì fi  Depofitario  conferuarà  tutti  i danari  coni- 
I munì  della  Congregatione  : de’  quali  non  fi 
feruirà  in  altro  vfo,che  in  quello,  che  li  farà  ordi- 
nato dal  Padre, ò dal  Prefetto  . 

z Terrà  due  libri.  NelFvno  notava  in  vna  parte 
l’introito, in  vn’ altra  l’efito . L’altro  libro  farà  del- 
l’Inuentario  di  tutte  le  cofe  della  Congregatione? . 
Nel  quale  notarà  anco  tutte  quelle,  che  p l’auue- 
nirè  làrannò  donate,  ò fatte  dalla  Congregatione' . 
e quando vvfcirà  dal  fuo  vfficio  confegni  il  detto 
Inuétàriò  al  fuo  fucceflore:e  procuri  cne  fi  riueg- 
jgano  in  prefenza  del  Prefetto , de  gli  Affilienti,  e 

I 2 del 
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del  Segretario  tutte  le  cole:acciò  mancandone  al- 
cuna, fi  potta  ricuperare,  & eflendouene  altre,  ol- 
tre quelle,  fi pollino  notare  . 

3 Terrà  vna  chiaue  della  Caffetta  della  limott- 
na,diuerlàda  quella,che  tiene  il  Prefetto  . Aprirà 
quella  caffetta  ogni  tre  meli  in  prefenza  del  Pre- 
iettOjò  alcuno  de  gli  Affittenti, e del  Portinaio  . 

4 Quando  l’efìto  arriuarà  à qualche  notabile 
quantità, come  di  due  ducati,  fe  lo  facci  fottofcrr- 
tiere  dal  Prefetto, ò da  chi  lo  riceue  ; & egli  fcam- 
bieuolmente  fctuerà , e fottofcriuerà  al  Prefetto 
•l’introito, col  giorno,melè,  &anno . 

f Ogni  f ei  meli  renderà  conto  al  Prefetto  in__* 
prefenza  almeno  d’vno  de  gli  Affittenti , e del  Se^* 
cretario , dell’ introito , & efìto  fatto  in  quel  tem* 
po  : & al  fine  dell’vfffcio  faldi  tutti  i conti . 

6 Quando  non  ci  foffero  danari, mafiimehaaé* 
dofi  à lare  qualche  fpefa , ne  dia  auuifo  al  Prefet- 
to , & al  Padre  : acciò  con  prudenza  fi  poffa  prò* 
uedere—? . 

7 Auuertifca  d’effiggere  cò  diligenza  infieme  , 
e molta  modeftia  le  tafle , che  fi  faccffero  da  Fra- 
telli : e quando  alcuno  non  pagaffe,ò  non  potette 
pagare,battarà  auil'arne  il  Prefetto . 

8 Procuri  (fe  la  Congregatone  farà  di  Cheri- 
ci)che  con  limofine  della  Congregatione,ò  d’altri 
fi  riftampino  di  tempo  in  tempo  i librettini  d In- 
flruttioni  lpirituali,e  formule  d’atti  deuoti,  che  fi 
fogliono  elplicar  in  Congregatone  trà  gl’indiriz- 
zi  d’aiutar  anime  j e che  fi  communichino,  e fpar- 
ghino  per  tutto  . & habbia  à cuore  quella  opera 
come  cofaprincipaliflima  del  Ilio  vfficio  c di  mol- 
ta vtilità  de’  fedeli,e  gloria  di  Dio . 
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Regole  de  i Decani. 

, # 

1 ’ Vfficio  de’  Decani  é , Vegliare  l'opra  la.» 

1 1 frequenza  de  1 Congregati^  ofieruanza 
delle  Regole  communi.  Per  ciò  procuraranno  efr* 
fere  à tutti  elèmplari  e nella  diligenza  in  venire 
in  Congregatione,  e neUoiferuàza  delle  Regole  * 

2 Habbino  lilla  di  quelli , che  fono  nella  loro 
Decania,  con  li  nomi, cognomi, vffìcio,lu©go,do- 
we  ciafcuno  vfficia,e  luogo,doue  habita . 

3 Nel  fine  d’ogni  Congregatione publica  s’in- 
formino  dal  Segretario^  dal  Portinaio,fe  di  nuo- 
vo lì  folfe  Icritto  alcuno  appartenente  alla  loro 
Decania:  e notino  i fcritti  nelle  lille  delle  proprie 
Decanie^come  nella  feconda  Regola  li  è detto.Di 
più  finita  la  Congregatione  vedano  nelle  tabelle 
della  Porta  chi  della  loro  Decania  folle  mancato  ; 
c ne  diano  fubito  lilla  al  Prefetto  ; & anco  le  lo 
notino  per  fe  : e lo  vadano  quanto  prima  à ritro- 
uare,per  informarli  delTimpedimento,che  hebbe, 
e per  auuilài  lo  dei  giorno  , & hora  della  leguenté 
Congregatione,  e di  quanto  é pattato  nella  Con- 
gregatione precedente . Delle  caufc,  perche  cia- 
icuno  lìa  mancato,  ne  diano  prima  della  feguentc 
Congregatione  ragguaglio  al  Prefetto  ; acciò  il 
Prefetto  ne  polla  informare  per  tempo  il  Padre  • 

. 4 Saranno  vbbidienti  aH’Inftruttore  de’  Noui- 
ti),per  quanto  tocca  all’aiuto  de’  nuoui  della  pro- 
pria Decania.e  con  quello  làcciano  Ipeffo  parlare 
1 nuouùacciò  frano  inftrutti  nelle  cole  appartené- 
ti  alla  CongreL'atione.quali  anco  inftruiranno  ef- 
fr  fretti  fecondo  la  caritatiua  prudenza  gli  dettarà. 

5 Quando  làpr^mo  che  alcuno  della  loro  De* 

. . f 3 cani* 
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cania  fìa  ammalatolo  vadano  quanto  prima  à vi-, 
fitare,c  ne  diano  auuilo  al  Prefetto  de  grinfermi  y 
Se  l’infermità  fofle  pericolola,  s’adoprino  acciò 
l’infermo  pigli  i fanti  Sacrarne  ti  a’  fuoi  tempi:  fac- 
ciano lare  oratione  per  quello;  e venendo  à mor- 
tele diano  fubito  auuilo  al  Padre, & al  Prefetto  . 

6 Offeruino  con  prudenza  , e carità  come  cia- 
fcuno  della  loro  Decania  ofl'erui  le  Regole  com- 
muni , e fi  porti  con  edifìcatione . e fe  i Cherici  fi 
communicano  ogni  otto  giorni . 

7 Diano  almeno  vna  volta  il  mefe  ragguaglio 
al  Padre  , & al  Prefetto  diano  ogni  due  meli  lifta 
de  i negligenti . 

8 Facciano  in  modo , che  ogn’vno  della  loro 
Decania  habbiale  Regole  communi,  e le  Inftrut- 
tioni  più  principali , che  fi  fogliono  dare  in  Con- 
gregatane^ le  materie  correnti  per  meditare  . 

9 Procurino  che  i loro  Vicedecani  fìanoben 
jnltrutti  fecondo  quelle  Regole  : dell’opera  de  i 
quali  potranno  feruirfi  nelle  cofe  appartenenti  al- 
Jfvfficio  di  Decani . 

; pegole  del  Sagreftano . 

• “ ’ , *■  ' . * • - 'y  * . *.«’ 

i II  Sagreftano  verrà  molto  per  tempo,  quan- 

£ do  fi  tiene  Cógregatione,per  apparecchiar 
1’ Altare,metter  in  ordine  l’Acqua  benedetta,i  ba- 
chi per  ledere  i Congregati,acconciar  le  lampadi, 
& altre  cole  neceffarie  . Accenderà  le  candele  , 
quando  fi  doueran  dire  l’orationi  nel  principio,  e 
fine  della  Congregatione  . Perciò  lederà  vicino 
all’ Altare.  A pparecchiarà  cóforme  al  folito  il  luo- 
go del  Prefetto  ; & in  quello  porrà  l’orologio  , il 
campanello,  & il  Sbrecco  dell’ orationi,  che  lì  di- 
• ; - • v.  - ' cono 
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cono  nel  principio, e nel  fine  della  Cógregacione. 

2 Nel  mele  precedente  nellvltima  Congrega* 
tione  apparecchiarà  la  tauola  col  Crocififfo , per 
darli  i Santi  del  mele  fe^uente . 

3 Alianti  il  fine  della  Congregatone  dimandi 
al  Padre , fé  vuole  raccomandar  qualche  negotio 
all’orationi  de’  Fratelli . Ilche  farà  egli  con  voce 
alta,  e chiara  in  quel  modo,  che  li  fara  detto . 

4 Finita  la  Congregatione,copri  la  Cona, 
l'Altare  j hauendo  prima  nettata  la  poluere  : e ri* 
pongal’altre  colè, falciandole  ben  conferuate,ne  i 
fuoi  luoghi . e s’ingegni  di  tener  tutte  le  colè  del 
luo  vflicio  nette,  e ben  acconcie . 

* 5 Non  predi , ne  per  altra  caufa  caui  fuori  del 
luogo  della  Congregatione  cofaalcuna  lènza  li. 
cenza  del  Padre,ò  del  Prefetto,  e predandola  con 
licenza,la  noti  fubito:acciò  fe  ne  tenghi  memoria, 
& à tempo  fuo  fi  polla  ricuperare . 

$ Quando  mancafiè  olio,candele,  &r  altre  colè 
neceflarie  per  l’vfficio  fuo,  ne  auuifi  per  tempo  il 
Prefetto:acciò  da  quello  fi  polla  dar  ordine  alDe- 
pofitario , efie  fi  prouegga . 

7 Habbia  vno,  ò più  compagni  : quali  procuri 
che  fiano  bene  inftrutti  fecondo  quelle  Regole . 
e quando  egli  per  qualche  impedimento  non  pò- 
tefie  venire  alla  Congregatone,  dia  per  tempo 
auuifo  ad  vno  de  ì compagni,acciò  lùpplilca  in  » 
luogo  fuo . 

8 Tenga  vn’Inuentario:  in  vna  parte  del  quale 
fcriuerà  tutte  le  cofe,  che  hà  la  Sagreftia,_e  die  di 
nuouo  fi  vanno  aggiungtdo  : nell’altra  quelie,che 
con  licenza  fi  prefiano.E  quaudo  vlcirà  d’vllicio, 
confegni  al  nuouo  Sagreftano  le  cole  contenute 

^peh’JnueiKariojùi  preleva  del  Prefetto,  Afiifien- 

\ 1 
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^Segretario,  e Deportano . 

9 Si  faccia  adegnare  dal  Padre  alcuni,  ch’into- 
nino quando  nelle  Riceuute,  Vfficio  di  Morti, & 
altre  occorrenze  s hà  da  cantare . Auuifarà  quelli 
prima  della  Congregatione , che  diano  apparec- 
chiati ad  Intonat  e,  e di  quel, che  s’hà  da  cantare  ; 
e che  piglino  tuono  foaue,e  diuotoje  ch’intonino 
con  voce  alta,chiara,e  diftinta»  e che  diftribuifca- 
no  l’ Antifone,  e Lectioni  lècondo  che  gli  fard  or- 
dinatole che  procurino  che  fi  canti  bene,&  à due 
Cori , e fempre  faccino  fegno  à quel  Coro , c’hà 
da  edere  il  primo  a pigliar  il  canto . ..-té- 

lo Habbia  cura  di  far  federe  i Congregati  in_j . 
modo,che  la  moltitudine,e  quei,  che  végono  do- 
po il  principio  della  Congregatione,  non  pertur»' 
bino  gli  efcrcitij,che  fi  fanno  . 

pegole  del  Portinaio  • 

I T L Portinaio  ne  i giorni  di  Congregatione—» 
X verrà  per  tempo  , e pigliata  la  chiaue  della 
porta  della  Congregatione  dal  Padre  , che  la  tie- 
ne^ l’aprirà  : & accómodarà  le  tauolette  de  i no- 
mi : & aiutarà  il  Sagrellano  in  accommodar  i ban- 
chi per  federe  i Congregati . 

. 2 Dopoché  iarà  aperta  la  Congregatione,  nò 
permetta  che  vi  fi  parli , ne  che  vi  fi  faccia  molto 
llrepitoie  quando  in  ciò  occorrelfe  qualche  incó- 
ueniente , ne  dia  auuiiò  al  Padre  : e finita  la  Con- 
gregatione,ferri  la  porta,  laiciàdo  la  chiaue  al  Pa- 
dre,che  la  fuole  tenere  . 

3 E)eue  ledere  vicino  alla  porta  per  aprire  à i 
Congregatile  mentre  fi  fà  la  Congregatiotfe , dia 
la  porta  ierrata . . i 
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* 4 Nfl  tempo,che  fi  fà  congregatione,nó  porti 
junbafciate  ad  alcuno  : e quando  bifognafle  farlo 
per  cole  neceffarie,  ne  dia  prima  auuilo  al  Padre, 
ò al  Prefètto . 

5 Tenga  in  vna , òpiù  tauolette  fcritti  tutti  i 
nomi  de’  Congregati  diuifiper  Decanie,e  diftinti 
quei  de  i Fratelli  da  quei , che  non  fono  riceuuti 
p Fratelli;  e diftribuiti  tutti  in  modo,  ch’ogn’uno 
polla  facilmente  legnare  il  luonome,  quando  en- 
tra in  Congregatone. 

6 Finità  la  Congregatone , fi  faccia  dire  dal 
Padre,dal  Prefetto,e  da  i Decani  quei,cjhauclTero 
cercato  licenza  per  quel  giorno  : e poi  noti  tutti 
queijc’han  mancato  in  Congregatone,  fegnand® 
con  vna  croce  quei,che  cercorno  licenza:e  ne  dia 
fubito  due  lille , vna  al  Padre , l’altra  al  Prefetto . 
Si  ricordi  anco  di  legnare  nel  libro  della  Portai 
quei,  che  mancano  lènza  licenza.  Quello  libro  lo 
rinouarà  ogn’anno  nell’elettione  de  gli  Vfficiali  : 
nel  quale  fermerà  tutti  i nomi  de  i «Fratelli, diftinti . 
per  Decania , con  notare  appretto  ad  ogni  nome 
dodeci  legni  rilpojndenti.ài  dodeci  meli,  facendo 
ch’ogni  legno  habbia  quattro  lati  per  le  quattro 
fetnmane  del  mele  : ne  i lati  legnaia  le  volte , che 
ciafcuno  manca:  acciò  polla  al  Padre,&  alla  Con* 
tolta  collare  Jìibito  la  poca  frequenza  de  i negli* 
genti . 

7 Quando  fi  fcriue  alcun  nuouo  per  frequétar 
la  Congregatione,  fi  fàccia  dal  Padre  attegnare  la 
Pecania^nellaquale  fi  deue  metterei  ne  dia  fubi* 
to  auuifo  al  Decano  . Non  fcriuerà  nettano  nella 
tauoletta,  ne  toglierà  daquella , ne  mutari  da  \t\ 
luogo  ad  vn’altro,ienza  l’aputa  del  Prefetto . 

8 T enga  vna  catteita:  .quale  ejporrà  in  publico 

^ vici- 


1 3 8 Inftr.I.  D egli  e fere. di  Congrega 

vicino  alla  porca  , quando  parerà  al  Padre  : doue 
i; Congregati  pollano  lalciar  limolìna  fecondo  la 
loro  diuorione  . Di  quella  calfetca  ne  terrà  vna. .»  ' 
chiaue  il  Depofitano,&  vn’altra  il  Prefetto.  Però 
quando  s’apre, lì  trouarà  egli  pielènte,per  vedere 
la  limolìna, che  sè  fatta:  e finita  la  congregatone, 
la  riponga  in  luogo  licuro  dentro  la  Uefla  Con- 
gregamene . 

9 Si  taccia  dal  Prefetto  aflegnare  vno , ò più 
compagni:  e procuri  che  lìano  ben  inftrutti  fecó- 
do  quelle  Regole . Di  quelli  potrà  feruirlì  per 
aiuto  ne  gli  efercitij  appartenenti  al  fuo  vfficio  - 
E quand  egli  perlegicimo  impedimento  non  può 
efi'er  prelente  in  Con  ^regatione  , auuilì  vno  de  i 
compagnijch’alsiùa  in  luogo  fuo , • -« 

‘H.egoìe  de  i prefetti  perle  CarcerltGaIere,Spedali9 
Mi  fiorii)  Dottrine  crifttane>  eco/e  ftmtli. 

f T Prefetti  per  le  Carceri  , Galere  , Spedali , 

JL  Milsioni,  Dottrine  emiliane  > e cofe  limili , 
habbiano  feco  la  lilla  di  quei  Congregati  , che  à 
ciafcuno  faranno  dal  Padre  alfegnati  ò per  confef- 
fare  in  detti  luoghi,ò  per  efortare,  ò per  inllruire 
nei  modo  di  confettarli, ò per  insegnare  la  Dottri- 
na emiliana, ò per  altro  minillerio  di  pietà  emilia- 
na E lappino  i luoghijoue  detti  Congregati  habi- 
tano,  & oue  vfficiano . 

2 Ogni  volta  , che  li  fa  Congregatone  publì- 
ca,  dalle  loro  lille  cauino  alcuni,  procedendo  per 
* ordineje  ne  molliino  la  nota  al  Padre;e  poi  la  dia- 
no al  Segretario  : acciò  il  Segretario  al  fine  del- 
la Congregatone  li  publichi  con  voce  alta  per 
Vefercitio , che  nelle  giornate  allegriate  han  da__* 

- fare 
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fare  ne  i luoghi  à ciafcuno  determinati . 

3 Se  alcuno  de  i nominati  dal  Segretario  non 
fi  trouaffe  prefente  in  Congregationej  procurino 
che  Zìa  per  tempo  auuifato,  ò in  luo  luogo  fi  l'ulli- 
tuilca  vn’altro  . La  quale  iuftitutione  deuenp  an- 
che  procurar  di  farfi  quando  alcuno  dei  nominati 
« iculafieper  qualche  giufto  impedimento . 

. 4 Siano  prelènti  quando  i Congregati  s’efer- 
citanó  ne  i ludetti  luoghi  : & ofl'eruino  come  eia-* 
feuno  fi  porti  con  la  debita  diligenza  , &edifica- 
tione  : e del  tutto  diano  auuifo  al  Padre,  e nota  di 
quei,che  mancafiero dall’efercitio . 

S Habbino  cura  particolare , che  non  fi  faccia 
da  i Congregati  efercitio  alcuno  lenza  la  debita 
lubordinatione  d i luperiorbe  preueggario  il  tem- 
po,nel  quale  han  da  ipirarc  ie  licenze,  e ne  auuifi- 
no  molto  prima  il  Padre. quale  anche  auuifaranno 
de  i bilogm,che  occorrefiero,appartenéti  all’ope- 
ra del  loro  vtfìcio  j e de  i mezzi,  che  loro  fouuen- 
gono,  per  promouerla,  e fiabilirla . 

. ^ Ofieruaranno  e/si,  e faranno  da  i Congrega- 
ti ofieruare  1 Inftruttioni , che  per  e/eguire  come 
conuiene,e  con  frutto,ogn  una  delle  ludette  ope- 
reranno loro  date  dal  Padre  . 

s del  Prefetto  de  gl* infermi  della 
Congrtgattone  . 

i T ’ Vfficio  del  Prefetto  de  glThferrtii  è,  Pro- 
• Li  . curare  con  diligéza,  che  nel  tempo  del- 
1 in  fermiti, e morte  de  i Fratelli  fi  moftri,  per  glo- 
ria di  Dio,&  edificatione  de’  prolsimi,  ctìn  parti- 
colari legni,  & effetti  la  carità,  con  la  quale  i Cò- 
gregari  s’amano  tra  di  loro . 

* 3tHaU 
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\ Habbia  lilla  di  tutti  i Fratelli  col  luogo,  &L> 
habitatione  di  cialcuno.e  lìa  diligente  in  lapercjr  r 
tutti  gli  ammalati  della  Congregatione  : e iubito, 
che  può, vada  à vietargli . Al  principio  dell’infer- 
inita  deliramente  gli  ci'orti  alla  Conlèlsione  , 
Communionere  leguitando  l’infermitàjdi  quando 
in  quando  con  prudenza  gli  ricordi  la  fr  equenza 
de’  fanti  Sacramenti . 

3 S’infoi marà  fe  l’infermo  defidera  efler  vifita- 
to:e  desiderandolo, auuifi  il  Prefètto  ,&  il  Decano' 
dell’infermoie  procuri  che  mai  manchino  le  debi- 
te vifite , mafsime  da’  Fratelli  vicini  ; & il  primo 
giorno  di  Congregationc  l’auuifarà  al  Padre  j ac- 
ciò raccomandi  l’ammalato  ali’oratione  de’  Fratel- 
li : e le  quello  lòlle  bifognofo  di  cofe  temporali  , 
ne  dia  auuifo  al  Prefetto, & al  Padre 5 acciò  lì  pro- 
curi trouar  modo  di  foccorrerlo , come  meglio  fi 
potrà , conforme  all’ obbligo  della  carità  fraterna. 
Auuiiì  anco  dell’infermità  il  Portinaio:  acciò  quel 
lo  làppia  la  caufa  perche  il  Fratello  manca . 

4 Sapendo  ch’aicuno  fia  vicino  à morte, lìapiìi 
frequente  à vilìtarlo,e  più  diligente  à farlo  vinta- 
re;  e procuri  con  carità, e prudenza,ch’à  fuo  tem- 
po pigli  l’Eftremà  vntione  : & egli  aflifìa,ò  faccia 
ch’aisifta  qualche  Sacerdote  pratico  , per  aiutarlo 
in  queU’eftremo  della  vita  à ben  morire . v 

5 Subito  ch’alcuno  de’  Fratelli  farà  palla to  da 
quella  vita,  s’informi  del  luogo,  oue  il  corpo  s’hà 
da  lepelireie  ne  dia  auuifo  al  i- reiètto, & Affilien- 
ti : e dal  Prefetto  fi  faccia  nominare  vna  Chiefa_»  * 
vicina  al  defonto;  per  raunarfi,e  trattenersi  quel 
lai  Fratelli , mentre  s’alpetta  l’hora  dell’efequie . 
Poi  auuifi  di  tutto  il  fopradetto  i Decani , cioè  a 
della  morte  del  Fratello,  e fua  cafa,  delfh  ora,  eu 

luogo  - 


l 
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luogo  dell’efequie , del  luogo  desinato  per  rau- 
narii  i Fratelli  : e ricordi  à gli  ftelsi  Decani,  che_j 
per  fe  ftelsi,ò  per  mezzo  d’altri  inuitino  tutti  del- 
ia loro  Decanta  all’efequie , e gli  faccino  auuiiare 
«lei  fudetto.  Venuta  l’hora  del l’efequie,  chiami 
i Fratelli  ad  accompagnare  il  defonto  : e ricordi 
al  Prefetto , ò ad  alcuno  de  gli  Vfficiali  maggiori 
della  Congregatane , fe’l  Prefetto  non  fufie  pre- 
fente,che  màdi  alcuni(fe  così  pareffe  conuenien- 
te)  de’  più  maturi  à confolare  i parenti  del  defon- 
toie  ch’ordini  ad  altroché  vadino  à canto  al  cata- 
letto, e tutti  gli  altri  apprettò  con  qualch’ordine, 
come , à quattro  à quattro , e recitando  ciafcuno 
priuatamente  l’ Vfficio  de*  morti , òla  Corona,  ò 
altre  orationi  per  l’anima  del  defonto, • e che’l  tut- 
to fi  faccia,  in  modo,che  non  fi  riceua  nocumento 
nella  modeftia,e  carità  criftiana, fuggendo  in  ogni 
cola  delle  dette  l’occafìoni  de  i contratti , ò per- 
turbationi . Il  primo  giorno  di  Conpregatione  . 
ricordi  al  Padre, che  U dica  l’ Vfficio  de’  mortile  fi 
facciano  da  tutti  i Fratelli  i Politi  fuffragij . 

i r : f • R , , P 4 > Zi;  fW S-  ; 

Regole  de  i Votatori  de  gli  /tgonizantì, 

1 f*  ‘Officio  del  Vifìtatore  de  gli  Agonizanti 
JLi.  à 5 Procurare  con  tutti  i modi  polsibili  * 

. ch’ogni  agonizante , ch’ai  fuo  Diftretto,  e cura_* 
appartiene, habbia  gli  aiuti  conuenienti  per  morir 
ben  diipofto,  con  atti  di  fède,di  iperanza,  di  cari- 
caci contritione,e  co  i fanti  Sagraménti . 

2 Procurerà  d’hauer  notitia  di  tutti  quei  del 
fuo  diftretto, di  cui  pericola  la  vita.e  per  ciò  ogni 
giorno  fe  n’informare  dal  Curato , da  i Medici , 
Biaisime  da  i ialariati  dalla  Città  > da  gli  Spedali , 
c . * c da 
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e da  altre  perfone, che  giudicara  atte  a poteri»  - 

re  quella  corninone  . Enonsafpett.chel  mfei- 

mo  venga  alt’eftremo,e  non  fia  capace  d aiuto  , 

, Subito  c’hauerà  nocitia  dell  agomzan  te,l  a - 

darà  à vifitare,accoinpagnato  per  qunto  far  fi^ao-r 

per  l’aroma  Impervia  del  fuo  Curaro.  diqual^ 
liuoglia  altra  perfona  religiola , o Iccolare  . elio 

non  s’impacci  à far  altro , ma.^^:  te  5 chj 

Vopeva  tua  per  quanto  vorrà  0 1 agonizante,  o cn» 

gU5Ìe  nouarà  che  l’agonizantc  non  hà  chi  l’aia.- 
ti  per  ballar  da  quella  vita  come  conuiene  jt,W 
£ atro  a oorger  quelli  aiuti , lo  faccia  egh  ftcflo  . 
Ila  s'é°fi  non  è atto  ,ò  l’agoniza^e  guftaffe  d efler 
lutato  Sri:  egh’Hefio,ò  per  v, a da  tta  per  o- 
m rhiamarà  l’aiuto  « Potn}  ricorrere  oal  Curato, 
fffloii  pii,  vicini  all’ infermo, maffime  ai  Pa. 
AA  della  C ocèlla  ch’à  far  quello  hanno  inftita. 
fo  t òKnode d V, Statori  ; mahimc le (ia Sa. 

Lete  ’oa  qualfiuoglia  altroché  fia  perito  in— » 
quello  melile.  Però  per  lo  Sagrainemode  v.a. 
Sco,e  deil'Eflrcma  vntion.e,non  ricorra  ad  altro, 

ìSSS£Sr«r  •‘ss 

Vaoonizante  tafie  pedona  di  molto  rilpetto  >m 

* «£* ** j 

procuri  che  lo  tàccia  qualche  perfona  d automa . 
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E lo  Hello  proemi  per  quelle  perfone  nobili  j di 
cui  s’accorgefle , che  da  parenti  fi  tralcura  l'aiuto 
.perl’anima.  . itS 

_ 7 Ògn’unodei  Vifitàtori  habbiafeco  quelli  r 
Uuuifi,  e li  legga,ò  fe  li  fàccia  leggere  almeno  vna 
.volta  la  fettimana.Si  faccia  anche  familiare  * 1'In-  * Infra 
flruttione  , che  per  l’aiuto  fpirituale  de  gli  agoni-  Inftr,  io. 
zanti  s’vfa  da  i noflri  Congregati.  4 k 

- 8 In  luoghi,  oue  fono  donne,  non  fi  troui  mai 
folo;  e fi  porti  con  molta  modeflia,malsime  de  gli 
occhije  fe  non  aiuta  lagoni zante  có  parole, l’aiuti 
con  far  oràtione  j ne  parli  con  altri  di  cafa,  fe  non 
fuffe  del  neceffario  deirinfermo , ò per  infegnar 
le  cofe  neceffarie  della  falute  à chi  non  le  sà.  E fe 
iàprà  che  qualch’alcro  de  i Vifitàtori  non  ofserui 
quello  auuertimento,  ne  dia  fubito  auuilò  al  Pre- 
fetto . 

_ 9 Sì  guardi  d'ogn'interelìe  temporale , voltati-  ' 
do  tutt’il  tuo  affetto  verfo  i beni  eterni,per  acqui- 
ilarli  elfo  col  merito  d’opera  tanto  pia,e  fargli  ac- 
quillar  all’agonizàrtte  con  le  fue  diligente . , . 

10  Offcnlca  Ipelfo  al  Curato  Popera  fila  circa 
l’aiuto  lpirituale  de  gli  agonizanti  j e rinuiti  alle 
conferenze  > che  per  aiuto  de  gli  agonizanti  nella 
Congregatione  fi  fanno  j e li  dia  lilla  de  i compa- 
gni,che  raiutano,col  luogo  dell’abitatione  di  ciar 
lcuno  . Et  aifigga  vna  copia  della  ftelfa  lifianelle 
Chiefe  del  dillretto  della  Parocchìa  : acciò  chi  hà 
bifogno  dell’opera  de  i V ilìtàtori  > fappia  doue_-> 
ricorrere . 

1 1 S’occorrerà  ch’egli  Hello  faccia  l’officio  co 
l’infermo  di  difporlo  alla  buona  morte:fi  ricordi  di 
farlo  in  modo , che  tutti  quei  di  cafa  s’edifichino  j 
& imparino  anch’elisi  il  modo  d’apparecchiarfi  p 
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la  buona  morte*  e d’aiutar  altri  à ben  morire  . ’ 

12  Proeuri  ciafcuno  de  i Vifitatori  con  ogni 
diligenza  pofsibile,che  nelle  Congregatiory,ouer 
to  Confraternite*  che  nel  Diftretto  della  ma  Vi- 
fitatione  fi  trouano  ; s’ introducili  l’efercitio  delle 
conferenze  fopra  il  modo  d’apparecchiar  le  ftefsi, 
e di  faper  aiutar  altri  ad  apparecchiarfi  alla  buona 
tnorte.e  di  quello, come  d’efercitio  importanti  fsi- 
fno  per  la  vita  eterna , ne  faccino  inftantia  à i*  Su- 
periori di  dette  Congregationi . 

1 3 S’occorrerà  al  V ifitatore  partirli  dalla  Cin- 
talo mutar  luogo  dell’habitatione:ne  dia  per  tero- 
po  auuifo  al  Prefetto. E lo  lleflb  auuifo  darà,quà- 
do alcuno  de  i fuoi  compagni  per  affenza  * ò per 
negligéza*ò  per  altra  caufa  lafcrafie  di  porger  aiu*» 
to  à ^i  agonizanti  del  fuo  Diftretto . 

1 4 V larà  diligéza  di  fcriuere  tutto  quello*  che 

d'edificatione  fuccederà  nel  fuo  Diftretto,  appar- 
tenente aU’efercitio  d’aiutar  gli  agonizanti,  ò alla 
buona  morte  di  quelli*  e eofe  limili,  e dia  lo  fcrit> 
to  al  Prefetto  . » 

Sarta  bene  nell*  Cogregajioni,maJfime  dei  Che - 
rici,  dar  ad  alcuni  vfficio  d'aiutar  gli  agonizanti  cK 
la  debita  licenza  del  Vescouo  , e col  beneplacito  del 
Paroco  , à cui  quest' officia  appartiene  . E perche  H 
pa  (faggio  all'altra  vita  è cosa  tmportantiffirna:  coste 
tstihffima  sarebbe , in  ogni  Congrcgatione  farfi  al - 
meno  ogni  due  mefi  vna  volta  conferenze  del  modo 
d' apparecchiarfi  per  la  morte , e d’aiutar  gli  agoni - 
zanU.  delle  quali  conferenze  s'è  dato  materia  sopra 
nel  r«7.  n 1 09.  e fi  darà  c.  1 7.  Por. 23.  e più  à lungo 
nell'tnstr.ìo.e  la  formula  delle  Conferente  fi  scrtui 
io  quest' Instr.c.  17.  F or, is» 

-,  ...  f ' ->•  Vuoili  ..  .j 

peU 
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De //'Indulgenze . Cap,  16, 

. A Cciò  co  maggior  affetto  s’abbracci  * nelle  * Sup  e.  i $ 

/A  . Congregationi  Pvtilifsimo  efercitio  del-  hi 

Ju  la  Dottrina  criftiana  s , & acciò  alle  Con-  firutt . 174 
fraternità  di  quella  i Fratelli  dell’altre  volentieri 
s'aggreghino  : aggiungiamo  à quella  Inftruttione 
1’Indulgenze  concede  da  i Sommi  Pontefici  alle 
•Confraternite , & all 'efercitio  della  Dottrina  cri- 
ftiana . Di  più  per  confólatione  de  i Fratelli  delle 

Congregationi  erette  ne  i Collegij,e  Cafe  della » 

Compagnia  di  Giesù  , Campiamo  m quello  luogo 
vn  compendio  delle  loro  Indulgenze . 

' • * *'  ics  •*’**■  É*  ? t 

Indulgenze  per  lì  Fratelli'^  Sorelle  delle  Confuti 
ferrite  dello  Dottnnu  crifUana. 

. • , . ’ V J » •>•!'  . /V  "•  fi'  f 

LA  Santità  di  Pio  V.  nella  fua  Bolla  iéo. or  di- 
na, che  s’erigano  Confraternite  della  Dot- 
trina criftiana  : e concede  à i Fratelli,  e Sorelle  di 
efie,per  ogni  volta,che  s’efercitaràno  in  infegnar 
altri,ò  in  effer  ammaeftrati,  & inftrutti  da  altri  ne 
gli  articoli  della  fanta  Fede,  e ne  i precetti  della-» 

Chiefa,e  nelfaltre  còfe  necefifarie  alla  falute,  qua- 
ranta giórni  d’indulgenza  ».<  • 

* La  Santità  di  Gregorio  XIII  .nella  fua  Bolla  1 1. 
amplia  la  iudetta  Indulgéza  à cento  giorni.  Di  piu 
nella  Bolla  ii.còncede  le  feguenti  Indulgenze . 

1 A tutti  i Fedeli  dell’vno,  e l’altro  feflo , nel- 
l’ingrefto  alla  Còfraternità  della  Dottrina  criftia- 
na, ogni  volta  che  faranno  confeffati,e  communi- 
*cati,aieci  anni,  e tant’altre  quarantene . 

1 Alli  ftefli  Confrati  delibilo.  % e l’altro  fedo  , 

K con- 
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confettati, e coremunicati,  dieci  anni,  e dieci  qua<* 
rantene, due  volteranno . r . - (, 

3 Alli  predétti  Còfrati  già  fcritti * ò che  fi  fcri- 
Ueranno,  cent’anni  d’indulgenza  per  ogni  volta  , 
che  s’óctoperanho  in  così  liuto  èi’erdtiò  < , - 4 

4 Alli  ftetii  o^ni  volta  che  fi  congregheranno* 
e tratterànò  delle  cofe  appartenenti  ài  felice  pro- 
greffo,e  promotiorie  deH’inftruttióne  de  i figliuo- 
li nella  Dottrina  criftianajcent’anni  d’indulgenza* 

5 Alli  ftefsi  vna  volta  l’annoi  quando  determi- 
naranno  i loro  Superiori,  confettati  , e communi- 
cari  5 e iiell’àrticolò  della  fnortejlè  con  pentimen- 
to,e contritione  patteranno  da  quella  Vita,  plena- 
ria Indulgenza , e remifsioné  di  tutti  i peccati . 

La  Santità  di  N.S.Papa  Paolo  V.  in  vn  filo  Bré- 
ue,che  comincia;  h*  c duo  n'-bn  pàin*dt?f  v/fi-fl 
munere  r àU'Àrchiconfraternità  della  Dottrinai 
criftiana  in  Roma , & alle  Confraternite , che  ca- 
nonicamente sfriggono, & à quella  s’aggregand, 
fecondo  il  tenore  della  Coftitutione*  guteunque 
à Sede  4 porto  tic  a.  &c . di  Clemente  Vili,  conce- 
de rinduigenzè. fetènti . 

x À tutti  i fedeli  delfiino,  é dell’altro  fettone! 
giorno,  che  fi  fcriuono  alla  Cófraternità  per  Fra- 
telli,ò  per  Miiiiftri,&  operarle  fiano  veramente 
contriti, confettati,  e communicati,  Indulgenza»* 
plenaria  •.  \ y . 

z Ài  Fratelli,  è Confori  contriti,  confettati,  e 
communicati  nella  fella  eletta  dalla  Confraternita 
per  fua  principale  -,  Indulgènza  plenaria . 

3 A gli  ftelsi  Cónfrati,e  Confori  contriti,con. 
fegati,  e communicàti,almeno  contriti,nòpoten- 
do  confettale  communicarfi,inuocando  il  nome 
di  GIESV'  col  cuore, non  potendo  con  la  bocca* 

toel- 
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heU’articqlo  della  morte.  Indulgenza  plenaria. 

4 A gli  ftefli  Confrati,e  Confori  veramente^» 
contriti , cohfefiàti , e communicati , vna  volta  il 
mele  Indulgenza  di  fett’anni , e d’altrettante  qua- 
rantene ; *•  , >, 

. 5 A gli  ftefsi  Confrati , che  ne  i giorni  feriali 
inferreranno  publica,ò  priuatamente  la  Dottrina 
-criftiana,  Indulgenza  di  cento  giorno  : 

6 À gli  ftefsi,che  per  caiifa  d’in legnare  la  Dot- 

trina Criftianà  andaranno  per  la  Città, Indulgenza 
di  iett’ahni  . 

7 À gli  ftefsi  ; che  fuori  della  Città  andaranno 
per  caftélii  $ è ville  ad  infegnare  la  Dottrina  cri- 
ftiana, Indulp.ehzà  di  dieci  anni . 

. 8 A gli  ftefli  ,ch’interuerranno  alle  difpute,ché 
fi  fogliono  lare  nelle  Scuòle  della  Confraternità, 
Indulgenza  di  ducento  giorni  ; 

9 A gli  ftefsi , che  vi/ìtaranno  l’infermi  della_j 
Confraternità , per  ogni  volta  Indulgenza  di  du- 
cento gibrhì;  v . 

10  Ogni  volta,  ch’accompagnaranno  il  fonti/* 
fimo  Sacramento  dell’Eucariftia,  quando  fi  porta 
à gfinfermii  Indulgenza  di  l'ett’anni. 

11  À gli  ftèfsi,fch  accompagnàrannò  alla  fe  poi- 
tura  i Confratij  e Cònfori  defonti,ò  interuerran- 
no  aU’efequie,  anniuèrfarij,  offici;,  che  per  quelli 
fi  celebrano  s ò pfegaranno  peri’anime  di  quelli. 
Indulgenza  di  tre  anni  i . 

iz  Ogni  vòlta,  ch’interuerranno  ài  diurni 
•Offici;,  ò Congreeationi  publiche,ò  fegrete  della 
Confraternita, Indulgenza  di  ducente  giorni. 

13  A gli  ftefli  nel  giòrno,chefi  publicaràl’ag- 
jgregatione  della  Confraternità , fe  faranno  vera- 
mente pentiti,  confeflati,e  communicati,concedc 

K » let- 
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fett’anni , e tante  quarantene  di  penitenze  ingion- 
te,ò  in  qualfìuoglia  modo  debite  . 

14  A i Votatori  della  Confraternità , che  ne  i 
giorni  delle  Stationi  di  Roma  , per  debito  dell* of- 
ficio à loro  commefìo  vifìtaranno  quelle  Scuole  i 
che  potranno,  concede  quelle  fteffe  Indulgenze  , 
che  confeguiriano  , le  potendo  vifìtare  perfonal- 
mente,  vintaffero  le  Chiefe  d’efle  Stationi . 

1 5 Al  Sacerdote  della  Confraternita, che  nella 
Chiefa , ouero  Oratorio  d’effa  predicata  la  paro- 
la di  Dio  , ouero  farà  conferenza , Indulgenza  di 
fett’anni  ; 

. • af  f 

* In  Sull»  Altre  Indulgenze  conceffe  * da  N.  S.  Papa  Pàblo  V. 
Ex  credi,  per  l'ejercitìo  della  Dottrina  criftiana» 
io  nobìi, 

x À Quefrche  faranno  caufa,  eh [i  figliò  ferui, 
ò altre  perfone  vadino  ad  imparare  la__» 
Dottrina  criftiana,  Indulgenza  di  giorni  ducento*. 
^ 2 A quei,  che  ne  i giorni  delle  Stationi  di  Ro- 

tila infegnaranno , ò impararanno  nelle  Chiefe  la 
Dottrina  criftiana , l’Indulgenze  d’effe  Stationi , 
come  fe,  potendo,  perfonalméte  YÌfitaffero  i luo- 
ghi delle  Stationi . . • - 

3 A i Maéftri  di  Scuola  j chè  ne  i giorni  feftiui 
condurranno  i iiioi  difeepòli  alla  Dottrina  cri- 
ftiana, e quella  loro  infegnaranno , Indulgenza  di 
fett’anni . 

4 A quei , che  ne  i giorni  feriali  infegnaranno 
ftelle  proprie  Scuole  la  Dottrina  criftiana.  Indul- 
genza di  cento  giorni . 

j Ai  Padri , e Madri  di  famiglia,  che  nelle  fue 
cafe  efplicaranno  à i fuoi  figliuoli , ferui , e fami- 
liari dell’uno , e dell’altro  lèdo  la  Dottrina  cri*. 

- ftiana. 
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lliana,  per  ogni  volta  cento  giorni  d’indulgenza. 

6 A chi  per  mezz’hora  lì  sforzarà  d’infegnare , 

ì ò imparare  la  Dottrina  criftiana , Indulgenza  di  * 
cento  giorni . 

7 A quelli  , ch’interueiTanno  alle  processioni, 

, che  fi  faranno  col  confenfo  dell’Ordinario  Sotto 

lo  Stendardo  della  .Confraternità  della  Dottrina 
criftiana.  Indulgenza  di  ducento  giorni . 

3 A i fedeli  d’ogni  età,e  fetto,foliti  conuenire 
alle  Scuole  della  Cófraternità  della  Dottrina  crir 
ftiana  per  impar  arla  ; in  ogni  fetta  della  B.  Vergi- 
ne, ò in  altra,  che  farà  determinata  dà  detta  Con- 
fraternità , fe  fi  confefi'aranno’,  tre  anni  d’Indulg. 
Se  di  più,  ettendo  habili  à communicarfi,deuota- 
raéte  fi  cómunicaràno.  Indulgenza  di  cinquenni. 


* Indulgerne  concejje  da  N.S.  Papa  Gregorio  XV, 

à 1 Cbcrici  della  Compagnia  di  Grisù  per 
i'ef errino  della  Dottrina  criitiana, 

1 À I fudetti  C'herici  confettati^  communi- 
cati  nella  Gliela , doue  s’infegna  la  Dot- 
trina criftiana, nella  fefta, che  l’Ordinario  deputa- 
re yna  volta  l’anno  j Indulgenza  plenaria  . E la  . 
i à tutti  i Fedeli , ch’aiutano  i fudetti  Cherici 
nelleferciao  della  Dottrinaeriftiayoaj  &àquei, 
che  fogliono  trouarfi  prelenti  mentre  s’iofegna. 

•  1  2 3i  A Sfi  ftefsi,  che  contriti,  e confettati  ndl’ar- 
1 ticolo  della  morte  fi  communicaranno,  ò non  po- 
tendo ciò  fare , inuocaranno  almeno  col  cuore  il 
nome  di  GIESV  j Indulgenza  plenaria . 

3 A gli  ftefsi,  che  contriti,  e confettati , vna ... 
volta  ogni  mele  fi  communicaranno  j fett’anni , e 
fette  quarantene , : ; 

> K $ 4 Ài 
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4 A i fiudetti  (Cherici , che  predicaranno,‘ò  fa3 
ran  conferenze  nelle  Chiele,  ouero  Qratorij,oue 
s’inlegna  la  Dottrina  criftiana , ancor  che  quél 
giorno  non  fi  fuffero  trouati  in  alcuna  Scuola  pei* 
insegnare  > fett’ anni . 

* Altre  Indulge»**  conce [fe  da  N.S.  Gregorio  XP.  ‘ 
à tutti  i Fedeli  per  ragione  della 
Dottrina  crbtana, 

i  \ Quei, che  fono  caufa  ch’i  putti,  i feruì,& 
ogn’altra  perfona  vada  alla  Dottrina  crii 
fliana.  Indulgenza  di  ducento  giorni . 

2 A quei,che  ne  i giorni  delle  Stationi  di  Ro- 
ma infegnaranno  con  licenza  degli  .Ordinari;  la 
Dottrina  ; & à quei , che  yerrannp  ad  impararla  ; 
rindulgenze  lidie , come  le  perfonalmente  vifi- 
tallero  le  Chiefe  delle  Stationi  di  Roma. E le  Refi- 
fe  indulgenze  concede  i quelli , à cui  è filato  dato 
l’vfftcio  di  yificatori  delle  Scuole  della  Dottrina , 
s’in  quel  giorno  vifitaràno  le  Scuole,  che  potranl 
no,  confelfiati,  e communicati , 

3 A quei,  che  ne  i giorni  feriali  ò publicamen- 
te,ò  priuatamente  elplicaranno  la  Dottrina  criftia 
naj  Indulgenza  di  cento  giorni. 

4 Ad  ogni  .Maeftro,ch’i  giorni  di  fella  condur- 

rà i fiioi  difieepoli  alla  Dottrina  criiliana,&  d quel 
li  rinl’ngnarà i Indulg.di  fett’anni.  E fe  i giorni  fe- 
riali Telplicarà  nella  propria  Scuola  j Indulgenza 
di  cent  o giorni . ' 

5 Ad  ogni  Padre, e Madre  di  famiglia, che  nella 
fua  caia  efplicarà  la  Dottrina  crilliana  d l'iioi  figliò 
feruij&:  alla  gente  di  cala  dell  vno,e  dell’altro  ìefr 
fo  i per  ogni  volta  cento  giorni  d’indulgenza . - 

6 A 
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6 A qualche  vanno  à corno  per  !a  Cicca, per  la 
terra,  per  altri  luoghi,  per  infegnar  la  Dottriua.» 
(criftianaj  Indulg.di  iett’anni. 

7 A queijche  /dora  della  Cicca  vanno  à i calali, 
& alle  ville  ad  infegnarla;  Indulg.  d’anni  dieci . 

.8  Ad  ogni  Fedele,  che  mezz  hora  /penderà  in 
imparare,  ò in  infegnarela  Dottrina  cristiana,  ò ì 
.quella  /ì  trouarà  predente;  In  dplg.di  cento  giorni. 

9 A quei , che  /ògliono  infegnar  la  detta  Dot- 
trina, per  ogni  volta , che  vificaranno  gl'infernii ; 
Jndulg.diducentp  giorni. 

Compendio  dell,lndulgenx.eìcbe  fi  guadagnano  nel? 
le  Congregattoni  erette  ne  i CoQegy , e Cafe 
. delia  Compagnia  di  Giesù , et  aggre- . . A 
gate  alla  Congregatone  fri- 
maria  Romana* 

Indulgente  plemarpe, 

j \T  El  giorno  9 nel  quale  alcuno  il  riceuenà 

JlNI  nella  Congregatione,  i'e  larà  veramente 
pentito,e  confè/Tato,  & haurà  ricevuto  il  fantiffi- 
mo  Sacramento  nella  Chicfa,  jdoue  (là  pò/la  detta 
Congregatione , ouero  douunque  potrà , guada- 
gnarti Indulgenza  plenaria  , e remiisione  di  tutti 
i fuoi  peccati . 

2 L’ifte/Ta  Indulgenza  plenaria  guadagna  nel- 
l’articolo di  fua  morte . 

3 Ciafcuno  de  i Fratelli  della  Congregatione» 

ò qualfiuoglia  Fedele  deU’vno  , e dell’altro  leffo , 
che  noniìa  di  detta  Congregatione,che  veramen- 
te pentito, e confeffato,e  ccmmunicato,vifitaràla 
•Chie/a  della  Cògregacione, ouero  Oratorio  nella 
" ,T" K f fe/U- k 
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felliuità  dell’  Aununtiatione  della  B. Verdine  dalle 
prime  Vefpere  di  detto  giorno  fin’al  tramontar 
del  Sole  dell’iftefla  iella,  e quiui  farà  oratione  per 
la  conl'eruacione , & aumento  della  Rcpublica_» 
Criftiana,per  l’eftirpatione  dell’erefie,per  la  fcani 
bieuole,  & vniuerfal  pace  de’  Principi  Criftiani  , 
e perla  proiperità  del  Sommo  Pontefice  ; oueró 
farà  altre  orationi,  conforme  alla  deuotioiie,  gua- 
dagnar» Indulgenza  plenaria . ' 

4 I Fratelli  della  Congregatone,  i quali  vera- 
mente pentiti  j e contesati  , fi  communicaranno 
neirifteffo  luogo,ò  altroue  nelle  felle  del  Natale, 
edell’Afcerifione  di  nollro  Signorie  dell’ Annua 
tiatione,  Afiùntione,Concettione,e  Natiuità  del- 
la JB.  Vergine,  guadagnano  Indulg.plenaria . 

« • . • . 4 

• - ^ 

Indulgenze  d-vnanrto . 

$ Gni  volta,  ch’i  Fratelli  della  Congrega- 
vi tione  accompagnaranno  allafepolturai 
defonti  di  detta  Congregatone , ò altri,  vn’anno 
d’indulgenza  . -I  l i 

6 Di  piti  i Fratelli  infermi , ò altrimenti  impe- 
diti, i quali  diranno  (le  per  l’infermità  potranno) 
inginocchione  vn  Pater  nofterfe  vn’Aùe  Marta9 
quando  vdiranno  il  legno  delja  campana,  per  la  j 
falute  dell’anima  d’alcun  defònto  , ò per  tafaniti 
d’alcun  inièrmo:ogni  volta  vn’anno  d’Indulgéza. 

7 Tutti  quei , che  fi  trouaranno  preferiti  alla  '■ 
Congregatone  publica,e  priuata,di  più  à i diurni 
Vfficij,&  à i ragionamenti  lpirituàli,&  elortado- 
ni, vn’anno  d’indulgenza . • 

8 Chi  fi  ritrouerà  prefente  à pij  vfficij , quali 
5’approueràno  dal  Padre  Generale  della  Compa- 

; gaia 
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gnia  di  Giesù > ouero  dal  luo  Vicario  Generale,in 
luffragio  de’  Fratelli  della  Congregatipne , oueró 
per  altri  defonti,  vn’anno  d’indulgenza . 

9 Chi  a/coltarà  ne  i giorni  feriali  là  Me/Taroue- 

ro  chi  farà  diligentemente  l’cfame  della  cofcienza 
auanti  d’andar  al  letto  : ouero  vihtarà  i pòueri  iij- 
fermi  tanto  di  detta  Congregatione,  quanto  altri, 
ò ne  gli  Spedalijò  nelle  calè  particolari:  ouero  chi 
vifitarà  i carcerati  : ouero  porrà  pace  fra  nemici  ': 
ogni  volta  eh’ alcuna  di  quelte  cole  far  à,guada<*na- 
ra  vn’anno  d'indulgenza  . " " ° 

10  T utte  le  fopradette  Indulgenze , tanto  ple- 
narie , quanto  d’vn  anno  potranno  confeguire  i 
Fratelli  della  Congregatione , habitanti  in  qualfì- 
uoglia  luogo:  fe’neile  Chiéfe  di  detti  luoghi,ò  al- 
troue,  come  potranno  3 faranno  tutte  quelle  ope- 
re, c haurebbono  à far  nel  luogo,  doue  è eretta  là 
Cógregatione,per  guadagnare  dette  Indulgenze. 

— * • - rC  - • 

Indulgenze  delle  Stationi, 

il  T Fratelli  della  Congregatione  guadagnano 
£ tutte  l’Inaulgéze  delle  Stationi  delle  Chid- 
fe  tanto  di  fuori,  quanto  di  dentro  le  mura  di  Ro- 
ma,fe  ne  i giorni  di  Quarefìma, ouero  in  altri  tem- 
pi dell’anno,e  giorni  di  dette  Stationi  diuotamen- 
te  vifitaranno  la  Chiefa  della  Compagnia  di  Gie- 
su,  fe  vi  filile , doue  efsi  dimorano  j onero  altra  . 
(Chiefa,o  Coppella  ne  i luoghi3jdou’efsi  fi  ritroua- 
no  ; e quiui  diranno  lètte  tattr  do  Ber  fi  lette  dui  ' 
Marita.  - 


154  Dafir.J.  Degli  eferc.diCongreg, 

t s 

Di  varie  Formule  d'efercity  d'atti  : 
cri  fiumi , * denoti.  Cap.  1 7. 

GRandemente  giouano  per  l’efèrcitio  dr  « 
gli  atti  di  delio tione  le  formule , con  cui 
poffono  quelli  efercitarfi.  Perche  per  via 
delle  fòrmule  1 . S’impara  l'atto  tfe.flo  , & il  modo 
di  formarlo . • .Si  Milita  relercjtio,  e 1 elècutione 
di  quello.  ,Si  fueglia  la  memoria  dell’atto. 4. Si  dà 
rimedio  alla  vagauone  della  mente . Per  quefte,& 
altre  ragioni  fono  in  vfo  nella  Chiefa  quelle  for- 
mule, cne  rali  fono  il  Tater  no  ter,  Y/iue  Maria, 
la  ,&  altre  innnmerabili  orarioni  i tali  i Sim- 
boli della  Fede, e della  profe<sione,che  di  quella  G 
fi . Noi  foggiugniamo  nel  fine  di  que/Finmnttìo- 
ne  alcune  formule , che  ci  paiono  à proposito  per 
introdurre  ne  i Fedeli  alcuni  atti  molto  deuoti „ 
Però  s’auuerta  d’accompagnare  con  le  parole  del- 
le formule,c.he  con  la  bocca  fi  recitanod’attentio- 
ne,  e l’arto  interno  del  cuore  : ch’.altrimenti  poco 
gioueria  l’efercftio  di  recitarle.  Metteremo  anche - 
alcune  foi  mule  d’efercitij  appartenenti  ,à  Congre- 
gar ioni,  a Mifsioni,  e limili  ; per  render  più  facile 
refccut/one  di  tali  cfercitij.e  dopo  alcune  formu- 
le porremo  l’vfo  di  quelle:acciò  meglio  ce  ne  ièr- 
Uiamo , 

1 Formula 

J)' offerir  fi}  pio . 

OMnipotcs  fempìteme  Deus, Ego  tuam  vn§^ 
principium  rerum  omnium , in  quo  viuo  9 
moucor,&  fumjinfinitam.veneror  in  tribusperfo- 

i*',:  \ IÙS 
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pap.'XVII.  Vor.d'offcrirjt  à Dìo . i ? ? 

nis  Maicftatem:  quam  amo  fuper  omnia  : eiufque 
me  volutati  mancipo inferuum perpétuum.A tua 
ergo  imméfà  bonitate  per  reiù  Chrifti  fanguinem 
peto  fuppliciter,vt  ad  obfequium  tibi  in  omnibus 
exhibcdum  gratiam  mihi  vberem  largiaris.  Amen. 

% Vn' altra  più  piena . 

ONnipotente  fempiterno  Dio,Trino,&  vnoj 
Creator  mio,  Padre,  e Signore  gloriofìlsi- 
mo  : Io  v’adoro  con  ogni  riuerenza,e  vi  ringratio 
di  tanti  benefici; \ che  mi  fate  : e v’amo  con  tutt’il 
imo  cuòre  (òpra  ogni  cola  : e mi  pento , e doglio 
più , che  d’o un'altro  male , d’haueruioffefo  : e mi 
.y’offero  tuttoper  feruo  perpetup.Pregoùi  per  lo 
pretiofilsimo  /angue  di  Giesu  £nftpVin  cui  lpero, 
a cui  m’vnifcojqual  v’pfferifcorché  mi  concediate 
grada  di  far  Tempre  la  volontà  voftra  fantilsimaj  e 
di  elegger  piu  pretto  la  morte  , e qualunque  altro 
male3chc  mai  pffenderui . Amen  : 

L’atto  di  riuertre  j d’ cffertrfi à Dio,d<ueria  far» 
fi  ogni  mattina  prirpa  d’ogn’altr?avione>&  ogni  so* 
ray&  jn  ogn’ffora  t?à  *1  giorno. Questo  deuono  imo - 

gnare  ipadri  à i loro  figltuolini  subito  che  sanno  form 

mare  parola  : per  aftuex.  sfargli  all'obbltgo%e  necejfim 
tàyC’babbiamo , di  r iconoscere  Iddio  per  no/tro  Pa~ 
jdre  ,e  Signore te  di  trattarlo  datale  . 

Poi»  tono  queste, & ogn  altra  formula  pia,  ferui- 
repervna  forte  d’ utile  medrtattonc'.fe  in  ogni  fen « 
tenga  ci  fermeremo, ripetendola  col  CUortiCeon  l*<*f~ 
fitto  trè}quattrotottotdiecÌ,più  volte  « ' 

s^c  ff 
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$ Formuli 

Dell'atto  di  Con  trilione  • 

Signor  mio  Giesu  Cri  (lo,  vero  Dio*  e ver’huo- 
mo,Creatore,e  Redentor  mio  ; per  efler  voi 
quel,  che  fete,perfcttiffimo,  iàncifsimo  , fonte  di 
gratia,  e d’ogni  beile , e perche  v’amo  fopra  ogni 
cola  s mi  pento  , e doglio  con  tutt’il  mio  cuore.-» 
d’hauerui  offefoje  propongo  non  peccar  mai  più; 
e fuggir  ogni  occafione  de  peccati  e confcflarmi; 
e compir  la  pemtenza,che  mi  farà  data  ; & offeri- 
to la  vita  mia,  l’opere,e  fatiche  per  foddisfàttio- 
ije  di  tutti  i miei  peccati.  E fi  come  vi  prego  ciò, 
così  confido  nella  voflra  bontà  a e mifericordia_» 
infinita, mi  perdonarete  per  lo  voftro pretiofo 
fangue,e  benedetta  pafsione,  e mi  darete  gratia_j 
per  emendgiTpi , e perfeuer,ar  fin  alla  morte_j . 
Am en_j . 

L’atto  di  Confritione  deueriafarfifpeffo  , per  piò 
affi  curare  la  noflra  falute . Ognuno  potria  deter- 
minar fi  alcuni  tempi  per  rinouar  queft’attoi  tràgli 
altri  questi  : Ogni  mattina  dopo  1'alx.arfì  dal  letto  % 
ogni  fera  prima  di  dormire f ubilo  dopo  bauer  com • 
mejffo  qualche  peccato, nel  tempo  delle  tefltationitnel 
pencolo  , & articolo  di  morte , prima  di  riceuere^a 
i tati  Sacramenti , nel  principio  deQ’oratione>e  me» 
ditatione  , Sideueria  procurare  da  'Predicatori  , 
Confefjorì , Maestri  di  Scuola  , Tadn  di  famiglia» 
Farocbi,  Superiori , ebe  lo  faccino  quellitcbe  ftanrta 
in  loro  curale  ebe  s'v  fi  nelle  C.ongregationi , Cbieftp 
Scuole ,C afe , Spedali 3Carcerii  Galere , «r  altre  r aia- 
nanne  . Id  quest'atto  appartiene  la  fopradetta^» 
formula . pj  cut  babbi  amo  vn'tsplicatione  in  fot- 

:y  ~ “ m 
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tna  di  meditatione  nella  i .Por.  delle  nostre  medita - 
tioniydopv  la  medit.6.  Altre  forme  dell'atto  di  Con - 
frittone  fi  leggano  neO'ln/truttione  lo.  oueancbe^r 
sono  alcune  forme  d’atti  di  Fede , di  Speranza  , d« 
Carità  . E così  l'atto  di  Contritione  , come  quefta  , 
e la  formula  d’ojferirfi  à Dio  , potriano  suggerir (i  i 
gli  agonizzanti , per  disporli  aOa  buona  morte . 

4 Formula  più  piena 
Dell'atto  di  Contritione  » 

ONnipotente  fempiterno  Dio,Trinità  ineffa- 
bilej  Padre,Figliuolo,e  Spirito  ianco, prin- 
cipio d’ogni  bene,e  Signor  dell’vniuerfo,Ioabo- 
mineuole  peccatore , indegniflimo  della  voftra  . 
prefenza,  proftrat©  auanti  l’infinita  bontà , e cle- 
menza voltra,  mi  pento,  e doglio  con  tutt’il  cuo- 
re, e con  tutto  raffrettò  abomino  le  fceleraggini,e 
peccati  mieijcome  offefe  voftre.  Perche  có  queUi 
nò  fatto  difpiacere  all’infinita,  immenfa,&  eterna 
Maeftà  voftra , facendo  conno  la  voftra  volontà 
rettifsiina,e  fantasima,  e còtrole  voftre  giuftifsi- 
me  leggi,  e precetti . Perche  v’hò  fatto  ingiuria^ 

frauilsima , peccando  nella  prefenza  della  fomma 
onta , e fantità  voftra . Perche  hò  lafciato  voi , 
Padre  mio  amantifsimo , che  fènz’hauer  bifogno 
di  me , e nella  natura , e nella  grafia  m’hauete  ge- 
nerato, vero>e  fontano  mio  bene;  feguendo  i miei 
peruerfì  defìderij,  & accoftandomi  alla  viltà  delle 
creature . Perche  peccando,  v’hò  rubbato  la  glo- 
ria , che  dal  mio  non  confentire  al  peccato  ve  ne 
haueua  da  rifui  care;  v’hò  rubbato  il  feruo,che  voi 
eterno  Padre  col  pretiofilsimo  fangue  del  voftro 
Figliuolo  v’haueuate  ricomprato . Perche  con  1? 
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mie  colpe  hò  tate  volte  ributtato  l’infinita  voftra 
bontà,  che  mi  và  l’enipre  col  Tuo  aiuto  di fponédo 
à còmmunicarmifi  per  via  della  grada  in  qucfta>_* 
vita , e rielPaltra  con  la  beata  vifta  di  le  ftefla_»  ; 
Perche  i miei  peccati  hanno  vccifo  il  vòftro  Fi- 
gliuolo . perche  hò  fatto  torto  a tant’amorej  cori 
che  égli  effendo  vero  Dio,vòlfe  èfinanire  la  Mae- 
ftà,  è darli  per  mé  ih  prezzo  , & in  Cibo  . Pèrche 
non  hò  portato  rifpettò  al  fuó  lacrolanto , e diui- 
nò  fahgue  , con  cui  m’hà  lauato  ; e fantificatò  per 
mezzo  de  i Sacramenti  del  Battemmo  3 e dèlia  Pe- 
iiitenza3è  refettiònatò  Con  la  l'acra  Commuriióne: 
& io  peccando  3 l’hò  trattato  come  cola  profana, 
& immónda  : Perchè,  ò Giesù,  dal  canto  mio  hò 
refo  inefficaci  gl'infiniti  meriti  vòftri  j il  vòftró 
éfempiòjla  Voftra  grada.  Perche  hò  fatto  ingiuria 
à vòi>ò  Spirito  fanto;  lepaiandòmi  dall’amicitisLj 
voftra , è profanando  l’habitatiòriè  3 c’haueuate  à 

voi  confagrato  con  la  fantifsima  vntione  della • 

maria.  Perche  amo  voi3itiiò  Iddio,  lopr  ogni  co- 
la, mi  doglio  della  voftra  òffefa  fópr’ogni  còfa  : e 
per  daruifoddisfattiòne , è contento , v’offerifco 
tutte  le  còle  mie, è l’anima, & il  Còrpo  alle  pene_> 
eterne,  fe  così  vorrete.  E pèrche  io  nulla  lòno,  e 
niilla  il  valore  deli’operb,  e pène  mie,  comparate 
all’offefajChc  V’hò  fatto  : v offeriico  la  pretiolìfsi- 
ma  paflione,  & infiniti  meriti,  è prezzo  di  Criftó 
Giesù,  pagato  per  me.  Volgete,  Padre,  gli  occhi 
della  voftra  infinita  clemcza  alla  bellifsima  faccia 
del  voftrò  Figliuòlo  : di  Cui  membro  io  fono  : da 
parte  di  cui  io  dimando  perdono:  ne  i cui  meriti* 
& aiuto  confidato  io,  con  tutt’il  cuore  propongo 
in  prefehza  della  beatifsiina  Vergine , mia  Signò^ 
pa,e  dell’Angelo  mio  Cuftode,  e di  tuttala  Corté 

telerie* 


» 
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telette,  di  non  far  mai  cos’alcuna  contro  la  Yoftrt 
fcntifsima volontà . Amen* 

f Formula 

Deli' atto  di  Centrinone  tn  un'altro  modo  » 

Mt  pentó,SÌgnore>e  doglio  più  che  <f  ogn’a! 

tro  ma!e?d‘hauerui  ofFefo.  La  volontà  vo- 
llra  hà  giurifdittione,  e dominio  attoluto  fopra  le 
Volontà  noftreje  richiede  per  douere  ftrettiifimo, 
giuftilsimo  , & immutabile  > che  tutte  le  volontà 
create  le  le  fottoponghino  > e da  effe  nulla  fi  feo- 
ftino  in  vbbidirle,e  darle  gufto.  Perche  élla  e,c’hà 
infiniti  titoli  d’eccellenza  fopra  quelle  i ella  ,che 
l’hà  create, e le  gouerna:  ella, che  col  mò  amore_-> 
ab  eterno  l’hà  preuenute,  e con  tati  fopranaturali 
doni  benificate . Il  commetter  peccato , è vn  far 
quel,  che  la  vottra  volontà  non  vuole  : è vn  con- 
trariare alla  voftra  volontà:è  vn  fottrarfi  dalla  vo- 
flra  gnirifdittione:è  vn  togliemi,quant’e  dal  can- 
to noftro,  la  iimorìa,  il  dominio, & il  douere,che 
tenete  fopra  noi  > e le  noftre  volontà  > & attioni  • 
La  qual  fignorìaeflendo  lo  fteflo , che  la  voftra*» 
volontà,e  vohil  peccato  altro  non  e,ch’vn  lafciar 
voi,  vn  non  fai’  conto  di  Voi,  Va  come  toglier  voi 
dal  mondo,  & in  vOftro  luogo  metterci  la  volon- 
tà nottra,e  noi.  Or  ch’ingiuria  è quella, che  con- 
tro la  Maeftà  voftra  fi  fa  col  peccato?  Non  v’è 
male  maggiore  di  quello  male, che  àU’eitler  voflro 
fi  riferisce , come  s’é  detto,  che  fete  il  fommo  be- 
ne.Anzi  gli  altri  malia  quello  comparati, non  haa 
ragione  di  male  : perche  rilpetto  à voi  non  fono 
mali  : perche  tutti  gli  altri  mali  voi  li  volete:  folo  . 
il  peccato  non  volete,  Orcheiaro  io,  che  tanti  ^ 
' pcc- 
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peccati  hò  contro  di  voi  commeffo  ? Confidato 
nella  voftra  bontà  , ch'infiriitamente  fupera  ogni 
malitia^e,  nella  loddisfattione  di  Giesù, dataui  per 
ine,ch’infinitamente  fupera  ogni  debito;  Ricorro 
alla  voftra  mifericordia,  Padre  mio.  Mi  pento  del- 
le colpe  commefte:  ritratto  tutto  quelle  hò  volu- 
to con  peccato  . vnifeo  il  mio  dolore  co  i dolori, 
c pacioni  del  Figliuol  voftro  : e mi  doglio,e  pen- 
to con  tutt’il  cuore, fopr’ogni  male,  d’hauerui  of- 
fefo  . e rifoluto  di  non  mutar  mai  proponimento* 
propongo  di  non  mai  feoftarmi  dal  voler  voftro  . 
& in  foddisfattione  v’offerifco  le  pretiofe  pafsio- 
ni  di  Giesù  : e tutte  le  pene,  che  mai  vi  piacerà  di 
darmi  per  gaftigo  de’  miei  peccati . 

9 
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6 Formuli 

^D'offerir fi  al  culto  del  fantijjìmo  Sagrahìehtot 
& àllà  Vergine  • 

Signor  mio  Giesù  Crifto , vero  Iddio , e vero 
huomo;  che  fiotto  le  fiacre  fpecie  di  pane, e di 
vjilo,cibo  mifteriofio,e  reale  mi  date,la  carne,&  il 
fangiie  voftro . Adoro  con  ogiii  reuerenza  tanto 
tnifteriojC  la  sàtiftima  voftra  paflione,che  mi  rap- 
prefellta:  Sralla  fède  di  quello  v’offcro  l’intelletto 
per  ferUo  perpetuo:e  fermamente  propongo  d’cfc 
lèr  d’efib  lempré  deuoto;e  di  procurar  quàto  po- 
trò che  lo  filettò  anche  fi  faccia  da  gli  altri;e  che  da 
me, e da  gli  altri  fia  rifceuuto,  e frequetato  col  de- 
bito apparecchio;  e che  col  maggior  honore,  che 
fi  potrd,fia  nelle  Chiefie  confieruato,  e nelle  ftrade 
accompagnato. Riuerifico  lagloriofa  Vergine  vo- 
ftra Madre , nel  cui  ventre  quefto  diuino  pane  fu 
impattato  : e per  ciò  fcfaiauo  me  l’offerifco  p ogni 

lenii-  ; 
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feruido.Pregoui  per  l’amore,con  cui  tanto  Sacra- 
mento milafciaile:  che  mi  concediate  grada  di  nò 
mai  riceuerlo  indegnamente*  e di  non  partirmi  da 
quella  vita  lenz’il  riftoro  del  voftro  viatico.  Amé* 

7 Formula  . 

Di  rinouar  F intentili  ne  perla  Ateffa* 

Signor  mio  Giesìi  Crillo,vero  Dio, e ver’huo- 
;mo,fommo,&  eterno  Sacei-dote3Padre,Spo- 
fo,prezzojriiloro,gioia  dell’anima  mia  : ch’inten- 
rione  deuohauer’io,  quàd’al  iacrificio  m’accollo, 
e Sacramento  del  corpose  /angue  volilo  ? Quella 
ftefialìnceraméte,  chehauefte  voi,quand’il  iacri- 
fìcio,e  Sagramento  del  corpo,  e fangue  voftro  in-  ■ 
llituifte:  Di  dare  al  Padre, voftro  offerta  dr  gloria, 
di  reuerenza,di  ringradamento,di  foddisfàttione, 
digullo  infinito:Di  pagar  prezzo  per  ogni  grada: 
Di  far  memoria  della  vollramorteiD'hauerui  pre- 
séte comefpofo:  Di  riceuerui  come  cibo  dell’ ani- 
ma mia:  come  antidoto  della  mia  concupifcenza  : 
come  pegno  della  mia  felicità:  come  fonte  d’ogni 
dolcezza . Pregoui  per  l’amore,ch’à  farmi  tante_j 
grade  vi  fpinfe  : non  mi  negate  quello  fauore  , di 
cui  con  tutt'ii  cuore  vi  fupplico  : Di  concedermi 
viua  apprenlìone,  e /incera  intendone  di  quelli  fi- 
nii quand’alfacro  Altare  me  ne  vengo  à lacrificar 
re  il  corpo,  e fangue  voftro . Amen . 

» f”*iV  ”*■  ; . - ,!’  *•;>>  -«òTt? * . % 

8 Formula 

Differir  fi  alla  Vergine  noflra  Signora  • . 

? 

SAntifiìma  Vergine , Madre  di  Dio  Maria , fò 
N.  benché  indeguifiìmo  d’efler  voftro  feruo  3 ; 

L mollo 


-jr?'* 


162  Jnfir.J,  Degli  efercM  Cóngreg. 

toiofio  nondimeno  dalla  voftra  mirabil  piétà,  e da! 
defideriò  di  feruirui  i vi  elèggo  hóggi  ni  prefenza 
dell’Angelo  mio  Cuftode  , e di  tuttala  Corte  ce- 
lefte,per  miaparticolar  Signora,  Auuócata,e  Ma- 
dre;e  fermamente  propongo  di  volerui  fempre_* 
ieruire , e di  far  quanto  potrò,  che  da  aitri  ancora 
fiate  feruita.  Vifupplico  dunque,  Madre  pietofi£- 
fìma,per  lo  fangue  del  voftro  Figliuolo  fparfo  per  ? 
me,che  mi  riceuiatenèl  numero  de  gli  altri  voltri 
deuotiper  voftro  ieruo  pèrpetuó:fauoritemhneI- 
le  mie  actioni,&  impetratemi  grada  dal  Voftro  Fi-  ' 
gliuolo,  che  talmente  mi  porti  in  tutti  i miei  pen- 
neri, parole*  & opere, ch'io  mai  habbi  da  offender 
gli  occhi  voftri,  ne  del  voftro  Figliuolo  : ricorda- 
teci di  me,c  non  m’abbandonate  nell’hora  deUa^* 
hiia  morte . Amen  * ~ 

Sluefia  Formula  patria  ferùire  nelle  Cbgrt gatto- 
ni: accio  con  qùeUd  t’offenfcbino  alla  'Beata  Vergi - 
ne  quei , che  s’ ammettono  al  numero  de * Fratelli  i ; 
e con  la  fteffa  fi  r moni  l'offerta  da  tutfrinfietnc  vna * 
ìdue  volte  l’anno . 


rf  f ■ ' • • • - , 

9 Formula 

ì)' offerir  fi  alla  Vergine , per  le  Congregationi 
.dey  Chetici , 


SAnétilfìma  Virgo  , Water  Dei  Maria,  Égo  N. 

licer  vndecunque,qui  recipiar  in  numerum__*  s 
tuorumreruorurn,indignirsimusjfrètus  tamen  pie- 
tate  tua  mirabili, & impulfus  tibi  feruiendi  dende- 
rio  : eligò  te  hòie  coram  Angelo  meo  Cuftode  , 
& Curia  caelefti  vniue'rfa,  inmeà  peculiarem  Do- 
minam,Patronam,Parentemj  ac  firmiterpropOno 
te  in  pofterum  fequi>  tibi  famulari,  atque  curare  1 , 

Vt 
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Xt  ab  ajijs  quoque  tibi  feruitium  exhibeatur.Infu-* 
per  propono  coopera» , quantum  in  ine  fuerit , 
Chri/ìp,  & Ectltuse  Paftoribus  in  iàlute  animaru, 
& diligentér  obfei-uare  omnia,  qua?  habehtur  in_> 
Regub$  Congrég.  Clericorum  ere&ac  N.  A te  eiv 
gOjMftter  cletnentiisitna^per  facratiisjmutn  ,ntiem 
prò  m$  Icfus  Cbriitus  Fihustuus  iàgUinem  radie* 
peto  fuppliciter,vt  me  in  eorqm,qui  fé  tibi  deuo» 
ueruntj  nutrì  prum  adroittcre  digneris  if>  feruitium 
perpetijumj  & mibi  à t>èò  gratiam  impetres,vc  in 
cunutìs  rtìeis  cogitatiómbus,  verbis , operibus  ita 
me  habeath,vt  nihil  vtiquam,ex  me  neque  Dei,ne-* 
que  tuis  oculis  diipliceati/ìfque  memor  mei  in  ho# 
ra  mortis  mcae»  Amen  < 

t.  - ...  : . , v.  \ • 

lo  Formula 

ì>r  raccomandarsi  ali*  Angelo  Cullo  de  • 

À Ngele  fan£te,Deo  dile&e,beate  j qui  me  tuaé 
C\  ab  ortu,meo  cmx  cótniffum  perpetuo  prò- 
tegis,illuminas,regis  : ego  te  Patron um  veneror, 
Cuftodem  ainój  tuaeque  me  direzioni  fbbijcio,ac 
prorfustràdo  gubernandum  . A te  egO  per  le  fura 
Chriftum  petó  bipplicitèr,  Vt  ne  me,.qviamuis  in-* 
gratilm * 8Ì  contra  tua  monita  peccantem  iratus 
aeleras  ; fed  benigniis  errantem  dirigas , ignoran- 
tem  erudias,  iacentem  erigas,  affliitum  foleris,pe- 
riclitantem  liberes,donec  incolumem  ad  «ternani 
felicitatemperducas.  Amen  . 

i i Vn' altra  Formula 
Ì)ì  raccomandar  fi  all*  Angelo- Comodai 

O Angelo  benignlfsimQj  mio  Cuftode,  tutor 
mio,  maeftrp,  guida,aio,difefa,fapiemifsi- 

Li  mo 


1Ó4  tnflr.I.'Degli  eftrcìdiCongrtgì  ' 

mo  configliere,e  fcdelifsimo  amico  mio;  a cuì  ftd 
raccomandato  per  la  bontà  del  Signore , dal  puni- 
to , in  che  nacqui , fin’all’vltim’hora  di  mia  vita  : 
quanta  riuerenza  vi  deuo  , fàpendo  che  ft ate  pre- 
(ente  ou’io  ftò  ? e cori  quanta  diuotione  vi  deuo 
feruire,  per  l’amore , con  che  vegliate  per  ftie  ? e 
che  gran  confidenza  deuo  hauere,hauendoui  à Ia- 
to per  mia  difefa  ? Hora  dunque  infognatemi.  An- 
gelo Tanto,  caftigatemi,protegetemi,  e guidatemi 
per  lo  [cammino  dritto,  e ficuro  alla  Tanta  Città,  e 
non  permettete, ch’io  facci  in  voftra  prefenza  co- 
fa,  che  v’offenda,  e ch’io  non  ardirci  di  far  in  pre- 
fenza d’vn’altr’huomo,  come  fon’io.  Rapprefen- 
tate  i miei  defiderij,e  miferie  al  Signore,  & impe- 
tratemi il  rimedio  d’effe  dalla.  Tua  infinita  bontà  * 
Vegliate,quand’jo  dormo; non  vi  ftraccate,quan- 
do  io  mi  ftrnccò;  tenetemi,  quand’iò  vò  à cadere  i 
alzatemi,quand’io  fon  caduto;inuiatemi,quand  io 
vò  errando  ; animatemi , quand'io  vòfconfidato  s 
illuminatemi , quand’io. non  vedo  ; difendetemi , ■ 
quando  fono  combattutojraffrenate  l’impeto  del-; 
l’aftuto  nemico;  e nell’hora  della  tremenda  mia_* 

* morte  liberatemi  dal  Dragone  infernale:acciò  gui  ‘ 
dato,e  difefo  da  voi,vadi  alla  voffra  gloriofa  ftan- 
2a:  e voi  vi  godiate  del  mio  bene;  & io  mi  goda_» 
«iella  voftra  gloria;  & il  Signor  voftro,e  mio,e  Rè 
di  gloria  fia  glorificato  in  voi,  & in  noi,  & in  tut- 
ine da  tutti  ne  i lecoli  de’  iecoli.  Amen.  >- 

• li  Formula 

Vi  dtuotioni  verfo  la  Forgine  noftra  Signora  « . 

f T7  Ssendo  la  B.  Vergine  vera  Madre  del  Ver- 
i i bo  diurno,  Figliuolo  di  Dio  , Signore  del 

..  :?•  tUttO» 
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tutto,e  fua  principal  figlia,  e fpofa  per  l’eminenza 
della  grada  à lei  comunicata  da  effo  Verbo  : con- 
lèguenteméte  dopo  Grillo  è vera  Signora  del  tut- 
to,à cui  dah’altre  creature  lì  deue  riuerenza,e  fer- 
uitù  particolare . Dunque  ciafcun’anno  nel  gior- 
no dell’AlTuntione  della  Madonna,  ò di  qualAuo- 
glia  altra  feftiuità  della  facratifsima  Vergine , alla 
quale  ciafcuno  hauerà  più  deuotioncjpotrà  fecó- 
do  la  fua  deuotione  dare  vna  limofina  in  modo  di 
tributo  à qualche  Gliela  della  Madonna,ò  à qual- 
che poueroj  offerédofi  per  fchiauo  perpetuo  del- 
la facratifsima  Vergine  Madre  di  Dio.  L’offerta 
potrebbe  farfi  con  la  Formula  8.  pólla fol.  161. 

i Ognimefe  fi  confelfarà,e  communicarà,e  fc 
potrà  farlo  più  fpelfo,  farà  meglio  : per  elfer  que- 
Ilo  il  più  efficace  mezzo , che  fi  può  pigliare,  per 
vfcir  da  qualfiuoglia  peccato,e  per  conferuar  la__* 
grada  di  Dio,e l’amore  della  iua  fandfsima  Madre 
Vergine  Maria nollra Signora. 

3 Ogni  fetdmana  farà  qualche  particolar  ferui- 
tìo  à nollra  Signora, fpedalmente  i Sabbati,digiu- 
nando,ò  facendo  la  diiciplina,ò  portàdo  il  cilitio, 
ò vifitando  le  Carceri,ò  gli  Spedali  del  luogo,ouè 
lì  trouerà,  confolando  i poueri  con  limofine  cor- 
porali^ fpiritualijcome  meglio  potrà,ò  vifitando 
qualche  cafa  di  perfona  pouera,ò  inferma  ; ma  fo- 
pra  tutto  allenendoli  da  i peccati,  e difetti,  parti- 
colarmente da  quelli , a’  quali  fuole  più  ipeuo  in- 
correre . 

4 Ogni  giorno  dirà  le  Letame  della  Madonna, 
ò la  terza  parte  del  Rolàrio , ò almeno  quindici 
jtue  Maria  , in  memoria  de  i quindici  muleri  del 
Jtofario,che  contengono  la  Vita,Morte,e  Gloria 
4i  Culto  Signor  noiSo;  pregado  per  l’eiiltationq 
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della  fanta  Chìefa  Cattolica  Romana , pèrla  cori- 
uerfionc  de  gl’Infedeli,&  Heretici,  e per  1‘amine 
del  Purgatorio.  Ouero  <^ird  la  * Corona  piccioli 
della  Madóna,  per  fiieeliarfì  la  memoria  ogni  gior 
ho  deireccellcnzad’efl'a  Vergine  : e fapendo  leg- 
gere , leggerà  vn  capitolo  di  Gio.  Gerfpne  , ò di 
qualiìuoglia  altro  libro  fpirituale , Ite  efamiriarà  la 
iua  cofcienza . E faria  cofa  diuotifsima  ofFcfirt_j 
ogni  eiorno  alla  Vergine  per  modo  di  tributo  fi n* 
alla  morte  vn  fafciuolo  di  mifiici  fiori,  di  qualche 
mortificatione,od  efercitio  d'altre  virtù,  come,di 
tanti  atti  di  patienza,d’humiltà,di  carità,  &c. 

5 Ogni  hora  alzarà  il  fuo  cuore  à noftra  Signor  ' 
ra,con  recitarle  fd  ue  Al  atta,  ò con  dire, 

CMaria  Ad  ater  grafite , 

AI  ater  inifericordi* , 

Tu  nos  ab  bqfte  protrae  j 
? • Et  bora  monti  fuscipe . 

6 Di  più,  ne  i tocchi  ielle  tre  due  M aria , che 
per  falutar  la  Vergine  fi  Cogliono  fonare  tre  volte 
il  giorno,  nell’aurora,  nel  mezzo  giorno, e la  fera  : 
potria  ogn’uno  far  memoria , e congratular/ì  con 
fa  Vergine  di  noue  Tue  prerogatiue,&  eccellenze 
conceflèle  da  Dio.NelI’auróra  la  congratulatione 
con  la  Vergine  fìa  , D’hauer  ella  conceputo  nel 
ventre  Dio,  D’hauer  ella  partorito  Dio  ,'  D’hauei- 
ella  lattato  Dio . Nel  mezzo  giorno  la  congratu- 
latipne  fìa , D’efTer  Maria  la  vera  Madre  di  pio , 
la  Piglia  più  nobile,  per  la  grandezza  della  gradai 
la  Spola  più  principale  non  folo  per  hauef  coòpe 
fato  alla  generatione  di  tanti  figli  adottiui  di  Diò 
per  via  di  Crilìo  autor  della  gratia , ma  anche  per 
hauer  generato  nei  Ventre  Crifto  Figlio  naturale 
di  Dio . Nella  fera  la  congratulatione  fìa,  D’effe/ 

. ■*  Mario. 
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Maria  tra  le  pure  creature  la  più  potente , la  piti 
fapiente , la  più  dolce,  e benigna . La  pregarono 
per  quelle  tre  fue  prerogapiue  fi  degni  fauorircj 
nel  tempo  della  poltra  morte.  Porremmo  feruij-cj 
delle  tre  orationi  feguenti  , che  la  fantasima  Ver- 
gine noftra  Signora  infegnò  * à S.  Mecilde , acciò  * S.M etti. 
con  elTe  l’inuocafTe  per  lo  palio  della  molte.  /.  1 . grati* 

V-  ffbé&U 

frima  oratione, 

VErgiue  fantifsima  Maria , Madre  di  Dio  , la 
quale  Tetemp  Padre  ha  inalzato  ad  vn  trono 
altifsifno  di  gloria,  fopra  tutti  i Beati,  e v’hà  con- 
ceÌTo , che  dopo  il  medefimo  Dio  fiate  potentifsi- 
ma  nel  cielo,  e nella  terra  : Pregoui,  Signora,  che 
conforme  al  potere3c’hauete,vi  trouiate  prefente 
nell  hora  delia  morte  mia  col  voflro  fauore,  con- 
fortando la  fiacchezza  mia,e  facendo  fuggire  tutti 
gl’inimici  dell’anima  mia,acció  efsi  non  mi  polsi- 
no  far  dannare.  Aue  Maria . 

» 

Seconda  or  fittone. 

V Ergine  fantifsima  Maria , Madre  di  Dio , la 
quale  l’eterno  Figlio  di  Dio  Padre  adornò 
per  modo  ineffabile  con  feienza , e fapienza  cele- 
lfe,  e riempì  tutta  co  lume  copiofìfsimo  di  gloria, 
perche  con  maggior  chiarezza  di  tutti  i Santi  go- 
defsiuo  di  effa,&  acciò  che  come  vn  Sole  belli isi- 
mo,  e molto  rifplendéte  illuminafsiuo  tutt’il  Cie- 
lo : Pregoui,  Signora,che  conforme  à quella  gran 
fapienza,  e Ilice  diuina,c’hauete,  nell’hora  della_, 
mia  morte , mediante  le  voflre  orationi , e fauori,. 
coaferuiate,&  accrefciace  in  me  il  lume  della  vera- 
. . Ì * fede. 
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fede,  acciò  neffuna  nebbia  d’errore,  e d’ignoranz* 
mi  polla  turbare.  AueJMana. 

Terza  oratìone. 

V Ergine  fantasima  Maria,  Madre  di  Dio,  nella 
quale  lo  Spirito  fanto  confolatore,vno  Dio 
col  Padre, ecol  Figliuolo,  infuJe  perfettiflìmamen 
te  l’abbondanza , e foauità  del  Tuo  diuino  amore  ; 
quale  fece  così  amantiflìma , e loauifsima,che  ap- 
pretto Dio  non  ci  è creatura  nè  più  benigna , ne 
più  dolce  : Vi  prego,Signora  benignifsima,che_-> 
conforme  à quella  conJitione  dolcittìma,  c’hàue- 
te , neU'hora  della  mia  morte  vi  ritrouiate  in  mio 
fauore , e m’acquiftiate  tanta  foauità  del  diuino 
amore,  che  tolga  l’angulìia,  & affanno  della  mor- 
te,e  me  la  facci  dolce,e  foaue.  Amen,  due  Maria . 

Infegnarà  queste  diuotioni  à quanti  potrà)  parti - 
eolarmtnte  à i fu oi figli yamici,  e Jerui.  E cbtnon 
potrà  fare  tutte  queste  cose , non  per  questo  le  lasco 
tutte  : ma  fi  sforzi  ad  eseguire  quante  più  ne  potrà 
comodamente  in  servigio  di  nostro  Signore , e della 
tua  tantijfma  Aladre , 

. •»  * — • • f • * • -wmt 
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D'atti  di  riueren^a  verso  Dio.  al 

■1U\' 

ONnipotente  fempiterno  Dio,Trino,&  vnoj 
Creator  mio , Padre,  e Signore  glorio/ìlsi- 
mo:Io,benche  vilifsima,&  abomineuolecreatura: 
Indegnifsimo  del  vofìro  diuino  cofpetto , Per  la 
balfezza  dell’effere,  Perla  bruttezza  de  i miei  pec- 
cati,Per  roffefe,che  vi  hò  fatto:  V’adoro,ricono-t 
feendo  con  la  mmiueiéza  la  v olirà  infinita  eccel- 
- » - lenza. 
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lenza.  Hò  io  cuore,  lingua,  ginocchi,  ofl'a,nerui, 
*vene,arterie,medolle,  peli  nel  corpo  : hò  intellet- 
to, voloncà>memoria,&  altre  potenze  nell’anim’a: 
fò  con  le  mie  membra,e  potenze,moti,&  atti,e  ne 
pollo  fare  fenza  numero  . Tutte  quelle  mie  cofe , 
doni  volil  i, -v’offerilco , Signore,  in  riuerenza_j . 
Tutte  le  creature  vilìbili  fono  mie  : perche  create 
l'hauete  per  feruigio,&  vfo  mio.  Tutte  le  creatu- 
re vilìbili,le  loro  parti,e  mouimentij  che  riueren- 
za continuamente  fanno  alla  Maelld  vollra , in- 
quanto luggcttionehanno,e  dipcndéza  da  quella; 
à voi  come  mie  adorationi,  e riueréze  le  riferisco. 
Parmi  d'hauere  lus  alle  creature  pofsibili,inquàto 
per  liberalità  vollra ,per  ragione  della  gratia,e  de  i 
ineriti,  m’hauete  dato  ius  al  Verbo  vollro  increa- 
tò,della  cui  eterna  villa  io  fono  erede:  il  qual  Ver 
bo  increato  hà  ius  alle  creature  poflìbili , inquan- 
to che  le  può  dar  relfére  come  primo  principio 
d’ogni  eflere  creato.Io  piglio  col  mio  affetto  iur- 
ta la  dipendenza, e riuerenza  delle  creature,  che-» 
voi  col  vollro  intelletto  vedete  poflibile  j & alla 
vollra  eccellenza  l’ordino  come  riuerenza  mia__»,. 
Hò  quell’eìigenza  ril'pecto  à Crillo  , che  le  mem« 
bra  del  corpo  hanno  ri  (petto  al  capo  loro,di  rice- 
uer  ogni  moto  da  quello  : perche  Crillo  è il  capo 
di  tutte  le  creature  . Hò  ius  fopra  Crillo,  e fopra 
il  fuo  facrificio,  e fopra  la  riueréza,  che  mai  è per 
©fferirui  j inquanto  che  voi  mi  l’hauete  dato  per 
• mio  prezzo,  e per  fupplire  l’impofsibilità,  che  hò 
io  di  riuerirui  di  riuerenza  degna,  & adequante-» 
l’eccellenza  vollra . Or  io  & il  facrificio  cruento 
di  Ciesù  fatto  vna  volta  sii  la  Croce,  & i làcrificij 
incruenti  tutti , che  mai  v’hà  fatto , & è per  farui 
nella  Chiefa  come  principale  {^ferente  ; e tute*j> 
" ■ i l’alce 
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Taltre  riueréze,  che  mai  v’hà  offerto, & e per  offe»  ; 
rimi  per  tutti  1 futuri  fecoli  deireternitàj  Ip  adek 
fo  come  adorationimie  vi  J’offerifco , 

14  Formula 

D'atti  di  r ingranare  Dio , 

t-  £ i 

ONnipotepte  fempiterno  Dio,Trino,&  vno, 
Cre&or  mio,  Padre , e Signore  glonolìisi- 
mo  ; Tutto  quel,  ch’ai  mio  e fiere  e naturale,  e fo- 
pranaturale  appartiene  5 tutto  è dono  yoftro  : & 
obbligato  mi  conofco  à ringratiaruene  . Conica 
dono  bello,  e comodo  è qualfiuoglia  membro  del 
mio  corpo?  come  tribglatQ  farei,  fe  mi  mancafiTe  ? 
che  diligenza  non  vfarei  per  hauerlo,fe  fi  potefife* 
Vi  ringratio  dunque  del  beneficio  delle  membra? 
de  gii  occhia deirorecchie, della  bocca,  di  ditti  gli 
altri  membri , e d’ogni  particella  di  quelli , E cne 
farcì  lènza  l'anima  ? e che  farebbe  l’anima  lenza  le 
potenze,&  atti  fuoi  ? Dunque  vi  ringratio  del  do- 
no, che  m’hauete  fatto  delfanima,  deirmtelletco, 
deli’inregno,  della  memoria, deljgiudicio,  della_j 
cognitione,della  volontà,  .deiraffetto  concupifei-  ! 
bile,del!’irafcibile,de]rimmaginatione,della  villa, 
dell’vdito,del  gufto,deirodorato,del  tatto,d'ogni 
atto  e vegetatiuo,  e fenfitiuo,  e ragioneuole . Vi 
ringratio  della  moltitudine  di  tante  creature  vijì- 
bili,che  per  feruigio  del  m10  corpo,e  per  mio  ec- 
citamento à conofeer  le  perfettiopi  volìre,creato 
hauete,e  conferuate,emouete,e  gouernate . Del 
cielo,  del  Sole,della  Luna,  delle  fìelle,  della  luce  , 
della  terra,deiracqua,  deH'aria,del  luoco,  dell’er- 
be,dei  fiori,de  gli  alberi,de  i fruttile  gli  animali^ 
delle  miniere  « Ma  che  beneficio  m’è  l’economié 

della  ' 
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della  gratia,che  per  me  operate?  Vi  ringratio  del- 
la volontàrie  ab  eterno  hauete  hauuto,d’inalzar- 
pii  alla  villa  beata  di  voi  fleffo  . Vi  ringratio  de  i 
mezzi , che  per  l’acquiflo  di  tanto  bene  m’hauete 
preparatole  già  in  gran  parte  applicato:D'hauer-» 
mi  dato  il  voftro  vnjgenito  vero  Dio  per  fratello, 
Tacédolo  ver’huomo:  D’hauermilo  dato  per  prez- 
zo per  ógni  dono , e per  foddisfattione  per  ogni 
peccatò:  p’hauermi  dato  itluo  corpose  làngue__> 
per  cibo , per  medicina , per  viatico  5 per  pegno 
dèlia  futura refurrettione  del  mio  corpo3e  della—» 
felicità  eterna  del  cielo . Vi  ringratio  delfattionij 
£hjb  per , me  li  fac.eìle  fare  ; della  dottrina , efie  per 
me  li  facefté  f redicare  j de  i miracoli,  che  per  me 
ji  face/le  operare  3 delle  pafsioni,  che  pèr  me  li  fa- 
pelle  patire . Vi  ringratio  di  tanti  doni, che  per  li 
pieriti  di  Giesii  m’hauete  dato,  della  Fede,de  i Sa- 
gramene, della  contritione, della  fperanza,del  vp- 
ilio  amore,  delrinlpirationi, de  gli  affetti  delitti  s 
della  vocatione  a miglior  vita , dellfoccafiom  di 
Tar  bene, della  pjèferuatione  da  innumerabili  pec- 
cati,delle  tribulationi  per  lo  mio  profitto,  della-* 
gratia,e  virtù  infufe,del]a  Cùflodia  de  gli  Angeli, 
de  gli  aiuti  de  i fuperiori , e de  i Padri  Ipirituali,  e 
de  i fratelli  pifèi  Vi  ringratio  tante  volte, quante 
fono  gocciò  d’acqua  nel  mare,quante  frondi  ne_j 
gli  arbori*  quanti  granelli  d arena  ne  i lidi, quante 
*flelle  nel  cieló,quante  creature  possibili  nella  vo- 
mirà cógriitione.Viringratio  con  tutte  l’attioni  di 
gratie  , che  vi  fono  fiate  mai  fatte  , e vi  fi  faranno 
da  glihuominijda  gli  Angeli, dalla  Beata  Vergine* 
dalla  facrofanta  humanità  di  Giesù . 


•»  • y 
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* V ' l 

If  Formula 

7 D’atri  d'amore  verjo  Dìo . , 

♦>•"  - * fjx-  •'  / V*1  * 

ONnipotente  lempiterno  Dio,Trino,&  vno. 

Creator  mio,  Padre,  e Signore  gloriofifsi?  * 
mo:  Voi  fece  ogni  bene, la  fontana  de  i beni,  è do- 
? : : ' uuto  alla  bontà  voftra  ogni  amore.  Non  v’è  affet- 

to,in  cui  poffa  troyarfi  particella,  in  cui  non  li a__» 
infinito  aebito  d’ amami  . Ecco  dunque,  per  co- 
minciare à foddisfare  all’ obbligo  mio,io  v amo  cò 
' tutt’il  mio  cuore. Non  voglio  amare  altra  cola, che 

> voi;  ò per  voi  ; ò come  partici patione  della  bontà 
voltra . Voi  fete  il  fommo  bene, la  bontà  infinita  V 
Ombra  è ogn’ altro  bene  comparato  à voi,e  come 
ÉT  li  > < ' * vn  niente. Non  è bene  fenza  voi:  & in  vo i in  mò- 

do eminente  fi  ritroua  ogni  bene . Amar  dunque 
deuo  l’effer  voftro  fopra  ogni  bene  . Ecco  v amo 

fopra  ogni  cofa  ; più  che  me  fteflò  ; Io  di  voi  mi  | 
compiaccio  più , che  d’ogn’altro  bene . Io  di  voi 
gufto  più, che  d’ogn’altro  diletto.  Io  più  defidero 
di  dar  gufto  à voi, che  verun’ altra  cola . Io  ante- 

pongo  il  voler  voftro  ad  ogn’altro  volere  • Io  fil- 
mo^ amo  la  gloria  voftra  fopra  ogni  bene  crea- 
to . Io  per  amar  quanto  più  pollò, e fenz’impedi- 
mento  , e {blamente  voi;mi  lproprio  con  l’affetto 
/&  anche  con  l’effetto,  e con  voto,  fe  voi  mi  1 ìn- 
ipirarete)  del  dominio  delle  robbe,di  tutt’il  mon- 
do , s’à  tutt’il  mondo  il  mio  dominio  fi  ftendelfe  , 
d’ogni  diletto  coniugale,e  carnale;d’ogni  proprio 
v volere,  Iafciando  ch’in  tutto  altroché  ftà  in  luogo 

yoftro/mi  goùerni . 

n ; ••  ' , ' ' ’•  \ • . v 4 
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16  Formula 

Di  far  memoria  dell' ecce  llenx.e  di  noHrt» 

Signora-* . . \b 

Outro 

Modo  di  recìtare-la  Corona  picchia  della 
E,  Vergine  • 

f 4èL'*,  *>  . • ?v  *«4  f k ■ ■ ‘ • . » . . ^ 

LA  Corona  picciola  della  Madonna  contiene 
tré  Fater  nofter  in  honore  delle  tre  Diuine 
jPerfone',  da  cui  fu  elfa  Vergine  dotata  di  gratie__» . 
inefplicabili  ; e dodici  due  Maria  in  memoria  di* 
dódici  priuilegij  della  medelima  Signora , lignifi» 
cari  per  le  dodici  ftelle3delle  quali  era  coronata.» 
quella  Dona  veftita  di  Sole  nell’ Apocalilfe  à c.  1 2.  * 
Quella  Corona  lì  diuide  in  tre  parti , ouero  tré 
quaternari)  di  A ut  Maria , dicendoli  vno  de  i tre 
Fattr  nofter  nel  principio  di  ciafcuno  quaterna» 
rio  .Dopò  la  memoria  di  ciafcuno  priuilegio  li  fac- 
ci qualche  peritione  alla  B.  Vergine  * acciò  elfa-j 
c’impetri  dal  Figliuolo  grafie  conformi  à i priui- 
legi  penfati.  I dodici  priuilegi  fono  quelli . 
BlettaiConceputa,tìumile ,e  Santa , 
<loncepet*Partori/cet  VerginfFatCt 
Cioifce Affittita,  Fregna  ,è  jì  uuocata . 

cioè. 

^ z La  Prede/lìnatione^có  la  quale  la  Beata  Ver- 
gine ab  eterno  f?i  lìngolarmente  eletta  per  Madre 
di  Dio  .Peritione.  Salute  te  vita  eterna . 

2 La  Concettione  immaculata  fenza  macchia 
di  peccato  originale.?. V era  eFenitenna>o  perdono 
de*  peccati. 

3 L’Humiltà  profondi  flìma3&  obedienza,  con- 
ia quale  continuamente  li  confecraua  alla  volontà 

- <U  | 
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di  Dio  . P.  Perfetta  conformità  con  la  volontà  di 
Dio. 

4 la  Santiià  eminentifsima  in  tutta  la  fua  vita  , 
con  la  quale  , per  ifpetiale  priuilegio  diuino  , nè 
anco  peccato  veniale  giamai  commite. V.P e rf e ue- 
ranz.*  in  grafia, & aumento  di  miriti,  ; 

j II  Concepire  il  Figliuolo  di  Dio  , é i’eflerné 
fatta  vera  Madre  . P.  Spirito  di  aiuiar  anime , e ge-  ■ 
nera*  figli  à G rifilo  . . 

6 II.  Parto  fen za  dolore  , & il  coriuerfare  per-, 
petuamente  con  Dio  fatto  huomo.  P.P  refenda  di 
pio , e familiarità  con  fua  Divina  Adaefià  . 

7 La  Verginità  perpètua  con  Feller  Madre , e 
l’efler  priiniCeiia  di  rutte  le  Vergini . P.  Purità  di 

corpose  di  rhente . . .. 

8 La  fimilitudine  con  Crifto  nel  patire  : patena 
do  vn’etcellente  martirio  nel  cuore,  trapanando- 
le l’anima  il  Coltello  del  dolore  per  la  padrone  del 
Figliuolo:  P .'Patire  con  patieuna  in  riuerenxa. 
del  patire  del  Figliuolo  di  Dio  i 

9 I Gaudi  j nella  Refurrettione,  & Àfcenfìonò 
di  Crifto3e  venuta  dello  Spirito  fanto.  P.  ‘Pace. dii 
cojcienka  . . 

10  L’ÀfTuhtionc  al  Cielo , non  foìo  in  anima  * 
ma  cól  torpo  ancora , e l’tifer  efaltata  fopra  tutti 
i Cori  de  gli  Angioli  , e Santi . P.  F ine  buono  % e 
morte  (anta. 

1 1 E Regina  de  gli  Angioine  Santi, e Padrona 
di  tutte  le  cofe  . P.  Imitare  * e fcruirc  la  "Beala 
Vergine . 

1 2 E'  Auuocata  n offra,  Madre  di  mifericordià* 
e Madre  di  tutti  iviuenti.  P.  Profetisene  d'ejja 
Vergine. 
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/ ij  Formula 

t)ifar  memoriate  riuerir  le  f ’antifsimt  Pieghi 
- ài  Gtesu» 

f • Onero 

' Modo  di  recitare  la  Corona  delle  cinque  ' 

Piaghe . 

r 

LÀ  Corona  delle  cinque  Piaghe  di  Criflo  N.S. 

contiene  cinque  polle  , delle  quali  ciafeuna 
ha  cinque  Pater  noster , e per  ciàfciink  pólla  vi  li 
tramèzza  \rC/iue  Maria  in  quella  medàglia, doué 
è fcolpità  la  fatjta  Piaga,  nel  fine  vi  fono  altri  cin- 
que fignkcólijcioè  tre  Pater  nqtter%  vna  medaglia, 
t la  Croce  i in  ciafcunó  de*  quali  fi  dice  Vn  Pater 
noster  ip  hónórè  de  ì tre  chiodi, della  landa, £ del- 
la Croce . Il  modo  di  dirla  è il  fegUentè . v 
Si  dice  la  prima  polla  pèr  là  piagà  del  piè  fini- 
ftro  . La  feconda,  per  la  piaga  del  piè  delti  ò . La 
terza,  per  la  piaga  della  mano  lìnillra . La  quarta, 
per  la  piaga  della  mano  delira  . La  quinta , per  la 
piaga  del  collato.  Nella  medaglia, che  fi  tramèzza 
à cialcuna  polla,fi  dice  Y^iue  Maria  in  honòrem 
della  Madonna,  la  quale  fentì  nell’anima  fuà  il  do- 
lor di  quelle  acerbe  piaghe  . Nel  fine  fi  dicono 
cinque  altri  Pater  nojter*  11  primo, per  lo  chiodo, 
che  trafiffe  ambìdué  1 piedi  di  Crillo.  Il  fecondo,1 
per  lo  chiodo,che  trafiffe  la  mano  lìnillra.  Il  ter- 
zo , per  lo  chiodo , che  trafiffe  la  mano  delira», . 
Il  quarto,  per  la  lancia,the  gli  trapàfsò  il  collato. 
Il  quinto, per  la  Croce  doue  fù  crocififfo  » Dopo 
fi  baciano  tutte  le  cinque  piaghe,  e la  corona  tut- 
ta, con  la  croce , & in  particolare  il  Volto  lanto  , 
che  ila  nella  medaglia,neU’altra  banda  della  quale: 
V èfcol- 
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è fcolpìta  la  lancia.  Finalmente  fi  ofìerilca  la  det- 
ta Corona  à Giesù  Crifto  , pregandolo , che  per 
quelle  piaghe  facratifsime  fi  degni  còcederti  quel- 
le grane , che  per  te,e  per  gliiltn  defiden . Pre- 
ndo ancora  la  Beatiflima  Vergine,che  per  l’acer- 
go  dolore , ch’ella  fentì  per  quelle  piaghe  del  iuo 
Figliuolo, dal  mede/imo  te  le  impetri . 

Ma  chi  defidera  recitare  la  detta  Corona  con.-^ 
ma^fiior  gufto  fpirituale,potrà  far  le  leguenti  có- 
fiderationi.  Nel  recitar  ciafcuna  pofta,fi  confideri 
il  dolor  grande , che  patì  il  buon  Giesù  in  quella 
piaga  particolare.  Ilàc  potrai  cauare  dall  alprez- 
za  dell’ifteffa  feritajdalla  Tua  profonditàjdal  luogo 
del  corpo, doue  fu  data,  che  è parte  affai  neruofa, 
e molto  fenfitiua  ; dalla  delicatezza  di  quei  corpo 
tanto  ben  compleffionato,  c formato  per  opera_j 
di  quel  foprano  Artefice  , che  f ù lo  Spirito  lànto  i 
c finalmente  dall’abbondanza  del  fanguc  da  quel 
luogo  {parlo  , ch’à  guifa  dirufcelli  feorreua  per 
quel  Tanto  corpo  . Si  confideri  anco  il  dolore  ca- 
gionato dal  groffo  chiodo,  il  quale , come  alcuni 
vogliono , era  fpuntato  anco  , che  ftracciaua  piu 
acerbamente  le  carni  : e l’ifteffe  piaghe  de  i piedi, 
e mani , foftentandofi  in  effe  tutto  il  pefo  del  cór- 
po,veniuano  necefl'ariamente  à slargarli,  e confe- 
guentementc  ad  inagrirli  con  acei  bilsimo  dolore 
di  tutta  la  vita . Nella  piaga  del  coftato  però  non 
potédofi  confiderare  il  dolor  di  Crifto,  poich’era 
già  mortoci  confideri  l’amore  col  quale, fendo  vi- 
no, accettò  quella  ignominia,  e ferita  nel  luo  còr- 
po morto:  e tutto  ciò  per  moftrarti  il  Tuo  cuore_j 
tutto  infocato  del  diuino  amore  verfo  te,  e la  tua 
falute . Nel  dire  ì'Aue  Maria  > confiderà  il  dolor 
gràde,che  fentì  la  Beatifsima  Vergili?  instai  ferita; 

poiché 
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poiché  il  colpose  ferita,  che  tu  confideri,che  tra- 
palfaua  il  piè,  ò la  mano  del  Figliuolo,  pcnfa,che 
prima  trapalfaua  il  cuore  della  pietofa  Madre  : e 
nel  dii'  V due  Maria,  nella  piaga  del  celiato,  con-  r 
fiderà , che  il  Figliuolo  non  fentì  il  dolor  della  fe- 
rita,elfendo  egli  morto:  malo  fentì  bene  l’afflitta, 
e dolente  Madre,  in  cui  in  quel  punto  particolar- 
mente fi  verificò  la  profetia  del  lauto  vecchio  Si- 
meone: * Tuom  ip/iut  anima  pertranfibtt gladìut,  * Luc*\, 
vedendo  la  crudeltà  di  quella  gente  fpietata , che  3 y. 
anco  contra  vn  corpo  mono  s’incrudeliua . Nei 
relìo  poi  fi  facci,come  fi  è detto  di  fopra . 

Chi  però  nó  hauelTe  le  fopradette  lei  Medaglie, 
ih  fuo  luogo  vi  ponga  altrettanti  fegnacoli  più  » 
grofsi  de  gli  altri  delle  cinque  pofte,&  in  efii  fac- 
cia le  còfiàerationi  dette  di  fopra  nelle  Medaglie . 1 

18  Formula 

Di  Rtgoh)  ch'ogni  Padre  di  famiglia  nella  fuacafa 
deuc  far  da  tutti  ojftruare  . 

1  Gn’uno  fubito  che  farà  alzato  dal  letto , 
farà  la  debita  riuerenza  à Dio,ringratian 
dolo  dei  beneficio  della  conferuatione,&  offeren- 
doli tutto  alla  fua  fanta  volontà,  e proponendo  di 
non  mai  offenderlo.  Penfarà  anco  per  alquanto  di 
tempo  à i comandamenti  di  Dio , ò alla  morte , ó 
ad  altra  materia  vtile  per  l’anima  fua . 

2 Nel  principio  del  mangiare  fi  dia  la  benedit» 
tione,e  nel  fine  fi  rendano  à Dio  le  gratie. 

3 Prima  d’andar  à letto , farà  ogn’uno  Tegame 
di  colcienza,có  penfare  all’attioni  di  quel  giorno, 
e con  dolerli,  e pentirli  deiroffefe,  c’haurà  fatto  à 
Dio,e  con  fermi  propofiti  delTemendatione, 

M 4 Si 
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4 Si  dirànno  ogni  Sabbato  da  tuttiinfìeme  le 
letame  della  B.  Vergine . 

$ Ognuno 3 che  haurà  l’età  conueniente , fi 
confeffarà , ecommimicarà.  almeno  vna  volta  il 
mele . 

- 6 Ogn’uno  impari  la  Dottrina  criftiana , alme- 
no le  cote  neceffarie. 

7 Ogn’uno  fuggirà i giuochi,  le  dishoneftà,  le 
difiolutionijle  comediede  male  pratiche.  Si  guar- 
darà  da  parole  ingiuriole , dalle  dishonefte , dalle 
bertemmiejgiuramenti3bugie,detrattionÌ3da  gl’in- 
ganni, e dal  ritener  la  robba  d’altri . 

8 Si  parli  di  cofe  fpirituali.  Si  nomini  con  riue- 
renza  GIESV',  e MARIA  . Si  lodi  fpelfo,e  be- 
nedici Dio . Si  cantino  canzoni  fante. 

9 Nefiuno  terrà  feco , ò leggerà  libri  lafciui . 
Mafia  àciafcuno  à cuore  leggere  fpeflò , ò vdic 
leggere  libri  lpirituali  «. 

10  Siano  tutti  deuotifsimi  della  B.  Vergine* 
dell’ Angelo  Cuftode , del  Santo  Protettore  della 
famiglia.Faccino  in  memoria, e riuerenza  di  quel- 
li qualche  penitenza  corporale . 

1 1 Tutti  friggano  le  luperftitioni  > e ricorrano 
ne  i bifogni  fpii-ituali,e  corporali  à Dio,&;  à i San 
ti,  particolarmente  al  Protettore . 

12  Nei  giorni  di  fèfta  s’impiegaranno  in  fanti 
efercitij  ,.come  in  far  oratione , in  vdire  i diuini 
Officij , Prediche Dottrine  criftiane,  in  viiitar 
Chiefè,  e Spedali , 

- - ; ■■  \ 
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19  Formula 

P#  'Beneficiata  per  la  deuotiont  ver/o 
la  Ferine . 

A Similitudine  dell’offerta , che  fi  fa  à i Santi 
del  mefe,lì  potria  ogni  tre  meli  (come  s’vfa 
nella  noffia  Congregatione  de’  Cherici  circa  le__* 
felle  della  Nuntiata,  della  Vifitatione,  della  Nati- 
uità,  della  Concettione)  far  in  tempi  determinati 
tutta  la  Congregatione  offerta  alla  B. Vergine  no-, 
flra  Signora  delle  deuotioni, che  Beneficiata  chia- 
miamo. Perche  fi  dcye  tenere  per  gran  beneficio» 
che  Iddio  ci  fà>  1’acere/cimento  di  deuotione  va- 
iò la  Vergine.^  quella  Beneficiata  fpirituale  è oc- 
cafione  molto  efficace  d’accrefcere  in  cialcuno  la 
deuotione  verfo  la  Madre  di  Pio:in  quanto  fà  fre- 
quètare  per  alcun  tempo  hor  vn’atto  deuoto,  hor 
vn’altro  ; $£  in  quello  modo  lafcia  habito  à molte 
deuotioni.  La  Beneficiata  n$il3  nollra  Congrega- 
tione fi  fà  in  quello  modo  ; 

r Apparecchia  il  Segretario  due  buffole.  in  vna 
mette  in  cartelle  feparate  i nomi  de  i Fratelli-  nel- 
l’altra fcnue  in  cartelle  pur  feparatedn  ogn’vna-» 
qualche  atro  ? e deuotiope  da  farli  ogni  Sabbato 
ouero  ogni  giorno  , ò vn  giorno  della  fettimana  » 
da  quel  Fratello,  à cui  à forte  toccherà,fin’al  tem- 
po dell’altra  beneficiata . Sogliamo  per  ógni  Sab- 
bato  metter  quelle  deuotioni:  Recitar  T’ofiìcio 
della  Vergine , ò il  Rofario,  ò la  Corona  ; Vifitar 
qualche  Chiefa  della  Vergine  : Digiunare,  Portar 
il  cilitio  per  due  hore,Dijfciplinarfi:  Far  gli  eferch- 
ti;  Ipirituali  di  medicatione  almeno  per  vn’hora,® 
jnezza:Legger  libri  Ipirituali  almeno  per  vn’hora; 
- -t  M x Far 
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Far  qualche  litnofina.  V n giorno  la  fettimana:  Vi- 
tftar  gli  Spedali  : Iniegnar  la  Dottrina  cnftiana  : 
Far  qualche  mortificatione  in  Congregationj^  r 
Guadagnar  qualch’ Indulgenza  per  li  morti.  Ogni 
giorno , le  litanie  della  Vergine  : La  Corona  pic- 
ciola:  Dieci  iaculatorie  alla  Vergine:  Mortificarli 
nell’occafioni  di  fdegno:  Pregar  la  Vergine  per  la 
riforma  della  Chiefa^Perl’eftirpatione  dell  erefie. 
Perla còuerlìone  dellTndie:  Penfar in che potna 
egli  adoperarli  per  Taiuto  dell’anime  , Per  la  pro- 
pagatane della  deuotione  della  V ergine:  & altre 
deuotioni  limili  à quelle  . 

a II  Padre  eforta  tutt’i  Fratelli  ad  apparecchiar 
il  cuore  con  ardenti  defìderij  d’ efeguir  in  reueren- 
2a,  e feruitio  della  Vergine  quella  deuotione,ch  a 

forte  gii  toccherà . . . . . 

2 Tutti  per  vn  breue  fpatio  di  tempo  ìnginoc- 
thioni  pregano  la  Vergine  lì  degni  impetrar  dal 
Figliuolo , che  faccia  toccai*  à cialcuno  quella  de- 
«otione,  da  cui  lia  per  cauar  profitto  maggiore . 

4 II  Segretario  chiama  à torte  vn  Fratello  do- 

po l’altro,  & il  Padre  piglia  à forte  la  Deuotione, 
eia  dà  al  Fratello , & il  compagno  del  Segretario 
fcriue  in  vn  foglio  i nomi  de  ì Fratelli  » eladiuo- 
tione  , ch’à  cialcuno  è toccata . 4 

5 Al  fine  tutti  s’inginocchiano,e  ruigratiano  il 
Signore  della  Beneficiataach’à  cialcuno  è toccata. 
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io  Formula 

ffvn  breue  Catecbijmo  della  dottrina  necef- 
saria  per  la  vita  eterna  • 

Jlf  aeflro.  p EnZàte  voi  che  ci  Zìa  Iddio  ? 

Discep.  §T  Sì,  che  ci  è Iddio  nel  mondo  : che 
hà  fatto  tutto  il  mondo,  e lo  conferua,  e lo  go-? 
uerna:  e caliga  i trilli  col  fuoco  eterno  nell’in- 
ferno , e premia  i buoni  con  gloria  eterna  ne! 
cielo . 

M.  Che  cofa  peniate  voi  che  Zìa  Iddio  ? 

D*  Vnacofa  bellifsima , perfettissima , d’infinita 
potenza,  d'infinita  fapien  za,  d’infinita  bontà . 

M.  Come  peniate  che  Zia  quello  Dio  ? 

D.  Trino , & vno  . cioè , vn  folo  Dio  in  tré  Per- 
fone_->. 

M.  Te  tré  Perfone  di  Dio  come  fi  chiamano  ? 

D.  Laprima  Padre,  la  feconda  Figliuolo,  la  terza 
Spinto  lauto . 

M.  perche  fono  tré  Perfone, e nondimeno  vn  fo- 
lo Iddio  ? 

D.  Perche  il  Padre  genera  il  Figlio,  e gli  dà  rutto 
il  fuo  effere,  cioè , Tutta  la  fua  foftanza, tutta  la 
fua  Capienza,  tutta  la  fua  potenza,  tutta  la  lu su$ 
bótà.&  il  Padre,e  Figliuolo  producono  lo  Spi- 
rito fanto,e  gli  dàno  anche  tutto  il  loro  effere . 

<•  Sono  dunque  tre  le  Perfonerperche  è diftiuta  la 
Perfona,che  produce,dalla  Perfona,  che  è pro- 
dotta . è vn  lolo  Iddio  : perche  in  tutte  tre  le-» 
Perfone  è vn  folo  effere . 

M.  Con  che  fimilitudine  mi  dareffe  ad  intendere, 
come  con  tutto  ch’in  Dio  lbno  tre  Perfone-»  » 

; nondimeno  è vn  folo  Dio  ? 

Mi  D.Se 
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-1).  Se  fo fiero  tre  pedóne  humane , per  efempiò  * 
Pietro  , Giacomo, è Giouanni;&  hauefle  ciafcu- 
iia  lò  ftefió  corpo,  la  ftefla  anima  , ló  fteffò  in- 
telletto,là  ftefla  volontà, che  hanPaltre  due:fa- 
riano  tre  perfone,ma  vn  fole  huomos  perche—» 
hanno  vn  folo  còrpo,  & Vna  fola  anima  . Così 
le  tré  Péffone  diurne  fono  vn  folo  Dio:  pèrche 
hanno  vrtà  fola  ioftanza,vtt  folo  effere,  vna  fo- 
la Diuinità  ».  v - . 

M.  Credete  voi  ch’il  Figliuolo , che  è la  fecondi 
Perfona  della  farttifsimà  Trinità  , habbia  in  fè_ », 
vnita  qualche  colà,che  nonhà  ne  il  Padre,ne  lo 
Spirito  fanto  > k . 

D.  Il  Figliuolo  di  Dio  s’è  fatto  huomó  nel  ventre 
della  gloriòfa  Vergine  Maria  : & e vero  Iddio, 
e vero  huomoie  fi  chiama  Giesìì  Crifio  » Elio, 
non  il  Padre,  ne  lo  Spirito  fanto  , hà  in  fe  vnita 
ì’flumanità  in  vnità  di  perfona  » 

M..  Come  vi  peniate  voi  , che  fia  la  nóftra  humà- 
na  natura jdo  e la  noftra  carne,  e Tanima  noftra 

in  Crifio  > t 

D.  Come  l’anima  nofirà  è Vinta  alla  nòftra  carnè* 
così  il  Figliuolo  di  Dio  è vnito  alia  noftra  car- 
ne, & alla  hoftra  ànima . E come  la  mia  vefte  è 
foftenuta  dal  mio  corpo:  così  la  noftra  natura  è 
foftentata  dal  Figliuolo  di  Dio , cioè  dalla  fe- 
conda Perfona  della  làntifsima  Trinità  . 

M.  A che  fine  il  Figliuolo  di  Dio  s'è  fattati  orno  £ 
I).  Acciò  come  ver’huòmo , e capò  de  gli  altri 
huomini , morifle  in  Croce > e ioddisfacefle  al 
Padre  eterno  perii  noftri  peccati,  e ci  mentato 
fe  la  gratià  di  Dio,e  la  gloria  del  Paradifo. 

ÌM.  Che  cofa  hà  da  far  l’huomo  per  hauer  per- 
dono dei  fuoi  peccatile  per  participar  dei 
- - meriti 
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meriti  di 'Crifto  , e faluarfì  ? 

D.  Hà  da  credere  in  Crifto  , e Iterare  ne  i Tuoi 
meriti,  & amarlo,  e pentirli  de  1 fuoi  peccati  C 
riceuere  i fanti 'Sacramenti  . 

M . A che  feruono  i fan  ti  Sacramenti  ? 

D.  Il  Batte/ìmo  ferue  per  elierci  rimefsi  i pecca- 
nte farci  figliuoli  di  Dio.  La  Crefìma,per  rice- 
uer  fortezza,  e coftanza  nella  Fede . L’Eucari- 
dia  ,'per  rrceuer  nutrimento  fpirituale , e forzt 
per  non  calcar  ne  i peccati.  Il  Sacramento  del- 
la Cófefsione,per  eflerci  rimefsi  i peccati  com- 

^ mefsi  dopò  il  Battefìmo . L’Eflréma  vntione  > 
per  riceuer  forze  nelle  tehtationi  3 che  ci  affai-- 
tano  nella  mòrte-.  L’Ordine,  per  confagrare,  e 
determinare  i Miniftri  della  Meffa,  e de  i Sagra- 
menti.  Il 'Sacramento  del  Matrimonio,p'er  ha- 
uer  giatia  ad  efercitar  criftianamente  gli  atti 
matrimoniali-. 

IVI . Che  còfa  fa  che  l’huomo  non  fi  cònfèrui  nel- 
la gratia,&  amicitia  di  Dio,&  incOiTa  nella  dà- 
natione  >’ 

D.  I peccatì3&  offefe  di  Dio, che  fi  commettono* 
facendo  contro  la  diuina  volótà,  e fuoi  precet- 
ti. Talché  è tteceffario  per  cònferuarfi  amico  di 
Dio,  offeruare  la  fua  legge  . 

M . Ci  è alcuna  fòrmula -,  ò fomma  di  quel,  ché_3 
1’huòmo  hà  da 'credere , e da  operare , per  fai- 
uarfì? 

*D.  La  fomma  di  quel -,  che  hà  da  crédere , ftà  nel 
Credo  j e la  fomma  di  quel,  che  hà  da  operare^ 
Ila  ne  i dieci  Comandamenti  di  Dio . 

. Imparate  dùnque, e meditate  fpeflb  "quello 
due  cofe,tanto  neceffarie  per  la  falute  .. 
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*D'<l*£gere  gli  VjfiùaU  dilla  Congregathm . 

« r % % *1  tr  . r Aa/TV»  X «1 


2 Nel  giorno  aeu  eiuuuwc^uwi  rv.  — 
cantarà  il  Peni  creator  Spiritasse.  Poi  il  Padre, 
fedendo  appretto  alla  tauola  decentemente  appa- 
recchiata col  Crocifitto  , farà  vn  breue  ragiona- 
mento,efoitàdo  i Fratesche  nell  eleggere  fi  Ipo- 
elino  d’ogni  pafsione,&  affetto  humano  ,hauendo 
mira  fedamente  alla  gloria  di  Dio,  & al  bene  com- 
mune  della  CongregationciChe  fi  reputino  inde- 
gni d’ogni  carico , & officio  con  vera  humilta . 

fiano  Dromi  à riceuere  con  vbbidien- 
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in  publicare  i voti , e fuffragij  de  i Congregati . 

é Tutti  i Fratelli  fuccefsiuamente  in  fegreto 
nominaranno  al  Padre  tre  de  i Fratelli , per  efier 
«letti, vno  per  Prefetto, e due  per  Affittenti . 

7 II  Padre  fceglierà  de  i nominati,  trè,à  cui  lia 
toccato  più  numero  di  voti,con  denunciare  il  nu- 
.mero  di  ciafcuno  : e fe  à quelli  tre  fallerò  altri 
vguali  di  voti,anche  quelli  nominarà . Poi  quefti 
fi  ballottaranno  vn  dopo  l’altro , cominciando  da 
quello,à  cui  fotte  toccato  maggior  numero  di  vo- 
ti.E  quello  primo  ballottato,a  cui  toccaranno  pili 
della  metà  ballotte  affermatiue,fia  il  Prefetto.  Sia 
primo  Afsiftente  il  primo  ballottato  , che  dopo  il 
Prefetto  ha  più  della  metà  ballotte  affermatiue  : 
e fia  fecondo  Afsiftente  il  terzo,  che  refta.  E fe_ * 
foffero  più  di  rre  quei , che  fi  ballottano  ; fia  il  fe- 
condo Afsiftente  chi  dopo  il  primo  Afsiftente  è il 
primo  ballottato  con  più  voti . 

8 Gli  Vfficiali  s’eleggeranno  ad  plura  fuffragia 
dal  Padre,  e da  i Prefètti,  & Alsiftenti  nuoui,  e— > 
vecchi . 

9 Al  fine  fi  cantari  il  Te  Deum , &c.  e mentre 
fi  canta, cacci  i Fratelli  abbracciaranno  il  Prefetto, 
& Alsiftenti  nuouamente  eletti . 

12  Formula 

D* apparecchio  per  la  untìjfima  festa 
di  Tentecoste  • 

SI  potria  da  Pafqua,ò  almeno  alcuni  giorni  pri- 
ma della  Pentecofte,  dar  principio  à fare,  tra 
gli  altri,  i feguenti  efercitij . 

i II  primo  efercitio  fia,  Rifuegliarfi  ogni  mat- 
tina denderio  di  riceuere  lo  Spirito  fanto.  Rifue- 
. glie- 
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alieremo  il  defiderio  con  la  confideratione  de  gl* 
effetti  mirabili  che  'là  lo  Spirito  Tanto  nell  anime, 

feassasasaSK* 

dici  frutti  dello  Spirito  lauto-»  d n 

z Dimandaremo  ogni ‘giorno  la  venuta  oeiio 

Spirito  Tanto  /recitando -con  affetto  qualche  ora- 
tione,  come  Vhinnòsò  là  Tequentia  fudetta,ò  fette 
Pater,  & tue /con  dimandare  1 fette  doni. 

3 Offeriremo  tigni  giorno  allo  Sputo Tanto 
Gualche mortificatione  corporale* o Tpmtuale, 
con  allenerei  da’  viti^  ò qualche  hmofinacorpo- 
rale,ò  Tpirituale  per  impetrar  la  ^ venuta . 

4 Ricorreremo  per  quella  grana  all  ^ à 
Tiene  della  B.Ver|ine;con  recitark  ogm  giorno 
emetto  fine  qualche  oratiòne , come  le  Letan  , 

£ Corona  plcc.ola,ò  la  tena  parte  del  Rofer^ 

< Ci  dilporremo  con  la  frequenza  della  C 
feffione,e  Communione;  e Con  offerir ' og>  fi  * 
»o  Orifici, , ch’iti  tutta  la  Ch.efa  a ofienfeono 

'a  vÀfcenlione  , e Pente, 
cofte  fi  potrìa  Meditare  lanute . Novena  d gU 
Angeli',  -con  ricorrere  ogni  giorno  ali  mterceisio- 

ned’vn  Coro  de  gli  Tpinti  beati  . 

j,  fimluuime  dì  qutiìo  «{fanecll* 

Wauoue  Ziùau.ni  della  nottra 
4t  Natile  ; Veri*  ggarefima  t tette  t"”  1 ^ 
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lori  dtlla  forgine  nella  noi  tra  JKedtlattone  dei 
Sacri  Gigli  i Per  V A punitone  fi  polriano  selle  giotm 
ni  prima  meditare  i sette  punti  de  He  stile  bede£iM*J 
di  nostra  Signora  nella  stejfa  editatone  de  i fa - 
tri  Gtgli. 

Questi  ) è fimiìi  eìercity  d* apparecchi  e potrianò  t 
’Tadfi  di  famiglia  introdurre  nelle  loro  famiglie  % 
fy  i Parocbi  nelle  loto  Paroccbie.  che  saria  di  mol • 
la  gloria  di  DsO)&  vtile  de  Q' anime  * 

...  ...  ' V : 

1$  Formula 

D* apparécchio  per  la  buona  morii . 

IN  tempi  determinàti3almeno  Vna  Volta  il  giol?- 
nósconie  faria  la  fera  prima  di  dormircela  mat- 
tina fubito  alzato  dal  letto  3 la  fera  dopo  X AUe~> 
Ad ana  dè  i Viui,  ò de  i mortij  mi  ritirato  à tipen- 
fare  fc  fili  trono  di fp otto  pel*  lo  pafiaggio  all  altrà 
vita  : e pèr  meglio  difpormi  jformarò  i cinque  atti 
feguelitl  * 

i  Formato  atti  di  Fède , prótéÀarldò  di  voléf 
dai"  la  vita  per  la  dottrina  cattolica , da  Dio  reue* 
lata  alla  Tanta  Chiéfà  * kecitarò  il  Cu  do . 

2  Mi  rifuegliarò  alla  fperanza  della  fatate,  è del 
perdono  de  i miei  peccati , con  la  confideratione 
della  mifericórdia  di  Dio,che  é infinita;e  del  prez- 
£o,anch’irtfinito>  del  fartgue  del  Figliuolo  di  Dio* 
pagato  per  li  miei  petcati,&  accettato  da  Dio. 

3  Formarò  verta  Dio  atti  d’amore , con  com- 
pì acettiii  della  Tua  infinita  bellezza,e  perfettionej 
con  offerirmi  alla  fua  fantiflima  Vólomà  i con  dé- 
iiderare  ch’egli  fia  fopra  ogn’altro  bene  da  tutto 
il  mondo  conofciuto,  e prezzato  . 

4  Abbotainarò  più , ch’ogn’aitro  maìé  i miei 

pe«- 


I. 


Il 
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peccati  : perche  con  efii  nò  fatto  ingiuria  à Dio f 
trasgredendo  la  fua  legge, e nò  facendo  conto  del- 
la lua  volontà,&  honore  . E farò  fermo .proposito 
di  nominai  offenderlo  più . 

f Perche  i peccati  non  li  rimette  Iddio/e  non 
per  viade  i fanti  Sapramcnti: Proporrò  con  ferma 
rifolurfone  di  cófeffarmeli  quanto  prima  Propor- 
rò di  frequentare  il  Sagramento  del  corpo , e làn- 
gue  di  Criffo  : perche  quello  è refficacifiimo -ri- 
medio , che  preferua  da  i peccati . 

Que/ii  cinque  atti  sono*  più  principali ,(y impori,  ■ 
tanti, per  fuggerirli  à gli  ageminanti  per  di/por  li  alla 
buona  morte . 

Saria  co  fa  v-tilijfima  al  popolo  criMano  , con  IL 
eenx.a,e  beneplacito  dei  Vtfccuit  fonar  fi  ogni  gior- 
no in  tempo  più  comodo  per  tutti , alcuni  tocchi  di 
campana , con  qualcb’ inter  uallo  trà  l’vntocco,  e~J 
■l’altro  : nelqual  tempo  tutti  inginocchiati  nei  luo- 
ghi,oue  fi  trouan$trìperjfwo  [e  fi  irouano  ben  dùpo - 
iti  per  la  mortele  tnquell’bora  ventjje  ; e fi  diipon - 
gbtno  co  i cinque  ludetti  atti  ; & alfine  preghino  il 
Signore  fi  degni  disporre  alla  -buona  moru  tutti  gli 
agonìx.anti  di  quel  giorno . 

I Tadri  di  famiglia  nelle  loro  vate  à tutti  dtìlm 
famiglia, i Parocbìnelle  loro  Chiese  àtuti*ilpopolo% 
i Prefetti  delle  Congregationi  ne  gli  Oratori}  à tutti 
i Congregati , V Abbadejjc  in  Coro  à tutte  le  Afona- 
cbe\potrutno far  formare  isudettìattid'appareccbto 

alla  buona  morteicon  leggere  con  voce  alt  a, e chia- 
ro la  sudata  formula . 

Altre  Formule  per  apparecchio  alla  buona  mor- 
ie » .in  c ùì  alla  fieja  fi  Jpiegano  gli  atti  dì  quefta  for- 
mularsi leggano  nella  seconda  Parte  dell’ laser.  i o. 
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Delmo  do  & (leggere , e di  riuerire  i Santi  Protettori 
delle fame  gite , per  bauer  intercejfori  in  cielo 
per  la-  buona  vita  t a buonamorte  „ 

1 ' Verità  certifsima , * che  Tmfegna  la  do t- 

trina  della  Fede  Cattolica,  Clic  fono  Si- 
ti nel  cielos  e-che  regnano  con  Criftoj  e che  fono 
amici  di  Dio  , e potenti  ad  impetrar  per  gli  huo- 
tnini  i diuini  fauori  ; e che  pregano,&  impetrano 
per  noi.  E'  anche  certose  conia  fperienza  lo  pro- 
uiamo,che  le  noftre  necefsità,non  folo  del  corpo> 
ma  molto  più  dell’anima  3 fono  grauilsime  j e che.* 
ftiamo  in  continuo  pericolo  di  perder  la  grada  di 
Dio,  e~di  morir  malamente , & incorrer  neU’eter-. 
na  dannatione.  Habbiamo  dunque  continuo  bifo- 
gno  dell’aiuto  diuino  1 e perconfeguenza  douia- 
mo  vfar  ogni  diligenza  per  ottenerlo#  perciò  do- 
uiamo  ricorrere  aH’intercefsione  de  i Santi , per 
impetrarlo . Vn’eccitamento  per  rifoegliar  molti* 
à cosi  faluteuole  ricoriò,  è la  aeuotionejche  per- 
petuamence s'è  vfata  nella  Chiefa  verfo  i Santi 
Protettori.  Vfarà dunque deuotione  cattolica > 
vtile  e per  ben  viuere,e  per  ben  morire,chi  piglia 
per  fuo  Protettore  qualche  Santo e per  quello 
titolo  lo  riuerifce.Or  oltre  i Santi  Protettori  par- 
ticolari^ i communi  delle  Città  : é bene,com 'in 
molti  luoghi  lì  coftuma,haUer  anche  Santi  Protet- 
tori^! tutta  vna  fameglia  communi;  per  eccitarne- 
to  à tutti  della  fàmegìia  àtàr  vniforme  ricorfo , e- 
deuotione  verfo  quello . 

2 L’elettione  del  Santo  Protettore  della  fami- 
glia potila  farli  in  due  modi  ;Yno  priuato,  l’altro 
< pu- 


* Tridenti 
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publico,e  iblcne.il  modo  d’eleggere  prillato 
i .Ch’ogni  perfona  della  famiglia  nomini  feconde* 
la  lua  deuocionc,e  defiderio,vn  Santole  tutti i no, 
minati  fi  icriuano  in  diuerfe  cartelle , 2. Che  tutti 
della  famiglia  fi  mettano  interne  inginocchione,e 
recitino  il  Peni  Creator 3 ò qualch' altra  oratione  j 
e preghino  il  Signore  dia  loro  quel  Sàto  per  Pro- 
tettore , eli’ ad  cfi'o  parerà  douer  effendi  più  pro- 
fitto di  tuttala  famiglia  . i-Ch'à  forte  da  vna  buf, 
fola  a oiie  fiano  tutte  le  cartelle  de  i Santi  già  no- 
minati, fé  ne  pigli  vna;e  quello, ch’in  ella  lì  nomi- 
na, s’accetti  per  Protettore  di  tutta  la  famiglia—,  » 
con  qualche  legno  di  fella,  e con  recitarli  tutti 
qualcne  oratione . 

I II  modo  publico  d’eleggere  il  Santo  Protet, 
tore  della  famiglia  l'aria  1 . Con  autorità  del  Ve- 
fcouo  publicar  à tutt’il  popolo  peryn  giorno  di 
fella  determinato , la  pubhca  elettione  del  Santo 
Protettore  per  ogni  famiglia , con  auuifar  tutti  à 
venir  apparecchiati  con  la  Confezione , e Com- 
munioné . 2.  Auuifar  tutti  i Parodiche  cial'cunò 
fi  à tanto  tempo  porti  à chi  farà  cominella  la  cura 
di  quello  negotio,  la  lilla  di  tutte  le  calate  della—, 
iùa  Parocchia.j . Apparecchiar  due  buflbleiin  vna 
delle  quali  lì  mettano  in  cartelle  i nomi  de  i Santi 

}>iù  noti , e di  cui  con  facilità  lì  trouano  le  vite—» 
lampate  in  lingua  volgale;  nell’altra  lì  mettano  le 
cartelle  de  1 nomi  delle  calate.  4 Nei  giorno  della 
fella,  & hora  già  {labilità  lì  farà  l’elettìone  in  que- 
fio  modo  : Nel  principio  fi  cantarà  , efiendo  pre, 
fenteil  Ve.couo , ò altro  Superiore  ccclefialtico  , 
da  tutto  il  Clero,  con  la  maggior  folennità,  che  lì 
può,l’hinno  Peni  Creator  bptritu^&cc.  con  l’ora- 
tione  Demani  (orda  fiddiumt &c.  Poi  vn  Predi- 

cato- 


< 
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gnojche  n’habjbiamo  ; e dichiararà  la  pratica  delle 
aeuotioni , ch.’appreffo  fi  diranno , verfo  il  Santo 
Protettore  della,  famiglia.  Auuifarà  che  quelle  de- 
uotioni  non  portano  feco  obbligo,  ; e che  lardan- 
dole, non  fi  pecca  : pure  non  deuono  fenza  caufa 
tralalciarfi,.  per  l’vtile,che  fé  n’alpetta,  e per  l’ho- 
nore  de  i Santi ..  Auuifaràdi  più  , che  con  quello 
nuouo  Santo  Protettore,  non  fi  deroga  alla  deuo- 
tione  verfo,  gli  altri  Santi  : e ch’vtilifsima  colà  è 
hauer  deuoti.ooe  verfo  molti.  Finito  il  i.ermone  fi 
publicaranno.  i Santi  Protettori  per  ciafcuna  fa- 
miglia, dall’Altare  maggiore , ò dal  pulpito  : afsi- 
flendo  al  Predicatore , ò al  Prelato-  due  Cherici 
con  la  cotta  ;•  l.’vno  de  quali  pigliando,  ad  vna  ad 
vna  à forto  le  cartelle  de  i Santi , ho  minar  à.  co  n_» 
voce  alta  il:  Santo  in  quella  fcritto;  e fubito  l’altro 
pigliarà  dail’altra  bulfola , pure  à forte  ,,vna  delle 
cartelle  delle  c.afate,  e nominarà  la  cafata  con  vor 
ce  alta.e  così  à ciafeun  Santo  s’afiegnara  la  cafata, 
per  proteggerJa.Fatta  tutta  rclettione,  fi  pubjica- 
ranno  per  ogniParocchia  due  Procuratori . c’ha- 
ueran  cura,  d’affiggere  in  ciafcuna.  Chiefa  paro- 
chiale  due  carte  *.  vna.de  i Santi  già  eletti  per  cia- 
fcuna famiglia  con  Forine  de  i mefiracciò  cialcu- 
no  iui  polfà  vedere  il  giorno  della  fella  del  iiio 
Santo  . l’altra  delie,  deuotioni , che  s ’han  da  fare_> 
verfo  il  Salito.  Protettore . Haueranno  anche  cura 
di  ricordare  al  Paroco  , prima  della  Domenica  , 
i Santi  Protettori jch’ocqòrreflero  la  feguente  fet- 
timana:  acciò  egfili  pubblichila  Domenica  à i luoi 
della  Par  occhia..  Et  èfsi  ftefsi  Procuratori  molti 
giorni  prima  della  fella  andaranno  à ciafcun  Padre 


Cap.XVlLFor.d’el.e  ria.  i SS.  Prot 

catore  farà.dàj' pulpito  vn  fermone  al  popolo 
cui  trattari  dell’in.tercefsione  de  i Santi,e  del  1 
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di  famiglia:  à ricordare  il  giorno  del  Santo  del  fuo 
cafato  , e le  deuotioni,  che  deue  fare  . La  cura  di 
fuftituire  à quefti  Procuraiori  i Tuoi  f&cceffori  a 
farà  di  quella  Congregatone, ò d’altri,àcui  il  Ve- 
fcouo  la  commetterà  . AlFvltimo  tutt’il  Clero 
cantari  folennemente  il  Te  Dtum  laudarnuj,  &c. 
con  l’oratione  prò  gratiarum  aélione . 

4 ! e deuotioni  verl'o  il  Santo  Protettore  della 
famiglia  potranno  efferele  feguenti . i.  Ogni  Pa- 
dre  di  famiglia  terrà  infuacalà  in  luogo  patente 
vna  bella  Immagine  del  Santo  Protettore . auanti 
alla  quale  inginocchione  ogni  giorno  tutta  la  fa- 
miglia recitari  qualche  oratione  : e nell’vfcire,  & 
entrare  in  cafa  , le  farà  riuerenza . z.  Nel  giorno 
precedente  alla  fefta  del  Santo , ciafcuno  della  fa- 
miglia farà  al  Santo  qualche  offerta  di  mortifica- 
tone icome  faria, digiunando,  ó facendo  qualche 
aftinenza,  ò difciplinandofi,ò  portando  il  cilitio , 
ò allenendoli  dal  vitio,à  cui  è più  inclinato,ò  me- 
ditando più  dell'ordinario.  Leggerà  anche,ò  fi  fo- 
ra leggete  , ò narrare  la  vita  def  Santo  . 3 . Nello 
fteffo  giorno  precedente  alla  fella , procurarà  il 
Padre  di  famiglia  fecondo  le  fue  forze, di  far  la  fe- 
ra qualche  folennità , con  cui  lignifichi  à gli  altri 
l’allegrezza  della  fua  famiglia  per  la  fella  del  San- 
to . come  fariano.  Suoni  di  campane,ò  di  trombe, 
ò d’altri  llrumenti  mufici  ; lparatorij , lutniniere , 
c cofe  limili.  4.II  giorno  della  feda  ogn’vno  della 
famiglia  fi  confeflàrà  , e communicarà  in  honor 
del  Santo,  e le  non  luffe  quel  giorno  comodo  à ] 
far  quello, per  effer  giorno  di  lauoro,  e la  famiglia 
in  faticherà  facci  la  prima  fella, che  fegue.  5 . Nel- 
lo lleffo  giorno  della  Fella  del  tanto  Protettore , 
il  Padre  di  famiglia , in  riuerenza  del  Santo  , farà 

alle- 
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I allegrezza  criHiana , e moderata , inuitando  à 
mangiar  feco  alni  amici , con  farci  elfer  prefen- 
ti  alcuni  poueri,  per  farli  partecipi  dell’allegrez- 
za.  6.  Nel  tempo  della  raccolta  di  quallìuo- 
glia  frutto , il  Padre  di  famiglia  j fecondo  la__* 

Sia  facultà  , conferuarà  parte  de  i frutti , per 
lèruirfene  nella  fefla  del  Santo  pervfo  della  fa- 
miglia , e per  difpenfarli  à i poueri . 7.  Nelle 
occorrenze  delle  tribulationi  3 tentationi , 
altri  bifogni  , ò liano  communi  di  tutta  la  fa- 
miglia 5 ò particolari  j lì  farà  con  fiducia  ricor-, 
lo  al  Santo  Protettore . 8 . Partendo  il  Padre__* 
di  famiglia  da  quella  vita , lafciarà  in  tellamcn- 
to  à gli  eredi  fuoi  per  Protettore  della  loro  fa- 
miglia  lo  flelfo  Santo  i con  obbligo  che  ne  i lo- 
ro tellamenti  habbino  à'fare  il  limile . acciò  la 
diuorione  , e protcttionc  del  Santo  lì  vada  da_» 
fuccefsione  in  fuccefsione  perpetuando  > con^* 
edilicatioae,  & velie  Ipirituale  de  i poHeri.. 

Formula 

Di  Conferenze  [opra  t'efercitìo  dell'aiuto 
degli  agonizanti , e d’altre 
opere  pic~>, 

m 

i T A Conferenza  durarà  vn’hora . Nella_» 

I j prima  mezz’hora  s’efplichi  da  chi  pre- 
lède con  poche  parole  vn  * documento  j * Dorumìf 
dallo  Hello  lì  rilegga  due*  ò tre  volte  con  voce  tu  vid:  [n“ 
alta,  chiara, diflinta , & elfo  Hello  lo  ripeta  vna  fra 
volta  , e poi  lo  faccia  ripetere  à molt’ altri.  10. 
acciò  refli  nella  memoria  di  tutti . Dopo  lì  pro- 
ponga da  chi  vorrà , qualche  difficultà , ch<^ 

N po- 


l 
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potria  impedire  Tciecutione  del  documento  * 
e fi  riiponda , e dia  il  rimedio  alla  diflìcultd  prò- 
polta , o da  chi  vorrà , con  confenlo  di  chi  pre- 
lede j ò da  chi  farà  interrogato  . E così  s’anda- 
rà  leggendo  , ripetendo  , proponendo  ditfìcul- 
ta , e dando  rimedij,  fin  che  dura  la  mezz’hora  . 
al  fine  della  quale  fi  proporrà  leggendolo,vn’al- 
tro  documento  ; fopra  cui  s’hàda  far  la  Confe- 
renza fcguente _ . 

2 Nel  terzo  quarto,  vno  dei  Congregati, 
che  ne  lara  flato  auuifato  molti  giorni  prima , 
Ripeterà  quanto,  fu  detto,  nella  Conferenza_j 
pallata , di  documenti , di  diflicultà , e rimedij  : 
& al  fine  metterà  in  efercitio , &in  pratica  , vn 
documento  della  Conferenza  precedente , con 
formarne  qualche  atto . 

3 Nell’ vltimo  qu^no  fi  proporranno  da  chi 
vorrà , le  diffic.ulta , che  occorrono , ò pofTono 
occorrere  circa  l’opere  pie,  che  dalla  Ragunan-’ 
za  fi  tanno  : e fi daranno. i rimedij . ouero  fi  leg- 
geranno le  diflicultà,  e rimedij,  ai  cui  in  altre  ,» 
Conferenze  s’e  trattato . 


Gap.XPlh  F ordii  Ritir ainftà*  ipf 

2 6 Formula 

*ptl  %,itiramtnto,  tbt amato  Efercitf 

' • f fpirituali  é . 7 ^ " t 

t yx  Euercbbe  ognuno , almeno  vna  volta 
- . I ) l’anno,  ritirarli  dairaltre  occupazioni  -, 
per  conliderare  le  cammina  per  la  via  della  falu* 
te, e per  riformati  collumi, e per  apparecchiarli 
à morir  bene  . 

2 Gli  efercitij  da  farli  in  quello  Ritiramento* 
faranno  : Meditationi,  orationi  vocali,  clamidi 
cofcienza,  letfioné  di  libfi  fpirituali . 

3 Le  materie  , il  tempo , & il  modo  di  que- 

lli efercitij , potrà  leggerli  ènei  libretto  de  gli 
e fere  iti)  fpirituali  di  Sanc’Ignatio  Loyola;  ò nel- 
la 13 . inltruttione  nella  1 . Parte  delle  nollre  In- 
ilruttioni.  ' 

4 Deùerà  ogn’uno  hauere  vn  perito  Inftrut- 
tore,efercitato  in  quello  melliei  e : da  cui  riceua 
indirizzo  per  quelli  eferci{ìj,tk  4 cui  renda  con- 
to de  i lumi , delle  tentationi , del  modo  » de  gli 
affetti,  e propoliti . 
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17  Formula 
pèlli  xZMiJponi. 

jt  ifsione  chiamiamo  , l’Andata  de  gli 

jv/l  operati  j apoftolici  , con  autorità  de  1 
Vefcoui , à diiporre  1 popoli  alla  lalute  con  la_* 
predicanone  della  parola  di  Dio,  e co  1 fanti  Sa- 

gl  Tper  rifuegliare  i popoli , è molto  à propo- 
sto cominciar  la  Mifsione  con  qualche  folenru- 
tà  ; come  laria  con  luoni  di  campana , con  pro- 
cefsioni,  con  publicar  qualche  Indulgenza,  con 
predicar  nelle  piazze,  e cofe  limili . 

5 Nei  primi  fermoni,che  deuono  e fler  vene- 
menti  , fi  tratti  dell’eternità  delle  pene,  che  nel- 
Valtra  vita  fono  apparecchiate  per  chi  muore  m 
peccato  mortale?  e dell’eterna  felicita,di  cui  go- 
derà chi  muore  bene . 

4 Poi  fi  dichiari  la  difpofitione,  che  fi  richie- 
de perfaluarfi.  che  abbraccia  _cinque  partirla 
prima  è la  cognitione  delle  cofe  neceffarie  a fa- 
perfi , e che  s han  da  credere  da  ogn’uno  ; la  fe- 
conda e l’atto  della  fperanza  crìftiana?,  la  terza., 
la  carità.?  la  quarta  la  contntióne?  la  quinta  il  n- 
ceuere  a fuoi  tempi  i fanti  Sagramenti?  come  s e 

detto  nella  formula  23.  .. 

5 S’attenda  con  ogni  diligenza  a falciar  nei 
popoli  alcune  operc,e  diuotioni  ftabili  : che  ler- 
uano  e per  memoria  perpetua  del  frutto  fatto 
nella  miflione  ? e per  eccitamento  continuo  alla 
pietà  criftiana  ? e per  efficaci  rimedi)  per  li  pec- 
cati ? e per  continuare  la  riforma  de  1 colturni . 
come  fono  le  Congregationi  3 le  Conferenze-J 


Cap. XV II.  Form. del  le  Fate  liti  tp? 

circa  l’aiuto  de  gli  agonizàti,  * gli  efercidj  per  le 
donne,  la  diuotione  de  i Santi  Protettori  delle  fa- 
miglie , la  frequenza  de  i Sagramenti 3 l’vfo  de  gli 
efercitij  fpirituali3e  della  meditationejl’vfo  di  for- 
mule d’atti  diuerlìje  cofe  fìmili,di  cui  lì  tratta  nel- 
la noffra  3 .Inflr.  cap.3 . alla  quale  ci  rimettiamo . 
Ma  fopra  tutto  s’attenda  à lafciar  Congregatio- 
ni3&  Accademie  nel  Clero ,come  fopra  s’ è detto 
cap.  1 1. 

6 Si  procuri  fubito  l’efecutione  dell’opere3che 
con  licenza  del  Vefcouo  s’inftituifcono  : acciò  li 
mettano  in  pratica  prima  che  Amicala  Miiiione.  ; 

7 S’vfi  diligenza  ch’ai  fine  della  Miflione  tutti 
del  luogo  lì  communich  no  : acciò  per  la  giada  , 
che  tutti  riceuono3e  per  l'offerta3che  con  la  com- 
munione  li  fà3  di  Giesù  Crifto3  Iddio  benedica,  c 
confermi  l’ opere  cominciate . 

18  Formula 

Ville  Patenti  per  quei , ebe  fi  partono  dalla  Con • 
grt  gittone  per  luoghi  lontani,  ò per 
molto  tempo  • 

Vot  D.N.  pTétft&ut , D.N.  tr  D.N.  Affi fle atei 
Congregationit  N.N.  / 

OMnibuSj  in  quorum  manus  hx  noftrae  litee-- 
raeperuenerint3falutem3ac  ìefu  Chriftipa- 
cem.  Fraternae  charitatis  ratio  expoftulat3vt  quos 
lìngulari  amore  ob  eqrù  virtutem  amplexi  fumus 
praeientes,  eos  à nobis  difeedentes,  quibus  poffu- 
mus,  beneuolentiae  offieijs  profequamur.  Cum_* 
ergo  diie&iflimus  in  Chrifto  frater  nofter  D.  N. 
Nespoli  prbficifcatur:  teftatum  omnibus  effe  vo- 
j N 3 lumusj 


* Sopra 

cap . ia. 
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lumus,  euro  no'ftrae  'Congregatiònis  fodalem  effe  > 
Quare  per  Chriftutn  Ielum  rogamus  omnes  , ad 
quos  ille  pemeneYit  > vtìeum  perhumaniter  exci- 
piant,&  tanquanù  vnum  è tìoitr  is  fodalibus  agno- 
icant , ac  fpecialibus  chriftianac  bènignitacis  offi. 
cijs  compleóti  dignentur.  Oramus  auteni  alios 
fratres  noftros , atque  obfecrahius , vt,  fi  quando 
praedi&o  D.  N.  ad  ea  loca  venire  coi  itigerit , vbi 
Congregatiònes  funt  /quac  cum  hàc  no  (Ira  com-> 
jntìnionem  habent  > vel  meritòrum  *comfminica- 
tionem,eum  infilimi  fratrem  recipianc  j ac  iti> 
trattent , vt  ille  intelligat  has  noftras  litteras  nort 
parum  apud  ipfos  pofideris  habere . Dàt*  in  no* 
irà  Congregatone  die  N.  menfis  N* 
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*•  QRÀT10N1 
per  accompagnare  gli  ejercity  della 
Congregatione . 

Er  comodità  delle  Congréeat'oni,  chè. 
«•ì  p Jf»  vorranno  feruirfì  di  quello  libro,  po* 
•ìj  r § niamo  varie  orationi  per  gli  elercidj  » 
ch'in  effe  fo^liono  farli  : acciò  cialcu- 
na  lceglia  quelle  * che  piu  le  faranno  di  conloia-* 
rione  * 


ÀI  principio  della  Congregatone . 

* - » il p v i . « * , • ' .1  v 

VEni,  fan  & e Spirititi,  rtple  tuorum  corda  fide* 
liu 91 3 & ivi  amorii  in  eit  ignem  accende  . 
Kyrie,  eleifon.  Lbntte t eleifon  . Kyrie,  eleifon  o 
Pater  notte*. 

Etne  noi  in  duca  s iti  ie  nt  ottone  in  % 

Sed  libera  nei  d malo.  J..  . v , 

jp.  Memento  Congregattonis  ìUd*  . 

I Y QuampoJJ- ditti  ab  initio  * . . . • ir: 

p.  Dominai  vobifeum  * . .r.ii.v^r.r. -, 

fy.  Et  cumfpiritutuo  . ..«*«*»  / 

Oremus. 

MUnìes  no  fi  r ai , quaejumut  Domine  > lamini 
tua  clamati}  iliu/tra  : vt  vi  dere  pojfmus  » 
qtidc  agenda  funt , funt  » agere  vale  am 

trias » Per  Cbrittum'Dominum  nottrum.  Amen . 

Sequentia . 

V£m,  fanti  e Spirimi , Et  emìue  ca  litui  Lucie 
tua  radium . 

P’eni  Pater  pauperumy  Peni  datdr  munerUm , Pe+ 
mi  lumen  cordium * 

i-  ••  • ; ^4  C*** 
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Confolator  optimc  , ‘Dulcit  bofpei  anima , Duke 
r^fiigerium . _ . > 

Jn  labore  renuiesyln  dtfìu  temperie /,  Infitta  folatfS. 
0 lux  beatiffìma , Reple  cordis  intima  Tuo  rum  fi» 
deliutn . 

Sine  tuo  rumine , Nibil  e fi  in  bomine , Nibil  e fi 
~ innoxium. 

Loua  quod  tutor  dì  dum , Xf|<s  quod  est  sridum , 
-■  qucdtst  sauctum  . 

He  de  quod  est  rigidum  , fi/  frigi  dum  > 

f//  deuium. 

Da  luti  fidelìbus  , //i  /f  confidentibus  Sacrunua 
septenarium » v 

Z?j  vit  tutti  meritum , D j salutis  exitum  t Va  pe- 
renne gaudium  . Amen.  • 

Ernttte  spiritum  tuum , *•»  ere  ab  un  tur , 
l$i.  Etrenouabisfaciem  terra, 
ffr.  Dominai  vobifeum . • - 

c »rw  fpiritu  tuo  . Oremus. 

Eus,  qui  corda fidelium  fardi  Spiritar  illa» 


fìr aliene  docuifii:  da  nobis  in  eodem  Spirita 


re  da  fapere,et  de  eiusfemper  confo  lattone  g tu  de  re. 
ter  Dominum  nofhù^c.  in  vnitate  eiufdem^c* 
-y.  Diuinum  auxtltum  maneat  femper  nobifeam  , : 
%c,Amen. 

Ouero 

Le  Letame  della  B.  Vergine . 

KTrie,eleifon.  Cbrifìet  eleifon  Kyrie  te  lei  fon. 

Cbnfie,  audì  nos . Cbri/te%exaudi  not. 
tater  de  calis  Deus,  miferere  nobiu 

Fili  Redemptor  mundi  Deut  9 mif. 


Spiritai  fard  e Deus  » 

#4  Trinità t xtnut  Deut , • 


Orat.pèr /oprine ,itl laCongr.  io ì 

Santi  a CM  urta  » trafronobit ■ 

Sanila  Dei  genitrix  » , 

Sanila  Virgo  Virginum  > 

Aì ater  Chrìjti , 


Ad  ater  diuin*  grati* , 
Ad  ater  purijjtma, 
%Jtdater  cattiffima , 

Ad  ater  inuiolata , 

Ad  ater  intemerata  , 

Ad  ater  amabili  j a 
Ad ater  admirahilit  , 

Ad  ater  Creatori t , 
%5Wa/er  Saluatorit  , 
Virgo  prudenti JJìma , 
Virgo  veneranda. 
Virgo  prndicanda  , 
Virgo  potente 
Virgo  clemente 
Virgo  fidelit,  i;..*, 

Speculum  iuttitia , . ? 
Sedei  [apienti*, 

Cau/a  nostra  latiti*  , 

V at /pirituale , 

Vas  bonor abile , 

Vat  infigne  deuotitnit , 
Rota  myitica , . _y 

Tur rit  Davidica , 
Turrit  eburnea, 
Domut  aurea  , . :v*v 

V cederti  arca,  v 

Janua  cotti f 
5/eZ/o  ma  tutina, . 

Salut  infirmorum  » 
Refugium  pcccatorum, 
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jOi  / Df^//  * fi*t. di  Contri f. 

Confai, its ix  éffl+iìo* v m , 

Jtuxiìtum  Cb  t lì  thorum  t 
H.ejHna  i ngefarUmt 
T^efina  Patrrjr.h  i'umt 
Regina  Propb'ta  um . 

Jpn itoiorum  , 

^ •£//*<*  cyi/ arty  U w, 

Regina  Conftijerum , 
trginttm , 

Regina  Soniì.tum  omnium,  ^ 

%dgntéj  Dei,  quitoiltj  peccata  munii y par  ce  nobù 
* Domine » ir*  , „ 

0#'»  quittllij  peccata  mundi  ttxaudi  noi 

Domine » 

•f*?1"  ?«/?*/  / 0i>  pe  fai  » m£4> , miferere  nobit. 
t.  (Jrapr0  n'b.s  sanila  Dei  genit-ix. 

$c.  Vitigni  effictamur  p orni ffiomb tu  Còristi . 

G,  Oremus. 

Ratianuu  im.  qux/umus  Domine , me n’ ih  tu 
ro  *r//  tnfundt  : t i qui  éhgefa  nunctanie_j 
<jbnfU  fily  fui  incarnafionetn  cagnouimus  t per 
fafponem  eiujt  et  crkcenttad  ntfurreflioms gloriarti 
ferducamur  . Persuaderti  Lbriìum  UorntnutM 
no  fi  rum . jftnen  % 


e ^ l'^  invjol;  'i*  |Jl*  i 

Al  fine  della  Congregatone. 

Salue%eginà^t. 

Z Vra  pf°  (*"**  DeiGinttrix » 

?"  e fficiaetiu*  pr omtjjìon <bus  CbrijH . v 

om,neìexaudioratnntm  meam  * - 
^ Et  rlamor  mtus  adìe  veniate, 

yp.  Domtnus  vobi  cum  . 

•JJt.  fìicumfpirttu  tuo . *?»... 

* *i  V * ^ 
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* Ojcat.pff»  lofinèdella Qorigftf  <%oi 

Oremus. 

OMniporens  /empitene  Deus, qui  glorio  fé  Vir 
ginis  Mairt!  Mari*  corpus , & animam,  vi 
asgnum  Ft'tf  sui  babiiaculum  effici  mirerete,  Spi- 
rti* fango  cooperante pràtpara{ìi:da, vt  cuiuì  corn- 
ine mora, e tone  Utamur,  eius  pia  intera ffione  ab  in- 
ftjnttbus ma Its , à morte  perpetua  It'be remar . 

| jf"4'.'  qua/umus  Domine  , Beata  Marion 
V Iempe/  V,rZin*'*n‘er  ce  dente,  ifìam  ah  omni 
ùduer fiun familtam:  & foto  corde  libi  proftratam, 
*V  bofttum  propiìius  mere  clemtnter  tnfidtjs. 

O Ad nipotens /empitene  Deus,  dirige  aéJus  no- 
fircs  in  beneplacito  tuo  : vt  tn  nomiate  diligi 
ftlytui  mereamur  bonts  operibus  abundare  4 

A nob,ìi  V**f»"tuì  Domine,  perfeuerantem 
-M  votumate  famulatum  : vt  in  ditto* 
wtojtns  & mento  ìtr  numero  populut  libi  feruitni 

augeatur , Ter  Dominum , t tc. 

Nella  noftra  Congregatioiie  aggiungiamo 
Jtre  ieguenti  Commemorationi.  • . * - " 


Commemoratio  <je  Beata  Vergine  Affumpta  . 
Antiphona . 

MJiria  Virgo  calai  afe  cadili  gaudete  » qui A 
cum  Chn/to  regnat  in  aternUm.  < 

Jp.  bx  aliata  eft  sanfla  Dei genitrix  , 

Super  Cboros  Angelorum  ad  Cetltftia  regna. 

Orario . . 

FAmulorum  tuorum , quafumus  Domine,  dtH- 
gii  tgnofee  i vt  qui  iibi  piacere  de  agibus  no  - 
ttris  non  valtmui, genitrici/  Filtjtui  Dammi  no/tri 
inurceffiont  Jaiuemur  4 

» • . -»•.*• 

< > Com- 
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S ^iteriti, & Ponc/rx,  (y  virtutttm  epifix,  P tt- 
sto*  bone  in  popu  o,orapro  nobis  Domìnum-  V 
luftum  deduxit  Dominiti  per  viatreQat» 

3$i.  tt  ofiendit  idi  regnum  Dei  • 


DEui  t qui  con/picis , quia  net  vndique  mais 
nostra  perturbanti  prafta  , quajumut  tvi 
•beati  Caroli  ConfeJJoris  tui,  atque  Tontificu  inier- 
eejfio  glorio]  a noiprotegat  • 

feW  • • y»  é i«-*  VS-*  *•-  **  gLA  ‘l  1 7 - • 

Commemoratio  de  SS.  Ignatio , & Francifco  Xa» 
* ueno  Patronis  noftrae  Congregarionis. 


Hlcvi 

pbani,  diuitiai  calo  condidit  oret  manu  • 
fr.  Amauit  eum  Dcminui , & ornanti  cutn . 

JJi.  Stolarn  gloria  induit  eum. 


DEujtqui  glorificante!  te  glorificata  & in  San. 

(ìorutn  tuorum  bonoribui bonoraris  : con- 
cede propitiuii  vt  qui  Bealo  rum  tuorum  lgnatytty 
Francaci  gloriosa  merita  coltmut  » eorum  pia  pa- 
trona:* lentiamus.  Per  Domtnum  nostrum^c* 
ty.  Diminuì  vobiicum . 
fyt.  Et  cum  fpintu  tuo . ^K*  • r*~  ; 

V.  Benedtcamus  Domino.  $L.  Deo gratias • 
fideltum  anima  , per  mifericardtam  Dei  » rgJ 
quieitant  in  pace . fy.*Amcn» 


gaùoms  noftrae  Patrono . 
Antiphona . 


Oratio  „ 


Oratio . 


Ouero 
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■Orat.per  lo fine  della  Congr » 20J 

% *•» 

Olierò  fi  recitino  al  fine  della  Congregatone 
le  feguenti  orationi . 

AFtf  maris  [tetta  , 

Det  M ater  alma  » 

'jitquefemper  Virgo  : 

Felix  cali  porta. 

Sumeri!  illud  Aus 
Gabrieli!  ore: 

Funda  noi  in  pace, 

Ai utam  Eua  nomtn . 

Solete  vincla  rei! , 

‘Frofer  lumen  coecu  : 

. Ai  ala  noftra  pelle , o 

“Bona  cunftt  pofce. 

%&i  0 mtra  te  ejje  m otrem  , 

Sumatperteprecet , 

Qui  prò  nobis  natut 
T ulit  effe  tuui . 

Virgo  [mgularii  1 , 

lnter  omnes  mitis  » 

Nos  culpis  folutos  1 
Mita fac , er  • 

Vìtam  prasta  pur  am, 
iter  para  tutum: 

Vi  vi  dentei  lesum  , 

S/waper  collatemur  . 

Si/  ia«/  0/0  Pa/ri , 

. Summo  Cbristo  deciti , 

, Spirimi  [andò  , 

Trtbut  bonorvnui.  Amen. 

"p.  Dijfufa  eit  gratta  in  hb$<  tuis  , 
fy..  Fropterca  benedixit  te  Deut  in  attrnum 

*.D#- 


Ti  ^ 
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I0«  InJtr.T.TScgtiefcrc.di  Congrtg, 

Domine  exaudi  orationem  me  am. 
clamor  meui  ad  tt  venia»  , 

• * i - 4 ^ 

Qratio , 

COnce  de  noi  famulo  t tuoi , quafumus  Domini* 
Detti , perpetua  mentii  ^et  corporii  fantine 
gaudere  : et  gloriola  Beata  M aride  lemper  Virgtnit 
intercedane  , à prajenft  libo  rari  fruttila,  et  ater n*  ' 
ferfrut  latiti a • 

D fluì, qui  diligentibui  tey  facit  curila  prode ffe  , 
da  cor  dibus  noUru  inuioìabilem  tua  cbari - 
tatti  affé  Cium:  vi  de  fide*  la  de  tua  tmpir  attorte  con • 
cepta,  nulla  poffnt  tentatione  mutarti 

Si  poffono  appretto  foggiungere  altre  oratio- 
nij  iecòndo  varie  occorrenze  ? com^j 


Pro  dcfun&is * « c—  )•  ■■  ? / ’f 

•r\\»  w \ 

Oratio . 

DE  ut  venia  largita^ jr  human  a lalutit  ama* 
(ort  quatumus  clementiarn  tuam,  vt  noflra 
Cong'egationiifratrei,propinquor,ei  benefiaflorest 
qui  ex  hoc  iaculo  tranficruatjÀeata  Maria  iemptr^ 
ytrgine  intercedente^  cum  omnibus  tanths  tuii,  ad' 
perpetua  beatitudini 1 contar uurn  peruentre 
dai . r^trt.-ni  3I'-  :rò?>u« 

Pro  infirmis , - gii* 

• , Ài 


OMnìpotem  sempiterne  Deus , salvi  étfmams? 

credentiumtexaudi  noi  prò  infirmis  fatnulu 
futi  , prò  qUibus  mifericordta  tua  imploramus  au* 
xilium  : vt  riddtta  ftbt  finitale , grattar um  ubi  in 
E cele  fi  a tua  rtùranf  uff  tonte . 1 

Pro 


* Orat.pe'r  lo fine  deUt  '7ónp>.  * i0j 

Pro  iter  apentibus . 


A Defio,  Domm»  y upolìcationtbut  nofi-u , 
vhmfimuo-ttnt  tuorum  >n  ft  tutti  tu<*  prry- 
fpritate  dtfpone  : v * mie ■-  om  ^et  v*&  , ^ vttdt  buius 
varie  tate ty  tuo  femper.  pr0t  gannir  auxilto  • 

Pro  quacunque  neceflitate  Eccle/ìx . 


DP.ui  »• fug’utn  no W'iini,  ff» 
8 clr'tdt  tu  e nrec  but,*v!?o 
p»a  it . vt  juod  ftdeltttr ptttmuj , 
quamur , 


v ir  tur,  ad- fi,  rijjf 
r tote  patiti-;  ty* 
tjp.aciter  confo • 


Pro  deuotis  anvcis . 


DEut  yiw  cbvUt’te  Ima  per  gravane  fi*&i 
Spirttus  tuo  'Ulti;  cor  dibus  fidiltU'Vj  tnfudt 
da  ftmuì'Sy  «r  f vnu'ibtt  tua,  v*o  quthut  tu  am.  de - 
p*  tcawur  cl-menttam  fa^ut - m nt •nttr,^  corporisi 
vt  te  tot*  Tfi-tut*  d ìigant  y & qua  tibt  p.actt  » fune  , 
tota  dtleékot» perfi  imr.  ,Pe-  Oominum  no  fi  runa  :*‘ 
letum  r b'tdwn  FU  um  tuu.nt  «*-•'*  *4  X» 
Finitala  Mu-  attero!'  due  miri,  fie fi *,  cbnì>  * 
le  Tue  oraroni  ; ne!le  Cowrreactoni,  tcuì  fonò:'* 
ltare  conce^Indulgenze,  il  Segretario  con  voce 
alta  recita  1 Indù  geuze  , che-i  Fratelli  guada  ’na* 
no  , c (Tendo  prefenri  àgli  eferqiti;  dèlia  Con  rre- 
^atione  ,ò  facendo  qualche  altro  acto  ne  i "iornì  . 
della  fe«?uéte  fettimaria  (ìnV  giorno  dèlia  fè^uen- ; 
te  Congrejatimie  . Poi  fi'finifcè don  la  Comftie- 
morarone  del  Santo  Protettore  , ò de’la  fèda  de! 
titolo  della  Congregatone Per  efempio  : 

Com- 


1 


♦ 


io8  Inftr.I.  Degli  eJercM  Congrega 

Commemorano  Conceptionis . 

COnceptio  tua , Dei  Genitrix  Virgo,  gaudìum 
annunciatiti  vniuerfo  mando  : ex  te  cnim-j 
èrtui  e fi  Soliuflitìa  Cbrifìui  Deus  nofìer  : quifèl - 
uens  rna/edifliontmy  dedit  benediflionem  , fy-  con» 
fundens  mortem  donava  nobis  vita  fempiternam. 
Commemorano  e fi  bodie  Concepitomi  San  Uà 
Maria  Virgtnis , 

$1.  C»/kj  t7//4  tncl/ta  cunflai  Mufirat  Bcclefiat  • 


Fjì multi  tuli , qualumus  Domine , caleftis gra* 
ita  muniti  impertire  : rr  quibui  “Beata  Virgin 
'etti  partuf  extitit  falutis  exordiunty  CScepttonis  etui 
votiva  commemorano  paca  tnbuat  incrementum, 
Efende , quafumui  Domine  , 'Beata  Maria 


femper  Vtrgine  intercedente,  ifiam  ab  orniti 
aduerfttatejamiliam,  ey  /o/o  corie  tibi  pro/lratam, 
ab  bof/ium  prnpitiui  tuere  cltmenter  tn/idiji . Per 
Cbrifium  Uomtnum nofirum.  *Amen. 

}p.  Dtuinum  auxiltum  mancai  femper  nobifcum  • 
« Amen . 

Le  Congregationi  , ouero  Oratorij , che  fono 
fotto  titolo  di  Nattuttà , ò 'Prefentaiione  , ò Vifi- 
tatione  , in  quelli  llelsi  nomi  mutano  il  nome  di 
Concettarne . L 'altre  fanno  la  Commemorationc 
al  modo,  che  fegue . 

v 

Commemorano  Annunciationis . 

, , ? : * . • . •*  ■ \ , .««  - 

Gabriel  yJngelui  locutui  e fi  Maria  y dicenti 
due,  gratin  piena  , Dominai  ttcunt . “Bene 
diti  a tu  in  muiienbut...  ...... 


Oratio 


i 
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f.  Angelus  Domini  nuncìauit  Mari*, 

. Et  concepii  de  Spirita  fanti o • 

Orario . 

DEus , qui  de  'Beat * JMari*  V ir  gì  ni s vtero 
Verbum  tuum  , Jingelo  nunciantefcarnem 
fujctpere  valutfit : prafta  fupplictbus  tuis>vt  qui  verè 
eaw  genitricem  Dei  credimus  ,eius  apud  te  iater- 
cejfiombus  adiuuemur . 
0efendeìquaJumuiJ&-c.fol.zo%, 

' V r*v  1 

• Commemoratio  Purifìcarionis. 

BEata  Virgo  diaria  puerum  fejurn  pr* ferita- 
vi! in  tempio  : & Simeon  replc/us  Spirita  fatt- 
elo acce  pi t eum  in  vinai  Juas  : (*r  benedixit  Deum 
in  eeternum . 

V.  Refpon/um  accepìt  Simeon  à Spirita  sanilo. 

Non  vi/urum/e  mortem  , nifi  vidertt  Cbristum 
Domini . 

Orario. 

O/li  nipotini  femptterne  Deus  t Meieftatem-a 
tu  am  jupplices  exoramus  tvt  ftcut  vnigenim 
lui  P slitti  tuuscurn  camis  noftr*  fubftantia  in  rem 
pio  efi  pràtjentatusfita  nosfacias  punficatis  ttbi  men 
tsbus  p'jt/cntari . < . 

Defendetqutejumus,  urc.fol.zc9.  * 

Commemoratio  AfTumptionis , 

' * j!* * * ~ fi t;  *?  * 

BEa/a  Maria  Virgo  cglos  afcendit:  gaude te  > 
quia  cum  Cbrifio  regnai  in  aternum  • 
y.  £ xalt.ua  est  santi  a Veigenifrix. 

Super  Cbo'os  Angelorum  ad  cdlettìa  regna . 

O Ora- 

4 


aio  Infir.I.Deg/i eferc.di  Zongrtg. 

Orario. 


FAmulorum  tuorum^udisumut  Domine, deliéJis 
ignone  ::vt  qui  libi  piacere  de  aflibui  nostri # 
non  valemus , Cenimeli  Filijtui  Domini  nostri  in. 
terctjjione  (aluemur  . 

Defende, qua  iumus,fyc.  foLioS. 


Quando  fi  riceuono  i Fratelli  • 

Nel  principio , 


\J  Eni,  Creator  Sp  intuì* 
Mentri  tuorumvifitoi 
J triple  superna  grafia, 

Qua  tu  creasti  peéìora* 
£ut  Paraclitus  dtceris  % 
Donum  Uet  alrjfimi  : 

Foni  vtuus , ignts,  c barilai , 
Et  spiritali!  vnflio. . 

Tu  septiformis  munere  > 
Dextra  Dei  tu  digitai  : 
Turitèpramtfjum  Patns% 
Sermone  dilani gutrura. 
Accende  lumen  sen(ibui , 
Jrfund*  amo  rem  cor  dibus  : 
Infirma  nofìri  cor  pori  j 
Virtute  firmari  per  peti  • 
Jlostem  repellji  longiui , 
Pacemque  doneiprotinui  : 
Duttore  fic  te  prjuio, 
Vtitmus  orno  e noxtum  < 


•i1  rlk» 
jjTT 


Òràt.per  le  Riceuùte*  %x\ 

^Ptr  ti  scìamus  da  Patrem  , 

Nojcamufatque  Filium% 
vt-iusque  Spiritum 

Credamus  omni tempore*  r.,.  . .. 

Gloria  Patri  Domina  , ■ -a  •’  - - 

A atoque3  qui  à mortuit  > 

• Surrexit,  ac  Paraclitox 

In  sa  u'orum  tarula . Amen  ", 

"p.  Emine  spiritum  tuum , ere  ab  un  tur  * 

Bt  renouabisfaciem  terra . 

'p.  Vernine ytxaudt  oratienem  meam* 

3*»  Bt  clamor  mtus  ad  te  venia/* 
p.  Dominus  vobiscum * 

Et  cum  spirita  tuo  , \ 

Oremus . 

DEus  i qui  corda  fi  delium  sanéìì  Spirijus  ititi* 
firatione  docuifii:  da  nobis  in  eodem  Spirita 
teda  sapere  , e?*  de  eius.  semper  consalatione  vau- 
dere . 6 


ESto  t Domine  3propitiut  famuli s tuis  : quos 

Patrona  nofira  , Genitrici  tua  M.  aria  f tris 
ejfe  deuotos , fcew/gwo  refoue  miferaius  auxilio,  Qui 
viuts  & regnai  in  sacula  saculorum , Amen. 

Poi  quei,  che  fono  riceuuti  per  Fratelli,  dicono 
con  voce  alta  la  leguente  formula  tutti  infame, 
o 1 vno  dopo  l’altro  * 


Formula,  con  che  s’offerifcono  alla  Vergine 
quei,  che  fono  riceuuti  per  Fratelli . 

SAntiJJìma  Vergine  , Madre  dì  Dio  aria  ì 
lo  N.  benebe  indtgnijfimo  d'ejfer  vafìro  teruo ; 
mojjo  nondimeno  dalla  vostra  mirabil  pietà  , e dal 
dtfiderio  di  seruirui  : vi  eleggo  boggi  in  presenza-* 

O x del 


*u  ìnJlr.J.  DtgU  e fere. dì  Congrtg. 

dell’ ringoio  mio  Cuttode  x e diluita  la  Cotti  aiuti, 
pertma  particolar  Signora  , Auuocata  , e Madre} 
a fermamente  propongo  di  volervi  sempre  sentire  , 
e d far  quanto  potrò  • tbe  da  altri  ancora  fiate  ter . 
una  . Pi  supplico  dunque  , M ad*  e ptetofjfma,  per 
lo  f angue  del  vosno  Figliuolo  spano  per  me , ite  mi 
rtceuiate  nel  numero  de  gli  altri  vostri  deuoti  per 
vostro  servo  perpetuo  sfavoritemi  nelle  mie  anioni , 
nastratemi  gratta  dal  vottro  Figliuolo , ebe  tal • 
mente  mi  porti  intuiti  t miei penfiert, parole, & ope» 
re  , cb'to  mai  babbi  da  offendergli  occhi  vostri , ni 
del  vostro  Figliuolo  : ricordatevi  di  me , e non  mi 
abbandonate  nell' bora  della  mia  morte . Amen  • 

Formula  per  le  Congregationi  de*  Cherici  « 

SAnfìiffima  Virgo,  CMater  Bei  Maria,  Ego  ty. 

licei  vndeunque , qui  recipiar  in  numerami 
tuorum  terno  rum,  indtgnijfimus  ; fretus  tamen  pie - 
tate  tua  mirabili , & impultut  libi  seruìendi  de  fide, 
rio  : tltgo  te  badie  cor  am  Angelo  meo  Custode  , g* 
Curia  celesti  vniuerja,in  meampeculiarem  Domi • 
nam,\Fatronam,'Pareutem  ; ac  firmiter  propano  t i 
in  poste  rum  sequi,  tibifamulart , atque  curare  , vi 
ab  ahi  quoque  libi  ferutttum  exbibeatur . In  (et  per 
propone/  cooper ari,  quantum  in  mefuerit,  Cbri(ìo% 
& Beile  fi a Faftoribusin  falute  anunarum , di - 

ligenter  ob/eruarq  omnia , qua  habentur  in  Regulis 
Congregationis  Clericortsm  erefl*  N.  te  ergo, 
Ai  ater  cUmentiJfima}per  /acrattfftmum,quetn  prò 
me  Jesus  Cbrifius  Filius  tuus  sanguinemfudit,  peto 
suppliciter,  vt  me  in  eorum,  qui  fé  libi  deuouerunt, 
tsumtrum  admtttere  dsgnerii  in  seruittum  perpf. 
tvum  J er  «m hi  à Deograttam  impetra,  vt  in  cua - 


Orat . perle  Riceuute*  x.lj 

fili  meii  Cogitaiiombus»  verbut  opcnbus  ita  me  bx* 
bearriyvt  nibit  vnquam  ex  me  neque  Deitneque  tuie 
oculti  dupliceat  ; piqué  memor  mci  in  bora  mortU 
enea,  Amen, 

T'w  • * ti  * » M**-»  I i»  . m .4  ■}  * V4  r 4 1* 

Nel  fine  della  Riceuuta  2 

ECce  quàm  bonum , t*r  quàm  iucundumtbabim 
tare  fratres  in  vnum . 

Sicut  vnguentum  in  capite  : quod  deicenditìn  bar • 
barn , barbam  Aaron . 

JfaoHdttcendit  in  or  am  veementi  tiut  : ficutrot 
Hermon,qui  detcendn  in  montem  Sion , 
SHuoniam  tìltc  mandauit  Dominio  bentdiEionem: 
C9“  vitom  vfque  in  laculum , 

Gloria  Pattile. 

Kjrie,  eleiion,  Cbrifie>  tlt’uon , Kyrie,  tltittn, 
TPater  nofìtr , 

y.  Et  ne  noi  induca t in  tentationem  • , , v. 

Jg*.  Sed  libera  noi  à malo  , •;  • 

Saìuoifac  seruos  tuoi- 
Deus  meus  speranti i in  te, 
y.  Ai  itti  tilt  Domine , auxihum  de  tanffo  • 
fu,  bt  de  iion  mere  eoi , 
y.  Nibilprc/ìciat  inimicai  in  tèi, 

%c.  EtfiUut  iniqui  tal  ii  non  apponat  noceti  etti 
y,  Domine%exaudi  orationem  meam , 

Et  clamor  meui  ad  te  veniat.  ' 

jfr.  JJommui  votisi  um, 

. Et  cum  sptritu  tuo , Oremus, 

DBui>qui  di,' gentibut  te  facis  lunffa  prode fe, 
da  cor  dibus  no  firii  inuiolabi  em  tua  ebari • 
tatit  ajjtflum  ; vt  deftdena  de  tua  inspiratone  con • 
cetrta  , nulla  pcjjmt  Untatone  mutar f • 

O 3 Omni» 


iu  JnRrJ.Degh  efercM  Congrega 

Mnipotens nmpùirn*Dt*tt  qut  faci, 

O bili! magna  solus , pr stende  super  bosfamu- 
V-7 »•  jHfitfr  Cenvegattenem  tstam  sp\ritum~» 

'un  ìZrarZ  tr  vii*  vtritM  rii.  ffe«««.l 
I , i,  r.rom  im  b,n,d,a,on„  i «fondi . Tir 

*Dominumnoflrum,tS‘C‘  * ».  ■ > 

t.  pìuwum  auxilium  manta, fempei  nabucum*  , 


fy.dmen. 


Inanzi  Telettione  de  gli  Vociali . 


jrtni,Citalai  Spirimi,  8cc.  e 1 oracione,  De«M»J 
corife  fidclium,Sec.  fol.z  10.1  Hi 


iSi 


Dopo  l’elettione  de  gli  Vfficiali . 


rr-i  E Di urn  laudatimi:  M Daminum  tanfi,!. 

TtaJnum  Va, Itti,  : amiti,  ima  ««<'«'•' ' • . 

r,bi  amati  Angtfolibi  tal,,,,  vmutim  ?«<«•»'« 
Ttbi  C berubim,  cr  Seiafbim  : inct/ablb  va  Uff 

sàlTmSan&mSaaau,,  Damiani  Dtu,  Sabaalb, 
fieni  sunt  c*li&  "rra  • maieftatn  glori*  tu*  . 
Teelonosui  Apofìohrum  cborus. 

Te  Propbeta  urn  laudabili*  numerus • 

Te  JMartvrum  <andidatui  liudat  extra  U • 

( per  orbrm  ttrrarum.  santi*  tonfitetur  EcC.eStS, 

fatrem  immensa  Materiati!  * 

Verter andum  tuurn  verum>  ei  vnicum  Fihum . 
Santium  quoque  parachtum  Sptntum . 

Tu  Kex  glori*  Cbrifie  . 

Tu  tafrn  sempiterni*!  es  Ftltus. 

Tu  ad  hberandutn  suscepturus  bomnern . meu 


0* at.perTelett.de gli  Vffictali.  u{ 

borruisti  Virgìnit  vterurn . 

Tu  dtuiflo  moliti  acuito:  aperuittì  credentibus  re- 
gna c al  rum,  ' * t 

Tu  ad  dtxteram  Dei  sedei  : in  gloria  Tatris. 
ìudtx  crederti  effe  venturut . 

Te  ergo  quasumus  tuit  famulis  subueni  :quos  pre - 
timo  sanguine  redemtsti . 

Aeterna  jac  cum  sanihs  tuis: gloria  munerari. 
Saluumfac  populum  tuum  , Domine  : cy  bene  die 
beereditati  tua . 

Et  regetos:  cy  exlolle  illos  vsque  inaternum. 

Ber  finguhs  dies  benedicimus  te . 

Et  laudamus  nornen  tuum  tnfaculum:  cy  in  saetti 
lum  saculi. 

D ’ignare , Domine , die  ìRo  : fine  peccato  nos  cupo - 

Al  iter  ere  n cifri,  Domine  : mise  rere  noftn. 

Fiat  mifericordia  tua,!)  ornine  juper  nos:  quemad* 
modum  sperauimusin  te . 

In  te, Domine itperaut;  non  confundar  in  aternum . 
"ir.  Benedicamus  Patretn  , cy  Ftlium  cum  san  fio 
Spirita . 

Laudemus,  cy  superexaltemus  eum  ìnfacula  • 
Confirma  hoc  Deus  , quod  operatus  es  in  nobii 
R.  u4  tempio Janflo  tuo , eft  in  lerufalcm  •- 

Dominetexaudì  orationem  me  am . 

2fr  clamor  meut  ad  te  venia/, 

Dcmmus  vobiscum . 

2J / cum  sp'v'uu  tuo , 

Orwu/. 

cw/tti  misericordia  non  eft  numerati , cy 
bonttatis  wfinitus  eft  thesaurus  : pijjjìma 
Caviate  Rati  tua  prò  collant  donis  gr  alias  agtmusi 
juam  semper  clementtam  exorantes ; v/,  giù  peten* 
~ O 4 «£»/ 


il 6 Infìr.l.Degli  eferc.di Congreg. 

tibui  pofìulata  concedis,  eo/dem  non  deserem , ad 
ad  premia  futura  dtfponas . Ter  Domtnumna» 
ttrutn  lefum  lbri{lum,(ssc.  „ 


Dopo  la  diftributione  de  i Sancì  del  mele. 


jK  Omne i Sonili,  & Sanila  D«i. 

%c.  Intercedute  prò  nobis  • 

jp.  Latamini  in  Domino,  fy*  exulta  te  tutti. 

^L.  Et  gloriami™  omnei  reili  corde . » 

Orario . j 

COncedet  quafumus  omnipoteni , & mite  ri  con 
Deus , ve  intercedo  Sanila  Dei  genitrix 
Jld  aria, San  Rorumqi  omnium  Apostolorum,AS ar. 
//rum,  Cor\feJforum,atque  Sani!  srum  Virginum* 
cmniumque  electorum  tuorum  noi  vbtque  lat.fictt: 
vt  dumtorum  merita  recolimut  > patrocinio  set* 
tiamut . 

QVafumui  t Domine  D e ut  no  fior , vt  Sanilo-. 

rum  tuorum  pr a fidia  noi  adiuuent : quia 
non  definii  propitiusentueri t quoi  tali  bus 
auxilyt  concederti  adiuueri.  Ter  Dominano  no» 
flrum,trc. 

J$L./Smen.  ‘ - ..  . 


Finita  la  Me/Ta» 


OSacrum  conuìuium , in  quo  Cbrijftu  sunti. 

tur  : recohtur  memoria  pajjionii  eiut  : meni 
impletur  gratta  , & futura  gloria  nobit  pignus  do- 
ttor. Halle  tuia. 

Tanttn  dettalo  pr  attilliti  eis . R allelui  a . 

Omne  de  te  Rame  ntum  in /e  babentem  • Halli- 
luta. 


V ** 


Ora- 


ti* 


* ' 


Jìgtti 


Or at. dopo  la  Communi onc.  21J 


Oratio . 

DEus,  qui  nobissub  Sacramento  mirabili  paf '• 
fienistua  mtmoriam  reiiquifii : trtbue , qua* 
sumuj , ita  noj  corporjj , y»  sanguini!  tui  sacra  my» 
storia  venerare, vt  redemptionts  tua  fruttum  in  no • 
bis  sugi  ter  sentiamus.  Qui  viuis,  & regnai  tnsdcu. 
laia:ulorum.  Amen. 

Quando  vi  è la  Communione  generale  3 s’ag» 
giunge  : 

Fknge  lingua  glorio /f 
Corporis  myfterium  , 

Sanguintsquc  pretto ft , 

Quemtn  mundi  pretium 
fruttìni  venir  ss  genero ft 
Rex  effudit genttam  • 
fìobii  datuj,  ncbu  natus  , 

fx  intatta  Virgine  : 

. Et  in  mando  conuer fatui  $ \*,v 

Spano  verbi  semine  9.  , 

Sui  maral  iucolatus 
Miro  claufit  ordine . 

In  suprema  noéìe  ccenx 

Recumbens  cumfratribut  t t .. 

Oh  [erutta  lege  pieni 
Cibis  inlegahbus: 

Cibumturb duodeni 
Se  datsuis  minibus . 

Genitori,  genitoque  *■ 

Laus , ar  iubilatio  : 

Salai t bonor,virtus  quoque  ,,r\ 

Sìt,  cy  bsmdtéìio  : 

Procedenti  ab  vtroque 
Compar ftt laudano  • Amen» 

Ouefoi 


,Vk; 


Jf 
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Ouero , 

Te  Deumlaudamus,  &c.fol^ -*1*’ 

* 4m«/  Parerne  Ftltum,c&  saéfo  SptrttOU 

& Loudtmus  iT  I uperexaltemus  eum  tn  specula.  ^ 

f.Dominetexaudiorationemmeam. 

Ju.  Et  clamor  meus  ad  te  ventai.  Oratio  . 
tt-^v  Bus  , cuius  m'tertcordi a non  eft  numerai  , 

? ) & bonitatistnfinituseft  thesaurus  ; pyflm* 

^Katefiau  tu*  prò  coQatis  donts  grattai  agtmu,: 
tuam  ftmper  dementiam  exorantes , vtìHut  petenti^ 
bus  pi  fiutata  concedisteo[dem  non  def treni  >adpr*- 

• mìa  f utura  dt  po*as . , 

jitlefh  Mmine.  quafumus  Domine,  jemper, 

V i & vbsque  nospr*uent:  vtmrfierjum,  cutut 

nos  participes  effe  voluti  IT  V*'*  cemamus  intuì, 
tu,  IT  dir  no  perctpiamus  affetta.  . m t 
T^/fc  nos,qu<esutnus  Domine ^tutnttatis  tua  fem* 
f Piteml  frantone  replen , ?«««  prettofs  corpo. 
rts.1T  fanguinis  tui  temperala  percepito  prefigurai. 
Sui  viutsy  ir  regnas  cum  D eo  Patre , STC» 
y-,  Dorarne,  txaudi  orattonem  meam . 

Et  clamor  meus  a dteveniat. 

f.  Bemedicamus  Domino . 

animar  miuricordim  DO'tpif 
f cani  in  paco  • 

^ Potria  alle  volte  da  vn  folo , o da  tutti  infame 

con  voce  alta , e diuota  recitari!  le  leguenti  ora- 

• • 

Gradone  àGiesù  Crifto . 

Nima  Cbr isti  santifica  metcorpus  Còristi saL 

ita  me,  fanguil  Cbristi  inebria  me » nqun  la - 
* * ter  ti 


A 


ì ' ■ I y‘v' 


i 
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itrìt  CbrÌJti.  latta  me , pajjio  Cbritti  conforti t me  • 
•0  bone  lefu  exaudi  me,  intra  tua  vulnera  ab/con - 
de  me,  ne  permittai  me/eparari  à te,  ab  bo/te  mali* 
gno  defende  me , in  bora  mortit  mete  voca  me  ,ty 
tube  me  venire  ad  te,  vt  cam  sanciti  tuie  laudem  t» 
in  accula  iaculo  rum . Amen-*, 

Oratione  d’offerta  alla  diuina  volontà . 

SV fcìpe , Domine,  vniuersam  meam  libertatem . 

Acctpe  mernoriam,intelIeflumtatque  volunta - 
temoinnem.  Quicquid  babeo , vel  pcjjìdeo  , mtbi 
largitut  ei'.  id  ttbi  totum  reitiiuo,ac  tu<t  prorjui  vo- 
iunlatt  trado  gubernandum.  ^Amareno  tui  lolum  , 
tum gratta  tua  mibi  dona,  y diues  ium  ialiti  nee 
attua  quicquamvttra  pofco, 

* % ■*  . - 4 

Orationi  per  la  Disciplina . 

...  l?er  l'apparecchio . ..  . \ -j 

Mentre  ì Fratelli  fi  fpogliano  per  la  difciplina 
fi  canta  diuotamente  da  vno  il  feguente  Ricordo, 
in  tempo  di  Quarefìma  . Se  in  altri  tempi 
piacefìe  di  cantar  qualche  Salmo,  fi  potria  fare. 

REcor demini,  fatret  carijfimi,quod  Dominiti 
noiitr  leiui  Cbristutfuit prò  nobii  vendimi, 
on  uh  traditus,ad  Annam  pnmum, deinde  ad  Pon 
tificem  Caipbam  duiiui  , po/tremo  ad  pfialoriunt-j 
’J*ilatt,vbifuit  ad  columnam  ligatut,ts‘  fi  igcdatui, 
spinta  corona  coronatui}veite purpurea  etreumda • 
tus,  alapu  percujfui , atque  computai,  à ludait  tra* 
«7  li  diluì , 


eio  lnfir.J.  Ut  gli  efere.di  Congregò 

ditvt,vt  rum  crucifigerent.  Ad  (. alitarla  locum  del 
duflui  , &■  iructfi* ut  eft,iycum  eo  cmeifixt  lunt 
latronn  duo,vnui  à dextrit,  & alter  à finutrii , Et 
xum  dìxtjjet , òdio , porrexervntei  acttum  . q*od 
curri  acctpijfet , diati , Coniummatum  est,  & incli- 
nato capite  , tradidtt  spvuum . Deinde  vnut  miti- 
tur n lancia  tatui  tius  aperutt , ur  continuo  ex'tuii 
languita  & aqua.  bt  de  cruce  depofttuhfutt  in  mo - 
numento  ncuu  itpultuj . Tenta  auttm  die  mur- 
re xti  à vnortuu  7 u auttm  Domine  mìierere  nabli» 
fy.Deo  grattai  » 

D Strutte  Damino  in  timore,  1 < 

Si.  * t exultaie  et  in  tremore , 

D.  dpprebtndite  disciplinamene  quando  ìrascatut 
Dominai,  &■  penatìi  de  via  tutta  , 

Mentre  i Fratelli  fi  difciplinano,  il  canta  il  Mi* 

unn. 

Finita  la  Di  (cip  lina. 

Mentre  i Fratelli  fi  riueftono , fi  canta  qualche 
Salmo  i e nella  Quarefima  3 òtabat  Mater,  Scc. 
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5 DEL 


i 

i 


MODO  DELLE 
Conferenze. 


Proemio  < 


Ollatione, ou«ro  Có- 
ferenza  chiamiamo 
qtiell’efi  rciriodi  ra- 
g:onamcro,che  fuo- 
le  da  molti  infieme 
congregari  farfi,  có 
proporre  vna  mace- 
ria,apparrencre  allo 
fpirito  ,alle  lettere, 
ad  altre  cofe  j (opra 
cui  ciafcuno  dice  quel,che  gli  occorrer  Que-  a Trov. 
ftoévn  mezzo  efficaci  (fimo  per  inferirccon  1r-i4.tr 
facilità  , e chiarezza  ne  gli  animi  efpeculati-  c.iy.ai. 
ue, e pratiche cognitioni  delle  cofe.  Impero- 
che  ,come  la  fperienza  ci  I’infegna , col  col-  . ** 
loquio, e ragionamento  fi  fueglia  l’ingegno 
airinuentare:econ  l’vdire  i pareri  di  molti, 
più  (entimemi  s’impara  no  circa  la  ftefla  cofa, 

& hà  occafione  il  giudicio  di  fare  fcelta  delLe 
dottrine  migliorie  le  voci  ville  lafciano  ncl- 
rintellettoimpreffione  viua  ,c  ftabile  dclle^ 
cognitionuel’hauer  da  dire  nelle  collationi 
il  fuo  parere»  dà  occasione  di peuforc  cofc^» 

vnli. 


7*/?*»  T I.  Delle  Conferenze . 

l’affetto  adabbracciar  > o&  | dlf. 

5^  O^SStìSffii  ccleft.  gli  «ri: 

ficili  - QS®ltQ  . . e ronfcrua  ne  i noftn 

" KXcwS  Cattolica,  ft 

* Col,S*SC%‘“«mpoVtalf  cicca  il  modo 

Stif  9^£*tgtS& 

e tri  j W- 

D1’  r T Rc'ì.aiofc  Copra  gli  Statuti.c  Regole 
§'°fi,R  i „,one,e  Copra  i meati  della  perfet- 
' • t & efercitij  delle  vi r tùie  nelle  ragunaOj 

‘‘^fconaregatioai,  e Confraternite,  e di 

r ad"  fa  ornila  delPauioni , & «Cercini  ap- 
fopra  la  prat  0 cftrcitio , foga- 

partenenti  alCrilt  d-0gni  vtl- 

dell  olio, w a p jaaiSianore  di  com ma- 
le cogninone.Piaco  qUCfto 

^SS:£i3S&^ì3t 


Cap.I.  Del  modo  com.à  tutte  le  tnat.  22* 
forze  fi  ftendonoiproponiamo  à i noitn  Có- 
gregati,  Se  à chiunque  vorrà  del  la  noftra  co- 
operacene feruirfi  > quella  breue  no  lira  In- 
ftrurtione  del  modo  di  far  Collationi  Copra», 
varie  materie.  Nel  principio  fi  propone  vn 
modo  commune  ad  ogni  forte  di  materia: 
po>  perogn’una  soggiunge  il  fuo  particola- 
re^ il  modo  di  mettere  in  pratica  ciò  che 
nelle  Collationi  s’èapprefo.  Potriafi  tutto 
Jefercitio  e della  Collatione*  e della  prarjci 
ch'amarfi  Accademia. eh  a punto  quelli  ftctfi  , 
fono,  trà  gli  alrri,i  modi  di  far  Accademie. 
Preghiamo  il  Sig,nore>  fi  voglia  per  fua  bon- 
tà degnare  di  promouere  nella  ìua  Chiefa^ 
quello  potenrifiìmo  mezzo  >per  l’aumento 
della  cognizione  delle  cofe  diuine,e  per  l’ac- 
quifto  della  prudenza  ecclefiaftica>e  per  la^  ^ 
buona  efecutione  dei  minilleri facerdotali^ 
e per  la  riforma»  e pratica  de  i collumi  cri- 
Aiani  « 

Del  modo  di  Conferenze  communt  à tut- 
te le  materie,  Cap.i , 

1 "T  Ella  prefenza  di  tutti  alia  Conferenza 
I congregaci  fi  fan  tre  cofe.  i.Nef  prin- 
t JL  ^1  cipio  da  chi  hà  la  cura,e  prefidenza_» 
nella  raunanza,  ò da  altri,à  chi  egli  lo  cómettefle, 
fi  propone  la  maceria  3 lopra  cui  s ha  da  fare  la__»  • 
Conferenza . z.  Da  i Congregati  fi  propongono 
le  difficoltà , che  circa  la  verità,  ó pratica  della-» 

? p*  ' i 'mate- 


T* 


H4  lnftr.ll.  Delle  Conferenze . 

materia  propofta  poffono  occorrere . 3 . Da  chi 
farà  interrogato  fi  danno  alle  ditficultà  le  rilpofte, 
& i rimedi; . • 

2 II  primo  atto  di  proporre  la  materia  può 
cfercitarli  in  due  maniere  . 1. Pigliando  la  materia 
da  qualche  libro , ò icritto  , e legendola  con  voce 
alta, e dilhnta  vna,e  più  volte  feguite  : acciò  bene 
s’apprenda  da  tucti,e  fi  tenga  in  memoria . Le  ma- 
terie di  Conferenze  fpirituali  potriano  pigliarli 
da  quelle  noltre  Inltruttioni  ; e le  ne  dà  elèmpio 
neirinftr.i.c.7. 2. Premeditandoli  dachihà  la  cu- 
ra di  proporre^  e poi  publicàndola  con  qualche— > 
dichiararione.S’auuerta  1. Di  non  proporre  molte 
coleinlìeme.  2.  Di  proporre  molti  giorni  prima 
quel,  che  nella  feguente  collarone  s'hd  da  tratta- 
re. 3 .Di  far  dire  da  gli  ftefiì  congregati  prima  che 
proponghino  le  dirocultà  , Se  i rimedi; , che  cola 
potria  farli  per  mettere  in  pratica  la  materia  pro- 
poftaj  per  eicmpio:  In  che  modo  fi  hà  da  medita- 
re, da  elaminare  la  cofcienza,  da  leggere  libri  fpi- 
ritualhda  communicarli,d'apparecchiar/i  per  Ia_^ 
confèflione,  come  s han  da  lare  gli  atri  d’humiltà, 
di  conformità  con  la  diuina  volontà,  d'imitatione 
di  Crifto,&c.  4. Di  fare  da  vno,ò  più  de  i congre- 
gati ripetere  la  materia  lubito  che  s’e  propolta , 
prima  di  pallar  alle  difficoltà  . 

b Difficili  3 Le  b difficoltà  polfouo  proporli  1.  Da  quel- 
la/*/ vid.  lo  ftcfi'o,  che  propone  la  materia  . 2 . Da  ogn  ’vno 
Infìr.  1 .c.  dei  congregati.  3 .Da  chi  ne  farà  interrogato  ,e  ri- 
5*  chicllo . S'auuerta  1.  di  non  proporre  molte  diffi- 

coltà infìeme  , e fe  li  proponeflero  , non  fi  palli  à 
trattare  della  feconda  diflicultd,lè  prima  non  fi  Zia 
à baldanza  rilpolio  alla  prima. 2. Di  non  trattenerli 
. nelle  difficultà  di  poco  momento . 

4 Quan- 


w 


Cap.I .Del modo  eom.à  tutte  le  mat. zìi 

- ' 4 c Quanto  all’atto  di  rifpondere  alle  diffìcili-  c Trenti- 
tà;e  di  proporre  i rimedi; . i.Se  i congregati  non  dia  vide 
fono  habili,ò  apparecchiati, ò pronti  à rifpondere  ibidem  • 
(alche  porgerà  rimedio  Pvfo,  e la  frequenza  delle  ' , 

Conferenze)  fupplifca  il  Prefetto  della  Collatio- 
ne,con  apparecchiarli  prima.  2. Si  procuri,ch’iri- 
medij  ,che  li  propongono  fìano  efficaci . 3 .Potria- 
no  le  rifpofte  confermarli  con  qualche  ragione,  ò 
autorità  , ò efempio . ma  il  tutto  s’hà  da  tare  coq 
breuità.  4. Quando  i congregati  li  troualTero  à ciò 
habili,per  indentare  circa  ogni  materia  le  difficul- 
tà,& i rimedij,potriano  feruirli  delle  circoftanze; 
che  fono  le  comprefe  in  quello  verfo,  guis,quidt 
ybi,quibus  aux ilijj.cur, quomo do >quando  . Perche 
ogni  difficultà  nafce  da  qualche  circollanza , & 
ogni  rimedio  Rapporta  qualche  circoftanza  ò del- 
la pedona, ò dell’attione,ò  del  luogo,ò  de  gli  fini- 
menti, e compagni , ò del  fine,  ò del  modo,  ò del 
tempo. Per  efempio,  Si  propone  collatione  fopra 
l’efercitio  cotidiano  della  facra  meditationerpen- 
fo  le  difficultà , che  mi  polfono  impedire  l’eferci- 
tio  della  meditatione , ò per  conto  della  mia  per- 
fona^he  non  sò  meditare;  ò per  caufa  della  mate- 
ria,che  mi  manca;  ò del  luogo,che  non  è ritirato; 
ò de  i compagni , che  mi  cagionano  diftrattione  , 

&ck  Allo  fieno  modo  dalle  circo ftanze  cauo  i ri- 
medi;, & i mczzijche  m’aiutano  à meditare . 

$ Quello  modo  di  collationi  è facile.Può  vfar» 
fi  in  ogni  forte  di  materic,&  in  ogni  raunanza  e di 
dotti , e di  femplici . Si  faria  molto  feruitio  al  Si- 
gnore fe  s’introducefie  in  tutte  le  Congregatio- 
ni,  e Confraternite,e  ne  i Seminari;,  e Conferua- 
tori;,e  nelle  famiglie,e  nelle  Scuole  di  Gramatica. 
perche  da  qaefio  efercitio,  oltre  la  riforma  di  co- 
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numi,  fi  fuegbano  anche  i tozzu ■ « V ^ quelle  , 
enitione  deUe  cofe  diurne.  & all  amor . luo_ 

£c  alli  ragionamenti  (m  còllationi»trà  V altre» 

U1 Mri  di  famigliamotela- 
la  noftra  Inftiutt.4-per  ^ Collationi  fo- 

no  nelle  Congi  t^at  (cUole  fopra  le  re- 
ma le  Regole, e la  ft  ’ Quefto  libro  nel  c. 

gole  de  gli  Scolari,  1?  por  je  anche  mate- 
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Pratica  * e conuenienti  per  ogni  forte  di  congre- 

§ati,e  per  ogni  materia,lòno  tré,  i. Che  chiunque 
al  Prefetto  della  Collatione  farà  interrogato,  ri- 
peta la  materiale  difficultà,&  i rimedi),di  cui  nel- 
la precedente  Collatione  s’è  trattato.  Etouefi 
poteffe  indurre  quello  pio  vfo,(aria  di  molto  pro- 
fitto , le  il  Prefetto  imponelfe  penitenza  di  qual- 
che atto  diuoto  d chi  non  fi  trouaffe  per  rifpon- 
dere,e  per  la  pratica  apparecchiato.!. Che  cialcu- 
no  de  i congregati  dia  conto  de  gli  atti , ch’ogni 
giorno , fecondo  richiede  la  materia  della  Confe- 
renza , ha  per  efercitio  di  quella  fatto  dal  tempo 
della  precedente  Conferenza  lì  no  al  prefente__ > . 
3 .Che  quei  congregati,ch’ alcuni  giorni  prima  fa- 
ranno itati  à ciò  fare  àuuifati , faccino  alcuni  atti 
circa  la  materia  della  precedente  Conferenza-, . 
Per  efempio,Faccinocon  voce  alta  vn’atto  di  rin- 
graziare iddio,  le  del  modo  di  ringratiare  Iddio  fi 
lù  trattato  : vn’atto  di  efaminare  la  cofcienza , di 
benedire  la  menlà,  d'Humiltà,&c. 

8 Quello  modo  di  Collationi,e  di  Pratica  può 
vfarfi  nelle  ragunanze,  oue  tutti  i congregati,  an- 
che il  Prefetto , follerò  rozzi,  e femplici . perche 
fenz’altro  indirizzo  di  perfona , che  Zia  dotta, 
i'appia  dare  l’vltime  rilolutioni , s’il  libro  , onde  fi 
prende  la  materia  delle  Collationi,  contiene  dot- 
trina foda , baderà  per  io  profitto  de  i congregati 
-ch’ogn’vno  dica  le  dilficultà,  & i rimedij, cornea 
/opra  s’e  detto  : e eh’ in  luogo  di  Pratica  ogn’vno 
ripeta  quel,che  nella  Collatione  fu  detto  5 e dia  ^ 
conto  di  quel , ch’egli  hà  efeguito,  &c. 
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d />//<?  Conferete  dell  a f aera  Scrittura . 

- Cdp*  • z » 

1 T Modi  particolari  di  far  Collationi  fopra  la 
1 facra  Scrittura  fono  , tra  gli  altri  j tre  . 1 . Il 
Prefetto  della  raunanza  alcuni  giorni,  prima  della 
Collatione  propone  à i congregati  vn  luogo  di 
facra  Scrjttpra:  & alfegna  à ciafcuno  de  i congre- 
gati vn  interprete  di  quel  luogo , per  leggerlo  , e 
fiudiarlo.  Poi  nel  giorno  della  Collatione  fà  che  i 
congregati  riferifeano  ciafcuno  l’interpretatione 
dell’autore  augnatoli . & egli  , se  perfona  fuffi- 
ciente  à far  quello, dice  il  fuo  parere,approuando 
tutte,  ò vna,  ò più  delle  fpotìtioni  addotte , ò ad- 
ducendo  vn’altra . 2.II  Prefetto  aleyni  giorni  pri- 
ma propone  e vn  Capone,ò  Regola  eh  facra  Scrit- 
tura: & impone  à i congregati  che  ciafcuno  proui 
qualche  luogo  di  Scrittura , la  cui  intelligenza  di- 
pende dalla  Regola  propoftaj  e che  ciafcuno  pen- 
tì alle  difficultà  , che  potriano  farli  circa  quella  ■ 
Regola,  & alle  rifpoftc,  per  dichiaratione  delle__> 
difficultà  . Poi  nel  giorno  della  Collatione  fi  rife- 
ri feono  da  ciafcuno  i luoghi  di  fcrittura  trouati,e 
fe  difficultà,  e rifoofte  peniate  . & il  Prefetto,  s’è 
fpfficiente,dà  il  luo  giuditio.  3 . Il  Prefetto  molti 
giorni  prima  propone  vn  luogo  di  fcrittura: fopra 
cui  ciafcuno  de  i congregati  pentì , & adduca  vn 
ienfo  mipico,e  fpirituale./Il  modo  di  formar  fen- 
tì  millici  fi  dà  nell’Inftr.6.  Par.  1.  cap.z.  & Par. 2. 
cap.  1 .§.3 . nel  modo  di  fiudiare  la  facra  Scrittura . 
Procurarà  il  Prefetto  in  tutti  quelli  tré  modi^ch’il 
ww  fi  faccia  con  chiarezza^  breuità . 
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x La  Pratica  potrà  farfi  in  tré  modi,  i .Che  eia- 
felino,  che  farà  interrogato,ripeta  quel,  che  nella  • - 

precedente  Collationes’è trattato,  a. Ch’vno dei 
congregati , ch’à  far  quello  fi  a molti  giorni  prima 
in  publica  raunanza  auuifato,per  fuo  efercitio  fac- 
cia l’officio  di  Prefetto  nella  prima  ripetitione , 
che  fi  farà  . ò ch’egli  fteflo  proponga  in  luogo  del 
Prefetto  vn  luogo  di  fcrittura , ò vna  Regola , & 
aflegni  à-  ciafcuno  gl’interpreti  j e poi  nel  tempo 
flabilito  fia  prefidente  alla  Collatione  circa  il  luo- 
go,ò regola  da  fe  propofta . $ .g  Ch’vno  de  i con-  g Lib.Stu * 
gregati , ch’à  far  quello  fia  molti  giorni  prima  dal  dio.Sociefm 
Prefetto  in  publica  raurìanzaauuifato,  faccia  per  lefufB^eg. 
vna  mezz’hora  in  circa  fopra  vn  luogo  di  Scrittu*  *o.  eProf. 
ra  aflegnatoli  vna  lcttione,  ò dichiaratione  : e per  fac.  Script. 
mezz’altr’hora  fe  gli  propongano  da  ciafcuno  de  i 
congregati  difficultà , e dubbi)  circuii  medefimo 
luogo , & egli  à ciafcuna  difficultà , e dubbio  ri- 
fponda.e  poi  riceua  in  publica  raunanza  la  ceniii- 
ra  ò dal  Prefetto , ò da  vno  de  i congregati  depu- 
tato à far  quello,ò  da  tutti . ‘ 

3 è I modi  di  far  lettioni  fopra  vn  luogo  di  fa-  h /ri- 
era Scrittura  in  quelle  raunanze,  tra  gli  altri,  pof-  Jtrufi.  6. 
fono  efier  i feguenti . 1.  Addurre  varie  verfioni  di  Par.  1. 
quel  luogo  : e fpiegare , e confermare  cialcuna  di  Introd.  in 
quelle:  0 far  comparatione  dell’vna  con  l’altra  : ò [acr.dotJr. 
mollrare  l’accordanza  frà  quelle.  2. Recitare  varie  Tar.i.  in 
jnterpretationi,  e pareri  circa  il  medefimo  luogo,  Proasmio  % 
co  i loro  fondamenti  : rifiutare  le  falfe  opinioni , 
approuate,e  confermare  la  vera  : fare  paragone, e 
Scegliere  la  migliore  : accordare  quelle*  che  d’ac- 
cordo fono  capaci . $ .Addurre  la  vera  interpreta- 
tione  : e poi  per  via  di  corollarij  rifiutare  le  con-. 
trariejò  accordar  con  quella  le  conformi . 4-Spie- 
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gare  il  fcnfo  letterale, ò miftico , di  quel  luogo^er 
fiadi  Canoni, e resole  di  iacra  Scrittura,»  di  pro- 
prietà delle  voci  del  tetto  o latino,»  ebreo,»  gre- 
cò < Trattare.quando  il  luogo  ne  porge  occafio- 
necolfuo  cornetto,»  fenlod.qualchecontrouer- 

fia  con  "li  Erecici , ò di  qualche  materia  eh  Teoio- 
Pn-  - ì a:  ciirwinfin morale  , o di  Cali  di 


DopM  efplicacione  del  fenic  o letterale , ò mi, 
ftico  ,Pfare  qualche  bella  digrefiione  alla  narratio- 
ne  di  qualche  bella,  evagaftonas  oalla  lode  di 
qualche  virtìi,ò  di  qualche  elercitio  di  pietà,  o di 

^4  L’Vfo  delle  Collationi  foprala  facra  Scrittu- 
ra vale  per  formare  buoni  Predicatori, per  riceue- 
re  maggiorUumi  nelle  dottrine  della  Fede, per  fa- 
perìe  meglio  difendere  dalfimpusnationi  de  gli 
Erede  P?r  crelcerc  nelle  fode,e  fpintuali  confo- 
lationi  dell’anima . Perciò  fi  deuena  introdurre  m 
tutte  le  Cafe  di  Religioni  clauftrali,&  m 
ro  fecolare,maflime  nelle  Congregatiom  di  Che- 
tici,e molto  più  tra  quei,c  hauendo  cura  d anime, 
han  per  officio  il  far  fermom  al  popolo  . 

< Pprima  di  far  Conferenze  lopra  la  iacra  Sci  u- 
turafi  deueriano  fare  alcune  conferenze  di  mate- 
rie Teologiche, come  fe  ne  da  modo,  e ragion^ 
fopra  nella  i .Inftr.  cap.  1 1 . e nella  i .Pai . dell  In- 
trod.  in  facr.doftr.  nel  Proemio  . e per  materie  ^ 
conferenze  potranno  leruire  le  Propofitioni  del- 
lTnftr.6.Par.2.cap.i.  e tuttala  ìudetta  i.l  ar.  del? 
iTntroduttione . 
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Capili.  Delle  Gol  lattoni  per  li  Cafi,  zjx 

Delle  Collationi  per  li  C afidi  Co - 
fetenza , Cap.  j, 

i A fi  Odi  particolari  per  le  Collationi  di  Ca*. 

IVI  fi  di  cofcienza  potriano  efler  quelli . 
i.Tl  Prefetto  molti  giorni  prima  propone  à i con- 
gregati à bocca,ò  in  ifcricto,vno,ò  più  cafi  di  co- 
fcienza,& afiegna  à ciafcuno  vn’ autore,  che  trat- 
ta di  quella  maceria  : nella  feguente  Collatione_» 
ciafcuno  riferifee  l'opinione  dell’autore  aflegna- 
to!i:il  Prefetto, le  farà  fufficiente,  ò altro  à ciò  de- 
putato , deciderà  il  cafo  fecondo  lopinione  più 
loda, e comrhune  . a.i  II  Prefetto,ò  altro  à ciò  de-  i Lege  iti 
putato , molti  giorni  prima  propone  in  ifcritto  lib.  StuJ. 
vno  , ò più  cafi,  con  tutti , ò alcuni  de  i Dottori , Societ.  Uf% 
che  ne  trattano, ò lenza  aggiungere  Dottore  : T^egulat 

tutti  i congregati  s’apparecchiano  à rifpondere  à Vrof,  Cj»’ 
ì cafi  proporti, & à proporre  d fiìcultà  fopra  quel-  fuum . 
li , & à rifoluere  le  dirtìcultà , che  potriano  pro- 
porfi . nel  tempo  della  Collatione  chi  hà  la  cura  , 
interroga  da  i con  re  ati  la  rifolutione  de  i cafi:  e 

f>oi  egli  decide  . dopo  la  decifione  fi  propongono 
e difficu’tà  da  i congre  'ati  con  ordine  ; e non  fi 
propone  la  feconda  , prima  che  fi  fia  rifpofto  alla 
prima . rifponde  chi  è da  chi  hà  la  cura  interroga- 
to^ fi  dà  la  rlòlutione  da  chi  hà  la  cura. Potriano 
per  materia  da  proporli  per  farsi  fopra  Conferen 
ze  feruire  ò le  Propofit'oni  della  Dilt.6.  e feguen- 
ti  della nortra  i. Par. dell'lntr.  in  facr.doólr.  òle_j 
Definitioni  della  Dirt.7. della  ì.Par.ò  ilnoftro  fn- 
terrògatorio  dell'Inftr.9.  ò li  Principi;  di  cafi  po- 
di ndl’Inftr.ó.Par.  1 ,c, j.tit.6.  $ .Quàdo  tra  i con- 

? i gre- 
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’ grecati  non  vi  fatte  perfona  (ufficiente  a dar  giu- 
ditio  deiropinioni3ò  la  raunanza  commupemente 
fufie  molto  rozza  ; il  Prefetto,  ò altro  a ciò  depu-- 
tato  prefcriue  alcuni  giorni  prima  a 1 congregati 
vno  ,ò  più  cafi  da  leggerli,  e precederli  in  qualche 
Somma  facile,  qual’ e la  Somma  del  Toleto  (e  Ieri 
bifoeno  de  i congregati  lo  nehiedefle,-  lìa  la  Som- 
ma Icritta  in  lingua  volgare)  e poi  nel  tempo  del- 
la Coilatione  la  materia  prescritta  lì  leg^e  eon__» 
voce  alta,  e diftinta,yna,  e piu  volte  : e dopo  ti a* 
feuno  de  i congregati  ripete  quel,  che  s e letto,  0 

Pr  2 La  Pratica  è delle  flette  tré  maniere  già  det- 
te nel  capo  precedente  nella  Pratica  della  facra_. 

t.;  Scrittura . _ _ ir 

, Le  collationi  de  i Cafi  fono  mezzo  molto  ef- 
ficace per  formare  dotti , e prudenti  Confeffori . 
Perciò  Mp  di  quelle  deueria  introdurli  nel  Clero 
k Ex  Ve-  d'ogni  terra  ; e nelle  Cafe  de  1 Religioni, che  s ìm- 
cre.  Sedei,  piegano  nell’aiuto  dell’anime  ; e nelle  Congrega- 
lefu  Cigr.  {ioni  de  i Chetici,  pur  che  non  fi  tralafcmo  gli  al- 
6.  D.  j 6.  et  tri  ei'efeitij  del  proprio  innituto . 

0*  M 

k Delle  Collationi  J opra  Statuti , Cancf- 
ni,  Regole,  V irtù . Cap.  4* 

1 r E Collationi  appaftérienfi  all’iriftituto  , 

! ouero  alle  Coftitutioni,Statuti,  Decreti, 

Recole, deueriano  Ipeflo  farli  nelle  Congiegatio- 
Mtroaucu  • ni, nelle  cafe  de  i Redoli , nelf  altre  ragunanze  a 
p.  1.  D,  7.  quelle  limili,  da  gli  Vfficiali,  e Conjujton,  co^ 
à'fì-  ,'7o? . chiamarci  anche  altre  perlone  graui  deUa  deffa-j 
3 7 jragunanza , & alle  yolte  ( fe  cosi  parefle  conue- 
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niente)  alcuni  de  i giouani  maturi , che  moftrano 
indole  atta  al  gouerno  . & in  quelli  ragunamenti 
il  modo  delle  Coliationi  faria  1.  Alcuni  giorni 
prima  demandare  à i congregati  la  materia,  di  cui 
s’ha  da  fare  collatione  nel  tempo  ftabilito , cioè  3 
vna,ò  più  delle  Coftitutioni,  Statud,&c.  2. Trat- 
tare nel  tempo  della  Collatione  deirolferuanza  di 
quella  Coftitutione,Statuto,&c.  Dicendo  cialcu- 
no  i mancamenti  communi , e publici , di  cui  s’è 
auuifto  j & i modi  efficaci  per  lo  rimedio  , e per 
l’offeruanza  . ouero,Lodandó  l'offeruanza,fe  c’è  ; 
e proponendo  mezzi  efficaci  per  la  conferuatió- 
ne,&  aurnentamento  di  quella . Quella  prima  for- 
te di  Collatione  gioua  per  iluegliare  gli  Vfficiali 
alla  diligenza, per  la  conferuatióne  de  1 fanti  infti- 
tuti , per  ammaeflramentò  di  foggetti , tc  allieui 
per  lo  gouerno. Ó beate  tutte  le  Religioni,e  Con- 
gregationi,  fe  mai  iuperate  tutte  l’apparenti  diffi- 
cultà , ch’il  Demonio  nemico  della  gloria  di  Dio 
fuole  iuggerire , fi  metterà  quello  modo  di  colla- 
tione in  vfo  perpetuo  . Tra  tanto  non  lafci  ogni 
Superiore, confò  fuo  obbligo,  di  ritirarli  più  vol- 
te la  fettimana  per  qualche  hofa,e  di  fare  lolo  nel- 
la prelènza  di  Giesù  le  ftelfe  rifieflìòni  all’olfer- 
uanza,-e  rimeditale  con  altri  farebbe  in  Collatio- 
fie.  ne  però  lafci  di  procurare  con  ogni  diligenza , 
che  nella  fùa  cafa  la  fudetta  Collatione  fi  faccia . 

2 La  Pratica  corrifpondentc  à quella  prima__j 
forte  di  Coliationi  fopra  Statuti, Canoni,Regole, 
Decreti , è 1.  Che  gli  Vfficiali  lùbbito  procurind 
l’efecutione  delle  determinatióni  fatte  nella  Col- 
latione. 2. Che  da  vno,ò  due,ò  più  de  i congrega- 
ti fi  ripetano  le  materie  nella  precedente  Colla- 
tione trattare.  3. Che  ciafcuno de i cógregati dia 
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conto  delle  d:tficultà,che  follerò  occorfe  nell’efe. 
cutione  delle  cofe  nella  precedente  Collations_> 
determinare:  e Te  fofle  neceffario,di  nuouo  li  iac* 
eia  Collatione  fopra  i rimedi;. 

3 La  feconda  forte  di  Collationi  appartenenti 
ad  Inftituti,&  alle  virtù, e la  Pratica  corrifpondé- 
te  à quella, fono  le  fteffe  con  le  communi  ad  ogni 
materia , propone  fopra  nel  c.  i . I congregati  là- 
ranno  tutti  della  Congregatone,  ò Conuento,  ò 
Monafterio,non  folo  gli  Vfficiali . Per  la  materia 
delle  Collationi  fopra  le  virtù  potria  feruire  la_» 

3 .Parte  delle  noftre  Medit.  quando  farà  Campata. 
Però  al  modo  commune  di  Collationi,  e di  Prati- 
ca, potria  aggiunger/?  quello  di  particolare, quan- 
do ì congregati  fono  perfone  intelligenti,  i .Che 
cialcuno  de  i congregati  ( hauendo/ì  prima  appa- 
recchiato con  qualche  ftudio)  confermi  lo  Statu* 
to,  ò Regola, o Canone, ò Decreto, ò virtù,  fopra 
cui  fi  fà  la  Collatione^  con  qualche  luogo  di  facra 
Scrittura  ; ò con  qualche  fentenza , ò ragione  di 
Padri,ò  Sco’afh'diò  con  qualch’elempio  di  Santi. 
2.  C h’ogn’uno  de  i congregati  perla  pratica  ven- 
ga apparecchiato  à fare  m prefenza  de  gli  altri,còf 
elplicarlo  con  parole , vn'atto  d’affetto  circa  U f 
virtù, che  nello  Statuto,o  Redola, 8cc.fi  compren- 
de, di  cui  nella  Collatione  s’è  trattato.  Gli  affetti 
fono , Amore,  Odio,  De/ìderio  , Abominatione, 
Djlcttat'one,Do!ore,Speràza,Diiperatione,Ardi- 
1110 re j Ira. Potria  ad  ogn’uno  affegnar/ì  il  fuo 
affetto,  e l’aro  porria  farli  per  via  di  colloquio  có 
Giesu  crocififfojcon  la  Vergine, con  fe  fìeno3&c. 
Potriano  anche  feruire  per  queft’atto  le  fette  rì- 
fleflioni,  Penfo,  Ammiro,  &c.  de’  quali  s*è  detto 
nella  i.Inlir.  cap.^.  nel  modo  breue  di  meditare  . 

$ . Che 
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3 . Che  alle  volte  in  luogo  di  Pratica  fàccia  vno 
de  i congregati , per  ciò  molti  giorni  prima  auui- 
fato  3 vn  fermone  fopra  la  virtù , ò Statuto  , &c, 
di  cui  nella  precedente  Collatione  s’ e trattato . 

J punti  del  lermone  potnano  ellere  i .L’eccellen- 
za,e perfettione  della  virtù,ò  Statuto,  ò altra  ma- 
teria , di  cui  fi  ragiona . 2.  La  bruttezza  del  vitio  , 
contrario.  3.  L’vtilità, che  apporta.  4.I  danni  del 
contrario . 5 . L’efempio,che  ci  diede  in  quella_j 
materia  Giesù  , la  Beata  Vergine  , gli  altri  Santi , 

6. 1 modi  di  metterli  in  pratica,  con  le  diffìcultà  , 
e rimedij , ripetendo  quel , che  di  ciò  nella  Colla- 
tione fi  folle  detto  . ' 

4 Quella  leconda  forte  di  Collatione, e di  Pra- 
tica può  viarfi  l'opra  tutti  gli  atti  crifliani,&  efer-  , 
citi;  di  deuocione,  a &attioni  appartenéti  all’aiu-  d c,  Supe* 
to  aeir anime, come  fono  Meditare, Recitar  l’Offi  fpecula , de 
ciò,  il  Rofario,  la  Corona, falere  orationi  vocali,  Magittru* 
efam’.nar  la  cofcienza,  legger  Libri  fpirituali , vdir 
Mefla,  confdTarfi,  communicarfi , faratti  di  con- 
tritione,  vfare  le  cofe  benedette  dalla  Chiefa,  co- 
me fono  T Agnus  Dei,le  palme, le  candele,  l’acqua 
benedetta  ; ConfeiTare,celebrare3battezzare,pre- 
dicare,infegnar  la  Dottrina  crifliana,  aiutar  à ben  e V\Au 
morire, vifìtar  gl’infermi,&c.  Danno  ampia  mate-  ASa  Éccl » 
ria  i libri  dell'Inllruttioni , e delle  Meditationi  Mediol.im 
-della  nollra  Congregatione . Conc . Pro» 

« y II  modo  di  Conferenze  propo (lo  nel  §.  i.è  vìnc.  1,  d& 
molto  vtile,  corneali  vede,  per  alleuare,  e formare  Vicar,  fo- 
/oggetti  per  lo  gouerno  . Vn’altro  più  particola-  tr  i* 
re,e  di  molta  efficacia  fi  raccoglie  e dalle  pratiche  inft'.Cdgr, 
delle  Religioni,  e deU’inftruttioni  e di  San  Carlo  ‘ Vioecefan u 
J3orromco,  Prelato  infìgne  in  ogni  miniflerio  ap-  c?*  djjt 
: partenente  al  gouernoecclefìaUicOjin  particolare  locis.  . 
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in  dar  inftruttioni,  e prcfcriuer  modi  , e pratiche, 
j.  Il  Superiore  fà  congregare  in  vn  luogo  le  per- 
ione  defìgnate  per  gouernare,  & infieme  alcune 
c’habbino  molto  tempo  gouernato  con  foddisfat- 
tione.  2.  Il  Prefetto  pedona  elperta,e  prudente, 
propone  molti  giorni  prima  à i congregati  la  ma- 
teria, fopra  cui  s’hà  da  far  la  collationejacciò  cò  16 
Audio , e medicatione  s’apparecchino  per  quella . 

3.  Si  fà  la  collatione  fopra  l’intelligenza  di  quella 
materiale  però  nò  folle  molto  chiara)  e fue  diffi-r 
cultàj  fopra  la  pratica, e fue  difficultà, come  fopra 
s’è  detto.  L’vltime  rifol  utioni, e determinationi  fi 
dàno  da  i prouetti,e  pratici  nel  gouerno.  * Per  le 
Collationi  de  i Religiofi  dan  materia  le  proprie^* 
conftitutioni,e  regolerper  li  miniftri  ecclefiaftici, 
i facri  Canoni,  maflìme  del  Tridentino,  e gli  Atti 
della  Chiefa  Milanefe:  per  li  Gouernatori,&  offi- 
ciali fecolarijle  leggi,  ;e  le  còftitutioni  de  i Regni. 
Per  maggior  comodità  faria  bene  vnire  infìeme_j 
tutte  le  materie  appartenenti  à quel  gouerno,  fo- 
pra cui  s’han  da  fare  le  collationi  : come  s’è  fatto 
nel  c.2.  della  noftra  Inftr.3 . per  la  difpofìtione  ad 
aiutare  i profilimi  ì che  anche  molto  gioua  per  di- 
lporfì  à ben  gouernare. 

6 Vna  delle  pratiche  à quelle  Collationi  cor- 
rifpondenti  faria  che  vno , ò più  de  i Congregati 
ripetelfero  tutto  quel,  che  nella  precedente  Col- 
larone fi  diffe,  con  formare  vn 'ordinato  ragiona- 
mento. 

7 Alcuni  VefcouijC  Principi  fecolari  per  rice- 
uer  maggior  luce  per  gouernare , e per  rimediare 
à i difordini , fogliono  vfare  il  feguente  modo  di 

. Collationi.  1 ./Congregare  alcuni  de  i più  fallii, 
efperti,e  zelanti  : à cui  lì  dà  penlicro  d’offeruare. 


e ’ w x 

Cap.V.  Per  la  conferu.de Ila  Fede:  237  \ 

c notare  ìfnancaniéti,  che  fi  commettono  in  ogni 
ftato,profeiIìone3&  vfficio:  acciò  ne  diano  auuifo 
ad  efli  Superiori.  a.Far la  Collatione  có  gli  ftcffi 
con  proporre  1 mancamenti  , che  paiono  degni  di 
effer  propone  con  interrogare  i rimedii  escaci. 
Za  Pratica,  che  a quella  Collatione  cornlponde  , 
e3che  lubito  fi  commette  l’efecutione  de  i rimedii 
a pedone  diligenti, e delire;  quali  danno  conto  di 
queljches  e fatt<>3in  prefepza  de  i congregati  nei 
tempi  ltabiliti . b b 

8 Alcuni  Superiori  non  potendo  fare  le  fudet- 
te  forti  di  Collationi  5 & altri,  ancor  che  fanno  le 
Collatiom  , fi  ritirano  di  più  per  qualche  fpatio 
di  tempo  piu  volte  la  fettimana , e nel  colpetto  di 
Giesu  fanno  confideratione  fopra  gli  ftati,profef- 
iiom,anime  alla  fua  cura  commelfejfopra  le  leggi 
e canoni  appartenenti  al  fuo  vfficio  ; e confiderà! 
no  1 mancamenti,  e caufe  di  queliti  rimediai  mo- 

^ P.V?mou  leruitiasdi  Dio,il  ben  commu- 
ne,&  il  bene  de  1 particolari. 

9 Nelle  Congregationi,oue  molti  de  i congre- 
gati Mero  Baroni,  & vociali  di  Principi , fi  po- 
ma di  volta  in  volta  far  Collatione  delle  * mate- 
rie fudette  appartenenti  al  gouerno  crifiiano . 


* Fide  n» 
stram  In - 
trod.  Tar* 


'Deile  Collationi  per  la  eonferuatione , 1,D,? tCat* 
& aumento  della  Fede  in  paefi  \ 
corrotti . Gap.  j.  J 


litica  « 


zo  emcacimmo  le  Collationi . Di  quelle  propo- 
vna  ferma  per  li  paefi  infetti  d’erefia , atta 

àcon- 


«8  Ufi-li-  M-agSi, fc. 

à conferaare,&  aumentare  la 

condo  cuipoironofimiU [ ^“tioni  di  £a- 
aitre  materie . i .Si  Ondano c a fefe  cf)ftumi  de  t 
turi,  prudenti)  e to  pi  i'non  ammetteffero 

iap»a»te«S!st 

gSSri  fi* fec"o  fpeffa , e matura  confiderà- 
Sre^V  • j:  chc  fi  potnano  teneie  per  tirare 
none  de  1 modi  3 cuc  i y r uare  in  quella  1 
alla  Fede  eli  Eretici  3 per  conierua  4 

poffono  fi^lXf,h“ucmpo  della  Conferen- 
S/Salfcono  le  rifolutioni  fecondo  il  pa- 

ne  t èi“  ; fte  ffi*»» f°nfc 

con  la  medefima  maniera  di  Coltami , e un  r 

t'C!_AHe  volte  per  l’opera  fudetta  di  cpnferuar  la 
Aitili  delle  Collationi potriaefiere-i 
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rintrodàn  làcr.dcóhr.e  fi  fcriuerà  nella  3 .par.del- 
le  noftre  Medie,  acciò  tali  materie  fi  diuolghino 
con  chiarezza  per  tutto.  Nella  iudetra  prima  Par- 
te dell'Introd.iono  per  tutto  ragioni,e  congrucn* 
ze , che  fanuo  credibiiiilimi  i milterij  della  noftra 
lauta  Fede . 

Delle  Collationi  per  formare 
Predicatori  » (*ap.6. 

j TL  modo  delle  Collationi  per  formare  Predi- 
1 catori,  potriaefler  quello  . i.Si  pigli  qual- 
che inftruttione  „ ò trattato  del  modo  di  predica- 
re,come  laria  l’Oratore criftiano  di  Carlo  Regio, 
ò la  Pratica  del  Mazzarini , ò la  noRra  inftrutt.  16. 
del  modo  di  predicare  la  parola  di  Dio.  z.DclTin- 
ilruttione , o trattato  s’aflegni à i Congregati  vn 
documento:  l'opra  cui  per  alcuni  giorni  faccino 
matura  cólìderauone . 3 . Nel  tempo  della  Colla- 
tione  cial'cuno  dichi  il  modo  , c’hà  conlìderato , 
per  metterli  in  pratica  quel  documento,  e le  dilfì- 
cultà,&  i rimedij.  4.SÌI  PrefettOjò  Initruttore  là- 
rà  iuflkiente  a egli  darà  l’vltime  rifolutioni  per  la 
pratica,  e per  li  rimedij  delle  difficultà . 

z iLa  Pratica  corrilpondente  à quelle  Collatio- 
ni farà  di  due  modi . 1 . Si  ripeterà  quel.,  che  nella 
Collatione  s’è  trattato,  come  lopra  in  altre  mate- 
rie s’e  detto.  2 .S’il  Documento  richiede  compo- 
jfìtione,cialcuno  de  \ congregati  s’efercitarà  & in 
jlcriuerevna  compolitione  lecondo  la  pratica  di 
quel  documento  trattata  in  collatione  j &c  in  leg- 
gerla con  voce  alta  in  prefenza  de  i congregati , 
in  recitarla  come  fe  la  predicaRe^'il  Documen- 
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to  richiede  attione , ciafcuno  in  prefenza  di  tutti 
farà  quell’ attione.  Adogn’vno,fimto  il  fuo  eferci- 
tioj  fi  dia  ò da  tutti  i congregati , ò /blamente  dal 
Prefetto,&  Inftruttore  , come  meglio  fi  giudica- 
rà,  la  ceniura,  & il  giuditio  circa  l’efercitio  fatto  . 
Non  fi  notino  altri  mancamenti , mafolo  icomr 
meflì  contro  il  Documento,e  fua  pratica3di  cui  s'è 
trattato  nella  Collatione . 

3 Quello  fteffo  modo  di  Collationi3e  di  Prati? 
g Vide  io - ca  può  viàrfi  nelle  Ceremonie  della  Melfa , g nel- 
Ttruff.  9.  l'elercitip  di  Confettare  3 b d’infegnare  la  Dottri- 

h Vide  in-  nà  criftiana  , r d’aiutar  à ben  morire,  k di  dare  gli 
ttruB.  17*  elerfitij  Spirituali,  / di  far  Scuola , m di  far  letuo- 
i Vide  in - ni,ò  conferenze  di  Cali,  n di  Scrittura3d’ogn’altra 
strutt.io,  materia  ; 0 nel  modo  di  metter  in  pratica  gli  altri 
ìc  Vide  in - minifterij  facerdotali,e  d’aiuto  d’anime.  Dan  co- 
struB  1 piofa  materia  per  limili  Collationi  i libri  dell’In- 
1 Vide  in-  Uruttioni  della  no/ha  Congregatione . 
strutta.  4 Per  auuezzare  i Congregati  à predicar  fo- 
m Vide-*  damente , e con  facilità  : la  pratica  alle  volte  fia , 
ìnttruB.6.  Comporre  /opra  qualche  materia  appartenente 
c.i.tit. 6.  à quello , che  fi  deue  fapere , od  operare  per  fal- 
li lbi.tir.9.  uarci , vn  breue  fermone,  c’habbia  quattro  parti, 
p C.  Super  Dottrina,Similitudini  per  far  apprender  la  dottri- 
ne w/a,  <1*  na , Moto  per  eccitar  ali’el’ecutione , Pratica  per 
tfogiitru.  hauer  modo  d’efeguirlajcome  fe  ne  darà  efempio 
nel  cap.  feguente . E le  materie  di  quelli  fermoni 
potria  etter  vna  delle  noftre  Propofitioni  della-» 
i.Par.  dell’Introd.  ò vna  delle  Definitioni  della-» 
7.Dift.della  2.Par.dell’fnrrod. 
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[ Dell' Accademie  Politiche . 

\ ‘ ‘ • Cap.  7, 

I  T Lfine  dell’Accademia  Politica  è , Il  formar 

| buoni , e fauij  cittadini , atti  à gouemareJr 
qualfiuoglia  nobile  Republica . 

2 Le  macerie,  di  cui  in  quella  forte  di  nobile—» 
Accademia  fi  douerà  trattare , faranno  tutte  mo- 
rali, e politiche  . come  fono  le  fcritte  nella  noftra 

1 7.  Diftintione  della  2. Parte  dell’Introduttioné  in 

jacram  do^rinam  ; raccolte  da  tutti  i libri  facri , e 
profani, che  trattano  di  limili  materie.  Nel  princi- 
pio fi  tratti  Df  lultiùa  Politica  à TtefiijjT,  Poi  il 
capo  10.  De  w 4 mi  ci  tir.  à Df^4to8.Dopò  il  capo  9. 
De  executione  à Df/^oj.  e finito  qiiefto,lÌ  tratti 
di  tutti  gli  altri  precetti  etici , e politici , comin- 
ciando dal  i.capo,e  lafciando  lòlamentenel  capo 
j 1.  alcune  materie  de  Religione  , de  ecclefiajtic cu* 
Hìerarcbutj  {jr  Sacramenti st  che  fono  proprie  del 
Clero  . 

3 Gli  Accademici  faranno  non  folo  i Fratelli 
di  qualche  Congregatione  principale  del  luogo  9 
«quale  douerà  hauer  cura  di  detta  Accademia, con 
procurare  che  mai  fi  lafci,e  che  fi  promoua  : nuu# 
anche  e Chèrici,e  laici  di  qualfiuoglia  Congrega- 

i rione  e conditione;&  anche  Religiofi.Però  non  li 
efercitaranno  fe  non  quelli,che  faranno  fcritti  per 
.Accademici . 

4 L’Accademia  fi  farà  vna  volta  la  fettimana_j[ 
nel  giorno  , & hora  , ch’il  Principe  con  gli  altri 
Accademici  determinaranno  ad  plura  luffragia . • 

f Gli  vffìciali  faranno  : Vn  Principe,  che  go- 
ucmarà  1’  Accademia,à  cui  tutti  vbbediranno  nelle 

i - - * Ct  cofe 
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cofe  appartenenti  all’Accademia  ; con  vn  Affi- 
liente,che  ten  s>a  il  luogo5e  cura  del  Principe,qua- 
do  al  Principe  occorrere  impedimento  di  non—» 
poter  afiiflere.  Quelli  fi  eleggeranno  di  gli  Acca- 
demici ogni  tre  me  fi  ad  plura  medietacc  fuffragia  • 
Di  più  vn  Segretario , & vn  compagno , ouero 
Bidelloje  due  Confultori.  Quelli  lei  faranno  lpei- 
fo  Confulta  delle  cofe  appai  tenenti  al  gouerno , 

^ promotion?  dell' Accademia  . I quatti o vltitni 
s’eleggeranno  da  gli  Accademici  pure  o^ni  tre 
piefi  ad  plura  fuffpgia.  ^yfficio  del  Segretario 
iarà  fcriuere,?  regiflrare  ne  i libri  deli  Accademia 
le  compofitiopi  approuate , l’elettioni  ^ctlS  ,7™“ 
ciali , e tutto  ciò  che  gli  farà  impollo  dalla  Con- 
fulta . Il  Bidello  auuilarà  per  gli  efercitij  quegli  » 
à cui  il  Principe  imporrà  il  carico  di  fargli,  e rac- 
coglierà le  compofitioni  per  darle  al  Principe  3 c 
Confultori,  I Confultori  faran  legatamente  la_» 
cenfura  circa  le  coinpofitionij  che  il  Pi  inope  da-, 
rà  ad  effi  à cenfurarle  ? ; . % 

6 II  modo  dell’Accademia  fara  il  feguente, 
Nella  prima  ipezz’hora  fi  farà  Conferenza  (opra 
i precetti  etici,  e politici  4 come  s è detto  delle— » 
Congregationi  nell’Inflrutt,  1 . c.4-  & $ . & c.  1 1. 
For.  1 . con  leggere  più  volte  vn  Precetto,  e ripe- 
terlo molti  j e con  far  difficultà  circa  la  pratica  , e 
con  apportar  rimedij . E poi  fi  pafsi  all  altro  Pre- 
retro fin  che  finiica  la  mezz’hora . Circa  il 

della  quale  il  1- rincipe  nominarà  quei, che  nella—» 
feguente  Accademia  s han  da  elercitare  fopra  1 
Precetti, circa  cui  s’é  fatta  nella  prefente  Accade* 
mia  la  Conferenza  . 

7 Nella  feconda  mezz’hora  lì  faranno  ìiegucn- 

ti  elercitij  da  quei,che  furono  nella  precedentg^j 
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in^al'a Tom°'Irnat''  ^?Pra  °Sn'  precetto  fi  fari 
Oliale J/mnT*1™'  da  quattro^ Accademici. 
elTe.  onSf  £‘°ne  0Sq,wno  porterà  fcritta , per 
rà  rmPcntfo  i !’ata:e  Pnmain  poblicoo  la  recita* 
ne  ilnw’° la,cSeera»fome Èra fua confolatio- 
?o, ,'rÌ  fa  • 1 (Juattr0  Accademici  dilcorrerà 

&a  la  dotmna  *0  temenza  del  Precetto  o fem- 
plicemente,o  problematice,  con  apportare  le  . 

mari  fp°UC  ‘n  ““fere.  Il  iecondo  confai 
piara  il  Precetto  (letto  fon  fimilitudini  . IJ  terzo 

niouera  Paffetco  ad  abbracciare,  o fi, agir  il  bene 

^Sibdfe’^ & ss » r ir*  i1  q"T 

fer  • 

?,?? ? J°gIia  forte  di.verfo,in  lingua  o vol- 

imilitudini1  fa  ° gr^Ca  ’ ^ vo^  abbondanza  di 
J legga  per  quaWìuoglia  materia 

defide  a orai? t,n  3 l‘,Jr/mrod- 

Drecctto>f ; C 1C  .e^ecut‘one  di  aùalfiuoglia 

7.Dift de5a  IC  vf°nt,COÀle  Pocra  P*gJ,are  dalla 
all’Indirp  rl^ìi1  ar  de^ano^ra  Introd.  ricorrendo 

feruir?oe  C*  n0<!?  Il  comPo/?tionf  può  anche», 

iena  orèdir,  rÌ:che  * ?crfhc  «^ndo  d «ne», 

SeilX*?*  ^legnare  le  macerie  neceflarie  a 
Japerii,&  ad  operarli  per  faluarci  : chi  non  vede  , 

ÙFJr?rtT7  3 Predica  a quello  fine!”  nccef- 
larioyfare  le /inette  quattro  parti  di  lèrmone  » 

f piegare  la  dottrina,  e l’apportar  fimilitudini 
oer?T^r  a‘  aPPrender  la  cognizione  neceflaria 
? e : f.?erche  * necenario  abbra/ciaria 
& efeguirla , biiqgna  muouere  à quello cuori  ! 
e perche  il  motofia  etficace.efi  vé?a  oir-r*  U0”  * 

ne;e  neceffarro  infegnar  la  pratica  dell  efecutìont 

Q-  * 3.  Efem*  '■ 


a E * ;.p' 

Introduci, 
in  sacram 
do  {ir. in  fi. 

Viridi^.?* 
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■ 

a Esempio  di  Compatitone  Accademica 
sopra  i precetti  elicti  e politici . 

V recetto  • 

Ij  Sto  Principis  regimen  refpe&u  re- 
ls  gni;  quale  anima:  refpe&u  corporis* 
quale  Dei  refpedu  mundi.  Difcere  enim 
regimen  Princeps  debet  & i feipfo  * & à 
Deo , ad  cuius  eft  imaginem  condirus  . 
Definii.  S.  T boni,  de  regim.Frinc.l.  x. 
e.ii.&feqz* 

Difcorfo • 

E'  parere  de  fauij , che  il  Principe  defiderofb 
d’apprender  buon  modo  di  gouernare,non 
può  alla  Tua  niente  proporre  miglior  forma  di 
gouerno , che  quella  , ch’vfa  l’anima  nel  gouerno 
del  luo  corpo,  & Iddio  nel  gouerno  del  mondo . 

E con  ragione.  Conciofia  che  dice  il  Filofofo,che 
la  miiùra  deu’efler  à tutti  nota.  Dunque  il  model- 
Io,e  regola,  con  cui  mifurar  fi  deue  da’  Principi  il  • 

fouerno  di  qualfiuoglia  Republica , è la  Proui- 
en7a,con  cui  Iddio  gouerna  il  Mondoiqual  pro- 
tudenza  a tucti  é notilfima . Poi  qual  cola  più  no- 
ta all'huomo, ch’egli  ItefToPParte  di  efio  e lamina, 
che  gouerna  l’altra  parte  dell’huomo,  cioè  il  cor- 
po . E le  proprio  è di  nobili, e generofi  intelletti 
attaccarli  tèmpre  al  meglio  ; i Principi,  i cui  por- 
tamenti 


A. 
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«amenti  deuono  efler  nobiliflimi,à  qual  forma  mi- 

I gliore  deuono  riguardare  per  imitarla  nel  loro 
gouerno,  che  alla  diurna,  che  nalce  da  l'apienza_j 
infinita?  Et  il  gouemo  dell’anima  è anche  nobilif- 
limo,  e degno  d’efler  imitato  j per  efler  ranima_» 
creata  ad  imagine , e fimilitudine  di  Dio . None 
mia  quella  dottrina , ma  come  diceuo  , di  tutti  i 
migliori  Filofofì,  e Teologi , & ili  particolare  del 
gran  Dottore  S.Tomaf'o . il  quale  nel  1 .lib.  de  re- 
gimine Principum,&rc. 

Si  leggano  per  addurrò  ragioni , altre  erudì • 
tioni,  i libri , che  noi  /otto  ciafcuna  delle  noftre  Di -• 
fintttoni  citiamo  . 

'Tuo  qutfio  fìtjfo  Difcerfo  da  vno , 0 due  » 0 piò  . 

Atcademici  trattar/i  à modo  di  Problema\  difeor- 
rendo  , j e ha  meglioy  cb'il  'Principe  pigli  il  modelle 
del  gouemo  dslgouerno  di  Viot  ò dii  gouemo  del • 
l'anima . Perite  ci  partano  ragioni  provtraqut 
parte . 

, M a ne  i Problemi  fempre  fauuerta  di  non  pi- 
gliar mai  à difendere  dottrina  fai/ a , ò erronea  ; i 
veruna  anione  ,cb:  fu  mala,  e non  conforme  alla 
retta  ragione  » 

l " l ' 

1 Similitudini  « 

**  « * ; . ) , » *V*  * 

Dicono  rii  b Architetti  , che  per  formar  b Vltruth 
l'idea  di  qualfiuoghafabrica,ellaèilpro-  /.j.c.l. 
totipo,  la  fabnea  del  corpo  humano.  Imperoche  Vide  def, 
t non  vi  t nel  mondo  corpo , in  cui  maggior  ordì-  177$.  { * 
ne,  e fimmeti  ia  fi  troui , che  nel  corpo  dell’Huo- 
mo.  come  che  l’Huomo  è vn  picciol  mondo,  & il 
Principe  tra  le  creature  vifibili . Come  dunque  i 
1 fanoni  Architetti  al  corpo  humano  rimirano  per 
• ...  pigliar 
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pigliar  Videe  celle  loro  fàbriche  . Cosi  i buoni,  é 
laggi  Principi  mirar  deuono  al  gouerno  dell’ani- 
tna  riipetto  al  corpo,  per  formar  nelle  loro  menci 
l’idea  del-gouerno  . E come  i prudenti  Pittori,  le 
più  belle  i & artifìciofe  immagini  fi  propongono 
per  irìiitare  : non  altramente  il  prudente  Principe 
deue  fare  ; cioè  alla  bella  pittura  deue  mirare  del 
gouerno  diurno  , per  delineare  nella  fua  Repub. 
T’iriitnagilie  de  i buoni  coftumi.  < . 

S'auuerta,  che  da  tutte  le  cofe  naturdlìfi  poffbné 
prendere  le  fimihtudinl . e come  che  nella  a, Parti 
della  noftra  Infoi,  fi  tratta  di  tutte  le  cofe  natte* 
fall  : efja  potrà  feruire  per  comodità  dtebi  vuile^d 
fcriuere  (imihtudini  dotte ,«  fide,e  xtagbe.  De  quali 
piena  è la  facra  ScrittU'a  e noi  l'babbumo  raccoU 
it  nella  S.Dilìintione  della  no/ira  j.Parte  . 

Metà- 


V 

rjB'Vj,.  r 


OR  chi  non  vede  quanta  ila  la  dapocaggine'* 

e cecità  di  quei  Principi , ch’vna  luce  così.  ' 
grande , quanta  è nel  mondo  la  diuiua  prouiden- 
Za  ; vn  lume  così  intrinleco,e  dómeftico,  come  il 
gouerno  dell’anima  propria:pur  non  lo  veggono? 

O miferià  grande  dcU’humano  intendimento, che 
non  fai  da  tc  cacciar  le  tenebre  dell’i  moranza,trà 
tanti  lplendorijche  ti  circondano . Deh  volgi  gli 
occhi  à quelli  due  belli  Soli  de  i gouerni  di  Dio 
e dell’anima  : ch’efler  abbommèuoli  giudicarai 
tutti  i politici  precetti  * che  gli  empi;  ti  propon» 
gono  per  lo  gouerno . 

Se  poi'à  trattar  il  Adoto  eie  gli  affetti  t ore  In  ter. 
rogationit~dmmiratiorii,  Riprensioni , Rfortationij 
iro/tpopeie , C ontr  apolli,  dpojirofi , (f  altre  Umili . 

/Sur  ti 
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figure:  de  quali  adda,  tanto  alcun»  tftmpt  pigliali 
dada  {aera  acri!  tur  a ut  Od  j.tdrti  deU'lntrodutt* 
Vili.  1 o. 


DAI  fudetto  fi  raccoglie , che  tal  effer  deué 
la  Pratica  del  gouertio  : qual  efeguifce_* 
Iddio  nel  mondo , qual  l’anima  nel  corpo  . Iddio 
produce  nel  mondo  tutte  le  cofe , le  conferua,  le 
muoue  . non  altrimenti  tutto  l’eicrcitio  del  Prin- 
cipe eficr  deue  in  (ormar  buoni  cittadini  con  in- 
firmili; in  conferuar  la  Republicacon  difenderla, 
e prouedergli  del  neceflarlo  alla  vita  ; in  dargli  il 
moto  delle  buone  attioni , co  1 comandamenti , 
con  le  leggi,  con  occupàtioni  honorate.  L’anima 
gouerna  il  corpo  con  dargli  vita,  lcnfò  , e moto  : 
e quefta  e la  fomma  di  quanto  detìe  fare  nella  Re- 
publica  il  Principe  * Cne  i cittadini  Viuano  da_* 
huominijc'habbino  fentimento  di  cognitione  del- 
le cofe , almeno  morali , e politiche  ; che  s’eier- 
citino  nel  politico  moto  dell’vbbidienza  delle_> 

leggi . 

Ogni  buona  pratica  fi  può  canari  dalla  nostra^» 
f.'Vuttntione  della  z.  Parte  , che  tratta  de  etbicit , 
poUtuifque  p'<e:tpm.  e potrà  confermar  fi  con  l‘au • 
torità  di  i fiacri  Canoni , cy*  altri  Autorii  cb'iui  cim 
iiamoyCome  top* a iè  detto . 

S’auutrta  t he  le  Pratiche  frano  tali , che  fi  and 
non  in  communi , ma  che  scendano  quanti  più  fi 
fui  ai  particolare  all  tfecuttoni  efficace  * 
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Pratico,  • \ 
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^ 1 ' t 

QVefto  i quello, ch’in  £om  muoe,e  per  le 
materie  particolari  ci  occorre  circa  il 
^ modo  di  far  Collationj  • Preghia- 
mo per  le  vifeere  di  Giesù  ognuno  per  qui- 
to  gli  è cara  la  gloria  di  Dio,  voglia  fare  dili- 
gente confideratione  (opra  Iecofc,chc  in-, 
quella  inftrurtione  fi  propongono . E fe  nel 
corpetto  di  Dio  giudica,  che  quello  è mezzo 
efficace  per  lo  bene  proprio, c commune,  no 
iafei  di  procurare  la  fua  efecutionc  ounnqutf 
potrà,  con  diligenza,  e perleueranza.  Tenti 
tutte  le  vie  econ  perfone  pubIichc,ecoii* 
priuate.  Non  ceda  neallccontradittioni,ne 
al  tedio . 1 priuati,  fe  non  v'é  perfona  publi^ 
ca,che  faccia  capo, ò dia  loro  indirizzo,  Se 
aiuto, s’accordino  ad  vfare  trà  di  loro  le  Col- 
lazioni : che  fe  altro  appoggio  non  vi  forte , 
quello  folo  libro  delie  nollre  Inftruttioni 
ballerà  e per  materia,  c per  guida.  11  Signo- 
re , à coi  molto  piace  la  noftra  cooperationci 
non  lafciarà  di  promouere  quella  fanta.  im- 
prende di  pioucre  fopra  quelle  diligenze* 
benedizioni  copio fc  dal  cielo  • 


.>«  • 4 
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Proemio* 

Wgr  Li  cfcrcirlf  da  farli  per 
maggior  gloria  di  Dio  da 
i chiamati  aH’aiuro  de  1- 
ryìPj  ]’animc  > * per  Io  profitto  * £#£.  Cj* 
> Wf/7  spirituale  proprio, e de  i *ol& 

\p  proffimi  ,fono  di  tre  for-  tn  Oratore 


prio,  e Torto  anche difpofitione  remota  per  in!trA7,t* 

* aiutarci  proffimi.  Altri, oltre i’cfTere atti  di  *,cr4‘ 
molta  perfet rione, fono  anche  diTpofitione 
proffima  ,e  ci  rendono  maggiormente  atti 
; ad  aiutar  anime.  Altri  Tono  eferciti;  d’aiuto 

d’anime.  Per  ognuna  di  quefte  tre  forti  pro- 
porremo alcuni  efercitij  per  eccitamelo  dei 
, tiepidi, per confolationc dei fefuenti.  Altri 
in  abbondanza  faranno  con  l’aiuto  diuino 
Suggeriti  dallo  Spiri  to  di  eia  forno , e dal  de- 
rìderlo dei  maggior  feruigio  di  Dio . La  re* 
gola  da  tenerfi  neH’efecu rione,  farà  la  mag- 
gior gloria  di  Dio,coi  modojch’infegnarà  la 
ipirituaie,  c carica dua  prudenza,  de  il  confi-  - 

4 * ' **  « . 


7vÌ  ti  . AIrri  -appartengono 
all’aiuto i c profitto  pro- 


glio 


I 
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gho  d’iiuomini  fanti , & imellgcmi  del  me- 
fticrc d'aiutar  anime*  Beati  operati  j, che  i!  . 
‘ breuc  tempo  di  quella  vita , concclfoui  per 
‘ cfler  benemeriti  della  Chitfa  di  Dio*lo  lape- 
te  benecon  qucfti,e  fimili  efercitij  occupare. 

» Felici, e benauucncurate Citile  Diocefi,ouo 
' tali  operarij  coltiuano  la  vigna  del  Signore  • 
Preghiamo  per  le  vifcerc  di  Giesu  t nuoui 
onerari)  defiderofi  d'impiegarfi  per  lo  ben 
commune,  che  finch’edì  altre  memorie  non 
fi  formano , piglino  quelli  tre  feguenti  capi» 
come  trecompéd  ),  ò memoriali  di  ricordi. 

) ■'  ’ Auuertcndo , ch'il  fecondo  capo  può  gran- 

demente giouargli, soccorrerà  imprendere 
qualche  carico  di  gouernof  & il  terzo  può 

dare  loro  luce,  e campo  per  varie  imprefe-f 
nel  minifterio  delle  miflioni.  Dipiiiilfe- 
condocapo  faria  di  gran  didima  vtilità,fc^ 
dai  chiamati  all'aiuto  delTanime  fi  medi- 
rafle  per  alcun  tempo,  cs’vfaflepcr  materia 

* Irf  c.f . * d’efame  particolare  • 

0*  Injtr. 

t}’  . per  l'aiuto , e profitto  fpiritualt 

proprio . Cap,  i . 


» 

0- 


» 


« 


Gli  efercitij  per  l’aiuto  , e profitto  proprio 
faranno  i.La  diuota frequenza  de  i fanti 
* Leg  Ex . Sacramenti . * Confefiarfì  generalmente  ogni  fei 
grati  tg  in  meli . Far  laconfeisione  ordinaria  i Sacerdoti  pià 
ttr  cuòi. jt  volte  la  lettimana;  e quei,cbe  non  fono  Sacerdoti 
4t  ogn  otto  giorni . Celebrare  i Sacerdoti,per  quaa. 

Uè 
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tolorolarà  pofsibile , ogni  giorno  » col  debito  a Èccli.if. 
apparecchio , & vlo  , tanto  prima,  come  dopò  là 
Metta, di  pie  confideratióni  : e quei,che  non  jbnó 
Sacerdotijcommunirarfi  ogni  Domenica,&  alcol  - 
tare  ogni  giorno  cò  diuotione  la  Metta.  2.  b L’vfo  b Fide  ié. 
diurno, & attento  deH'orationi  vocali. Recitare  in  Jtru8.ii. 
tempi  diftinti  all'hore  debite  l’Officio  diuino.Re- 
citare  1 Officiò  della  Beata  Vergine  le  lue  Leta^ 
nie,la  Tua  Corona, il  fùo  Roiàrio.  3 .c  Varie  diuo-  c Fide  iti. 
tioniverlo  i Santi,particolarmète  verfo  la  B. Ver-  ftru8.+.ci 
gine,  e l’Angelo  Cuttode,  & i Santi  Protettori,  e 
del  mefe.  4.^  La  meditatione  della  vita, e pafsione  d Fiditi  fi. 
di  GiesùjC  dell'otre  cole  diuine,fàttà  Con  le  debi-  ix.(y  pari 
te  diligenze;  nella  quale  fi  delie  fpendere  quanto"  t.Médii. 
più  tempo  comodamente  fi  può . almeno  non  fi 
tralaici  vira  mezz’hora,  che  ogrt’vnò, ch’aiuta  ani-  e Fidi  iti. 
tne , fi  deuc  préfenuere  per  ogni  giorno  .5 ; « Gli  firu8.  13; 
elerciti)  i'pirituali , i quali  fi  faccino  col  maggior  f Ita  ferie - 
riciramcntojche  fi  può, e fpelfoyper  lo  gran  bene,'  bai  Si  tìu • 
che  recano  all’anima  j /alrfieno  vria  volta  l'anno  go  Eptfs. 
per  molti  giorni  continui  ;6.Gli  dami  di  còlcien-  Line  din. ti 
zi  . g Far  refame  generale  l'opra  tutte  l’attiòni  del  s.  Carolai 
giorno  ogni  fera , con  ringratiare  nèl  principio  il  BorromJ*. 
Signore  de  i benefici;  riceuuti , e còri  dimandargli  g Bul-iS. 
luriie  per  conofcere  i peccati,  e vero  dolore  d’ha-  »o. 
ùcrli  cofhitietto  : con  chiedere  nel  fine  à Dio  per-  j . Cór.i  r. 
dono  delle  colpe  con  velò  pemifnento,e  fare  fer-  18. 
mo  propofito  ai  guardacene  per  rauuenire.b  Far  a;  Cor.  13; 
Telarne  particolare,  ouèro  confideratione  tré  voi-  3. 
te  il  giorno,-  ciòé,  in  alzarli  da  letto  la  rriatfinà , & Fide  infiri 
auanci  pranfo,& auanti  cena,fopra  qualche  parti-  4.  c.t.i.u 
•olar  difetto  per  toglierlo,  ò lopra  qualche  parti-  et  infir.  13; 
colare  virtù  per  acquiftarla,òarto  buono  per  eler-  h Fid.  infi 
citarlo . La  mattina  con  far  propofito  di  guardarli  inftr.tji 
- . dal  . 


« V 


S VidLJ, 
lnftr.  13. 
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dal  vitio/»  di  far  atti  della  virtùtauanti  pranzo  coi* 
elaminai  fi,e  numerare  le  volte, che  fi  e commefTo 
l'ateo  malo  , del  quale  fi  fece  la  mattina  propoli»» 
di  non  commetterlojò  le  volte,  che  fi  e tralalciato 
l’atto  buono , propello  la  mattana  per  eleguirlo  : 
auanti  cena  con  eiaminarfi  nello  Hello  modo  dal 
tempo  deU’clàme  fatto  auàti  pranzo.  1 Far  di  vol- 
ta in  volta  vn  elame  llraordinario  hora circa  vna  , 
hora  circa  vn  altra  delle  noftre  attioni , per  rifor- 
marla:el'aminando  il  malo  modo, che  s’e  tenuto  iiv 
efeguirla  j e preferiuendoci  vna  buona  forma  con 
* i.Tim.4.  rifolutione  d offeruarla  per  1 auuenire.  7**  Lalet- 
i3a,6.  tione  di  libri  fpirituali  latta  con  qualche  ccnfide- 
ratione  per  profirtarfciìe . Preicriuere  à le  Hello 
vn  tempo  determinato , come  farebbe  il  dopò  de- 
finarc  prima  d’occuparfi  in  altro  almeno  vn  quar- 
* Dift.44 . to  il  giorno , fc  l’occupacioni  no’l  permetteflero 
C.  Coma • più  1 ungo ;per  impiegarlo  à quella  lettione.*.Far- 
uìa  ,trC.i i leggere  à tauolaj  fe  vi  fia  chi  polla  leggere.  Per- 
guando  che  quello  efercitio  è refeteione  aU’anima  mentre 
autem . il  corpo  fi  cibba , e gioua  k.  per  la  temperanza  nel 
k Vid.  Bc*  mangiare, e toglie  l'occafioni  di  molti  mancamen- 
ti.; j,4a.  ti.8.<  Le  mortificatiom  corporali  con  la  debita  di- 
ti. fcretione,e  col  configlio  di  Padri  fpirituali . e con 

1 .id at.}.4‘  Vincendone  di  far  con  quelle  memoria,  e riuerire, 
Rem  8.13.  & imitare  le pafsioni  ael  Figliuolo  di  Dio  Grillo 
Coloff.i  5.  Giesu  , *n  e per  foddisfàre  alle  pene  domite  ài 
pi  Vtd  rrn  peccati nollri,  e de  i profsimi , e per  rintuzzare  la 
dii.  par.  1.  noHia  fuperbia,  c per  impetrare  qualche  grana,  e 
intdti  6 de  per  cqnferuare  1 vl’anzc  cattoliche  vfate  fempre_j- 
cper.  tatii • da  i Santi,  Digiunare.  Far  altinenze.Difcipiinarfì . 
/*<!?.  V diire  cilitio.  Dormire  fu’i  duro . Veftire  da  po- 

n Eccli  ao  uero. Camminare  con  gli  occhi  baisi . n Non  par- 
ànu . j.  lare  per  alcun  tempo . Alleuerli  dalle  recreauoni 

cor- 
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, corporali, &c.  9.  * Le  mortificationi  mentali.  Re-  * Af  jmo. 

filiere  alle  pafsioni , mafsime  deH’amorc,  dell’ho-  à nu.  j 4.91 
nore,  dell  interefle , 0 dell’ira,  del  timore,  de  i ri-  e.  1 c.  1 %.et 
jpetti  humani . p Tacere  neiringiurie,e  ne  gli  a’ tri  e . 1 6.  » 4 ,tt 
oileufti.?  Non  ilcufarfijle  non  fofie  per  l'honor  di  e.  18.8. 
Dio,#:  vtilita  de  i profumi.  r Non  vendicarli  del-  o Prou.  18. 
Toflcfe.  Pregare  per  gli  auuerlàri;,e  perfecutori,e  1 4 
trattare  con  efsi  amicheuolmcnte.  / Afcoltarc  vo-  p Eccli.to 
lentieri  le  correttioni.che  gli  fodero  fatte.Diman-  à nu  5. 
dare  da  i confidenti,  che  lauuifìno  de  i mancam q Prou. i8« 
ti.  t Accularli  de  i difetti  nelle  Congrcgationi.Nó  17.  t 
parlare  delle  cofe  proprie  lodeuoli,  fé  non  fofle__>  r Bccli.  io. 
per  teruigio  di  Dio,& c.  io.«  I ragionamenti  del’e  6. Prou. \ 4 
colè  diuine  nelle  conuerfaticni . 1 r.L’a 'coltarei  17119. 
fermcni  fpirituali,  e le  prediche . 1 2.II  vilìtare  le  Fide  info» 
Chiete  per  riuerire  i luoghi  confecrati  àDio,  de-  4.C.3.  $.9. 
dicati  à i Santi,  x per  conferire  indulgenze  j per  nu  \. 
j-iyerire  facre  reliquie.  13 .11  rendere  fpefio  conto  s Berti,  r 9. 
della  propria  cofcienza,  e y conferire  delle  cofe_>  à nu.  1 3. e# 
appartenenti  all’anima  co  i Padri  fpirituali,  cioè  i c.io.4. 
Dcirinclinationi,ch’in  noi  fentiamo  buone,  e ma-  Prou.  11* 
le;Dc  gli  habiti  buoni,ccattiui,  Dell’infpirationi,  1 i.et  c.19. 
e tentationi  diaboliche:  delle  mortificationi, diuo-  10. if. 
tioni,&  altri  atti  buoni, & anche  de  i mali  ; De  gli  Vtd.  inttr, 
efercitij  peraiuto,e  profitto  proprio,  c dp  i prof-  4.cj.§.9» 
fimi . 14. 11  fare  tutte  l’attioni , & il  patire  per  far  nu  6. 
memoria  dell’attioni, e paflioni  diGiesìi,per  riue.  t Bc cl.  4. 
rirle,  & imitarle  j con  confcnderfi  prima  in  quel , 3 1.  Prou . 

; che  non  è fimile,al  fuo  Signore,e  poi  con  chiede-  28  13.0* 
re  da  Dio  gratia  per  imitar  Gicsùj  fecondo  il  mo-  c.  1 8. 1 7. 

’ do  di ei'eguirequeft’efercitio  d’atti  Crifbani, (pie-  a Bccli. 9. 
gaeo  più  à baffo  ncLTnftiutt.7.  15.  jtL’impie-  %t. 

gare  xPid.Wt 

Jffat  par.i.med.óJc  lndulg.  y (Jal.1.1.  2 1.7*101.4.13*16» 
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gare  il  tempo, eh’ ar.anza  da  gli  efercitij  fpirituali , 
e dalli  corporali  neceflarij,  e dall’appartenenti  al- 
Vimmediato  aiuto  de  i prosimi , in  lludio  vtile  di 
lettere-» . 


a Ltitt. 
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a Per  rpeglto  difporfi  ad  aiutar c 
t projjìmt . Cap.  i* 


f.  io#c«4» 


i .Tfirn.i» 


f Vide  tri- 
i c • 
yfi.6. 


GLi  efercitij  per  acquiftare  vna  proflìma  di- 
’ipofìtione,  che  gioui  per  aiutare  meglio  le 
anime, lonp, tra  gli  altri , i.  La  fpefla,&  attenta-» 
meditatione  delle  materie , che  jnuouono  al  zelo 
dell’honore  di  Dio,e  della  falute,e  pcrfettione  de 
poltri  proflìmi , come  fariano  r.  L’infinita  diurna 
Maelìa, bellezza,  e bontà, fhe  merita  d’effere  da-, 
tutti  infinitamente  copofciuta,&  amata,  a. La  San- 
ti dima  diurna  volontà , b phe  vorrebbe , che  tutti 
gli  huofpini  fi  laluafierp,  p fodero  perfettiflimi  ; e 
che  ci  hà  eletto  trà  innumerabili  à cooperare  a 
quella  falqte,e  periettione  ; e che  vuole  lare  gran 
colè  per  mezzo  npdro  pur  che  noi  cooperiamo  a 
i diurni  aiuti . 3.  c 11  pretiofiflìmo  fanaue  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  futfìciéntillimo  ^redimere  infiniti 
mondi  & à farli  tutti  Jànti.-f.La  nobiltà  di  tante-» 
creature  1 a.  ioneuoli  fatte  dalla  diurna  bontà  per 
par  ticipare  ri  sójno  bene,  e la  felicità  di  effo  Dio , 
e la  beata  villa  dello  ilcflb  comprate  con  lo  infini- 
to prezzo  del  fan-up  di  Giesù  : alle  quali  fe  non  • 
porge  aiuto, vilifilmc  diuengono  per  lo  peccàto;i 
nemiche  di  Dio,e  pripe  per  tutta  r eternità  deli» 
timo  fine,e  de  i celeri  gaudi;  in  pene  acerbiffin* 
3 . La  moltitudine  innumerabile*  delle  gcnti3  che* 
danno  per  incorrere  all’eterna  dannationes Idoli 


tri 
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tri,  Maomettani,Giudei,  Eretici,  Scamatici,  mali 
Cattolici.6.1  beneficij,ch’Iddiocihi  fattole  con- 
tinuamente ci  fa  , che  richiedono  quella  lorte  di 
gratitudine,  di  affaticarci  per  la  gloria  fua  . 7 . Lo 
ftrettifiimo  conto?che  fi  ha  da  rendere  a Dio  della 
vocarione,e  talenti  per  aiutare  l’ anime.  8 .Le  fati- 
che, che  han  durato  per  aiuto  dell’anime  tati  fan- 
ti Partoritami  Martiri,  tanti  indefessi  operarij  ; e 
l'eccellente  grado  di  gloria,  che  n’han  riceuuto  in 
Cielo.  9.Laciiligenza,ch’vfano  idemonij  perla-» 
perditione  deiranime,&c. 

■ 2 d\.2  fpcfla  meditatione  delle  materie,  che  ci 
fuegiano  la  fiducia  in  Dio , e ci  fanno  concepire 
Yjue  fperanze  d’impetrare  i fàuori  diuini  peri  im- 
prefe  dell’aiuto  delle  anime,  come  fono  1.  L’infi- 
nita fapienza  di  Dio  , con  cui  sà  egli  fare  tutte  le 
cofe  pofsibili  : l'infinita  potenza,con  che  può  far- 
led’infinita  bontà,con  la  quale  fi  hà  infinitamente 
communicato  à noi  per  via  deH’Incarnatione-:  ; 
* per  la  quale  hauendoci  il  Padre  eterno  dato  il 
proprio  Figliuolo, che  è la  fomma  tra  tutte  le  co- 
lerci fà  fperanza  di  non  hauerci  à negare  le  cofe__* 
minori . 2.  Gl’infiniti  ineriti  di  Crijto  ,co  i quali 
egli  ci  hà  fufficienteméte  meritato  dal  Padre  ogni 
fauore,  e iufficientemente  foddisfatto  co  infinito 
eccello  di  prezzo  per  ogn'iiigiuria,  che  ci  fòfle_> 
per  rendere  il  Padre  controtìi  noi  fdegnato.  3 .La 
volontà,  che  hà  Iddio  di  concedere  gratie . come 
fi  caua  dalle  parole  di  Crifto  Lue.  1 1.  P etite , er 
accipient.  4.La  fperienza  de  gli  aiuti  diuipiìmafsi- 
me  quando  habbiamo  in  Dio  confidato,  come  an- 
che ci  lo  certifica  la  Scrittura  Ecclef.a .Nullui  spe- 
ratiti in  Demmo , fy  confusiti  e fi:  nullus  ìnuocauit 
iUumtfj  dcipcxu  turni  5 .1  mirabili  effetti  operati 
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da  chi  in  Dio  hà  fperato.  Si  confiderino  l' opere-»' 
miracolo  fé  di  Mosè;L  hauere  Iofuè  fatto  fermare 
il  Sole;  L’hauevc  Elia  fatto  ferrare  pet  molto  tem* 
po  alla  pioggia,  & aprire  alla  fteffii  il  cielo.  6.  La 
fiducia  , cheli  deue  hauere  nel  lacrificio  del  cor- 
po,e fangue  del  Figliuolo  di  Dio,  che  fi  fa  nella—* 
Meda;  in  quella  offèrta  d’infinito  valorejin  quella 
viua  rapprel'entacione  della  morte  di  Giesujta* 
crificio  , nel  quale  il  Padre  eterno  infinitamente  fi 
compiacque;  oue  habbiamo  nelle  noftremani  tue 

C Pro».  3.  to  il  teloro  di  Dio  . • - •' 

5,^*7-^  3 La  fpefla,  c confiderata  ri  fieli  ione  lopra  le_j 

c.iS.aó.  cole,  che  logliono  réder  gli  operarij  della  Chiela 
f inhabili  per  aiutar  gli  altri;  per  toglierle  via  da  le. 

4^.6.  Quelle,  trà  Tal  tre , fono  1.  e II  confidare  troppo 

g Trotter.  neiie  forze,  induftrie, talenti  propri), C ne  gli  aiuti 
22,  17.  er  humani  ; & al  contrario  il  non  volerli  lcruiredi 
15*11  quelle  cole.richiedendo  l’ ordine  foaue  della  diuu 
c.  1 6. 1 %•  na  prouidenza,che  talmente  tutta  la  nolli  a fpcra* 
per/*. 5.15.  za  fia  / in  Dio  appoggiata, ch  inficme  tutte  le  no* 
y c 6. 3 4*  (Ire  forze,e  diligenze  adopriamo,  & anche  ci  ler* 
vr  c 8.9.  uiamo  de  gli  humani  làuori . a.jL’eflerc  troppo 

del  proprio  giuditio  , e pertinace  nel  iuo 
,3.6  L'elferc  louerchiamente  timido  j 1 u 
imperar  facilmente  l’impreic;  ratterrirfi  delle-? 
diffùcultà  ; il  ritirarli  daTcpcre  (ante, quando  non 
fi  v ede  lodato  da  gli  afcri,o  aiutato;  il  nò  metterli 
à fare  fe  non  quelIo,che  gli  viene  comandatoido- 
uendo  il  feruido  operario  inuétare  da  le,&  anche 
fare;  mi  con  la  debita  vbbidienza,e  fubordinatiO- 
nc,e  fecondo  la  fua  vocatione.  4.  k.L’elTer  tardo, 
mòlle,  troppo  circofpetto . Al  contrario.  Il  non 
dare  a i negotij  il  lùo  tépo,per  la  fretta.  f .L'vfare 
fouerclùo  ri.:Qre,&  elatce?za;òal  cótrario,rinael*» 

(ione* 


n acci.  7,9 
i ir 'ott.i  4. 

le. 

k E celi,  4. 
ci  !• 
18. 
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fìonc,e  trafcuraggine  . 6.  Il  regolare  tutti  dvn_#  „ 

modo.  7.L'ombre,  i l'inuidic,  m i (degni,  n izeli  I 
iadifcreti  , o le  malanconie  , * i rifpetti  humani , à *.  i. 
p la  propria  (lima , e riputatone , q i proprii  in-  ‘Brut.  14. 
terefii,  le  comodità  , r le parzialità , / le  parole—»  30. 
inconfiderate  ,ifouerchi  fofpetti,gli  Icrupoli.  Gal.  q. 

S . / Lo  ftar  troppo  sii  i puntigli  humani.  9.»  L’ef-  PbiU  1.15. 
fer  poco  affabile  . io  x L’ef ìer  troppo  credulo..  taPnuer . 

11.  Il  riprouare  facilmi-te  le  cofc  fatte  da  gli  altri.  1 jr . 1. 1 8.et 

12.  Il  diitauorire  fimprefe  di  l'erui^io  di  Dio, per  0.23  ij.  ei 
non  efi'ere  fecondo  il  liio  gufto  , ò parere , è per  e.  19. 1 i.et 
efier  cominciate  lenza  l'uà  laputa.  13  .Il  riprédere  0.27.  4* 
con  amaritudine  , ò con  ingiurie , ò quando  chi  è 0*29.21. 
riprefo.  Ita  con  lui  fdegnato . 14.  r II  dir  male—»  Bpbtf,  4, 
d’ogni  colà  j x.  il  d'ifanimare , ò dilluaderc  in  ma-  3 1 . 

terie  di  laute  imprefe , quando  non  fi  vede  mar  t^TbeJfaK 
nifellamente  cola  contraria  alla  gloria  di  Dio.  1.4» 

15.I  ’amore  difordinato  verfo  i parenti , & il  lo  il t alt. 1.4 
uerchio  defiderio  ^ingrandirli . 16.  Ilnons0er  n Bccli.  f#*  * 

cerconi  nò  elfere  riloluto  ne  i negotij,e  ne  i con-  13, 14* 
figli , maflìme  trattando  con  perfone  fcrupolofe . o Bccli. 30 
17.Il  penlare  à cole  inutili , ò alle  tribulationi  àm*. 
cfterne,ò  interne:  che  fuole  perturbare  la  pace—»  'Prouerb , 
intcriore,e  le  fante  inuentioni,  e difegni.  18 . a II  1 5.  1 3.  CT 
dare,  col  modo  di  trattare,  folletto  d’elfere  b in-  0.  17.»»,  et 

terefiàto,  0.25.20. 

2-.C0r7.1o.  *Tob. 2.9.  Proli. 29.25.  Gal. 1. io.  pTroii.29, 
*J*C7*  0*30.2,12,13.  q E celi. 17.1.  it*  0.3  1.8.  2. Cor.  12.14.  « 
l.Cor.  13.5.  Pbil. 2.11.  Ltft  Amhr.  A3. offic.  0.3.4.14.15. 16. 
x Bccli. 42.1.  s Bcclef.4.34. ere. 21. 28.«r  0.11.33  cr 
Troutrb.  13. I©,i6.  (7*  0.29.1  r.  t Bcclcfìaftici  io- ànum.  7. 
trc.iì.vfque  adnu.7.  u Bccli. x^.à  «11.19.  Pr®«.  1 8.14  14. 

X Bcclefiaflici  19.3,16»  y Bcclefiastici 4.30.  z Prpaerb. 3.17* 
a i.Ctr.u.  bTbejjal.i.  r * » - 

R 


tereflato,  & appaflionato.  19.  Il  conuerfare  eoa 
mala  edificacione  per  la  poco  cuftodia  de  i (enfi , 
ò per  la  i'ouerchja  conueriàtione , ò perle  perfo- 
ne,con  cui  ftconueifa.  20.  Il  proporre,  mafiime 
à i Principi , Topere  fante , & imprefe  c in  tempi 
importuni,  & in  aria , fenz  hauer  prima  bene  ag- 
giriate le  ragioni,  & il  modo  dell’efecucione-*  p 
ai.  Il  pigliare  certe  imprefe  , che  non  fi  poflòno 
arriuare,e  perturbano  la  pace  interiore,  x impe- 
diicono  l’aiuto  dell’anime  , 

4 La  fpefia,e  confiderà  riflessione  fopra  \t~> 
cofe,che  fogliono  render  gli  operarij  della  Chiefa 
nrr  oìiiMr#»  ah  altri:  oer  abbracciar!  e ,& 


> 

Jfafll.  /rr,  JTlUiatlUlIC,  l lt»ia  «igmn.1,  * 

de  abdica ?•  n e<juiuocationi,  0 bugie,  p Soaue  è la  non  amara*  | 


yide  liste. 4.1,2. $ 11.  m £ccli.i}-à num.iy  Prca.r7.a1* 
1 ,Tbt{f.x,$..  n Hccli.n  ,\$,  o Proti,  jo.fi,  Fide  Interne, a 
0 j i.  p Bccìi.6. c.i9»iy& c-40.11*  trtu» 16.2.1*14.9 
«.1S.14.  Ambr.\hi,cffie,c, 47. CJ* 
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ecand.l.i. Padag  r.?.  S.lgn  in  Regg.Afedejtìa,  f Rem, ix.l, 
g ambrcl.ltb.i.ojfic.c.  tp.  h S.lgnat.inrRijgg.ModeCl,r,^* 
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la  no  afpra » Il  cibo  è ioaue, quando  non  e amaro; 
il  tatto  1 ioaue  , quando  non  e afpro,che  con  le_* 

Aie  punture  diuiac  il  continuo,  e porta  dolore^  » 

Tal  e chi  nò  via  parole  amarejchi  s’aftiene  dall  in-  q Fbii4.ll 
giurie,  dalle  mormorationi,  dalle  detrattioni;  che 
vfàmodeflia,  creanza , & amoreuolezza  nelle  pa- 
ròle , e nc  gli  atti  edemi;  r chi  fopporta  con  pa-  r 1.  Tbejf. 
rienza  , e non  fi  vendica  . Al  contrario  chi  non  fi  j.14 »?• 
portalo  quella  maniera, è moleflo,e  rompe  l’ami-  s Colttf-  $• 
citie.  s La  Deuota  conuerfatione  è piena  di  colhi-  à nu.8.  CT 
mi, e di  parole  criiliane,  e di  i'pirito  di  Dio  . Tale  c.t.6, 
la  rende  la  fincera  mtentione  di  piacerei  Dio , di  Clem . Alt- 
farlo  conofcere,&  amare  da  tutti,  di  portarli  in__*  xandr.l. »• 
ogni  attione  come  figlio , e difcepolo  di  Crilto . Padag.c.6 
t Via  conuerfatione  facile  chi  é cortefe  con  tutti  ; t Cbryf.  ut 
chi  non  Uà  in  maggior  graUità,che  conuiene;  non  Celoff.  4. 
è Icrupololo;  u è apparecchiato  ad  afcoltar  tutti;  tìcm.  1 i. 
x c pronto  à conformarli  con  la  volontà  de  gli  al-  u Bccli.  1 • 
tri;  y e fugge  i contraili.  Familiarmente  fi  porta  *?• 
chi  tratta  con  libertà  con  quei, co  i quali  conuer-  Prou.  1 a. 
fa, & amicheuolmente.  Conuerfatione  commune  nu  tf. 
è quella , che  non  vfafingotarità  in  cofa  veruna , c.ij.  io.  «f 
fe  non  quanto  porta  lo  flato, ò la  neceflicàje  qua-  f.18.*. 
do  il  tratta  con  tutti . 2.  Il  conuenicnte  modo  di  x Rom.it . 
portarli  co  i fuperiori  : che  é, tenergli  in  luogo  di  1 6.ttc.if, 
Crifto^j  ubbidirgli  con  ogni  efattezza;  vfare  con  f . 
loro  la  debita  fuDordinatione;  a dimandare  da  efsi  y Eccli.  iu 
£onfiglio>&  indirizzo.  3 .b  II  procurare, e confer-  9. 
tiare  con  tutti,  c mafsime  con  Principi,  con  Vffi-  1.  Cor.  t. 

- ciali,  io.  v 

»■■■;.  x.  Timi. 

14. eràri. 14.  Matt.11.19.  z Ptcuerb.ii. 18.  T{.om  1$.». 
M att.13.3.  a Preti. 1 1.14.59-  c. lf.ii.fr  C.24,6.  Eccli.40.lf, 
Cal.1.1.  b Vide  Int tr.^.c, 1^.9. n.  1.  c Eccli.  4.^1.  « v 

'•  ‘ • R a 2 
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ciali,con  Religiolì  l'amicitia,  e concordia  criftia- 
8 Pr00.ii*  na:  d lopporcando  con  patienza  qualfiuoglia  mo- 
26  it  e.  14*  lettia,per  non  romperla  4.?  Il  portarli  có  humil- 
j 7ì  29-  CT  ti, e modeftia  con  tutti, & in  ogni  colà.  f.L'efler 
*.16.32.  /magnanimo  neU’imprcle  del  feruigio  di  Dio; 
e Eccì.  3.  cora ’giolo  , a intrepido  , collante  , longanime . 

10. ezc.33.  6.  b L’cfTcre  infìeme  torte, e foaue;  cio?,nòlafciar 

1.  mai  l'imprefa  cominciata , & vl'are  o.-ni  diligenza 

JP reu.  1 6.  finche  s’ arnui  alla  fua  perfettionc , ò lia  in  aiutare 
1 9.  vn’anima,©  in  gpuemare,ò  in  altro  affare:  ma  viàr 

Pbil.i. 3.  i più  foaui  mezzi,che  fiano  pofsibili.  7.  L’appro- 
f Eccli.}}*  uare , c lodare  lattioni  buone  fatte  da  gli  altri: 
13 . quanto  d lui  tocca  dar  animo  i chi  opera  bene , e 

a Bccli. ix  lalciarlo  fare.  8 .Non  volere  far  folo.  9.L’atti  ibui- 
10,23.  re  Topesche  fd,c  darne  la  lode  adaltri^per  quà- 
frou.  is.  to  fi  può;  e confutarle  con  altri;,  io  .L’efler  pron- 

1 1.  to,  fàcile,  pretto  in  concedere  le  gratie,  che  gli  fi 
l>  Sap. 8.1.  dimandano, quado  conuiene concederle.  u.Lof- 

feruare  ordine  nell’atiioni  e quanto  al  tempo , e 

quanto  al  modo,e  quanto  alle  cofe.  12. Il  trattare 

i negotq  d’aiuto  anime , non  come  negotij  fuoi , 
cPfo0.11.  ma  di  Dio.  1 3.  L’offeruare  buon  modo  nei  miui- 
]4.zz  c.i;,  ftenj , che  s’efercitano  per  aiuto  dei  profsimi. 
li.  Potriano  à quefto  fine  leggerli  gli  autori , che  ne 

Vtd. Inftr.  fcriuono , e l’Inftruttioni  della  noftra  Congrega- 
a.f.2.  et  7.  tione.  c Si  potria  anche  far  cfercitio  prillato  inr 
#z  hut , 1 6.  prefenza  d’huomini  confidenti, & inrelligenti,per 
f .5  6.6.  alfuefarfi  al  buon  modo,&  accorgerli  de  i manca- 

ci Hom.8 . méticongliauuindiquei,ch’alsiftono.44.<<  Vna 
è foima  di  portarli  in  tutte  le  deliberationi,  & elet- 

*d  1 f . tioni  con  prudenza  rileuata,e  cnftiana,che  hà,trà 

Fbihpp. 2.  raltre,qudle  proprietà:  Di  non  far  conto  del  fen- 
) . 2 beffi j . timento,  e gmditio  del  mondo  : Di  non  regolarli 
ai*  fecondo  la  lua  propria  volontà  « & intcreffe  : Di 
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cercare  in  tutte  le  cole  Ja  volontà  di  Dio,  & in  . 
quella  quietarli:  Di  metterli  auàti  per  fine  in  ogni  , 

cola  ia  pura  gloria  di  Dio  : Di  regolarli  fecondo 
l’efempio  di  Crifto  Giesu:  t Di  lalciare,ò  abbrac-  C S.lgnat w 
ciare  vn’impi  eia;  d’anteporre  vn  opera  buona  ad  m Consti /, 
vh’altra  ; di  farla  in  quello,  ò quel  tempo;  in  que-  p 7. 
fto,  ò quel  modo  ; con  tali,  ò tali  compagni , Ucc.  Carol.  Rt • 
perche  ne  iegue  maggior  ièruigio,c  gloria  a Dio,  gtus  in  Ors 
maggior  aiuto  dell’anime , maggior  vtile  al  ben_>  toro  cbriit . 
commune  della  Tanta  Chiefa.  1 5 ./  Lo  Audio  della  Itb.  1 o.  r.a. 
facra  Scrittura,  della  Teologia,  de  i facri  Canoni,  et  3. 
de  i Cali  di  cofcienza  : mafsimc  fatto  à modo  di  ( BccU,  6* 
l'acre  meditationi:  per  lo  qual  modo  li  potria  leg-  àn.i8, 
gere  la  nofira  Inflrutt.  6.  del  modo  di  Audiare . 
j6.  Il  fare  ipclfa  confideratione  l'opra  il  modo  di 
aiutar  anime,  £ e ragionarne  con  altri;  e b penfare  g Sedi.  6 . 
di  propofito  allo  fpeifojche  cola  potria  da  lui  far-  H'ty  c. 8« 
li  in  aiuto  della  sàta  Chiefa,  & in  particolare  del-  9. 
la  Dio cc fi, o luogo, in  cui  egli  dimorasse  il  notare  h T^eg.ct, 
i lumi,  e laute  inuentioni,  ch’in  quelle  confiderà-  13.  nostra 
tioni  fi  degnarà  il  Signore  comunicare  , per  rileg-  Congrtg, 
gerle,  e feruiriene à ìuo  tépo.  17. 1 II de/ìderio  di  i ‘R.orn,f, 
patire  per  la  gloria  di  Dio,  e per  la  falutc  dell’ani-  3. 
me.  18.  Lo  Audio  della  propria  mortificatione  . Philipp, 
e la  diligete  meditatone  delle  cole  diuine,  la  qua-  àn,  18* 
le  (laccai  affetto  dalle  cole  terrene;  apre  gli  occhi 
della  mente  alle  cole  celellijSi:  infiamma  la  volon- 
tà di  zelo  della  gloria  di  Dio,e  dell’aiuto  de’  prof- 
fimi.  19.  Ilcuto  elterno , che  fi  daa  Dio  £ col  klnttr,  ifj 
canto  de  ^li  Offici;  diuini  ; / col  facrifìciodella__»  1 Instr.  14, 

1 Mena;  con  le  cerimonie, & ornamenti  facri  : dan- 
j°,»-co^  mo^°  j e con  diuotione,  che  nafea  m Pid.ln- 
dall  interiore  rileuato  concetto  della  diuina  ec-  struft.^c. 
cedenza . 20.  m Lo  Jpcfio  ricorfo  alla Bcatilsinaa  0*1.3. 

K 1 Ver? 
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Verginei  all’Angelo  Cutìode  i à i Sauri i maxime 
à$.Pietro,e  S.PaóloyBc  à i Santi  Protettori:  acciò 
con  le  loro  incercefsioni  fi  promouino  le  (ànce 
imprefe.  a i.La  ibeffalettione  de’  libri, che  tratta- 
no dell’aiuto  deli’ anime , e di  vite  di  lanci  ®pe- 
rarij . 

Per  l'aiuto  immediato  de  i profpmi  • 
Cap.  j. 


Q Vegli  efercitij  fono  i migliori  per  Pefficace 
aiuto  de  i prol’simi , di  cui  allo  Spirito 
fanto  piacerà  leruirfi,  e perciò  fi  degna- 
rà  infpirargli  à i l’uoi  operal  i; . Ma  per  cooperare 
dal  canto  noltro  , come  richiede  la  lòaue  difpofi- 
tione  della  diuina  prouidenza,  alle  diuine  inlpira- 
tioni  : ci  proporremo  auanti  prima  alcune  opere 
principali,e  più  importanti  per  l’aiuto  dell’anime, 
& i capi  vniuerlali , alli  quali  fi  riducono  gli  efer- 
cicij  d’aiutojpoi  molte  forti  particolari  d efercitij, 
acciò  eleggiamo  alcune  per  metterle  in  pratica . 
Per  efempìo:  Tre  opere, tra  1 altre,Iono  le  princi- 
pali, le  quali  fono  etficacifsime  per  la  riforma  de  i 
cofiumi  ne  i popoli  Crifiiani,  e come  fonti, da  cui 
nafeono  iriui  dimezzi  innumerabili  per  l’aiuto 
dell’ anime.  i.L’inftruire  il  Clero,&  in  particolare 
i Curati , e Confeflori  nel  modo  d’elercicare  con 
frutto  iminitteri  d’aiuto  d’anime . 2. Il  dare  modo 
à i Macih  i di  fcuola,a  i Maeftri  aitifti  & alle  Mae- 
lire  per  alieuarecrifiianamétela  t’iouentù  3 .L’In- 
ftruire  i Principi , & 1 Padri  di  famiglia  nel  modo 
digouernare  con  pietà , e d’incanunare  à quella  i 
loro  liiddùi.  Capi  vniuerialiisiroi,  à 1 quali  li  ridu- 
cono 


m . 


fW?  * 
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cono  gli  efercitij  di  aiutar  anime,  fono  i Sacrarne- 
ti, la  parola  di  Dio^’oracione  . La  parola  di  Dio  fi 
communica  con  le  Prediche , con  l’eforucioni  » 
con  le  lettioni  , con  la  dottrina  Cridiana , onero 
indruttione,che  delle  cofe  della  Fede  fi  dà  à i put- 
ti,e rozzi;  con  i ragionamenti  familiari, con  fcrie- 
ti.  Efercitij  particolari,  che  ci  po/siamo  proporre 
per  rei'ecuttone,da  farti  ò immediatamente  da  noi 
con  la  debita  fubordinatione,  ò da  Prelati, e da  al- 
tri à nodra  perfuafione , fono  tra  sii  altri 

r Per  aiuto  del  Clero,  eriggcre  Seminari j,C5- 
gregationi,Cafe  di  ritiraméto,per  indolire  i Che- 
rici  nel  modo  di  profittare  nello  fpirito,e  d’aiutar 
anime , e d’efercitare  i miniderij  propri;  di  Sacer- 
doti.Del  che  fi  dà  qualche  forma  ne  i Statuti, e Re- 
gole della  nodra  Congregatione,  * e nell’Indrut-  * p r • 
tione  della  nodra  Meditatione  per  li  Prelati . mtdit.i a» 
i * Per  Tammaefiraméto  de  i Madri  di  fcuola:  * Vidi**  ■ 

Far  Accademie  di  Maedri,  eh  attualméte  indegna-  Jnstr,]. 
no,ò  che  han  intentione  di  far  quefla  professione; 
co  dar  loro  indruttionc  e circa  il  modo  d’infegna- 
re  la  Gramatica,  e le  lettere  humane  ; e molto  piu 
circa  il  modo  d'educare  i putti  ne  i codumi, e pru- 
denza Cridiana  in  maniera,  che  latti  grandi,  nano 
buoni  Padri  di  fameglia  , & operati;  fanti  nel!a_t 
Chiefa,&  atti  ad  efler  Principi  fecolari , & eccle- 
fìadici,  pieni  di  zelo  del  ben  commune,  di  pietà,  e 
d’ogni  virtù . Procurare  che  vi  fiano  Maedri  di  t 

buona  vita,c  ben  indruttia  quali  fi  madino  in  varie 
città,e  terre  p tener  fcuola:  e che  dall’  Vniuerfita, 
e Principi  s’alTesni  liifficiétc  dipédio  à i Maedri  ; 5 • 

acciò  non  habbino  da  pigliar  danari  da  gli  fcolari . ' , r 1 

Vifitarele  fcuole  , & introdurre  in  quelle  vfo  di 
raric  diuotioni. Aiutare  i Maedri  nello  lpirito  per  <> 

R 4 via 
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5 Per  l’vSo  de  i Sacramentile  coSe  fiacre  i.Vlar 
ogni  diligenza  per  introduri  e 1 ’viò  fiequente  del- 
la confeisioneje  communione . a. Procurale  che  fi 
pigli  conto  delle  confessioni,  e communiom  della 
Paiqua.  e che  fi  arriuino  à confettare  le  pcrlone_j 
abbandonate , come  Sogliono  ettere  i poueri,che 
vanno  mendicando  j alcune  pouere  donne , che 
Sempre  hanno  rinchiuiè  in  caiajalcuni  vagabondi; 
alcuni  delinquenti  nelle  Carceri,e  Galere . 3. An- 
dar a co  niellare  alle  Carceri, à gli  Spedali,  alle  Ga-  > 

iere  . 4.  Procurare  ch’il  làntiisimo  Sacramento  fia 
decentemente  accompagnato  , e che  fi  porti  col 
debito  Splendore  à gli  ammalati.  5 .Che  le  ChicSe,  a Vide  b£ 
ivafi  Sacrigli  altari ,gli  ornamenti  per  lo  culto  di-  ftruéì.i.c» 
uir.OjhabbuHO  il  maggior  decoro,  che  fia  poSsibi-  1 j.  Rtr.  1. 
le.  6. Che  fi  lappino  dal  popolo  gli  effetti, ch’il  Si-  com.ttcap» 
gnore  iuole  operare  per  mezzo  d’alcuni  Sacrarne-  17.  Fonn, 
tali, come  Sono  l’Acqua  benedetta,!’ Agnus  Dei,le  n.et  Initr. 
Palme, & ol;ue  benedette, il  Segno  defia  Croce:  e 4.C.3. 
che  s’introduca  il  diuoto  vfio  di  quelle  cofe,e  del-  b Instr.  t, 
le  Sacre  Immagini,  fiche  vale  afìai  per  togliere  le  c.i.etc.xp, 

Superfìitioni . 7.  a Introdurre  la  diuotione  della » form.i 4. 

Beata  Vergi  ne,dell’ Angelo  Cultode  , b de  i Santi  c Instr. 
del  me  Se  , de  i Santi  Protettori  delle  fàmeghe_»>  . e-9-et  Me» 
8 . c Introdurre  l’vSo  delle  mortificationi  ccrpora-  dit  Par.  r. 
li.iefpmtnali  m,'ii,.6d» 

. e 1 er  le  Prediche, & efortationi  per  commu-  epe*tbut  fa 
nicare  la  parola  di  Dio  1. Predicare^  Sare  Sermoni  tufo#. 
nelle  Ciuelèjncllc  Piazze, nelle  Carceri,ne!le  Ga-  d initr.  r. 
lere,ne  1 Monafieri  di  Monache, nelle  Scuole . Per  cap.  if . m 
materie  vali  potriano,  tra  l’altre,  leruire  quelle^»  Reer.Cltr. 
delle  meditauoni,ch’vSa  la  noftra  Congregatione.  7,8 
x. Procurare  che  fi  trattino  materie  vcili,  c conue-  e Vide  In* 
menti  allo  Stato  delle  per  ione } à cui  fi  ragiona  ; e ttruB.  ió* 
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che  iemprc  fi  dia  qualche  documento  appartene- 
te alla  vita  criftiana , & alla  riforma  de  i coftumì . 
Può  dar  materia  di  quelle  cole  la  4.  Inftruttione'1 
per  li  Padri  di  fameglia,  e la  1 .Infìr.r.el  cap.  7 . So- 
no molto  à propolito  per  l’efoftationi,  che  lì  fan- 
no à Monacne , le  materie  , che  tratta  Gerolamo 
Piatti  nel  fuo  libro  del  Bene  dello  flato  religiofo  . 
3.  Elortare  , & indurre  le  Monache  à due  mezzi 
efficaciifimi  per  lo  profitto  spirituale , che  fono , 


f Vide  h 1-  / Gli  efercitij  Spirituali  almeno  vna  volta  Panno 
itruB.  13.  per  alcuni  giorni, e la  Rinouatione  de  i voti  alme- 
no due  volte  l’anno, con  fare  in  quel  tempo  vna_» 
confeflione  generale  da  rvltima,come  lì  prefcriue 
g Tn  1 par.  g in  vna  noflra  formula,  & inflruttione  per  quella 
editar,  rinouatione. N.S. Papa  Paolo  V.in  vna  Bolla  d’In- 
fott  medit.  dui  jenze,  che  concede  à i Religio/ì,  e Religiofe , 
concede  loro  Indulgenza  per  gli  efcrciti;  fpiritua- 
li  di  dieci  giorni,  fatti  fecòdo  la  forma  iui  prefcrit- 
ta . 4.  In  legnare  a i putti,  matfime  nelle  Scuole, il 
modo. di  conofcere  Dio,e  d’offerirfegli,e  la  prati- 
li Vid.ln-  cad’acticrilliani,comevièvnaneirinllr. 7.b&3 
JtruB  6.  modo  di  lludiare , con  profitto  dello  fpirito  : & 

* FiJt-j  efortargli  , * ch’ogni  atto  diuoto, ch’imparano  in 

Fo'mulas  fcuola,efsi  procurino  che  lo  faccino  tutti  di  cafa. 
stiuum  in  5 .1  Andar  ad  aiutare  con  efortationi  gli  ammalati, 
Imtr.  1.  c.  & i vicini  a morte,  e quei,  che  fi  han  da  giuftitia- 
17.  relf  So^gerir^li  l’aggiuBare  la  cofcienza , i Sacra- 

i Vide  In - nienti, gli  atti  di  Fede,di  Speranza, d’amor  diuino, 
struB.  1 o.  di  còntritionesl’imitatione  di  Crillo,la  conformi- 
tà con  la  diuina  volontà, la  patienza,rvnir  le  loro 

* Vide  In - pacioni  con  quelle  di  Giesii.&r  offerirle  al  Padre. 
pruB.  t . c.  6. Far  efortationi  nella  propria  cafa  à tuttala  fami- 
7. et  1 7.  & glia  . * Proporre  ogni  fettimana  vna  diuotione  da 
lnJtr.4.  efcguirfi  ogni  giorno  . procurare,  che  lo  fìcffo  fi 

facci 


ì 
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facci  nelle  famiglie , malsime  da  Curati . à quali  fi 

f>roponga , che  per  meglio  Soddisfare  alTobbligo 
oro , faccino  Spello  confi  Jcratione  l'opra  le  fami- 
glie a loro  ioggette,  e penfìno  alle  nccelsicà  fpiri- 
tuali  d’ogn’vna,  & al  modo  d’aiutarlej  e chele  vi- 
sitino,e diano  nelle  cale  ìnrtruttioni  lpiritualùpur 
che  da  quelle  vifite  nò  fi  a per  Seguirne  alcuno  in- 
conucniente  . 7, Fare  miisioni  in  varij  luoghi  della 
Città, & anche  fuori  nelle  terre  vicine, e lontane . 

* Il  principale  elercitio  delle  Milioni  è muouere  * Medum 
i popoli  con  vehemend,&  efficaci  lermoni  alla_*  JHtJfionH 
deteilatione  de’  peccati,&  alla  riforma  de  i collu-  vid  [njtr. 
mi . Finiti  i Sermoni, deuono  efl'er  in  ordine  molti  1.  Por. zi. 
Confefrori, eh  al'coltino  le  confezioni  de  i popo- 
li già  mofsià  contri  rione,  fc  Materie  di  quelli  ler-  k Vide  in 
moni  fono, la  bruttezza  del  peccato, i quattro  no-  1.  p Mtd . 
uifsimijil  fine  deIThuomo,la  milericordia  di  Dio  ; 
l i rimedi]  per  riconciliarli  con  Dio,  e conlèruarfi  1 Vidt  in» 
in  grana,  il  buon  modo  di  confe (Tarli,  varie  opere  nruft. 9. 
fante,  e diuotioni  da  introdurfi  , de  quali  mokc__> 
habbiamo  detto  l'opra, e diremo  più  a baffo*  & al- 
tre fi  pollono  cauar  dall’Inftruttione  4.  per  li  Pa- 
dri di  làmiglia  . I Sermoni  lògliono  eiler  di  mag- 
gior profitto,quando  le  cofe,che  fi  dicono, fi  con* 
fermano  con  qualche  beU  efcmpio.Per  la  labilità 
dell'operc,e  maSsime delTvfo  di  frequentare  i San- 
ti Sacramenti  della  confusione  , e communione , m Tnttr.u 
tncmc/jo  molto  efficace  fondare  Congregatio-  c »?  f.j.fi 
ni  con  inftituto  di  conlcruare  le  dette  operei&  in  Imtt.  1.  c. 
particolare  * Congregationi  di  Cherici , per  for- 
mar  in  quelle  Macllri  del  popolo,  quali  habbino  * Vide  m» 
da  mantenere ,&  aumentare  il  bene  cominciato < dù  \nitr.  1. 

7 Per  communicare  la  parola  di  Dio  con  le  let-  cap- 1 1 . 
tioni . 1.  n Llplicare  con  pietà,e  per  muouct  n bvtr.ìf. 


alluni- 
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ali’imitatione,le  facre  ilorie  del  vecchio,  e nùouo 

* Instr.  6 . Tdtamento  nelle  Chiefe  al  popolo  ; c e quelle,  e 

р.  i.c.s.  er  l*altre  parti  della  diuina  Scrittura  nelle  Scuoleqjer 
par.  2.  & dare  d’efia  cognitione  particolarmente  à Sacer- 
Imtr.  ».  e,  doti.  ».  f Leggere  ca/ì  di  cole ienza nelle  Scuole , 
i.  et  Intra . nelle  Chiefe.  q Far  lopra  di  quelli  conferenze  a i 
étuS.  in  sa * Confdfori . 3 . * Procurare,  che  oue  non  vi  fulle 
età  do  {ir.  perfona  (ufficiente  per  leggere , ò prefederc  nelle 
Psr.i.et  $.  conferenze  de  i cali,  con  nlòluere  i dubbij;  fi  leg- 
m Trote,  ga  al  Clero  qualche  femma  volgare,  con  far  ripe- 
ta Par.  $ . tere  da  i Clierici  quel,  che  s’e  letto , per  modo  di 
in  Farad,  conferenza.  4.  Fondare  ouc  fono  loijgetti  atti, 
p Imtr . 6.  Accademie  politiche , come  le  ne  dà  forma  nel- 
P.  1 ci.  rinftr.a.c.vlt. 

q Instr.  ».  « r Per  la  Dottrina crifliana,Procurare  i.Che 

с.  3 . fi  fàccia  nelle  Chiele, nelle  Carcerane  i Fundachi, 

* ride  In'  nelle  Galcre.Il  modo  di  far  la  Dottrina  in  ogn’uno 

strali.  t . c.  di  quefii  luoghi  fi  potrà  leggere  nell’ Inftrutt.  17. 
1 1.  In - c le  materie  de  i Sermoni  nel  Catechifmo  Roma- 

trcdjn  sa»  no , e nelle  nofrre  Meditanoni . 2.  s Che  in  ogni 
crd  do  {ir.  famiglia  s 'infognino  almeno  * le  co(c  neceffarie 
'Par.  1.  in  à làperfidcllaìànca  Fede  . e lVfficio  d’infegnarle 
frecem . lo  faccia  il  Padre  di  famiglia , ò altra  perfona  di 

r Vide  In - cafa,che  fia  (ufficiente  à far  quello.  Et  alle  cale  di 

' uruil.  ì 7.  donne, che  mai  efcono,oue  non  vi  fia  huomo,va- 
s Instr.  4.  dino  accompagnate  alcune  Maeftre  ben  inllrutte, 
c.i.  & in  legnino  ii  ncceflàrioi  6 s’vfi  altro  mezzo  có- 

* Vide  Ca  ueniente.  3 . Che  fi  procuri  la  conuerfione  de  gli 
tecb.br e in  lchiaui  infedeli  j e cne  i conuertiti  fi  catechizino, 
Instr.  . c . t e che  vi  fia  qualche  Congregatione , c’habbia__» 
17.  For  20  inflituto  d'aiutare  alla  conuerfione,  e catechifmo 
t Instr,  1.  di  detti  lchiaui . 4.  Che  s’aiutino  con  la  Dottrina 
c.*  0-i.et  ciiftiana  1 poueri , che  vanno  mendicando  j indi- 
Inst.x.c,}.  tuendo  Oratoi ij  per  loro  aiuto,  e Conferuatorij. 

9 Per 
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9 Per  li  ragionamenti  familiari  i. Pensare  fpef- 
fo  al  modo  d’introdurre  nelle  cóuerfacioni  ragio- 
namenti tali,  c'habbiano  da  giouarc  all'aiuto  del- 
lanime.  2.  Ragionare  fpdfo  del  modo  di  riforma- 
re i coftumi,  d’inftruire  i popoli , di  propagare  la 
Fede,  d’inftituire  opere  lame  j dell’eccellenza  di 
Dio,  dei  diuini  benefici),  della  l'anta  Chiefà,delle 

vite  di  Santi,  delle  llorie  Ecclefiaftiche.  3 . u Fare  u Vid 
qualche  conferéza  fpirituale,  maffime  fopra  le  fu-  dum  in  la 
dette  macerie.  4. Per  pigliar  occafione  dt  lanci  ra-  j trufl.x. 
gionamenci, cominciar  d leggere  qualche  bel!a_j 
cofa  fpirituale  i proponendo  ciascuno  dei  circo- 
1 Ranci  lamiliarméte  ciò  che  circa  quella  gli  occor- 
re,confe:  mando,  ò ammirando,  ò dubitando,ò  in 
altro  modo.  Per  mezzo  di  quella  force  d’efercitio 
fuole  Iddio  communicare  lumi  grandissimi  • 

10  Elerciti)  di  communicare  la  parola  di  Dio 

per  via  di  fcritti,fono  1.  Scampare  libri  vcili  alla » 

ianta  Chiefa,  acci  ad  inferire  ne  gli  animi  altiffimo  . ^ 

concetto  di  Dio, e cognicione  de  i milleri  fantiffi- 
mi  della  Fede.  x.Scriùere  inllruttioni  perla  vita_j 
crilliana,e  direttioni  per  ogni  flato,  & efèrcitio  . 

3 . Procurare  che  limili  trattati  fpirituali  fi  rillam-  X Int/r.  r. 
pino, e fi  fparghino  per  tutto, e fi  lafcino  legaci  pi)  c . 13.  9.f  • 
per  opera  cosi  vtile,  x e che  nelle  Congregationi  tr  cnp.  1 f • 
•vi  fiano  vfficiali,chc  ne  habbiano  cura . Rfg-  Otpo~ 

1 1 Al  capo  vniuerfale  dell’oratione  apparten-  ftar.  8.  ty 
I gono,trà  gli  altri,i  fèguenci  efercieij.  i.lntrodur-  Uutr.  i.  e» 

re  vfo  dell’orat'oni  vocali, come,  y Del  recitare  la  f . 

‘ Corona  della  Beata  Vergine,  il  Roiario,la  Coro-  y Medit. 

'■  jia  picciola,c  le  formule  d offerirli  à Dio,&  a no-  ?nr. i.mt* 

■ flra  Signora,  e di  raccommandarfi  all'Angelo  Cu-  dif.16. 

1 lìodejla  Corona  delle  cinque  piaghejl’officio  del-  2 instr.ù 
la  Madonna, dello  Spirito  lancoii  fette  Salmi  Peni-  c.17. 

tendali» 
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tendali  j le  Letame  de’  Santi,  e della  Beata  Vergi-* 
nc  : Del  falutare  al  iuono  della  campana  in  tempi 
determinati  Noftra  Signora  con  tré  Atte  Mattai 
le  Piaghe  di  Giesù  con  cinqne  Pater  nofter:Di  re- 
citare al  fuono  dell'orologio  ì'^Aur  Marta,  Sic. 
a.Inflicuire  alcune  memorie  per  farli  ogni  giorno 
oratione  * per  apparecchio  alla  buona  morte, e—» 
per  gli  Agonizanti , e per  fallirne  de  i defonti , e 
procurare  limoline  per  dirli  Mefle  per  quelle,ma£- 
me  per  l'abbandonate  d’a’tri  luffragij . $ .Procura- 
re 1 vfo  dell’oratione  delle  ^o.hore  di  volta  in  vol- 
ta^ per  le  necefsitd  occorrpntije  l’vio  dell' oratio- 
ne  delle  cinque  hore  in  ogni.Venerdi,  maisime  in 
tempo  di  Quarelìma  . 4. Far  hi  modo,che  s’intro- 
ducnil’vtilifs’ma  confuetudine  a di  meditare  ogni 
mattina  per  alquanto  di  tempo,&  e di  fare  Pelame 
di  coicienzao:  ni  fera. Materie  di  meditatione  per 
gente  rozza  potriano  elfere  c i quattro  Nouifsi- 
mi,  i quindici  milìeri  del  Rofario  ; i dieci  coman- 
damenti, i cinque  lenii,  con  fare  rifielsione  all’of: 
fefe  contro  Dio , e pentirtene  . e quello  modo  di 
orare  lì  potria  dalle  perlònc  molr’cccupare  in-» 
opere  manuali  vfare  anche  lauorando  : e per  me- 
glio facilitar  la  pratica , lì  faccia  fare  nella  Ciiiefa 
nel  fine  delle  Prediche, ò Sermoni  da  tutt’il  popo- 
lo} e nelle  Congregationi  da  i Congregati . Viu 
modo  facile  per  introdurre  l vfo  della  medicatio- 
ne  fari  a , Inlepnare  vn  numero  d’atti  determinati, 
che  potriano  formarli  circa  ciafcuna  materia  , ò 
punto,  che  lì  medita  j come  lòno  i fette  atti  polli 
nella  forma  breue  di  meditare  nelPInltr.  1.  c.9.  & 
c.7  .à  n.  17.  s J Introdurre  per  tutto,quanto  più  fi 
può , l’vfo  del  ritirarli  à far  gli  efercitij  Ipiricuali: 
daudoli,in  vari;  modi,  fecondo  la  capacitale  tem< 
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po  di  cialcuno.Perfuadendo  quello  mezzo  effica- 
• ciflimo  per  la  riforma  della  vita  , & acquifto  della 
: perfettione,no  l'olo  à i laici, ma  molto  più  à i Che- 
1 rici, tic  à i Religiolì,&  d i Prelati. l'rocurando, che 
fi  edifichino  Cafe,con  rendite,  d fine  di  dar  com- 
modirà  per  fare  gli  eferciti) , e ritirarfi , à chi  non 
1 l’hauefl'e  in  cafa  propria . 

Per  tutti  li  fudetti,&  altri  efercitij  d’aiuto  d’ani- 
me s’auuertano  alcune  cole  i . Che  fi  pen/i  bene, e 
f\  coniulti  il  modo  di  elèguirli , e fi  leggano  libri , 
che  trattano  di  quello  , come  fariano  gli  Atti  di 
Son  Carlo,erinlrruttioni  della  nolìra  Congrega- 
tone. 2 . Che  con  la  debita  prudenza  fi  foggerilca- 
ro  i chi  potria  efeeu'Vi  ; con  fcriueme  anche  let- 
tere à Principi  JEccIefìaftici,e  fecolari.  3 Che  qua- 
to  lia  poflibile , fi  procuri  la  perpetuità  di  quelli . 

• alche  potriagiouare  inllituire  nelle  Congrega-  c 
tioni  Vmciai , che  habbino  per  vfficio  il conìer-  c 13.  l.y.r* 
uarli , e procurarli . 4.  Che  la  moltitudine  de  gli  lnft.i,c,  1% 
elerciti;  propofti  non  ci  faccia  ritirare  , e perdere 
d’animo,  ma  con  deliderio  d’elèguirli  tutti  eoo.» 
l’aiuto  del  Signore  per  gloria  fua,  cominciamo  ad 
efeguire  quei,che  polliamo,  y . /Che  non  ci  con-  f Vide  Os- 
tentiamo lolamente  delle  cofe  di  fopra  per  efem-  rplù 
pio  propofle:  ma  inuentiamo  dell’altre , e procu-  de  Oratore 
riamo, che  con  l'aiuto  diurno  fi  metta  in  pratica^»  còrist  i. io. 
ogn  opera  di  milericordia  e fpirituale,  e corpora-  praiertim 
: le;  e che  non  fi  tralascino  le  già  cominciate  o da_#  à c.9.  vfai 
noi , oda  altri.  ad  13. 
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ECco  in  quelli  tre  Capi  in  breue  vn  Ma- 
nuale 01  Ricordi , di  fante  inuenrioni, 
dairi nobili,  appartenenti  ad  operarij  apo- 
tìoiicijper  Tacquifto  della  propria  perfee- 
tione  > e per  renderli  habili  all’aiuto  de  po- 
poli ,e  per  vfar  ogni  diligenza  in  aiutarli. 
Mettiamo  quello  Memoriale  nel  (angue  di 
Crifto  ; dimandando  da  quel  diurno  (angue 
l’efHcaciate  poi  come  ferui,fe  bene  indegnif- 
fimi  >lo  proponiamo  à i nòttrlSfgnort  Ve- 
feoui > Parodi» , & ad  ogni  Sacerdote, & i 
chiunque  dcfidcra  cooperare  à Giesù  Cndo 
nelPaiuto  dclPanimei  dimandando  da  da- 
feuno  in  grafia,  fi  degni  leggerlo  con  qual- 
che confidcratione;  e parendoli  5 propofito, 
fi  rifuggii  memoria  dello  llremfiimo  conto» 
ches’hàda  render  à Dio  ddPom  ini  filoni. 
E per  Pefecuttonc  o quanto  gioua  hauer  in 
pronrorinuenrioni,eie  formule  dell*att  io- 
ni,che  per  obbligo  del  nofti^officio  dòuemo 
fare.  Serua  dunque  àqueft’vttle  la  fpefla lec- 
itone di  quello  Memoriale» 
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-PER  LI  PADRI 

di  famiglia. 

• ■*  r-  1 

b Per  allettare  erifìianamente  i fuoi 
figliuoli , egouernare  con 
pietà  la  cafa% 

0 ■ % «w  mf  • . 4 

Proemio* 

E communemcte  i Pa- 
dri di  famiglia  Catto, 
lici  facctfero  il  fuo  de- 
bito in  gouernare  con 
pierà  la  cafa  > Oc  alleuar 
có  virtù  criftianc  i Tuoi 
figliuoli:  molto  più  bel 
_ la  comparirebbe  à gli 
occhi  degl’infedeli  la  Anta  Chiefa,ecócor- 
reriano  quefti  in]  maggior  numero  di  qucl- 
Jo,che  veggiamo,  alla  Fede  Cattolica . Non 
fi  camminerebbe  in  tenebre  tant’ofcarc  di 
errori  nella  belJiffima  luce  del  Criftiancfi- 
mo  : non  faria  tanta  corruzione  di  cofiumi 
nelle  città  Fedeli  : non  fi  durerebbe  tanta  fa- 
tica da  Prelati  zelanti^  Predicatori  euangc- 

lict 

offe.  de  educai  JMr.  rUt.inUbMH.iphL 
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174  lnfir-  IV- Per  I*  Ptfr*  ài famig. 

lici  nella  riforma  de* popoli. Spettò  dunque^ 
eco  urtentioneconfideri  nclcofpetto  di  Dio 
chiunque  è capo  , & hà  cura  d’altri  nelle  fa- 
miglie,òfia  Pad  re, ò Madre, ò Maeftrod’ar- 
tilii , ò altro  ,l*obbligo  dell’officio  fuo,  e lo 
ftrertiffimocontojchen’hàda  renderà  Dio. 
Poiché  dal  fuo  gouernar  bene,ò  male, pende  . 
non  folo  il  bene,  ò male  particolare  dell’ani- 
ma,c famiglia  fua  ; ma  anco  il  bcne,ò  malo 
'■yniuerfale  della  Republica,e  Cristianità . 
In  tré  maniere  poifono  far  male  i capi  nello 
famiglie,  i.  Comandando,  ò cfortando  al 
male,  come, alla  trafgreffione  di  qualche  co- 
mandamento di  Do, ò della  Chiefa;òimpe- 
dédo  il  bene,che  vogliono  fare  i Tuoi  figliuo- 
li,e fudditi.  a.  Inuitando  gli  altri  di  cafa  col 
fuo  modo’di  viuere  ,con  l’efempio,  fe  noto 
con  le  parole, à fare  il  limile,  $.  Con  la  (bla 
ommitfione , non  vegliando  fopra  la  fami- 
glia,ne  prouedendo  al  bene  Spirituale  d’elTa» 
Noi  tralafciàdoil  primo  modo  di  far  male, 
fperando  neH’infinira  mifericordia  del  Si- 

fnore,chencfliino,che  leggerà  quella  noftra 
□ftruttione» habbia  con  impietà  così  d ifdi- 
ceuole  da  nuocere  alla  fua  famiglia,  co  farle 
far  cofa , che  fappia  clfere  conrra  la  volontà 
di  Dio, ò co  impedire  quel, che  conofce  elTec 
beneà farli:  procuraremo col  fauor  diurno 
inftruire  con  breuità  i Padri  di  famiglia  io 
ipodo,che  mettendo  in  efecutione  quelli  in- 
dirizzfipriraieramcnteinperfona  loro,  poi 

faccn- 
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; facendoli  efeguire  à quei  di  cafai  non  habbi. 
no  ad  cfsercaufa  di  male  alle  famiglie , qq 
con  refemp»o,necó  rommiflìoncjanzi  cau- 
fa  di  grandi  ffimo  bene,  con  molta  gloria  di 
Dio,&  vtilitàdellafantaChiera.  E perche  il 
line,  che  Tempre  hi  da  tenere  auari  gli  occhi 
: il  Pad  re  di  cala  Cnftiano,  è, che  nella  Tua  fa- 
miglia lì  viua  criftianamente:  alche  s’arriua 
; con  tré  mezzi.  Col  conofcimenro  di  Dio, 
: con  losbarbicarei  mali  cortami, con  inferire 
i buoni  : in  querta  Inrt ruttione  fi  proporran- 
no alcuni  modi,  trà  gli  altri  molliche  paio- 
no faci  li, & atti,  acciò  quei  tré  mezzi  fi  met- 
tano in  efecucionc. 

a Del  far  concepire  alla  famiglia  cogni- 
tione di  Dio . Cap,  1 • 

Dice  S.  Paolo  neirvndecimo  capo  delTEpi- 
ftola, ch'egli  fcriuc  à gli  Hebrei,che  non  è 
pofsibile  piacere  à Dio  (e  confeguentemente  fai- 
uarci  ) fenza  quella  cognitione  di  elfo  Dio,  che_j 
c’infegna  la  Fede . Tocca  dunque  al  Padre  di  fa- 
miglia vfare  ogni  diligenza,  acciò  egli,  e quei, che 
Hanno  fotto  la  fua  cura,  come , moglie,  figliuoli, 
ferui,ferue,lauoranti,  acquiftino  tale  cognitione. 
trà  l’altre  diligenze  fìano  le  feguenti. 

1 Procuri  che  tutti  imparino  la  Dottrina  cri- 
l Hiana,almeno  le  cole  più  importàti,come  il  Cre- 
1 do,  il  mifterio  della  Santi  fsima  Trinità,  i Coman- 
damenti di  Dio,  e della  Chiefa,  il  Pater  noftcr,& 
Aue  Maria.  Et  acciò  gl'idioti  incendano  quel,che 
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dicono  con  la  bocca , faria  bene  imparare  quefte 
cofe  in  lingua  volgare . Per  l’efccutionc  di  quella 
primo  mezzo  d’arriuare  alla  cornicione  di  Dio , 
ordini  i.  Che  le  fede  vadino  tutti  alle  Chiefe,do- 
t>  ue  s’infegna  b la  Dottrina  cri  diana.  2.  Che  quel» 

che  fan  leggere  » habbino  il  libretto  della  Dottri- 
na,e  l’imparino  à mente,  con  recitarne  ogni  gior- 
no vna  particella  : e l’infegnino  àgli  altri  di  cafa, 
almeno  vna  volta  la  fettimana.  Sana  cofa  di  molta 
edificatione , e gloria  di  Dio,  fe  i Signori , ancor 
che  grandi,  da  per  fe  ftefii  infegnaffero  la  Dottn- 
na  criftiana  a’  ierui  di  cafa  ; ò per  mezzo  de’  fuoi 
figliuoli , per  auuezzarli  ad  opera  così  criftiana,  c 
pia . 1 . Che  fe  non  vi  è nella  famiglia  chi  fappia 
|eggere,ò  habbia  imparato  la  Dottrinarne  v c co- 
modità di  mandare  la  gente  di  cafa  alle  Chielè  : 
fi  procuri  qualche  pedona  fanta,che  venga  ad 
magnarla  , ò qualcne  putto  di  dieci  anni  in  gm. 
Di  tali  putti  ben  inftrutci  potriano  feruirii  1 Mae- 
flri  di  Scuola,  e Parochi  per  mandarli  ad  «degna- 
re almeno  le  cofe  neceftarie  alle  donne  vergo- 
gnose, e che  mai  efcono  da  cafa . „ 

2 Se  il  Padre  di  famiglia  , ò altro  di  cafa  fari 
atto  à far  quello  ; fi  facci  vna  volta  la  fettimana  à 
tutti  di  cala  efortatione,ouero  ragionamento  fpi- 
rituale , nel  quale  s’elplichi  la  Dottrina  criftiana  > 
& in  particolare  i mifterij  principali  della  noftra 
Fede  ; fi  raccontino  le  ftorie  del  Te  (lamento  vec- 
chio,e  nuouo,  principalmente  la  pafiione  di  Cri- 
fto  noftro  Signore , n dichiarino  fpefio , e bene  1 
benefici)  di  Dio  verfo  l’huomo.  Come  ogni  bene 
viene  da  Dio,  e per  l’infinita  bontà  fua  fi  volfe  far 
huomo,e  patire  dolori, e morte,  e darli  à noi  anco 
in  cibo  nel  fanciflimo  Sacramento  dell’Altare 
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3  co  fa  molto  vtilc  à far  concepire  cognitio- 
ne  di  Dio  , e delle  cofe  diuine  la  lettione  de’  libri 
fpirituah.Per  queflo/e  vi  farà  chi  fàppia  leggere, 
fi  legga  ogni  giorno  per  alquanto  di  tempo  qual- 
che libro  fpirituale  in  modo , che  tutti  di  cafa_^ 
polsino  afcoltare  quella  facra  lettione  . Tempo 
comodifsimo  par  che  fu  dopo  cena.  Et  in  quello 
modo  fi  darebbe  materia  à ragionamenti  fanti,  de 
quali  fi  dirà  nel  S.  io.  Doueriano,doue  è comodi* 
ta  di  lettori , le  menfe  de  i Crifliani , almeno  nel 
principio  del  mangiare,  cITer  accompagnate  dà  f 
cucita  lettione  • I Macflri  di  botteghe^  mentre  G » 

lauora  ? pofTono  per  via  della  lettione  fiera  efTer 
caula  di  molto  frutto  fpirituale  a’  fuoi  lauoranti . ' 

Buona  diligenza  faria  procurare  qualche  fcolare  , 
eh  ogni  giorno  veniffe  à leggere , ò altra  perfona 
vacua:  al  quale  1 lauoràti  deffero  l’orecchio, men- 
are uguagliano  con  le  mani . E fe  non  vi  fufTe  al- 
tro  j le  alcuno  de’  lauoranti  fapefle  leggere,legga 
coltui  : che  il  Signore  centupficatamente  ricom- 
penfara  il  guadagno , che  per  impedimento  della 
lettione  par  efTer  perlo  nei  Iauoro.  A quello  fine 
fi  prouegghino  1 Padri  di  famiglia  di  libri  fpiritua- 
lij  tra  quali  nano  alcuni  di  vite  di  Santi. 

4  Si  facci  diligenza  quanto  più  fi  potrà , che  • 
tutti  di  cafa  vadino  ad  afcoltar  le  prediche , e let- 
' u°ni  facre  nelle  Chiefe,quando  fi  faranno. 

f c S imparino  à mente  canzoni  Spirituali , & e Colofj.t. 
orationi,per  dirle  fpefTò.xhe  quelle  fogliono  fue-  16.  1 

giure  corninone  di  Dio  . Serue  molto  à quello 
fine,  mafsime  ne  i putti,  quella  formula  d’offerirfi 
a Dio,che  comincia.  Onnipotente  sempiterno  Dio, 

v -vn»  > &c. polla  nel  c.iy.Form.a.  della 
vi.Inllrutcìone . 
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6 II  capo  della  famiglia  ricordi  fpedo  d curri  di 
cala  col  miglior  modo,che  (apra, le  cofe  feguénti: 
Che  v’e  Iddio,  e cjuefto  Eterno,  Infinito,ÌPerfet- 
to,Immenfo, Onnipotente,  Sapicntiisimo,  Bellif- 
d T/.13S.  fimo,  Santilsimo.  d Ch’è  prclente  à tutte  le  cole: 
A fì- 17.17.  e Che  da  1°*  riceviamo  Federe, il  viucre,e  quanto 
c Gtnef.  1.  habbiamo  ; / Che  egli  gouerna  ogni  cola, e non  fi 
^ là  nulla  lenza  il  luo  concorfo,  8C  aiuto  : g Che-» 

Eccluìj.à  ogni  cofa  vede,  fin  àgli  occulti  pélìeri  del  cuore: 
n,  | . et  cap . fi  Che  non  e chi  polla  1 elìdere  alla  fua  volontà  : 
39.Ì  #».xi.  i Che  calliga  col  tiioco  eterno  neH’Inferno  quei, 

1 1.  che  muoiono  in  peccato  mortale , e premia  con 
3 6.  felicità  eterna  in  Cielo  quei , ch’operano  bene,  e 

f Eccli.\6.  muoiono  in  gratia  fua  : k.  Che  è di  mifericordia_>  I 
à n.t 4.  er  infinita,  l e per  li  meriti  infiniti  del  fuo  vnigcnito 
c. 3 j .4  nw.  Figliuolo  Giesù  Crido,  il  qua!  elfendo  vero  Dio, 
li.  fi  lece  huomo  per  morire  per  li  nodri  peccati  in 

SHatt.  6.  à Croce,  vuole  laluar  tutti,  e farli  beatillmu,  le  dal 
vu.  a 5.  {y  canto  loro  non  mettono  impedimento  alla  gratia 
f.S.  19.  diuina.  m Ricordi,che  da  ogni  colà,che  fi  vede, e 
g Eccli.it  da  quàtoaccadc,fi  pigli  occafione  d’alzar  lamen- 
ti n.  z 5 . ey  te  à Dio,  & à pelare  ad  alcuna  delle  lùdette  cofe. 
c.  41.10.  Per  dare  i ludctti , & altri  fanti  ricordi , fi  lerua-i 
frnu. 5. il.  dell’occafione,  come  fono  1 ragionamenti , che-» 
W c.i  5.  j.  fi  lànno  dopo  pranio,  c cena  j le  cole  prò  (pere,  ò 
et  c.  i é.  1.  auuerle , cne  accadono  j i mancamenti  di  quei  di 
h Ed  ber  caia , quando  l'hà  da  riprendere , ò cadigare  ; gli 
13.9.  atti 

lfit'46.  IO. 

i Eccli.ió.  ànu.  15.  Rom.1.6.  k Eccli.  1 8.J  n.i.  Ir.  Cor.6 
20.  tyc.7.23  eyc.i5.1i.  t.Cor.j.  i rum.  15.  i.TVm.  19. 
CjZ.i.4.  Epbej  i.et  1.  Coloft.  1. 14.10. ere.».  13.  v.7*«rf».>.6. 
Tim.  14.ec  c.}.6.  u.f/c.lo.  Ut  Bccfi.il 

téMc.+j»  Erou.yo. 
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atti  virtuofi  de  i medefimi,  quando _pare,che  fi  de- 
uono  lodare, per  eccitar  gli  altri  à far  il  medefimo . 

In  quefte , e limili  occafioni  potrà  inculcare  hor 
vno,  hor  vn’altro  de  i ricordi  fudetti . 

7 n S’ordini  alla  Madre , alla  Balia,  & à chiuu-  n Hit*-  *f. 
que  tratta  co  i fìgliuolini  di  f'relco  nati, che  ipeflo  «4  Lgiam, 
in  prcfenza  loro  con  molta  riuerema  nommino 

Dio, Giesù,M  aria  jdichino  in  lingua  volgare  qual- 
che parola  del  Credo , & altre  colè  lànce  : acciò  i 
putti  col  latte  beuano  la  cognitione  di.  Dio  . E fi 
dia  premio  à chi  fi  con  diligenza  quello  laneo  of- 
ficio vedo  i puttini  : e le  le  prime  pai  ole,  che  i fi- 
gliuoli» i lormaranno,  faranno  lame,  fi  prometta- 
no premi]  molto  grandi  à chi  ne  farà  calila . 

8 0 E mezzo  emcaciflimo  per  riceuere  molto  o Vìi  in/f, 
lume  delie  cofe  diuine  Teleremo  della  Meditatio-  f.c.9.'*  Mi- 
ne. Si  vfi dunque  ogm  diligenza  dal  i adre  di  fami-  ftruff.ii» 
glia  , che  tutti  in  tempo  comodo  , come  laria  la__» 
mattina  (abito  alzati  da  letto,  ò quando  fi  congre- 
gano alla  menia  prima  d’incominciare  a pranlare, 

"almeno  per  vn  quarto  d’hora  penfino  alle  cofe  di- 
uine . La  fera  doppo  cena  fi  diano  le  materie  da_* 
meditarli  conformi  alla  capacità  d’ogn’vno  . A:a- 
teric  atte  per  figliuoli,  e gente  idiota,paiono,  tià 
l’ altre,  quelle  : I benefici;  generali  della  Creato- 
ne, Conlèruatione,Rcdentione  i i particolari, che 
sà  ogn’vno  d’hauere  da  Dio  riceuuto  j con  entrar 
bene  in  quella  verità, che  quanto  bene  habbiamo, 

-Dubbiamo  da  Dio:I  quindici  mifieri  del  Rosario: 

I propri;  bilogni, accio  s’auuezzino  à cercare  gra- 
fie dal  Signore,  e da  i Santi:  i dieci  Comandamen- 
ti , con  penlare  come  Thanno  olferuato , e di  che 
rimedi;  fi  pollino  leruire  per  Tauuenire  : la  qual 
jnatcria  , oltre  la  facilita , e vtUe  lopramodo . Si 
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procuri  per  chi  sà  leggere, qualche  libro  di  Medi- 
tationi,come  quello  del  Padre  Luca  Pinelli.  Pre- 
ghiamo tutti  per  quanto  amano  Giesù , e raninìe 
toro, che  non  fiano  verfo  Dio,&  il  bene  fpirituale 
di  fc  ftefli  auari  di  tempoilì  faccino  yna  fama  vio- 
lenza àfpenderne  vn  quarto  in  fante  meditationi 
per  Tacquifto  della  cognitione  di  Dio  , poidie_j 
tutt’il  retto  l’impiegano  per  Tacquifto  di  beni  té- 
porali . ò quanto  efperimentaranno  Dio  più  libt- 
rale,anco  in  dar  loro  beni  temporali  j fe  u moftra- 
ranno  liberali  verfo  lui  nel  meditare,  e Umili  fanti 
efcrcitij . Si  peli  quel , che  dice  la  Verità  increata 
nelTEuangelio  : p &u<erite primum  rtgnum  Dei, 
& iufiitiam  eiust  (f  b*c  omnia  adycientur  vebij. 
La  promefla  di  Crifto  mai  verrà  meno . Almanco 
chi  non  può , ò per  la  lua  auaritia  non  vuole  ne_j 
anco  vn  quarto  ahora  fpendere  à meditare,medi- 
ti  le  materie  fudette  tra  il  lauorare,&  eforti  gli  al- 
tri à fc  limili  à fare  il  mede/Imo . vn  modo  molto 
facile  di  meditare  le  fudette  materie, atto  per  ogni 
perfona,  ancor  che  rozza,  fi  potrà  vedere  nell’In- 
ftruttione  i.c.19. 

9 (j  Si  efortino  tutti  à trattare  fpeflo  con  per- 
fone  fante,  & à ragionare  co’  Padri  fpirituaii  : ac- 
ciò dalle  loro  parole  riceuano  maggior  lume  nelle 
cofe  diuine  . Non  fi  vergognino  di  volta  in  volta 
con  humili  defìderij  dimandare  da  quelli,  che  dia- 
no loro  indirizzo  per  conoicere  Dio  . 

10  Non  li  può  fàcilmente  có  parole  dar  ad  in- 
tendere quanta  cognitione  delle  cofe  diuine  par- 
torifeono  i ragionamenti  familiari , quando  iono 
fpirituaii . r Si  procuri  dunque  dal  Padre  di  fami- 
glia con  ogni  diligenza  poflibile,ch’in  fua  caia  nó 
fi  ragioni  mai  d’altro, che  ò di  cole  necefiarie,ò  di 

colq 
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cofe  di  Dio . O beata  famiglia,in  cui  fi  metterà  in 
vi'o  quello  Tanto  efercitio.  £ non  vi  farà  difficulti 
nella  praticale  ogn’vno  di  cafadefiderofo  del  Tuo 
bene  lpirituale,  haurà  la  mira  à due  cofe  : Tvna,  à 
non  dar  orecchie  alle  parole  vane, ch’altri  dicefle- 
ro  j l’altra,  ad  effer  egli  il  primo  ad  introdurre  ra- 
gionamentii'anti , con  proporre  qualche  materia 
diletteuole . come,qualche  bella  dottrinai  docu- 
mento, ò fioria  facra,  ò efempio  , ò vita  di  Santi , 
che  haurà  letto,ò  vdito  j ò con  dimandare  da  i có- 
pagni,  che  gli  rammentino  alcuna  di  quelle  cofe . 
T2IÌ  ragionamenti  mirabilmente  dilettano . à che 
proposto  perdere  il  tépo  dato  per  l’acquifto  del 
Paradilo  , in  ragionamenti  difucili , con  pericolo 
dell’offefa  di  Dio  ? O quanto  bella  cofa,o  che  glo- 
ria faria  del  Criflianefìmo,fe  ne  i palagi  de’  Signo- 
ri , nelle  botteghe  de  gli  Artifli,  ne  i circoli,  dopo 
pràfo,doppo  cena,nel  crattener/ì  l’inuerno  al  fuo- 
co, in  ogni  tempo,  non  s’vdiflero  più  fauole, vani- 
tà,eco  le  peggiorijma  ftorie  facre,dottrinecelefU, 
mifterij  della  Tanta  Fede,  parole  di  vita  eterna . 

Del  modo  d'efìirpare  dalla  famiglia 
imali  eoJiumiiC  cuftodirlada 
peccati . Cap , 2. 

1 \ T Ezzo  cfficacifiimo  per  purgare  l’anima 
IVI  da*  viti;, e cuftodirla  da’  peccati  é il  fre- 
quentare i Sacramenti  della  Confezione, e Com- 
munione.  Non  folo  dunque  il  Padre  di  famigliali 
confefsi,  e communichi  Ipeffo  j ma  anco  fi  adopri 
in  modo, che  tutti  gli  altri, che  fono  di  età  conue- 
xiientCj  faccino  illimile.  Gli  obblighi  à farlo  vna«» 

volta 


or  ve 
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volta  il  mele . e quello  fia  vno  de’  patcì  crilllani , 
che  farà  con  lenii,  ò creati,  6 lauoranti,  quando  li 
riceue  in  cala  . Chi  contrauerrà  fia  punito,  le  e la*  < 
moglic,e  parenti, li  riprenda, e riduchijle  i figli,  li 
cafiighi,e  corregga  j lei  lèrui,ò  altri,  li  licentij da 
calà.  Eforti  alle  Confelsioni  generali, per  le  molte 
vtilità,  che  da  quelle  fi  cauano . Facci*onfeflare  i 
putti  lubito  che  fono  arriuati  à gli  anni  della  di- 
icretione;e  communicare  lubito,  che  fi  vedranno 
atti  quanto  al  giuditio  à riceuere  quello  fantifsi- 
mo  Sacramento  . Infegni,ò  facci  da  perfone  iàuie 
infegnare  à quei , che  n’hauran  bi fogno , il  modo 
di  confeffarn,e  commumcarfi.  alche  potriano  fer- 
a Vid.wft.  uire  alcuni  j libretti  fpirituali,che,trattano  di  que- 
lle materie  . b Auuertiichi  tutti , che  non  lafcino 
P rout r,  auuedutamente  niuno  peccato  mortale  nella  con- 
*8.  *3.  feisione,òcon  quello  fi  communichino,dando  lo- 
ro ad  intendere  il  facrilegio,che  ciò  facendo  com- 
metterebbono,e  la  dannatione,alla  quale  incorre- 
c BcclLiy.  rebbono  . c Di  più, che  fi  pentano,  e facciano  atti 
è rt.2 1.  di  contritione  lubito,  che  s’auuedeflero  elìère  in- 
cori! in  qualche  peccato  mortale;  e quanto  prima 
fe  ne  confefsino,e  no  vadino  à dormire  cò  quello. 
Saria  bene,ch’vno  folle  il  Confefibre  di  tutta  la_j 
calaracciò  quello  conolcendo,e  maneggiàdo  l ani 
me  di  tutti,  polfa  meglio  aiutare  ciafcuno  . fi  laici 
però  ogn’vno  libero  à confèlfarfi  ad  altri,fe  vorrà. 

1 Ogni  fera  ciafcuno  prima  d’andare  à letto,  fi 
ó E ic  li. H.  facci  Telarne  di  cofcienza.  quale  fi  fa  in  quello 
ao.  modo.  1 .Si  ringratia  Dio  de  i benefici), ipetialmé- 

j.Ccr.ii.  te  de  i riceuuti  in  quel  dì . 2.Sidimandagratia,e 
a8.  vero  lume  per  conolcere,&r  odiare  il  peccato.3  .Si 

2.  Cor.  13.  dimanda  co  to  alla  propria  co fciéza  di  tutto  quel- 
j.  lo3in  che  hauerà  ofleio  Dio  quel  dì  in  pen/ìerijpa- 

role  j 
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l rolc,opere,  & ommifsicni . facendoli  particolare  e Eceli.xù 
rifielsione  à i d letti , a*  quali  cialcuno  e più  meli-  i . 
nato.  4.  e Si  dimanda  à Dio  perdono  d’ogni  dilec-  f 8ccli.ii, 
to,che  s’haurà  trouato.  f ./Sifàvu  fermo  propo-  a.  et  c. 34. 
iìcojdi  fuggire,con  l’aiuto  diuino,i  peccati, e non  3 1. 
commetterli  più.  Acciò  quello  vtililsimo  eferci-  g LtgLJ 
rio  da  niuno  li  rralalcì,il  capo  della  famiglia  ordi-  Tob. 4. 
ni , che  nel  tempo , ch’à  lui  parerà  , e lì  a per  turti  h Eccli.  7, 
comodo,  tutti  inlìeme  inginocchiati  auanti  vna_»  40.  et  cap, 
làcra  Immagine  il  faccino;  hauédo  prima  in  legna-  1 j,  19.  cf 
to  loro  il  modo  di  farlo . E per  auuezzar  tutti  à c.  14.ii) ». 
pétirfi  de’  peccati, come  s’é  detto,  & à fare  lpcllo  1 1 . 
veri  atti  di  contritione , facci  al  fine  deU’efame  da  Adatt.i*, 
alcuno  leggere,  ò dire  à mente,con  rifpondere gli  i nu.  43  .«*  ' 
altri, e ripetere  le  llefi'e  parole, qualche  formula»»  c.x.  in.  1. 
di  far  quelli  atti, come  laria  quella, che  comincia  : i ficc/.j. 4. 
H, gnor  mio  Chesù  tortilo i vero  Iddìo  , e verbuomo , et  c.  I I.x8. 
&c.pollanella  i.Inftruttiowec.17.  erc.18.x4. 

3 t,  Giouera  molto  per  purgare  da’  viti)  la  fa-  >.  C<r.f, 
miglile  guardarla  da’  peccati, darli  à tutti  dal  Pa-  io. 
die  di  famiglia  con  bel  modo, e con  Toccafione»»  1.  Tbejffal • 
ricordi  tanti, come  l'ariano  i leguenti  : b Che  lì  ri-  1.9. 
cordi  ogn’uno  , che  ha  certo  da  morire  , e non  si  Ad att,  I x. 
quando  : Che  il  tempo  datoci  per  l’acquillo  de  i 3 6.et  c.  1 6. 
beni  eterni,  velocitsimamente  le  ne  palla  : iChe  x7 .etc.if» 
.al  giuditio  di  Dio  leuerilsimo  s’hd  da  rèdere  flret-  k Vid  alia 
tilsimo  conto  ancora  d'vna  parola  otio fa  : Che  in  nostra» 

non  vi  è colà  più  brutta  del  peccato  mortale > j rum  Me» 

k poiché  con  quello  per  cole  vilifsime  cambiamo  ditationù 
il  prctiofo  t cloro  della  grati  a , e per  l dar  foddif-  P*  i»  mtd, 
fattione  alla  ichiaua  volontà  nofha , offendiamo  f.p.u 
Ja  Regina  del  tutto  , infinitamente  perfetta—»,  1 EccUiS • 
infinitamente  lauta  volontà  di  Dio  ; conculchi-  30. 
ino  il  facratilsimo  iangue  del  figliuolo  di  Dio;  Gal  j,  17. 

rn  con* 
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m ì.  Cor.  tn  contrilliamo  lo  Spirito  lanto;  incorrendo  nella 
$,  1 6.  et  c.  pdita  della  felicità  eterna,e  nell’acquifto  deireter- 
6. 1 9.  na  miferia  : Che  ottimo  rimedio  per  guardarli  da.-  . 
>.  Cor.  é.  peccati  è,  n cuftodire  con  diligenza  ì fentimenti, 

1 6.  particolarméte  gli  0 occhia  orecchie,^  e lingua: 

£pb. 4. 50.  r Che  alle  tentationi  non  lì  ceda,  ma  con  ferma__» 
n Rom.  6.  fperanza  ne  i meriti  di  Crifto.che  s’hauerà  la  vit- 
jj.Nc.ij.  toria,fi  facci  relillenza  con  animo  grande,* lì  penfi 
1 4.  alle  corone , che  s’acquiftano  col  vincere , & à i 

o Eccìì.i  1.  danni , a’  quali  s’incorre  cedendo  : Che  le  fuege- 
1 4.  ftioni  diaboliche  fubito  lì  caccino  còl  fegno  della 

*. Prou.xf»  Croce,e  col  cercare  aiuto  à Dio,  alla  B.  V ergine, 
10.  all’Angelo  Cuftode,à  gli  altri  Santi:  / che  dall’oc- 

p ÈcclitS  calìom  de’  peccati  fugghino  come  dal  fuoco,  t in 
18.  particolare  dalle  male  compagnie,»  da  negotij,da 

q E celi.  18  mercante , che  difficilmente*  lì  fanno  fenza  offela 
a 9.  di  Dio  > x che  alle  volte  peniino  frà  fe  ftefsi,  le_» 

Ofrou.  13.  camminano  per  la  ftrada  di  lalutejil  dimandino  da 
$.  et  c.  ia.  altri,  che  gli  lo  dichino,  e che  Fauuifino  de’  man- 
27,*  8.  tr  camenti. 

e.  1 8.2 1.  et  4 / Acciò  i putti  concepivano  timor  di  Dio  * 
«.15.28.  et  con  cui  poi  li  guardino  dal  peccare  : da  che  fono 
«.29.10.  nelle  fafcie  i Padri  inculchino  loro  fpelTo  , coo-j 
Jac.  1. 19,  fargli  anco  apprendere  terrore , che  non  faccino 
a 6.  quella, e quell’altra  co  fa  mala , all*  quale  lì  vedef. 

Epb.  4. 19.  lero  inchinare  , Perche  non  vuole  Iddio , Perche 
Leg.  Amb.  è pec- 

Itb.i.offic . 

«a/>.?. 4. 10.22.1?.  r Eccli. 134,6.  T^om.6*  in».  12.  etcap.l* 
ànum.31.  et  cap.1s.t4-  i.Cor.  10. r?.  tiebr.u.  lac. i.xi» 
Tob.i.i^.et  cap.i.ii.  et  cap.ii.  23.  s Ecclefiastici  21.  a. 
t Ecclefiattìci  7.1.  Prouerb.  4.14.  Fide  infra  §.4.  u E cele  fio» 
siici  17.1.  x 1. Corm/è.  15.5.  y Eccle/.i.per totum.ei 7* 

3 8.  «I  «.2  ?.  13,14,1  ?,#/«.  27. 4.  «/  «,40.2^17,18. 


Cap.ll . Del  modo  d'eJHrp.t  viti jf.  ìgf 

è peccato^  * che  voghilo  piu  pretto  morire,  che  2 Eeeli •;  f 
offender  Dio  > a che  macchial  e la  purità,  &c.  e fi  àm.t. 
procurijche  falere  perfone,che  trattano  co  i put-  Mattò,  f. 
ti,  come  Madre,  balia,  ferui,  l’inculchino  le  flette  2 9. 
cofe . Lag.  Amò, 

1 Vna  delle  principali  cure  del  buon  Padre , f. 

£a  vegliare  fopra  le  pratiche  de’  Tuoi  figliuoli . « 16. 
t Mezzo  potentifsimo  per  corrompere , ò polire  a Proti, ts* 
i coftumi  de’  giouani,fono  i mali,ò  buoni  compa-  1 1 . 
gni . La  femplicità  é vn  fortifsimo  baloaido,  col  b ToJm.j. 
quale  fi  difende  l’anima  del  giouane  da  molti  viti;:  'Prou.  1 1. 
quella  fubito  fi  perde  có  pochi  ragionamenti  de’  àn.  10. 
vitiofi  > e poi  ò non  mai , ò con  grandii  sima  diffi-  E celi.  8.  2 
culti  ritorna.  Procuri  dunque  con  ogni  diligenza  nu.  18.  ty 
il  Padre  i.Che  in  cala  non  fia  pedona alcuna , c.9.  22.  ti 
d che  poffa  cò  parole,  ò fatti  nuocere  à i coftumi  c.  1 2 .per  ta 
de*  fuoi  figliuoli . Se  i ferui  fono  tali , fi  mandino  t& . et  c.  1 
via:fe  i parenti,!!  correggano  efficaceméte,e  con  per  totum. 
ogni  miglior  modo,fi  dia  rimedio.  2.  Che  il  Mae-  et  e.  n.  2 
ftro  ò fia  d’arti , ò di  lettere , fia  edificatiuo , e di  a.  1 4. 
vita  molto  approuata.  Non  fidi  i fuoi  figliuoli  ad  Prou.  4.  2 
ogn’uno  . 3 . # Che  fuor  di  cafa  non  trattino  con  nu.  2 4. 
niuno,  he  anco  co  i condifcepoli,  fe  non  co  i no-  e.  r 3.20.  et 
minanti  da fe,ò  dal  Maettro.  Nell’andare  in  Scuo-  c.  22.  io, 
la,e  ritornare  à cafa,  non  vadino  foli,  ma  accom-  14.11  c.14. 
paenati,  ò tra  loro,  fe  fono  più  fratelli,  ò da  fcruo  1. 
di  buona  vita  , ò da  condifcepolo  de’  nominati . i.Car.y.  2 
Non  entrino  in  cafe  d’altri . Non  piglino  dono  nu.  1 1 .ir 
alcuno  , che  altri  giouanigli  offeriffero . Nell’al-  c.i  $ .33. 
tre  vfeite  vadino  ih  compagnia  d’etto  Padre-».  1.  Cor.  6* 

Catti-  17. 

Lego  Amhr.offtc.l.j.  c.  10.  et'J.i.c.i  2.20.  c E cele  fi  a fi  tei  1 jj, 
é Colo/i. c Bccli, 9.7.  ÌEctli.^.$.ue.ij,àn.iy 


f Eceli.  8. 
9-&  c.37« 
è ».  15. 
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Calighigli  feueramete,  ie  contrafaranno  a gb°r~ 
dini,  che  loro  dà  incorno  al  praticare.  4 ■ / AfìTue-  • 
facciali  à cullare  di  trattare  con  Padri  Ipintuali  j 
à frequentare  le  Congrcgatiom,  che  loghono  fa-  ‘ 
re  alcuni  Padri  Religiofi,  le  quali  con  la  irequen- 
za  de’  Sacramenti , Regole , eiqrtationi , & altri 
fanti  efercitij,  e col  buon  ciempio  d altri  giouani, 

fono  ntez  ?i  efficaci  fsimi  per  far  apprendere  buo- 
ni collumi . Ma  prohibiica  1 attaccale  amicitia_* 

con  alcuno  de’  congregati . . , ...  . , 

m me  La.  6 1 Non  fi  legghino  , ne  fiano  in  cala  libricene 
Gerani  fub  trattano  di  cofè  vane.Non  vi  fiano  libri  oiceni,ne 
LeontX.  anco  de  gli  antichi  latini . Per  opera  di  per  ione  ìn- 
f ff  y c 7l  telligenti,e  defiderofe  del  ben  cómmune,fono  lb- 
C'7  Spurgati  dall ’oicenità, Marciale, Horatio,  & altri 

de  Poeti  antichi  : potriano  queih  eomprarfi  per 
vfo  di  giouani,che  ltudiano  lettere  humane.  Si  le- 
h Et>b,f.  J.  nino  anco  dalle  cafe  le  pitture  profeto*  men  he 
, « F ; n eile.fe  Si  prohibifcano  1 canti  lalciui . 

\ 9Fcri  «r  7 Non  h permetta  ch’àlcuno  di  cala  fi  a prefen- 
J te,»  reciti  nllle  comedie,  ò rapprefentauom  pro- 

•lìt  cuti*-  fane.perche  quelle  colè  mirabilmente  corrompo- 

tJt'%  n°; ogni  diligenaa^ 

neftre.e  porce  di  cala*  ne  che  s’ornino  vanamen- 
te;  ne  che  faccino  vilite  inutili;  ne  che  vadino  va- 

A.ffandr.  Ban.do°  ? Non ‘ammetta  in  fua  cafa  gente  di  fuora^ 
iA.Prdag.  ‘non  ben  conofciutà,  che  tratti  con  veruno  di  ca- 
ie 4.  fa,le  non  ieco,ò, di  co fe  necci! arie  • 


*Ptedag. 

) Bcch. il. 

à n jii 


II 
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n ir  Prohibifca  i giuochi,i  ballile  mafchere  . m LegtJ 
fa.  n Non  permetta  fùperftiSoni  : eiortando  tutti  che  Epb.  y. 
ne  i biiogni  ricorrino  à Dio,&  in  lui  fi  confidino . n Sedi .3  4 
0 Faccia  in  modo,  che  non  s’odano  in  fila  cala  be-  à n.  t. 

‘ ftemmie,  p giuramenti  vani, q detrattioni,mormo-  o Sceli.xj 
rationi,  r ingiurie,  j riportamenti , che  turbano  la  à ««.17. 
pace,/  bugie:  u che  nenuno  ftia  in  otio  che  non  vi  Ephefa.; 
nano  diflolutioni:  x che  nefluno  ftia  in  inimicitfe,  p Sedi.  1 $ 
£ alle  quali  lubito  rimedi  j con  la  riconciliatione__> . à nu.y. 

Incarichi  il  fuggire  i giuditij  temerari],  le  curiofi-  c.z7. 1 y. 
jj.  tà  de’ fatti  d’ altri,?  gli  ingannile  fallica.  Mat. y 34 

1 2 Vegli  fopra  ogn  vno.  Metta  vn  cenfore.ef-  q Ecdi.xi 
io  fteffo  vifiti  di  volta  in  volta  alla  l’prouifta  le ca-  ii.etc.i8. 
piere,rofficine,le  calcie . Veg^a  che  niuno  tenga  i».iy. 

°jj  nafeoftamente  alcuna  cofa  pronibita,come  hbn,e  Treu.  24. 
;A’  canti  lafciui . t-tre. 

13  j Riprenda, caftighi, e corregga  ogni  forte  iy.8,i3 .et 
di  peccato,  e vitioj  in  particolare  le  beftcmmie,e  c.  2 6. 2 o, 

v disnoneftàji  furti,  b Non  creda  l'ubico  a’  delatori;  2 2. 

•j  s’informi  bene , e lenta  la  parte . Guardili  nel  ri-  1.  Cor. 19. 


lib.  }.oJJìc.c.l.o.  10. 11.  z Prou.  19,9,18.^0.14.1$  ete.if.l9» 
‘ Dan.13.6 1.  2 Bcdi.19Jnu.13*  b B celi.  19.3*16»  c Begli» 
*7  33*  Brou. ii.17. 


riole,  1 . Tim.  3* 


trr 
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riofe,  e da  ogni  indifcretione . Cacci  da  cafa  rin- 
corrigibili,  e quei,  che  non  vogliono  imparare  le 
cole  necefiavie  della  Dottrina  criftiana  . Sia  que- 
llo vno  de’  patti  nell 'ammettere  in  cafa  i ferui  , e 

• . « • t*  « • f • • •»•  % « 


d ?rc»,i p lauoranti.  d Se  i figli  fono  incerrigibi!i,non  s’ab- 


non  v’è  aln  o rimedio  , fi  carcerino,  fi  punifchino 
neU’heredità,  configliandofi  prima  con  Padri  fpi- 
rituali,e  perfone  prudenti.  In  tutte  quelle  cole  fi 
porti  in  modo,  che  non  fia  odiofo  à gli  altri  j non 


paia  dilcolo , ne  fofpettofo . Ma  ogni  cola  facci 
con  carità , e zelo  dell’honor  di  Dio , e di  gouer- 
nar  la  famiglia  come  cola  di  Dio,raccomandata«» 
alla  cura  lua . 


Del  modo  di  far  apprendere  eoftumi 
criftiani . Cap,  3. 


s Auuifo  dello  Spirito  Tanto  nel  falmo  33 1 
D inerte  Amalo,  etfac  bonum.  Non  balla-» 


guardarli  dai  far  male , ma  è anco  neceffario  ope- 
rare del  bene . Per  compire  il  Padre  di  famiglia-» 
l’obbligo  luo,non  balla  purgare  la  cala  da’  viti;,  e 
guardarla  da’  peccati  : ma  bilogna  ancora  fare  in 
modo,  che  fi  taccino  in  elfa  opere  buone , e s’ ap- 
prendano collumi  crilliani . Per  efeguir  quello , 
aiutarannojtra  gli  altn,i  leguenti  indirizzai  quali 
per  aiuto  de  [la  memoria  riduciamo  ad  alcuni  ca- 
pi , che  contengono  il  modo  di  portarli  ciaicuno 
verfo  Dio,la  B.  Vergine,  l’Angelo  Cultode,il  San- 
to Protettore  della  famiglia , verfo  i Sacramenti, 
e cofe  facre  , verfo  la  moglie,  figli,  ferui,  gli  altri 
profiimi,  e verfo  fe  Hello . . 


18.  bandonino  : 8c  hauendo  vfato  ogni  diligenza , fe 


i Ver- 


Capali.  Deirejtrt.de  i buoni  eofi9 

i’w  1 VerfoDio.  i.  Il  Padre  di  famiglia  ricorra.* 
i'ttv  fpeffo  à Dio  per  dimandarli  gratia  di  gouemare 
irf  crifiianamente , gli  ofìenTca  i figli  Cubito  conce- 
rt^ puti,i ubito  nati,  e raccomandili  Jpefio  alla  pater- 
u*  ■ na  cura  di  lui , di  cui  fono  creature  . Facci  anco 
a.k  pregare  da  altri, c dir  Meffe  per  lo  bene  fpirituale 

di  Cua  cafà.  a.  a Rieoi  di  à tutti,  e neH’eCecutione  * Sedi.}? 
ni  ' fia  effo  il  primo,  che  lubito  alzati  da  Ietto,riiigra-  z®« 

tijno  Dio,  che  gli  hà  confcruati  quella  notte  ; che  Pwo.J.  9* 
li  recitino  il ( redo  per  protefh  della  Canta  Fede, 
che  l’offcrifchino  il  corpo , e l'anima , e quanto  b Prou,\6* 
a?  hanno,  t raffegnandofi  alia  jua  volontà. e paterna  9* 

0.  prcuidenza  , proponendo  di  non  offenderlo  mai.  &dattb.6» 
alche  può  leruire  quella  formula , Onnipotente  à «.15. 
Jemptt  >r.o  Dio  trino  , & vro  , &c.  pofìa  nePa__j  c Bfbe/,6 • 

• c.17.  quale  per  impararh  da  tutti , emet-  18. 

tcriì  in  pratica , laria  bene  in  qualche  tempo  per  d i»  Cor» 
tutti  comodoccme  quando  fi  raunano  à pranfo,  1031.  , 

farla  recitare  da  vno,con  rilpondere  gli  altri,  f Colo/t.]» 

1 II  3 -AmmoniCca  fpeffo  tutti, r che  nel  principio  del-  17 

b le  atuoni  alzino  la  mente  à Dio  cercandoli  aiuto,  1 Tbtft.f» 

& offerendo  quelle  al  Cuo  Ceruicio,  d e gloria, con  18. 

> defide rio  di  fargli  piacere »f e nel  fine  li  rendano  Tob.i  1.7» 

$ gratie  < & g occorrendo  nel  mezzo  qualche  diffi-  i6»et  e . 1 s. 

< cultà, faccino  ricorfo  à lui.  Di  quel  che  verfo  Dio  6. 

fi  può  fare  da  ftudéti  nello  Audio, fi  tratta  nell’In-  gProuAfa 
fi  fhuttione  6.  oue  è vn  modo  di  fiudiare  vtile  per  3 • 

1 apprendere  infieme  con  le  lettere  la  pietà  cuffia-  h 
|;  na:  potria  il  buon  Padre  far  mettere  in  pratica  per  tts  ad  mf - 

il  vfo  de’  fuoi  figli  Rudenti  l’Inftruttione  iùderta.  H vide 
j 4.  Faccia  che  tutti  nel  principio  dell’attioni  fi  Ce-  Bccli,  3 x* 

3 gnino  col  fegno  della  finta  Croce  ;&  oltre  la-#  4 
j . Croce, nel  pi  ineip  io  b del  mangiare  fi  dia  la  bene-  i ficc/i 

dimoile  della  tauola,  e nel  fine" fi  facci  i Pattfone  U* 

‘ - * . 7 d»  ^ 

f 

T j ’ • * ^ ^ Jc sr  • - jf-  - 

? >1^  ! 'r‘"  • ^ * 

,<  lO»  V/  . T.  * .‘«i.  ~ * 4 I 
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di  gratie  . L’vna,e  l'altra  faria  bene  farla  dire  eoa 
k E eelit$*  voce  alta  à qualche  figliuolino  per  auuezzarlo  à 
1 8.  quella  diuotione.  Nel  metterli  in  viaggio,  li  dica 
lEccli.ii*  rifinendo, ò qualch’ altra oratione . f.  Inculchi 
à n.  i,  fpclTo  i feguenti  ricordi , che  fono  di  grandifsima 
Frou.  3.  à veilied  : Che  Himino  la  grada , & k.  amor  di  Dio 
fopra  ogni  teforo  : / Cne  habbino  intentione  di 
Mattb.  i*  non  far  mai  cofa,  che  lia  illecita , e d’offe  fa  di  Dio 
39.  innegotio  veruno;  per  niuno  rifpetto  ne  d’amici» 

JLtg.Amb » ne  di  parenti,  ne  di  luperiori,  ne  d altri  ; facendo 
9. s off.  più  conto  deli’honor  di  Dio,  che  di  tutti  i proprij 

m ‘Frou.  nonori, gufti,comodi,robbe,vita,e  mondo  tutto  5 

. - : i-.ll j_n»  tr^r.  j:  tn*  r ; 


l*.i  1*  me  doue  vi  e dubbio  dell’offefa  di  Dio , fi  pigli 
n Sedili . coniglio:  #1  Che  ogni  cofa  piglino  dalle  mani  di 

9.  Dio,ò  lia  profpera,ò  auuerfa,conformandoli 

Vrou.  i*  ore  con  la  fua  fantifiìma  volontà  : 0 Che  tutta  la 
j 1 . loro  fperanza  lia  in  Dio,  fondata  nella  fua  infinita 

o Beel.t,  mifcricordia,c  neirimmenfo  pelago  de  i meriti  di 
Frou,  16*  Giesù  Crillo  fuo  Figliuolo  ; con  quella  fperanza 
30.  s’armino  f>  nelle  tentationi  ; q con  quella  ricorra- 
lo»». 8.  no  à Dio  ne  i pericoli,  e bifogni  occorrenti  ; con 
3 1»  ì a.  quella  preghino  il  Signore  prima  di  cominciar  ne- 
p Sedi 34  godo  alcuno  d’importanza,che  loro  infpiri  quel  » 
è 1».  9.  che  è di  piu  feruigio  diuino;  con  quella  dimandi-, 

q Ibid.  i no  dal  Signore  gran  co fe  per  fe,e  per  gli  altri,  e li 
».  1 1*  mettano  di  proposto  ad  impetrar  ogni  virtù  , e 

Al att.7. 7.  fandtà,  Riforme  di  cafe,  città,regni,conuerlione 
et  e.»  v.si.  di  peccatori,  riduttione  d’Eredci,  cognitione  del 
t &ianb.  vero  Dio  nei  pae/ì  d’idolatri, & altre  gratie; 
fup.  r malfime  che  Crillo  c’inuita  à chiedere,  cò  prò- 

10.  14. 13.  melfa  d’impetrare;  e / S.Paolo  ci  dà  animo  dicen- 
«c.  j.  do,che  il  Padre  eterno  hauendoci  dato  il  fuo  prò- 
sT^om,  8.  prò  Figliuolo,  ci  darà  parimente  ogn’altra  colà? 
3 ».  Che  fubito  che  lia  riceuuta  qualche  grada , ria* 

‘ - gratij- 


j- 

,1 


Gap.  J IL "Dell efcrc.de  buoni cófl. 

gratijno  Dio  del  benefìcio  ; potriano  feruirfì  del 
xerfetto, Gloria  Patria c.Che  fi  ricordino  d'alzar 
la  mente  à Dio ,.  & offerir/i  à lui  tra  l’attioni,  che 
farinose  ii  Ternano  delPorationi  laculatorie  3 e per 
nó  fcordarfi,  piglino  per  vno  de’  Pegni  da  fuegliar 
la  memoria  il  Tuono  dell’orologio  : / Che  procu- 
rino di  far  le  loro  attioni,  in  riuerenza,  & ad  imi- 
tatione  di  quelle  di  Criho,  & in  vnione  di  quelle 
rofferifcanq  al  Padre  eterno , à cui  l’attioni  di 
• Crifto  infinitamente  piacquero, *penfìno  che  que- 
lli atti  arricchifcono  l’anima  di  gratie  celefti  : 
Che  ascoltino  le  diuine  infpirationi,  ne  tenghino 
memoriale  corri l’pondano. 

2 u VerJ'o  la  B.  Vergine,  i. Procuri,  che  tutti 
habbino  * altissimo  concetto  della  Madre  di  Dio, 
della  Tua  dignità,  bontà , grada,  gloria,  potenza  j 
che  fìano  deuocifsinii  verlo  lei;che  à lei  ricorrano 
nelle  tentationi , & altri  bifogni  con  grandifsima 
fiducia,  come  à Madre  . 2.  Faccia  dire  ogni  Sab- 
bato  auan ti  l’Immagine  della  B.  Vergine  le  lue  . 
Letame , Bando  tutti  di  cafa  inginocchione , e ri- 
spondendo à quelle.  Saria  anco  bene  ogni  giorno 
dopo  la  formula  d’offerirfì  à Dio  , far  nello  fteflo 
modo  dire  da  vno  con  voce  alta , rilpondendo  gli 
altrijla  formula  d’offerirfi  alla  B.V.  cne  comincia, 
SaniiJJìma  Vergine  Madre  di  Dio  Maria , &c. 
come  Jftà  nell’vltimo  cap  .deli’Inftr.  1.  $ . Quando 
Tuona  il  Pegno  dell’ette  Maria , ogn’uno  in  me- 
moria del  Saluto  dell’Angelo  Patto  alla  Vergine  » 
per  l’Incarnatione  del  Figliuolo  di  Dio, la  faluta- 
rà  con  tré  Aue  Maria . 4.  Ogn’anno  in  vna  delle 
fèfliuità  della  B. Vergine,  alla  quale  il  buon  Padre 
di  famiglia  hauerà  più  diuotione,  potria  dare  vna 
lunofina  in  modo  di  tributo  à qualche;  Chiefa_j 
- T % della 


t Lrgts 
Jnfir.j. 


U Iti/tr.  u 
c.  15.  Reg. 
I .com.y 
c.  iy.Fgr0 
li. 

* Vide  eia 
Jtrd  Mtd » 
de  i /acri 
Gigli. 
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della  Madonna,  ò à qualche  pouero,  ofFerendo  fe 
fteffo  per  ifchiauo  perpetuo  della  Madre  di  Dio  , 
e tutta  la  caia  in  iuo  feruitio . 5. 1 Sabbati  faccia 
eg  li , & eforti  gli  altri  di  cafa  à far  qualche  parti- 
colar  feruitio  à noilra  Sif  nora,  digiunando , ò fa- 
cendo la  difciplina,  ò portando  il  cilitio,ò  vifitan- 
do  le  Carceri , ò gii  Spedali , conlòlando  i poueri 
con  limoline  corporali,  ò ipiriruali,  come  meglio 
potrà  j ò yifìtando  qualche  cafa  di  perfona  poue- 
ra,ò  inferma  j ma  fopra tutto  attenendoli  da'  pec- 
catile difetti,  particolarméte  da  quelli, in  cui  fuo- 
le  più  fpefio  meorrere . 6.  Ogn  1 giorno  dica , & 
eforti  gli  altri  à dire  la  terza  parte  del  Rolario 


( nella  cui  Confraternità  è bene  fare  fcriuere  tutti 
d 


ella  famiglia,  per  le  molte  Indulgenze, che  vi  fo- 
no ) ò almeno  quindici  A ut  jPHana . in  memoria 
de  1 quindici  mifterij  del  Rolàrio , è la  Coronai 
picciola  della  Madonna , come  s’efplica  nel  c.  17. 
della  r.  Inftrutt.  per  fuegliarfi  la  memoria  ogni 
giorno  de’  priuilegi,&  eccellenze  di  efia  Vergine. 
Saria  anco  cola  molto  diuota,  & vtile  ogn’hora  al 
batter  dell’orologio  alzar  il  cuore  à nof&a  Signo- 
ra, con  recitarle  Y Aue  M aria, 

X r id. M e 3 x Verlo  l’Angelo  Cuftode.  1.  Faccia intetw 

ditationet  dere  à tutta  la  famiglia , che  ad  ogn’uno  è flato 
no/lra  C6‘  affegnato  da  Dio  vn  Angelo  in  aiuto , e difefa_>  • 
gre  fi.  P.i.  a.  Che  à tal  perfonaggio  fi  deue  riuerenza,  nò  fa- 
mi <4.19.  ccndo  in  fua  prefenza  cola  veruna  diidiceuole  ; fi 
deue  vbbidienza  in  quello,  che  c’in (pira, per  effer 
egli  noftro  Maeftro.  3 . y Che  fe  gli  ricorra  nelle 
tentationi,e  pericoli.  4-Ch’ogni  giorno  li  fi  reciti 
qualche  oratione , come  farià  quella,  che  comin- 
cia^ jì  rigelo  bentgntjfimo  mio  C ufi  ode  ,&c.  polla 
nel  cap.17  .deUa  i.Inftr.  nella  quale  oratione  fi  fa 

oien- 
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tnencione  de  i mini  fieri , che  l’Angelo  Cuflod^-* 
efercita  nella  cuflodia  dell’huomo . 

; 4 Verfo  il  Santo  Protettore  della  famiglia-», 
i.  S’intenda  che  •:  deuocione  molto  conforme  à 
quel , ch’infégna  la  x.  dottrina  della  Tanta  Fede-»  z frid.fef. 
Cattolica  intorno  all’in  ter  ce  filone,  & inuocatio-  x$.  de  in - 
he  de’  Santi,pigliarfi  per  Protettore  della  famiglia  uocat.  San 
vn  Santo,  a. Il  modo  ai  eleggere  quello  Protetto-  fiorum. 
re  potria  efier  talerPrimieramente  ordini  il  Padre 
di  famigliatile  ogn’uno  di  cafa  in  qualche  fefliui- 
tà  fi  confelsi,e  communichi,per  meglio  difporfi  i 
quella  elettione:  Poi  hauédo  pollo  in  vna  buffala 
molte  cartelle  co  i nomi  de’  Santi  più  notile  vite 
de’  quali  s’hanno  più  alle  mani , fi  dica  il  Veni 
’ Creator , ò le  Letame  de’  Santi , ò altra  oratione  > 
quale  finita  , fi  pigli  à forte  vna  delle  dette  cartel- 
lese  quello,  ch’iui  fi  nomina,  fi  riceue  da  tutti  per 
Protettore.  Al  fine  fi  dica  il  Te  Deam  laudamus , 
ò altra  oratione , e fi  raccomandino  tutti  al  Santo 
eletto.  3 . Si  tenga  nel  più  principale^  patente—» 
luogo  di  cala  vn  quadro , ò immagine  bella  del 
Santoialla  quale  tutti  faccino  riuereza,paflandoui 
auanri,&  vlcendo,e  ritornando  in  cafa.4.Si  faccia 
ricorlo  à quello  Santo  nelle  tribulationi , e traua- 
gli  della  famiglia.  5 . Da  tutti  di  cala  fi  faccia  fella 
nel  giorno  di  quello  Santo.  Tutti  fi  confefsino,  e 
communichino . Il  giorno  precedente  fi  leggili  la 
vita  del  Santo*  fi  faccia  qualche  deuotione,  digiu- 
nando^ portando  il  cihtio,ò  facédo  la  difciplina. 

Il  Padre  di  famiglia  laici  in  tellamento  àgli  he- 
redi  quello  Santo  per  Protettore . che  limili  atti 
fono  proprij  di  Crilliani , e danno  molta  edifica- 
zione a’  Fedeli.  Preghiamo  tutti  per  le  vilcere  di 
Giesùjche  piglino  quella  così  bella,e  Tanta  deuo- 
. v.  J y ' rione 


V*» 


•tione  del  Santo  Protettore  della-  famiglia  . Ogni 
mefe  fi  potria  far  pigliare  ad  ogn’uno  della  fami- 
glia vn  Santo  per  Auuocato  in  quel  mefe  , come 
fi  dà  vn  modo  nelf  Inftr.i.c  8. 

* 5 Verl'o  i Sacramentile  cole  facre  . i.Sia  il  Pa- 

dre di  famiglia  diligétiifìmo  in  fare  à tutti  riceue- 
re  i fanti  Sacraméti  à tempi  fuoi,  e col  debito  mo- 
do.Nó  prolunghi  il  Battefimo  a’  figliuoli.Di  quel£ 
che  fi  deue  fare  circa  il  Battefimo  in  cafo  di  necef- 
fità  , fi  dirà  nell’Inftr.  i r.  Faccia  che  tutti  di  cala 
frano  crefimati.  Scelga  per  quelli  due  Sacramenti  i 

j ! _•  ' : • ■ \ J - li ' _ i 
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padrini,ò  comparii  piu  da  bene,chepuò.Nel  Bat- 
non  metta  nomi  di  Gentili3e  dannati, ma  di 


Beati, e Santi.  2. Ricordi  à tutti,  a che  vadino  ben 
preparati  alla  confeflione  3 con  cfame  diligente  , 
con  dolore,e  pentimento  de’  peccati:  che  il  gior- 
no precedente  alla  communione  penfino  fpeffo 
c’han  da  riceuere  in  cibo  Dio  3 che  per  apparec- 
chio faccino  qualche  penitenza  corporale , e fila- 
no più  raccolti  dell'ordinario,  e procurino  intro- 
dur  ragionamenti  di  quello  così  lègnalato  benefi- 


cio di  Dio.  Non  fopporti  in  conto  veruno,che  fia 


in  cafa  chi  non  fi  fi  a communicato  la  Pàfqua  : nel 


c.a ó.perto  di?c  non afpetti,che  perdano  i lenir.  4 .6  Ne  i Ma- 
tum.  trimonij  de  i figli  habbia  mira  più  alla  bontà  dello 
fpofo,  t 6 fipoià, ch’alia  robba  . d Facci,che  prima 


7*06.6. 1 7.  di  contrarre  il  Matrimonio  non  trattino  lo  Ipofo,* 
et  c.  7-  * S • e fpofa  infieme  j e che  nel  giorno  del  contratto,  ò 


•70*  e ipoia  inueme  ; e cnc  nei  giorno  aei  contratto,  o 
er  c-  *•  CT  nel  precedente  fi  confeflìno,  acciò  riceuano  que- 
f.9.  * i . cy*  fio  Sacramento  con  miglior  difpofitione,e  fe  non 
r.  1 o.  1 s • fi  uouano  in  gracia  di  Dìo,yì  fi  mettano#  che  pri«> 

...  ..  ^ ma 
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TOa  di  cc  fumare  il  JM  atrimonio,  riceuano  in  Chie* 
fa  la  benedittione  dal  Sacerdote.  5 . Vii  ogni  dili- 
genza di  far  in  modo  , che  tutti  di  cala  fiati o pre- 
feriti allaMtfi'a  le  fede.  Pi  ocuri  perle  donne  ver- 
gognole  in  qualche  Chiela  vicina  vna  MeiTanel- 
Y aurora.  Caitighi  Teucramente  chi  có  la  Tua  colpa 
lafciafle  la  Meda  le  fede,  anzi  procuri  quanto  po- 
tràjch  o^n'unojalmeno.egliianifta  à quello  facro- 
fanto  lacrificio  ogni  giorno  : e non  alliftendo  per 
qualche  impedimento,  adori  dal  luogo, oue  lì  tro- 
uara,  Crido,quàdo  Tuona  il  legno  dell’eleuatione 
dellHoftia , * e rofferifea  al  Padre  eterno , e dica 
cinque  Valer  e cinque  Atte  Marta, in  riue- 

renza  delle  cinque  Piaghe  riceuute  dal  noftro  Re- 
dentore in  Croce  per  la  nodra  Talute  . Facci  che 
chi  può,ccme  i putti  più  grandi,  che  non  han  che 
far  altrojalmeno  vnà  volta  il  giorno  vilìtino  il  lan- 
tiffimo, Sacramento  * nella  Chiela  vicina.  6. Facci 
fanrihcar  le  fèlle , non  permettendo  in  Tua  cala»» 
òpere , che  la  Chiela  in  tali  giorni  prohibifee  i e 
procurando, che  il  tempo  fi  (penda  in  orationi,  in 
afsiftere  àgli  offici;  diurni,  in  vdir  prediche,  Dot- 
nine  criltiane,  legger  libri  fpiritualiyvilìtar  Chic- 
le,& in  altre  opere  lpirituali.  Alcuni  giorni  prima 
delle  fede  foléni,auuilì  tutti  * che  s’apparecchino 
à celebrare  deuotiisimamente  quelle  fediuità . 

7. Ricordi  à tutti , che  in  luoghi  lacri  diano  con_» 
particolar  modedia, & in  lìlentio.  8 .Tenghi  in  ca- 
la vna  torcia, ò candela,ò  più,fe  potrà.  E quando 
fi  dà  fegno  nella  Parocchia  di  portarii  fantilsimo 
Sacramento  àgYinfermi,  ò ^'accorge,  che  pada^* 
perla  fua'draaa,  eTchi  col  lume  ad  accompagnar- 
lo , ò facci  vicire  i figli,  ò lerui . e nel  cammino  fi 
preghi  per  la  Talute  lpirituale,  e corporale  dell’ina 
■ li li  . T 4 fermo. 
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3.96  Injlr.  IV.  Per  li  Padri  di  famig. 

fermo.  Eforti  i vicini,  & amici  à far  il  mcdefimo  j 
€ preghi  il  Paroco,  o Prelato  ad  inculcare  quella 
deuotione  al  popolo  , e creanza  verlo  Crifto  no- 
ftro  Iddio  , che  con  tanto  amore  fi  degna  darci  le 
iuc  proprie  carni  in  cibo,  e viatico . O gran  ver- 
gogna de’  Criftiani,quando  lafciano  andar  Crifto 
per  le  loro  piazze  Polo . O piacelfe  al  Signore  di 
inuouer  i cuori  ad  accompagnarlo  con  maggiore 
fplendore,  per  edificatione  de’  Fedeli,  à confùfio- 
pe,e  conuerfione  de  gl’infedeli.  Quando  occorre 
chiamarlo  infuacafa  per  ii  fuoi  inter  mi,ot  ni  quà- 
to  più  può  la  cafa,&  vna  menfa,ò  altare  con  lumi. 

9.  Ponghi  in  luogo  à tutti  comodo  vn  vaio  d’ac- 
qua benedetta , con  la  quale  ogn’uno  s’afperga_j 
nell’vJcire , & entrare  in  cala , nell’andare  à letto, 
nel  principio  delforatione:  e con  quella  benedica 
egli  lleffo  i figli,quàdo  la  fera  li  manda  à dormire. 

10.  Eforti  tutti  aa  hauere  in  abbominatiohe  ogni 
forte  di  fuperftitione,&in  luogo  di  carte,breui,8c 
altre  cole  iuptrftitioie , portino  feco  Agnus  Dei, 
ò cera  benedetta  dal  Papa.  Facci  benedire  la  caia, 
& i frutti  dal  Paroco  conforme  alla  confuetudine 
del  paefe.  Tenghi  in  cafa  le  candele,e  palme  bene- 
dette. Auuifì  tuttoché  per  l'oratione,chc  la  fama 
Chielafa  à Dio  in  benedire  quefte  cofe , fogliono 
quelle  fare  effetti  mirabili  in  cacciare  i Demonij. , 
liberar  da  rentationi , e pericoli,  lànar  infermità  , 
conforme  alla  fede,  e diipofitione  di  chi  l’vfa,  e fe 
i noftri  peccati  non  impedirono , ò Iddio  non  ^ 
vuole  per  qualche  occulto  muditio  fuo.  i r. e Sue- 
gli  in  tutti  defiderio  di  guadagnare  l’indulgenze 
che  i Pontefici  cocedono  ne  v Giubilei,  alle  Chic- 
Ie,Congregationi,Mcdaglie, Corone,  Immagini, 
& altre  cole;  ne  faccino  molto  conto,  perche  con 
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l’indulgenze  li  rimettono  le  pene  debite  a’  noftri  f 2,  Mach 
peccati.  Habbino  parricolar  penlìero  di  liberar  11.45.  - 
con  quelle  J anime  / dal  Purgatorio  : per  le  quali  i.Cor.j*  À 
anime  non  fi  {cordino  far  oratione  ogni  giorno  , nu.  11. 
mafiime  quando  la  lera  lì  dà  légno  à pregar  Dìo  Pid.mftr, 
per  loro , o quando  Tuona  al  morto . 1 z.  $ Esorti  Medit  p.i. 
gli  altri  aH’vlo  di  penitenze , come  digiuni , dùci-  med.  io* 
plme,cilicij,&  altre.c  farà  molto  col  luo  eTcmpio.  g Vide-» 
Non  lì  curi,  quando  lì  difcipiina,  di  nò  efler  vdiro  infìr.i,  .c.i* 
da  quei  di  calàiacciò  lì  iu  eglino  à far  il  medcfìmo.  & no  (tra» 
I digiuni  d’obbligo  non  mai  lìtralaTcino  l’enza_»  Aitdxt.p.i, 
caule  legitime  . 15 . Ricordi  à tuttoché  olTeruino  med  6.  di 
lepromefle  fatte  à Dio , ò voti . 14. b Gli  eforti  oper.fa/isf. 
à fare  Rima , e riuerire  le  làcre  reliquie  de  i Santi . b T rident. 
if.Auuezzi  i putti  à far  riueréza  alle  facre  Imma-  fé  fi,  25.  in 
cini,  à batter*’ il  petto,  ad  inginocchiarli,  à baciar  princ, 
la  terra , 1 i benedir  Dio , à dir  canzoni  ijpirituali , j fi  criì.4  J* 
àfar  altre  deuorioni , & atti  di  pietà  criiliana_j . 5 5. 

1 6.  Habbia  in  molta  Rima,  e lodi  à gli  altri  Lo  Rato  tfal.iapìf» 
di  Religione:  e non  impedifea  ne  per  dilégui,  ^ 5 fimi, 
in terefli  rranlìtori;,  ne  periiiun’aJtro  rifpetto  i fi-  k Teh,  6, 
j*li,ne  alrri,quali  fi  v ole I Fero  far  Religiolì,quando  1 7.  & c.8, 
a giuditio  d’huomini  prudenti , e fanti  intender  et  c.10.1  $. 
quella  effer  la  volontà  di  Dio . Eccl.-j.xZ, 

,6  k Verfo  lamoglie.  1 .La  tratri  non  come  fer-  E'ou.  1 8. 
ua,  ma  come  compagna.  I Procuri  di  conferuarci  n.rf  c-  zj» 
pace  perpetua.  Non  le  dica  ingiurie.  Quando bi-  15. 
fógna  riprenderla,  lo  facci  con  foauirà,e  prudéza.  Vid  Iniir, 

Toleri  con  patienza  i difetti  di  quella,quando  non  prò  mairi « 
può  far  altro  3 ò lo  detta  la  prudenza  ; e reforti  à firn  frou, 

fop-  jl.à  I9.IO* 

} I 

Mphef.^.à nu  xx,  Cohfi. 5.18,19.  Cltm.Alex.l.z.fada&j, IO* 
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m fy&.'  y.  fopportar  anco  effa  lui  con  patienza.  3 .Portili  co- 
3 1.  me  nuomo  , m che  nel  Tanto  Matrimonio  rappr&i  - - 

n Eccll.16.  Tenta  Crillo,  e miri  la  Tua  fpofa,  come  donna,  che\  ' 
à n.  1 . vide  rappresenta  la  ChieTa . 

c.jo.vfque  7 #»  Verfo  i figli.  1 .Hahbi  de’  Tuoi  figliuoli  cu- 
ad  nu . 14.  ra,come  di  creature, e figliuoli  di  Dio,  raccoman* 
o Tob.  1.  datigli.  Preghi  per  la  buona  educatione  loro, e ne 
10.  facci  dir  Meite . 1. 0 Sia  diligentiTsimo  a fare,  che 

‘Prou.  ai.  da  tenera  età  piglino  buona  piega.  pNon  conde- 
6.  et  e,  23.  fcenda  per  compafsione,  ò altro  rifpetto  à coGl_* 


1x.e1r.19.  veruna, che  fia  per  introdurre  mali  coftumi.  Siri- 

" L s j- - -;ó.  ! 
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m± 


15,17.  cordi, che  di  quello  hà  da  rendere  ftrettiTsimo  có 

JJcr/.7.iy.  to  à Dio.  Siali  più  à cuore,  & vii  più  diligenza  in 
«/  r.  30.  à laTciar  q i figli  ricchi  di  virtù , che  di  robba— » . 
0U.it,  3 . Inllruifca  la  Madre,  e la  Balia  nel  modo  di  por- 
£pb,o.  4.  tarfi  nell’educatione  de  i purti  : r che  non  fi  facci- 
p Prou  13.  no  vTcir  da  bocca  parole  men  criftianc  : ma  pie,  le 
14.ee  c.43.  quali  apprendano  1 putti:  Che  gl’inlegnino  ad  in* 
14.  uocare  Giesù,e  Maria,*à  dimàdar  le  co  Te  per  amor 

E ceti.  30.  di  Giesù,e  di  Maria*  ad  inginocchiarfi,&  adorare 
1,1,3.  Dio,  & ofFeririèli  per  iTchiaui  : Che  li  riprendano 
q Bccli.ze  d’ogn’attoinalo  ; 4.  Procuri , come  s’e  detto  nei 


. ^ 


cap.x.$.y.có  ogni  diligenza, che  i Maellri  de’  lùoi 
figli  fiano  di  buona  vita, e Tanti  collumi,&  in  que-' 
Ilo  apra  bene  gli  occhi,  e non  fi  fidi  d’ogn'uno  ; 6 
fia  Maellro  di  icienze,ò  d’arti  liberali,ò  d’arti  me- 
caniche.  Vada  fpeffo  à trouare  il  Maellro,  e l’in- 
terroghi del  profitto , e modo  di  portarli  de’  Tuoi 
figliuoli,  in  particolare  delle  pràtiche . In  neflun 
conto  mandi  i Tuoi  figli  à Scuole,ò  botteghe,  oue 
ie geS.  Cte  non  fi  viue  con  difciplina  . Saria  cola  vtimsima  à 
tnit.  Alex,  tutta  la  Città  procurare, che  i Maellri  di  Scuola.» 
hx .Padag.  metteflero  in  pratica  quel,  che  Ila  nella  nollra_» 
c.f.  Inllruttione  5 . & ; Maellri  ardili  quel , che  lì  di-  • 
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ce  in  quella  Inftruttione  per  li  Padri  di  famiglia . 
Qutfto  flc/To  diciamo  delle  Maeiìre . f . t Sia  co  i 
figli  leuero,ma  moderatamente.Nel  caligare  non 
prorópa  in  parole  di  maledizione,  ne  ingiuriolé  : 
acciò  dia  edificatione  a'  figliuoli  anco  nelgafligo. 
Le  sferzate  non  fi  diano  có  baffone,  ma  con  iftru- 
menti , che  cagionano  dolore,  ma  non  danno  alla 
faiiità;  e fiano  moderate.  6.Dia  à i figliuoli  premi; 
per  gli  atti  buoni,acciò  lifrequemino;manon  da- 
iiari,per  nò  dar  óccafioné  di  male.  Ottimi  premi; 
fono  le  l’acre  Immagini , le  Medaglie  benedette , 
i libretti  foiricuali.  7.  / Auuezzi  i figliuoli  da  putti 
alla  limonna  :pér  quello  faccia,  che, per  quanto  fi 
potrà,le  limoline, che  luol  fare,palsino  in  lua  pre- 
lenza  per  le  mani  de’  luoi  figliuoli , Auuezzifcli 
all’aiuto  Ipirituale  de’  proflimnet  à quello  fine  dia 
loro  cura  cf  infegnare  a ferui  la  Dottrina  criftianà. 
Auuezzigli  d riuerire  u Padre,  Madre,*  Sacerdoti, 
con  ('aiutargli  humilméte,con  baciar  loro  le  mani, 
8 . Dia  loro  documéti  làIutiferi,come  s'è  detto  nel 
cap.  1.S.6.C  ca p.a.S.3  .*  è gli  elbrci  / à non  far  fon- 
damento nella  nobiltà, t ò ricchezze,ma  nelle  vir- 
tù crilliane,  a à non  llar  sii  i puntigli  dell’honorei 
b ad  effer  genérofi  ,c  c liberali  ; d ad  effer  finceri, 
e candidi  ; à non  ritener  l'altrui  5 ad  hauer  affetto 
verfo  la  Tanta  Chiefa , e defiderio  tf  aiutarla , e di 
perder  la  robba,  la  vita, e quanto  fi  hà,per  la  Fede 
Cattolica;  ad  amare, e riuerire  i Prelati;  d fauorire 
la  iurifdicione  ecclefiaflica  ; à confortare , e dare 
aiuto à i Vei"coui,e  Curati neU’imprel'e dell’aiuto 

dei- 
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e Fid.mul  delTanimc;  e ad  altre  cofe,che  fi  diranno  nefS.W. 
fa  Sedi . nel  modo  di  portarli  verfo  fe  fteflo. 

41 J tt.it.  8 / Verfo  i ferui,e  lauoranti . i. Oltre  il  detto 
Xfj?  4 mi.  ne  i capitoli  precedenti , fi  porti  con  quelli  come 
tffic.  lib.  i . Padre. 2 No n fia  tanto  ingordo  del  guadagno,che 
taf.  17.18.  non  dia  loro  qualche  tempo  per  attendere  alle  co* 
1 9.  fe  dell’anima.  3 . g Dia  loro  le  paghe  à fuo  tempo, 

4.*  Non  vii  partialità.  $ .b  Faccili  gouemare  nelle 
malatie . i vada  elio  ftelfo  à vifitarli , ancorché  fia 
gran  Signore , à proueder  loro  dei  neceffario  con 
criftiana  carità  .Se  Hanno  per  morire,fàcci  che  fia- 
no  aiutati  co  i fanti  Sacramenti, e con  vifite  di  Pa- 
dri fpirituali . é.Ammaeftrili  nel  modo  di  parlare, 


f Pid.ilia 

J3cdi.il.  à 

tt.if. 

Proti. 

1 9»2  I* 

£pbe[6 . à 

9LS. 

Coloffi  l . à 
» 22. 
j.  Tim.  6. 
àio  1. 
Tit.1.9 . * 
Auf.de  ta 
luta?. do.u 
men.e.xq. 
Sur.  forti,  f. 
tn  vita  S. 
£leor.*'i 
Co  tutti. 


che  non  vfino  parolaccie,  che  parlino  con  crean- 
ai  trattare  tra  loro, che  fia  maturo,e 


za;  nel  modo 

con  l'opportarfi  l’vn  l’altro . ,7.  Verfo  gli  fchiaui 
Infedeli  fi  porti  con  amoreuolezza , piu  tofto  che 
con  afprezza,  & in  modo,che  gli  alletti  à riceuere 
il  lanto  Battefimo  : dia  loro  comodità,  quando  lo 
vogliono  riceuere,per  eflfer  bene  catechizati:  pri- 
ma di  battezzarli  ricordi  loro,  che  fi  pentano  con 
tutt’il  cuore , e fi  dolgano  di  tutte  l’offefe  fatte  da 
loro  contro  Giesù  Cri  Ho.  Preghi,  e faccia  da  altri 

Sire  Dio  per  gli  fchiaui  oftinati  .8.1  Maeftri 
ricordino  a lauoranti,  che  nell  vfcire  , 
entrare  in  bottcga,fi  fegnino  con  l’acqua  benedet* . 
g Scd.4 . ta,  e faccino  riuerenza  alla  facra  Immagine  . Le 
8.  ty  c.  7.  quali  due  cbfe  fi  deuono  tener  publicamente  nel- 
21.U  c.i  4 le  botteghe  de'  Criftiani , in  legno  della  Fede  3 1 
a7  per  edificatone  de  gli  altri . 


b iif,  9 Verfo  gli  altri  profiimi . 1.  k Non  s’impa 

tale 


Coioff  4.  i , nei  forti  d’altri , fe  non  quando  lo  ricerca  la  legge 
* fic.fi  n u.  della 


h Sedi. $9.  i E celi. 7^  kBcclhf,  16» 
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Cap.JJJ.  Deireferc.de'  buoni  eojt . jót 

della  carità,  a./  Procuri  di  conferuar  pace  con  tue-  1 Secll. iti 
ti . m Per  quello  ceda  facilmente , e non  fi  curi  di  i tt.xs.  & 
perder  del  iuojw  facci  palfaugio  delle  ingiurie,e  le  e 1 5 . 1 y 
diflimuli  3 0 e quando  quelle  fodero  aliai  manife-  c.17  io, 
fte/accia  intenderei  tuttoché  non  ne  vuole  pvé-  Pro#,  i*. 
detta  per  amore  di  Giesu  Crifto . e queft'atto,ol-  io.et  c.  1 % . 
tre  che  piace  à Dio , li  farà  anco  di  maggior  ripu*  1 , 1 8.  & c. 
tatione.  3 .4  Co  i nemici  fubito  fi  riconcili;*  r rcn-  15*  15.  «r  * 
da  bene,e  preghi  Dio  per  chi  li  fd  male,  come  fe-  €.16.17.  et 
ce  Crifto  per  h fuoi  crocififlbri.  4./  Portili  con__>  c.  1719-  et 
tutti  come  vorrebbe  che  miei  fi  portaftero  feco , c.  15.10.  il 
5 .1  Sia compaflìoneuole,e  liberale  verfo  i poueri.  e. 26.2  g. 

Se  è ricco  habbia  gran  paura  di  elì’ere  auaro  in  far  ff  att.  5.9,' 
limofine . Leui  le  ipefe  fouerchie,maflime  quelle,  et  à»  %tf 
che  fi  fogliono  fare  in  tener  molti  cani,vccelli,ca-  et  3 8.  er  te 
ualli,e colè fimili,e l’applichi à poueri.  Ricordili  12.19. 
fpeflb  di  quel , che  è icritto  in  Tobia  c.  1 2.  che  la  TLeno.  iti 
bmofina  libera  dalla  mone,  u e ch’efla  è, che  pur-  1 8. 
ga  i peccati,e  fajjtrouar  mifericordia,  e vita  eter-  Epb. 4.3 . 
na.  e di  quèl,che  dice S.Gio.nel  cap.3 . della  fua  ,»  • Htbr.nd 
prima  Bpiftola  , Che  non  è carità  in  quello , chà  1 4* 

rie-  m Bcclll. 
i nu.i.  er 

ci8.imi.ro.  n Tre». is.i6.ff c.if.i8.tif.  16.31.*/ c.i 9.11* 
JLeg.Ambr.Luoffìc.c.s.6.4%.  o Bccli.iS .imi.  Deuteri 1.37, 
Al  att. 6. 14.  R0rn.12.19.  p?'0c*.i4. 17*19»  Bccli.x  8 (,»J. 
Deuteri 2.35,  Mottb.6. 14.  i.Tbe/s.g.ts.  AftflM8.iofi.9r. 
q Prouerb.1t.14.  r Prou.is.il.  T^om.  12.14*  17» 19,10,21.' 
JSfbef. 4.32.  Colofs.$.u.  sBceli.i 3.  Kb. 4.16.  Matt. 7.1*. 
C Dan.4.24.  Scclef.j.tf.&c^.ty  14.13.  c*i9.  7*otei  j. 

c.4.7.  Prouerb.  1 4.1  i.jp*  r.i  9.17.W  e.l  1. 13,1  i.fr  c.i 2.9. 
gfC.iS. ìy.  Adattb.g. 7.  Rom.  12.13,14*  i.Corirttb.X.  & 9. 
ZTcb.u.S.  LegeAmbr.lib.i.oflfc.c.if.it.  0 Prouerb. li. 17+ 
tic. 16 .6. 
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302  7»^r.  7P\  Per  //  Padri  di  famig\ 

ricchezae , e vede  il  fuo  fratello  in  bifogno,  e non 
l’aiuta.6.Dia  aiuti  fpirituaii  à chi  può.  x Non  lafci 
di  fare  le  conettioni  fraterne  à iuoi  tempi  , con- 
forme al  configlio, che  pigliarà  da  Padri  ipirituali.  ; 
Tiri  gli  altri  alle  confeflioni , alle  Congregationi , 
alle  prediche. Inferni  à gl’ignoranti  le  cole  necef- 
larie  della  Fede , con  effer  apparecchiato,  fe  foffe 
necefiario,  e di  edificatone  , à recitarle  nelle  pu~ 
bliche  piazze.  Vn  modo  molto  eccèllente, & vtile 
per  aiutar  moltifsimi  nello  fpirito  iaria,fare  (lam- 
pare à lue  ipefe  libretti  Ipirituali,  mafsime  di  fan- 
te Inllruttioni,  & indirizzi,  e Ipargerli  per  tutto, 
particolarmente  in  paefì , doue  è careilia  d’aiuti 
fpirituaii.  7. Preghi  per  Telaltatione  della  fantaj  ; 
Chiefa,  per  lo  Sommo  Pontefice  „•  e Prelati  eccle- 
fiaftici, Principi, c Signori  temporali, per  quei, che 
danno  in  peccato  mortale, per  la  riduttionc  de  gli 
Heretici  ,(jentili,e  Giudei  alla  fama  Chiefa,  e per 
quei, che  gli  riducono, per  li  ben$j(àttori,per  Pani- 
ne dei  Purgatorio , le  quali  anco  aiuti  con  fpefsi 
fuffragij  d indulgenze  guadagnate  per  loro.  Appli- 
chi per  quel,  che  vuole  da  Dio  impetrare , alcuna 
penitenza,  e le  tribulationi,  che  patifee . 8. Siali  a 
cuore  il  confidare  gli  afflitti,vifitare  i carcerati,& 
infermi.  Hlortigli  aa  vnire.  le  loro  tribolationi  co  i 
dolori  di  Crido,&  offerirle  al  Padre  eterno ,e  pa- 
tirle in  nueienza  del  patire  del  Figliuolo  di  Dio. 
y Ricordi  à i moribondi, che  fi  cóformino  nel  mo- 
rire con  la  fantasima  volontà  di  Dio  loro  Creato- 
re,e Signore  : che  à lui  l’offerifcano  con  la  morte 
del  fuo  vnigenito  Figliuolo  : che  fperino  la  fialute 
nell’infinita  milericordia  di  Dio, e pafsione  di  Cri- 
do:che  faccino  atti  di  centrinone,  e faria  bene  à i 
femplici  iuggerire  la  fòrmula  di  quedi  atti  > come 


iti 


jjt  Cap.III.  DelFeferc.de' buoni  cojt. 

fià  nel  cj7  «della  i Jnftr.For.3 ,4,5  .dicédo,che  fen 
tano  col  cuore  quel,  ch’egli  dice  loro  con  la  boc- 
J ca . altre  cofe  per  aiuto  de’  morienti  potrà  vedere 
y nella  npftra  Iplìr.  10.  Quelle  * & altre  Amili  cofe 
JJ-  appartenenti  al  modo  di  portarli  verfo  i prosimi, 
j & oflerui  effo  Padre  di  famigliale  ricordi  a’  luoi , 
? che lofleruino . 

I .10  x.  Con  parole^  molto  più  col  Tuo  efempio 
\ infegni  a’  fuoi  il  modo  di  portarli  cialcuno  con  le 
- Hello  . 1 .Che  penfì  ogn’vno,che  per  conto  della 
\ falute  dell'anima  nò  hà  maggior  nemico  di  fé  ftef- 
. foj  e dell’amor  proprio . a per  a u elio  fìia  Tempre 
in  fofpetto  di  fe  Hello  3 e guardili  dalle  fue  pafsio- 
| niscerchi  anco  rimedi)  per  tenerle  à freno#  lì  co- 
/ulti  có  Padri  fpirituali  circa  il  modo  di  caftigare 
il  corpo,  x.b  Che  non  li  fidi  del  proprio  giudipo; 
che  no  lia  di  propria  tefia.  3 .Che  conofea#  pen- 
fi  fpelfo  alla  c propria  battezza#  miferia , d fugga 
ifiuni  s non  fi  preggi  della  nobiltà  del  legnaggio  f 
che  à niente  ferue  per  la  vita  eterna , fe  non  folle 
per  animarli  à non  far  cofe  indegne  j ib'mi  afTai  la 
nobiltà  riceuuta  dal  lanto  Battefimo..  4.  e Che  fia 
temperato, e modello/nel  mangiare, £ vcftire,fpe- 
fc  dica  fa.  . f.  b Che  non  fia  auaro#he  non  fpenda 

con 
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con  auaricia,'  ne  traici  fé  ile  fio, e la  cala  lcariame- 
te  tra  le  ricchezze  per  lo  (pirico , c hà  d auaritia  , 
k e d accumular  danari:ma  vii  lo  fplendore  decen- 
te , e tra  quello  tratti  le  ftefio  in  icgreta 


uerta, 

j o.  e penitenza,  conforme  à quel,che  Tddio  1 infpira, 

k prou.i  3 e u conligliano  i Confelfori , cou  animo  non  aua- 
4,5 .e/ cap.  ro,e  melchino,  ma  delìderofo  d'imitar  Crifto  po- 
3 o.  8 . uero.  6 . Che  nell ’impreie, eh  imprendeva  magna- 

1 Beili- 1 1 nimo  > generolo,colhnte  : che  per  le  contrarietà 
27.**  1.18.  non  fi  ritiri  da  quel , che  intende  efler  di  gloria  di 
a. et  e.» 7 Dio.  7.  / Che  ila d animo  intrepido neU’auaerficà» 
moderato  nelle  profpericà  ; m lìa  inuincibile  in—» 
/Hat  5 lo.  foppcrtar  le  molellie  dateli  da  altrit*  generofo  ili 
Rorn  s }.  perdonare,  * docile  nel  beneiduro  nel  malejo  pró- 
§t  c.8.  1 8.  to,  e non  interefiato  in  far  leruitij,  communicati- 
ttc.  t a.u.  uo  nelle  cofe  fante  8 ./>  Che  fpenda  il  tempo  vtil- 
%.Cor  g.tt  mente, e con  qualche  ordine,aflegnando  a ciafcu- 
c-  4* 1 7«  tr  na  occupatone, & efercitio  le  fue  hore . 9. 9 Che 
c.  lièto,  mai  lì  perda  d'animo  intorno  alla falute,  peniando 
Jac.  1 eflerli  imponibile  il  faluarli,  ò che  il  Paradtfo  non 
Leg.  4mb'  fia  per  gii  accafati,come  é dello . anzi  tenghi  cer- 
ìtb.  1 . 1 ffic . to,  che  con  la  gratia  del  Signore  l'andare  al  Cielo 
e . 3 6. et  3 7 è cofa  facile  j perche  non  vi  bifogna  altro , che  la 
m Pf.  33.  Pede,  la  fpcranza  in  Dio,  & il  mantenerli  in  fiuu» 
13 . gratia  con  olferuare  i fuoi  comandamenti  i e non 

frou,  to.  elfendo  in  gratta , > il  pentirli  de  i peccati,  con  la 
a 1.  e t c.  1 $ Confefiione,c  propolito  di  non  commetterli  più. 
15.  io. 

Rem  x.17. 

l.Tbe]f.i.t$.  1 .Pe/3.9.  L*g.Amb.l.ì,9f‘e.ii,4t.49'ttL*,C.+ 
n Ecch.io.6-  * Prtv  H.19.  rlc.ta.17. ete.lS.  14.  rie. a 9.1. 
o L-ge  Jtmbr  4. 14.1 5.16.  p Vide  c.%.  S.il-de  vh 

ta«dootio.  q Eccli.ii-à  «.14.  r //<*  30.1$. Hiiftif,  Bx.icb.lt, 

Z*cb.A.  jdpoe.i.  Tnd.1t/i.14x.t.v  4,  ' ^ 


u C*p,llI,  DelTefirt.dè'  buòni  cojl»  $of 

io.  / Scia  in  ogni  cempo  apparecchiato  come 
#!,  all’hora  hauelfc  da  morire,  à gli  obli  >hi  di  reftitur 
jfi’  tionenon  afpetti  che  per  lui  fodisfaccino  gli  he* 
A* j redi./  Faccia  ceftamento  per  tempo,con  aggiufla- 
p re  tutte  le  lue  cole.  Si  ricordi  di  lafciar  buon  rica- 
^ ; pito  à figli  orfani, acciò  reftando  eglino  fenza  gui- 
da, non  piglino  mala  firada . Lafci  nel  tetamento 
L pene  di  perdita  di  parte  dell’heredità  à quei , che 
Ir  dopò  là  fua  morte  non  li  faranno  obedienci  intor- 
no a?  ceflumi,e  legati  pi;,  conforme  alle  fante  có- 
P fulte, ch’intorno  a quello  pigliarà.Lafci  anco  pre- 
mio dell'acquiflo  di  qualche  buona  parte  d’here* 
dità  à queijche  per  ifpatio  di  dieci,  ò più  anni  do- 
- pò  la  fua  morte  s'hauran  conferuati  calli , e fenza 
tali,e  tali  vici);  fe  quello  prouaranno  con  teflimo- 
nij  degni  di  fede , habbino  il  pofTcfTo  di  tali,  e tali 
beni  ; e cotando  il  contrario , vadino  quei  beni  i 
luoghi  pij . tye  i legati , e donationi  di  robba  per 
impiegarli  ad  opere  pie,habbia  mira  alla  maggior 
glòria  di  Dio.  Se  altro  non  otafTe,Popere  perpe- 
tue s’han  da  anteporre  alle  temporali,  le  spirituali 
alle  corpoiali,le  vniuerfali  alle  particolari.  Tra  le 
fpi  rituali,  & vtiliflìme  opre  degne  di  lalciarfi,  vna 
faria.  Stipare  libretti  fpirituali,maflime  d’Inflrut- 
tioni,  per  ifpargerlì  per  tutto,ò  dando,  ò venden- 
do , & impiegando  il  prezzo  d flampare  de  gli  al- 
tri: lafciando  oblilo  di  darli  i danari  al  Vefcouo,ò 
altro  Prelato , b Religiofo , c’hauefle  zelo  di  que- 
ll’opra. Il  fondare  Seminari;  di  Cherici  per  aiuto 
-de’  Fedeli , Se  Infedeli  j II  dare  limoline  per  man- 
darli in  Milione  Sacerdoti  dotti, e fanti  per  rifor- 
mare i coflumi  ne  i paefi  bifognofi;  fono  opre  ot- 
time. Altri  molto  vtili  auucrtiméti  fi  poffono  leg- 
gere nella  noflra  Infhvio.  dell’  Apparecchio  perla 

V mone. 
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morte,e  nel  primo,e  fecondo  capo  dell’Inftr.3  .de» 
ij  da  farli  da  i chiamati  all'aiuto  dell’ ani- . 


gli  efercitij 
no» 


uj.  tf*  -ré , 

V - • I 

t . . 
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"Del modo  di  metter  in  pratica  quejlet 
J n fi r uttione . Cap.  4. 


Q Veliche  fin  quìs’è  detto  intorno  al  gouer- 
no  criftiano  della  famiglia  , fe  bene  non  hà 
in  fe  difficultà  nella  pratica , come  ciafcuno  può 
vedere  facendoci  matura  confideratione:  tuttauù 
à maggior  gloria  del  Signore,  e cófulìone  del  no» 
ftro  nimico,  che  fuol  impedire  molte  opere  vtilif- 


' 0' 
' 


Urne  (otto  pretefto  d’impoflibilità saggiungeremo 

_ . — a.  m ^ a a*  a . . « 

1 1 efecu- 


qui  alcuni  modi , che  molto  facilitaranno 
cione  dell’Inftruttione  già  data . 

• 1 Preghiamo, e fupplichiamo  tutti  i Partorì  del 


popolo  Criftiano  per  lo  lingue  di  Giesù  Crifto  , 
con  cui  fono  ftate  comprate  T’ an 


'anime  commefle  al- 
la cura  loro  j lì  degnino  efortàre  con  qualche  bel  * 
modo  i loro  fudditi  alla  pratica  di  quella,  ò altra 
migliore  Inftruttione . Si  degnino  comandare  ài. 
Parochi  (quali  lenza  comandamento  fono  da  fe_> 
prontilsimi  perla  loro  carità  ad  vfare  ogni  dili»  * 
gcnza  in  aiuto  deU’anime  ) che  fpeflò  ricordino  à 
Padri  di  famiglia,  che  fi  feruano  di  quella  Inftrut- 
tione  : che  elsi  Parochi  à poco  à poco  la  dichiari- 
no à femplici  le  felle  quando  fi  raunano  alla  Mef- 
itiche habbino  iempre  alcune  di  quelle  Inftruttio-, 
* C . CU  ex  ni  feco  per  darle  à 1 mariti,  quando  interuengono. 


ex  e»,  ne  i loro  matrimoni) ..  Si  potria,fe  coli  parefte  be- 

foenù.  9»  ne, da  Vefcoui  concedere  * qualche  Indulgenza^» 

- « • ^ i*  i»  /*  • I"  /•  J *|  * 


rtmtfi,  à quei  l adri  di  famiglia  * che  vfano  diligenza  di 
« ) ; J * mec-  ~ 
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metcerein  pratica  quella  Inftruttione,ciche  n’efe- 

fjilcono  tale,e  tale  ammaeftraméto.  Si  legge  nel- 
yita  di  San  Carlo  Borromeo.1.8  .c.  1 $ . che  troUò 
vna  mirabile  iijuentione,  di  fare,  ch’ogni  Padre  di 
famiglia  forte  come  Pallore , e Curato  dell’anime 
della  fua  propriacafa.  Ordino,chei  Curati  facef- 
fero  certe  ordinariè  Congregationi  d’efsi  Padri  di 
famiglia  nelle  quali  gl’imponeuano  diuerfe  dilige- 
2e'0rdinate  da  lui  da  vfar/i  in  curtodire  tutta  la  fa- 
miglia nel  timór  di  Dio , e guidarla  nella  via  della 
/àlute  i domandandogli  conto  in  ogni  Congrega* 
rione,  come  erano  orteruati  detti  ordini  , e come 
padana  bene  il  loro  gouerno . Preghiamo  i Paro- 
chi  per  quanto  amano  la  falute  delfanime , voglia 
no  vfare  le  diligenze  già  dette , ancor  che  da  nin- 
no1 Prelato  veniflb  loro  importo  Preghiamo  i Pre- 
lati, & i Parochi  fi  vogliano  femire  del  minifterio 
di  Predicatori,  Confelfori,  Prefetti  di  Congrega- 
rioni,  Maeftri  di  fcuola  j e fare  in  modo  che  quelli 
inculchino  coti  ogni  efficacia  à Padri  di  famigliaci 
Pofferuanza  di  quella  ; ò altra  limile  Inftruttione  : 
I Cófe fiori  potrianoper  penitenza  di  peccati  im- 
porre alcuna  delle  cofe  quiui  fcritte.  I Sacerdoti, 
che  vano  in  Miflione  per  le  terre  de’  Fedeli  à fruir 
tificare,  potriano  quella,  ò altra  Inftruttione  limi- 
le à quelta  lafciar  per  regola  de  i popoli . I Predi- 
catori quanto  bene  potriano  fare  predicando,^ 
dichiarando  quelle  cofe  nelle  fue  prediche,  alme- 
no nella  feconda  parte?  O quàto  più  volentieri  fa- 
nano  afcoltati  da  gli  Auditorio  quanto  meno  có- 
to  hauriano  da  rendere  à Dio.O  buon  Giesù, qua- 
tto bene  fi  può  fare  da  quei , c’han  cura  d’anime  , 
co  vfare  qualche  diligenza;  Guai  à chi  per  fua  ne- 
gligenza patiice  danno  -la  difci piina  Criftiana_»  « 

Va  Io 
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Io  fpero  nel  fangue  del  Figliuolo  di  Dio,  che  alla 
lettione  di  quelle  colè  G muoueranno  i cuori  an- 
co de’  Principi  fecolari  à cooperare  alTefecutio- 
ne  di  quel, che  s’é  detto. Quanto  degno  atto  fareb- 
be de’  Principi  Criftiaiji  elortare,  e con  ogni  fila- 
ne modo  fpronàre  i fuoi  vaffalli , e fudditi  à que- 
lle cofe , e non  mai  ceffare  fin  che  fi  venghi  alia-» 
pratica—»  ? . 

x Per  introdurli  l’yfo  di  quella  Inftruttione_> 
nelle  Città,  e terre,  da  parte  de’  Padri  di  famiglia 
fi  vfino  quelle  diligenze.  i.Ogn’vno  faccia  à gara 
con  gli  altri  ad  effe  re  egli  il  primo  à metterla  tut- 
ta in  efecutione  in  caia  i'ua:  nè  lì  curi  delle  dicerie 
de  gli  altri  ; col  fuo  buon  efempio  farà  gran  bene, 
maffime  fe  è Signore  grande,ò  perfona  principale 
nella  fua  città,  ò terra . 2.1  Padri  di  famiglia  dotti 
leggano  quelli  ricordi , e gli  eiplichino  à i Padri 
idioti:  Gli  idioti  cerchino  indirizzo  da  i dotti,da  i 
Parochi,da  i Confelìbri  : da  i quali  lì  faccino  leg- 
gere^ efplicare  quelle  cofe . 3.Mollrino  quella 
Inllruttione  à Prelati , che  non  n’hauranno  ancor 
hauuto  cognitione,e  gli  preghino  à publicarla-* . 
fcccino  il  medelìmo  co  f Fuochi , c Predicatori  • 
s’offerifchino  ad  aiutar  quell’opera . 

% Il  buon  Padre  di  famiglia  nò  s’atterrifea  del- 
la moltitudine  di  precetti, cne  leggerà  in  quella-» 
Inllruttione, difperando  l’efecutione . Non  è 
ceffario  mettere  fubito  ogni  cola  in  pratica  .Inco- 
minci  ad  efeguirpe  vna,ò  due,  ò più  la  fettimana, 
con  ordinare,che  s’offeruino  da  tutti  di  cala.  La_ » 
pratica  dell’vna  facilitkrà  l’efecutione  dell’altre  . 

4 Legga, ò G faccia  leggere  ogni  giorno  vn  pe* 
20  di  quell'Inflruttione  fin  che  lì  metta  tutta  in 
pratica  ; e fàccia  riflefsione  « e da  per  fe  penlì  per 

ui  i / al- 
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Alquanto  di  tempo  che  co  fa  fi  potria  lare  per  aiu- 
to Ipirituale  delia  fua  famiglia,  che  mancamenti  vi 
iòno,  quali  rimedii  là riano  buoni > come  lì  pocria 
aiutare  il  talej  & il  tale,  come  lì  potria  mettere  in 
efecutione  quello,©  quello  ricordo, che  ila  in  que 
(la  Inftruttione . Non  lafci  di  penlàr  ógni  giorno 
à quello:  ne  fi  feufi  con  le  faticne:  perche  anco  tri 
le  fatiche  fi  può  a queftó  penfare , Se  non  lo  fard, 
fappia  di  certo,  che  n'hdUrà  da  render  gran  conto 
à Dio.  Penlì  che  potria  effer  tale  la  fua  trafcuragi- 
ne  in  gouernar  bene  la  fua  famiglia,che  per  lo  da- 
no,che  à fe,  & à gli  altri  ne  viene,  farà  condanna- 
to al  Fuoco  etei  no . 

<i  Modo  facile, e foaue  di  fai  in  fua  6afa  efegùi- 
re  quelli  ammaellramenti  faria,hauerne  in  memo- 
ria moIti,e  poi  conforme  alToccalione,dclle  quali 
accennammo  alcune  nel  c.i.S.6  comandare  à tut- 
ti, che  n’efeguifcano  vno,con  dar  il  modo  di  met- 
terlo lùbito  in  pratica,  e con  inculcare , e perva- 
dere l’importanza  di  quello  di  maniera , che  tutti 
vis’aifettionino . Muouerà  molto  raccontare-* 

^plch’eifeftlpiòò  de*  vicini*  ò de’  Santi,  che  così 
ecero  j ò qualche  galligo  di  chi  non  fece  così . 
Muouerà  anco  il  dire,ehe  gli  l’hà  ordinato  il  Pre- 
IatOjò  Confefibre,ò  l’hà  predicato  il  Predicatore, 
fe  così  fofle.  Per  efempio , Vuole,che  nel  princi- 
pio del  mangiare  lì  benedica  la  menfa . in  metterli 
a menfa  dica  così:  Il  tale  mangiando  morì  affoga- 
lo 5 facciamoci  tutti  la  croce , e benediciamo  la-» 
menfa , acciò  à noi  non  auuenga  il  medefimo  j 
•*yuole,che  nel  fine  del  mangiare  fi  rendano  gratto 
àDio,  dica  : Quanti  al  mondo  adelfo  non  han  che 
taangiare,& il  Signore  hà  noi  copiofamente  ciba- 
to, Benediciamolo,  e facciamo  così  Tempre  dopo 
' V 3 pranfo. 


» 
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pranfo,  e cena . Vuole,  che  alzaci  dal  lecco,  cucci 
s’inginocchino,  e faccino  oracione,come  s'e  det- 
to di  fopra  nel  c.  1 8 . dica  : £ vergogna,  dieci 
alziamo  dal  dormire  come  le  belhe:  Infinocchia- 
moci lubito  alzati , & adoriamo,  e ringratiamo,  e 
laccomandiamoci  à Dio , e penfiamo  a cale  colà . 
Per  introdur  l’efame  di  colcienza,  dica  : i-ian^ia- 
mó  tutti,  prima  d'andare  à letto,  inoltri  peccaci , 
acciò  Iddio  ci  li  perdoni;e  s’occorre  morire  que- 
lla notte,  moriamo  in  gratia  di  Dio.  Per  atterrire 
i figli  à non  incorrere  in  qualche  vitio , ò pecca- 
to, minaccili,  che  ue^a  lua  morte  non  lafcia  la  Aia 
benedictione  à quei , che  per  elempio , terranno 
leco  la  robba  d’altri,&rc.  Dica, che  dà  perpetua^» 
benedittione  à figli,  i quali  accalàci , che  laranno, 
metteranno  in  eiècutione  quella  Inilrutcionp  ■» 
jielle  loro  famiglie  . v 

6 Facilicaranno  anco  la  pratica  alcune  buone 
indù  Urie,  come , Il  promecccre,e  dar  premi;  a chi 
la  tale,ò  tal  cofa  ofieruarà  : Il  diftribuire,  & afle- 
gnare  {ferriti;  della  famiglia  a tali , e tali  hore  : 
Il  liiono  dell’orologio  per/uegliarla  memoria  di 
tale , e tale  atto  : Il  raccomandarli  ipeflò  all’ An- 
gelo CuRode , che  li  dia  aiuto  nel  gouerno  della 
cala,  &c. 

7 Finalmente  per  render  facile  la  pratica,  al- 
.meno  d’ alcune  cole  principali , ci  e parlo  cauarc 
da  quella  Inftructione  alcune  Regole  per  Ram- 
par» leparatamente,&  affiggerli  in  ogni  cafa, 
bottega , e leggerli  à tutta  la  famiglia  ogni  iètt^ 
mana  vna  vola . quali  habbiamo  regillrato  nelte 
lnRr.1x.17.F0r.18. 
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discuoia. 


Proemio 


\l~m:  A continua  fperienzaL» 
iV™  c'infegna  , a che  quali 
^>3  s’allcuano  gii  huomini 
da  putti , tali  per  ordi- 
natio  fono  nell’età ma- 
tura vitiort  ,ò  virtuortj 
c fecondo!  migliori  » e 


eaLtfr4Sw>3  più  crifìiani  principi) 
di  prudenza  riceuuti  nella  giouentù,di  mag- 
giori vtiJirà  fono  cagione  col  gouerno  loro 
nelle  Republiche  criftiane . Talché  fe  defi- 
derioalberga  nei  petti  dei  Principi Criftia- 
ni di  riforma  di  coftumi  nella  Chiefa,c  di 
degni  fuscello  ri  nel  gouerno:  la  prima  dili- 
genza deuono  vfarla  nel  procurar  buoni  al- 
v Jieui,  e conueniente  cultura  della  giouentù. 
E perche  per  mano  dei  Maeftri  di  Scuola^ 
pada  quafi  tutta  la  giouentù  , Se  erti  fbno.i 
principali.  Se  ordinarli  minirtri  nell’alleuar- 
ia  : chi  non  vede,ch’efficacirtìmo  mezzo  per 
la  rinouationc  del  Criftianefimo  è la  prò* 
uirtone  di  buoni  Macrtri  per  li  giouani  ? 
b Tali  deuono  efferc  i Maertri,di  fanti  cortu- 
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mi  ornati, di  pietà  pieni, e di  prudchzaiquali 
nella  Criftianità  fi  defidcrano  i Padri  di  fa- 
miglia, i Guidici  » i Gouerdatori , i Prcdick- 
e Let.Ctic,  tori,  i Paftori,  i Principi,  c Anzi  dal  fudetto 
luterane,  chiaramente  fi  raccoglie, clic  ne  pure  atti  fo- 
iubLco.X.  no  per  quefto  mettine,  s’inficme  non  han» 
7.  modo,  & arte  d’inferire  ne  1 putti,  e ne  i già- 
uapi , oltre  le  lettere , pietà , cottomi,  e pru-» 
denzaeriftiana.  Noi  per  cooperare  dal  can- 
to noltro  à qucfto  principale  mez^o  peno 
di  Aliafra  bene  dei  popoli  Fedeli^  offeriamo  à i Pnn- 
tepta  vide  cipi  Signori  noftri , Scadérti  Macftri  quefta 
in  noftra  Inftruttione.  in  cuibreuemente  fi  tratta  dcl- 
IntroduR.  Jadifpofitione,che  deue  haucre  il  Maetttorf 
far <1.1.1*  mocj0  di  portarli  co idomeftici,  degli 

aiuti,  che  può  porgere  à gli  eftrinfeci,  de  gii 
auuertimcnti  circa  Tinfegnare  le  lettere,  del 
modo  d’ammaertrar  gli  Scolari  nei  cofta- 
mi,e  pietà  criftiana.  Si  potfiano,  feeosr  pia- 
certe  5 i Principi , ordinare  Accademie  per 
l’inftrurtione  de’  Maeftri  di  Scuola»  e prohi- 
bire  che  neffuno  infegni , fe  non  fia  appro- 
uato  per  fuflìciente»  e ben  inftrntto  > e depu- 
rare per  tutte  le  Scuole  Voratori  periti , O 
zelanti, eh ’ofleruido  fc  fi  praticano  da  i Ma*- 
Ari  l’inftr  iHtioni . 1 


• 
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Della  dtfpofitione  3che  fi  richiede  nel 
Maejiro  di  Scuola  ; C*p.  i j 

DÀiroffieiò  del  Maefìrò  di  Stuoia , thè  è di 
ammaeftrare  i giouani  nelle  lettere,*  e nei 
fcriftiani  collumi,  s’intendono  le  buone  qualità  , e 
la  difpofitione,ch’egli  hauer  deue,&  al  cui  acqui- 
. {lo  ha  d’attendere,  per  foddisfare  all’obbligo  del- 
ì’vfficio  ftio  . . 

i Si  richiede  ih  gradò  più  che  inediocre , pu- 
rità di  cofcienza  i e di  vita  , & affetto  alla  pietà  ; 
Àccio  le  parole,  che  gli  efeono  dalla  bocca  d’am- 
inaeftramento  he  i buoni  coflufai,  prendano  effi- 
-fcacia  dal  cuore,  e rodino  confermate  col  viuo 
efempio  della  fua  pedona.  1%  l’acqui  fio  di  que- 
lla buona  difpofitione  giòua  i . Il  celebrare  ogni 
giorno^  s’è^acerdbte;  e non  effendoi  « il  confef- 
Jàrfi,  e communicarfi  ogni  fettimana  vna  voltai . 
2.  b II  diligente  efame  di  eofcjenza  ogni  giorno . 
3 . c La  meditatione  almeno  di  mezz’hora  ogni 
mattina.  4.La  lettioite  cotidiana  di  libri  lpirituàli. 
5.  d Le  fpeffe  confefsioni  generali.  6.  L*vfo  delle 
inortifìcationi  corporali . 7.  Lo  lludiò  di  tener  à 
freno  le  pafsioni.  5 .e  II  ritirarli  ogn’anno  per  al- 
cuni giorni  à far  gii  efèrcitij  fpirituali.  9. 1 ragio- 
: «amenti  fpirituali  nelle  conùtrfationi . io.  Il  fre- 
quentar con  diligenza  le  Gongregationi . 

2 Deuonò  nel  petto  del  Maeflro  di  ScuolàL* 
. effer  ardenti  i defiderii.  della  riforma  della  Chiefa. 
■.'Per  arriuare  à quella  difpofitione  i.  f Prócuri  di 
tener  il  cuore  lontano  aaU’afFetto  d'ogni  proprio 
interefle . le  in  quella  ntala  qualità- fi  ritroua,  non 
’ infc- 
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in  fegni  : non  fi  permetta  tener  Scuola  j da  quello 
tarlo  è per  nafcere  gran  corrurtionc.  z.Confidcri 
fpefTo,e  di  propoli to  1 bi fogni  della  Chiefa,Ia  ca-  * 
reflia  di  buoni  operarij,iI  poco  numero  di  chi  prò 
curi  rvtilità  ccmmune  , la  moltitudine  de  i paeli 
d’erefia  infetti , la corruttione  dei  coliumitrài 


* * Cattolici , l’ignoranza  delle  cofe  diuine  , & altri 

rauifsimi  mali,  acuì  e gran  nece&ità  di  rimedio. 

• \ ■ • t • A • I • i*  „ • 


rinouì  la  memoria  di  quelli  bii'ogni  mattina , e 
fera  prima  di  dar  principio  aila  Scuola.  Togliono 
quelli  defiderij  Jarepugnanza,e  reconciliano  l’afti 


g Keg.Ma  mo  auuerlb  al  tener  Scuola  : g generano  pronrez- 
gut.  ncitra  za  ad  eiercitart*  quello  tneftiere  ne  i luoghi ,ou(*j 
Cor gr>  7«  il  bilogno  è ma.  giorc  : lerrano  gli  occhiò  gli  ha- 


itiani,e temporali  interefsi . 

3 E'  neceflaria  grande  applicatone  à quello 
efercitio  . Perciò  li  :Og!inò  gl’impedimenti, come 
fono  t . Il  tener  Tinteilctto  molt’occupato  in  Au- 
dio di  lettere  da  quella  profèfsione  differenti  . 
a.L’attendere  à ne^oti;  diilrartiui.  3. 1 contraili, 
& inimicitie.  4.  L’inquietudine  della  mente . 

4 Si  richiede  modo  per  infegnare  i collumi  cri- 

a a • n 1*1  ’rt  SS  1 


ftiani  Quello  modo  s’acquifta  1.  Con  leggerei 
meditare  IpelTo  inflruttioni,  che  di  quello  tratta- 
v . ‘ no: come làriailcapo ^.diquefianollra.  2. Con 
♦ ■ trouarlì  prelente  nelle  Scuole  di  pratici , e fanti 

n ■ o_  _ n* :i 


Mae  fi  ri , & offcruarc  il  modo , chefsi  tengono . 
3 . Con  dimandare  inlhuttione  da  i periti.  4.Con 
farli  ofleruare,&  ammonire  dagli  efperti.  5. Con 
frequentare  le  Collationi , & Accademie , che  di 
quella  materia  fi  facefiero.  Qual  mezzo  deueria^» 
ogni  buon  Maeftro  procurare  ; & ogni  Principe 
con  la  lua  autorità  luegliare , promouere,  conlér- 


della 


• • 
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jdcjh  Chielà.  Noji  tenga  Scuola  chi  non  fi  a prima 
da  intelligenti  approuato,  e giudicato  habilej  ( * ( 

deliro  ad  inferire  ne  gli  animi  teneri  i land  co-  r . 

fiumi.  r ...  3. 

5 Si  richiede  dottrina  /ufficiente  , e modo  per 
jnfegnare  la  Gramatica , e le  lettere  Iiumane_J,. 

.Quello  5’acquilla  1 .b  Cò  lo  lludio.E.s'hà  d’auuer  h 
tire,  che  per  Tacquillo  di  modo  eminente  per  in- 
fegnar  lettere  fiumane-,  oltre  lo  iludio  di  quelle  , 
gioua  grandeméte  l’hauere  almeno  mediocremen 
te  apprelò  l’altre  Icienze.  2X0  la  Jettionc,e  con- 
fideratione  de  i prccetti>ch’intorno  à quello  fi  fo- 
gliono  dare  . come  lono  i documenti  dcl  leguente 
ÌCàpo  '4^  e molti  àutierrirtrenti  della  nollra  I nllr .6.  • • 

del  modo’ di  ftudìarerche  qual  e il  modo  di  ftudia- 
re,per  apprendere  lacognitibne  delle  cole  da  per 
i’e  iteffo  i tal  è il  modo  di  farla  da  gli  altri  appren- 
dere con  infegnare  nelle  Scuole,  $ . Co  i mezzi  ac- 
cennati poco  auanti  5.4. nu.  2 .3 .4.$  .per  apprender 
.modo  ci'inlègnare  colhimi  crifhaoi  ; mals*mecon 
.frequentar  Ì’ Accademie  di  Maellri  j e con  eferci- 
, tarli  in  quelle  infarde  trioni,. in  comporre3in  emen 
*dar  compofitioni , 8c  in  far  altri  eiercicijdi  iv.ae- 
ftro,  che  s’accennano  nel  leguente  cap.4. 

< 6 E- neceflàrio  nel  Maelho  viuacità  , dellrez-  ' . / ' 
ia  ,&  efficacia  nelle  parole , con  cui  iniegna_*  . . . 
i collumi  criiliani.  Perciò  grandemente  giouerà 
1. /^lattina,  e lèra  prima  di  cominciare  la  Scuola  i %eg.  7» 
fermarli  per  alquàco  di  tempo  à confiderare  l’ob-  M noi i. 
bligo,  ch’il  Maeltro  di  Scuola  ti  ene,  d’alleuar  con  Congr. 
.pietà  glilcolari,e difendergli  habili  à cole  gradi.  .*  fc 
a.  Sperimentare  in  fe  lleffo  le  deuotioni , & atti  k T^eg.  6. 
•crilfiam  : olldrercitio  de’ quafi  pretende  incitare  ALagnoit. 
-gli  fcolari. . 3 ..k.  ^Premeditare , e muouere  il  fup  Corgr, 

affetto 


. • ' 

5 i<5  ìnfir.V,  Ver  lì  Matfiridt  Scuola* 

affetto  verfo  le  materie,  circa  cui  vuol  dare  doctf- 
1 4*  menti . 4.  / Formarli  nell’animo  vna  viua  idea  di 

Mag.noit*  vn’huomo  criftiano  di  coftumi  fanti , & amabili  ; 
Congr,  d’animo  generofo;  zelante  della  Fede  Cattolica,* 
della  Chiefa;accefo  ad  imprefe  magnanime;  inué- 
tiuo  d’opere  gioaeUoli  al  ben  comfnune  : rinoua- 

* • •- 1 ' re  fpeffo  Fimmaginatione  di  quefta  idea , con  ar- 

dente defiderio  di  formare  gli  animi  teneri  dei 
putti  fecondo  ciuella  ; acciò  venuti  all’età  matura, 
con  l’efempio  della  vita,  e maneggi,  habbiano  ad 

• , effere  vtililsimi  alla  Republica  Criftiana . 


* S*  Tbo. 
ppuic.68. 


» S,  Tbi. 
ibtd. 

Vide  Tbi 


liti 

li  f. 


Del  modo , Con  che  il  M&cfìro  di  Scuolà 
deue  portarjì  co  i domejìici . 

Cap,  a. 

r •*'  ' ' 1 

CHiarrriartio  doffieffici  i familiari,  éc  incrina 
feci,&  i compagni,#  amici, con  cui  fi  con*, 
uerfa.  Coi*  quefti  deue  il  buon  Maeftro  di  Scuola 
vfare  nella  conucrfarione  modo  tale, che  non  li  fra 
per  portar  nocumento , anzi  molto  giouamentò 
per  l’efereitio  della  Scuola . Per  ciò  proponiamo 
alcuni  auuertimenti . 

i * Si  guardi  di  non  fpender  tetffpo  fóuérchio 
nelle  conuer làtioni:accrò  non  ntancbi  di  gli  efer* 
cirri;  di  fuo  profitto  fpirituale , dello  Audio  necef* 
fario,  dell’infegnare . 

2 Acciò  in  le  conferui  fempre  viuo  il  defiderio 
d’aiutar  gli  fcolari , e l’idea  de  ieri  tra  nel  fine  del 
precedente  capo , fi  conferui  in  pace  con  tutti . 
* lidie  farà  con  fare,per  quanto  potrà,  feruitio  i 
tutti  : con  non  dare  à veruno  occafione  di  giufte 
querele:con  cedere  facilmeute,e  fuggire  i con  tra- 
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ili:  con  èfler  amico  di  tutti,&  inrrinfeco  di  ndfo-  ''  > 

no:con  fuggire  i rumori:con  attendere  à fe  ftefio, 
e non  impacciarli  ne  i fatti  d’altri  : con  non  ine ri- 
garli nelle  contefe,  che  occorrefTero  tra  i compv 
gni,  fe  non  fuffe  permetter  pace  . 

3 Per  auuiuar/ì  nc  i penneri,  e nell’afFetto  del. 
l’aiuto  fpiritpale  de  i luoi  icoiari , introduca  nelle 
eonuerlationi  ragionamenti  delle  co/e  diuine , in 
particolare  de  gli  aiuti  , che  poflono  darli  allaJ» 

Chiela  per  via  delle  Scuole. Ilche  anche  gioua  per 
rimediare  all’aridità  dello  /pirito,  che  fuole  gene- 
rare lo  ltudio  delle  lettere  , c l’occupatione  della 
Scuola;  e per  raccogliere  la  mente  à gli  efercitij  di 
deuotione;e  per  vna  buona  difpo/ìtionc  à i Sacra- 
menti della  Confefsiooe , e Communione  ; , e per 
aiuto  de  gli  ftefsi  fuoi  famigliarle  compagni. 

Degli  aiuti, ebe  pud  il  Maejlro  di  Scuola 
porgere  àgli  e fìr infeci.  Cap.  3. 

T)  Er  conferuare , & accrefcere  in  fe  il  zelo  del 
bene  della  Chiefa,e  per  ammae  Arare  col  fu® 
vino  efempio  i fuoi  difcepoli,  e per  aiutarli  nell® 
fpirito  anche  fuora  del  tempo  della  Scuola; potria 
il  Mae  Ziro  di  Scuola  occuparli  ne  i feguenti  efer- 
1 citi;  in  aiutare  anche  gli  eltrinfcci,  cioè,  i Fedeli , 

! che  non  appartengono  ne  alla  fua  Scuola , ne  alla 
famiglia . 

! 1 S’egli  è Cherico, col  beneplacito  dei  Supe- 

i riori»  i giorni  di  feda  a infegni  la  Dottrina  criftia*  a bistri  7# 
: na  co  la  compagnia  de  i fuoi  difcepoli  nelle  Chic- 
le» nelle  piazze,  nelle  Carceri,  nelle  Gale  re,  ne  gli 
: Spedali;ouero  ne  gli  Aefsi  luoghi  b faccia  ferroonù  b Uur.i^ 
: 2 e Fon- 


t ìnflr.i» 


V 

* 


;*j  uukf 
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i c Fondi  con  licenza  del  relato  varie  Con- 
gregatami : òs'elerciti  in  aiutare,e  promouere  lè 
già  fondate.  Con  quello  mezzo  potria  alleuare__i 
con  pietà  anche  igiouani  figli  d' ardili  ,&  altri 
putti  ,che  non  fi  mandano  alle  Scuole. 

3 Si  ferua  dell’opera  de  i Tuoi  Scolari  per  lo  ber 
nei  e profitto  d'altri.  Per  efempio  i Le  felle  di- 
ftribuilca  eli  fcolari,  e gli  rmdi,oue  fard  bifogno; 
alle  Scuole  della  Dottrina  criìliana  , per  aiutare_J 
con  recitarla , e col  canto  di  canzoni  fpirituali. 
2.  Mandi  ( prouedendo  però  à glinconuenienti  ) 
più  putti  infieme,che  non  fiano  maggiori  di  dieci 
anni,  ma  ben  inllrutti,  ad  infegnare  le  cofe  necefi* 
lane  della  Fede  nelle  cale  di  pouere  donne, che_i 
per  qualche  rifpettotiò  e/cono  ad  imparare  nelle 
Chieie  la  Dottrina  Crifliana,  ne  hanno  in  cafa  chi 


ci  rinfegni . 3 . Faccia  in  modo, che  gli  fcolari  ri- 


ti? 


ippreridono 

Pelarne  di  colcienza , di  meditare  , d’orar?  , vdir 
McfTa,di  confettarli,  &c.  e che  procurino  in  ogni 
fnodo,che  tutti  della  famiglia  in  quegli  atti  s’efer- 
citino . Et  acciò  queft’vtilifsitno  mèzzo  d’aiutar 
Amiti  efficacemente  fi  pratichi , faccia  egli  conla- 
peuoli  di  quello  i Padri  de  gli  fcolari,  e gli  eforti, 
& inculchi, ch’eglino  prcuengano  i putti,  e gli  di-* 
maudino,&  interroghino  gli  atti  deuoti,  c’hauef-- 
fero  in  Scuola  apprefo , e gli  diano  animo,  & an- 
che eli  sforzino  ad  ingegnarli  à ttìtta  la  famiglia  ; 
& eglino  fiano  i primi  adefeguirli , &r  vfino  ogni 
diligenza  per  farli  mettere  in  pratica  da  gli  altri . 
Faccino  anche  dai  putti  leggere  ogni  giorno** 
rutti  delia  famiglia  per  alquàto  di  tempo  qualche* 
!*.»•* . s libro 


t 


1 
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libro  fpirituale*  4.  Ordini  ài  putti, che  nelle  loro  ; 
cafe , e per  le  lirade  cantino  le  lodi , e le  calzoni 
fpirituali , ch'apprefo  hanno  in  Scuola . d acciò  d Epkef; 
l’impari  chi  l’ode,e  fi  lafcino  i canti  profani . j . 1 9 , 

4 Procuri  pace,&  vnione  con  gli  altri  Maellri, 
e con  deftrezza  gl’induca , quando  non  lo  facelfe- 
ro3airefecutione  delle  cole  in  quella  Inllruttione 
accennate,e  d’altre  finirli , c e con  gli  ftelsi  fpelTo  e Iaftr.s» 
faccia  coHationi  fopra  il  modo  d’educare  crillia- . . 

namente  la  giouentù  : ne  darà  materia  copioia  il 
cap.j.diqueftanqllra  Inftruttione.  < 

f Con  occafione  de  gli  fcolarì  procuri  d’aiutar 
i.Padri,e  le  loro  famiglie  : trattando  fpelfo  cò  elfi 
Padri,  & ammaeftrandoli  nel  modo  d’alleuare  con 
pietà  i figli ,e  di  gouernare  crillianamente  la  fami-’  . • 

glia . à quello  fine  potrà  di  volta  in  volta  leggere 
la  nollra  Inftr.4. 

6 f Vii  diligenza  col  mezzo  del  raccoglimen-  llnttr.tj. 
to , & elèrcitij  fpirituali  per  la  riforma  de  i collu- 
mi, & aumento  di  fpirito  nelle  Congregationi , 

Monafterij  di  donne,Seminarij,Conferuatorij,fa-  * * 

miglie.  Faccia  in  modo  che  l’vfo  de  gli  eferciti;  lì 
diffonda  per  tutto.Polfono  molto  i Maellri  per  la 
propagatione  d’ogni  Tanta  conluetudine , 


jy alcuni  auuertimenti  circa  /’ infi* 
> gnar  la  Gramatica,e  le  lettere 
bumane . Cap.  4. 


SE  bene  il  trattato  di  quello  capo  pare  alquan- 
to minuto , & inferiore  in  grado  all’altre  in-, 
ilruttioni . con  tutto  ciò  non  Sdegniamo  di  feen- 
dere  à quelli  auuertimenti  per  lo  ìeruitio , che_j 
v **‘  pen*  J 


7 
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peniamo  di  farne  à i nuoui , che  vogliono  tenetf 
fcuola, &:  alli  Seminarij,&  Accademie, che  forfè  S 
faranno  di  Maeftri , e guftarànno  d’hauere  lama-t 
teri^  deirinftruttioni,e  conferenze  intiera  . Molti'  •. 
fono  gli  auuertimenti , che  fi  potriano  dare  circa 
l’in legnare  la  Gramatica,e  le  lettere  humane.Noi 
rimettédo  il  Maeftro  di  fcuola  i i hbri,che  di  que- 
lla materia  trattano  alla  ftefa,&  alla  propria  in  us- 
tione , ne  proporremo  alcuni  pochi , da  cui  facil- 
mente fi  pòflono  dedurre  molt’altri.  Acciò  con_* 
maggiore  facilità  fi  ritenghino  in  memoria,  gli  ri- 
duciamo à quattro  capi , perii  quattro  principali 
efercitij  di  fcuola, che  fonò^Lettione,  Ripetitior 
ne,  Compofitione,  & efercitio  di  memòria . \ 
i Per  lettione  intendiamo  l’atf ione , che  fai! 
Maeftro, ^i’in fegnare  con  voce  viua.  i.Mai  vada 4 
leggere  fcnz’hauer  prima  premeditato  quel , c’hà 
da  dire:e  qualche  modo  facile  di  farlo  ap prudere . 

2 .Non  dica  iqfieme  molte  cofei  ne  verùna,ch’cc- 
cedala  capacità  de  gli  fcolari . j.Vfi  voce  graue^ 

* leg.Crri,  chiara, viuidà,fenza  tono  di  canto  . 4.*  Se  infegna 
muic.Em  3' leggere , aquéita  di  far  apprendere  buona  pro- 
manuelti  nùncia  delle  lettere.  Sana  bene  accommodare  tal- 
in  prirtc.  mente  1’ Alfabeto,che  prima  s’infegnino  le  vocali; 

e polle  confonanti. I vocaboli, e nomi  delie  lette- 
re habbino  nel  principio  il  fono  di  effa  lettera , di 
cui  fono  vocaboli . Per  efernpio  la  lettera,F,la__* 
chiami  Fé,  ó Fi,  non  Èf.  così  diremo,  AjC,!,©,!!, 
ypfilon.Be,Ce,De,Fe,Ge,Ha,Kappa,Le,Me,Ne, 
Pf#Qp>R[e,SelTe,Xi^eta.$criua  molte  tauoie  di 
filjàbe,  con  due  forti  di  combinationi  : Fvna  hiab^ 
Sìa  le  confonanti  auanti  le  vocali:  l’altra  habbia  le 
vocali  prima  delle  confonanti . Per  efempio  : Ba, 
bcjbijbojbu.  Ab,eb,ib,ob,ub,&c.  Ogni  lecterty 

che 


Pellai 

Lettto- 
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che  infegna  à leggere,  l’infe  ?ni  ìnlieme  à feri  u ere, 

5 .*  In  ogni  materia,ou’encrano  prececti,con  ma- 
tura con  fide ratione  riduca  il  turco  in  redole  cer- 
ee, brey’,  chiare,  ben  ordinate  . e quelle  inferni . 
.fi  ferua  delle  già  fcritte  da  altri,fe  hanno  le  fudet- 
te  conditioni . 6.  Nelle  lettioni  teftuali,  come  l'a- 
jia  la  letcione  di  Cicerone, di  Virgilio,  di  Celare, 
di  Salullioj&c.  potrà  offeruare  il  modo  leguente» 
Nel  pfincipio  legga  con  voce  alta,  e didima  il  re- 
flo^he  vuole  fpiegare.  Poi  proponga  breuemen- 
lé  l’argomento  ; e quando  fulfe  neceffario,!a  con- 
ueflione  di  quel  telto  col  precedente.  Appreflo, 
à i principianti,  per  fargli  apprendetela  lingua-» 
latina,  volti  il  telto  latino  in  lingua  volgare  paro* 
la  per  parola:  e fe  l’vfo  della  lingua  volgare  no*-* 
ammetceffe  tal  modo  di  parlare*  ripeta  fubito  la-# 
fleffa  verdone  fecondo  l’vfo  volgare.nel  che  bab- 
bia  mira , che  gli  fcolari  imparino  per  li  modi  di 
parlar  volgare  1 modi  corrilpondcnti  nella  lingua 
latina , & il  proprio  lignificato  delle  voci  latine . 
Se  gli  fcolari  fono  prouetti,  non  volti  il  tello  lati- 
no in  lingua  volgare  ; fe  non  luffe  per  accennare 
come  qualche  modo  di  parlar  volgare  li  potria-» 
propria,&  elegàtemente  voltare  in  lingua  latina  ; 
ma  (pieghi  folamente  i tedi  più  ofeuri , con  para-, 
frali,  & altre  parole  latine  più  chiare  j i Poeti  con 
parafrafe  oratoria.  Ritorni  dopo  da  capo,  e vada 
©fferuando  per  li  principianti  i precetti  della-» 
Gramatica,&  alcune  erudicioni,e  proprietà  di  liti 
guajper  li  prouetti  Teruditione  di  llorie,r.artificio 
oratorio,ò  poetico  d’inuentione,  di  di  Ipolicione, 
d’elocutionej  fecondo  la  capacità  de  gli  afcoltàti. 
In  tutto  quello  habbia  mira  d'offeruar  tal  modo  , 

6 ordine  , quale  vorrebbe  che  offeruaffero  i di, 

-■  X fcepoli 
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fcepoli  in  ftudiare  i tefti  da  per  loro,  come  fi  diri 
nella  fegucnte  Inftr.del  modo  di  ftudiare  c.a. 

i Quanto  all’efercitio  di  Ripetere , $’ au u erti 
i.Di  non  dir  il  Maeftro  nelle  lettioni  cofa,che  nò 
fi  faccia  fubito  ripetere  , e più  volte , e da  molti . 
a.  Che  così  la  mattina,  come  il  dopo  pranfo  tutti 
gli  fcolari  nei  fine  della  Scuola  fi  trouino  eflere^» 
ftati  più  volte  efercitati  in  ripetere . Alche  gioua 
dar  à ciafcuno  il  fuo  auuerfario,  che  lo  corregga  : 
Stabilire  alcuni , che  correggano  gli  errori  de  gli 
auuerfarij  : Ad  vna  interrogatione  fare  che  molti 
rifpondano  vn  dopo  l’altro  : Fare  che  (opra  le_j 
ftelfe  materie  fi  difputi.  Si  propongano  in  quello, 
& in  ogn’ altro  efercitio  premi;  d’honori,di  libret 
ti,  d’immagini,  e cofe  fimili . 3 . Che  11  giorno  fe- 
guente  fi  tomi  à ripetere  quel , che  s’è  detto  nel 

{recedente  ; & il  Sabbato  s’impieghi  à ripetere  le 
ettioni  di  tutta  la  fettimana . 

3 Òttimo , & efftcaciflimo  efercitio  per  impa- 
rare la  lingua  è il  Comporre.  1 .S’occupino  gli  feo- 
lari  in  còporre  & in  cal"a,&  in  Scuola  tanto,quan« 
to  è conueniente  per  non  dargli  otio.  2. Premedi- 
ti fempre  il  Maeftro , e maturamente  apparecchi 
la  materia  della  compofitione . 3 . Per  via  deliaci 
compofitione,fecondo  i gradi  de  gli  fcolari,faccia 
metter  in  pratica  i precetti  delta  linguale  d’ogn’al 
tra  materia , & i modi  di  parlare  già  infegnati . 
4.  Per  li  principianti  caui  la  compofitione  per  or- 
dinario da  i precetti  di  Gramatica,  e da  i tedi  già 
fpiegati.  Per  li  mediocri  potria  alle  volte  feruirfi 
alcuni  luoghi  feelti  da  autori(  eccellenti  » di  cui 
non  habbiano  gli  fcolari  notitia,  voltàdoli  in  lin- 
gua volgare  . Faccia  in  modo, che  per  via  della.» 
compofitione  imparino  le  voci,  e le  frali  latine.» 

per 
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per  ogni  voce, e modo  di  parlar  volgare.  A i prò- 
uecti  aia  argomenti  d’epiltole,  d’orationi,di  poe- 
mi,d’epigrammi,  di  Crie,  &c.  ò faccia  ch’cfii  for- 
mino gli  argomenti,  & egli  li  riuegga,e  corregga, 
ò proponga  qualche  compofitione  d’autore  eccel 
lente  ad  imitarli  ò nell’elocutione,ò  nell’inuentio- 
ne,  ò nella  dil'pofitione.  j . Alle  volte  in  luogo  di 
comporre,  faccia  che  quei,  ch’à  far  ciò  fono  atti  » 
traslatino  in  lingua  volgare  la  compofitione  d’au- 
tori graui  ; ouero  fermano  vna  lettione  fopra  di 
quella.  6,Riuegga  ogni  giorno  le  compofitioni  di 
tutti  gli  fcolari . ne  emendi  alcune  con  voce  alta  . 
fàccia  che  gli  altri  fcolari  correggano  gli  errori  di 
quelle,e  ch’infieme  tutti  emendino  gli  errori,  che 
con  la  correttione  de  gli  altri  s’auueggono  hauer 
eglino  commeffo  nelle  proprie  compofitioni. 

7 .Dia  per  quanto  potrà  per  tutte  le  compofitioni 
la  fua  emendatione  fcritta.  8.Gioua  per  render  fa- 
cile il  comporre,auuezzar  gli  fcolari  à parlar  fem- 
pre  latino  « 

r 4 Gioua  grandemente  per  apprender  la  lingua 
Vèfercido  della  memoria.  Talcne  i. Gì 'incipienti, 
è rozzi  s’efercitino  molto  fpeffo  in  declinar  nomi, 
e coniugar  verbi . 2.  Ogni  giorno  fi  mettano  in 
memoria  le  lettioni,e  fi  recitino.et  i Sabbati  fi  tor- 
nino à recitare  tutte  le  lettioni  della  fettimana. 
g.  Saria  cofa  molto  vtile , fcegliere  molta  varietà 
di  ff  afi  col  fuo  volgare  ; e quelle  farle  fpeffo  da_j 
capo  recitare  . 4.  Si  mettano  in  memòria  le  com- 
pofitioni, che  gli  fcolari  hanno  fatto,  d’orationi, 
ai  poemi, di  cne,&c.  e quelle  fi  recitino  i Sabbati 
con  qualche  folcnnità  • 


à 


Dell’e- 
Jer  vitto 
della  mi 
moria , 
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Del  modo  d' ammaejlrare  gli  fcolari  nei 
co  fiumi*  e pietà  cri  filaria • 

Gap,  y. 

ÌL  principale  vificio  del  Maeftro  di  Scuola  è $ 

* Ammaeftrar  i difcepoli  nei coftumi, e pietà 
Lantani . criftiana.  A quello  deu’egli  più  attendere,  clic—» 
sub  Leone  aU’ammaeftramento  nelle  lettere.  * e nelle  lettio- 
X teff.  9.  ni,&  in  ogn’altro  efercitio  di  Scuola  deue  Tempre 
* BJgnat . particolare  , e viua  intentione  hauere , di  pigliar 
far. 4.C.7.  occalìone  di  difporre  le  tenere  menti  de  i gioua- 
Jf.iMc.x6  ni  al  feru’tio,  & amore  di  Dio,  e delle  virtù  ; e di 
apparecchiarle  à Fare  ottime  riulcite  per  lo  ben_» 
commune  della  Republica  Criftiana . La  pratica 
diqueft’vffìcio  tanto 'mportante  pofsiamo  diui- 
derla  in  quattro  parti , che  fono  i quattto  princi- 
pali  efercitij , à cui  deue  il  buon  Maeftro  attender 
re, cioè  i.Ilgouernar  bene  la  Scuola.  a.L’inlerire 
-•  \\  ' r ne  gli  animi  la  cognitione,  e timor  di  Dio . 3 . Lo 
sbarbare  i vitij.  4.II  piantare  le  virtù  criftiane. 

1 Per  lo  gouerno  della  Scuola  fi  prefcriua  il 
Maeftro  il  modo,  che  deue  cenere, conueniente__> 

* . all’vfficio  ludetto:  e tra  gli  altri  auuertimenti,fìa- 

no  Liespuenci . 1.  Faccia  ofteruare  perlettamente 
il  frfentio  : ne  in  modo  alcuno  permecta,che  nella 
Scuola  ragionilo  i difcepoli  tra  di  loro  ne  in  pre- 
iènza,  ne  in  aftenza  Tua . 2 . Procuri  di  portarli  in. 
modo , che  gli  fcolari  lo  temano  infieme , e rami- 
no : che  vna  fola  Tua  parola  baili  à tenergli  cheti, 
e comporti . 3 . Fugga,  maisime  in  prefenza  de  gli. 
fcolari , da  ogni  fatto , e parola , che  può  dar  mal 
«Tempio . 4.  Non  permetta,  che  frequentino  la-» 

s te 
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• Sua  Scuola  giouani,  che  non  fiati o Tuoi  discepoli.* 

’ 5 .Tratti  tutti  gli  Scolari  d’vn  modo,  per  quanto  fi 

potrà:  non  vJando  partialità  con  veruno.  6.  Nei 
^allighi  ordinari;,  le  sferzate  fiano  poche,  ma  con 
fèuerità.  le  sfèrze  fìano  atte  à cagionar  dolore,ma. 

, (jonle/ìonc  notabile  . 7.  Nel  punire  fi  guardi  di 
dare  Schiaffi,  ò tirar  l’orecchie,  & i capelli,  ne  an- 
che per  fcherzo  tocchi  in  modo  alcuno  i putti  » 

$ .Finita  la  fcuola,  ragioni  priuatamente  con  tutti 
gli  fcolari  grandiceIli,aiutandoli  nello  Spirito, 
pigliando  conto  de  gli  atti  deuoti,che  loro  hà  in- 
segnato . Ma  per  l’edificatiore , faccia  qucfto  à 
Villa  di  molti  ; ne  fi  trattenga  molto  co  i formoli  • 

9.  Faccia  pochi  ordini . ma  in  ogni  conto  s’oflèr- 
uino  quelli,che  fà . Nefluno  fìa  efentene  dall’of- 
feruanza  dell’oi  dine , ne  dalla  pena . Se  preuede' 
necefsità  di  farne  efente  alcuno,non  faccia  Sordi- 
ne . ò pùnifea  tutti  i delinquenti,  ò neffuno . 

. 2 a Per  inferire  ne  gli  animi  teneri  la  cognitio-  a Vid.fr » 
fle,e  timor  di  Dio,  giouerà  1.  Fare, che  gli  fcolari  uerb.x» 
imparino  à mente  la  Dottrina  crifliana , con  reci-  Eccìi.  4.  à 
lai  ne  ogni  giorno  vna  particella,  e con  difputarla  nu.i2,& 
il’Sabbato.  2. Far  vna  volta  la  Settimana  efortatio-  e.6.à  !»•»*• 
ne,ouero  ragionamento  Spirituale  à tutta  la  Scuo- 
la . nel  quale  s’elplichi  la  Dottrina  crifliana,  & in  5 
l . particolare  i mifterij  principali  della  noflra  Fede: 

1 li  raccontino  le  florie  del  Teflamento  vecchio , e 
nuouo , principalmente  la  Pafiìone  di  Criflo  no-  - 
Siro  Sipnore:  fi  dichiarino  fpeffo,e  bene,i  benefi- 
p * cjj  di  Dio  verfo  rhuomo , come  ogni  bene  viene 
da  Dio , e per  l’infinita  bontà  fua  fi  volle  far  huo-‘ 

; ino,  e patir  dolori,  e morte , e darli  à noi  anco  in 
( cibo  nel  fantifiimo  Sacramento  dell’Altare:  fi  rac- 

contino efempi  Scelti  3 ed  atti  à muouere  al  timor 

v.i  X 3 ^ * 
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di  Dio.  3 . In  ogni  lettione,  & altri  eferciiii  della 
lcuola  pigliar  occafione  di  dire  àgli  fcolari  qual- 
che cola  lpirituale,maflime  che  appartenga  alla-* 
cògnitione  di  Dio  . 4.  Far  leggere  in  /cuoia  ogni 
giorno  per  ìfpatio  breue , come  per  vn  quarto 
d hora  da  vno  /colare  con  voce  alta , e di/tinta 
qualche  libro  fpirituale  atto  à far  conofcer  Dio 
Sono  ottime  le  vite  de  Santi:petche  in  quelle  fi  ri- 
dona polla  in  efercitio  la  dottrina  della  Fede_> . 
E'  bene  anco  procurare  , che  gli  fcolari  s’auuezzi- 
no  a leggere  in  caia  ogni  giorno  qualche  libro  /pi 
rituale , con  nominar  loro  i libri,  de  i quali  fi  pof- 
lono  feruire  j come  faria  Gio.Gerfone , Guida  di 
peccatori  di  F.Luigi  di  Granata,  Stimolo  alle  vir- 
tù, Dionifio  Cartufiano  de’  quattro  Nouiflìmi,  le 
vite  de  Santi,  e fimih  : vietando  la  lettione  di  libri 
nociui  a 1 coftumi,  e con  efortarli,  che  qualche^ 
volta  legghino  con  voce  alta  in  modo , che  tutti 
dicala  po/ìano  afcoltare quella  /aera lettione-j  . 

5 . Nelle  compofitioni , che  gli  fcolari  han  da  tnu 
portare  in  lingua  latina, procurare, che  la  materia 
iia  lpirituale , & appartenente  alla  cognitione , e 
timor  di  Dio. qual  mezzo  è anco  e/fìcacifiìmo  per 
far  apprendere  buoni  coftumi . Materie  di  coitj- 
pofitioni  potriano  eflere  Tutte  le  dottrine,  che_> 
c’infegna  la  Fede , le  ftorie  /'acre , i diqini  benefi- 
ci;, le  dottrine,  & eferciti;  delle  virtù,  gli  atti  de  V 
Santi.  6.  Far  che  gli  fcolari  imparino  à mente  per 
du-la  ogni  giorno  qualche  oratione  atta  à fueglia- 
re  la  cognitione,  e timor  di  Dio  j come  è quel?» 
Formula  d offerirti  a Dio,  che  comincia  1 Unntp 
lente  /empitetelo  Dio  trino  (y  vne}  Src.pofta  nella» 
j.Inltr.c.17.  Form.i.  7.  Finalmente  farà  mezzo , 
efticaulsuno  per  /are  che  gli  fcolari  concepì /ca»  / 
* « •*  no 
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no  molta  cognitione  di  Dio,  Infegnar  loro  ipeflo 
qualche  modo  d'indirizzare  lo  ftudio  alla  cogni- 
zione di  Dio . Si  potria  di  volta  in  volta  dare  vno 
de  i documenti  della  uoftra  Inftr.  6.  mafsime  de  i 
regifirati  nelTvltimo  capo . 

3 * Per  ellirpar  i vitij  de  gli  fcolari,  e riformar 
la  lor  vita,  gioueranno,trà  gli  altri,  quelli  mezzi . 
i.Il  Maeftro  facci  in  modo,  ch'i  Tuoi  fcolari  fi  có- 
fefsino,e  communichino  fpeflb,almeno  ogni  me- 
fe  . Procuri  per  quello  fine  v»  confefiore  appro- 
uato  dall’Ordinario  in  qualche  Religione,ò  Chie- 
là  di  Preti  vicina  alla  fua  fcuolaj  col  quale  in  vo_» 
giorno  ftabilito  sgabbiano  da  coufefiàre  tutti  gli 
fcolari, con  portarli  fcritto  il  loro  nome,per  darlo 
poi  il  Confefiore  al  Maeltro.Si  lafcino  però  liberi 
à conièfiarfi  ad  altri,  le  vorranno  . Infogni  loro  il 
modo  dibc onfeflarfi,  e communicarfi . alche  po- 
trebbe feruirfi  della  noftra  Inllr.  9.  ò d’altri  libri , 
che  trattano  di  quelle  materie:  e l’auuertifchi,che 
non  lafcino  auuedutamente  peccato  alcuno  mor-. 
tale  io  confusione  , ò con  quello  fi  communichi- 
no  5 dando  loro  ad  intendere  il  facrilegio,  che  ciò 
Scendo  commettcrebbono , e la  dannatone,  alla 
quale  incorrerebbono . Facci, che  coloro,  i quali 
non  fi  fono  ancora  communicati,  fi  communichi- 
ao,fe  fono  atti  quanto  alTetà,eTinftruilchi  à que- 
llo. a .Ricordi  Ipeflo  à eli  fcolari,che  ogni  |era_» 
auanti  d’andare  à letto  faccino  Telarne  di  cofcien- 
Za,&  infegni  loro  il  modo  di  farlo , & in  partico- 
lare Tatto  ai  contritione , acciò  lo  faccino  finito 
Pelame . e per  quello  facciali  imparar  à mente-» 
qualche  fòrmula  di  far  quelTatto,come  e la  terza* 
che  comincia:  Signor  mio  Gieiù  Cri  fio  vero  iddio% 
0 vero  buomoo&c,  polla  nel  c.  17 . della  1 .Infinite. 

X 4 c qual- 


'rid.ffsL 

us.9. 


b ride  in * 

rtrutì.y. 
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t qualche  volta  facci  dir  aura?  r 1 
da  tutti  in/ìeme  con  vociala  Ir *?' “>a  ,n  /cuoIa 
a quella  ; e ricordi  loro  che  n^n  a ^ auuezzin° 
la  facciano  nelle  loro  famiglied  reda[mT/°  ¥' 
3-  Dichiari  ipeflb  nell  elòrar  in  n ;*T  E11  dl  cafa- 
«oni  la  bruttezza  « ^ «‘-■ca- 

rdia fantasima  volontari  Dio  ’ »?,  V C?ntrario 
caufa  della  morte  di  Dio  fat  -hiom  * e » 

gratitudine , ch’via  Nummo  wWdhte  Y 
ci  con  peccare;  l’eternità  delle  pene  Sb  "efi* 
coloro.che  muoiono  in  peccato  mortale  u 3™0 

feetco , ches’hà  da  rendere  d niI?5->  '*  conto 
peccato;  la  certezza  della  morte  ci?"' 
m ciclo, de  Ila  quale  -roderanno?’»;,  «•  3 etcrna 

per  ogni  via , che  eTi  feobn  4-Procuri 

pratiche;  gli  feci  concepire  orrore  &^K 

none  verlo  i eiouani  ,fi  “nomina- 

match, are  la  pSdia  e Paura  d« 

e zelanti ,che  veglino  /od™  i~  f°  a^  ? cun*  buoni, 
à lui  raguaglio  : ne  Dar/™  1 P!?*$5,c  ne  diano 

dia  lorocoiodque'che/effi'f^T3^01  e 

intorno  ri  quefto  , ft?huo“  Scorro 

padri  diano  à Te  conto  dello  Hello  "non^”’ cb  * 
in  fcuola  giouani.che  non  fiano  fuoi  r , animetc* 
anco  per  occa/ione  di  trattare  ron?  3"’- ne-* 

non  attacchino  amicitie  con  gl, Tco lari  "fe?  •qlifi ' 
nel  venire  in  /cuoia  e n^i  JCO-  • non  che 
. lari saccompag“mT,nfcmr  ”re!n ca£* *“ ff°- 
con  giouani  iiiiàti  c-'flìah  / accionon  trattino. 

^ec’oiittafe^Vg^dti^,"?^  £oIo‘°  * 

witmo  neUc  «w( 

prò- 


Gip  y .Del  mòdo  dfamm.nella  pi  età.  li* 

profane . perche  quelle  cofe  mirabilmence  corró- 
ponoi  buoni  coltomi.  6.Riprcnda,e  caftighi  le_» 
parole  dishonefte,  le  bugie,  Tabulo  del  giurare,  il 
vitio  del  giuocare,le  mormorationi,le  beftemmie, 
le  dishoneftà,&  ogn’alcra  cofa  contraria  à i buoni 
coftumi . 7.  r Non  leggili,  ò elplichi  libri  olceni  * c CB:.L *• 
& occorrendoli  tra  lo  leggere  qualche  cola  men  tetani. fub 
honefta,latralafci,ò  prudentemente  la  palli . Per  Leone  X. 
operadiperfone  intelligenti,  e defiderofe  del  ben  fejj.9.  c»  7» 
commune,fono  flati  purgati  dalTolcenità,Martia- 
le,Horatio,&  altri  de  Poeti  antichi:  potrà  quelli 
leggere  in  Scuola , e far  che  di  quelli  fi  feruano  gli 
fcol  lari . 8 .Dia  di  volta  in  volta  nelle  compofìtioni  „ ; 

regole  di coftumi  criftiani.^.Cacci  dalla  lua  fcuo- 
la  Fincorrigibili , acciò  non  corrompano  i coftu- 
mi deglialriime  permetta  , che  gli  Tcolari  ftrin- 
gano  tri  loro amicitia , e mafiime i malitiofi  coi 
fcmplici. 

4 Per  far  apprendere  coftumi  criftiani , s’ in  le- 
gni à gli  fcoLan  il  modo,  e creanza5con  che  han__» 
da  portarti  con  le  perfone , con  cui  han  da  tratta- 
ie:in  particolare  s’attenda  alTdecucio.ie  delle  co- 
le fluenti  . i.Che s’vfi creanza  verfo  Dio,Inuo- 
cqndo  la  Santilfima  Trinità  nei  principio  dell’at- 
rionijcol  fegno  della  Crocejoflferendo  quelle, par- 
ticolannente  lo  dludio,  à gloria  di  Dio  , con  aefì- 
derio  di  farli  piacere: Ringhiando  Dio, e benedi- 
cendolo fpeno  de’  beneficij  continui,  che  ci  fà,  in 
particolare  nei  fine  d’ogni  opera  buonajalche  po- 
tria  feruire  il  verlètto  Gloria  Patrìzie  e per  auuez 
zar  gli  Icolari  à quelle  due  creanze , s ordini,  che 
ogn’vno  entrando  infcuolas’inginocchi  aliala-» 
era  Immagine,ch’iui  farà, e nel  cominciare  il  Mae- 
ftro  gli  efercidj.  di  fcuola  fi.  dichi  da  vno  fcolare^r 
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con  voce  alta  vn’oratione,  alla  quale  tutti  ridon- 
dano; e nel  fine  della  fcuola  in  graciarum  aólioné  ; 
potriano  dirli  Torationi  polle  al  fine  di  quella  In- 
llruttione:  Offerendo  fpefifo  fe  fteffo  à Dio,partP'\ 
colarmence  lubito  alzato  da  letto , raffegnandofi 
alla  Tua  volontà, e paterna  prouidenza:  Confidan- 
do nell’aiuto  dmino , e cercandolo , mafiime  nel 
tempo  di  tentationi:  Offerendo  Ipeflb  al  Padre,.» 
eterno  l’vnigenito  fuo  Figlio  Giesu  Crillo,la  paf- 
(ione, e morte  di  quello,  co  cercarli  perdono  del- 
Toffele:  * Vdédo  Meifa  ogni  mattina,per  vfar  gra 
titudine  al  beneficio  della  iaqa  pafiìone,e  per  me- 
moria di  quella,  e per  placare  Dio  con  quel  Tanto 
facrificio;e  per  auuezzar  gli  fcolari  à quella  vtilif. 
lima  diuotione,  fi  faccino  tutti  infieme  vdir  MefiTa 
ogni  giorno  in  qualche  Chiefa  vicina  , eflendoui 
il  Maellro  prelente , ò qualch’altro  in  luo  luogo  , , 
quando  egli  foffe  impedito  ; e fi  callighi  chi  lenza 
licenza  del  Maellro  lafcia  la  Mefia  : Ritirandoli 
ogni  giorno  almeno  per  vn  Quarto  d'hora  à pen- 
fare  alle  cofe  diuine;e  per  farli  da  tutti  quello  Tan- 
to elercitiojche  é principio  di  molti  beni , s’ordi- 
ni il  tempo, e luogo  in  fcuola,  ò in  Chiefa,  doue  li 
facci  da  tutti  infieme , hauendo  prima  il  Maellro 

infejnacole  macerie  da  meditarli  conformi  alla » 

capacità  de  gli  fcolari,  come  fono  i benefici;  diui- 
ni , con  entrare  bene  ip  quella  verità,  che  quanto 
bene  habbiamo,l’habbiamo  da  Dio;la  pafsione  del 
Figliuolo  di  Dio;  i nofiri  bilogni,acció  s'auuezzi- 
no  à cercare  gratie  al  Signore  , & à i Santi;  i dieci 
comandamenci , con  penfare  come  l’hanno  olfer- 
uaro,e  di  che  rimedi;  fi  polsino  feruire  per  l’auue- 
nire,&  altre  materie  limili, per  le  quali  potria  lèr— 
ttire  qualche  libro  di  Mediratiouì  y come  iarebbe.  f 

quello  ! 
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quello  del  P.Luca  Pinelii,ò  ilcap.9.  dcllanoflra 
lnlfr.i.  oue  é anche  vn  modo  di  meditare  molto 
àprcpofito  per  gli  Icolari.  2. Si  procuri,che  s’vfi 
creanza  con  la  B.  Vergine , e co  i Santi  del  cielo  . 

Serue  à quefto  la  formula  d offerirli  alla  B.  Vergi- 
ne, che  comincia  > santjf.ma  Vtfgme,  Madre  di  « 

U)/o,Af  ar$at  lo  A*.  &c.  neirinfìr.i.c.i7.Foim.8. 
qual’è  bene,  ch’ogn’uno  l’impari  à mente,  e la  di- 
ca ogni  mattina.  Serue  il  fare  qualche  deuotione, 
c dire  qualche  oratione  in  honore  di  nolira  Si- 
gnorajcome  l’Officio, il  Rofario,la  Corona  gran- 
de d’effa  V ergine,  d la  picciola  di  1 2 . 4 ue  vi  an.i , d Vidt~> 
e tré  Pati*  nufìtr , le  Letame  della  lìclTa , quali  é r. 

bene  dirli  in  fcuola  ogni  Sabbato  , e procurare  , *7«  Ferm» 
che  gli  fcblari  le  faccino  dire  nelle  loro  cale  ogni  1 
Sabbato  . S’infegni  il  modo  di  portarli  con_» 

P Angelo  Cuftode  , e di  ricorrere  lpeffo  ad  effo 
ne  i bifogni,  guardandoli  ciafcuno  di  fare  in  l*ua_> 
prefenza  cofa , che  gli  difpiaccia , con  dirgli  ogni 
giorno  qualche  oratione  , come  farebbe  quel!a_» 
dell’Inflr.i.c.  17. Form.  1 i.che  com:ncia,  0 mge- 
lo  btntgrrjjima  mio  Cufle  de,  tutor  tritone.  4-S’in- 
fegni,  che  al  Sàto  del  loro  nome  dicano  ogni  gior  » r , . . ? 
no  qualche  oratione , e lì  communichmo  nélla^. 
fella  di  quello  . E per  auuezzar  gli  Icolari  alla  de- 
uotione  de’  Santi,  fi  pigli  il  Madiro  vn  Santo  per  o v*. 
Protettore  della  fcuola.  del  quale  tenghi  vna  Im- 
1 magine  publica,auanri  delia  quale  s'indnocchino 
■ tutti  nell’ entrar  in  fcuola,  có  dire  vn  Pater  notiti. 

; fy  vn'/iue  Maria  r e facci,  che  tutti  gli  fcolari  nel  / 

: giorno  di  quel  Santo  fi  confeflino,e  communichi- 
) np  : enei  giorno  precedente  làcci  leggere  in  pu- 
f blico  la  vita  di  quello:  e procufi,che  quelle  ftelfe 

i dpuocipm  fecfifare  ogni  l'colare  nélla  fua  cafa , » 

' # . 
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/con  incitare  il  Padre, che  s’elegghi  vn  Santo  Pro- 
tettore della  famiglia , e che  vegga  il  modo  di  far’ 
quello  neirinflruttione  i.c.i7.For.a4.encirin-  ; 
Ihuttione  4.  c.3 .5.4*  1 • Si  procuri  creanza  verl'o  ?- 
le  cofe  diurne,  la  quale  in  gran  parte  fi  metterà  in 
pratica , vlàndo  le  deuorioni  inlhtuite  dalla  l'anta 
Chi  eia  ; come  e l’acqua  benedetta  , la  cera  del- 
P Agnus  Dei,  le  palme,  e candele  benedettele  fia- 
cre Immagini , il  vifitar  !e  Chicle , e Reliquie  de* 
Santi, il  vifitare,&  accompagnare  il  fantiflimo  Sa- 
cramento, e limili . Per  quello  il  Maefiro  infieeni 
il  modo  d v(are  quelle  cole,  & il  frutto  , che  dal- 
i’vlò  fi  caua,e  per  quanto  potrà,  lo  facci  pratica- 
re in  fcuola  , cerne  làrcbbe  l’vfo  dell’acqua  bene- 


detta, con  tenerne  vn  vaio  nella  porta  della  fcuo- 
la,con  ordinare,che  tutti  nell’entrare,  & vfcire__> 


e 

Vid.lrtfir. 
.4*  7. 

I).  7» 


afpei  ghino  la  fronte  con  quella, e nello  ftefio  mo- 
do faccino  nelle  loro  cale.  Infegni  il  modo  d’vdir 
Meffa  , di  meditare  , d'orare , d'vdir  le  prediche , 
d'altri  fanti  efercitij  i con  far  mettere  in  efecutio- 
ne  quanto  più  fi  potrà  quel,ch’inlegna;  acciò  mai 
più  fi  laici  quel,  che  di  buono  sè  apprefo  nella__> 
tenera  età . 6.  t S’infegni  creanza  verlò  il  Padre  , 
c Madre,  come  farebbe  : Nel  ritornar  il  figliuolo 
dalla  fcuola  in  cala,  baciar  la  mano , ò far  altra  re-' 
uerenza  à i fuoi  genitori  : cercargli  humilmente__>* 
perdono  , quando  hà  loro  dato  occafione  di  fde- 
gno:  vbbidirgli  elattaméte  nelle  cofe  appartenen- 
ti à i buoni  coitomi,  & al  gouerno  della  famiglia  ? 
amargli  teneramente  come  caufc , delle  quali  s’ha-- 
ferùieo  Iddio  per  dar  loro  Peflcre:  inllruirgli  nel- 
le cole  della  Fede  neceffarie  à faperfi , quando 
quelli  non  le  fapeffero  . 7-  Si  dia  inftruttione_j 
circa  il  modo  di  portarli  con  gli  altri,  come  faria  : 

/ Sa- 
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f Salutar  tutti,  con  preuenire  il  faluto  : non  vfare  f R0m.1t.' 
parole  ru/liche, ne  afpre,  ne  offenlìue , ne  effemi-  io. 
nate:  g efler  quicto,e  modello  in  ogni  luogo,par-  g Eetli.  7. 
ticolarmente  in  cafa:  fopportar  l’ingiurie,e  mole-  9. 
ilie  date  da  gli  altrhhauer  animo  generofo  in  per- 
donarerelTere  docibile  nel  bene, duro  nel  male,dif- 
ficile  in  conuerlàre  con  gente  di  mali  collumi  : 
pronto,e  non  intereflato  in  fare  feruiti)  : commu- 
nicatiuo  nelle . cofe  fante,  come  in  infegnaread 
ignorantila Dottrina  crilliana,  b e cofe  limili . h Vidi*» 

1 Perl’efecutione  facile,  & efficace  delle  cofe  Eccli,  j*. 
già  dette,  potria il  Maeftro  feruirlì  de’ mezzi  fe-  à 11.9. 
puenti . i.Dell’occalìoni , come  fono  le  lettioni , 
che  legge  à gli  fcolari  ; i mancamenti  di  quelli , 
quando  fhà  da  riprendere^  caftigarc;  gli  atti  vir- 
tuolì  de  i medelìmi , quando  pare  , che  li  deueno 
lodare  per  eccitar  gli  altri  à far  il  medelìrao . In— » 
quelle , e limili  occalioni  potrà  il  Maellro  incul- 
care hor  vno , hor  vn’altro  de’  precetti  fudetti 
ì.Dell’efortationijche  ordinariamente  farà  il  Sab- 
bato , e le  vigilie . Potria  alle  volte  limitare  d far 
quell’officio  in  luogo  fuo  qualche  prudente , e—» 
lanto  feruo  di  Dio  . 3 . Delle,  compolìtioni , quali 
potrà  empire  delle  ludette  materie  cri(liane__> . 
4.Dell>efercitio , che  fanno  gli  fcolari , di  recitare  , 
quello,c’hanno  mandato  à mente.perche  li  potria 
ordinare  qualche  materia  lanta,che  ferua per que-  v,*‘ 

Ho  efercitiose  canzoni  Spirituali,  con  quello, mez- 
zo mirabilmente  lì  radicaranno  nell’animo  i fanti 
collumi,&  affetti,che  lì  delìderano.  ? .Delle  Dot- 
trine crilliane,  che  lì  fanno  nelle  Parocchic,  & in 
altri  luoghi  j ne*  quali  procurfche  lì  trouino  pre- 
fenti  i fuoi  fcolari  per  infegnare  à gli  altri  recita» 
do,  ò in  altro  modo  quel,  che  liauranno  dal  Mae» 

Uro 
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ftro  imparato  in  fcuola:acciò  più  s'imprima  ne  gli 
animi  loro, e faccino  quel,  ch’in  legnano  a gl  akr:. 

6.  Delle  Dottrine  criltiane,e  ragionamenti, 
i figliuoli  faranno  per  ordine  del  Macftro  nelle  lo- 
ro cale, e famiglie.  Con  quella  occasione  Tnifegnl 
quel,  c'han  da  dire  à gli  altri,  acciò  in  quello  mo- 
do meglio  elsi  rapprendano  ; c li  facci  entrare  in 
zelo  d’aiutar  Tannile , e particolarmente  di  nior- 
mare  i coftumi  delle  loro  famiglie;  qual  cofa  mira- 
bilmente feiue  per  l'aiuto  di  loro  ltefli , e per  di- 
uenir  buoni  padri  di  famiglia, & vtililsimi  alla  Re- 
publica.  Ordini, che  ripetano  Tempre  in  cala, mal- 
iime  a’  padri,  e madri,  quel,  che  circa  1 coltumi  c 
flato  loro  inlegnato  in  lcuola,come  fopras’é  det- 
to nelc.j.S.*.  7*  Delle  Congregationi  ,cne  io- 
cliono  fare  a cum  Padri  Rehg  ioli,  le quali  con  n 
frequenza  de’  Sacramenti,  Regole, efortatiom,  oc 
altn  fanti  eferciti), fono  mezzi  efficaciflinu  per  far 
viuer  criftianamente . A quelle  Congregationi 
procurarà  il  buon  Maellro  con  ogni  diligenza , 
che  fi  Icriuano  coloro,che  faranno  atti.  8 .Seruira 
molto  per  Tefecutione  del  detto , le  i Maeflro  ca- 
lerà da  queft'Inftruttione  alcune  cofe  principali, 
c le  pi  oporrà  in  vna  tavoletta  per  Regole  da-_» 
ofleiuarfi  da  tutti  gli  fcolari,  con  farle  legger 
ogni  Sabbato  à tutta  la  fcuola , e priuatamente  ad 
ogn  uno  , quando  lo  riceue  per  fuo  difcepolo  . 
Potriano  per  quell’ vio  feruire  le  Regole  da  que* 
fta  Inllruttione  da  noi  cauate,  e propolle  per  Re- 
gole communi  di  Congregationi  neirinftruct.  r. 
c.i  *.$.$•  9. E' mezzo  efficacissimo  infegnarea 
gli  fcolari  alcun  modo  di  ftudiare  , atto  à far  loro 
apprendere  infieme  con  le  lettere  cognitione  di 
Dio,  e coilumi  fanti . Per  efempio  fi  legga  la  no» 


i 


r * 
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iftra  feguente  Inftrutt.  6.  io.  Sarà  anche  mezzo 
dficacifsimo l’eferciuo dell’orationi  iaculatorie . 
che  pocria  da  tucti  gli  fcolari  di  compagnia  far  fi 
in  quefto  modo  . Il  Maeftro  ogni  mele  propone 
vn’oratione  iaculatoria,  e dà  la  cura  ad  vno  fcola- 
re  di  ricordarla . Lofcolare  nei  tempi  determi- 
nati  dal  Maeftro,  vna  volta  la  mattina,  & vna  do- 
po pranfo  , con  voce  alta  ricorda  à tutti , che  è il 
tempo  della  iaculatoria  : e fubito  tutti  gli  fco- 
lari Coprendoli  il  capo , alzaci  in  piedi , recitano 
inficine  con  voce  alta,  e deuota  la  iaculoria_j . 
Potriano,  tra  l’altre  iaculatorie,  proporli  quelle  : 
Sia  benedetta  la  santiffìma  Trinità  Padre, Figliuo- 
lo,e Spirito  santo, tré  persone, & vn  solo  Iddio:  Con • 
cedici,  Signore , la  tua  s anta  grafia:  Vagliamo,  SU 
gnore  ,p,ù  prefio  morire,  che  mai  offènderai  : Sia 
ogni  cosa  à gloria  della  Santiffìma  Trinità:  Sia  fat- 
ta tempre  la  volontà  di  Dio . Vi  ringr asiamo  , Si • 
•gnore,  di  quanto  bene  ci  fate  : Vogliamo  più  pretto 
morire,  ebe  macchiare  la  purità  : Ci  offeriamo,  SU 
gnore, al  martirio  per  la  tua  Fede  : Viua  Iddio, e la 
Chiesa  Cattolica : Aiutar  imo  sempre  la  sita  Chiesa : 
Vi  preghiamo.  Signore,  per  Gie su  Cristo,  perdona- 
toci i noflri  peccati  : Lodato  sempre  (tati  nome  di 
Giesù,edi  /UariatScbtaui  tutti  ci  effe  riamo  alla  vo* 
lontà,  e gloria  di  Dio  : Honore  fia  al  tantifsimo  Sa- 
cramento , &c.  Con  quefto  mezzo  di  iaculatorie 
, pocria  il  Maeftro  inferire  ne  gli  animi  teneri  de  i 
; putti  molti  fanti  principij  di  pietà.  E per  fare  che 
meglio  lèrimbeuano»potria  ordinare,che  gli  feo- 
, lari  fotto  le  compofitioni  Tempre  Icriuano  la  ia- 
J culacoria  corrente  s e lopra,  qualch’altra  parolai 
, pia, come  il  nome  di  G I E S V',  é di  MARIA. 
, 41.  Per  inferire  foauementedefiderij  d’imprefe^* 


; 

j» 
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grandi,  e voglie  d’aiutar  la  Chieià  ; vfi  di  volta  in 
volta  quell’ arte , Di  dire  con  voce  allegra, e viua- 
ce  à tutti  gli  fcolari,ò  ad  alcuno,lècondo  l’occor- 


renze,  quelle,  ò altre  limili  parole  : Mi  par  di  ve- 
dere , cne  farete  gran  fratto  nella  Chicla  : Spero, 


<fche  tu  fatai  vn  gran  Santo  , vn  fluttuo  io  Predica- 
tore : Non  vi  contenterete  d’vn  mondo  per  con- 
uertirlo  : Tu  conuenirai  vn' India  : O beate  le  fa- 
-miglie,le  città,  oue  voi  farete  : O fe  tutti  gli  huo- 
roini  conofceflero,&  amalfero  Dio:  Mirate  quan- 
to gran  male  fanno  gli  Eretici,  &c.  r i.  h'  mezzo 
.potcntilsimo, cerne  la  fperienzaci  l'hà  inlegnato, 
per  far  apprendere  viuamente  da  i giouani  le  dot- 
trine appartenenti  à i collumi , e per  eccitarli  al- 
reiecutione,e  per  ifuegliarli  alla  prudenza,  e ren- 
derli pronti, & intelligenti;  l'vlo  della  Conferéza. 
Per  ciò  il  Maellro,fe  defidera  ne  i fuoi  lcolari  riu- 
icite  marauiglioie , non  laici  almeno  vna  volta  la 
Settimana,  di  far  à gli  fcolari  grandicelli  vna  Con- 
ferenza fopra  le  materie  in  quello  capo  accen- 
nate , maZime  (opra  gli  elèrcitij  di  Meditationi , 
Efamedicolcienza,  Confezione,  Ccmmunione, 
Lettioui  di  libri  lpii  ituali,  Mortificatione,Hum‘il- 
tà,  Patienza,Vbbidienza,  Carità;  d’vdir  la  Mefla, 
la  predica;  di  recitar  la  Corona, il  Rofario,rOffi- 
cio,  & altre  oi-ationi.  li  modo  della  Confaenza, 
e le  materie  legganfìneirinflructione  i.  c.4.  & 7. 
e nellTnftrutt.z.c.i.  Quello  mezzo  inculchiamo 
non  meno  di  qualfìuoglia  altro . per  l’efecutione 
di  quello  deue  il  M adiro  tutte  le  diligenze  vfà- 
re , e luperare  ogni  difficultà , che  I impedifse— » . 


<? 
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può  efler  caufa  delta  Aia  danna  tione, per  lo  danno* 
che  ne  feg ne  alia  R epublica. alla  lanca  Chiélà3alla 
glòria  di  Dio:  per  lo  contrario ,Pefler  diligente  in 
ouèfto  per  lame  feniitio  à Dipjè  cagione  di  gran» 
dilsima  gloria  in  cielo  per  lo  bene , che  da  quell* 
diligenza  nalce  alla  Republica , alla  lana  Chiefa, 
, alla  gloria  di  Dio,  Per  que fto  farebbe  cofa  ottima 
ogni  giorno , almeno  per  vn  quarto  d’horaj  met- 
terli da  fenno  à penlàre  il  Maeftro  à quello  pun- 
to, & al  modo  aaiutare  gli  fcolari  per  lo.ben  lo* 
ry  ro,  e commune  3 & ogni  fettimanà  vna  volta-leg- 
gerli  quella  InAructione,  ò altri  migliori  auuerti- 
mentijche  lo  Spirito Tanto  l'haurà  infpiraco:  e Aia 
" faldo  à non  diuenire  mai  rimeflo  neirelècutioae  r 
& apprenda  bene  queAa  verità>che  è minor  male 
mancare  nelTinfegnare  à gli  fcolari  le  lettere,  che 
la  pietà. 

V , _ M.  v 

.Oratiom*  per  lò  principio  della  Scuola/; 


nfi 


, _ pr*ueni,et  adontando  protequere : vt  cunfla 
nma oradoìfr  operano  àte  temper  ìncipiattetper 
te  ccepta  fiaìatur . 

CLementiJfime  Water , infonde  nobii  per  pu- 
rità loft * C brijti  Pili)  tuiiSfiritut  tarlili  gra- 
tinili y qua  ime  Se  Bus  poster  liberalibui  diiciplìnb 
fleniut  illustretunquat  in  diuinum  tuum  honorem 
aliquando , & uostram  ifiritualem  vtilitatem  con - 
vertere  pojpmut,  Per  eundem  Cbriftum  DominUm 
nostrum.  Amen . 

? • Diuinum  auxilium  manta* {empir  nobucum , 
fa  Amen . 


. 't 


'■ . (■, 
’v>,  i. 
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Orar  ioni  per  lo  fine  della  Scuola  v - 


^ V felpe  .clementi [fme  Pater,  indù  striarti,  & la* 


_ borem  nostrum  ; in  additeenda  dottrina 
ixbibvimus  in  obiequium  Maieflatis  tua  • 7"efup* 
f nette r exoramus,  vita  benediteti > (f  in  gloriane 
tvam  dirigere  d’gnerit . 

DEuijCuìtti  mi ft  rie  or  dia  non  est  numerai,  er 
bonitatis  irfimtus  est  thesaurus  , tyffimé 
aiutati  tua  prò  coOatis  donis  grattai  agimus  , 


tuam  ttmper  clementiam  exorantes , vt  qu*  pesta: 

\ delti 


gibus  poftulata  concedi s t eofdtm  non  de!  e reni  9 *d 
fr  amia  futura  di/ponat.  Per  Dcminum^c, 

■jpé  Diumum  auxtlium  marnai  stmper  nobiscum* 
ft.vimtn. 
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I-N'STR  VTT-IONE  VI 


DEL  MODO  DI  STVDI ARE. 


Proemio . 


Del  fine , di  cui  fi  deue  bauer  intentiom 
nello  Jtudio . 


delle  lettere  i 
diligenza,  che  con 
pplicatione  d’animo 
*vfa  per  apprendere  U 
jeracognitione  delle-» 

. Cognitione  vera 
non  é altro , ch’vna  vi- 
lla immagine,  che  rap- 
prefcnta  la  co  fa , che  fi 
a Per  via  di  quella  forte 
d’immagini  ''vitali  fi  producono  nel  noftro 
intelletto  in  vn  modonobilifiimo  tutte  le-* 
cofe,  ch’intende  ; e diucngonò  vita  dell’ani- 
ma noftraj&cfiaadherédoà  quelle  col  pro-~ 
prio  atto  d’intendere,  arriua  all’acquifto  di 
eccellente  poflcflìone  di  tutte . Or  due  fono 

fé  forti  delle  cofe  intelligibili , Iddio, c le  crea 

Con  l’intendere  Iddiojdiuienel’ani. 
tua  noftra  felice.  c Perche  felicità chiamiV 
mo  quel  bencidi  cui  non  può  clfcr  maggiore' 
jieJl'huomoi'quale  ottenuto,  non  retta  altro’ 
< Y 2 che 


b ofrùt.  r. 
Etbic,  7.  ti 
Uh.  i o.c  .6* 
&7. 

C sAritt.l» 
Etb .4. 

S.  4ug.  g, 
ciuiu.i. 
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che  defiderare . c qual  bene  maggiore  di 
3,  Dio, che  è tutto  il  bene?  e qual  modo  più  no- 

\ bile  di  poiTcderloiche  per  via  d’intcndimen 
to?Queftoc  il  modo, con  che  Iddio  poffiede 
fe  Acffo,&  i tefori  della fua  beatitudine^- 
Quefta  cognitionedi  Dio  eri  fine, è il  termi- 
f Lig.Tf*  ne,  èilcompimentOj/cherendevltimata- 
iMrfc.  3.  à mente  perfetto  l’huomo.  Queftafatia  Tani- 
m.i  ma,  e la  riempie  di  confolatione  la  maggio- 

red’ogn*altra:  come  fpcrimentano  quei,  che 
» à bello  Audio  in  contemplare  le  diuine  per- 
g Vìd.Ber  fettioni  fi  trattengono-»  g A quefta  deue-> 
fi  arda  m l’huomo  afpirarc  in  tutte  tafueatrionr:  e di 
Cant./tf • defiderio  d’acqui darla  deue Tempre  brucia- 
37*  reilnoftro cuore.  Non  v*è  cofa , oc  anche 

tri  fi nfen libili,  che  con  impeto  grande  di 
natura  nó  corra  per  far  acquifto  di  quel,  che 
Je  conuienc  per  la  fua  pei  tentone.  eHiuo- 
mo  dotato  di  ragione,  & intendimento,  la- 
feiarà  di  cercare  tanto  fuo  bene  ? c fa  pendo  » 
k ch’egli  cerea  tura  di  Dio,hecheda  Diocon- 

tinua  mente  dipende  & il  fuoefferc,c  la  fua 
vita,&cgni  fuo  moto:  lafciarà  di  (òddisfare 
à tant’obbltgo  di  riconofccreil  fuo  Creato- 
re ? anzi  non  procurarà  con  ogni  diligenza 
< che  lacognitione  di  Dio  fi  propaghi , e vie 

• p.  u vada  crefcendo  ne  gli  animi  anche  de  gli 

altri  ? Ma  qua  l’èia  via  naturale,  per  cui  alla 
•-V  cognitionedi  Diofiperuiene?lacognitione 


delle  crea  tu  rc:che  fono  la  feconda  forte  del- 
ie cofe  intelligibili*  Quefta  via  ci  addita-, 


.-yuyV  * *■  > a i- 
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Vroem.Del fine  dello  fluito*  341 
lo  Spirito  Tanto  nei  l'bro  j deila  Sapienza:  i'Sap,  ij# 

P'tf «1,  d\cc,fuht  àiHries  homines > in  qwbus  non  **J« 
fubeft  fcknna  Dei  : <3  de  bis>qua  videntur  bo- 
ns>non  potuerunt  intcllt&erc  cum,qui  eli . ncque 
opertbus  attendente s \ a?nouerunt  quis cfjet  ar- 
tiftx  *4  magnitudine  enim  fpeciei>&  creatura 
cotnofcibdner  poterà  Creai  or  borum  videri • 

É nelTEpiftola  k.  di  San  Paolo  à i Romania  k Rtm.iì 
ìnuifibilta  Dei  » à creatura  mundi , per  ea , qua  ac. 
fafla  funtinteìlecia  confpiciuntur  : fempiterna 
quoque eiuivirtus , & diumnas • Quefta  via  . ? 

chiaramente  ci  moftra  il  lume  delia  ragio- 
ne. lmperoche  da  gli  effetti  fi  conofcono  0 ..  , 

l*efiftenza,e  la  natura  delie  loro  cauTe.  Non  * 
fono lecreature  effetti  di  Dio?  tutto  Peflere,  • 
'c’hanno,  non  è parti<5ìpatione dell’infinita-» 
perfettione  della  diuina  effenza  ? / non  Tono  1 /jc.i.i  7; 
tutte  raggi , che  procedono  dall’eterno  fon- 
te dei  lumi?  Anzi  poco  s’intende  delle  crea- 
ture^ s’apprendono  quali  fono»  fe  in  elio 
non  fi  conofcequeft’inrrinfcco,&  eflcntial 
ordine , con  coi  fi  riferifconoà  Dio , come  à 
prima  caufa , & origine  ; e con  cui  le  diurno 
pé'rfettioni  rapprefcnranocomc  loro  proto- 
tipi» & efcmplari . Se dunquela  cogmtione 
> delle  creature  fi  termina  alla  cogmtione  di 
Pio,  che  è ilfommo  intelligibile  > e confc- 
gùeniemenre  riccucnobiliTsima  perfettione 
da  quella  : diremojche  come  la  cognitiono 
di  Dio  èli  fine,  à cui  tutte  le  Tue  a inopi  delie 
i’huomp  riferire * cosi  la  cognicionc  di  Dio 
” Y | c an-  * 
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è anche  il  fine  dtlla  cognitione  delle  creata- 
le. E pecche  la  cognitione  delle  cofe  per  or- 
dinano s’acquitla  per  via  di  ftudio  : il  fine, 
di  cui  fi  deue  haucr  in  tendone  nello  ila  dio , 
deu’cflere  il  far  dcquiftQ dimoi ta cognizio- 
ne di  Dio . e per  ciò  fi  deue  tener  modo  tale 
nello  (tudiare , che  fiaconuénicnte  per  l*ac- 
quifto  di  vie  maggiore  cognmonedi  Dio  , 
m altrimenti  commettiamo  nello  fiudiare^ 
mancamento  notabile.  D vno  di  quelli  mo- 
di fi  tratta  in  quella  Polirà  Inftruttionc.*  & 
ballerà  due  parti.  Nella  prima  fi  tratta  rà  del 
Modo  per  ogni  forte  di  (Indio.  Et  in  quella 
fi  propongono  tre  capi  : il  primo  , Della  di- 
fpofi  itone,  che  fi  richiède  nello  ftudiante:  il 
fecondo,  Del  modo  di  ftudiarc  per  arriuar 
facilmente  alla  vera  cognitione  dellecofe  J 
il  tcizOjDel  modo  di  ftudiare  per  apprender 
per  'Via  della  cognitione  delle  creature  la^ 
.cognitione di  Dio, e per  farl’apprcnder  an- 
che da  gli  altri.  Nella  feconda  pane  fi  (ten- 
derà il  modo  di  ftudiar  la  Seri  ttura,  e di  foc» 
mar  leiuoni,  e conferenze  fopra  quella, 
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Del  modo  di  ftudiare  per  ogni 
* r;;  forte  di  dottrina  . 

e*  ^ »...  w ^ . • . 9 ^ 

» * • . 

Bella  difpofitione^cbe fi  richiede  nello 
iìudiante  . Cap.  i , 

i»*  i * '*  ^ - • . * ■ 

. •••  • 

Cciòlo  lludentecon  l’occafiòne  dello  (In- 
dio delle  lettele  non  s’intcpidifca  nello 
_ ftudio  dèlie  virtù,  e della  lalute  ; & acciò 
acqui/li  fcienza  maggiore  3 c profitti  nella  cpgni- 
tionedi  ©io,  con  volita  rpiritnale  propria , e con 
.edificatone  della  Chieiaj  a procuri  con  ogni  dili- 
,.g§nza  di  far  acq'uifio  della  ailpofitione , che  per 
•ciò  fi  richiedejcon  oireruare,trà  gli  altri, gli  auuer- 
- timenci,  che  fèguono  . > 

; ri  b .A  tré  da  primieraméte  alla  purità  del  cuore 
C guomsm  in  maieuolam  animimi  non  infrotbtt 
japHn/tj,  nicbabitabit  in  corpo*?  subdiio  pacata» 

■ Spintiti  ttum  fan  fluì  di/cipltna  tfjugitt  fi  flum  ,.<y 
- auferct  je  à cogitationibus  qua  f**ut  (ine  intelltflu , 
C?*  corripittur  à juperuemcnte  tniquitutt  Per  Oidi-. 
< nario  s’e  villo , che  quanto  gli  ìludianti  maggior 
purità  di  cofcienza  hanno , tanto  più  dottidiuen- 
gono.<*  Sia  perche  gli  affetti  de  gl’impuri  iogliono 
opporli  alla  luce  della  verità  „ e coprir  di  tolte  te- 
nebre rinpellettq . Sia  perche  la  Sapienza  increata 
é-aùo  purifiimo , e e cònleguenrementegulla  di 
fare  partecipi  de  i tuoi  lumi  le  menu  k mplici,  e ^ 
pure  Maggiore  fiutilo  fi  pon;a  in  purificare  l’ani- 
in  menare  YÌca  lanca.?  ch’in  apprendere  la_j 
u ’ Y 4 W ' 
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fcienza.  La  purità  deìl’iuiiraa  s’acquala  principal* 
mence  con  la  frequenza  de  i fanti  Sagramene!, 
con  gli  atti  fpem  di  centrinone,  e d amor  di  Dio, 
c con  l’ofleruanza  de  i documenti  feguenti . 

a /Procuri  (Thauerfcmpre  ne  gli  ftudij  Finte* 
tìone,che  lì  deue  hauere.  i .Non  cercando  la  pio* 


f 5.  'Btrfi. 

jtr.  16.  im  IBHHHHi. 

Cam.  pria  ftima,e  gloria  a. Fuggendo, quanto  farà  pof- 
I,  ìgn.Jup.  libile , ogni  temporale  mtereffe  di  guadagno  di 
comodità,  di  gradi,  d’hónori . 3 . Non  fi  preferì* 
uedo  (mafiime  s’egli  è chiamato  all’aiuto  delTani- 
• -me,ò  ftudia  per  vbbidienza de  i maggiori)  pròfit-  - 
' • 1 to,ò  milura  determinata,e  l-mitica . ma  attendén-  . 
do  aU’acquifto  vie  maggiore  della  fcienza , in  cui 
ftudia  i con  intentione  ch’ella  ferua  à tutti  i mini- 
ftei  i,  e maneggi,  che  potrà  fornire,  fecondo  la  di- 
Ipoficione  della  diuina  prouidenza  . 4.  Tenendo 
fempte  viua , con  rinouarla  fpeffo,  l’intentione^ 
d’acquiftare  per  via  dello  ftudio  delle  lettere  co* 
gnitionc  di  Dio  la  maggiore,  che  fi  può  j e di  fer- 
uirlì  della  fcienza  per  amar  Dio , & operar  bene  5 
e per  lire  ch’iddio  fia  conofciuco,  amato,  e ferui- 
to  da  gli  altri . f . Guardandoli  di  cercar  la  fcienza 
folamente  per  gufto  di  fapere.che  quella  faria  cu- 
riofità.  é.Fucgendo  da  quella  fcienza, da  cui  rice- 
tte danno  nello /pirico  . . ' ' 

1 g Sx  guardi  da  tutto  ciò  , che  fuole  inferire 
nella  mente  penfieri  diftrattiui . Per  ciò  1 . Fugga, 
per  quanto  potrà,  i negotij . i.b  Olferui  filentio, 
e llia  ritirato:fe  la  necelsità , ò carità  non  richiede 
s'Tb.fup.  il  contrario.^  .i  Non  s’impacci,ne  fi  curi  di  làpere 
S.'Bon  Jup.  i fatti  altrui . 4.  k Si  conferui  con  tutti  in  pace,  ma 
ìf.'Tb.fup.  non  habbia  familiarità  con  verunorper  non  perde- 
Idé  Jup.  re  in  conuerfationi  il  tempo . ? . 1 Fugga  i penfieri 
td.Jup.  imitili . é.Non  penfi  alle  tribulationi,e  diiguih . 


h Fnu.lO. 
Z9. 


-v  m 


g. 


Cap.  I.  Della  difpof.de  Ilo  fi  udiate.  $ 4 f 

4 Si  guardi  da  quei  penfìeri, eh  im^ediicoiio  lo . 7 
profitto  dello  /pii ito.  come  faria  1 .Penfare  con-» 
anfietà  alla  riuicita  mala,  che  potria  fare  nelle  let- 
terp.2. Deliberare  di  fiudiare  materie,»»  che  lupe-  m rPr%w* 
rano  la luacapacitàiònuóconaalla /implicita  cri-  i*.*7. 

Piana  51»  ò fono  centra  la  volontà  de  i maggiori  Bc cl.  j.n. 

S .Péfarc  à materie  di  lettere  in  tempo  de  gli  efer-  Rom  n.|. 
citi)  dello  fpirirojcomenel  tempo  della  facra me-  S.  Tb.  fup . 
ditatione,ò  de  11' ora  none , ò della  lettione  de  ih-  S,'Ber./up. 
bridpiritualij  &c>  S.Bon.fup • 

5 Speda  qualche  tempo  in  quegli  efereitij,  che  n Pr#«.  15 . 
foeelèfìòpen fieri  di  conofcere  Iddio  per  via  dql-  18. 

Jò  iTudio  delle  lecrere , e di  feruirfi  della  fcienza_j 
per.aiuto  déiranime.Tali  fono  gli  efereitij  feguéti» 

1 . 0 La  lettione,  e la  meditati one  di  materie  fpiri * 0 $•  Tbo. 
tuali  ogni  giorno.  2.I  ragion  amenti, e colloquij  di  fup.  fgr  fmo 
cofe  dittine  nelle  conuerlàtioni  di  ricrear  ione  ne-  txtmpU . 
ceflariappr  ri  fiorar  le  forze  corporali . 3.  Il  fre-  F'dc.Sac-  / 
quentare  le  Cógregationi,  e l’efercitio  delle  Col-  din  ut  l.di 
lattoni  facre,4.L’infegnare  la  Dottrina  criftianajil  raiione  li - 
predicare;#  ogn'altro  efercitio  d'aiuto  fpirituale  ffndi,  m. 
de;  profiimi.p  Quefti,e  fimili  efereitij  vfati  con_j  p S.  tgnau 
moderartene  non  impedilcono  il  profitto  nelle— » Confi,  psr. 
lettere:  an2i  Taiutano:  e difpon?ono  lo  ftudiame,  4.C.8. 
e lo  rendono  piiihabileà  leruirfi  della  Dottrina  . 
per  fini  nabiliilìmi . 5.  Ogni  volta  che  fi mette  a . 

Audiar*:,  fermai  fi  con  appbcatione  d’animo  à pen- 
are :.^Che  iltempo3ch  Iddio  ci  cojiccde  in  quella 
vit£,è  vii  momcnro,da  cui  depende  1 eternità;  per 
la  quale  niente  gioua  la  feienza , che  non  s ordina 
à pio:  Che  la  fetenza  è vn  talentoni  cui  flr^ttifsi-  . 
mo  conto  habbiamo  da  rendere  al  Signore,  e gra- 
uifsimo  gaftigo  fi  riceuerà  d’hauerlo  tenuto  otio-  - 
io  z Ch’iqnumerabili  anime  «reste  perl’etermu» , 
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beatitudine,  incorrono  nell  eterna  mi  feria,  per  no 
hauere  chi  loro  dia  cognitione  di  Dio  , e della  via 
della  falute:  Che  per  via  dello  lludio  con  la  diuiha 
grada  potrelsimo  alzarci  à gran  cognitioqs , x* 
amore  di  Dio  , ediucnirevtililsmioperarijnella 
fua  Chiefa;  e nulla  di  meno  tato  gran  bene  ci  per- 
diamo pernonvlaie  qualche  pia  diligenza  di  più 
nello  iludiare . - r m 

Del  modo  di  ftudtare>  per  arriuare 
facilmente  alla  vera  cognitio- 
’ ne  delle  cofe . G ap.  i.  . ' 

IN  quello  capo  accenneremo  alcuni  modi , che 
polìono,  tra  gli  altri,  giouare  per  J’acquiilo 
delle  icienze.  Proporremo  nel  principio  vn  modo 
comune  per  ogni  lorte  di  lludio,  e poi  il  l'uo  par- 
ticolare per  ciascuna  l'cicnza.  , 

1 Modo  c ammutìe  per  ogni  torte  dì  Hudio*  ■ 

Plìr  Vintelligenza  delle  materie , che  Uiludia- 
uo  j e per  lbrmare  con  facilità  chiaro,c  vero 
concetto  di  quclleiprocurilo  lhidiante  d’oficrua- 
.re  i legucuti  auuifi  . 

. ì Non  lì  metta  à Iludiare  veruna  fcienza>ò  ma- 
ceria,le  prima  non  s’inloima  da  ì molto  efperti*e 
ri*,  eue  piena  timida  di  quel , ch’in  tale  feienza  , ò 
materia  lì  natta;  e le  non.  apprende  prima  bene-,» 
qual  Ita  il  line  di  quella, c qual  vlo  habbia.Da  que- 
lla cogitinone  riceuera  gran  luce  nello  lludio  . 

2 Non  cominci  a Iludiare, le  prima  non  intetp 
de  bene,  & apprende  il  lignificato. delle  voci,  ^ 

termini: 


' :v  " r y -•  ..  . 
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, .termini  : di  cui  è vio  nella  (cien  >a,  e materia,  che 
.*  ihidia.Da  quella  prima appren/Ione  dipende  1* in- 
. telligenza  di  moitiisime  colè  . 

3 S’è  principiante,  e rozzo,  a dimandi  nella_»  z E celi.  6* 
fc  ienza,  che  iludia,  direttione  da  i periti,  fc  e da  i $437. 
Maeftri.  Quella  direttione  lì  dà  ò infognando  con  b S.  tgnxt. 
qualche  buon’ordine  con  voce  viua  la  feienza' , e par. 4.  e.fi. 

. , materia  che  s’hà  da  iluiiare  dal  dilccpolo  : ò pre-  §.4.  • 

_ fcriuendoli  la  materia,  & i libri,  ò ferirti,  c l’ordi- 
ne,  e modo  di  lhidiare. 

4 Molto,  importa  nel  primo  irnreflb  allo  flu-  1 

dio  apprendere  i primi  principi) , donde  nalce , e 

deriua  la  cognitione  dell’altre  cofe,che  nella  fetè- 
nza lì  trattano.  Per  ciò, fé  quelli  non  lì  fanno,lì  di- 
' 'inandino  da  i Maellri , per  formarne  chiaro  con- 
cetto nel  principio  . ; , 

5 Nello  Xleflo  principio  s’apprenda , quanto 
più  lì  può,  co  i lenii  ellerni,ò  con  rìmnvaginacio- 
ne  ,ie  di  quella  forte  d’apprenfione  c capace  , la 
materia,che  fi  lludia. Perche  la  tpcnenza  de  i fenlì 

. è mezzo  efficacilsimo  per  t’incelligéza  delle  colè . c 5.  Vo‘a. 
Per  efempio,  li  veggano  con  gli  occhi  le  llelle,di  fifc.  lumi n. 
cui  li  tratta  nell’  Altrolo  ^iàj  il  m are, 1 aria, la  terra,  Bccljerm, 
ilfuoco,per  la  feienza  de  gli  elementi e fem-  19. 
«pre-s’vli  diligenza 1 di  concepir  con  l’ intelletto  gli  d S.lgnpt. 
.oggetti,  come  fc  fi  vedeliero  con  gli  occhi . £Jf*4* 

[ é c Si  procuri  di  conferuar  viua rinteUigenza,  S.4- 
,che  s’hà  cominciato  ad  apprendere  : accio  non_»  e S.Tbom. 
.vada  in  obliose  fia  neceflario  vn’altra  volta  ntor-  opufc.6 8. 
nare  alla  llelìa  fatica  con  perdita  di  tempo  . d Per  S.  Honiu. 
^ciò  ogni  giorno  li  continui  lo  lludio  della  ftclTa__i  fup. 
materia,  e non  lì  tralafci . Lege  Sac - 

7 e Si  procuri  di  capir  bene,  e d’ Intender  chia-  cbind  fup* 
Vomente  ciò  che  ftudiando  fi  legge  ne  gli, ferirti , e (.!»$  ) 

' libri. 
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libri, ò s’ode  da  i Maeftri.  Si  ripenfi,  & inicrifca.1» 
nella  memoria . Si  rumini . Si  fàccia  proua  fe  fi  fia 
ben  apprefo , interrogando  fe  fteffo , Come  ri-  - 
fponderèfti  in  qucfta  maceria , fe  ti  folle  diman- 
data;Come  la  darefti  ad  intendere  ad  altri:  Come 
rifoluerefti  le  difficultà.  / Occorrendo  tra  lo  ftu- 
diare  qualche  dubbio  , non  fi  pafsi  auanti  fenza-* 
prima  arriuare  alla  (olutione  di  quello  ò col  prò? 
prio  ingegno,  n con  l’aiuco  di  Maeftri,  e d’intelli- 
genti . e le  fubito  non  fi  può  hauere  la  folurione  » 
g il  dubbio  fi  noti , per  proporlo  à i periti  à Tuo 
tempo.  Non  fi  fcorrano  le  materie,  ancor  che_» 
s’mtcn ciano  : ma  fopra  ciafc’una  filaccia  qualche 
dimora  fin  che  fe  ne  formi  e chiaro,  e permanente 
concetto . 

8 Per  lo  chiaro , abbondante,  e permanente-* 
concetto  delle  materie , che  fi  ftudiaao , giouano 
grandemente  cinque  cofe.  r.  h Ripeterle,e  dome 
conto  in  prefenza  d’altri.2.»  Difputarle,con  argo- 
mentare iopra  quelle, e rilpondere  à gli  argomen- 
ti de  gli  altri . 3 .Fare  collationi  fopra  queUe,e  ra- 
gionamenti con  altri . 4.fc.Scriuere  fopra  quelle 
con  ordine  diuerfo  da  qucllo,con  cui  Tappi-eie  da 
i libri  ,ò  da  i Maeftri.  5 . 1 Infognarle  ad  altri . 

9 Importa  molto,  mafsime  à gli  fcolari,ftudiar 
con  queft’ordine  ciafcuna  materia.  1.  Hauendo 
fatto  eletcione  d’vn  buon  libro,  ò Maeftro,s  hab- 
bia  eredito  alla  fua  dottrina,& affettione.  a.»  Nò 
fi  leg^hi  altro  libro,  ne  altro  Maeftro  s’oda,  fin-» 
cheìia  ben  capita , & apprefa  la  dottrina  di  quel- 
lo fopra  la  preferite  materia.  3 . 0 Dopò  hauerla_j‘ 
con  animo  docile  ben  apprefa^’efammi  la  dottri* 
na,fi  penfi  fe  potria  dftmikcontrario , e fi  conferì- 
fca  con  la  dottrina  d’altri.f  fc  fi  leggano  molti  as- 
tori. 


ti 
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ì tori,perhauercognitione  più  abbondante.  4.  q Si 
; Icriuano  le  cofe  degne  da  notar/? , come  fi  dirà  in 
particolatene  i titoli  feguentidi  quello  capo, 
f . e Si  componga,  come  s’è  detto  nel  §. prece- 
. dente  num.  4. 

20  Si  fuggano  alcuni  mancamenti, che  nuoco- 
no  al  profitto  de  gli  Rudenti  . Tali  fono  i.L’acco- 
lìarlì  allo  lludio  con  troppa  auiditd . quella  i'uole 
impedir  il  ruminare , come  l'auidità  nel  mangiare 
fuole  impedire  il  malticare:e  come  non  mallican- 
do,  {ì  fà  mala  dtgellione  ; così  non  ruminando  Ri- 
piene confufa  rfntelligenza  delle  cofe.  Si  dia  rime- 
dio con  moderar  l’auidità  con  qualche  breuedi- 
lìrattione,ò  fantopenfiero.  2.L’angolcia,&anfie- 
i tà,&  inquietudine  dell’animo  : ch’ora  nafcono  da 
pufillanimitdjora  dalla  penuria  de  tempo.Si  rime- 
dia con  diuertire  il  penlìero  da  gli  oggetti,  che  le 
. fueeliano  se  con  lludiare  come  le  mai  quelli  s’ha- 
. ùe/Térq  apprefo , con  animo  grande , e fuperiore 
ad  ogni  euento . 3 .L’alterigia,  da  cui  lùol  nafcere 
s Timpatienza  nell’afcoltare , la  vergogna  in  di- 
mandare le  folurioni  de  i dubbi),  il  diipregio  della 
dottrina yde  i Maeftrijapertiiiacra  nel  proprio  pa- 
rere, & altre  imperfettioni  limili  à quelle,  ch’im- 
pedifcono  molto  profitto  nellè  lèttere . 4.  / L,’in- 
conftanza  negli  elerciti)  letterarii.  Per  profittare 
nello  lludio,  deue  lo  ftudiante  llabilir/ì  le  materie 
dello  lludio,  & i libri,  & i tempi  de  gli  efercitij  di 
leggere,  di  fare  collationi,  .di  difputare,  d’ vdirc  le 
letuoni  j e poi  perfeuerare  nelle  materie,  e libri, e 
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à ftudi;  graui.Tali  tempi, quando  non  fono  necef* : 
fari;  per  la  refezione  cfelle  forze, ò non  s’impiega- 
no in  elercicij  di  pietà  i fi  collochino  in  ftudij  leg-* 
gerì,  e di  poca  fatica,  come  faria  in  materie  facili/ 
o in  leggere  le  cole  ftudiate  . per  ciò  Tana  benOr' 
portar  lemprc  leco  qualche  libro,ò  fcritto, 

2  Modo  particola'*  p*r  lo  ftudio  delle  lingue» 

Appartengono  alle  lingue  le  lettcre,le  voci,  il 
modo  di  parlare  : alle  lettere,  la  fcrittura,ò 
figura  , e la  pronuncia  : alle  vóci,  il  fignificato , e 
rinfiels!óne,con  cui  fi  variano  in  pedone,  generi, 
numeri  ,cafi  : al  modo  di  parlare,la  coilruttionc,« 
l’eleganza , 

1 Lo  lludiante  delle  lingue  per  non  durar  luiw 
ga  fatica  in  apprenderle,!!  ierua  di  Maeftro.  Se  ià- 
ra  poisibile,  fia  naturale  al  Madiro  la  lingua , che 
inicgna,ò  almeno  ne  fappia  parlare  fpeditameme: 
habbia  buon’arte , e modo  d’inlegnarla  : oltre  la 
peritia  della  lingua  , faria  molc’vtile  al  difcepolo, 
le  fufle  il  Macftro  intendente  d’altre  feienze, 
a Mentre  impara  à conolcer  le  figure  delle  let- 
tere,impari  inficme  à formarle, e fcriùerle:  e s’cfer 
citi  condiligemain  ben  pronunciarle , ripeten- 
dole moltilsinre  volte . 

3  Procuri  d’efier  molt’e/ì?erto,e  pronto  nel  va- 
riar cialcuna  voce,  declinandola,  ò coniugandola. 

4  Si  riduca , per  quanto  potrà,  i precetti  della  | 
Granitica  in  regole  breui,  & vniueriali. 

5  11  principa!  mezzo  d’apprender  prefto,e  con 
facilità  in  cialcuna  lingua  le  lue  voci,&  il  modo  di 
parlare  , x e l’elercitio  di  parlare  in  quella  lingua 
con  altri,  malsime  co  1 molto  cfercitati . Gli  alai 

mezzi 


C4p-  17,  tflofiud.  dell' e lo  qu  et. 

mezzi  fono  .r.  Voltare  in  vn’altra  lingua  qualche 
buono  Scrittore  j per  eSempio,  Cicerone^ie  s’im- 
para la  lingua  latina  : vlàndo  i Dittionarij , per  . 

trouar  la  ligfiificatione , e proprietà  delle  voci . 
a.  / Scriuer  qualche  compofìtione  in  quella  liti,  yj diibid, 
gua , hora  voltando  vno  lcritto  nella  lingua  , che 
vuole  imparare  , con  ritrouar  ne  i vocabolari)  le 
voci  a di  cui  non  hà  cognitione . hora  tornando  à 
.traslatare  quello  lteffo,ch’egli  volgarizò,nella  lin*- 
gua,da  cui  lo  traslatò  : con  far  comparatione  della 
lua  traslatione  con  l’originale  5 per  corregger  gli  * 1 

errori  della  fila  compofìtione.  hora  imitàdo  qual- 
che  buono  fcrittore,  ò feruendo/ì  in  altro  Senio  di 
tutte  le  parole  d’vn  tetto  : ò compilando  la  Sua—* 
.compofìtione  da  varij  luoghi  dello  tteflo  Scrit- 
tore « 3.  Ofleruarene  i libri  eleganti  i modi  di 
• parlare  corriipondenti  alla  lua  lingua  materna—» , 

4.x  Imparare  à mente5e  recitare  m prelènza  d'ai-  2 Idi  ibid . 
•■tri  ò le  lue  compolitioni,  già  approuate  da  i peri- 
ti, e correttej  ò gli  Scritti  d'autori  eleganti. 

3 Per  lo  studio  dell1  Eloquenza . 

E loquenza,  ,è  facultà  di  ben  parlare . in  quella 
inchiudiamo  la  facultà  di  periuadere , cioè, 
la  Rettorica ; e l’arte  di  trouare  ragioni,  e proue , 
che  chiamiamo  Topica.  L’eloquenza  pigliata  in 
quello  modo  hàcinque  parti,  cioè , Inuèntione  , '» 

Difpofitione,  Elocutione,  Memoria,  Pronuncia- 
tione  : che  fono  cinque  eferciti)  appartenenti  al 
ben  parlare  . Acciò  quelli  efercitij  s’eSeguilcano 
come  conuiene,  li  richiede  ftudio  . Per  lo  quale,  * : • • 

oltre  gli  auuifi  dati  nel  tit.  1 . in  commune,  propo- 
niamo con  breuità  i Seguenti  particolari, rimette-  ? * 

f";  . ’ " . * doci 
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. ' doci  à quel,  che  alla  ftefa  fi  dirà  per  l'eloquenza^» 

r c crifliana  nell’Inftr.i6.del  modo  di  predicare . 
a 7nfi',i6,  • i a Perche  il  principal  Hne  dell'eloquenza  è il 
e. 6,  pei  fuadeie,c!oé,Conuincere  con  ragioni  la  men- 

m pnne » te  di  chi  alcolta  à tenere  che  qtiel , che  le  fi  pro- 

pone, è vero  j e tirare  l’affetto  ad  abbracciarlo  » ò 
. * r-  fuggirlo  . per  ciò  in  tutte  le  diligenze , che  lo  ftu- 
diàntc  vfa  per  l’acquiilo  dell’eloquenza,  deucha- 
ucr  mira  à quefto  hne  : procurando  che  ffano  tali> 
che  ne  fcgua  eloquenza  atta  d pervadere 
b Lfg.  Uc  2 b Per  l’efercido  deH’inuemione , habbià  due 
dnm.c • 1 3»  libri  per  notare , e conferuar  in  quelli  memoria.* 
■ delle  cofe  degue  , che  gli  occorrono  leggendo,  ò 
vdendojò  penfando.rvno  fìa  per  notarci  le  ragio- 
ni,e proue  atte  à conuincere  gl’intellètti  : l’altro, 
per  le  macerie  atte  à muouere  l’affetto^  Nell’vno, 
e l’altro  per  ordine  alfabetico  fi  Icriuano  le  prin- 
/ • cipali  materie,  di  cui  fi  fuole  nei  ragionamend 
trattare.Nel  primo  dopa  ciaicuna  materia, fi  noti- 
i no  i luoghi, che  chiamiamo  Topici  : nel  fecondo, 
gli  affetti , che  il  buon’oratore  deue  reprimere , ò 
luegliare  verlo  la  materia  , di  cui  ragiona . acciò 
quando  gli  occorre  qualche  bella  proua,lanod 
nella  maceria,  à cui  appartiene , nel  luogo  topico 
c di  quella  materiali  qual  luogo  la  proua  apparde- 
- ne  : c quando  gli  occorre  cofa  atra  à fuegliare , ò 
1 ' * reprimere  alcun  moto,  la  noti  appreffo  à.quella»^ 
C materia,  & in  quell’affetto  della  materia,  à cui  ap- 

A rht.  To-  partiene.  L’Indice  de  i luoghi  Topici  fi  legga  nd- 
puatn  ,er>ÌanoffraInftrutt  1 6 cap.i.  $.2.nu.f.&c.6.pàr.4. 
fBitcam  , L’Indice  de  gli  affetti  li  può  cauare  dalla  ftefifa_j 
aut  ahtiin  Inflr.c.é.par.5. 1 luoghi  principali  fono,c  Ando, 
inir  od.  in  ntat,  Dt/)ntno,T  oium,  farteijCaufa  fintiti,  Caufé 
Logicain,  ajpcitm,  M aHria>b' ormaiBfftflu! , Antecidentia, 

Comi» 

* 


C ApJt  $.  $.  Dello ' Jlud.de  II*  e lo  quel. 

Cotnitaniia*r.onfequentia*  >imilia*DiJJìmiliatCon-. 
i tram.  Gli  afFecti,ò  moti  fono  quefli:  >1  Amor*  Oc*  d Fidilo 
fidtnum,  itele &jno*Odium*  Abominano, T finitili  tristo/,  i. 
Speit  Oe/peratio,  Audaci  a, Timor*  ira.  Procurilo  Rbetor.yr 
ftudiante  di  pofieder  bene  quelli  luoghi,  & affet-  uotiram 
ti , e di  formare  perfetto  concetto  d’elsi  : che  ciò  Sum.  Etb. 
molto  importa  per  i’inuentione . i/  dhp.^.q.i . 

3 II  principal  mezzo  per  l’inuentione  è il  pen-:  p'opo/.i.d 

fare, e difcorrere,e  con  fi  de  rare  da  per  le,  in  che_>  $.j . 
maniera  potria  cialcuna  materia  dichiararli , prò-  * 

uarfijconfermarfiiin  che  modo  ciafcun  affetto  po- 
tria in  cale,ò  tale  materia  eccitarli,  ò reprimerli. 

4 Dopo  quello  primo  mezzo,  il  più  efficace^» 

per  rinuencione , & anche  potente  à fuppltre  il  ? 

difetto,  ch’in  alcuno  folfe  di  làpere  da  per  ic  pen- 
fare , e è il  leggere  j fe  solferai  il  debito  modo  . e Vid.ht- 
i./Si  faccia  elertione  de  i libri , che  s’han  da  leg-  uruéi.  1 6 . 
gere  l'opra  cialcuna  materia.  Si  dimandi  da  i peri-  c.s  .0.1. 
ti,  & intelligenti.  Non  fiano  inutili,  ò affettati,' ò f Ftd.Sae - 
nòciui  alla  fede,  ò à i coftumi,  n molto  prolùsi,  e tbin  mpra 
pieni  più  di  parole,che  di  cole.Siano  i primi  fcrio-,  c.a.j  .*•  . 
tori,  & i principali  in  ogni  materia , & 1 più  con- 
formi alla  proprietà  del  ino  ingegno,  e gioueuoli 
alla  pierà,  i.  g Si  legga  tutto  il  libro  dal  principio  g Ut  c.4+ 
fin  al  fine:  b ne  altro  libro  fi  legga  fin  che  fia  finito  er  * . 
l*vno.  3 . / Per  miglior  intelligenza  de  i libri,fi  le  h Seneca . 
ghino Pepiftolè  dedicatorie , i proemij , gli  argo-  tpiu.x.  ad 
menti  ,le  poftille,  & ogn  altra  cola,  da  cui  fi  fuole  Ludi. 
meglio  incendere  la  mente  deH'aurore.  4. Si  le^ga  i Sac^bin, 
confideratamente , e fecondo  gli  auuifi  dati  lopra  c 8. 
nel  tit.  1X7  .e  fi  confideri  à che  materia, à che  luo-  > 

go  topico  , d che  affetto  appartiene  la  materia.., 
letta . 5 . Dopo  hauer  letto  vna  materia,  penft  lo  ■ * • *» 
fittdiante,che  cofa direbbe  elio  fopra  quclìa:e  fac-  . 

Z eia 


& '■  V V. uentione  dell'autore,che  legge;  per  correggere ,ò' 
confermare,ò  dilatare  la  Tua.  6. Noti  ne  i libri  de  i 


• luoghi  topiche  de  gli  affetti  quel,  che  gli  occorre 
k Gtìììus  k degno  di  notarli . " 


ne,Memoria,e  Pronuncinone, lì  leggano  i docu- 
menti  nella  noftra  Inftr.  1 6.  cap.f  .7 .8 .9,10.  Sola* 
’ . mente  qui  auuertiamo  1.  Che  quando  fi  leggono 
i libri , m ciafcuna  materia  s’ofierui  la  difpofitio- 


ne , & eìocutionc , eh ’vfano  i buoni  fcrittori  : e fi 


1 Leg.Sac-  torie;  per  imitarle,  z.  / Che  s'attenda  all’efercitio 
cbin.  c.  1 x • di  comporre,con  imitare  gli  eccellenti.  3.  Che  il 
«De  modit  più  efficace  mezzo  per  acquiftar  la.fàcultà  di  ben 
ixtrctndi  parlare,  è l’efercitio  m del  dire.  4.  n Che  quando 
fiflurn  tu»  lì  leggono  i libri  de  i Poeti,  ò de  gli  Oratori , per 
fer  le  flit . fine  Ji  profittare  nello  llile  ; gioua  molto  leggere 
Vide  Tìi-  con  voce  alta,  e come  fe  veltici  della  perfona  del* 
niù  iunio  lo  fcrittorc,recitaflimo  in  prefenza  d’altri.  Non  fi 
rem  Hb.  7.  deue  ciò  fare,  quando  fi  leggono  materie , che  ri- 
ipttt  9.  chiedono  conlideratione , e fpeculatione , « per 
m Vi dt->  quelle  attioni  conuiene  quiete  di  voce,e  filentio. 
munita  in  6 Chi  attende  à gli  (ludi;  non  loloperl’vtil^.j' 
lnstt  16.  proprio,  ma  ancora  de  gli  altri,  qual  fine  doureb-- 
5.6.  be  hauere  ogni  ftudiante  : auuerta  in  ogni  forre  « 
n Sac.bin.  di  ftudio^nche  nello  J'pcculatiuo,di  nò  farli  fcap- 
r.  14-  pare  dalle  mani  le  cofe,  che  (ogliono  occorrere  , 
o Aug  1.6 . degne  di  notarli  per  l’acquifto  dell’eloquenza,-» , 
eo’f.c.ì.  Perche  chi  hà  da  aiutar  altri , deue  procurare  a 
\{ia.  de  tu-  quanto  gli  é potìibile.  di  farli  à ciò  habile , con—» 
mo  tono , acqu libre  e modo,  e maceria  per  dire . 


CafJl . £.4.  De  fio Jlud.de  Ile fiorii,  j $ j 

4 P«r  Jtudit  ditte  fiorii . 

IL  fine  dello ftudio delle ftorie , è l’Hauer  co- 
gnirione  delle  perfone  infigni,e  deli’eccellenti 
attioni,e  de  gli  auuen»menti  pi odigiofìjer  miraco- 
lo fi  d’ogni  tempo . Quella  cognitione,  acciò  non 
fia  curiofica,  fi  deue  riferire  à mie  più  nobile,  ch’è 
l'Hzuer  cognitione  del  fudetto  per  iaper  nell’oc- 
correnze  pervadere  à fe  ite  fio,  & ad  altri,  Faccio- 
ni yirtuofe,e  le  dottrine  cattoliche  per  via  di  tra- 
ditionejteftimonij,autoricà,&  efempi . Da  quelli 
fini  s’inferifcono  alcuni  peculiari  auuertimenti 
per  lo  ftudio  delle  ftorie , 

1  Si  diftinguano  in  vn  libretto  i fecoli  : e poi 
leggendo  le  ftorie  fi  noti  in  cialcun  fecolo  quel , 
che  fi  trouarà  efiere  in  quello  auuenuto.  S’olTerui 
fe  circala  ftefia  materia  gli  fcritcori  fono  vari)  : fe 
ci  e modo  di  riconciliargli  : la  verità , e la  falliti 
delle  narrationi . 

2  Si  iefiuano  in  vn’altro  libretto  in  luoghi  di- 
ftinti  |e  principali  virtù  : & appreflo  à cialcuno  fi 
notino  fe  più  degne  attieni , eiempi,  e dottrine-* 
di  perfone  infigni , che  leggendo  u trouano  ne  gli 
Scorici . >*' 

3  In  vn’altro  libretto  fi  fcriuano  le  principali 
dottrine  cattoliche, mafiime  quelle,di  cui  c’è  con. 
troueffia  con  gli  Eretici  : & apprefio  à ciafeuna, 
per  fua  confermatione,fi  notino  le  traditioni,i  det 
ti,  gli  efempi,  che  fi  leggono  nelle  ftorie . 

4  Maggiore  ftudio  fi  metta  nelle  Storie  facre , 
& ecclefiaftiche  ; che  nelle  fecolari,  e profane. 
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5 Ptr  io  nudi»  if  temi  attuo, 

Ol'Jr  : 

LO  fpeculare  c vn’inueftigare  con  l’intelletto 
le  verità  delle  cole.  S'arfiua  ad  intendere  la 
\erità,quando  li  conolce  la  colà  come  l'è.  Si  co* 
noice  come  l’e,  quando  fi  conolce  il  fuo  eflere  » ò 
cifenza,le  lue  caule, le  Tue  proprietà,  ò accidenti* 
i Tuoi  effetti . Gli  accidenti  lono  la  quantità , la 
<juahtà,ia  rclatione,il  fito,il  luogo,  il  tempo,  Tat* 
tione,la  partionej’hab'to  eftrinlèco.  Le  caule  fo* 
no  quattro,  due  intrinfeche  alla  cofa,la  materia,  e - 
la  forma:  due  eftrinleche,  refficiente,&  il  tìne_j . 
Alcune  cole  Iran  Verter  femplice,  altre  fhan  con* 
pollo  di  materia,e  di  forma . Tutte  quelle  cofe_j' 
iono  materia,&  oggetto  dello  ftudio  fpeculatiuo; 
à cui  appartengono  le  diligenze  per  l’acquifto 
delle  faenze  fpcculatiue , particolarmente  della 
FilQfofia,e  Teologia  Scolaftica.  > Per  lo  quale  ftu- 
dio proponiamo  i foglienti  auuilr  particolari , ol- 
tre ì communi  proporti  nel  S.  i . 

i Nel  principio  procuri  lo  ftudiante  d’inten- 
dere, e pofteder  bene  i fopradecti  capi,  ò materie 
della  fpeculationejcioe,cne  cola  1Ì3 1 elfere,le  cau 
fe,gli  accidenti , &c.  Penfi  che  molto  gl’importa 
ytarc  quella  prima  diligenza  di  cercar  tutte  le  vie 
per  appréderle  bene, e formane  chiavo  concetto. 

j Incenda  che  non  e foda,ne  cerca  quella  fpecu 
Iasione, che  fi  forma  lenza  fufficieiice  fondamento. 
Fondaméto.ò  ra  .ione  [ufficiente  ci  danno , felpe-? 
ricn/a,glieffecti  le  caule, le  proprietà, il  parere,  e 
fciit  imeneo  commune,  ò d’ Autore  mfìgne . .. . 

5 S alerà  corninone  non  ha  mai  hauuto  della 
materiche  vuole  fpeculare:  prima  di  Ipccularla* 

oda 
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oda ,ò  legga  vn  lolo  Autorete  procuri  d’incender- 
Jo  bene . Poi  non  laici  d’viàrc  la  ieguente  quarta 
diligenza—» . 

■ i 4 Come  fe  mai  altra  cognizione  haueflehauu- 
to  dalla  materia ,che  fpecu^inudlighi  da  per  ie,e 
ipeculando  procuri  di  crouar  quanto  di  quella.» 
può  con  verità  intenderli  > decorrendo  per  tutti  t 
lopradetticapidi  ipeculacione  ; cominciando  dal 
fuo  nomerò  voce,e  poi  da  quel  capo, che  gli  è più 
noto , ò conofce  per  più  iufficience  ad  aprirgli  la 
ftrada,e  dargli  luce  per  la  fpeculacione  de  gli  altri 
c^pi. Per  ordinario  logliono  dar  luce  à gli  altri  ca- 
pila caufa  finale, qualche  proprietà,  qualchefcet- 
to.  H abbia  patien  /a  in  durare  quella  litica, ancor 
che  ci  habbiada  fpcndere  molto  cempo,nellepri«, 
me  materie, che  lpeculaxhe  s’auuczzarà  con  faci» 
lità,e  preftezza  mirabile  ad  arriuare  da  per  fe  iou* 
ogni  materia  quanto  per  ordinano  lì  può  intende- 
rete dire  di  quellaie  molte  volte  fi  liupirà,leggen-* 
do  i Dottori,  come  egli  habbia  da  per  fe  trottato, 
& inte/o  con  più  chiarezza , tutto  io  icrieco  da__* 
quelli,  e molte  colè  di  più  : & acquiftara  chiarez- 
za , & ordine  mirabile  in  iniébnare , & in  mettere 
in  carta.» . 

5 Noti  quel , che  Ipeculando  hi  trouato.  Poi 
legga  altri  libri , che  trattano  della  (iella  materia  i 
che  leggendoli  dopò  hauerla  fpeeula ca,l  intende- 
rà più  prelioj  e potrà  lcorrcrgli  con  auanzodi 
tempo , & accorgerli,  con  far  comparatone,  de  i 
difetti , fe  gli  fulfero  occorlì,  della  lua  fpeculatio- 
ne.  Aggiunga  alle  lue  lpeoulationi  tutto  quel, che 
leggendo  troua  di  nuouo  degno  di  notarli:  e muti 
il  Tua  opinione  a quando  leggendo  oc  troua  altra 
migliore-? , 

Z I «Do-  - 
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*6  Dopò  quelle  diligenze  fcriua  tutto  lo  fpc* 
culaco, e trouato,con  la  compoliuone  più  chiara, 
che  può,  e cò  l’ordine  de  i fopradetu  capi  di  fpe- 
culatione  ponendo  fempvepnma  quel,che  fpecu- 
landò  ofieruò  per  piì^lufficiente  a far  intendere 
con  facilità  tutta  la  materia  . In  ogni  capo  prima 
fcriua  la  dottrina  vera  per  via  di  propolìtioni , co 
le  fue  proue;appreflo  gli  argomenti, e iondamen- 
* ti  de  gli  auueilanj  : poi  le  rilpofte , e rifolutiom » 
Che  quello  pare  il  più  chiaro  , & ordinato  modo 
di  fcriuere  le  dottrine  ipeculatiue  i e da  ieruirfene 
per  infegnare,come  di  più  vtile  per  far  buoni  fco- 
lari  . Non  c’è  miglior  modo  di  commumcare  a gli 
altri  la  dottrina , che  quello  , ch’il  Maellro  fperi- 
menta  in  le  fteffo  più  tacile, & efficace  per  appre- 
derla,  e ritenerla. 

...  7 chi  vorrà  vedere,  il  fudetto  modo  di  ftudio 
fpeculatiuo  pedo  in  pratica, legga  la  Somma  della 
poftra  Etica,in  particolare  la queft.4.  della  i.diip. 

6 *Per  le  studio  de  i Cafi  dico fcienKM, 

• . ' ‘ * 

LA  feienza  de  i Cali  c’infegna  à conofcered  di- 
fetti morali,  cioè  volontari)  delle  nollre  at- 
tioni,che  chiamiamo  Peccati*  kiceuono  le  nollre 
anioni  quella  forte  di  difetti,  quando  non  loilo 
conformi  alla  loro  regola,che  è la  diuina  volontà, 
dichiarataci  per  via  di  legge . La  le^e  e di  due-» 
forti  Naturale, e Pofiriua.  La  naturale  e feruta  ne 
i noftri  cuprr  ,e  la  palefa  il  lume  della  fetta  ragio- 
ne »le  leggi  pofitiuefono  di  due  forti,  piume,  « 
Humane  ; e dell’Humane, altre  eectefia(l!che,altre 
iecolari.Onde  il  modo  di  dudiar  i Cali  pocrà  elier 

1Ucft0-  ; , - .Nel 


Xty.II&6.mi/o  fìudiodi  Cafi.  j jp 

. i Nel  principio  fi  contenti  lo  ihidiante  de  gli 
fcritti  del  Maeftro  , òdi  qualche  libro  di  Sommi- 
ili  , fiudiando  fecondo  il  modo  commune  propo- 
fto  fopra  nel  §.  t.  . ~ v • ify 

- z Dopòhauer  acqui  fiato  qualehe  cornicione 
idi  cafiy  vfi  diligerla  in  olferuare  nello  ftuaio  que- 
fi’orjdine . i. Procuri  di  pofledere  bene  quel,cnci 
Dottori  fcriuono  di  quefte  due  materie  del  volu- 
tario,e  delle  le^gj.i.Si  prefcriua  rordine,con  che 
hà  dafìudiare  cùcce  JLaltre  materie;  feguendo  l’or» 
dine  ò delie  leggi  p.maffimc  del  Decalogo , com’è 
ferina  rintrodutciòne  di  Toleco;ò  deli’attioni  hu- 
mane,copie  ne  dà  eie  mpio  la  Somma  di  Caietano, 
e di  Sduefiro. 5. Cominciando  dalla  prima  materia 
delle  prescritte,  penfi  tutti  i cafi,  che  pofiono  ap- 
partenere i quella  materia  in  péfieri,  parole,  ope- 
re» omroiffipni;;  ^ tutti  li  penlarà  fe  confiderara  in 
jqueltamateria  le  varie  forti  delle  perfbne,  gli  oa- 
getji  de  gli  atti,  la  varietà  de  i luoghi*»,  de  i fini,ael 
.modo?deltemp,o. Supplica  à i cafi,che  lafeiafle  di 
;penóu:e,con  la  lettione  de  i libri,che  ne  fcriuono. 
:4.  -Confideri  i difetti  morali  di  ciafcun  cafo  > con 
vedere  à che  legge  non  fi  conforma.  5 .Oue  non  c 
ragione  euidente  della  malitia,  ò bontà  detratto  , 
fegua  il  parere  più  ficuro , come  fuol  elfere  il  più 
commune.  6.Per  aiuto  della  memoria,e  del  giudi- 
tio,e  de  gli  fcolari,  à cui  occorrerà  communicare 
ia  dottrina  imparata;  dairofferuationi,e  rifolùtiò- 
■ni  ficure,c’haUrà  fatto  fopra  ciafc  una  materia  nei 
cafi  particolari , formi  tegole  generali,  da  cui  fi 
-poflà  riceuèr  fufficiente  luce, e ficuramente  rifol- 
uere  tutti,  ò almeno ivn’intiera  forte  di  Cafi  ap- 
partenenti à quella  materia,  e fi  notino  fimili  rego 
U a quando  tradii  leggerei  libri  gli  occorreranno  • 

Z 4 1*  Sot- 


* v 


'mtjf  " -• 

%6o  Inflr.Fl.Tar.T.  Del  modo  di  fini. 

* LH.stu.  7*  * Sotto  cialcuna  regola  generale  fi  mettano 
diorù  Soc  niobi  cafi  particolari , la  cui  riiolutione  da  quella 
lt/u  T^eg.  dipenda  j e gli  autori  graui , che  fimo  dello  lleflp 
4 ^rcfefi.  parere. 

Cdsuttm.  * 3 Per  dar.oualch’efempio  del  modo  di  formar 
redole  venerali, ouero  Pnncipij  di  Cafi,ne  porre- 
mo in  quello  luogo  alcuni. Penfiamo  vn  lufHcien- 

* Ve  catalogo  (lamparne  al  fine  dell’Inftrutt.^.  òin 
foglio  feparato.  acciò  porta  efler  più  comodo  per 
chi  vorrà  leruirlene , non  folo  per  apprender  elfo 
con  facilità  lcicnza,e  giuditio  per  regolar  la  (ua_* 
<olciéza,e  de  gli  altri,*  ma  anche  per  le  Conferen- 
ze,& Accademie,  che  di  quelle  materie  nel  Clero 
fi  deuono  fare,  per  diuemre  prudenti  Confefiori  •. 
£ faria  vno  (limolo  vehemente  per  indurre  il  Clo- 
ro allo  fhidio  di  Cafi^è  quando  vno  s’hà  da  ordi- 
nar Sacerdote  , Culle  fopra  quelli  principi)  elimi- 
nato, per  far  proua  deirattitudine  àmimllrareil 
Sagramento  della  Confefsione , ch’il  Conciliò  di 

. Trento  feff.13 . c.  14.  de  Refor.  richiede  ndPòrdi- 

nando.  11  mode  di  far  conferenza  fopra  quelli 
♦ principi)  è lo  (lefio,che  regifirato  habhiamo  nella 

a.Inftr.nelcap.3. 

Principi/  di  Cafi.  -f-  • 

1 . ■ j ~ • • *i*  rr  ~ 

x T)  Eccato  è tutro  ciò, che  non  è conforme 
I alla  legge , e volontà  di  Dio . . ò fia  in 
penfìeri,  ò »n  p*role,òinqpfcfe^òVnommif- 
iiotic.SummiJte  v.Vtccatum-SancheZ  inprsc* 
l>  1 . ÌMrodm Jacr.doUr.  V.  1 .dtfi  O.àn.  1 5 ^ 

• 1 La  legge  > e volontà  di  Dio  ci  la  dichia- 
rano! Tuoi  effetti*  in  particolare  il  lume  na- 
--  < * • * turale 


\ •' Cap.I 1\§.6.  Dello ftudio di  Ca fi.  36  f „ 

[ turale  deila  ragione, la  facra  Scrittura»!*  era- 
r.  ditionc-apoftolica,!  precetti  de' fuperjori  Ic- 
girimijtl  communeparcre  de  1 Docrou  Car- 
tolici. S»Tb.  i.i,q>9$.  Introd'in  facr.do&r • 
t>.6à  nu.i6.to  D-7.n.  1 *•& i.L.7dtff  3837.  , 

3 E' peccato  mortale  furto  ciò,  che  e con- 

trarioalla  volontà  di  Dio*  e per  confeguenza 
Ci  fà  perdere  Famicitia  con  Dio,eci  fà  in* 
correre  alla  pena  eterna  . lntrod-i*¥au  0*6* 
fi» 1 ^,t 6-^ ito il* 3 l • 

(£■  q $$.*•!•  Gratian.dili  iS'S**cbtZ  in  Trxc* 
li.c.i-  x 

4 Non  éconrrario  alla  volontà  di  Dio,« 

per  confeguenza  non  é mortale,  ma  veniale 
quel  peccato, clje  non  fi  conforma  con  la  vo- 
tomi di  Dio, ma  in  materia  !eggicra,*ò  fenzi 
.perferta  auuertenza,ò  confenfo»  ancor  che  Ut 
maretta  flagrane.  Introd-  i-Par.D  6.n.  164.  * 

f.Th.to  Gratian.  fup.  Btllar ,l>b- 1 - dt (iatu pece* 

e-  «o.  Tradir  rc&nlàs  ad  difeernendu  per feftam 
corfiderationem , cr  conferì fum  Sancbe^fupra 
Uniti  17  \ l* 

5 Non  é contrario  alla  'Volontà  di  Diò 

quel  peccato,  checommunemcnte  da  huo- 
mini  prudenti  fuiene  che  Dio  non  fe  lo  ri» 
pura  ad  ingiuria*  òcommuncmente  fi  giudi- 
ca cflT-  r poco  difforme  alla  ragione . Supra 
Trincipio  a»  V. 

• W...  •* :-oh  $ »r  k jfeCy.-'v  T>  --  / 
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J.  . * 

L 7 per  lo  studio  do  i sacri  Canoni,  e dille  Leggi,  , . 

k /k':  v-  ti*  . ' • ,1  * , ’ \ v , 

LE  Leggi  ecdcfiaftiche,  chan  nome  di  Cano- 
ni, e le  fecolari,  fono  rufcelli , che  dcriuàno 
dall'eterna,  e fomma  legge , che  è la  ragione.dcUà 
diuina  fapienza,che  ci  prefcriuerefccutione,&  il 
modo  delle  noftre  azioni.  e l’cccleliattiche  leggi, 
e le  fecolari  fono  regole  de  gli  atti  humani  : il  cui 
fine  immediato  e la  perfezione  de  gli  atti , e la«* 
conformità  con  la  retta  ragione  ,- e conleguente? 
mcnte  con  la  diuina  volontà  : il  fine  mediato  è il 

ten  communc,  e la  quiete  delle  Republiche il 
uon  gouerno,ò  Zia  eccleliaftico  nella  Chiela  per 
via  de  ì. Canoni;  ò lecolare  per  via  dciralcrc  leggi 
in  tutte  le  communiti.  Da  duetto  preambùlo  ca^ 
uiamo  vn  particolar  modo,cne  tra  «li  altri, potrià 
vfarli  nello  Audio  de  i Canonie  delle  Leggi.  ■ 
i Si  noti  lo  ftudiante  Canoniila  tutte  i’attioni 
human e,(bpra  cui  polfono  calcare  Canoni, con^ 
.qualche  buon  ordine;  aiutandoli, le  bifognarà,de  i 
titoli  de  i tetti  Canonici . Il  limile  faccia  lo  ftu- 
diante  Legitta . c poi  cominci  à ttudiare  le  mate- 
rie fecondo  l’ordine,  che  s’hàprelcrizo  . ì 
a Ad  ogni  materia,  che  piglia  à ttudiare,  ridu- 
ca , dando  vna  feorfa  per  g, 
i Canoni,ò  leggi,  ch’à  quel 
ftudij  quei  Canoni , ò leggi,  procurando  primari 
d’apprender  bene  i termini,  appretto  la  fentenza. 
L’ intelligenza  della  fentenza , e le  fue  proue  li  car 
«ano  r .Da  altri  tetti,  c li  fàccia  diligente  collatio- 
fie  tri  i tetti  limili.  i.  Dall  e rilpotte  de  i Principi. 
$ .Dalla  fpolitione  de  i Dottori.  4.  Dairviò,prati- 
ca,e  conlùetudine. 

t a Pur 
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8 a Perlo  studio  della  sacra  Scrittura . 

1 ..**  *'  **  - «•  '*'•<  • ■*  -J*  'A-, »•*  9 . JS 

> T A Scrittura  fiera, e le  traditioni  apoftoliche 
Li  fono  due  fonti  nella  Chiela  , da  i quali  ci 
fcaturiicela  dottrina  della  Fede, in  tutti  due  fi  có- 
tiene  la  parola  di  Dio  : neìl’vno  Icritta , nell’altro 
con  voci  viue,r  con  la  perpetua  pratica  dichiara- 
ta, ci  manifefta,&  indegna  in  quelli  Dio  tutte  le_> 
verità,che  vuole  crediamo, e tutti  gli  atti  virtuofi, 
in  cui  dobbiamo  eforcitarci  perlanoftra  pcrfet- 
tione,  e fatate . Le  difficultà, che  nell’intelligenza 
del  diuino  tetto  della  Scrittura  occorrono , fono 
innumerabili;  e la  vera  fpofitione  di  quello  è mol- 
to importate  e per  lo  bene  particolare  d’ogn’uno, 
é per  rvniuerfale  della  Chiefa.perciòper  appren 
dere  fenza  errore  le  verità  in  quello  contenute  , 
deue  e lo  ftudio  efler  ardentiffimo  , è le  diligenze 
maggiori ;,  ch’in  tutti  gli  altri  ftudij  delle  fcienze . 
Noi  breueméte  proponiamo  quelVinduftrie  par- 
ticolari, rimettendoci  à quel, che  diremo  alla  Itela 
nella  feconda  parte  di  quella  Inlìruttióne . 

1 Nel  principio  s’apprendano  bene  i principali 
Canoni,  e Regole,  che  fógliono  * i Dottori  pro- 
porre per  l’intelligenza  del  fonfo  e letterale, e mi- 
itico  della  facra  Scrittura.Ne  propongono  à Tuffi* 
cienza  eSalmeròne  nel  1 .tomo  de  i Prolegomeni, 
c Ribera  ne i Commentari]  de  i Profeti  minori.- 
. 2 Si  formino  due  Indici  di  materie,ò  titoli, con 

qualche  buon’ordine  ; vno  delle  Propofitioni , ò 
verità, che  s’han  da  credere  ; l’altro  dell’attioni  di 
tutte  le  virtù  e Teologali , e -Cardinali , che  s’han 
da  operare :alche  può  giouare  l’Indice  bibblico,e 
qualche  libro  di  Teologia, come  faria  la  Somma  di 
S.  Tomafo , e lenoftre  Propofitioni  della  1 .Parte 
delfliitrod.  3 Si 


a Legt  f. 
Aug.Lt.de 
Do&r.cbrl 
sttans . 
b T rident, 

*{>•*• , 

, - V.  • 
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nottr.  Irim 
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t Tm  libro 
Swd,  Soc. 
Jau  'K'g. 
J.  Proftjf. 
tac.  Script, 
d ^cig, 
l.t.élt  l>0- 
Brtnocbri 
ninno  c.y. 
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3 Si  dia  principio  à fhidiarc  la  làcra  Bibbia  da 
quel  libro , ch’à  cialcuno  farà  più  à gutto  , ò più 
comodo . In  ogni  tetto  fi  procuri  prima  d'inten-  ’ 
der  bene  il  lenlo  letterale . E l'ordine  per  arriua-^ 
re  alla  piena  intelligenza, potriaetfer quello. 

1 .Si  legga  vn’Interpretc  de  i più  celebri  a. Si  veg- 
ga l’originale  ebreo , e la  vcrfione  de  i JLXX.  nel 
teffcmento  vecchio  > e l’originale  greco  ne  i libri 
fcritri  da  principio  in  quella  lingua.  3 . c Si  confi-  - 
deri  il  modo  di  parlare,e  le  figurc,che  vfa  la  facra 
Scrittura.  4.SÌ  faccia  collatione  del  luogo,che  s’hà 
per  le  mani , co  i tetti  precedenti , è feguenti  • 

5 .d  Si  faccia  collatione  dello  ttettb  luogo  con  altri  - 
limili  luoghi.  6.S1  leggano  gli  altri  Interpreti,  fa- 
cendo collatione  delle  fpontioni.  7 S’auuerta  co- 
me l’interpreta  la  Chiela  con  qualche  Decreto , $ 
Traditane.  8 . S’abbracci  l’vna,ò  le  più  fpofitioni 
veie,fe  più  ve  ne  follerò.  9.  Il  luogo  già  intefo  fi 
noti  ne  gl’ Indici  accennati  nel  S. precedente, fotto 
quelle  Pi  epofitioni,ò  materie,à  cui  fecondo  il  ve- 
ro lenlo  quel  tefìo  appartiene . Queft’Indici  aj>- 

J sortano  molte  vtilità.  Additano  materie  nobi- 
iflime  perle  prediche  : Stegcriicono  argomenti» 
e prò  uc  potenti  fiime  per  lecontrouerfie  con  gii 
Eretici  : Confolano  grandemente  l’anima  nettai 
confideratione  delle  verità  cattoliche  : Mettono 
in  ordine  molto  comodo  per  imparare  con  frutto 
maggiore, e per  infegnar  nelle  Scuole,  la  Pqfitiua. 
Quale  potria  in  due  parti  dittinguerfi,cioé,in  Re- 
gole  d interpretare  il  facro  tetto , i&  in  materie-» 
ordinate  delle  verità  da  crederli , e de.Tattioni  da 
operarli. 

4 Dopo  il  fenfo  letterale,  in  ogni  tetto, che  lia 
di  ciò  capa  ce,  fi  tiouino  i fuoi  leali  Buttici,  ò Ipi 

rituali. 
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rituali. Cornea fenfo letterale  è quello,che  viene 
lignificato  dalle  parolejcosì  miftico,c  fpiritualeJ 
fenfo  é quello,  che  lignifica  il  lignificato  delle  pi. 
role  ,cioe , le  cofe,  che  ci  fono  date  ad  intendere 
per  via  delle  parole . Perche  nella  facra  Scrittura 
Iddio  per  darci  a conofcerc  le  fue  verità,  pi  di*, 
per  legni  non  foto  le  parole , ma  anche  le  cofe  fi. . 
gmficate  da  effe  parole.  Per  efempio,  Con  la  pa. 

n »J3ie.ruraIcm  » ci  lignifica  quella  città  celebre 
nella  Qiudea;  e con  ella  città  ci  lignifica^  addita 
fc-Chiefa.  E perche,  come  lopra  s’è  detto.  Iddio 
co  la  facra  Scritturaci  ammaeftra  nelle  verità, che 
dobbiamo  credere, & operare:  il  lignificato  milU- 
co  , che  appartiene  adoperare , fi  chiama  fenfo 
Tropologico , o Morale  : quel, ch’appartiene  alle 
cofe, che  lì  deuono  credere  di  Criilo,e  della  Chie 
la , fi  chiama  Allegorico  : quel , che  ci  dichiara  lo 
Itato  beato  del  cieTo,  Anagogico.  Orpercauarc 
i fenfi  milbci  dal  letterale  j , Si  confideri  fc  le  pa.. 
roie  de  teilo,chabhiamo  per  le  mani,in  altri  luo. 
ghi  della  facra  Scrittura  altre  cofe  lignificano: Afe  , 
le  cofe  lignificate  dalle  parole , in  altri  luoghi  del 
trito  lacrò  fi  piglino  per  fegni  d’altre  cofe,  è.fe^  ' 
tantali  proprietà,  che  pollino  pigliarli  per  figni. 
iicar  cofe  appartenenti  alla  no/ira  iiiftruttionL, 
circa  le  còfe  da  crederli , e da  operarli . Aiutari 
per  questo  confideratione  il  libro  detto  Svina  al.  ' 
le^oriaium,  e la  nofira  Incr.j .Par.D  8 . a.Se  tro- 
!e.Paro,e  » ò teefe  pofiono  fecondo 
Scrittura,  e fecondo  l’interpretatione, 
«Vlo dei  lasci  Dottori  ,hauer  altro  lignificato 
cattolico^  ta'mentc  congruo  à i refti  precedenti, ; " 
e leijuen truche  paia  lecceralejpofiìamo  ficuramea. 

« interpretare  ìL  cello  lacro  fecondo  quel  lignifi- 
cato. 
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cato,e  lenfo  miftico.Per  apprender  meglio  il  mo- 
•f  do  di  cauar  i lenfì  miftici,  fi  confideri  co  attentio- 
ne  ilmodojche  tiftne  S.Gregorio  ne  i Tuoi  Morali.  * 
3.  Notarono  ne  i due  fopradetei  Indici  i luoghi 
della  l’acra  Scrittura  fotto  quelle  materie,  à cui  le-' 
condo  i lenii  miftici  appartengono,come  s*è  det- 
to del  lenfo  letterale. 


Del  modo  di  Budiaré  per  apprender 
e ognitione  dt  Dio  per  lo  profitto 
^ proprio  t e degli  altri  * 

Cap.  3.  . b 
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\TOn dobbiamo  abbracciarlo ftudio di  veru- 
J_\,  na  icienza,  e fe  per  .fine  principale  di  quel- 
lo non  ci  proponiamoti  acquillo  della  cognitione 
di  Dio,  e delle  virtù  e per  farci  habili , le  così  ri- 
chiede la  noftra  vocatione,per  l'aiuto  fpirituale__> 
de  i prolsiminoftri.Dice/  S.13ernardo,checurio- 
fità  e lo  ftudiare  fidamente  per  fapere . Si  deue_-> 
dunque  da  gli  lìudianti  conieruar  tempre  viua_» 
l’intehtione  di  quello  fine  principale  > & vfiar 
modo  di  ftudiare  , che  fia  efficace  per  arriuarci . 
A noi  pare  molto  a propolito  il  tegnente'. 

1,  S apprendano  viuamence  quelle  verità  cat- 
toliche,c lì  procuri  à beilo  ftudio  co  fupcrar  ogni 
diffìcultà,  & impedimento,  di  formarne  concetto 
tanto  certo, chiaro,  e vago, che  tiri,  e trattenga  di 
continuo, le  lìa  poflibtle,  nella  lua  confideratione 
l'intelletto  . 1 . a Che  Iddio  é il  lupremo  princi- 
pio, caula , & origine  j onde  procede  tutta  l*vni- 
uerfità  delle  creature , b come  raggi  dal  Sole__> . 
z.c  Ch’egli  con  la  l'uà  fullanna  inuiubile  c prefen- 
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te,&  intimo  a tutte  le  creature:  d e con  la  fua  po- 
tenza le  conferua  nelTeflere  : e col  Tuo  « imme- 
diato concorfo  l’aiuta  ad  operare  le  loro  actioni . 
3 .Che  per  conferenza  tutte  le  cofe  come  effetti 
di  Dio  , fono  cialcuna  nel  modo  fuo  , fìmilitudini 
delle  perfettioni  diuine  : / da  cui  quelle,  come  da 
cèrtifiimi  fegni,fe  bene  con  improportione  infini- 
ta, ci  fi  nianifellano . 

« a Dalla  fudetta  feconda  verità  cauiamo  quelle 
pratiche.  1 .Di  non  cominciar  mai  à lludiare,fe__> 
prima  non  ci  fermiamo  à fu  egli  arci  defiderio  di 
cono  fcer  Dio,  e profittarci  nello  fpirito  per  via_» 
dello  fludio  ; g e per  arriuare  à quefto,ne  diman- 
diamo aflettuofaméte  aiuto  dal  Signore,  e ne  fup- 

{ilichiamo  la  B.  Vergine,  & i Santi  ad  impetrarce- 
o , e l’Angelo  Cuftode  nollrod  cooperare  à Dio 
colfuo.minifterio,  Potria  recitarli  l’oratione  di 
S-Tomafod’ Aquino,  Creator  ineffabili /,  polla  nel 
fine  di  quella  Inllruttione . z.  Di  rinouar  quello 
defiderio , e preghiera  di  volta  in  volta  tra  lo  llu- 
diare.  3 .b  Di  alzar  la  mente  à Dio  nelle  dilficultà, 
che  cLOccorrono  nello  lludio, cercando  lume:  in- 
uocando.i  la  Vergine ,1  ’ An m elo ,il  Santo  Protetto- 
re de  i nofh  i ftucìij  : proponendo’,  per  ottener  la_» 
graria , l’emenda  di  qualche  nollro  mancamento  : 
offerendo  limoline  corporali,  ò fpirituali,  ò qual- 
che mortificatone , ò pia  opera , ò fuffragij  per 
l’ahfme  de'i  d^fonti.Han  molti  Iberimentato  pro- 
fitto grande  ne  gli, Alidi;  dopo  lnauer  offerto  fuf- 
ftagij  per  li  defonci.  iegno,ch’è  molto  d Dio  grata 

quella 
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Tn/tr.VI.  Pari.  Del  modo  i'tftuà. 
•Le^Ciìe  quefta  forte  di  mifcricordia.  4.  * Diringratiare  il 
tana  1. 1.  Signore  fubiro  che  fi  fia  apprefo  qualche  punto  di 
4 1 6 1 . a . 1.  fetenza  : attribuendo  tutto  il  noftro  fepere  aU’aiu- 
$.1*  cslce,  t0  diuino  : facendo  qualche  atto  deuoto,  per  gra- 
titudine : non  vantandoci  mai  della  dottrina;  anzi 
attribuendola  tutta  al  fauordi  Dio , quando  oc- 
corre parlarne  con  altri:  portandoci  eoo  humileà, 
k SA gnau  1 emodeftianell’attioni  publiche  di  collationi  » 
pjr.4.  e.  6.  difpuce,lettioni.  5 .Di  vlare  di  volta  in  volta  tra  lo 
S . io.  ftudiare,  alcune  ìmma^inationi  ecciraciue  al  chie- 

der aiuto  per  lo  ftudio  . come  faria , Immaginarci 
di  ìlare  in  Dio  , come  dentro  vn'infinito  Oceano 
1 Colofi.x.  di  fapienza  : ò dentro  le  piaghe  di  Giesù  , i che—» 
i*  contiene  tutti  li  telori  della  fapienza  del  Padre  : 

ò tra  1 Cherubini , fpiriti  bearilsimi,  tutti  pieni  di 
feienza, e lumi  diurni. 

3 Dal  fine  dello  ftudio , ch’èia  cognitionedi 
. Dio, e dalla  prima, e terza  verità  proporti  nel  §.  1 . 
fi  deduce  quella  pratica  . 1 Si  formi  qualche  bella 
immaginatione  della  prefenza  di  Dio  nelle  creatu- 
re;e  della  di  pendenza, c’hanno  tutte  da  Dio;  e del- 
la  fim'litudine  con  le  diurne  perfettioni  : come  la- 
ria. Immaginarli  le  creature  come  tanti  raggi  pro- 
cedenti da  vna  luce  d infinita  bellezza  ; ò com  i— » 
formofe  ombre  , ch’imitano  le  vaghiflime  peifet- 
tioni,che  tra  l’infinite, eh’  in  Te  rinchiude, fi  degna 
per  quefta  via  manifellare  à noi  la  d'uina  foli 3 ria; 
o come  rulcelli  di  fapienza  , che  lgorgano  dairin- 
finito  abiflo  del  diurno  intendimento .c  quefta  im- 
rmginatione  fi  riaoui  e nel  principio,e  nel  mezzo 
dello  ftudio  di  volta  in  volta . e faria  bene  leruirci 
di  qualche  fegno  , come  faria  del  fuono  dell'oro- 
logio, per  ifùe  diarci  à quelli, & altri  atti, che  vo- 
gliamo tra  lo  ftudio  formare . 1.  Dopò  che  fi  fari 
•-  ben 
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& ben  apprefa  la  fcienza  di  quallìuoglia  punto  della 

0 materia  , che  fi  fìudia , fi  confidai  con  attentione 
iJj  che  cofa  per  via  di  qaello  pofsiamo  conofcere  di^ 
if  Dio  : interrogando  noi  lìelsi,&  elTe  creature  : di-' 
ss  Biadandolo  da  gli  Angelica  i Santi, da  Dio  fteflo. 
jj»  e per  hauer  facilità  maggiore  in  quelle  confiderà- . 
1 ; tioni  a s’auuerta  ch’in  due  modi  polsiamo  per  via 
fi  delle  creature  conofcere  le  perfettioni  diurne—» . 
r.v  l’vno  è Aflermàdo,come  faria,  Dalla  bellezza  del- 

f la  luce  alzarli  à confiderai  la  bellezza  di  Dio , di- 

1 cendo  per  efempio,Come  bello  è Iddio?  Quante 
5 maggiore  la  tua  bellezza,  Dio  mio  ? &c.  l’altro  è , 
ì Negando  : per  efempio  , Non  è quella  luce  Dio , 

; Non  fono  in  elfo  quelle  imperfettioni,&:c.  Gioua 
1 grandemente  per  inalzarci  alla  cogniti one  di  Dio 

dalle  creature, fubitOjdie  s’è  apprefa  qualche  per- 
w fettione  di  quelle,prorompere  in  mille  lodi,  e be- 
nedirtioni  del  Creatore  s come  ce  ne  dà  efempio 
l\E.cclefiaflico ne i cap.39.42.4j . Giouaconfide- 
ràraJecreaturc  come  benefiéij,doni,  e mifericor- 
die  <5  Dio  verfo  noi , procedenti  dall’infinito  pe- 
lago delJa’diuina  bontà:  che  tali  veramente  fono . 
Gioua  confiderai  le  fiefle  creature  come  libri , e 
fcritture,ouero  legni  fignificatiui  de  i concetti  del 
diuino  intellettOjin  cui  in  modo  ineffabile  s’efpri- 
mono  tutte  le  diuine , e pofsibili  perfettioni . di 
quelle  alcunefrmanifefiano  ànoi  per  via  delle-» 
creature,  come  con  parole  feriti  j con  cui,trà  gli 
altri  modi, ci  parla  la  Sapienza  diurna . 3 .Si  confi- 
deri  di  volta  in  volta  l’infinito  abiffo  delle  perfet- 
tioni,e  bellezze  diuine, che  intime  fono,e  prefen- 
ti  à noboggetti,  che  felicifsimi,  e contentifsimi  ci 
rendono  anche  in  quella  vita  mortale  , quando  in 
qualche  modo  fi  conofcono.  e pure  per  non  viare 
; ir  • A a vn 
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Vn  tanto  di  diligenza  in  feruirci  per  arriuare  alla 
ConZìderatione  di  quelle  dalla  conZideratione  del- 
le creature jcome  s’e  detto  5 lafciamo  per  nnftra  « 
colpa  come  inuolta  in  fo’tifsime  tenebre  della  no- 
lira  ignoranza , con  noflro  grandissimo  danno , e 
con  ingiuria  d'efia,la  bellifsimaj,  e beatifsima  luce 
di  Dio . Ci  confonderemorci  faegliarcmo  defide- 
rio  ardente  di  contéplarla , e di  farla  conofccre  da 
tutti,  e dinfegnare  à tutti  il  modo  dinueftigarla . 


4 Per  vfare  lo  ftudio  in  modo, che  ci  Zìa  mezzo 
per  l’acquifto  delle  virtù,e  per  l’aiuto  fpirituale-» 
de  i nollri  profsimi , tri  l’altre  pratiche  vra  Zìa_#  ^ 
qucfta  . i.V  lèremo  diligenza  in  formar  nel  noftro 
intelletto  vn  l'ufficiente  concetto  delle  principali 
verità,  < he  con  la  Fede  Criftiana  crediamo  ; c de  i • 
principali  atti  delle  virtù  e Teologali,  e Morali  : c 
ne  tencrcmo  fempre  frelca  memoria, con  qualche  1 
buon  ordine.  a.  Ogni  volta,che  ftudiando  daremo 


• ria, ci  fermarono  con  attentione  à conZiderare,  Se 

può  da  quella  materia  dedurZì  qualche  proiia,e  ra- 


gione per  confermatione,  ò dichiararionc  delle—» 
verità  cattoliche,  per  difendei  le  dall' impugnatici 
ni  de  gli  auuerfarij , per  persuaderle , c publicarle 
à crinfedeli,&  à i Fedeli  ignoranti . Se  può  qual- 
che ragione/-  documento,  ò fienili  tu dme,ò  modo 
cauarZì,per  refercìcio  di  qualche  virtù, p£r  lo  pro- 
iitto  noftro  , per  incitare  à quello  con  fermoni  i 
• prolsimi  noftri , &c.  Sempre  s’habbia  mira  di  ri- 
durre le  lpcculacioili  in  pratiche.quefte  forti  di  ri- 
helsioni  inferiranno  ne  gli  animi  noftri  eminente 
prudenza , e ci  faranno  diuenir  molto  vtili  al  ben 
commune . 

5 X concetti,  i lumi,le  pratiche  fpirituali,  ch’il 


fine  d’apprender  fufficientemenre  qualche  mate- 


Signore 


g^’7  • • ' ••  * 
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Signore  U de  nai  à per  qucfie  vie  nel  $ .e 4.$.  ac* 
cennace  commumcarci,  li  noteremo  nell' Indir. » . 
de  1 luòghi  topici, come  per  lo  Audio  dell’doquc* 
za  il»  detto  iopia  5.3.11.2. 

4 •*'  ■'  .<• 

PARTE  SECONDA. 

Del  modo  di  ftudiare  la  facra  Scrittu- 
ra, e di  formar  conferenze  , 
c lettioni  fopra  quella  • 

- Proemio. 


Dii  finii  vfo , & ordine  di  quella 
injtrutùone . 

Tanto  neceflaria  la  dottrina^ 
delia  Fede,d  che  nonpoifono  a ttcb.jil 
gli  adulti  faluarfifenza  lacogni  6» 
noncd’etfa:  è tamo  certa, che 
tutte  l’euidcnze  delle  feienze-# 
humanc  con  la  Tua  certezza  paragonate  > fo- 
no incertezze  : è tanto  nobile , vaga , foaue, 
ch*a  fegl’tntellecci  rapifce’in  modo, ch’ogni 
altra  dottrina  di  quefta  vita  riputano  viltà,  , - . 9 

& amarezza.  Quefta  c vn’eccciientiflìma-  cf*tàtn! 
parucipationedei  tefori  della  diuina  fapien  rt/t  ^ f.,.' 
zai  6 6 dono,  c che  lo  Spi  rito  Tanto  confo  m-  nlfir* 

ma  liberalità  ci  hàdato.  Ori  libri, in  cui  qua-  d Tndtnt. 
fi  tutta  quefta  dottrina  d lo  Spirito  Tanto  ci  uju 4. 

< A a 2 hà 
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hà  fcritto, fono  i libri  della  facra  Scrittu  ra  2 
t i.Fet.  i.  oue  Iddio  in  vari)  tempi , e vfandodi  ftru- 
ai.  mento  la  penna  d’huomini  fanti  , ci  hà  regi- 
Arato  le  fue  riuetationi , appartenenti  alla-» 
dottrina  delle cofc,  che  da  noi  shan  da  cre- 
dere, e da  operare  per  faluarci.e  ciò  hà  fatto, 
perche  le  verità  sgabbiano  pronte,  c certe: 
non  fia  neceflfa rio  durar  molta  fatica  per  an- 
darle cercando:  non  fìa  cosi  facile  ài  mali 
maeAri  l’ingannarci:  habbiano  i Dottori, 
onde  pigliar  la  dottrina  fenz’errore.  Sono 
i libri  della  facra  Scrittura  vn  giardino , oue 
può  pigliar  l’anima  ogni  ricrcarione:  fono 
vn  fonte  indeficiente,  onde  in  abbondanza^ 
fcaturifcono  Tacque  de  i lumi,  e fent/meti  ài 
maeftri  dello  fpirito,  à i Dottori, à i Predica. 

. tori  : fono  vn’armario,  io  cui  fi  cuftodifce  ìsu 
{ Tridente  nobililfimaprouifionedegli  Arumenti/ per 
ttji'i,  c*u  difendere, conferuare, aumentare,  propaga- 
re la  vera  dottrina  della  Fede  Cattolica-.. 
O bontà  di  Dio,  che  con  tanto  amorofa  prò- 
uidéza  hauere  portato  ri  medio  alla  pouerrà, 
alle  tenebre,à  gli  errori  de  i noftri  intei  Ietti. 
Miferi  noi,  che  co  ingratitudine  abbomi'ne- 
uole  mettiamo  in  obblio  vn  beneficio  tanto 
diuino  ; nafeofto  teniamo  fotto  terra  ofeura 
di  negligcza,e  d’ignoraza  vn  teforo  tato  pre- 
tiofo . Neri  fuegliano  allo  Audio  della  facra 
Scrittura  , ne  raridità,  e fiacchezza  della  no- 
. Ara  anima  ; ne  la  fame  della  parola  di  Dio  » 

che  regna  ne  i popoli  Fedeli;  nc  la  perdita  di 

tanti 
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tati  paeli  già  infetti  d’ereiiajnc  la  neccffità  df 
cófefuar  la  Fede  Cattolica  ne  i membri  Cani, 

£ nei  decreti  della  Tanta Chiefa,&i  gridi  dèi  g Vidcj 
Yacri  Cócilij.  Noi  per  l'obbligo, c’habbiamo  frldjvf. 
alla  noftra  Madre  Tanta  Chiefa,  p cooperare 
àifuoidefiderij,ediligczecólenoAre  poue- 
fe fatiche^poniamo quefta  brene  inftruttiò  * 
ne; diè  come vn'idea dell'opera  fcritturale 
dTnrroduttionc,  ch'in  tré  Parti  ftaparo  hab- 
biamo.  La  giudichiamo  mezzo  affai  efficace» 
c modo  in  pratica  molto  facile  per  jpmouec  - ’ 

la  cognitione  delle  (acre  Lcttere,ò  fia  per  via 
di  Audio  priuato, ò per  via  di  lettioivi  publi. 
che,  ò p via  di  cófercnze, ch’il  metodo  d’eflfa  • 
è per  tutte  quelle  tre  cole  molto  à propoli to. 

Potria,fe  cosi  pareffeà  i Paftori: metterli  que 
fta  in  pratica  per  uia  di  cófcrenze,in  quei  luo 
ghi»  oue  non  è Lettore  di  Scrittura  » mentre  ‘ 
d'altro  mezzo  più  efficace  nó  fi  fà  jpuifione» 

Hi  lTnAruttione  tré  parti . Nella  prima  fi 
propone  il  modo  di  (Indiare  la  facra  Scrittu- 
ra,cdi  farconferenze,elettioni  fopra  quella 
per  uia  d'interpreti;  nella  feconda  per  uia  di  ♦ 

Pro  polmoni  ; nella  terza  per  via  di  Regole. 

II  primo  modo  fi  diuide  in  più  modi  : il  pri- 
mo de  auali  é faciliffimo  ; e perciò  deueria^ 
mctterfi  in  pratica  per  uia  di  Audio  da  ogni 
Cherico»ancor  che  rozzojeper  uia  di  confe- 
renze^ ogni  Clero»  ancor  che  poco  intelli-  jj  5^5, 
gente  : per  corrifpondere  à i dcfidcri  j della.,  eap. \ . dt 
Chiefii  b nel  Concilio  di  Trento  accennati»  Rtftr. 

A a 3 ficl 
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Del  primo  molo  dijì  tedio  conferenze  , 
* httìonifopra  tajacra  Scrittura 
per  via  d'interpreti.  Lap.u 


j T L primo  modo  contiene  tre  modi . II  primo 
1 e affai  facile  : c fi  pratica  così . Voglio  dar 
principio  à ltudiare  la  facra  Scrittura . Comincio’ 


gere  fopn  quei  libri  vn  folo  interprete  dei  più 
iodi,e  facili  jcom  e lària  lopra  gli  Euangelij  il  Mal- 
donato, e fopra  i Sa  mi  il  B'Jla;  mino. Leggerò  po- 
co à poco,  e più  volte  la  (iella  mterpretatione  : e 
fopra  o^ni  pezzetto  dell  intcrpretatione  già  letta 
laro  più  volte  rlfleisione,  per  capirla  bene,  e nte- 
nerla.E  quello  l'aro  o^ni  giorno  per  quel  tanto  di 
tempo,che  Balere  occupationi  mi  permettaranno . 
a.  Allo  Hello  modo  fi  poffono  far  Je  conferenze . 
S’aflegna  vno,  più  giorni  la  icttfmana  per  l’elèr- 
citio  della  Conferenza  Alcuni  giorni  pr  ma  s ?uui 
fino  quei,  che  s’han  da  trouar  prelenri,che  nel  tal 
giorno, in  tal  bora, nel  ta’e  luo  ìo,1ì  farà  la  Confe- 
réza  fopra  il  tale  luogo  dr  Scrittura,  col  tale  inter- 
prete : acci  > o n’vno,  che  vorrà  apparecchiarli, 
fìabbia  tempo  di  lai  lo. Ne’  tempo  delia  Conferen- 
za vno  delia  raunanza , apparecchiato  a ci*  fare , 
* leg^e  con  voce  aita,chiara,  e dilìicta  tre  volre  ler 
guite  a’cune  poche  righe  dell  m tei  prete  : poi  il 


volgare  la  llelfa  materia  letta  à tutti , o à 


arte  de  i congre  aci , facendo  che  i primi  a dire 
ano  i più  intelligenti  : dubito  ches’c  ripetiti 

u •'  • vaa 
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vna  parte,  fi  torna  nello  fletto  modo  à lecere  & 
a 1 tpecere  l’altra  parte  Tegnente , fin  che  fini  lcL> 
1 horadefla  Conferenza.  così  con  la  ripetitione. 
fpeiìa,  fatta  con  voci  viue,delle  ftefl't  colè,  fi  vie- 
»e  con  molta  facilità  ad  apprendere  molta  cosni- 
cionc  della  lacxa  Scrittura . Che  ditfkulta  ci  può 
effere  a raette>  fi  per  tutte  le  Diocefiin  eiècutio- 
ne  1 elercitio  di  quello  modo, ch’anche  può  lerui- 
rc  per  le  Conferenze  de  i Cali  di  coibenza  : & . 
o Dio  buono , non  diueirebbe  rutto  il  Clero  in  . 
breue  tempo  dotto,  & intelligente  di  Cali,  e di 
Scr  ittura  ? Non  fi  porgerebbe  con  quello  mezzo 
cfhcace  rimedio  in  gran  parte  all'otio , & à molti 
viuj  ? Non  ne  naicerebbe  rimedio  à molt’anime  : 
che  per  etter  guidate  da  ciechi , fi  perdono  ? Si  ri- 
ceica  per  queflo  niodo  altroché  la  volontà??  .Al- 
lo nello  modo  fi  pollono  da  qualfiuoglia  medio- 
cremente dotto  formare  lettioni  lopra  la  lacra-_» 
ri ccUra,  o fia  legendo  al  CIero,ò  fia  efplicando  i 
Wcn  tedi  ai  popolo.  Potrà  il  Lettore  con  dir  fola- 
mete  quel,  che  haurà  fludiato  in  vn  lòlo  interpre- 
ti Cfigor€  COtì  mJ°!ta  vtllita  de  BJi  Eccitanti,  ne 
per  queflo  modo  di  leggere  vi  è neceffario  altro , 
clie  hauer  ben  ruminato  la  materia  letta  ; acciò  fi 

K ■ «"forato  gualche  documento  criftiano , che., 
t . uogo>  che  s elplica,  fi  può  dedurre,  per  dirlo 
ai  popolo,  quando  a!  popolo  fi  le  igeile  .4  Circa 

icaònu°adcI,arC0nrei^^  Cl  deue  auucrtire3Che 
altem?  ft°  €feiCUI0./?a  di  maggior  profitto,  fi 
‘2  vna  Ripcutyonejch  vn  giorno  de  i de- 
Ur;  a“  h faccia  fa  Conferenza , enelfeguentc 

i cren»a  r10nC  dl  ^UCj  c^c  neda  precedente  Con- 
*****  fi  tratto;e  cosi  à vicenda  fi  facci  la  Confè- 

A a 4 lenza. 
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renza,ela  ripetitione  : acciò  le  ftefie  cofeÌante_# 
volte  ripetites  meglio  s'apprendano,  e reftino  per 
lempre  nella  memoria.  In  quella  ripetitione  ripe- 
teranno tutti,  o vna  gran  parte  della  Raunajiza^S 
nel  tempo, che  auanza,  potrà, chi  vorrà, dimanda, 
re  che  gli  Zìa  da  qualcheduno  più  chiaramente^ 
cfplicata  i’incerpretationc  repetutajò  che  gli  fia_, 
fciolto  qualche  dubbio,che  circa  quella  glfoccor- 
refle.ma  tra  gepte  rozza  ne  i principi;  fin  che  s’in- 
troduca qualche  cognitione  di  Scrittura , maffime 
quando  ne  anche  il  Prefetto  della  Raunanza  è in- 


1 


A 


f 


* ...  ; «vmm  t llr 

teUigente,  meglio  è aihrtìerh  di  quelle  dimaude^ 
contentarfi  della  fola  ripetitione . . 

^ TI  I P/*  Anii/%  ni  ri  ì A..  ^ _ 1 * • 


Il  lecondo  modo  dillu  diare  la  Scric  tura  per 
via  d’interpreti,  é più  difficile, ma  più  vede,  e per 
. ..  8cn*e  P11'1  prouetrax  la  iua  pratica  è laYegueme . 

V tdt  aha  i .Leggero  in  qualche  libro,cóme  faria  ne  i Prole- 

if m Aét  A/f/i  — . J:  o t • - 


de  Modo  gomeni  nel  primo  tomo  di  Salmerone , ò nel  cap. 
ftudendi  , 3 .di  quefta  inftructione,le  Regole, almcnolc  priL 

in  i.  fi /art _ tinnii  /f  A n 2 TX  - 1 J.  1 .• 


tn  i.part.  cipali , cheli  logiiono  da  i Dottori  dare perl’in. 
butto  In.  telligenza  della  Scrittura. z.Cominciarò  à Ihidiare 
Jtru8.  quei  lacri  tedi , di  cui  più  gullarò,  con  vedere  fo- 
* pra  ciafcun  cello  molti  de  gl’interpretij  elàminan- 
do  le  loro  interpretationi  fecondo  le  Regole^  . 

* 3 -Eleggerò  quelle  interpretationi, che  fecondo le 

Regole  giudicarò  vere,e  conuenienti.  4,per con- 
ieruare  memoria  delle  colè  lludiate  fcriucrò  conV 
qualche  buoi}  modo  l’interpretaciom  vere  con  le 
loro  proue  j e le  ragioni , perche  alcuna  interpre- 
tatione  non  fi  giudicali  conueniéte.  Perle  Con. 
feréze  di  quello  fecondo  modo  s’ofleruiquefl’or- 
dine  . i .Si  faccia  prouilìone  di  molt’incérprcci  di 
quel  facro  hbro,  lopra  cui  la  Raunanza  vuole  fare 
le  Conferczc.  2. Alcuni  giorni  pjàma  deH  afl'Qgn*.  . 

« / to 
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ir  to  alla  Conferenza , il  Prefetto  della  Raunanza-* 
i * -auuifarà  il  tetto  , fopra  cui  s’hà  da  fare  la  Confe-  . 
renza  : & affegnarà  d ciafcuno  de  i Congregati  il 
fuo  interprete  ; acciò  lo  pretiegga  fopra  la  mate- 
jia,di  cui  s’hà  da  trattare  nella  Conferéza,  e s’ap- 
I-  parecchi  à riferire  la  fua  interpi  etatione.Per  efem 
pio  : Si  vuole, fàr-confèreriza  fopra  i Salmi;  s’attc- 
gna  de  gl’interpreti 3che.s’hàno  alle  mani,  ad  vno, 

• ò due  dei  congregati  S. Agoftino , ad  vn’altro  Ti-, 

. telmanno,  ad  vn’ altro  Ianienio,  ad  vn’altro  Gene- 
brardó,  ad  vn’altro  Bellarmino,  &c.  3 .Nell’hora 
della  Conferenza  il  Prefetto  , ò il  Segretario  (che 
deu’ eleggerli  da  i congregati  atto  per  quello  me- 
ftiere  per  aiuto  del  Prefetto)  leggerà  con  voce  ai- 
tale diflintà  tutto,  ò parte  del  tetto  facro  affegna* 

..  co  .*  4^ Il  Prefètto  dimandarà  l’vna  doppo  l’altra , 

1 . l’interpretationi  de  i Dottori  alfegnati:  per  efem- 
piojQual’è  fopra  quello  tetto  l’interpretatione  di 
; a. . S.  A gollino?  &c,&  ogn’vno  de  i congregati  riferi- 
rà con*bel  modo  , e breuemente  la  lpottcione  del 
fuo  interprete.'^  .Il  Prefetto  facendo  comparatio- 
ne  delle  ipofitioni  riferite,approuerà  tutte,  ò più, 

.0  vna  fola,come  giudicala  fecondo  le  Regole  del- 
ia Scrittura:&  il  Segretàrio  notarà  le  decifionidel 
. -Prefetto. 6. Il  Segretario  raccoglierà  da  i Congre- 
gati le  fpófitioni  de  i Dottori , che  ciafcuno  deue 
portare  fcritte  con  breuità:  & in  cafa  quanto  pri- 
ma le  regiflrarà  con  le  derilioni  del  Prefetto  in  vn 
libro  tacciò  fe  ne  conferui  memoria.7  -Nel  feguen- 
te  giorno  di  Raunanza  non  fi  faccia  nuoua  confe- 
renza; ma  la  Ripetitione  della  conferenza  pattata: 
verrà  ogn’vno  apparecchiato  per  ripetere  tutte  le 
Ipofitioni  nel  precedente  giorno  riferite ,e  le  l)e- 
tuiìooi  del  Prefètto;  & à far  dubbi;  fopra  le  Deci- 
■ . ttoili  y 
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. ftoni,&  à rilpódeie  à i dubbi;.  & il  Prefecio  viari 
diligenza  che  tutti  s efercitino.  ripètendo, interro- 
gando,e rifondendo.  Per  aiuto  della  memoria»* 

{>er  ia  Ripetitione,  potrà  fare  ricorlo  chi  vorrà,al 
ibro  del  Segretario; il  qualc,quando  h folle  lafcia- 
j,  ta  di  ripetere  qualche  materia , la  potr^  cop  voce 

alta  leggere.  Da  quefio  modo  di  conferenze  fi  ca . 
na  il  modo  di  leggere  la  Scrittura  nelle  Jcuoleich* 

« ^.°Pi  a ciafeun  cello  riferire  le  varie  ìnterpreca- 

tioni  de  i DottormiHutare  le  falle  : confèimare»* 
con  autorità , e ragioni  le  vere  ; addurre  gli  argo- 
menti,che  contro  quelle  pollono  farli,  e le  rilpo- 
iie  a gli  argométi,e  dubbij:accennare  l’vip  di  quel 
retto  per  confermare  le  verità  cattoliche  , e per 
Pelerei: io  dell’attiom  virtuore  . e tutto  quello  fi 
può  fare  con  varij  modi , & ordini  ; di  cui  alcuni 
a ìnfìp.  i.  ^accennano  nella  i.par. delle  a nollrc  Inilrutc. 

€ *.$.$.  a II  terzo  modo  appartiene  b al  fenfo  millico, 
b Di  hoc  e Ipirituale  della  làcra  Scrittura.  Il  modo  di  caua- 
jtnfu  vii.  re  da  i celli  facri  quello  feniò , potria  effere  il  fe-  1 
bf'f.j.  gueme.  i Procuraremo  d intendere  bene  il  leni o 
letterale  del  tello,che  habbiamo  per  le  mani.  Sen- 
io letterale,  come  nel  3 capo  fi  dirà,  é quello,  che 
lignificano  le  parole  f ielle  del  tello.  il  lenfo  mifti-  * 

co,ouero  Ipintuale  è quello,chc  ci  vien  lignifica- 
to dal  lenfo  letterale.  !*er  efempio,Il  feniò  lette- 
rale , che  le  parole  del  primo  capo  della  Genefi  ci 
lignificano,  e la  Creatione  del  mondo,e  l’ordine, 
che  tenne  Iddio  in  queft’attione  : ma  quella  crea- 
tione,&  ordine  ci  lignificano  le  marauiglie,che  fi 
Iddio  nell’opera  iòpranaturale  della  gratia.  e que- 
Jto  è vno  de  i lignificati , e fenlì  lpintuali , ouero 
imitici  del  primo  capo  della  Genefi.  il  qual  lenfo, 
come  o ari  vno  vede,  non  può  intenderli,  fe  prim* 
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non  s’ intende  bene  il  fenfo  letterale . Si  chiama.*# 
fenlo  miftico , perche c occulto , e non  apparnce 
fubito, come  il  letterale  . Si  dice  lpiricua!e,sì  per- 
che fempre  lignifica  materie  di  Ipirito  : sì  perche 
è occulto,  e non  lubito  apparente , come  il  lette-  • 1 ' **  * 
rales  come  é lo  Ipiiito,  & anima  nofìia  rifpecco  al 
corpo . 2.  Intelo  chauertmo  il  lcn lo  letterale , 
prima  di  metterci  à cauare  lo  lpirituale  , per  il'ue-  ' . 

gliarci  annuendone  di  quello  fenlo, proporremo  • _ •. 

ainoftri  intelletti  i capi  principali  delle  materie 
appartenenti  allo  fpirito,cioe,alla  nota  falute,  e 
perfètcione.Quette  fono  di  due  forti}cioe  le  cofe, 
che  s'han  da  crederete  le  cofe, che  s'han  da  opera- 
re per  laluarci  : oucro , Il  nottro  fine,  & i mezzi 
per  amuarci.  Il  fine  e Jddio,e  la  cclefte  felicità  : 

1 mezzi,  Giesù  Critto  co  1 Tuoi  meriti  >e  Sagrame- 
li ; e le  virtù  con  le  loro  buone  attioni . A quelle 
due  colè  han  rrfpettoi  tetti  fiacri  : che  fono  le  pa- 
role , con  cui  lo  Spirito  l'anto  ci  dà  inftrurtione_ji 
per  la  falute.  Vn  catalogo  delle  ludecte  principali 
materie  fi  potrà  leggere  più  à baffo  nel  capo  1 . di 
quella  Inlti  uctiòne  . 3 . Andaremo  confederando 
quale  delle  macerie  fpirituali  potria  lignificare  il 
fenfo  letterale  del  tetto  , c’habbiamo  per  le  mani . 
t crouando  che  può  lignificare  vna,ò  più  materie, 
procurammo  d accertarci  le  veramente  le  fignifi-  . 
eia . Il  modo  d’accertarci  è , vedere  le  le  parole  di 
quél  tetto  in  altri  luoghi  della  Scrittura  tonifica- 
no letteralméte  quelle  "materie,  d cui  hora  noi  vo- 
gliamo il  loro  lignificato  mifticanience  riferirei . 

Onero , vedere  fe  le  cofe  lignificate  da  quelle  pa- 
role, in  altri  luoghi  della  Scrittura  fi  pigliano  per 
legni  delle  materie  , di  cui  hora  noi  penlìamo  che 
fono,  m itticamente  lignificaciue  : oucro,  ie  hanno 


& 
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tali  oroprietà , che  pollino  pigliarli  per  lignificar 

3uelte  materie.  Aiutarà  gràdeméte  à quella  confi- 
eratione  la  nodra  8 .Did.  della  3 .Par.dell’  Incrod. 
in  facr.dodtr.  4. Dopo  quella  diligéza  s’hà  da  vfàr-  v. 
c 'Ktgulat  ne  vn’altra.  < Ci  rimembrarono  le  Regole  appar- 
vide  infra  tenenti  à i lenii  nudici:  e fecondo  quelle  efamina- 
c.  3.  fyìm  remo  il  prefente  fenlo , ch’inuentato  habbiamo. 

3 . Par . in-  e trouàdo  che  non  è cótrario  alle  Regole,  faremo 
irod.c.3 . ceni  che  è ben  cauato  dal  tello  prefence.E  quello 
è vn  modo  di  crouar  cócecti  fodi  per  le  prediche. 
Vno  dei  modi  per  far  conferenze  per  li  fenli  mi- 
llici  lia  quello.  1.  Alcuni  giorni  prima  della  Con- 
ferenza, dal  Prefetto  lì  propone  à i congregaci  vn 
cedo  facro  : da  cui  ogn’uno  hà  da  cauare  qualche 
» lcnfo  mi  dico . i.Nell’hora  della  Confèrenzail 

/ Prefetto,')  il  Segretario  legge  il  tedo  propodo  : e 
poi  1 cógregati,vn  dopo  l’altro,  riferilcono  il  fen- 
jo  midico , ch’eglino  da  quel  tedo  han  cauato  j 
confermandolo  con  ragioni,  e regole . 3.  Il  Pre- 
fetto approua  i lenii , che  giudica  couuenienci  3 
quel  tedo;  e riproua  i fenli  non  ben  cauati  : addu. 
cendo  per  lo  fuo  giuditio  le  ragioni . Et  il  Segre- 
tario  regidra  tutti  \ fenli  addotti , e dal  Prefetto 
^ approuati . 4-  Nella  feguente  Raunanza  li  ripeta 

da  ogn’uno  quel , che  da  tutti  nella  precedente»»  ' 
% Cóferenza  lì  diflc,maffime  le  decilioni  dei  Prefet- 
* tojcome  nel  fecondo  precedente  modo  s’è  dettò. 
La  pratica  per  le  lettioni  lia  : Prima  addurre  la_j 
fpofitione  letterale  del  tedo  facro  : poi  vno,ò  più 
lenii  midici. quali  nelle  fcuole  polfono  con  raeio- 
«i,  e regole  confermarli i :: 

.'l'h.'i  1 - < . . . 
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Del  fecondo  modo > per  vìa  di  Pro - 
pofitiofii • Cap.  2. 

QVefto  capo  hà  due  parti.Nella  prima  fi  pro- 
pone il  modo  di  ftudiare , e di  far  confe- 
f renze , e letcioni  fopra  la  facra  Scrittura 
per  via  di  Propofitioni.  Nella  feconda  fi  fcriue— % 
vn  catalogo  delle  verità  criftiane  , che  fi  polfono 
con  luoghi  della  facra  Scrittura  proporre , e con- 
fermare j e fono  come  vna  fomma  della  dottrina  » . 
che  ne  i tefti  {acri  fi  contiene . 


odo* 

f J L modojcon  che  ftudiaremo  la  Scrittura  per 
1 via  di  Propofitioni,  larà  quello . 1.  Ci  for- 
marono , come  le  ne  dà  efempio  nella  feconda».» 
parte  di  quello  capo , le  principali  propofitioni. 
delle  verità  cattoliche  appartenenti  alla  dottrina 
delle  cofe,che  douemo  credere,  & operare.  A far , 
quello  ci  aiutarà  la  Somma  della  Teologia  di  San 
Tomafo.  2.  Vfaremo  lo  lludio  della  lacra Scrittu- 
ra , per  confermare  con  tefti  facri  le  fudette  Pro- 
pofitioni. ilchc  fi  può  fare  in  due  modi . Il  primo 
modo  è * Pigliare  le  Propofitioni  ad  vna  ad  vna_» 
cò  qualch’ordine,ò  fenz’ordine,  fecondo  l’occor- 
renze:  è per  confèrmatione  di  quella  andar  ccrcà- 
do  i tefti  facri, che  fanno  al  propofito.  Perla  qua- 
le diligenza  gioua  l'Indice  bibbico  , il  libro  chia- 
mato Concordanzia  , gli  fcnttori  di  Teologia—» 
Scolaftica,  e di  Concrouerfie,  che  fogliono  addur 
molti  luoghi  di  Scrittura  per  prouare  le  dottrine 

catto- 
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cattoliche.  Poi  confiderai  con  attentane  la  for- 
za , che  ciafcuno  de  i tetti  trouati  hà  per  confer- 
' mare  quella  Propofitione,con  legger  le  ipottrìoni 
de  gl  Interpreti  e con  vedere  le  i Padri,o  gli  altri 
Dottori , ò i Concili;  feruito  lì  fiano  di  quei  tetti 
per  la  confermaticne  della  fletta  verità.  Il  fecoiw 
do  modo  é , fiudiare  la  facra  Scrittura  nel  modo'* 
che  nel  precedente  i capoS.i.&  *.s'i  piopótto: 
C iubiro  ch'apprelo  hauercmo  il  fen  o cfvn  tetto  , 
rcgittrare  quel  tetto  à quella  Propofitione , e ma- 
teria,atta  quale  appartiene.  Cosi  pian  piano  arri* 
uartmo  ad  hauer  mficme  in  qualfiuojlia  Propoli-* 
tione  cattolica  tutti  i facri  tetti , cioè  la  dottrina  * 
che  lo  Spirito  lanto  ci  hà  falciato  fcritta  circa__* 
quella  Piopotttione.  Lvtilirà,  che  da  quetta  dili- 
gcn  a lì  riceuono,lono  m andi,  e molte  . Perché 
le  vogliamo  per  noflra  conlolatione  làpere  qqfel , 
che  circa  vna  materia  le  ne  dice  dallo  Spirito  làn- 
to  nella  facra  ScntcurarPhabbiamo  inlìeme  raccol- 
to apprdfo  ad  vna  Propofitione.  altrettanto  * fe 
vogliamo  medicai  o quella  materia  per  via  di  Sene 
tura . Se  ci  occorrerà  deputare  con  qualche  Ere- 
' tico,  . Icriuere  contro  qualche  erefia.uon  ci  è ne- 
cefiai  ia  altra  fatica  per  trouare  i luoghi  della  Serie 
tura  in  corifei matione  della  verità  cattolica^». 
Per  confermare  nelle  prediche  la  dottrina  > ouero 
concetti,  che  diciamo, con  tetti  làcri  ; 1-habbiamo 
in  pronto.  Ci  trouiamo  la  làtica.già  fatta,  fe  vor- 
remmo , leggendo  nelle  icuole,  ò icriuendo  libri , 
fondare  nelia  Scritturala  dottrina  della  Teologia 
fcolattica.  Ma  molto  più  quetta  diligenza  ci  aiuta 
perlài  vtili  lettioni  l'opra  la  latra  Scrittura . Per- 
che o le  lertiom  fi  fanno  al  popolo  : & il  modo 
molto  profitceuole.iaria  in  ogni  lettione  iriiegnar 
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ri  popolo , e dichiarare  vna,  ò p»u  delle  verità,  che 
delle  credere,  e dell’attioni,  & efercitij , che  deue 
efejuire  per  ialuarfi,  e per  profittar  nello  ipirito  s 
adducenao  in  confermatone  i tefti  làcri . e quella 
fatica  ci  la  trouaremo  già  fatta, con  hauere  ftudia* 
to  nel  modo  fudetto  la  facra  Scrittura  . O le  let- 
tieni  di  Scrittura  fi  fanno  nelle  Scuole  leggendo  la 
Teologia  Pofitiua.  & il  modo  di  dar  cogmtione__* 
à eli  fcolari  in  breue  tempo, e con  ordine, e meto- 
do eccellente,  e facile , ai  tutta  la  Scrittura  facra  , 
faria,feruirfi  della  iudetta  diligenza  di  ftudio;  & in 
ogni  lettione  addurre  vna,  ò più  * delle  ludette_^ 
iVcpofitioni  con  tutti  i tefti  della  Scrittura,che__>' 
k inlegnano,ò  confermano  ; con  dichiarar  hreue- 
mente  quei  tefti,  quando  bifogna,e  confermare  la 
dichiaratione  con  l’autorità  de  gl’interpreti , con 
la  verfione  greca  de  i LXX.  con  l’originale  ebreo/ 
ò greco,con  la  traditone  della  Chieì’a,con  le  Re- 
gole della  Scrittura,&rc.  Quefto  modo  di  leggere 
partbrirà  ne  gli  fcolari  gli  ftefii  effetti , & vtilità , 
che  poco  auanti  hàbbiam  detto  nafeere  da  quello 
moao  di  ftud  are.E  quello  faria  vn  modo  di  ridur- 
re la  Pofitiua  in  metodo,  che  fin  hora  non  parche 
l’habbia,come  lo  vediamo  eia  tant’anni  nella  Sco- 
laftica  » E quefto  per  hora  balli  circa  il  modo  di 
fludiare,e  leggere  la  làcra  Scrittura  per  via  di  Pro-» 
polmoni . 

2 II  modo,  con  che  faremo*  le  Conferenze  di 
Scrittura  per  via  di  Propofitioni,  pot;  à efter  que- 
fto. i -Molti  giorni  prima  della  Conferenza  fi  pro- 
porrà dal  Prefetto, o da!  Segretario  à ruttala  Rau 
nanza  vna  Propofitione  , che  contenga  dottrina  , 
che  può  cò  molti  luoghi  della  facra  Scrittura  pro- 
UarfijC  confermarli,  come  faria  vna  delle  Propoli* 
- * tioni. 
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tioni,  che  noi  habbiamo  nella  feconda  parte  di 
quefto  capo  raccolto,  e fi  diftribuirauno  tutti  i li- 
bri della  lacra  Scrittura  à i congregati  : adeguan- 
do ad  ogn’vno  di  efii  vno , ò più  libri  : da  i quali , 
leggendoli  tutti  con  attenta  confideratione , hab- 
bia  da  cauare  i tefti  facri , che  contengono  la'dot- 
trina  della  Propofitione  propofta , ò la  conferma- 
no; & habbia  da  fcriuere  quelli  tefti  in  vna  carta . 
a.  Nel  tempo  della  Conferenza , nel  principio  fi 
tomarà  à leggere  la  Propofitione  : e poi  ogu’vno 
de  i congregati, vn  dopò  l'altro,leggerà  con  voce 
alca,e  didima  ad  vno  ad  yno  i tefti  appartenenti  d 
quella  Propofitione  , ch’egli  da  i libri  allignatigli 
hà  raccolto  ; & addurrà,  quando  bifognade,le  ra- 
gioni, che  prouano  quei  tefti  edere  àpropofito 
per  quella  Propofitione, cioè,  che  contengono,  ò 
có fermano  la  dottrina  della  Propofitiqne,  fia  per- 
che così  tutti,ò  alcuni  de  i graui  Dottori  gii  elpó- 
gono;fia  perche  la  Chiefa  così  l'hà  intefo  in  qual- 
che Concilio;  fia  perche  quel  fenlò  fi  caua  dal  cò- 
tefto,ò  dall’originale  Ebreo, ò Greco,  ò dalla  ver- 
done de  i L X X.&c.  3 ! . Ogn’vno  darà  al  Prefetto 
la  fua  carta, oue  Ibride  i tefti  raccolti . & il  Prefet- 
to ò portarà  feco  tutte  le  carte,  ò le  compartirà  à 
i congregati, per  riuederle,  è farci  l'opra  matura^» 
cofideracione.  #4. Nella  prima  Conferenza  i Reui-’ 
fon  delle  carte* c de  i luoghi  raccolti,  publicaran- 
no  ilgiuditio  loro}  approuando  quei  luoghi , che 
paiono  à propofito  per  la  Propofitione  j e ripro- 
uandoquei , che  giudicano  hauer  lenlò  alieno  da 
quella,  e dopò  quelle  decifioni, fi  proporranno  da 
i congregati  dubbi;  circa  quelle  : c fi  rifponderà  à 
i dubbij.5 .11  Segretario  /cimerà  in  vn  libro  prima 
la  Propofitione,  e poi  tutti  quei  tefti  facri,  che  la 
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confermano , fecondo  la  ^ieci/ìone  de  i Reuifori  : 
acciò  chi  vorrà  pigliarne  copia,  lo  pofTa  fare . In 
quello  modo  accomunando  i Congregati  le  loro 
fatiche,  e feruendo  ad  ogn’vno  lo  Audio  di  tutti , 
verranno  in  breue  tempo  có  molta  facilità  ad  ac- 
qui llar  l’intelligenza  di  tutta  la  /aera  Scrittura  j & 
ad  Jiauer  feco  materie  molto  leelte  per  concetti , 
per  prediche,  per  lettioni,  per  difpute  con  Ereti- 
ci , per  ifcriuere  libri , per  altre  occorrenze . Per 
maggior  chiarezza  di  quel , che  qui  lì  dice , e per 
efempio , mettiamo  vna  Propoli  rione  co  i tefti , 
che  la  confermano,  cauati  (blamente  da  vn  libro  , 
per  nò  elfer  luughi,  cioè  dairEuangelio  di  S.  Mat- 
teo: Che  Giesò  Crifto  è vero  Iddio.  Matth.r.23. 
Et  vocabitur  nomea  eius  Emmanuel , quod  e/i  in- 
gerpretalum, Nobifcum  Deus . & cap.3. 17.fi/Ve/! 
Jìiiutmeus  diledus , in  quo  mibi  bene  compiami  • 


Matth.9.4.#/  cum  vidiffet  lefus  c olitati onet  eorum 

‘ ‘ Ihl 

fra 

gclum  meum  ante faciem  tuam,qui  praparabit  vìa. 


(falò  Iddio  vede  i penfieri  de  gli  huomini.  2.  Par. 
6.3  o.Ierem.i7.io.)& c. 11. io. Ecce  ego  muto  An~ 
1 ante  facie 


tuam  ante  te.  (e  pure  Malach.$  .1.  donde  quello 
luogo  preferEuàgelilta,dice  Iddio,  E cce  ego  mét- 
ta Angelum  meum , & praparabit  vìam  ante  facit 
me  am . ) * & nu.27.  Crifto  lì  fa  vguale  al  Padre , * Sx  tìl* 
perche  hauendo  detto;  Reuelafìi  eaparuulisSog-  lar.  Atba • 
giunge  ; Omnia  miti  tradita  funt  à Patre  meo,  er  naf.  Chry. 
ttemo  nouit  Filium}  nifi  Pater , neque  Patrem  quit  Joft.  Eutb . 
nouit , nifi  Filiti t , ir  cui  voìuerit  Filius  r melare . T beopb/l» 
&c.  14.3 3 . Veneruntit & adorauerunt  eumy  dicen * 
ter.Verè  Filius  Dei e/.& c.16.16, 17. Simon  Petrus 
dixis:  Tu  it  Cbrifius  Filius  Dei  yiui . F^efpondens 
rutene  lefus  dixit  eiiBeatus  es  SimS  Bar  Iona:  quia 
iarOjtT  Jan&uis  non  reuclauit  tibifed  fater  meusK 
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lui  in  catto  eft . & nU-17*  Filiu J bominb  venturut 
ufi  in  gloria  Pairii  fui  cum  n fitto  sub, & c.17  -1* 
tiice/t  Piliui  meus  dtleffutSc  nu.a4.i5.16'  %jgee 
terra  à quibut  accipiunt  /nhutum,  vel  tentum  ? à 
firii  irnuyon  ab  alienili  ir  rie  dixin  Ab  allenii.  Dotili 
ito  lt  fui:  Ergo  liberi  /uni  filq.  &c.n.a  nu.4x.aa  ti- 
nelli capitis . &uìd  vobit  vtdetur  de  Cbriito  ì Cf*c* 
li  c.26.63  * diutù  te  Per  Ventri  viuurrh  vt  db 

gai  nobii  fi  tu  ei  Cbriitui  Filine  'Dei  , {ff*  & C.X7» 
k a.  Veri  Ftlius  Dei  erai  iste . . 

3 Habbiamo  fcritto  tré  Parti  d Introduttione 
in  Ocra  doftrinam.Nella  prima  fono  tutte  le  Pro- 
pofitioni  appartenenti  alfa  dottrina  della  Fede  , e 
delTartiom,  e virtù  criftfaie  ; e penfiamo  aggiun- 
gere fotto  ciafcuna  propofitione  tutti  1 tela  facri, 
che  contengono,e  prouano  quella  dottrina.  Nel- 
la terra  Parte  fono  tutti  i Canonie  Regole,  enei 
Padri,  & i Dottori  fogliono  dare  per  Stendere]» 
facra  Scrittura.  Per  chi  vorrà  feruirfi-di  quella  fa- 
tica,vn  modo  molto  vtile  di  ftudiare  la  Scnttura  , 
faria, Cominciando  dal  principio  dell’opera,  pro- 
curar» di  appréder  prima  bene  il  fenfo  della  Pro- 
pofitioneje  poi  intendere, e ponderare  il  lento  de 
1 tedi,  che  sopportano  per  cófermatione  di  quel- 
la, & accertarti  fe  veramente  la  confermano  ; eoa 
leggere  il  cótefto,  le  Ipofìtioni  de  i Dottori, l ori- 
ginale Ebreo,ò  Greco,  le  verfìoni  icon  auuertirc 
rifiterpretatione,  che  ci  dafle  la  Chiefa,ò  la  tradi- 
cione;con  far  rifletfione  alli  Canoni, e Regole  del- 
la Scrittura . Ma  fe  lo  ftudiante  non  hà  capacitale 
commoditàdi  far  quelle  diligenze  per  accertarli 
del  lcnfo  de  i tefti  : fia  contento  di  ftar  a credito 
dell'Autore  di  quella  faticardel  quale  s’hà  da  peo- 
larc , che  habbia  viato  molta  diligenza  in  non  ad- 
durr 
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durre  tetto  alcuno,  che  non  habbia  feiifo  confor- 
me alla  Propolìtione,  à cui  confermatione  l’addul 
ce  . Si  ferua  dunque  della  dottrina  della  Propofi- 
tione  per  l’intelligenza  del  fenfo  de  i tefti,con  cui 
la  Propolìtione  lì  conferma,  e così  con  leggere»-» 
con  adendone  folamente  le  Propo/ìtioni  della  fu» 
detta  opera , e nella  Bibbia  il  cornetto  de  i tetti  iti 
confcrmatione  di  ciafpuna  Propolìtione  alleg  ati } 
verrà  in  breue  ad  ac.quiftare  vna  molto  eccellente 
intelligenza  di  tutta  Fa  fiera  Scrittura.  2.  A quello 
modo  di  ftudiare  corrifponde  nella  fletta  maniera 
il  modo  di  leggere.  & è,Che  il  lettore  della  Scrit! 
tura  nelle  fcuole  non  pigliaffe  ad  efplicare  librp 
alcuno  della  (aera  Scritturatila  lì  feruiffe  della  In- 
detta opera  , lpiegancJo  feguitamente  le  Propoli- 
tioni,&  i tetti  /acri, che  le  còfermano;  con  appor- 
tare per  maggior  intelligenza  de  i tefti,l’interpre- 
tationi  de  i Dottori,ronginale,il  contetto,  &:c. co- 
me  s>5  ^ dello  ftudio . e facendoli  quello  con. 
breuità,e  fcorrendojin  breue  tempo, come  faria  T 
in  vno , ò due  anni  ; lì  d.iria  à gli  icolari  vna  fuffi- 
ciente  cpgnitione  di  tutta  4 Scrittura  ; e materia 
di  tutti  iconcetti  fodi , che  pottono  ad  v/o  delle 
prediche  rrouarlì  ; e fondamenti  per  tutta  la  Teo- 
logia Scolaftica  $ & eruditone  per  le  dilpute  con 
gli  Eretici;&  vn’ Etica  lcritturaleje  tutta  fa  Politi* 
ua  in  metodo .oue  per  mancamento  di  quello  me- 
todo in  molt’anni  poco  lì  può  arriuare  à leggere 
di  Polìtiua  nelle  fcuole , c con  poca  vtilità  rì/pet- 
to  ^1  fudetto  . 3 . A quello  modo  di  ftudiare , e di 
«ggerc  corrifponde  la  maniera  delle  Conferènze. 
Si  propone  molti  giorni  prima  della  Conferenza 
* 1 Congregati  vna  Propolìtione  della  fudetta_j» 
i te#i*che  12  Propofitione  confermano  a 
B b a diftri- 
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diftribuendo  à ciafcuno ^dei  congregati  vn  certo 
numero  di  certi,  acciò  li  preueggano,e  fé  li  metta- 
no in  memoriale  fecondo  la  loro  capacità  gli  ftu- 
dijno,  fecondo  il  modo  poco  auanti  accennato,  e 
ci  apparecchino  dubbile  rifporte  à i dubbi).  Nel- 
l’hora  della  Conferenza  ciafcuno  de  i congregati 
apportarà  i fuoi  tefti  in  confermatione  deffa  Pro- 

{>ofitione  i e fe  farà  habile  à far  quello,  apportarà 
e ragioni  per  prouare  che  quei  tefti  fono  à pro- 
posto per  quella  Propofitione,&  argomenti  in_» 
<ontrario,e  le  folutioni  de  gli  argomenti, così  con 
i’afcoltare  ogn’vno  da  tutti  gli  altri , almeno  la  rt- 
pctitione , che  fi  fa  de  i tefh , riceuerà  cornicione 
*i  ua  della  facra  Scrittura . 

Proptfhioni. 

4 T L fine  dì  quefte  Propofitioni  è formare  vna 
1 fomma  breuiflima  aella  dottrina , che  nella 
facra  Scrittura  fi  contiene, da  prouarfi  con  la  fteffa 
Scritturai  & offerire  già  fattala  diligenza,che  cia- 
fcuno con  fua  fatica  dourebbe  vfare,  per  formare 
le  Propofitioni  per  lo  ftudio, conferenze, e Iettio- 
jii  del  fecondo  modo  in  quello  capo  proporto  • 
Auuertiamo , Che  le  quelle  Propofitioni  procu-  • 
faremo  d’intenderle  bene, e poffederle  1 ci  porge- 
ranno luce  per  intendere  qualfiuoglia  luogo  della 
facra  Scritturai  per  non  errare  ne  i fenfi.°perche 
non  ci  é luogo  nella  facra  Scrittura, che  nò  fi  pof- 
fa  ridurre  al  ienfo  d alcuna  di  quefte  Propofitioni: 
& ogn  vna  di  quefte  Propofitioni  contiene  dot* 
trina  vera,  e cattolica . onde  anche  ne  fegue , che 
con  la  dottrina  di  quefte  fole  Propofitioni,  ron  . > 
confermarla  con  la  fola  Scrittura , può  ciafcuno  - 
con  fuftìcienzai  fenza  temerità»  quanto  sila  dot* ,f 

c,  * trina. 
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trina  » in  qualfiuoglia  audienza  predicare . Acciò 
quella  Somma  meglio  s’apprenda,  bifogna  lapere 
la  materia  della /aera  Scrittura.  Ciò  ch’in  quella  fi 
contiene,  l’accenna  * S. Paolo  con  quelle  parole  : * j.7* 
Omnis  scultura  diurnista  inspirata, vtilis  eft  ad  do>  j §1$, 
cendum,ad arguendum,  adccrriptendum,  aderti - 
diendumin  imtitia  : vt  perpètui  fit homo  Dei , ad 
cmne  opus  bonum  insiruitus . E fi  raccoglie  dal  fi- 
ne , perche  lo  Spirito  fanto  ci  hà  fcritto  i libri  la- 
cri.cioè,per  darci  la  dottrina  necefiaria  per  la  no- 
ftra  lalute . Per  làluarci  c’è  necefiaria  la  Fede,e  le 
buone  opere.Dunque  la  dottrina  necefiaria  per  lo 
noftro  fine , ci  deue  inlegnare  quel , che  douiamo 
credere,  e quel,che  dobbiamo  làpere  per  l’eferci- 
tio  delle  virtù,in  cui  confifte  il  ben  operare . Tal- 
ché nella  facra  Scrittura  quelle  due  materie  fi  cò- 
tengono.e  noi  tefleremo  le  leguenti  Propofirionr 
con  quell’ordine  : nel  principio  quelle  , che  pro- 
pongono ciò,  che  s’hà  da  credere  > poi  quelle, che 
contengono  ciò,che  s’ha  da  operare. Le  principa- 
li materie , che  s’han  da  credere , appartengono  i 
T>ioy  à Crillo,  alla  Chiefa  militante,  alla  Chiefa_» 
trionfante . quel,  che  s’hà  da  operai  e fi  riduce  alle 
tre  virtù  Teologali,Fede,Speranza,Carità;  & alle 
quattro  Cardinali,  Prudenza,Giuftitia,  Fortezza, 

. Temperanza^  alla  fuga  de  i viti;, e peccati  à que- 
lle jyirtù  contrari; . Seguiremo  dunque  nelle  Pro- 
pofitioni  queft’ordine.e  chi  per  quelle  defiderafic 
maggior  elplicatione,!egga  nella  Somma  di  S.To- 
“malo  i luogni,che  dopò  ciafcuna  Propofitione  ci- 
tiamo.Manoi  già  habbiamo  ftampato  nella  i.Pai\ 
del la  nofti-a  Introd.  2445  .Propofitioni,  che  cópi- 
tamète còtégono  tutta  la  dottrina  facra  .Le  fcricce 
10  al la  Inilr.  feruan 0 j>  chi  nò  hauefle  quel  libro, 

Sb  } Di 


PRopofitione  i.  Vi  è Iddio.  S.Tbow.i.p. 

q.l. 

i Iddio  èvri  Colò.  q.n, 

3 Vi  è Iddio  Padre,  Figliuolo , Spirito 
fatuo, tré  Perfone  vgualiiincuièvnafolafo- 

ftantia,  & ettenza  diurna . q.i 9.30.39.42. 

4 II  Figliuolo  vero  Iddio  c generato  dal 
Padre  Dio  per  via  d’intelletto,  e lo  Spirito 
fanto  è prodotto  dal  Padre , e dal  Figliuolo 
per  via  di  volontà . qi 7. 

$ Iddio  è fommamente  femplice.  q.$, 

6  Iddio  è perfettiflìmo.  3.4. 

7  Iddio  è buono,  q.6 . 

8  Iddio  c infinito.  <7.7. 
p Iddio  è imméfo,  & in  ogni  luògo.  <7.$. 
10  Iddiocimmutabile.  ^.p. 

11  Iddio  è eterno.  17.10. 

11  Può  l’intelletto  creato  naturai rocntcL* 
conofcerc  Dio , ma  non  vederlo  com’egli  é* 

fj»  1 1. 

13  Può  l’inrellcrto  creator  Con  l’aiuto  Io- 
pranaturale  vedere  Dio  i ma  non  già  com- 
prenderlo* ibid • 

14  Iddio  è ineffabile,  q.  1 3. 

1 J Iddio  comprendere  fletto, e cohofcc-* 
tutti  gli  effetti  poflìbili,  e contingenti  ,c  gli 
occulu  pcnfìeri  del  cuore.  <7.14, 

. 16  Iddio  è lomina  verità.  q»\6. 

}7  In 
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17  In  Dioè vitabeatiflìma . 3.18.16.  . 

18  In  Dio  è libero  arbitrio.  4.19. 

19  Dalla  diurna  volontà  procedono  tutti 
i beni,e  tutti  i mali  di  pena,  ièid*  & q49* 

20  Iddio  ama  tutte  le  cofe,che  fono.4.1*. 

21  Iddio  è giufiiflìmo.  3.21. 

22  Iddioèmifericordiofiflìmo.  ibid» 

23  Iddio  c onnipotente.  4.15. 

24  Iddio  è la  prima  caufa , & il  Creatore 
. dogni  cofa  2 da  cui  in  tempo  han  principio 

gli  Angeli,  gli  huomini,tutt*iI  Mondo, e ciò, 
ch’in  quello  fi  contiene  - 4.  44.45. 46.47. 

25  Iddio  folo  crea,&  infonde  Tammo  ra* 
gioncuoli  ne  i corpi  h umani . 4.90. 

26  Iddio  gouerria  ogni  cofa.  4.105. 

27  Iddio  conferua  refler  di  tutte  le cofe- 
quafi.  104. 

28  Iddio  concorre  aH'attioni  d'ogni  cau- 

fa  creata.  4. 105..  ma  non  è caufa  formalmen* 
te  dei  peccati.  1. 2.3.79,  o 

29  Iddio  è il  primo  principio,^  autore^ 
delia  grana:  con  cui  diueniamo  Tuoi  figliuoli 
adotuui  »&  eredi  dell'eterna  beatitudine^ » 
1.2.4*  2 1 a. 

30  Iddio  coi  Tuoi  aiuti  fupplifce  la  noftr» 

: impotenza  in  conofcer  le  verità  neceffarie  à 
. faperfi  in  amar  Dio  fopra  ogni  cola,  in  otfer- 

uare  i diurni  precetti,  in  meritar  la  vita  eter. 
: na , in  apparecchiarci  per  la  gratia , in  fug- 
ti  gire  i peccati  » in  perfeuerare  nel  bene , &c. 
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31  Iddio  ab  eterno  hà  determinar©  di  da* 
re  ad  alcuni  la  gratia,e  la  gloriale  di  permet- 
tere ch'altri  calchino  in  peccati  , e perciò 
dargli  eterna  pena*  i,p 

Dì  Cri  fio* 

ji  Iesi  Cfiftd  è vero  Iddio,  la  feconda 

Vjr  perfona  della  Santilfima  Trinità* 
1.2.  Bellar.t-i •contri- 1 • I* 

3 3 Giesù  Grillo é ver’huomo,deI  lignag- 
gio di  Dauid  fecondo  la  carne . S-Tbom-ibid . 

#9»3t* 

34  La  Madre  di  Giesù  fù  Maria,  fempre 
Vergine, piena  di  gratta.  <7.27.18.31. 

35  Giesù  è vero  Rè, e Media.  <7*31# 

36  Giesù  è Sommo>&  eterno  Sacerdote* 
12. 

37  Giesù  é capo  de  gli  huorainr,  e de  gli 
Angeli.  <7- 8* 

38  Giesù  é il  Redentore  di  tutti  gli  tino- 
mini*  <7.1. 

35>  Giesù  è il  mcz2anotrà  Dio*  e gli  huo- 
mini*  q.i6» 

40  L'anima  di  Giesù  fu  piena  d'ogni  gra- 
fia , e di  tutte  le  '■virtù , allo  flato  fuo  conue- 
nienri.  <7-7* 

41  All'anima  di  Giesù  fùcom m unica  uu 
ogni  fetenza.  9.9.  io.  n.  12* 

42  A Giesù  fu  data  la  potefiàdei  mira- 
coli . 9.  x 3* 

< • t 43  A 
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43  A Giesù  fu  data  la  potcftà  di  fupremq. 
Giudice*  2*59* 

44  Giesu  fu  fen2a  peccato,  & innocenti^ 
fimo.  3.1J. 

4j  Crifto  nacque  fecondo  la  carne.  4 . 3/; 

> 46  Crifto  predicò»  e fece  miracoli  . 4.41* 

4^*44- 

47  Crifto  pati  paflìone,e  morte.  3.46.  47; 

48  Crifto  fu  fepelico  » e fcefe  all’inferno  • 


4.J1.J2. 

49  Crifto  rifufcitò  da  morte.  3*JM4#ff* 

jo  Crifto afcefe  al  cielo»e  fiede  alia  deftra 
dèi  Padre.  3.J7./8. 

ji  Crifto  lufficientiffimamentefoddisfe- 
ce  con  la  fua  paftione  per  li  peccati  di  tutti 
glj  huomini . 3.49. 

52  Crifto  ci  meritò  la  grana, e la  gloria, & 
ogni  dono  fopranaturale.  3.49. 


Df/As  Cbie/a  militante  • 


■ \ ri  è Congrega  rione  di  Fedeli  vi- 

V ftbde  da  Crifto  fondata * che' fi 
chiama  jChiefa.  Bellar-t . i*contr-i.l*3* 
j4  Vi  fono  nella  Chiefa  gli  ordini,&  vna 
facra  fubordinatione  di  perfone  al  diuino. 
culto  applicate, che  lì  chiama  Gerarchia*  . 
S'Tb.^idd-à  3. 34.^  41 . 

SS  Vi  è nella  Gerarchia  ecelefiaftica  vtì 
fupremo  Capo  vifibiie.  Vicario  di  Crifto* 
fucceftore  di  Pieno* il  Pome/ice  Romano# 
?v-  Bellori»' 

' ■ I 
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Bellarmt-i  •contri • . j 

56  Vie  nella  Chiefa il  gouerno  fpiritua- 
Ie,e  la  giurifdittione  Copra  ddl'anirac.  S»Tb. 
jìdd-q-  17. 18. 19.20.2 1.11.14. 

57  Ammette  la  Chiefa  Iodato  di  laici,* 
la  poteftà  politica, e gouerno  temporale-», 
Bellar  t'i'Contr'S-L$* 

58  Vi  è nella  Chiefa  Io  fiato  facro  di  per- 
fone,  che  profetano  TofTeruanza  de  i confi*, 
gli  euangclici . ibtd-Li . tys.Tb.i.i.  4.183» 
184. 1 86. 1 87. 1 88. 1 85?.  # l^c-g.e.  1 30. 

52  Vi  él’efercitio  della  vita  ateiua,  e con* 
cempladua.  S-Tb-i-i.q-  179-  180.181.x8a. 

60  Infegna  lo  Spiritofantoalla  Chiefa  le 
verità  neeelfarie  à Caperli  per  la  Calure. Bcllar. 
t*i. contri- l-i. 

6 1 Parole  dello  Spinto  Canto  Cono  le  tra* 
dirioni  apofioliche.  Bellar-t-i-contr.i . 

62  Parole  dello  Spinto  Canto  Cono  le  là* 
ere  Scritture,  ibid. 

63  E' la  Chiefa  Maeftra,  che  non  può  er- 
rare nella  dottrina  della  Fede, e de  icoftumi. 
Bcllar- fup-Uì-c-  14» 

64  Vi  c nella  Ciiiefa  la  fan  ti  tà  de  i coliti- 
Tni.1bid-U4.c-1 3* 

. 6j  Vie  nella  Chiefa  abbondanza,  e varie- 
tà di  doni  fpiricuali  : trà  quali  s’hà  d'annouc- 
rare  la  Profetia  ,1’eftafi , la  grafia  delle  lin- 
gue,del  ragionare, dei  miracoli.  ibid>U\>ÌJ 
S*Th.2-i.àq.i7i-ad  179 • 

66  Hà  la  Chiefa  il  vero  Sacerdotio.  T rid* 
Mix.  ~ 67 

* . w 4 
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67  Hà  IaCtnefa  vero,epropitiatorio  fa- 
crificio.  T rid‘fup. 

68  Vi  fono  nella  Chiefa  veri  Sacramenti* 
che  danno  grafia.  S.Tbom-}-p>  q 6o.6i.6i. 

6}‘64r  65.  * ■ 

69  Tutti  gli  huomini  han  peccato  in  Ada- 
mo, e nafeono  con  la  macchia  del  peccato 
originale^  nemici  di  Dio.  Trid-feff'S.  S.T&. 
M»i-q.8l.àl  8$.& l.l.q.l6$. 

70  Gol  Barrefimo  fi  leua  il  peccato  origi- 
nai e, e damo  generati  figliuoli  di  Dio.  S.Th. 

71  Vi  è il  Sagramento  della  Conferma-  s 
rione.  Trid-fejf.y.  Beltir.t’i- contri» 

- 72  Sotto  le  fpecic  del  pane,e  dei  vino  do- 
po la  confeeratione  vi  c realmente , e fuftan- 
rialmenteilcorpò,  efanguedi  Giesù.  S.Tfc. 
3-p‘qiS‘7&77- 

, -7$  Il  Sagramento  délI’Eucariftia  produ- 

'cceffetti  marauigliofi neiranima.  q 79. 

74  Hanno  » Sacerdoti  poteftà  di  rimet- 
tere i peccati  col  Sagramento  della  Ben  iten- 
2a.  ^.#4. 

75  Alla  giuftificatione  de  gli  adulti  con- 
. corre  non  folo  la  gratta  diuina , ma  anche  il 
> loro  libero  arbitrio  i 1.2.3, 111.113.  &p>i* 

ì 9.85. 

t 7 6 Ci  difponiamo  alla  giuftitia  con  atti  di 
\ fede,  di  fperanza  * e di  concritione . ibid.  <1 
Trid.fe{J-6.c.6. 

i 77  1 giudi  con  Tefcrcitio  delle  virtù  me- 
ritano rJr' 
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riiano  grana,  e gloria > e crefcono  nella  giu* 
ftitia.  i.i.q.n.tf  114.Trid.fup  c.io.n.l6. 

78  Habbiaroo  nella  Chicfa  il  rimedio  per  T 
ritornare  alla  gratia  dopo  il  Battemmo  per-’ 
duta perii  peccati , il  Sagramcnto della  Pe- 

nitenza.  Trid.fup.c. 14 . 

79  Dopo  la  rcmiflìone  della  colpa  molte 

^yolte  ci  retta  obbligo  di  foddisferc  per  hL» 

penz.Trid.feJj.W'C 8,  .4 

80  Vi  fono  nella  Chiefa  rimedij  per  fod* 
disfare  per  le  pene  temporali  domite  à i no-< 
ftri  peccati.  Trtd.fejJ.6.c .14*  & 
S.Tb’>Add.q'iì’i4.1  $• 

81  Vi  c nella  Chiefa  potetti  di  conceder 
Indulgéze.Tnd7£’j(J*i5*S*T6  Jldd.q.iS*1^* 

81  Vi  è nella  Chicfa  il  Sagramento  del* 
l'Eft  rema  vn  cioncò  T rid.fefs.  1 4*  S.Tb.*4dd» 

83  Nella  Chiefa  il  Matrimonio  è Sagra** 
mento.  S.Tb.^tdd.q-q^ 


Della  Qbiefa  trionfante . 


alrtV 


84  ▼ ri  fono  in  cielo  fpiriti  immortali» 
V e beati , chiamati  Angeli.  i.p. 
qujeft.  so.  & 61. 

8s  Molti  de  gli  Angeli  dopò  la  loro  crea* 
tione  peccarono  » e furono  cacciaci  alle  pena 
dell'Inferno.  q.6$.6+. 

8 6 Sono  gh  Angeli  dittimi  in  Gerarchie» 
bordini.  0.ioS. 

9 *7 
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87  Sodo  gli  Angeli  tniniftri  di  Dio.&efe’ 
“tori  in  molti  effètti,  ch’iddio  opera  nel 
mondo,  q.i  io.  iit.nz. 

88  1 Demoni;  tetano  gli  huomini.  q.  i 14. 

. 8?  Gli  Angeli  cuftodifcono  gli  huomini  • 
x.p.5,115. 

90  i-cnoftre  anime  fono  immortali.^/. 

91  Vi  è la  Città  celefte,  oue  i Santi  regna* 
no  conCrifto.  ^Add-q-9^. 

91  Vi  è l’Inferno , luogo  de  gli  Angeli,  e 
de  glihuomini  dannati,  ^dd.q.97. 

9 5 "idil  Purgatorio.oue  fi  pagano  le  pe- 
ne  temporali  de  i giuffi , non  pagate  in  vita  • 
*s4dd‘  q.71.  Bellar.t-  i . conir . 6. 

94  Si  dcuono  inuocare,  c riuerire  i Santi, 
c le  loro  imraagini,e  reliquie.  Trid.fefs.il. 
sellar  .t.  i •contr-  7.  *4dd-  5.72. 

95  Godono  da  adeflò  l’anime  dei  Santi 
della  villa  di  Dio.  Bellar.t.  i.contr. 7.  Md» 
q.9^. 

96'  L’anime  del  Purgatorio  s’aiutano  dal- 
la Cniefa  militante  coi  Suffragi;  ,&  indul- 
genze* *ddd>q.7t .Bellar.t- i-contr-6. 

97  Risorgeranno  tutti  gli  huomini  coi 
propri;  corpi  nel  giorno  del  GiuditiWdd. 
fl*75-7^77-7S.75>.So. 

98  Verrà  ;Criffo  nel  giorno  del  Giuditio 

p%tglaodLcar  t0tti*e  dar  Ja  Sentenza  finale^  • 
gJj7.88.89.90*  . 

99  Su 


***•'>  t 
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39$  1 nflr. VI. Tarli. Del  modo  di Jludì 
99  Saranno  i beati  > non  folo  nelPanirne, 
ma  anche  ne  i corpi, gloriofi.g.81. 8$. 84.8 y. 

joo  Saranno dinerfì  i gradi  della  gloria 
nei  beati , fecondo  ladiuerfirà  dei  meriti* 
q.9}-96.&  i.p.q.li.a>6. 

tot  La  gloria  de  i beati  farà  eterna. 5. Tb. 
"ói' ^ i »i,q ■ $ • <j* 4* 

ioi  La  pena  dei  dannati  farà  eterna.» • 

S.Tb-  j.c.g.  c-m.&  Z-4  i.i. 


Della  Fede, 


fo$  T? s Neccia  ria  la  Fede  per  tatuarci* 

ÌL  sr‘ 


.Th.l'  l-q.1. 

104  Ci  c n eceiTana  la  Fede  efptrcrtadel 
miftenodeirjncarnationedi  Cnlio,  e della 
Sanriflima  Trinità.  ibtd> 

ioj  La  Fede  c dono  di  Dio.  q.6. 

106  li  motiuo,  con  cui  douemo  credere  i 
mifterij  della  Fede, deu’effere, perche  Iddio 
gli  hà  rcuclaii,veiità  pri  ma,  & infallibile-** 
q.  q.i.a> I. 

107  Per  li  mi racoh',5: altri  legni  innume- 
rabili,fiamo  connina  à tenere  che  li  deuono 
con  fedecriftiana  crederei  miiterij  , che  Ijl- 
Tanta  Chiefaci  p topont. Gre^V aleni 

108  Per  la  falurc  non  batta  la  Fede  fenza 
Jebuoneopcre.S.Th.i.i.^.ii.^ri^Be/lar* 

$,l'Conir.$, 

109  In  alcune  occorrenze  il  confettar  la 
Fede  è accedano  per  la  falute.  2.2  ^3. 

U® 


Cap.IT.  Yropof  del/s  Speranti,  tfp 

\ ' no  L’Infedeltà  è peccato.  5.10. 

in  La  beftemmia è pecca  to,atro contri* 
xio  alla  confeflìone  della  Fede,  q.t 

ni  Suole  Iddio  illuminare  la  mente cir» 

• cale  cofe  della  Fede  col  dono  dcirintellccto» 

cdelIafcienza^-S  9. 

1 1 3 Suole  l'huomo  incorrere  in  cecità  » t 
tenebre  mentali  per  li  peccati,  q . 1 j* 

Velia  Speranti, 

114  /^On  la  Speranza  afpettiamo  da 

Dio  la  «"vita  eterna, egli  aiuti 
per  confeguirla.  4. 17. 

1 ^ Si  deue  temere  l’offefa  di  Dio , e la* 
perdita  della  fua  gratia.  q.  19.  % 

1 1 6 II  timor  di  Dio  è principio  della  fa 3 
pienza,e  dono  dello  Spinto  Tanto,  ilid • 

117  Si  fi  torto  alla  mifericordiadi  Dio 
con  difperare  la  falute . q.  20. 

11 8 li  prefumere  di  Tatuarli  Tenza  l’aiuto 
diurno»  è peccato.  4.21. 

Della  Carità • 

tip  T A Carità  èramicitia  con  Dio» la 
1 j principale  trà  le  virtù , e formi 
-dell'altre.  4.23. 

120  Lo  Spirito  Tanto  è,  ch’infonde  ne  i 
' coltri  cuori  la  Carità.  4,24. 

121  La  Carità  può  vie  più  crefccre>epa& 

; perderli,  ibid*  ~ 


1 
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Hi  Contrario  alla  Carità, e che  la  di- 
ttrugge,c  il  peccato  mortale.  1.2.4. 86.0- 
4.144*11* 

11$  Vi  é peccato,  che  fi  chiama  veniale  ^ 
che  non  é con  Tario  alla  carità , & alla  grada 

di  Dio.  1.2.4  8S.$9* 

114  1 peccati > come  ch'offendono  Dio, 
l’handa  fuggire.  1.1  4. 71. 

j 1;  Il  confcnfo  alla  dilettinone  proibi- 
ta, è peccato.  1,1.4  74. 

116  L’opere  male, che  per  ignoranza  col- 
peuole  fi fjnno,fono  peccati,  t.2. 4.76. 

127  11  fenfj,c  Icpafhoni  fjpcflo  incitano 
gl  peccato.  4.77. 

n8  Molte  volte  fi  pecca  per  malitiil4.78. 

1 19  11  Diauolo  continuamente  ci  tenta» 
quiji^  o. 

1 30  1 danni,che  fà  il  p?ccAto,  fono  mo  Iti, 
egrsui.  4. 85. 86.  ij  2. 2.4. 164. 

1 3 1 Con  la  Carità  s’hà  da  amar  Iddio  iò- 
pra  ogni  cola.  2.2.4.26.44. 

1 32  Con  la  Carità  s’han  da  amare  i proffi-} 
mi  come  noi  fiedi.  ibid» 

133  Con  la  Carità  dobbiamo  amare  an» 
cheinoftri  nemici.  4. 2/. 

1 34  L’allegrezza  fpi rituale  fi  deue  procu- 
rare,effetto  della  Carità.  4.18. 

„ 1 55  La  pace  con  tutti  li  deue  procurare, 

effetto  della  Carità.  4.29. 

1 36  Piace  à Dio  la  mifcricordia  » effetto 
della  Carità*  4.3 o. 


Capii»  Propof.de l/a  Carità  » 40  i 

137  Si  deue  la  virtù  della  benitìcenza  ab- 
bracciare,effetto  efterno  della  Carità.  3.3 1. 

13S  Le  limoline.  e ipi rituali , e corporali 
(òn’opere  molto  grate  à Dio,e  di  molto  me- 
rito . ^*3**  & in  molti  cali  é obbligo  di  (oc- 
correre à i noftri  proifimi  nelle  necefiìtà- 
^•7 1 t • 

139  Vi  è obbligo  della  Correttione  fra- 
terna,effetto  della  Carità.  <7-33. 

140  L’odio  è peccato  molto  grande,  con- 
trario alia  Carità.  <7.34. 

14 1 S’hà  da  fuggir  il  peccato,  e vitio  del* 
l'accidia, contraria  all’allegrezza  fpiricuale  • 

14Z  L’inuidia»  che  s’oppone  all’allegrez- 
za  dei  beni  del  proflìmo,c  mala.  q-)6. 

143  La  Difcordia , peccato  contrario  al- 
l’vnione  fraterna . <7.37. 

' 144  S’han  da  fuggire  ì contraili , corno 
contrari/  alla  Pace . <7.38. 

I4JT  Lo  fcifroa,Ia  guerra  inginfta,  la  riffa, 
la  fedi tione, fono  peccati.  <7.3 9. 40.41 .42. 

14 6 S’han  da  fuggire  gli  fcandali.  q. 43. 

147  Vi  é vn  dono  dello  Spirito  Tanto, che 
fi  chiama  Sapienza,  che  non  c in  quei,  cho 
non  hanno  la  Carità.  <7.45. 

148  L’eflereftoiroj&inconfideratonelle 
cofe  diuine  per  lo  dar  attaccato  col  fcnfo 
nelle  cofe  terrene,  è peccato.  <7.46. 


Cc 


Della 


4oa  lnJlr.VLParJI.Del  moàodijluà • 
Della  Prudenza. 

14 9 pv  Obbiarao  in  ogni  attione  por. 

JL/  tarci  con  Prudenza , Ch’inchi- 
na rhuomo  à determinarli  quel  > che  deuc~» 
ne  i cali  particolari  fare  fecondo  la  retta  ra- 
gione. 4.47. 

1 50  1 diuini  precetti, la  diuina  volontà,  e 
la  gloria  di  Dio  deuono  cfler  la  prima,e  prin 
opale  regola  della  prudenza.  4.47.4.6.  &7* 

1.1  q.19  4.12, 

15 1 La  vera, e perfetta  prudera  fi  ri troua 
{blamente ne i buoni.  2. 1.4.47.4*  i 14* 

152  Dobbiamo  fuegliarci  memoria  dei- 
rat  rioni  fante,per imitarle.  4.4 9.4.1. 

155  S’hà  da  procurar  concetto, e fenti- 
menro  circa  gli  efcrcitij  particolari  delle-» 
virtù,  tbid-a- 1. 

154  Dobbiamo  renderci  docili.  ibid.a.$* 

ijj  NeH’attioni  dobbiamo  effer  ci r co- 
rpetti, e confiderai  con  diligenza  le  ci  reo  (Un 
ze*  tbid  a.7 * 

1/6  Dobbiamo  effer  cauti  in  guardarci  da 
gl’impediméti  de  gli  efcrcitij  virruoO.r'6.4.8. 

157  S’hà  da  vfarprouidenza  inordinaro 
i mezzi, che  Afono  giudicati  conuenienti 
per  lo  fine,cbeci  habbiam  propofto.  ib  a.6. 

i)S  S’hà  da  vfar  prudenza  nei  goucrni 
dei  popoli. 4.50. 

i;p  il  goucrno  della  famiglia  s’hà  da-» 

accora- 
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accompagnare  con  la  prudenza-  ibid. 

160  Buona  eia  coniulca,  che  fi  propone-» 
fine  buono,  e cerca  mezzi  leciti , & è matura, 
& à tempo.  #.51.41. 1. 24.13. 

z6i  Lo  Spi  rito  fan  ro  aiuta  la  noftra  pru- 
denzaeoi dono  del  Coniglio.  1.24.52, 

162  Gli  atti  d’imprudenza  fono  peccati  , 
quando  nafeono  ò da  negligenza, ò dadi*i 
fpreggio  dei  configli.  q-si-*  .i-i- 

163  E vitiorelfcrprecipitofoneiropera- 
re.  ibid'Ci'i. 

164  L’inconfiderarione  è peccato,  quan- 
do non  ci  curiamo,  ò difpreggiamoilconfi- 
derarIeCofe,che  ci  fan  formare  giudi  tio  ret- 
to- ibtd'd.  4. 

165  L’Incoftanza  è difetto, che  appartie- 
ne all’imprudenza,  ibtd.a^- 

1 66  La  fol Ieri tud ine»  e preftezza  dà  per- 
fezione alla  prudenza.  #.47.4.9. 

167  La  negligenza  rende  la  prudenza*» 
imperfetta.  <7.54. 

16S  La  prudenza  del  la  carne,  c’ha  la  car^ 
neperfine,  è peccato.  #.55.4.1. 

1 69  Laftutia  è peccato  contrario  alla  pru- 
denza. ibid-a -5* 

170  L’inganno,  e la  fraude,  con  cui  s*efe- 
euifcono  i pcnficri  afiuti,  fono  peccati,  tbid • 

1 71  La  fouerchiafollecirudine  orca  leeo- 
ne tcmporalinonciecita.  ibid.a'6-&7» 

C c 1 . Velia 
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Del  moda  di ftud. 


Della  Giuftitia. 


i yz  I cóméda  lo  Spirito  finto  la  vir- 
tùdcila  Giuftitia.  4. jSU.r.df*  5. 
173  Giuftitia  alcune  volte  fi  chiama  la-» 
compagnia  di  tutte  le  virtù.  tbid»a>$» & 6 . 

^ 174  Atto  di  giuftitia  è rendere  a ciafcuno 
quehchegli  fi  delie.  ibid>a>n . 

175  L’ingiuftitia,  & il  torto,  ch’ad  altri  fi 

fa, è peccato,  q-59'  . . B 

176  Ingiuftitia  alcune  volte  lì  dice  la  com- 
pagnia de’ viti  j,  e peccati,  ibid'd' l» 

T77  II  giudicare,&  il  dar  fentenza, quan- 
do fono  atti  di  giuftitia, fono  atti  leciti.  q.6o* 
17S  II  giuditiotcmcrariocpeccato.ifcid* 

g.i.  4. 

179  S’han  da  fuggire  i giudi  ti  j»c  temenze 

ingiufte.  q.Co.67.  . ; 

1 Xo  S’hi  Ha  refticuire  Quel»  che  ad  altri  fi 


deue.  q.61.  ...  . .. 

18 1 Ncllefcrcitio  di  giuftitia  la  partiah» 
tà>e  l’accertationc  di  pfonc  non c lecita.g.63. 
181  L’homicidioC  peccato  contrario  alla 


giuftitia.  q 64*  . . _ . 

18^  Non  è lecito  fenz’autontà  far  danno 

ài  proftimi  nella  perfona  . 4.65. 

184  L’accufare  i malfattori  per  Io  betL, 
Commune,e  col  debito  modo,  c lecito.  q.6<&* 

185  Non  fono  lecite  le  calunnie*  ibid * 

1 86  Gli  accufatori  mgtufti  fi  dcuono  putii* 

re.  tb.  „ •;  «87 
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187  II  reo  interrogato  fecondo  l’ordine 
della  gialli  tia,  e tenuto  à confettar  la  verità  • 
4.69.  <■  ' 

iSS  In  alcuni  cali  habbiaino  obbligo  di 
dar  teftimonianza.  g.70. 

189  La  teftimonianza  falfa  è peccato,  ibi 

190  Non  é lecito  feientementedifendere 
lccaufeingiufte.  4.71 

\9i  Lattato  dato  da  Dio  all’huomo  l’vfo 
delle  cofe  vifibili.  q.66.a.i. 

191  E'  lecito  il  poffedere  di  proprio  • 
q.66.d‘  2 >• 

1 93  Non  è lecito  il  furto.  feq» 

194  Non  c lecito  nuocere  à i noftri  proflìJ 
mi  con  parole  ingiuriofe.  <7.71. 

iS?j  Non  Tempre  fi  deuono  fopportarc-# 
con  filentiol’ingiurie.  ibid  a $» 

196  L’offendere  i noftri  proflìmi  nellaJ 
fama,è  peccato.  g.73. 

197  None  lecito  vdirei  detrattori./!;.^* 

198  E'attione  molto  mala  il  fufurrare , e 
mormorare,  conche  fifeminano  ledifcor- 
die.  4.74. 

1 99  Esatto  molto  illecito  il  burlarli  de  gli 
altri.  47;. 

zoo  II  maledire, con  volere  il  male,  che  li 
manda  ad  altri, come  malejnó  è lecito,  q.76 . 

201  II  comprare,  e vendere  è lecito,  pur 
ches’offerui  lagiuftitia.  q.77. 

101  L’vfura  non  è lecita,  q. 78. 

203  La  perfetta  giuffitia  & efeguifee  il 

- v Cc  3 bene. 


4e6  JnJlr.VT.Var.il.  Ekfmodo  di Jtui. 

bene,chc  deue  verfo  gli  altri,  c fogge  l’appor  ' 
ttr  loro  nocumento.  <7.79.4.1. 

104  Contro  la  giuftitiaèlatrafgrcfiione, 
con  cui  sopporta  nocumento  al  proftimo  > 0 
i’ommiffìone,  con  cui  fi  lafcia  di  foddisfargU 
nel  bene  douutogli.  tb.a-i  (2  3. 

aoj  Rendere  a Dio  rhonore,chefe  li  de. 
ue, catto  d’obbligonoftro,cvirtuofo.  <7.81. 

10 6 La  deuotione  è vna  volontà  pronta-, 
ad  efeguire  le  cofe,  ch’appartcgono  al  ferui- 
tiodi  Dio.  4.82. 

207  Con  lameditationecifuegiiamo  la* 
diuotione.  ib-a.}* 

io 8 Dalla  deuotione  nafee  & allegrezza  » 
etriftezzafpirituale.  ib.a- 4. 

. 1 09  Douemo  ricorrere  à Dio, e fargli  ora- 
tione.  q.Si.a-i, 

210  Ibeni  fpirituali,&  eterni  fi  deuono 
da  Dio  dimandare , e per  Tacquifio  di  quefti 
è lecito  dimandarci  beni  temporali,  ib*a» 6. 

21 1 Douemo  pregare  per  li  nortri  prodi» 
mi,  anche  per  li  nemici.  ib.a*7-ó  8. 

111  I Sari  pregano  p noi  in  cicìo.ib.a-  tu 

213  Ev  lecitole  Tanto  l'vfo  dcH’orationi 
vocali,  ib-a.n . 

214  Si  deue  neH’orare  procurar  attenuo, 
ne. /£.<*.  1$. 

11 s L’oratione  acciò  fia  efficacejdeu’efle- 
re  in  gratia,  con  fiducia,  con  humiltà , con* 
perfcucranza  ,de}  beni  appartenenti  alla  (à- 
iute.  ib.a,is>&  16.  K 

116  A 


> Cap.II . Propo/l della  Giujìitin.  407 
, 216  A Dio  fi  deuc  l’adora  rione, che  fi  chi*  ' 

ma  latria.  3.84. 

217  ADioìòio  s’hà  da  offerire  il  facrifi- 
ciò.  <7.85. 

218  Vi  fono  due  forti  ni  facrificij,vno  in- 
terno,l’altro  cfìerno.  ib. 

zi  9 L’obblationi  pofiono  nella  legge  nuo 
uaà  Dio  farli  d’ognicofa,  che  lecitamente  fi 
polfiede.  q-86* 

zio  Le  decime  fi  dcuono  pagare.  4.87* 

221  II  voto  è leci  to , e fi  deue  offetuaro  • 

g.88. 

222  II  giuramento  c lecito, e fi  deuc ofler- 
«are . 3.89. 

223  £'  leci  to  pregare  gli  huomini , fcon« 
giurandoli.  3.9  0.4.1. 

224  E'iecito feongiurare  i Dcmonij , per 
reprimerli.  ib-a. 2. 

11S  E'  iecito  feongiurare  le  creature  non 
ragioneuoli,per  ributtar  il  Demonio.  ib>a 

zi6  Iddio  deue  anche  lodarli  con  la  boc- 
ca. q*5)  l • 1 

227  Gli  atti  della  fupcrftitione  non  fono 
leciti.  <7. 92.5)3. 

228  E'peccatograuilfimo  l’i dolatria.^.fH. 

229  Non  fono  leciti  gl’indouinamenci,ò  fi 
. faccino  co  inuocar  i Demoni  j,ò  per  via  delle 

fieli e,ò  de*  fogni,ò  d’augurij  ,ò  di  forti,  q.ps- 

230  No  é lecito  cercar  di  faper  le  cofe  per 
via  di  fegni  non  ordinati  naturalmente, ò da 
Diop  darci  cogni rione  di  q\le.q.$6>a>i-  Vi- 

Cc  4 *3» 


4 o8  Infirmi. Par. Il, Del  modo  di  feudi 

23 1 Non  fono  leciti  glìncantcfrai , c ma- 
lie. tb-a- 1. 

232  II  tentar  Dio  è peccato.  <7.97.  : 

233  Lo  fp  ergi  uro  è peccato,  4 98. 

IH  11  facrilegio è ingiuria, che  fi  fàà  Dio 
con  l’irrcucrenza  verfo  lecofe  facre.  4.99. 

23  5 Non  é leci  to  vendere  le  cofc  fpiri  ma- 
li. <7.100. 

236  Habbiam  obbligo  d’honorare  i no* 
Ari  parenti,  4.  101. 

237  Habbum  obbligo  di  ri uer ire,  & ho- 
norare  i noflri  maggiori,  4.  101.10$. 

238  A i fuperiori  anche  Temporali  fi  deué 
vbbidienzada  i fuddiri.  4.104.105.^7  j. 2. a 
q.Sn-vfquead  109. 

235?  A i benefattori  fideuegratitudine’. 
2.2.4.106. 

240  II  peccato  deU’ingratitudioe  s’hà  dà 
fuggire.  4.107. 

24 1 E'  lecita  la  vendetta , che  fi  fà  con  la 
debita  autorità,  à buon  fine, e con  l’altre  buo 
ne  circoftanzc: altrimenti  è illecita.  4.108. 

242  Delie  fhuomo  in  ogni  materia  por- 
tarti con  verità.  4.109. 

243  Deuefi  in  ogni  materia  fuggir  la  ba- 
gia.  4.1  io. 

244  Vfare  fimuiatione,  & ipocrifia  non  è 
lecito.  4.1 1 1. 

245  II  vantarficó  bugia, è peccato.  4.1 12. 

24 6 II  moftrarfi  meno  di  quel,  che  è»  con 
bugiai  peccato.  4. 11 3, 

247 
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247  L’Affabjiitàè  virtù. 4.  114. 

24S  11  volere  contro  il  douere,con  paro 
Ie,ò  fatti  dar  gufto  à gli  altri,  come  fi  fà  adu- 
lando, non  c leci  to.  4.  1 r 

249  Non  è lecito  dardifgufto  à gli  altri 
contrattando, c litigando,  4.1  16. 

- 250  La  liberalità  è virtù,  degna  d'abbrac- 
ciarfi.4.117. 

25 1 L’Auaritiaé  peccato,  da  fuggirli  da^ 
tutti.  4.1 18. 

ifi  La  Prodigalità  è peccato.  4.119. 

2J3  Ex lecito feruirfi  dell’Epicheia.4.120. 
254  Col  dono  deila  Pietà  lo  Spirito  Tanto 
ci  difpone all'affetto,  e reucrenza  filiale  vcr- 
fo  Dio.  4.12 1. 

z$$  Habbiara  precetto  di  fantificarle  fo 
fie.  4*  1 22.4.4* 

. • Della  Fortezza . 

li  V *'■ . è-  v» 

T7  ' Atto  di  Fortezza  il  refìftcre  allo 
Tv  difficoltà, chea  occorrono  nel- 
Tefercitio  delle  TÌrtùi&  il  reprimere  il  timo- 
re,^ ardire  immodcrato.  4 125. 

257  LMra  moderata  è lecita . ib-a.io.  & 
1.2. 4. 46*  47*4$* 

258  S’handafopportare  con  animo  for- 
te le  pcrfecutioni  per  lagiuftitia,*  la  morte. 

2.24. 1 24* 

2J9  11  martirio é atto nobjliflimo  di  For- 
tezza. ib» 

160 

. 


t 
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160  S’ha  da  reprimere  li  timore  contra- 
rio alla  ragione.^.  125.fr  1.1.4.41.42.45.44. 

261  11  timore  moderato  é lecito:  il  non-, 
temer  niente, è vitio.  2.2.4.126. 

161  L’Audacia»  vitio  d’ardir  temerario, 
s’hada  fuggire.4. ll7'&  **1*4. 41* 

265  La  Magnanimità, con  coi c’inalzia- 
moad  imprefe  grandi, fecondo i talenti}che 
Iddio  ci  ha  dato, è virtù.  2.2.4. 1 29- 

164  E' bene  fpronarci  alle  fante  imprefe 
con  atti  di  fiducia,  tb  a 1.2.4.40. 

26  j La  ficurezzac  buona,  con  cui  fitno^ 
dcranolccure,  & i timori  non  conuenienti» 
a 2.4.129.4.7. 

266  L’vfo delle  ricchezze  é buono,qi»H- 
do  fcrucalJe  virtù.  ib-a-S» 

267  11  prefumere  é peccato.  4. 130. 

268  L*Ambitione, con  cui  difordinata- 
mente  s’appetifce  l’honorc,è  peccato.  4. 13  r, 

269  L’appetito  della  propria  gloria,  feè 
ragioneuolc,  è lecito  > fe  è vano,  è peccato  di 
vanagloria.  4.132. 

270  La  Pufillanimitàé  vitio.  4.133. 

27 1 La  Magnificenza  é virtù.  4. 1 34. 

2 72  Sono  di  molta  perfezione  gli  atti  di 
Patienza , con  cui  con  animo  tranquillo  fi 
fopportano le cofe contrarie.  4.136. 4$  1.2, 

3* 

273  La  Perfeueranza  ci  fi  continuare-» 
l’opcre  buone  (ìn’al  fine.  2.1.4.137. 

274  La  Mollezza  ci  fà  lafcure  il  bene  co- 

rnili- 


Cap,II; Propqf.de/la  T emperaza.qì  t 
m maa  to, per  ogni  difficukàjche  ci  li  faccia*» 
auanti.  4.13S.4.1. 

275  La  Perrinaria  perfcuera  nclfimpre- 
fe,quandonon  conuiene.  tb-j. 2. 

276  Lo  Spirito  Tanto  d dà  il  dono  della.» 
fortezza,  e dinfonde  fiducia  per  cacciar  via 
ji  timore  co  trario  alla  noitra  faluczza.fl.139. 

De/Ja  Temperanza . ' 

. 277  T E diIettationideIratro,edeIgu- 
JU  fio  s’han  da  renere  à freno  eoa 
la  virtù  della  Temperanza.  3.141. 

178  li  priuarfi  moderatamente  delle  di- 
lettationi  lecite  del  corpo  per  buoni  fini»  c 
atto  virtuofo-  4.142.4.1. 

179  E'  molto  brutto  il  vitio  dell’Intem- 
peranza . fl.  142.4.4. 

280  La  vergogna , Se  il  timore  di  far  cofa 
degna  di  vituperio , difpone  alla  virtù  della 
'Temperanza . fl.  144. 

28 1 L*  Aftincza  ragioneuolc  è virtù.fl.146 

282  Il  Digiuno  catto  virtuofo.  fl-  147. 

2 83  Molti  fono  gli  effetti  buoni  del  pi- 
gi uno.  ih, 

284  La  Gola  c peccato,  q.  148. 

285  Dalla  Gola  nafeono  mali  effetti  • 

286  La  Sobrietà  è virtù , che  preferiue  il 
modo  nel  bere,ervfo  lecito  del  vino,  q . 145?. 

287  L’Ebrietà , che  nafee  dal  difordinato 

.defi- 
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defiderio,  & vfo  del  vi  no,  è peccato,  q.i 
z88  Vi  è la  Caftità  fpirituale,có  cui  l’huo 
ino  fi  diletta  di  congiungerfi  con  Dio , e per 
ciò  s’aftiene  dalla dilettatione  dcU’altre  co- 

fe.  q. t ' , 

289  La  virtù  della  Caftità  tiene  in  freno 
la  concupifccnza  della  carne  verfo  gli  atti  vc^ 
nerei.  1. 2.^84. 

ipo  E'  molto  lodcuole  la  virtù  della  Pa- 
dici tia.  <7.151. <x-4* 

291  Eccellentiflìma  è la  virtù  della  virgi- 
nità, &il  fuo  fiato  molto  più  degno  del  Ma-  : 
trimonio.  <7.152* 

292  Vino  è la  Luflùria>&  illeciti  fono  gli 
atti  fuoi.  <7.153. 

29  \ La  femplice  fornicatione  é peccato • 


294  Ne  i coniugati  non  è lecita, & è adul- 
terio laèopulacon  altre  perfòne.  ib.a.7>S, 
x95  E'  bruttiamo  il  vitio  contro  natura. 


ib'd»  il» 

2 ,96  La  Continenza  è lodabile.  q*iff. 

297  L’Incontinenza  è peccato,  q.i  $6. 

298  La  Manfuetudine,c  la  Clemenza  fo- 
no virtù  molto  amabili.  <7. 157» 

100  L’Ira  è peccato:  quando  però  non  è 
regolata  fecondo  la  retta  ragione,  q»  158. 

300  La  Crudeltà  è vitio  contrario  alla^ 
Clemenza.  <7.  159* 

501  Dobbiamo  co  modeftia  portarci  ne^ 
le  parole  > ne  i gefti  » neH’vfo  delle  vefti  > àC, 

altre 
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altre  cofe.  9.160,168.169. 

301  Si  deue  attendere  alfhumilrà,  da  cui 
procedono  atti  molto  lodeuoli.  9.161. 

303  Dobbiamo  con  ogni  diligenza  fug- 
gire dalla  fuperbia,  principio  d’ogni  pecca- 
to. 4.162.  & 1.2.4.84. 

304  II  defiderio,e  lo  Audio  moderato  del- 
la cognitione  delle  cofe  conuenienci,c  vir- 
tuofo.  4.166. 

30/  La  Curiofità  s’ha  da  fuggire,  corno 
vi  tio  nel  conofcere*  9.1 67. 

De  (terzo  modo  di  formare  fìudio > corife - 

renze}e  lettionifopra  la facra  Scrit- 
tura pervia  di  Canonie  Regole . 
C^.  3. 

SAranno  due  le  parti  di  quello  capo.Nella  pri- 
ma proporremo  il  modo  di  ttudiare  lafacra_» 
Scrittura  per  via  di  Canoni,ouero  Regole  ; e per 
via  delle  flette  formar  Conferenze, e lectioni.  Ca- 
none, òuero  Regola  di  Scrittura  chiamiamo  quel- 
la dottrina, ch'in legnano  i Padri, & i Dottori  Cat- 
tolici per  intendere  i (acri  tetti;,  e per  cauare  da_> 
quelli  il  vero  fen/o.  Nella  feconda  parte  fermere- 
mo le  Regole  più  principali , & importanti  : ri- 
mettendoci per  l'alti'e  al  primo,  tomo  de  i Prole- 
gomeni di  Salmerone , & alla  terza  Par.  della  no- 
ftra  Introduce,  in  facr.  Script,  copipfa  di  Regole  , 
e di  proue  per  laconfermatione  di  quelle^ . 

• ' ..  C.  J*|  ..  ■ ■ ..  S.  > 

; ' Modo. 

L « 


, V. 
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Moda . 

’ 

i T L modo  di  ftudiare  la  facra  Scrittura  per  via 
| di  Regole  farà  quello.  i.  Raccoglieremo 
infieme  da’ Padri, e da’ Dottori  graui,ch’interpre- 
tano  la  Scritturale  Regole,ch’efli  danno  per  l’in- 
telligenza de  iiacri  tetti  : oueroci  procureremo 
* Vide  }.  * qualche  libro,  in  cui  fiano  dette  Regole  infìeme 
par.nostr.  raccolte  . z.Procureremo  quefte  Regole  d'inten- 
Intmd . derle  bene, e di  rendercele  familiari . 3 .Fatto  que- 

llo apparecchio,ci  metteremo  à leggere  i tetti  fa- 
cri,con  fare  l'opra  ciaicun  tello  riflellione,  e con* 
lìderare  fe  per  i intelligenza  di  quello  ci  porta  lu- 
ce vna,ò  più  delle  Regole  raccolte . 4.CÌ  noterei 
mo  i lenii , che  da  ciaicun  tetto  per  via  di  Regole 
habbiamo  cauato  . 5.  Conferiremo  i noflri  lenii 
con  vno,ò  più  de  gl  Tntcrpreti,per  vedere  le  con- 
corda la  noltra  interpretatione  con  la  loroiper  af- 
'V  iicurarci  di  non  hauer  nelle  noftre  interpretationi 
errato  . é.Scriueremò  in  vn  libro  tutte  le  Regole, 
. lalciando  tra  l’vna,  e l’altra  vn  competente  lpatio 
di  carta  bianca  : & in  quello  fpatio  andaremo  di 
tempo  in  tempo  notando  appretto  à ciafcuna  Re- 
gola i luoghi  della  facra  Scrittura , ch’auuertiti  ci 
liamo  ttuaiando  fare  al  propolìto  di  quella  Rego- 
la . che  cosi  dopò  alcun  tempo  ci  trouaremo  rac- 
colti inficme  molti,  e forfè  tutti  i tetti  i2cri,  il  cui 
fenfo  da  quella  H egola  slntendese  che  per  conie- 
guenza  altrettanto  vagliono  per  l'intendenza  ,c 
confermatone  della  dottrina  di  etta  Regola. Ilche 
di  quanta  erUditione  fìa,  e di  quanto  profitto  nel- 
la Teologia  pc.fìtiuaogn’vno  lo  vede . 

z 11  modo  di  far  Conferenze  per  via  di  Regole 
**  ' * è a 
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è a punto  lo  fteffo  col  modo  di  far  Conferenze-» 
per  via  di  Propofidoni  5 di  cui  s’é  detto  in  quella 
Inftr.nel  C.2S.2.  Daremo  vn’elèmpio  del  modo , 
con  cui  il  Segretario  della  Raunanza , potria  per 
volita  commune  de  i congregati  notare  in  vn  li- 
bro le  Regole  3 che  nelle  Conferéze  lì  vanpropo-  ^ ; s . 

nendo,  co  i luoghi  facri , che  le  confermano > da  i 
Reuifori  della  Conferenza  approuati . 

RegulaN. 

Corsiunttionem,Et)ex  Hebraorum  idiemate  In.  Ex  MaU 
terdum  non  tam  copulativa** , quàm  campa-  don. 
ratiuam  effe . Mar.  c.9. 

Prouerb.z  $ .3.  Calutn  furfum , ey  terra  deorfum  , 
ty  cor  Return  infcrutabile.  i defili  cut  calurn  Jur - 
fum  j {f  /erra  deorfum  infcrutabtlisefì  : ita  ttìam 
cor  Regum.ibtd.verf.il . Ventut  aquilo  dìffipatpiu • 
uias  » (*r  facies  trtftis  linguam  dttrabentem . idejt , 

Sic»/  ventus  aquilo  dtfjtpat  pluuiam;ita  facies  tnfsit 
dtjfipat  linguam  detrabentem.&'  ver.if.  Aquafri. 
gtda  anima  fttienti , (y  nuncius  bonus  di  terra  lon • 
ginqua.  idestt  Sicut  aqua  frigida  bomini  fitientr,ita 
bonus  nuncius , ^a/  ir  /erra  longtnqua  expcttjtury 
iucundus  est. Mar. 9.48.  Omnis  enim  igne  faltttur , 
ty  omnis  vittimatale  falietur.idestsSicut  omnis  vi • 

47/ma  /a/e  salitur  : //a  omnis  damnatus  quafi  vitti» 
ma  salietw  non  sale,ted  igne  . 

5 Far  lettioni  di  Scrittura  al  popolo  per  via  di 
Regole, non  pare  à propofito.  perche  tal  modo  di 
letcjoni  non  e conforme  alla  capacità  deli’audien- 
za.  fe  bene  ne  i Sermoni, e nelle  Prediche  pofiono 
addurli  Regole,quàdo  bifognafle  per  via  di  quel- 
le confermare  qualche  dottrina  cauata  dalla  lacra 

Scrit- 
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Scritturarla  vtiliflìmo  modo  di  leggere  la  Pofìti- 
ua  nelle  fcuole  faria  per  via  di  Regole.il  che  fi  po 
tria  lare  in  due  maniere.  i.Adduccndo  in  ogni  let- 
tione  qualche  Regola  in  confermatone  del  séfo  > 
ch’in  ciafcun  tetto  facro  se  fpiegato.  procurando 
d’Ylar  queda  diligenza  fuccefliuaméte  in  ogni  luo 
go  di  quel  libro  di  fcrittura,  che  prefo  habbbiamo 
ad  elpucare*  r .Senza  elplicare  feguitamente  libro 
veruno,  proporremo  di  proposto  con  qualche-» 
bell’ordine  in  ogni  lettone  vna,  ò più  Regole-» . 
Procurarcmo  di  confermare  ciafcuna  con  l’auto- 
rità di  Padri , e d’altri  Dottori , che  per  forte  l’ha- 
ueflcró  iplegnata  , q di  quella  fi  fuflero  nel? inter- 
pretare la  facrà  Scrittura  leruiti.  Addurremo tutti, 
ò aùine  no  i più  principali  tedi  i la  cui  intclligenz- 
da  quella  Regola  dipedej  & i tedi ,da  i quali  la  ve- 
rità di  quella" fi  raccoglie.Dichiararemo  breuemé- 
te  quei  te  di, quando  bifognade,  nel  modo, che  fo- 
pra  s'è  detto  nel  cap.  2.  nel  fine  del  §.  1.  Così  in_» 
breue  tempo  fi  daria  à i fcolari  molta  cognitione 
della  facra  Scrittura*  e luflìciente  indruttione  per 
intenderla^!  che  deueriamo  attendere,  cioé,à  for- 
mare buoni  fcolari,  vtili  per  la  Chiefà,  più  coda , 
ch’à  far  pompa  della  nodra  eruditone, & inuétio- 
ne,con  trattenerci  giorni,  e mefi  neU’efplicatione 
d’vn  folo  tedo,con  empir  le  lettioni  di  dorie,e  di 
difeorfi,  e concetti  predicatori; . 
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Vtti  i libri  come  facra  Scrittura  dalla. 


Chiefa  Cattolica  rjceuuci , s’han  da-, 


tenere  come  parole  dalla  bocca  dello  Spiri- 
to Tanto  vfeire  Grtg-Vrxfat-m  lob> Bellar-de 
•verbo  DeuValent- 11- d t. 

2 L’interprete  delle  facre  Scritture,  dalla 
cui  fpofirione  non  é lecito  partirci  : é l*vna- 
nimc  parere  de  1 Padri,  e la  Chiefa.  T rid» 
fiffA*  Bellar-  & Valent  fupra . 

5 Due  fono  i lenii  della  facra  Scrittura^  » 
L*vno,  che  Storiale,  e Letterale  fi  chiama-,  f 
JL’altrodcrro  Spirituale,  e Miftico.  Storialo 
fenfo  è quello,  che  primieramente  viene  li- 
gnificato dalle  voci , e parole  de  i facri  tetti , 
Spirituale  fenfo  c quello,  che  lignificano  le 
cofe  flette,  & il  primo  fenfo  lignificato  dallo 
parole.  S.Th»i.p-q.i>a,io>Lyrandn prolog. r. 

W- 

4 II  fenlb,  e la  dottrina  facra>  che  primie- 
ramente le  metafore» e le  parabole  lignifica-? 
no  , è letterale , per  via  di  parole  traslare  li. 
gnificato . Bjber.in  Miph.i-  Martinus  Deirio 
in  lfa?-inCant-c--\* 

5 Tl  fenfo  fpintuale  fi  diuide  in  tré,  in  Al- 
legorico, in  Tropologico,  ouero  Morale,  & 
in  Anagogico.  Allegorico  fenfo  è quello, che 
le  florie  del  vecchio  Teftamento  lignificano 
detta  venuta  di  Crifto,  e Tuoi  atti,  e della-» 


Pd 


Chiefa 
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Chiefa  militarne.  Tropologico  è, quandoie 
fiorie,  e fcnfi  letterali  de  ì libri  facri,  ò fi  a del 
vecchio , ò del  nuouo  Tcrtamenro , fi  piglia- 
no per  lignificar  qualche  dottrinai  inftruc 
tionc  appartenente  à ì cortami.  Anagogico» 
quando  dalle  narrationi  dcll’vno  , c dell’al- 
tro Teftamcnto  caoiamo  vn’altro  lignifica- 
to delle  cole,  che  nell’altra  vita  avertiamo  . 
5«TIj*  i t »<j»  i o. 

6 Non  via  la  facra  Scritturaaltro  modo 
diparlare  di  quello, ch’vfano  gli  huomini* 
%Aug.i.Trin.c»ii'  Hilar.in pfal.  116.  Salmcr • 
Troleg'7- 

7 Per  intendere  la  lettera  della  verfione 
latina  vulgata,  s’hà  da  ofTcruare  il  modo, che 
nel  parlare  s'vfa , non  Colo  nella  lingua  Iati-» 
na, ma  anche  nell*ebrca,egreca.  perche  del. 
le  proprietà  di  querte  lingue  è piena  la  facra 
Scrittura.  ^iug  Ui-de  DoBr.cbrifl.  c- * *•  *3». 
»4  & lib.qq-  fuper  Gen .%•  in  loan.tr»  io. 
Salmer.Troleg.  13.14» 

8 Dalla  verfione  latina  vulgata  non  è leci- 
to partirci  * Ma  per  la  Aia  intelligenza, e per 
cauarccon  ficurezza  più  fenfi,  gioua  ricorre- 
re à gli  originali  ebreo, e greco, Se  alla  verfio- 
ne dei  LXX.  Trid.fejJ^^iug  fup.et  11  .con. 
Fauflum  c.i.&l.  ìS.Ciuit.c.^.dr  44  Chryfofl • 
boni-  i.  in  Matt.  Salmerfup.iTProlegi.+  S* 

9 Par’alle  volte,chc la  verfione  dei  LXX* 
e la  vulgata  latina  ne  trà  loro,  ne  con  l’origi- 
nale ebreo  sVcordano.ma  non  fono  con  tra- 

" rie. 

• / 


# 
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rie.  e quella  varierà  c dallo  Spmtofanro  , 
per  darci  l’intelligenza  più  piena  della  (aera 
Scrittura,  sitici  is-Ciu»c.  14& 

S c. 4.  Salmer.proleg.  4. 

10  Non  s’hà  da  dire, ch’il  parlare  della  fa- 
era  Scrittura  fi  a metaforico»  traslatore  para- 

: bolico»quando  è proprio?  come  fuole  viàrio» 

; quando  qualche  cofa  ci  comanda  i ne  che  fìa 
proprio,  quando  le  voci  fecondo  lafua  pro- 
prietà intcfe»non  fanno  buon  fenfo.  tìieron ♦ 
tn  GalA‘& in Zacb-4  JJug-l'dt  Docìr  chrtJU 
c- 1 o.  1 1 . 16.  & pfal  103.  fer.  i-ÙÙ  de Gen-ad 
Ittt  c.i'  Grcg.iS.Moral  c^o.Salm-Troleg- io» 
cari- 40. 

1 1 Per  aflìcurarci  s’il  fenfo  cauato  da  vru 
tetto fia il  fuo  proprio, fi  cófideri fe  và à pro- 
poli to,  e s’accorda  coi  fenfidei  tetti  prece- 
denti, e Tegnenti . Salm-Troleg- io, 

11  Quando  le  parole  della  Scrittura  pi- 
gliate nel  proprio  figmficaro  fan  fenfo  non 
ripugnante  alla  dottrina  della  Fede,  e dei 
coftumi,e  che  s’accorda  co  i tetti  precedenti, 
e feguenti  : quel  fenfo  è il  letterale  di  quel 
luogo»  Aug-hb  t-deDoftr'Cbrifl'C-io.&n, 

| niber‘in~4jrg.t.n.i8. 

1 3 Non  é il  fenfo , che  da  vn  tetto  cauia- 
mo,il  vero  fenfo  di  quel  tetto?  fe  qualche  pa- 
rola, ancor  che  minima,  di  quel  tetto  noto 

; s’accorda  col  fenfo  > che  cauiamo . l\iber>  in 

i Zachar*c-i'n-11» 

14  Non  habbiamo  da  penfare,  ch'ogni 

Dd  2 paro- 
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parola  del  fenfo  letterale  fia  feruta  per  ha* 
uerfignificatonei  fenfi  miflici  : ma  per  fer- 
uirio  di  quelle,  c’han  lignificato.  Aug>  t 6. 
C iti‘C • a» 

ij  Nonhabbiamo  da  peti  Cariche  ratte 
lecofc,che  nelle  paraboles*intrecciano>hab- 
biano  figmficato  per  lo  fenfo  letterale,  per 
cui  le  parabole  fi  propongono*,  ma  perferui- 
tio,& abbellì  mento  del  fingirnento,che  fot- 
to  figura,  per  infognarci  qualche  bella  dot- 
trina, fi defcriue.  A4 aldon- in Matt-i  i.iG.&in 
c.  1 1 . 3 < . er  colligitur  ex  A ug . \6.C tu  e*  1. 

1 6 Quando  fé  cofe,che  nel  vecchio  Tefta- 
mento  li  fcriuono , per  la  loro  eccellenza  ec- 
cedono i (oggetti, per  efempio,  Dauid,  Salo- 
nnone,G^rufalemme,di  cui  pare  che  fi  dica- 
no : s’ha  da  penfare, ch’il  parlare  è alle  volte 
figurato:  & ad  altri  foggecti,con  fenfo  lette- 
rale più  facro  s’han  da  nferire,come  fariano 
Crifto.ela  Chiefa. 

ci}.$S-Htcron.inECa$o.&‘in  Din-n-Salm» 
Trol'io.can-}9>  Riber -in  Zacbar»!- tx.i.Cr  in 
Hamos9  n- 44» 

1 7 Può  vn  luogo  hauere  più  d’vn  fenfo 
letterale.  Aug-u>confc. 16-17. cMi. 
Ciuit  c»  19  il  3 de  Dottr-chrijlc .17.  Hieron • 
ep-  io}. ad  'Paultnum  Chryfofl  borri- 11. in  Getk. 
S-Thom-\*p.q-\-a  io.  (7  in  i-d-ii-  ai.  ad  7# 
Salm-Vrolcg.S.  Valent-i.p.q.  t-pun.f. 

iS  1 luoghi  chiari  della  facra  Scrittura** 
ferirono  per  la  dichiarationc  de  gli  ofeuri  . 

- ♦ Aug- 


v 
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*rfu£.i’de£)ottrxhriJi.c  6. & 9 $ l.  frc>n S-ÌT 
^S-etl-devnit-eccl.c.s.Orig-m 
Salm-Trol  9 c- 32,49. 

1 9 Suole  la  facra  Scritturai!  fuo  parlare-» 
ofeuro  fubito  con  parole  più  chiare  dichia- 
rarlo. Satm.VroL  i).  Maldonin  l ue 

20  Per  l’inrelliguiza  dei  luoghi  ofeuri, 
oltre  il  fenfo  chiaro  d’altri  luoghi  della  me- 
defima Scrittura,  valela  confideratione  dei 
tedi  precedent i,e  feguenti  > delle  verdoni,  e 
del  redo  originale  i del  tempo  in  cui  fù  rcrir- 
to  il  libro y della  peifona,che  parla, ò per 
mezzo  di  cubò  di  cui  fi  parlai  della  materia, 
di  cui,ò  per  cui  fi  ragiona;  della  traditionc-» 
Ecclcfiafticaidei  Decreti  dei  Pontefici, e fa- 
cri  ConciJij  j dei  commentari; , e detti  dei 
Padri,e  de  i Dottori  Cattolici  ; dell’vfo  della 
Chjefajdegli  atti  dei  Sati.  Cynll-l-S-Thefatu 
£• 8 . ^4ug-ad  Taulinum  ep-59-  infolut • cj-s-  & 
l. de  mendacio  ad  Confeti ■ c.  15.  (9  fLrm-i6.de 
*uer-Dotn.Greg.boTn'i°w£%ech-Salm-‘Frol>9* 
c.)o.Ù  io.c.48. 

21  I luoghi  ,che  paiono  haucr  fcnlòam- 
* biguo,deuono  efplicarfi  co  1 modi  nella  pre- 
cedente regola  deferitti.  S’efphcare  non  fi 
pofionoi  èleciro  nell’vno,  e nell’altro  fenfo 

. cfporli  ; fc  pure  la  regola  della  Fedenoru 
oftafie.  ^ug.z.de  Doflr'CbriJi-c-i2.&  l- 3,0.2. 
éJ  fide  Ccn-ad  litt'C-vh-  (9  0* 

x.de  Trm.c.i . 

22  1 luoghi,  che  paiono  contrari;,  rroua- 

Dd  3 remo 
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rcmu  clic  non  li  coniradicono  , s’auuertire» 
mo , chcnon  fi  parla  in  ambiduc  della  fletta 
cofa  ,come  à noi  pareua?  òche  la  diuerfità 
delle  narrarioni  non  è reale,  ma  folamcnto 
di  parole?  òche  nel l'vna  fi  propone  il  Sènfo 
letterale , nell'altra  lo  fpirituale  della  fletta^ 
cofa?  ò che  ncll'vna  fi  narra  la  fletta  cofa  con 
più  circottanze,  che  nell'altra  ; ò con  diueno 
ordine, c figura, che  nellaltra . Finalmente 
irouaremo  l’accordo  dei  due  luoghi  ,fedi- 
ftingucrcmo  i tempi, le  perfone,  le  caufe, 
i luoghi, le  vociambiouc.Hicr.adVammacb . 
de  opt  geninterpret.  i5  in  cpad  F ph-c.  j.  & m 
Malach-c-i.  45  millud  A/att.$.  EgoVGXcla - 
tnantistn deferto  . ^ug  l qq  fuper  (Jen.  q.i$» 
'(?  6+ (5  l i -de confcn  Euang.c*u  et  n.et  }6. 
& i de  a dui  ter  coniuge,  i ic£*  ii.45ftrm.16. 
de  verb.Dom-45  <7-47*  fuper  Exod.  Ortg.l.S.in 
C.9Ì5  1 1 .ad  Hpm  Salmer.Vr0leg.9  c*  3-  et  27. 
cr  30.  Terer.m  Cen  c.i\.t.^d  9 • Rjber.Thntl, 
6 (5  in  Hof  io. et  13*  etinZacbar. ift  5>. 

23  Per  intender  la  facra  Scrittura  gioua-, 
molto  la  Teologia  Scolastica , la  Filofofia., 
naturale,  e morale, la  Dialettica,  la  Rettori- 
ca,laSioriadc  1 tempi, la  Mufica, l'Arirme- 
lica.  la  Geometria  , ('Aerologia  naturale  , la 
Stona  de  gli  ammali' , delle  piante,  dell'altre 
cofe,concuinei  fiacri  rcfli  s'efiphcano molti 
imtterij.  i-de  Doflr.cbnJi.c*i8.  ^33. 
Orig.inCant.hòm •}»  Salm.Prol’9‘C.i4.is.i6, 
17. 1#. 

24  Nei 


Ir.  * • 
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24  Ne  1 facri  tefìi  non  deue  cola  verun a-» 

I tralafciarfij  n e fen  za  con  fide  ra  rione  palla  rfi. 

pefar  fi  deue  ogni  fillaba , ogni  lettera . Per- 
che cofa  alcuna  ncn  è , che  fouerchia  fia  nel- 
la (aera  Scrittura . B jjìl  l.deSpiritufandoin 
prcocm-etHom-7  in  dittile s audros->èr  Hom <io, 
in  Exam>  Hier.in  c-5-ad  Ephef  CbryfinGen . 
frotn.4-1J.21.14 45bom>i-  de  verbi s Ifa-  vidi 
Etominwmttc.  Oriniti c^o.ierem  bom  in 
Exod-bom-i.  Gregin  l^ecb.bom-7’  Salmer* 
Eroi  9- c. 19- 

2 j Lecofe,  che  chiaramente  dalla  facra.» 
Scrittura  fi  cauano  , (limare  fi  deuonocomc 
fc  in  eflfa  Scrittura  fcrittc  foffero.  Gregna- 
r^iar^S-Ub-  Tbeol-Salmer-Trfìl9’C>7 • Frane . 

IberunusCoroll  t-i-  ex  ì-princ-  pbilofopb . 
coroll  Eq-ì-pun- 1. 

z6  Suole  la  facra  Scrirturaferuirfi  dello 
••cofe corporali  per  infegnarci  lefpirituah  fc 
delle  vifibili,  per  darci  ad  intendere  l’inuifi- 
bili . Hilar-6.(!7  ii.de’lrin.Gng  bom.de  thè - 
fauro  abbondilo  in  agro*  & 32  Mor-c.^ ■&  J. 

17  Spefie  volte  la  facra  Scrittura  có  qual- 
'i- che  numero  determinatoci  dà  ad  intendere 
vn  numero  indeterminato.  *Aug-Edc  Dofìr» 
chultcìS-  1 

28  E' coftume  della  facra  Scrittura»  inter- 
romper la  narratione  có  parole  appartenen- 
ti ad  altra  materia,  c fobico  alia  (Iella  narra- 
tione ritornare . Suole  anche  far  paffaggio 
dalla  lettera  allo  (pirito  » cioè , dalla  figuro 

pd  4 al 
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al  figurato,  e dalla  metafora  allacci;»  f.gu id- 
eata . Greg'S.Mcr-  c 29  c borrii,  in  / 
Salm-Vrobio.c-4ì, t{tber.0f2.  ir.34  & Zacb» 
)>nS9- 

29  II  parlare  dei  Profeti  fuol  efTer  pieno 
di  paraggi  da  vna  per  fona  ad  vn'altra , e da 
vna  materia  ad  vn’altra.  liieron  in  F/à.3.0’ 
inHiertm . 8.  inT[abumz-  Creg*bont7»m 
E^Lh'Glofl-w  Efa.  1 6. 

30  Spctle  volte  la  facra  Scrittura,  mentre 
pare  che  parli  di  tutti,  interpone  alcune  co- 
le, che  non  à tutti,  ma  ad  alcuni  di  quelhtp- 
partengono.  Aufrincp  4S  &dl'inctniium>& 
Cde  vnn.  Eccl  c 12.  & l cont • Dorai  JÌjs  pcfl 
Celiai- c io.  Riber 'Oj  4 n»i6.&  Zac  h i o «.7. 

31  Moire  cofe  dice  la  facra  Scrittura  fc- 
códo  Pappandone,  & opinione  di  quei  tem 
pi, quando  le  cofe  auuennero,non  fecondo  la 
verità  delle  cofe  . Hieron.wHierem*2-S.  G in 
Alate  1 4 Salm*Prol.9-  c*i9> 

31  Alcune  volte  la  facra  Scrittora  intro- 
duce à parlare  gli  empi):  i cui  detti  non  tutti 
fon  veri.  »Aug%conira  Vrifcilltanifias  c.19 • 

3 3 Spetìfc"  volte  la  facra  Scrittura  parila 
delle  cofe,  non  corre  in  fatti  fono,  ma  come 
Tarlano  ,ò  deueriano  edere  fecondo  la  loto 
natura  . Per  e Tempio,  Tfah  13.  che  non  vii 
giudo  alcunojT’rOtf.i.ch'il  fauio  gouernarà. 
Salm.Trol-9  c- 3J.  GTrol  io. c.i  3. 

34  Spetfe  volte  la  fiera  Scrittura  parlai 
non  come  cha  Teme > ma  fecondo  l’adetto  di 

quei. 


« 
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quei,  di  cui  paria.  H1ber.Maiacb.2-n.14. 

35  Suole  Crifto, quando  parla,hauer  mi- 
ra più  torto  alla  mente  di  quei, con  cui  parla, 
che  alle  parole.  CyrilLl.  3./»  loc.  3-  Salmcr» 
Trolegti.c.ii • 

3 6 Non  fempre,ehe  i Profeti  dicono, che 
vnacofa  s’haueràda  chiamar  con  tal  nome. 
Vogliono  dire,  che  con  quel  nome  faràchia- 
mata  ; ma  che  fi  farà  ciò , che  quel  nome 
gnifica.  B^bet  Mtch  4. ».2j. 

37  Suole  la  facra  Scrittura  vfare  alle  voi- 
ce propofìtione  vniuerfalc,  quando  non  di 
tuui  parla, ma  di  molti  ,*  ò di  tutti  d’vna  fola 
forte . Suol’anche  quando  parla  di  tutti, vfa- 
re la  parola  di  molti . & vlare  i molti  per  vn 
folo,con  figura, che  fi  chiama  Sillepfi,e  ripu- 
tare 1 pochi  per  nefluno.  e parlare  de  1 limili 
in  virtù, ò in  maluagiià  , come  fe  vn  folo po- 
polo folfero,  ancorché  fianodi  popoli  di- 
uerfi.  ^fug-tr.St.inlo.et  ó.coni.lultan.Velag. 
e.izGrcg epijt  l 6.ep.\s$.Salm.Trol.  1 i c.42. 
iA4aldqn.Matt.iS  n 15.  BjbeY.Micb  4 n. 4Q» 
Ór c.7.72  z.(9 wHabdtam  nit‘%7.0  OfC.n. 30. 
Ór  Mich.z.n.61 . 

38  Lecofe,  che  di  Crifto  nella  Scrittura^ 
fi  dicono  r alle  '■volte  appartengono  ad  erto 
Crifto  comeàcapo,  alle  volteallefucmem- 
bra,alle  volte  al  capo,&  alle  membra-  E del- 
le  membra  di  Crifto  e prefenti , e future  fi 
ftiole  parlare  come  d’vn  corpo,  rfug-  3 dì 
Dofir.chrifl*c.}i.  ìfid.l • 1 .de fumiti' bon. c- 
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Rjber  Zachar-i  n. 17.  cr  Micb-s.n.8it 

i9  Le  pedone, che  nella  Scrittura  parla* . 
no, cosi  alle  volre parlano  di  fe  flette,  corno 
fe  d’altre  parlattaro.  Kjbcr-Hamos  q.n.19.  & 
Zacbar $.n  p. 

40  Si  dice  alFhora  farli  vnacofa,quando 
à gh  altri  fi  fà  nora.  Sug-l  8 ^.qq.q.69.  Grfg. 

1 9. Mor. c 7.  Salffl'Troltg'  1 o. c . 1 6. 

4 * Si  dice  far  vna  cofa,chi  fà  che  fi  faccia. 
Salm.Vrol  io.c.14.  Rjbtr-Zacb.  1 i.n.jz.  4 

4-  Alle  volte  Iddio  nella  facra  Scrirrura 
parla  dubirariuameme  : non  perche  dubita  : 
ma  per  dar  ad  intendere  il  dubbio,  che  han 
quei,  concili  parlai  e che  la  fua  prefeienzo 
non  impone  alle  noftrc  libere  volontà  neccf- 
fità  veruna:  echelacofa,di  cui  fi  parla,è  dif- 
ficile^ che  pochi  la  fanno.  siugpfal.i.Grefr 
in  E%ech.bom  9 • Chryf.  in  Mail.  i 1 . Hier-tbid> 
Ù in  E^cch.i.  Riber.  loel  iw.24.15. 

43  Suole  la  facra  Scrittura  accoppiare  in- 
ficine i tempi  molto  trà  fc  lontani  e predire 
inficine  gli  auucnimenti,chcnoninfieme, 
ma  per  lungo  fpatio  di  tempo  fòro  perauue* 
ni  re.  Cbryf-  in  Mali.hom»  10.  Euthym-inMatt • 
c.}. l{tber  Zacb  1 } n.i.& Mich  2*n.6o. 

44  Vfaalle  volte  la  Scrittura  il  numero 
pieno, come  farià  Quaranta,Settanta  : ancor 
che  vi  manchi, òv’auanzi.  >Zug.q. 47. in  Exo* 
duniy  fyber- Hamos jtj.64.#  Zacb- 1.». 25. 

4f  Quando  la  Scrittura  ripete  alcuna  co-' 
fa  che  prima  haueua  narrato,  fuole  traiaicia. 


Cap.ItL  Deli. modo ,&c*  Regole. 

re  qualche  cote  delle  dette  nella  puma  nar- 
ratone* Madori-Lue.  1 6-  n.  2 * . 

4 6 Nelle  promette,  le  propofitioni  nega- 
tine s’han  da  intendere  » lenzaggiugnimcn- 
to  di  conditone  alcuna  , alloluca mente  :lc-a 
propofitioni  affermatine  non  s’han  da  pi* 
gliar  afloluramente,  ma  con  quella  eccettio- 
ne,  s*altro  non  ofia.  Maldon.inMatt.6.n.n» 
4$  C.7.H.? . i2 Mar.i6n.i6- 1 7» 

47  Spefle 'volte  la  facra  Scrittura  parlai 
delle  cole, non  come  fono,nefecondo  l’inten 
tione,  e modo  di  chi  le  fà  : ma  fecondo  che-* 
inoltrano  nellapparcnza,  e fecondo  il  gui- 
dino » che  d'elle  fogliono  formare  gli  huo- 
mini  ordinati; . 2lug  9-Ciucap.$.  Hieron.in 

•illudi fa,  6$.  iftifumuserunt  in  furore  mto * 
42  in  Epijiad  Epbefl  i-mfine>è  l^.inprmc» 
Óngbom.i$- [uperH^m- Darri. l.i. de  fid.c  .14» 
Rjfet . tìamof  *.».  1 9.Ò  Of  t-n*i 04 .et ^ggr z* 
tiu.  ^4  » 

48  Sifegfiono  alcune  promelfe  fare > che 
nó  s'hanno  d’adempire  in  colui, àcui  fi  pro- 
mettono, ma  nei  fuoi  difeendenti . Chryfm 
Ffac.i.  Ì2inMatt  hom.S.  i{ibufgg.2.nu.7}‘ 
cr Zach.S.n.i.  Salm-Eroleg^o.c^- mUm* 
in  prjvfai.in  Efa . 

4 9 Sogliono  i Profeti  predire  le  cofe fu- 
ture,quando  narrano  le  pattarci  enei  predi- 
re le  fu  tu  re,  narrare  le cofe  pallate.  Gregor • 
bom»  1.  in  E^ech. 

jo  Sogliono  i Profeti>quando  predicono 

SU 
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gii  auuenimcnti  di  tempo  remoto  ,mficme 
predi  re  gli  aunenimcnti  proflìmi:  acciò  qua- 
doquefti  già  effettuati  fi  veggono  » fi  creda-»  ; 
ch’anchegli  al:ri  auuerrann  oihryf-inMatl» 
$.hom.  i i.Vrocop  intla-c- io. immoti. m dj- 
niel-Rupcr-slbb.m  Gfi . 

5 1 11  mandar  maledittioni  *&  il  pregar 
male  nella  facra  Scrittura  fi  può  in  due  ma- 
niere intendere:  ò pigliando  rimperatiuo 
per  lo  Futuro  J e così  quei  parlare  non  è ma- 
ledire, ma  predire  il  male  futuro,  ò piglian- 
do Firn  pera  tiuo  nel  luo  lignificato  per  fegoo 
di  defidcrio,  non  dei  male  del  proffimo,  ma 
della  fuacorrertionc,  e della  manifeftacione 
della  diuina  giuftitia.  Hieron  in  pf al- 1 in 

Of- 1 4*  -Aug-pfxU^^-  uAtiaclclHs  Vapa m ep»z» 
S-Tb-i-i.q-  tj'j» 6 -ad  $ • 

Quandoii  fenfo  miftico,  chedal  fenfo 
letterale  cauiamo,hà  lignificato  conuenicn- 
realia  natura , conditione  ,c  proprietà  delle 
cole,  di  cui  nel  fenfo  letterale  fi  parla;  e s'ac- 
corda col  lignificato  de  i tcfti precedenti, e 
Arguenti  ife  non  ripugna  alla  dottrina  della 
Fcdeiquello  é vero  fenfo  miftico  di  quel  luo- 
go,ondefi  caua.  Perciòcneceflfario,per  non 
errare  nel  fenfo  miftico , apprender  prima-» 
bene  il  letterale.  Hieron-inO(-$-&  io .(j  in 
Vfa.  1 3 ,*4ufc  8 . de  Gen.ad  ht - c • 7 Salm-Vrol.7 • . 
hibertn  proccm-in  Malach • et  in prowm»in  ulb» 
diam , Tcrer. t-4-in  Genc-zs.n- jz- 

5 3 Non  è neceflarjo  ch'il  fenfo  miflico 

corri* 

4 » 
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córrifponda>&  habbiaconuenicnza  con  tut- 
to il  comedo  del  libro,ò  capo  facro:ma  bada  « 

che  s’accordi  con  la  parte  della  lettera , e dò- 
ria  > onde  fi  caua*  * ne  rifpertoà  quella  parte  * Ftdsup. 
fi  richiede  totale  corrifpondenza  ,comela-i  Rtg.ìfJ* 
richiede  il  fenfo  letteraie.ne  è necefTario  che 
fiali  gnificato  » e s’accordi  con  tutte  le  condi- 
tioni,e  proprietà  delle  cole, che  (imboli, e fi- 
gure (ono di  quello»  Hieronm  lon.c.i.^ug» 

I.16.  deCiu.c.i.  ij contra Faujium  Lii.c.%7* 

Greg.  i^Mor.c.x r.  Tbeopbyl.in procem-in  lon, 
f^tber-inlon.c-i-ri'i&iV- 

Quando  il  fenfo  letterale  è morale, nó 
fi  deue  cercar  in  quello  altro  fenfo  fpirituale. 

E s’hàd’auuertire  che  nó  ogni  tedoammet* 
cc  fenfi  miftici . Hteron.in  Malacb.t.Gregor • 
z 1 .Mor.cap.  1 . Salmer.Troleg.7.  Biber.Mtcb*  » 
Z.91U.7» 

55  Sotto  vn  fenfolctterale  molti  (enfi  mi-  * 

fi ici  fi  racchiudono.  Riber. tn  procem.inlon*  ' 

VfusTatrum . 

56  La  fteffa  cofahor  lignifica.  & è figa ra  •£ 

d’vna  cofa,hora  d’vn’altra*  e quedoalle  vol- 
te accafcain  vna  detrattoria.  Jlug.in  pfal-8. 

i3>  ep.99.ad Euodfum^ber.lon.i.n.zS.etc. 4. 
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Epilogo,  ra 

QVcfto  ci  è òccotfo  di  proporre  per  Io 
ri. odo  di  ftudiare.  Efortiatro  in-, 
quello  fine  lo  Radiante  à quattro 
cofe.  i . A p tega  re  il  Pad  re  de  i lumt,ch’egli 
fi  degni  conia  Tua  luce  illuminare  l’intellet- 
to nel  modo, che  (i  ùcue  tenere  nello  Audio: 
che  lenza  il  diuino  aiuto  vane  fono  tutte  fin- 
dulirie  humane.  2.  A non  indugiare  à met- 
ter in  efecunone  ò quefte  nollrc  , ò altre  mi- 
gliori pratiche  : & ad  hauer  partenza  à con- 
liderarle,  & a fuperare  il  tedio,  che  nel  prin- 
cipio fi  fuole  in  fimili  efcrcitij  fentire:  che 
la  dolcetta,  & il  frutto, che  ne  feguirà  , farà 
parer  nulla  ogni  fatica.  Poma , fin  che  fe  le 
ren.'C  familiari , leggerfenc  con  atrentione 
qualche  parte  ogni  volta , che  fi  mette  à ftu- 
diate»  Che  auucrta  ch’il  miglior  modo» 
dicui  pomafcruirfi  * per  infognate  ad  altri 
le  feienze, è l’ordine, che  fi  tiene  per  ben  im- 
parare, c fiudiare.  talché  da  Ha  precedente-» 
pranca  di  (Indiare  può  cauar  la  pratica  d'in- 
fegnare.  4.Chefc  mai  hauerà  cura  d’altri  Ita 
dumi , fi  ricordi  d’ammaefirarli  nel  modo 
di  Itudiare , c di  fir  con  cfii  conferenze  di 
quella  materia , c di  ordinare  gli  Audi)  » ò 
Accademie  di  maniera,  che  ne  fegua  riufeita 
eccellente  di  letterati,  & operarij  apoftolici. 
Noi  per  ifminuire  la  fatica  dei  Maeftri,  e 
•1. 


t 
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Rettori,  ci  habbiamo  affaricafoà  fcriuere  di 
quefìi  modi  in  quella  Inltrucrionc , e fopra_» 
nella  feconda , e ne  i libri  dell'Inrrodutt.  in 
facram  doótrinam,nei  Proemi;, e nei  Para- 
digmi. 

J v-  Oratione  di  San  Tomafod’ Aquino. 

Per  lo  principio  dello  ftudio . 

r * v ' ( *■  y * ** 

C T^ettor  ineffabili!, qui  de  tbefaurh  fapientU 
tu tt  tres  Angelorum  bierarcbiai  annotati i , 
fy  eas  fupra  ccelum  Empyreum  miro  ordine  collo - 
caff  i, atque  elegantijfmè  partei  vniuerfi  diftribuifti , 
Tut  inquam , qui  ve-uifom  lumini s , ty  [apienti d 
dicerie  , atque fuperemwens  principium,  infundere 
dignerii  fuper  inteOeffut  mei  tenebrai  tua  radium 
claritatit , duplica,  ih  qua  natut [um  , à me  remo • 
utns  tenebrai,  peccatum  feilieet , (y  ignorantiam  > 
Qui  linguai  infantium facii  effe  di, errai , linguam 
me  am  erudiai, atque  in  labi}i  meii  grati  am  tua  be- 
nediffionii  infundat  Da  nubi  intelligendi  acume  n9 
retinendi  capacitatemi  inter prttandi  fubtilitatem  : 
addifcendifacihtotemjoquendi gratiam  copiotam , 
ingrejjum  inffruat , progreffum  dirigai >egr e ffunt-» 
completai.  Qui  viuii,iy  regnai, tyc. 

ACtionei  noffrai,  quafumus  Domine , aipiran - 
do  prauenitfy  adiuuando  proiequere  : vt 
cunffa  noffra  oratio , (y  operano  à te  femper  inci - 
piatii  per  te  capta  fi  ni  a tur.  Ter  Cbrifium  Domi - 
numnofirum , Amen, 
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Per  lo  fine  dello  Audio . 

• 

SVfcipe,  clementi Jfime  Pater , induttriam , /* 

nostrum:  qua  in  addtscenda  dottrina 
exbtbutmui  in  obrequium  Maiettatit  tua.  Te  [up- 
pltciter  exoramusyvt  e a bene  dicere  ,&  in  gloriami 
tuam  diligere  dtgnerii . 

Dtui,  cttiut  mise ùcor dìa  non  est  numerus 

bonitatis  inùnttus  est  thesaurus  , pijfjima, 
attuati  tua  prò  coQatis  donò  grattai  agi mus, 
tuam  semper  clementiam  exorantes , vt  qui  peten • 
tibus  postulata  concedi/ , eofdem  non  deserentta4 
pramta  futura  dtsponat.  ter  Uomtnum^c. 
f.  Uiutnum  auxtitum  marnai  setpper  nobftcum, 
Q.dmerua,  « 

« • l I 4 M 
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INSTRVTTIONE  VII. 


DEL  MODO  DI  FORMARE 
gli  Atti  criftiani,per  imitar  per- 
fettamente Crifto. 


Tti  criftiani  chiamiamo 
quelli,  cherhuomo  fà, 
non  come  huomo  fo- 
lamentc,  mollo  dal  lu- 
me naturale  della  ra- 
gione j ma  infieme  co- 
me Criftiano,cioé,mof 
fo  dallacognitioncjdie 
hà  delia  dottrina  della 
finta  Fede  . Per  efempio , Atto  criftiano 
chiamiamo  il  mangiare  per  farne  feruigio 
al  Figliuolo  di  Dio  Giesù  Crifto  : perche  la 
cogm rione, c’habbiamo  di  Giesù  come  Fi- 
gliuolo di  Dio,  che  à quell’atto  ci  miioue, 
J’habbiamo  per  via  di  Fede,  I migliori  mo- 
di per  metfer  in  pratica  Tefercitio  deH’imi- 
rar  Grido, fono  quelli  ,ch’infegna  l’aftctco 
ben  perfuafo,  e moffoà  quella  imitationc^» . 

Perciòil  primo  modo  di  metterin  praticar- 
gli Acri  criftiani  d’imitatione  di  Crifto  fiail 
confiderare  attentamente  le  ragioni,cho 
intiouono  all’imiratione  di  Crifto,  trà  Tal.  a c/ém.  T. 
rre,  le  feguenti.  i.dChe  lardoni,  che  Cri-  c.Fidtudt 
fio  conia  facraciftima  fua  Humamtà  faceua  ; tum.  fruii 

E e c le 
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eie  paflionhch’in  quella  riccucua,  erano  ve- 
ramente anioni , e paflioni  di  Dio  . Perche 
il  Verbo  diuino  vero  Dio  haueua  in  Crilto 
* giàvnito  àfe  l’Humanità  in  vna  perfona,e 

fattola  fua  naturai  volendo,olcre  l’efler  vero 
Dio,  eflTer  anco  vero  huomo . Onde  mentre 
quella  Humanità  fantasima  camminaua  » 
mangiaua,dormiua,vbbidiuaj  era  veramen- 
te Iddio  la  perfona , che  camminaua , man- 
) giaua,dormiua,vbbidiua:  e la  poucrtà,il  pa- 

tire, la  morte  di  Crifto,  era  pouertà  , patire, 
c morte  di  Dio . O quanto  degne  fono  l’at- 
tioni>e  paflioni  di  Dio  primo  principio, e Si- 
gnore del  tutto , Maeftà  , c fantitì  infinita , 
che  dalle  fue  creature  fìano  con  ogni  reue- 
renza  imitate  j echel*affettodiriuerirle,  & 
imitarle  afforbifea  ogn’altro  men  nobile-» 
affetto, anco  quello,  che  le  creature  intellet- 
tuali lecitamente  poffono  nelle  loro  attioni , 
e paflioni  hauerc.  a.  L’attioni,c  paflioni  di 
Grillo  fi  deuono  da  noi  i mirare , pcrchccosi 
Jo  vuole  Iddio;  come  chiaramente  fi  racco- 
* glie  da  molti  luoghi  della  facra  Scrittura-, . 

Exod.i 5.  lnfpice,0 fre [ecuYidumexcmplart 
Guod  ubi  in  monte  monjiraium  efi  • Dalla  dot- 
b i.  Ctr.  trina  di  b S-  Paolo  fi  caua , che  quel  modello 
,0.11.  * lìgmficaua  Crillo;  & il  Tabernacolo ,da^ 
Htbr.%.1»  fabrt caffi  fecondo  quel  modello , i Fedeli, 
e/c.io.i.  Matth.10.  Luc.14.  Qui  non  bdiulat  crucem 
fujm , <3  venit  poji  me  » non  potefi  meus  effe  di- 
fapulus . Matt.w,  Tollneiugummcumfupa 

M vos, 


' t . Per  imitar  perfettamente  Xlrtfio , 4 
Vos,4j  difile  à me, quia  mute  fumi  & bumilis 
corde . Ioan.15.  Sxemplum  dedi  vobis  >vt 
quemadmodum  ego  feci  vobis , ita  vos  fa - 

ciati  s.  Rom.  «3.  Induimint  Dominumlefum  ,t..c 
Chriflum  ,ó  carrtis  tur  am  me  feceritis  indejì- 
deriis . i.Pct.z.  Chrijius paffus  ejt  pronobis  , 
vobis  relmquens  exemplum  » vt  fcquamini  ve y 
ftiga  elusi  &c.  3.  Dobbiamo  imitar  Crifto 
per  piacere  à Dio, c dargli  gufto.  Giesù,  e le 
fue  anioni  eccedìuaméce  piacquero  alater- 
no Padre;&  effe  folce  fufficien  ri  furono  àie-  c Fide-* 
uargli  lo  fdegno  verfo  l’humana  generario-  Scr‘Pfuf 
ne,  ch’offefo  l'haucua.  e chiunque  à Dio  pia-  locat”  ln~ 
ce , in  virtù  dellartioni  di  Crifto  gli  piacer  . itr1t  /Vfj 
Ephef.i.  Benedtftus  Deus  Valer  Domini  tn  'n0[ 
nofiri  le  fu  Cbrifìi , qui  benedixit  nos  in  omni  /(rii  Me^ 
benedizione  fpirituali  in  calejiibusin  CbrUio , p.  u midit. 
fieni  elegtt  nos  in  tpfo  ante  mundi  conjlitutto - i$.  in  in - 
nem , vteffèmus  fancii , Or  mmaculau  in  con - uruóì.0. 8. 
fpeZu  etus  in  charirate-qui  prxdi’ftiuauit  nos  in  *.3.  Un  u. 
adoptionem  filiorum  perlcfum  Cbriftum  in  tp - cy 
fum  : fecundum  propojitum  voluniàas  fu# , in 
liu  de  glori  £ grati#  fu#,  in  qua  gratificanti  nos 
in  dileZofiho  fuo . Dobbiamo  dunque  imitar 
l’atuom  di  Crifto» e render  fimili  le  noftrc-, 

à quelle;  acciòton  quefta  fimilitudine  piac-  , 

1 ciano  , e diano  gufto  all’eterno  Padre*/  . } " 

I 4.  Acciò  con  queft’efercitio  dliinitatione  ci  t 

inoltriamo  grati , e facciamo  continua  me-  ‘i 

moria  di  quel , ch’il  Verbo  incarnato  fi  de- 
gnò fare#c  padre  per  noi.  3.  Acciò  con  que- 
. . ✓ E c z fta 
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ftafimilicudine  con  Cri  ito  più  certi , c ficuri 
ci  rendiamo  d’cflcrdel  numero  de  i prede»- 
rtinati.  d T^am  quos pr*fciuit,i7  pradeftmauit 
conformes  fieri  ìmagmis  fili ) fui * 6 . Perche  la 
limili tudine  vnifceie  lecofe  trà  loro  dittiate» 
per  efler  limili,  fi  riputano  eflfcrc  vna  cofa  : 
imitiamo  Crifto,  acciò  non  folo  per  la  fede, 
iperanza,  carità,  e grana  ; ma  anche  per  la  fi- 
militudine  delPopere»fiamo  vnacofa  coiu 
Crifto  : e cosi  noi  Tue  membra  à lui  capo  no* 
ftro,el*operenoftrevhitea!lefue  in olocaa- 
fto  gratiffimo  Pofferiamoal  Padre.  7.  Info- 
gnano 1 Teologi, che  quatoPopere  dcll’huo- 
mo  giufto  fono  più  nobili , tanto  maggior 
grado  di  gloria  meritano  in  cielo.  Or  chi 
non  vedequantonobili  diuengonoPopero 
anche  viliffi me  per  natura,  come  il  mangia- 
re,!! dormirei  fe fiano informate  con  Pin- 
tentioned*imitarecon quelle  lattioni  fimi- 
li  ,che  fi  dcgnòconl’aftunta  Humanitàope- 
rare  il  Verbo  diuino?  Ci  muoua  dunque  à 
queitaimiratione  la  grandezza  del  premio, 
che  ne  afpettiamo  in  cielo*  Non  ci  buttiamo 
dietro  le  fpalle  tanto  bene , che  con  tanta  fa- 
cilità polliamo acquifta re.  8.  e PerPopere 
buone,  che  i giufti  fanno  , non  folo  fi  merita 
gloria,ma  anche  fi  foddisfà  alle  penedouute 
à i peccati  già  rimetti . E non  è dubbio»  che» 
fe  altro  non  ofta , maggiore  Ha  la  foddisfat- 
tione  dclPopere  più  eccellenti . e Popere  fat- 
te per  imitar  lattioni  del  Figliuolo  di  Dia» 

rice. 


-JPer* imitar  perfettamente  Crifto . 4 ?? 

riccuono  da  quello  lìfpet co  eccellenza  gran- 
di ffim  a . Dunque  ci  muoua  3 fare  in  quefto 
modo  ratte  ie  noftre  opere  la  fperanza  di 
non  hauerdopo  morte  à tolerare  il  tratteni- 
mento, della  beata  vilìon  di  Dio  con  Tacer- 
biffìme  pene  del  Purgatorio.  9.  Ci  muoua^ 
la  nobiltà, che hà quello  modo  d’operare^ 
dairoggetto,  ch’é  Crifto,  e da  gli  atti  di  Fe- 
de , che  neceflariamence  nella  fua  pratica  fi 
fanno  . Ci  muoua  la  dolcezza,  e confola  rio- 
ne fpi rituale, che  feco apporta.  Ci  muoua  la 

Iuce,conlaquale  jiJuraina  l’anima.  fQuife - £ fai,  ni 
quitur  me  > dide  Crifto,  non  ambulai  tti  lene - 
bris  yfed  habebit lumen  viu . Ci  muoua  Job- 
bligo  c’habbiamo  del  noftrofine,  cioé,di  lo- 
darle glorificar  Dio  con  Topere  noftre.  per- 
che  da  quefto  modo  d'operare , grandiflìma 
lode,  c gloria  nefegueal  Verbo  incarnato- 
ci muoual  obbligo  di  riuerirelefue  attioni, 
c paflioni , per  mezzo  deile.quali  fiamo  dal- 
f eterne  pene  liberati,  e fatti  credi  della  feli- 
cità eterna. 

Se  con  le  fufiette , ò altre  ragioni  fia  bea; 
mollo  1 affetto  aH’imitation.e  diCriffo,  non-, 
farà  diffìcile  à veruno  trouar  modi  riIeuati,o 
faciliflimi  per  mettere, con  l’aiuto  diuino,in 
pratica  gli  atti  criftiam,  de'  quali  trattiamo  • 

Pure  per  maggior  facilità  de:  principianti , / 

porremo  qui  perefempio  vn  modo,  che  ci 
pare  molto  belio,  e profitteuolej  e v'aggiun- 

gcremola  pratica  di  quello, pigliata  in  parte 

; , £e  $ dal 


4 


43  8 Tnfir.V  11.  Della  fra. de  gli  aiti  crìfl. 
da)  2.  trattato  degli  opufculi  del  B.  Franccì 
feo  Borgia  Duca  di  Gandia  ,chefù  poi  il  ter- 
zo Prcpofito  Generale  della  Compagnia  di 
Giesù.  Auuertiamo il  deuoto  Lettóre,  chtD 
finn  MiaatraCcatoà  qucfto  modo , e pratica. 
Che  gli  pi  oponiamo. ma  ch’impari  da'quefto 
à ntrouar  da  fcaltn  modi, e pratiche, fecon- 
do lo  Spirito  lanto  fi  degna rà  infpiràrg/i . é 
fe  di  qutfto  li  vuol  feruire  i Io  faccia  con  diJ 
fcretione , e con  moderata  artuarione*:  e jjef 
principio  non  fe  neferua  in  ogni  artidne;  ac- 
* ciò  fi  vada  auuezzandofenza  violenza.  Ne  è 
nccelTario  formare  tutti  tré  gli  attiche  dire- 
mo;ma  hòr  vno,hor due, hor  tutti  tré, fecon- 
do gli  farà  più  facile, e di  maggior  gufto . 

Qucfto  mòdo  é,  Nel  principio  dell  attioné 
(v.g.dei  veftirfi, orare,  rimangiare)  formare 
tré  atti , il  pruno  di  Confufioiie,  il  fecondo 
d’imitatione  in  ring  rafia  mento,  ereueren- 
2a,  il  rerzo  di  Pelinone . Il  primo  ferue  per 
meglio  difporci  all’imiratlone  dfCrifto,com 
pungendoci , e confondendoci  del  niente , ò 
poco, che  facciamo,per  imitar  il  noftto  Crea 
tore,c  Redentore i ò de  gli  atrrà  quefta  imi- 
ratione  contrari}  ,ò  impedirmi1,  e'drft’rucriai 
del  benejCh'Iddioinnoiopcra  eCnfto  ci  hi 
meritato  • Eci  capi,ò  m ori  m di  confusone 
poflono  effereòl’A  trioni  d'bumiJràje  mori 
uficatione,eIe  Paffionidel  Figliuolo <ii  Dio, 
di  maeftà , e fannrà  infinita,  prelè  per  amor 
mio,ò  quel, che  i Sanci>cfcrui  di  Duo  han  far-1 
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to  per  conformarli  à Grillo  ; ò gli  aiuti,  che 
Iddio  ro’hà  dato,  perla  pratica  degli  Atti 
cri(liani,de’  quali  trattiamo . Catto  di  con* 
fonderli  é principio  di  molti  beni  nelTani-  % 

ma  i come  lo  inoltra  la fperienza  di  chi  l'vla. 

Col  fecondoatto  s’indirizZa la  noflra  attio- 
ne,ò  palftoneall’imiraiinnedi  Criftojcl’ope 
re,anche  le  vili  per  natura,  con  quella  intcn-  r 

tionc  riceuono  valore grandilTsmo.  H quello 
atto può  efeguirlì  ò ringratiando  prima  Gri- 
llo di  qualche  attione  fatta.ò  paflìone  riceuu 
ta  per  amor  nollro $ e poi  in  legno  di  ringra- 
tiamento,  c rcuerenza , offerendo  la  noftra^ 
attionc , ò padìoneà  lui  per  imitare  la  fua_# 
attione,ópa(fione  : ò dopo  hauerci  confufo 
del  mal  modo  , con  che  la  noftra  attiene  efe- 
guiamo , differente  dal  modo , con  che  l’efc- 
gui  Criflofci  mettiamo  ad  efeguirla  fecondo 
il  modo  di  Crifto , per  imitarlo . Quell’atto 
d’imitar  Crifto,arricchifce  l’anima  di  perfet- 
tione,e  di  meriti.  Col  terzo  atto  lì  dimanda 
gratia  dal  Signore  per  arriuare  alla  fua  per- 
fetta imicatione.  Con  quello  cfercitio  lì  fue- 
glia  fanima  alla  petitioneiche  è vn’efticaciflì- 
mo  mezzo,  ch’iddio  ci  hà  dato  per  commu- 
nicarci  i fuor  beni  : al  quale  con  tanta  infon- 
da ci  cforra  Crifto  nel  £ Vangelo.  g Mutui. 

Per  intenderli  meglio  quei,  che  diciamo,  7.  er  ri- 
porremo percfcmpiola  pratica  di  quelli  tré  «• 
atti  in  alcune  attionudalla  quale  ciafcunopo-  ìo- 
trà  raccogliere  come  potria,fe  vorrà,  prati-  ***•  **•*!• 
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> Carli  neH’alcre.  c quello  fari  a hauere  vn  bre- 
uemodo  per  efeguirecrillianamcn{e>  e eoa 
mollo  profitto  tutte  l’attioni  • 


1  > yf  I confonderò , ch’io  mi  vello , cflendo 
ivi  Ci  ilio  in  Croce  ignudo  per  caufa  mia , 

2 Ringratiarò  il  Signore  dellT.auer/ì  vellico 
della  nollra  Immanità, con  tutto  che  lapelTe  quan- 
to haucuamo  da  efier  ingrati  à canto  beneficio  : ò 
dell’hauer  pigliato  per  amor  mio  ['ignominia  del- 
la velie  bianca,  con  che  da  Erode  * ò della  vefte_j 
purpurea,con  che  da  Pilato  in  ifcherno  fu  veftito. 
& in  memoria , e reuerenza  deirincarnatione , ò 
ignominia  fudetta  io  mi  vellirò . 

3 Lo  pregarò  lì  degni  veftire  l’anima  mia  con 
la  verte  della  gratia,e  poi  della  gloria,  per  render- 
mi più  limile  à lui . t 


lare  le  cofe  diurne*  del  poco  delìderio  di  conofcer 
Dio, della  mala  creanza,  con  che  tratto  cò  sì  gran 
Maellà . 

2 Medi  tarò , per  imitare  le  lunghe,  anzi  conti- 
nue contemplanoni  di  Giesù . 


3 Dimandarò  per  quello  Tanto  efercitio  della 
roeditatione  rvnione,e  familiarità  con  Dio . 


2 Quando  vò  à meditare  • 

1 Mi  confonderò  del  tedio , che  Tento  in  pen- 

• /-  « • • * | t /*  | • . 1 l _ 
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3 Quando  vò  à recitare  ì'Hore  canoniebei 

ò altre  oraticnivocalt. 

• * » . f\r  * r W 

r • » 

1 L’atto  di  mia  confufione  farà , Che  in  com- 

parade  gli  fpiriti  puriiììmi  con  le  mielabbra^# 
peccatrici  lodo  Iddio  . 1 

, x Vnirò  le  mie  lodi  con  le  Iodi, che  Crifto  die- 
de in  terra,  e continuamente  dà  in  cielo  al  Padre. 

3 La  grada, che  da  Dio  dimandarò,l'arà,  Di  lo- 
darlo in  eterno  nel  Paradil'o , 

4 Quando  vò  ad  orare , è dimandar  grafie 

* da  Dio . 

x La  confufione  farà  della  poca  fiducia  i con—» 
che  vò  à pregare  j del  picciolo  concetto  , e ftima 
della  bontà  del  Signore  infinita,  de  gl’infiniti  me- 
riti di  Crifto,  della  poca  carità, poca  compafiione 
vedo  i bifogni  de  i miei  profiimi. 

2 Vnirò  le  mie  preci  con  quelle,  che  léce  io_j 
terra,e  fa  in  cielo  Crifto  al  Padre  . . 

3 Dimandare  il  modo  per  ben  orar  e,  e l’effica- 
cia . 

5  Quando  vò  à direnò  vdir  Mejfa. 

1 Mi  confonderò  della  mia  ingratitudine  à tan- 
to beneficio  j della  poca  fede,  fperanza,.feruorc 
con  che  vò  à celebrar  tanto  milterio  . 

1 Offerirò  il  làcrificio  della  Meffa  in  memoria, 
e reuerenza  delle  paflìoni , e morte  del  Figliuolo 
di  Dio . V.  , 

3 Dimandarò  à Giesù , per  Io  fuo  fang.ue  fpar- 
fo  in  Croce,  gratia  di  morire  aU'huomo  vecchio, 
e di  riforgere  à vita  fpirituale  con  lui . 

s.  - 6 Quan- 
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6 Quando  mi  metto  à tauola . 

i Mi  confonderò,  che  mangio  il  pane  di  colui,  * 
di  cui  fono  (laro  figlio, e feruo  infedele . 

«-  » Mangiare» , per  riuerire  col  mio  mangiare  il 
mangiare  di  Dio  tatt’huomo. 

- 3 Gli  chiederò  gratia  di  non  morire  fenza  il 
viatico  del  fuo  iacro  corpo  ; ò d’effer  partecipe»^ 
dell’eterna  cena  della  beatitudine . 

7 Quando  mi  metto  à studiare . 

i Mi  confonderò  della  mia  ignoranza, mafsime 
in  non  fapcre  indirizzare  lo  ftudio  alla  cognitione 
di  Dio . 

i Studiarò  per  crefcere  nella  dottrina,come  il 
Verbo  diurno  Sapienza  increata  fi  degnò  nell’Hu- 
m2nicà  adonta  crelccre  nella  fciéza  iperimentale. 
i . 3 D;mandarò  gratia  per  hauer  modo,&  effica- 
cia la  dottrinatile  apprendo,per  tirare  gli  altri  al- 
la cognitione  di  Dio.  à che  miraua  la  dottrina,che 
Criflo  predicaua. 

* 

m ^ » 

8 Ne  i negory . 

i La  eonfufione  farà  , Che  in  quelli  non  cerco 
la  pura  gloria  di  Dio.Non  mi  regolo  fecondo  la«* 
Diuina  volontà . 

a Farò  vn  propofito  rifbluto  di  portarmi  i*_j 
quelli  non  in  altro  modo,  che  come  portar  li  deue* 
vn  vero  difcepolo  diCrifto:  &haurò  la  mira  à 
quel, che  farebbe  efio  Crifto  in  limili  occorrenze. 

3 Chiederò  gratia  p eieguir  quello  propofito. 

o Nel- 
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'9  N eli' anioni  ffianuali  t v 

; i Mi  confonderò,che  perdo  innumerabili  ine- 
riti nel  molto  tempo  , che  flò  occupato  in  attioni 
manuali, per  non  far  rifieffione  à riferirle  à Dio  . 

2 Farò  quelle  attioni , perche  il  Figliuolo  di 
Dio  le  fece  , fèruendo  à Giofeppe  nell’arte  di  Le- 
gnaiuolo,. • 

■j  Chiederò  gratta  d’hauer  anche  in  quelle  atr 
trioni  rvn'ione  con  Dio  col  penfiero  . ' 

lo  Auantìla  Confinone • 

1 Mi  confonderò  dell’offefe  da  me  fatte  all’im- 
tpéfa  Maeflà,alla  fantiflima  volontà  di  Dio,  all’in- 
finita  fua  miféricordia  vedo  di  me, al  pretiofo  fan- 
gue  di  Giesù  7 e ch’io  continuamente  disfó  quel  * 
ch’il  Signore  edifica . 

2 Ringratiarò  ij- Signore  delle  paflioni  patite 
per  fné,  & vnirò  il  mio  dolore  col  dolore,  cn’egli 
nebbe  de  i miei  peccati  ; e còsi  vnito  l’offerirò  al 
Padre.  Haucrò  dolore  delle  mie  colpe,perche  Cri 
fio  fe  né  dòlle  . 

I Dimandare  perdono,perche  Gìesu  lo  diman- 
dò pei  . 

\ r • « • * > 

l i sAltantì  la  Cotnmunione  • >!  • 


x 1 La  cófufiòne' farà,  Perche  riceuo  in  vafo, im- 
mondo là  facrofanta,&  infinita  purità  . Perthe-Jì 
non  amo  chi  mi  pafee  di  Dio . 

2 Mi  cibarò  del  corpo,  e fangiie  di  Giesù*  pec 
diuenire  vna  cofa  con  Giesù:  acciò  non  più  io, ma 

egli 
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egli  viua^Tii  me.  Gli  offerirò  la  mia  conimunione, 
& amore  in  vnione  della  communione , &amor 
fuo  neH’vltim'a  cena . 

I  Pregarollo , già  che  fi  degna  farmi  fuo  con-  v 
corporeo  , mi  voglia  anco  rendermi  luo  limile  in 
ogni  arcione . 

j a Quando  mi  difcipHno,ò  fb  altra  penitenza  • 

1 La  confu/ìone  farà  , Che  fotto  Crifto  il  mio 
capo  fpinofo;membro  fono  delicato . Che  Iddio 
ha  tanto  patito,e  motto  per  me  i & io  che  co£lJ 
patifeo  per  lui  ? 

2 Faròjé  mie  mortificacioni  per  imitare  ,‘  e ri- 
verire le  paflioni  del  Figliuolo  di  Dio  j per  com- 
patire al  mio  Creatore,  e Redentore . 

3 La  Petitiorie  Ha , Hor  di  morire  all’huomo' 
vecchio, Hor  di  patire  per  la  giuilitia,per  far  la  di- 
nina volontà,  per  la  Fede . 

13  Nel  tempo  delle  tentationi>defoUtìoni , ^ 

tnbulationi . 

1 Confulìone.  Che  Iddio  felicità  infinita  vol- 
fe  pigliar  le  mie  miferiejvolfe  patire  pouertà,do- 
lóri,!gnominie:&io  huomomiferabile  non  accet- 
to volentieri  le  tribulationi , ch’iddio  mi  manda . 
Che  Iddio  mileroj&:  io  felice.  Che  Iddio  patifee: 
& io  godo . 

2 L’atto  d’imitatione  Ha, Offerire  al  Padre  eter 
no  le  mie  tribulationi  in  vnione  delle  paflioni  del 
fuo  Figliuolo . 

3 Pernione . Di  effer  patiéte  neH’auuerfitàjCO» 
me  fu  Crifto  nella  paflione . 

14  Nit.  J 
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14  Nelle  r ter  cationi . 

1 Confùfione..Come  m’induco  à pigliar  veru- 
na ricreatione,  fapendo  il  mio  Dio  effe r flato  in__. 
quella  vita  afflitto  ? fapendo  quanto  velocemente 
ie  ne  pafla  il  tempo  di  patir  per  Criflo  ? 

2 Imitatione.  Mi  ricreo  in  riuerenza  de  i gau- 
di) ,c  hebbe,&  hà  Giesìi  della  vifìone  bearifica3del 
la  fua  Refurretcione, della  gloria  de  i Tuoi  redenti. 

3 Petitione.  Che  le  ricreationì  non  mi  tirino  à 
far  colà,  che  fia  contraria  all’imitatione  di  Giesu . 

I  j Nel  rìfcaldirmi . 

t Confufìone  . Ch’io  mi  fcaldo3  e Criflo  patì 
freddo . 

2 Imitaeione.Mi  fcaldo  in  riuerenza  del  caldo, 
che  riceueua  Gicsù  dalle  braccia , e dalle  fafeie  di 
Maria_» . 

3 Peticione.Che  l’anima  mia  confeguifca  il  cal- 
do della  carità . 

16  Quando  vù  à predicare  • 

j ' 1 a 1 1 

x Mi  confonderò  del  poco  frutto , che  fò  nel- 
l’ anime;  della  vanità  delle  parole,e  cofé3che  dico, 
del  poco  mio'  feruorè . 

2 Predicarò  la  parola  di  Dio  femplieemente  , 
con  eftìcacia  jcon  lineerò  zelo  della  gloria  di  Dio, 
con  riferire  ogni  colà  al  profitto  de  gli  Auditori  ; 
come  Criflo  faceua . 

3 Acciò  in  quello  modo  io  fempre  predichi, 
dimandalo  l'aiuto  diuino . 

v 17  Quin- 


p 
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17  vo  i miniftrart  i fanti 

Sacramenti, 

1  Mi  confonderà  del  poco  de/ìderio , che  ten- 
go, dell*  lalute  dell’anime,  comprate  col  preciofo 
languc  del  figliuolo  di  Dio  j e del  modo, con  che 
ammimftro  cole  tanto  lacre . 

a Amminiiharò  i Sacraroéti  per  effer  miniflro 
di  Criftojjper  efl'er  fuo  Coadiutore  nel  faluar  ani- 
me;per  elercitare  in  fila  riueréza  l’ofiìciOjch’eièr- 
citò  Criftoj  per  generare  figli  di  Grillo  . 

3 Dimandarò  dal  Signore  gra:ia,pcr  lo  fangue, 
che  fi  degnò  fpaygere  per  l’anime,  di  non  mai  am- 
miniftrare  Sacramento  veruno  indegnamente,  ò 
lènza  l'elfetto  della  grada . 

% =• 

18  NcO'v dir  le  Prediche, 

A - ■*  » * V * * * ' r • y Ji  “’il  2# 

1 Mi  confonderò  del  poco  frutto , che  ne  ca- 

uoidella  curioficà,con  che  tante  volte  ho  vdito  la 
parola  di  Dio.  • / 

2 Alcoltarò  le  r rediche  in  riuerenza  dell’atto, 

* Lue, a»  * che  fece  Cnfio  d’aicoltare  nel  Tempio  i Dotto- 
ra* ri . con  intécione  d’imparare  là  dottrina  di  Crifto, 

& il  modo  d imitare  le  nié  attioui . 

3 Pregarò  per  lo  Predicatore , e per  lo  frutto 
mio,  e de  gli  altri  auditori , 

I 

j 9 Guanti  la  Unione  de  i libri /pirituali , 

1 La  confufione  farà, Ch’io  fono  lontano  dallo 
fpiiito, con  che  gli  Autori  di  quei  libri  fcriflero,e 
dalla  peifettione,ch’in  legnarono  . Che  la  curiofi- 

tà 
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tà5con  che  tante  volte  ho  letto  fonili  librila  lhta 
impedimento  al  mio  profitto  ipirituale . 

2 L’imitatione  fia  a Leggere  in  reuerenza  dello 

* leggere  di  Crillo  Efaia  nella  Sinagoga  di  Naza-  * Lue* 4.16 
recte.e  con  intentione  di  cauare  dalla  ìacra  lettio- 

ne  imitatione  di  Crillo  . 

3 La  Petitione  . Ch’io  intenda  col  lume  dello 
Spirito  lànto  quel,  che  leggo  . 

xo  Per  quando  fi  fanno , c fi  rinouano  i voti 

di  'l{jeiigiont^> . r 

1 Confufione  . Del  poco, che  li  fà  per  Dio  in- 
carnato, pouero,vbbidiente,  morto  per  noi . 

• 2 Imitatione. Con  offerire  la  Pouertà,Caftità, 

& Obedienza  per  riuerire,  & imitare  la  Pouertà a 
Purità,  & Obedienza  del  Figliuolo  di  Dio  Grillò 
Giesù . ~ 

3 Petitione . Che  l’eterno  Padre  accetti  l’olo- 
caullo  de  i voti  in  vnionedel  facrificio  , ch’in_3 
Croce  li  fece  Crillo  di  fe  delio;  e che  ci  conceda 
per  li  meriti  di  Giesù  gracia  per  adempire  quel  a 
che  co  i voti  à lui  promettiamo . 

2 1 Avanti  l'efamt  dt  cofcienx.a . 

1 Mi  confonderò  di  comparire  auanti  à Grillo 
tanto  àlui  difiimile,tanro  pieno  di  peccati  . 

a,  Eiàminaròlamiacolacnzaimeuercnzadel- 
l’humiltà  di  Crillo  ; il  quale  fi  volle  lo  => gettai c al- 
l’eJame  del  Principe  de’  Sacerdoti,  e di  Pilato  . 

3 Dimandano  lume  per  cono  (cere  in  che  man- 
co nel  mio  debito  d’imitar  Giesù . 
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l » Quando  vo  à letto  . fW 

x Confufione.  Crifto  in  Croce;&  io  in  Ietto . 
Crifto  nafce  in  vna  ftalla,non  hà  douc  poggiare  il 
capo  : & io  con  tante  comodità  ? 

2 Imitatone.  Dormirò  in  reuerema  de  gli  atti 
di  dormire , che  anche  fece  il  Figliuolo  di  Dio  in 
quella  vita  come  vero  huomo  . 

3 Petitione  . Dimandal  o ch’il  mio  Tonno  fia  io 
Teruicio,  e gloria  di  Grillo . 

13  Quando  starò  per  morire  . 

1 Mi  confonderò  della  moltitudine  de  imici 
peccati,  e del  poco  feruitio  latto  à Dio . 

2 Offerirò  al  Padre  eterno  la  mia  morte,  in  re- 
ferenza ,vmone,&  imitatone  della  morte  del  Tuo 
Vnigenico . 

3 Raccomandarò  con  Crifto  nelle  Tue  mani  lo 
Tpirito  mio . 

£ quelli  attirerà  gli  altri,ricordarò  à i moribódi. 

A lìmi  li  aldine  delle  fudette,/i  poftono  formare 
le  pratiche  dei  tre  atti  di  Confuhone,Iinicatione, 
Peli  ciò  ne,  nell  altre  arcioni;  Ricordandoci 

24  Nello  Ilare  in  piedi,  di  Crifto,  che  flette  in 
•piedi  auanti  al  Giudice—? . 

2f  Nel  federerei  ledere  di  Crifto,  quando  gli 
empi;  bui'laudo  lo  iàlutauano , ue  tx  .udao- 

tu™.,  j . 

16  Nel  camminare, de  i cammini  di  Crifto,maf 
{ime  vedo  il  Caluario  . 

17  Nella  ftracchez  za,  di  Crifto  ftracco  perii 
viaggi . 


18  Nel 
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28  Nel  caualcare,  deH’ingreflo  di  Giesu  in  Gii!' 
rufalemme  sù  Palino . 

29  Nel  vifitar  gli  ammalati,  della  fanità,  che_> 

Crifto  conferma . cv  v 

30  Quando  fono  riprefe  le  noftre  opere  buo-  •,<  ^ 

ne , dell  accufe , e mormorationi  fatte  da  Giudei 

contro  Crifto . 

3 1 Quando  ci  vien  rifpofto  afpramente  , dello 
fchiaffo  dato  à Crifto , e rifpofta , Sic  refpondet 
‘Pontifici  ì 

3 2 Neil’hauer  fame,  ci  ricordarono  ,che  Cri- 
ilo  hebbe  fame  nel  deferto  . 

33  Nella  fete,  c’hebbe  fete  in  Croce . 

34  Nell’hauer  freddo,  del  freddo  di  Crifto  nel  ’>* 

prefepe_j> . 

3 5 Quando  fiamo  abbandonati  da  gli  amici,  di 
Crifto  abbandonato  da  i Difcepoli . 

3 6 Quando  ci  partiamo  da  gli  amici , di  quan- 
do egli  fi  partì  dalla  Vergine  . 

37  Nell’accufe,  contumelie,  ingiurie,  dolori, 
delle  ftefle  cofe  patite  da  Crifto  . 

38  Quando  il  noftro  configlio  non  è riceuuto 
dal  profilino  , Ricordiamoci,  che  anche  i configli 
di  Crifto  da  molti  furono  deprezzati . 

39  Quando  vediamo,  cn’alcun  amico  noftro 
fpirituale  lafcia  la  via  buona  : del  fentimento  di' 

Crifto,  quando  Giuda  lafciò  la  via  della  falute . 

40  Quando  ci  duole  ritrouarfi  pochi  operarij 
che  facciano  bene  Tofficio  loro  nella  Cniefa  di 

Dio:  del  fentimento  di  Crifto,  quando  diffe,  Afe/-  • - 

fttquidem  multa,  operarij  autempauci . , ' 

41  Quando  ci  dogliamo  de  iproprij  difetti:  t 

che  Crilto  gli  preuidae^e  fe  ne  dolfe . 

42  Quando  fiamo  tentati  : delle  tentationi  di 

F f Crifto 
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Enfio  nel,  deferto . . 

4,  Quando  i buoni  fono  burlati  dai  mali  : che 
Chilo  fu  burlato  mentre  pendeua  dalla  Croce . 

44  Quando  vediamo  alcuno  morire  malamen- 
te;del  dolore  di  Crilto  vedendo  molti  non  hauer- 
fi  da  profittare  del  fuo  fangue__> . 

45  Quando  ci  tentiamo  mancare  la  diuotione  : 
di  Criftojche  ditte,  Deust  Deus  mtusyvt  quid  dtn- 
ìiauifti  me. 

46  Quando  alcuno  dice  bcftemmie:  che  Crilto 

lo  preuidde,  e fc  ne  dotte  . 

47  Quando  defideriamo  la  familiarità  co  Dio  : 
della  carità  di  Crifto,  quando  per  quello  fletto 
pregò.*  Vt  omnetvnum (intfeut tUyfattrjm me, 

“ * & rio  mte  , vt  & ip/i  in  nobti  vnum  sint , 

In  quefte,&  altre  occorrenze  formaremo  aku- 
, no  de  1 fudetti  tré  atti,ò  tutti  tré.  E per  auuezzar- 
ci  ad  efeguire  così  fruttuofo  efercitio , per  alcun 
tempo  vfaremo  qualche  fegno  , che  ci  luegli  la_* 
memoria  di  queftojcome  faria  il  Tuono  dell’orolo- 
gio.e forfè  lana  bene  portar  foco  quello  nollro,ò 
altro  Manuale,  per  rileggerlo  di  volta  in  volta, fin 
che  fi  tàccia  habito.Vn  altro  limile  eforcitio  mol- 
to fruttuofo,e  dilcreto  è fiato  compollo  dal  R.P. 
E.Giouanni  di  G fosti  Maria  Carmelitano  Scalzo , 
in  vn  libretto  intitolato  Dilciplina  clauftrale.  Nel 
meditare  la  vita,  e Paflione  di  Crifto,  che  deu  ef- 
fcre  l’ordinaria  materia  delle  noftre  Meditationi , 
faremo  particolarrifleffione  all’imitatione  di  Cri- 
fto ( che  è vno  de  i principali  frutt  i della  medita- 
tione)&  al  ludetto,ò  altro  modo  di  praticarla . 
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DELL’ESERCITIO  DI  RIVERIRE 
la  San tifsim a Trinità. 


Proemio 


Infinito  l’obbligo, (Gab- 
biamo di  riconofcere  )a_» 
Santifsima  Trinità  : per 
elferella  ilnoftro  vno  ve- 
ro Iddio5principiod’ogni 
bene,  e l’ vi  timo  noftro  fi- 
ne. Periodi 
mo  mai  quietarci  in  cro- 
llar modi  di  far  memoria  di  eiTa>  e di  riuerir- 
ia.  Vno,rrà  gli  altri, da  efercitarfi  almeno  vna 
volta  il  giorno, potria  elTere  il  feguente  : che 
contiene  Tei  arti , cioè,  Immaginatione  della 
fila  prefenza,ConcempJatione,  Adoratione, 
Attione  di  gracic,OfFerra,Petitione.  Per  me* 
moria poilono  feruirequefti  due  verfetti: 
Vrefen^i,  penfo,  adoro, gratie  rendo , 
Offerì fco  gli  affetti,  gratie  chiedo . 
Appretto  àciafcuno  di  quelli  atti  inferiamo 
alcun’altre  pratiche:  quali  potrà  'Vfare  chi 
nell'vfo  di  quelle  fentirà deuotione,  e confo- 
lacionej  e chi  vorrà  più  à lungo  trattenerli  in 
quello  deuotiflìmo  efercitio  di  riuerire  la-» 
Sanciflima  Trinità.  Ma  chi  di  quelle  non  gu. 

Ff  i Halle» 
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ftafle,  ò non  volefle  trattenerfi  ; quando  for- 
ma gli  atti  delizieremo,  le  tralafci , c non  le 
leog^,  padando  immediatamente  dallVno 
alf’altr’atto:  che  perciò  fono  in  altro  carat- 
tere ftampate.  Acciò  queft’efercitio  fi  renda 
più  vtile,auuerdamo  i.  Che  à bello  ftudio  ci 
mettiamo  di  volta  in  volta  à confiderai  la 
nobiltà , l’vulità , l’obbligo  di  quelli  atti , & 
ogni  miglior  modo»  con  che  polliamo  for- 
marli . così  fperimentaremo  l’efercitio  d’effi 
più  fpedito,  e facile,  e di  maggior  cófolatio- 
nc,e  profitto.  2.Ch’ogni  volta, che  ci  mettia- 
mo à far  queft’efercitiojci  proponiamo  qual 
che  fine  nobile , à cui  l’ordiniamo,  come  fa- 
ria: Per  fatiare  il  noftro  defiderio  di  riuetire 
la  Santilfima  Trinità;  confiderando  che  per 
lo  padato  s‘ò  da  noi  mancato  in  quefta  reue- 
renza , c che  per  l’auuenire  forfè  non  ci  farà 
in  quefta  vita  cóccflò  altro  tempo  di  formar 
queft’atti  : Per  rinouare  nell’anima  noftra,  e 
perfettionare  l’immagine  di  Dio , la  fua  co- 
gnitione>&  amore:  Per  foddisfar  in  qualche 
parte  all’obbligo  infinito  di  reucrcnza , 
amore;  ^i  cui  fiamoà  Dio  debitori  : Per  ab- 
bracciare in  quello  modo,  & vnirci  col  forn- 
irlo noftro  bene  : Per  l’aumento  della  gloria 
di  Dio,&c.  3 . Auueriiamd,chc  potrà  quello 
cfercitio  feruire  i.  Per  vn’vdliflìmo,efanti£. 
fimo  trattenimento,&  occupadone  interio- 
re dell’anima . i . In  luogo  della  meditano* 
necotidiatu.  3*Per  colloquio  nella  medita- 
' ~ " tione. 
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. rione.  4.  Per  apparecchio  auanti  la  Meda;'  \ 

; . j.Perattione  di  grafie  dopo  la  Mefla,eCom 
muntone.  6.  Perdeuote  confiderationi,  & 
affetti  trà  il  reci tarTHore canoniche.  Vn’al- 
tro  modo  di  riuerire  la  Sandflìma  Trinità , 
proprio  di  Religiofi , Oà  nella  i.Par.  dello 
noftre  Meditationi , dopo  la  med. 2 3.  intito- 
lato Formula  di  rinouar  i voti  di  Religione.  y ■ 
Vn*aItro  breuiflìmo  è la  Formula  d’onerirfi 
à Dio, polla  nel  c.  17-dell’Inft r.  1 . 

B-+  * '*•  «rV:  * \ . ■*  v • • * '»  . » ' 
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Efercitio.  .. 

1 

t a.  •t-1--  s . v.  , ' ■*.  . .t  * « 

V V , *v.  „ ,v  . . y * ’•  'T  j> 

1 *\  yf  'Immaginarci  prefenteainnfinita,immé-  Immagi 
lyj  fa,bellilfima,  fantiflima , beatifiima  fo-  natione 1 
Randa  delle  tré  Perfone  Diurne,  tutte  d’vna  fteffa  della—*  ' 
natura,  e d’vgual  Maeftà  ; che  con  vna  fteffa  bon-  M 
tà,e  potenza  infinita  danno,  e conferuano  l’effere  j preseza 
in  tutte  le  cole  : quale  con  profondifiima  riueren-  di  DÌO • 
za  adorano  gli  Angeli,  Arcangeli, e tutte  le  glorio- 
le fchiere  de  gli  Spiriti  beati , offerendole  perpe- 
tuofacrificio  di  lode , e gridando  Tempre  Santo 3 
‘Santo,  Santo  Iddio  de  gli  eferciti . 

succiò  P immaginatone  dilla  dtuina  prefenrjt-a 
mi  fi  renda  più  fruttuosa , concepirò  Iddio  presente 
lotto  concetto  di  "Bontà  infinita , cb’ oltre  à comma - 

I -rticar  fi  tutta  nella  frodamene  delle  dittine  Tersone 

Figliuolo ,e  Spirito  santo;ancbe  à me  vihffima  crea • 
tura  fi  comunica  con  produrre  per  mio  seruitio  tan- 
te creature , e cS darmi  se  fiejfit  tutta  per  vìa  delTln - 
ear  natio  ne  del  Verbose  del  Sacramento  dell' Buca - 
epifita, e della  visione  beatifica, ch’aspetto  . Altre  va- 

F f 3 gbe 
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gbe  tmmaginattoni  della  presenta  di  Dio  li  legga** 
nctl' M(tr.b,  c.ì.  0 $.  nu.  I.  Gnu*  per  eccitarsi  ol- 
l' apprensione  della  diurna  preservo  t considerare  i 
berti,  cbe  genera  neh' anima,  che  sono,  tra  gli  altri, 
T trnore  di  calcare  all’ uff  eia  di  Dio, gaudio  spiritua- 
le , divine  iSuflrationt  , speranze  , magnanimità  > 
amor  diurno  . leggali  il  [almo  ■ 5.  da  quelle  parole , 
Prouidebam  Dominum  in  confpcdu  meo  fem- 
peri&c. 

1 Penfarò  come  ciafcuna  delle  tré  diuine  Per- 
sone è il  vero  Iddio  : e con  diuota,  e reuercntiale 
ammiratione  farò  rineflione  ad  vno,ò  a più  de  gli 
attributi  communi  a tutte  tré  le  Perfone.confìde- 
rando  come  cialcuna  e il  Primo  principio  di  tutte 
le  creature,  l’Infinito,  l’Immenlo,  l’Immutabile , 
l’Bterno,  l’Inuifibile,  Tlncomprenfibile,  l’Ineffa- 
bile, il  Sommamente  bcllo,amabile,  diletteuole,iI 
Sommamente  fànto,la  Bontà  infinita,la  Scienza  di 
tutte  le  cole, l' Onnipotenza, &c.ouero  farò  rifief- 
fione  ad  vno,  ò à piu  de  Unguenti  attributi  perfo- 
nali . Confìderaro  come  il  Padre  é introdotto , 
primo  principio  nelle  origini,  e produzioni  diui- 
nejdal  cui  grembo  fecondilììmo  nafce,&  in  cui  al- 
berga ab  eterno Pvnigeniro  Figliuolo  vero  Dio. 
Contemplare  come  ii  Figliuolo  c ab  eterno  gene- 
rato dal  Padre  per  via  d'intendimento  , vero  Dio 
dal  vero  Dio , lume  infinito  dal  lume  infinito  , fa- 
pienza  increata , fplendore  della  gloria, e figura^» 
della  fuflantia  paterna;  per  mezzo  dei  quale  ogni 
cola  è fiata  dai  Padre  creata  , c che  conferua  con 
la  fua  potenza  ogni  cofani  quale  per  liberarci  dal- 
la fèruitù  del  peccato,  e riconciliarci  col  Padre,-e 
metterci  in  libertà  di  figliuoli  di  Dio,  e/ìnani  fi»  . 
lteflo,  pigliando  fórma  di  ièruo , e facendoli  huo* 
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mo  vero,  vbbidiente  lino  al  morire  con  fomma^, 
ignominia,^  difpresio  in  vna  Croce,  egli  è Crifto 
CiiesùjFigliuolo  della  Vergine,  Rè  de’  Regi,fom- 
mo,  8? eterno  Sacerdote , Mediatore  tra  gli  huo- 
mitii,e  Dio,Primogenito  tra  le  creature.  Prototi- 
po de’  Predeftinati,Propitiatorio  del  mondo, no- 
ifra  giuftitia,fantità,facrificio,e  cibo. Contempla- 
re come  lo  Spirito  fanto  è Perfona  diuina  , pro- 
dotta per  via  dell’infinito,  e fecondiffitno  amore  , 
col  quale  il  Padre,  & il  Figliuolo  ab  eterno  l’vn__» 
l’altro  adequatamente  fi  amano  : è dolciffimo,e_* 
beati/simo  vincolo  del  Padre, e Figliuolo,nel  qua- 
le confeguentemente  il  Padre, & il  Figliuolo,Per- 
jfone  tra  fé, e dalla  Pedona  di  efio  Spirito  fanto  di- 
ftinte,fono  vna  cofa:è  Primo  dono  di  Dio, -poiché 
egli  è l’amor  di  Dio  ; e l’amore  è il  primo  dono  > 
che  l’amante  dà  alla  cola  amata,  dal  quale  nafee-* 
ogn’altro  dono:  è albergatore  dolessimo  dell’ani- 
ma,in  cui  in  modo  particolare  habita  per  via  della 
gradare  ottimo  ConfoIatorc,ripofo  nelle  fatiche, 
rimedio  nelle  tentationi, refrigerio  ne  i trauagli . 

ter  maggiore  confolatione  nella  pratica  di  quefto 
fecondo  atto  di  confederare  gli  attributi , e pe'f etile- 
ni dittine, gioua  i.Hauere  qualche f ufficiente  cagni- 
tione  di  quel,  ib'i  Teologi  infegnano  circa  ciajcuno 
attributo . nhabbiamo  vna  breue  somma  netta-» 
I .par.  delle  nostre  Medita  nel  i. punto  della 
1.  Hauer  defiderio  di  crescere  vie  più  ogni  giorno 
nello  cogm  tione  di  quell'attributo , che  di  presente  fi 
riconoscere  s’ammira  in  ciascuna  delle  diuine  Per - 
sone  * 3.  Fondare  gli  atti  seguenti, cb' in  quello  eser _ 
citio  fi  fanno, d’adoratione , d'attione  di  grafie,  d'of- 
ferta,di  petttione, nella  confiderattone,cbe  di  presen- 
tai fs/à  delle  diuine  tersone  sotto  il  concetto  d'vno 

F f 4 attributo • 
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attributo  . Per  esempio,  Se  s’è  considerato  il  Padre%e 
Figliuolo,  e Spirito  tanto,  come  Onnipotente  ; comi 
Onnipotente  t'adori  , ti  ring  ratij>ifc.  e di  più  come 
Onnipotente  si  contideri  Dio  in  tutti  gli  atti  , cbcJ 
verso  Dio  si  formano  tutto  il  giorno  tino  all'altra 
estrado  di  riuerire  la  sandjfima  Trinità  • ebe  cosi 
varili  dosi  ogni  giorno  la  consideratione  di  Dio  bor 
setto  il  concetto  d*vno,  bor  d'vn  altro  attributo  gu • 
farà  l'anima  di  trattenerli  nella  consideratione  di 
Dio  . 4.  Dopò  haute  formata  la  consideratione  di 
qualsiuoglia  attributo  , negarla,  con  dire  ebe  non  i 
così  Iddio , come  lo  consideriamo , ma  infinitamente 
migliore  : e c'immaginaremo  la  perfezione  di  Dio  1 
sotto  il  concetto  da  noi  formato  come  nascofta  sotto 
dense  , e profondarne  tenebre  dell'incapacità  % V 
ignoranza  noflra-j . 

Adora-  3 Adorare»  con  profonda  riuerenza  ciafcuna_» 
tìone,  delle  diuine  Pcrlòne , in  riconofcimento  della 
Maeftà  : vnédo  la  mia  adoratione  con  tutte  l’ado- 
rationi,  che  mai  fi  fono  fatte,  e che  fi  han  da  fare  , 
e che  fi  pofiono  fare  à Dio;  mafsime  con  quelle^» 
della  Regina  del  Cielo , e della  lantifsima  Huma- 
nità  di  Crifto;e  con  la  riuerenza,che  tutte  le  crea- 
ture fanno  a Dio  con  la  dipendenza  dalla  fua  Di- 
uinità . 

Odi  darà  consolatìone  in  qu  e fi' atto  d'ador  adone 
considerare  tutti  i sacrifici y , che  mai  à Dio  si  sono 
fatti , e che  si  fanno,  e faranno  nella  Cbiess,  del  cor- 
po, e (angue  di  Giesùse  tutti  li  sacrifici}  mifitct  dt  mor 
tif  catione, e di  voti:  & offerirli  per  atto  di  reueren - 
Rendi-  adoratione  à ciascuna  delle  diurne  Versone, 

M j.  4 Ringratiarò  la  Santifsima  Trinità  per  Giesìi 
meco  di  Crifto,&  in  vnione  dell’attioni  di  gratie , che  dal 
grafie  . primo  lattante  della  lua  creatione  le  hà  re  io,  e ré* 
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de  3 e peiTauuenire  le  renderà  la  beatifsimaani-  * 
ma  di  o ics ii  Crifto  ; per  tutti  i benefici),  c gratie, 

> che  mi  hà  fatto,  mi  fà,e  mi  farà . In  particolare..» 
ringratiarò  il  Padre  eterno  del  beneficio  della_» 
creatione,  c delfamore,  con  che  mi  hà  dato  il  fuo 
Vnigenito,*  e con  lui  ogni  benedittione  fpiritua-  * 
le. Ringratiarò  il  Figliuolo,perche  fi  hà  voluto  in- 
carnare, & efinanire  per  amor  mio,  e morire  in_» 
Croce,  e lafciare  nel  lantiisimo  Sacramento  il  fuo 
pretiofiisirao  corpo  per  cibo  mio:  Ringratiarò  lo 
Spirito  fanto  del  beneficio  della  Fede,  e del  Batte- 
fimo,e  deH’infpirationi  diuine3e  de  gli  aiuti  fpiri- 
; tuali , e dell’occafioni  di  frequentare  i fantasimi 
Sacramenti . 

Per  mueuermi  a ringraziare  con  maggior  affetto 
il  'Padre  eterno  per  bauermi  dato  Usuo  Vnigenitot 
considerare)  i beni , che  ci  st  concedono  per  li  meriti 
di  Giesù. cerne  sono  i.La  redentione.Tit.i.i+.Heb • 
9.12.  dpoe.i.g.tja.s2.$.  i.La  riconciliatione, 
amicitia  con  Dìo . Jiom.f.n,  2.  Cor.  y.  18*19. 
1./ oan.  2.1.  3 . La  reminone  dede  pene  douute  4 i 
no/ir  i peccati.  P sai.  62. 5 .Isa.^.q.  4.  La  grafia  giu- 
stificante. lo..  1 . 1 7 ,Rom.  3 .24.  y.  La  glena.  Rom.f. 
2ii7.Tit.^.y.  6. La  vocatione. 2. Tim.i. 9. Tridente 
seff.ó.c.i.  7.I  mezzi  per  la  giustificatlone,Epb.i.$. 

, 8 .Gli  ornamenti , cby  accompagnano  la  gratìas  . 

Trid.seff  6 c.  7.  $.Gli  effetti  dei  Sacramenti.  Epbef, 
1.3.  \o.Gli  aiuti,  ch'iddio  dà  àqueì,cbe stanno  in 
, grafia.  Epb.  i.  n.Laperseuerdza.ibid.  12  .L'au- 
t mento  della  grafia,  e della  gloria,  egli  atti , con  che 

4 quelle  fi  meritano.  Ioan.i^.^.Hebr.i^.iz.T'rident. 

-,  se/J.i  4 c.S,  i$.ll  sacrificio  dedy Altare,con  cui  si  dà 
f à Dio  per  ragione  della  cosa  obliata , e del  principa- 
le offerente  infinito  contento  & finita  reuenn zajipz 
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finita  gloria. Epb.ì.  iq.Gtesà  stefio  in  cibo.tbid.  Mi 
muterò  di  volta  in  volta  Contemplare  i luoghi  deU 
la  sacra  Scritturale  di  questi  beni  sifà  me nt ione • 
Cifrata.  ' 5 Offerirò  i meriti, e l'angue  del  mio  Signoie_j 
yjjtri  • Gicsii  Critto,  & in  vnione  di  quelli  tutto  me  ltef- 
fo  in  preferirà  de  i milioni  de  gli  Angeli,e  di  tutte 
le  creature  . Et  in  particolare  i.Perriuenre  & te- 
condiisima,  e ricchilsimaMaefia  del  Padre,gli  of- 
ferirò proporti , & affetti  di  fomma  fpropriàtio- 
* ne,e  pouercà  fpirituale.Proponendo  per  Tua  reue- 

renza,  & amore, di  tenermi  Tempre  da  niente,  co- 
* i me  fono,  * di  attribuire  tempre  à lui  tutti  i beni  e j 

u1.or.13.  natura  e gratia;di  continuamente  offerirceli, 

,0*  che  à fuo  beneplacito  ne  difpógaiDi  viuere  fpro- 

pri:ffo  d’ogni  anfiofa , e men  ordinata  lollecitudi- 
ne  di  me  fteffo,raffegnandomi  in  tutto,  e per  tùtto 
alla  Tua  paterna  prouidenza:  Di  Spogliarmi  d’ognt 
speranza  nelle  creature, come  creature;  riuerendo 
la  tua  onnipotenza, con  hauer  fomma  fiducia  in-» 
luitDi  lafciar  ogni  mia  propria  volontà,  per  con- 
formarmi Tempre  con  la  tua , anche  nel  procurare 
la  gloria  diuina  ; ancor  che  con  acerbissimi  marti- 
rij  del  corpo, e dell’anima  mia;  Di  non  mai  pi  ocu- 
rare,ò  hauer  affetto  alla  propria  gloria,  per  cerca- 
re tèmpre  Sinceramente  in  tutte  le  mie  attioni  la 
gloria  lua:Di  viuere  lenz’ affetto  alla  robba,&  an- 
che lenza  proprietà  di  quella,  le  mi  auuederò  che 
à tale  fiato  la  diuina  volontà  mi  chiama.  ^ì.Per  ri- 
uerire  l’infinita  làpienza  del  Figliuolo,  gli  offerirò 
l’intelletto  perefiere  tèmpre  fchiauo  , e foggetto 
alle  Cattoliche  verità,  che  inlègna  la  Tanta  Fede  j 
& vn’ai  dente  defiderio  di  foffenre  pene  acerbissi- 
me,e la  morte  ftefia  per  quelle.  Per  honorare  1 at- 
tioni hiunane  di  lui  Dio  incarnato,proporrò  di  far 

i , tutte 
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tutte  rampi»  mie  in  reuerenza  di  quelle.  Vermi- 
tare  la  Ina  proiondilsima  «umiltà  , e perfeuer^- 
tilsima  Opeuienza  , gli  offerirò  propofito  di  defi- 
derare,  e godere  ne  i diipregi,  & vbbidir  femore 
con  le  opere,volonta,  & intelletto, anche  à i cen- 
ni de  miei  Superiori , con  ogni  prontezza  , pre- 
ftezza,  lortezza,humiltà,  c pcrfeucranza  à quanto 
da  quelli  mi  fai  a ordinato,  e di  corriipondere  alle 
dmmeinfptratiom . In  ringratiamento  del  benefi- 
cio dell  Incarnatone,  Pafsione,  Eucariffia,  c per 
cooperare  dal  canto  mio  à tanto  imifurato  amor 
c°si  wcrolanto  mifferio,gh  offerirò  propo- 
niti di  celebrai-  ogni  giorno  per  quàto  mi  farà  pof- 
«bile,e  confecraic,e  facrificargli  il  fantifsimo  cor- 
po,e fangue  luoje  di  pregare  inllantemente  per  li 
luoi  redenti  ; e d’impiegare,  per  quanto  pollo,  le 
mie  fatiche  per  la  lalute  di  quelli.  ?.Perriuerire  . 

1 amorofa  Perfona  dello  Spirito  iànto,e  ringratiar- 
la,e  maggiormente  amare  i’iufinito  , e ljffiai.’fej  ' 
mo  amor  luo , e bontà  verio  di  me  ; gli  deferirò  la 
per  habitatione,&:  il  corpo  per  tem- 
pio luo:  Proponendo  di  non  amar  mai  cola  veru- 
na le  non  in  lui , ò per  lui , e di  far  tutte  le  mie  at- 
ti.oui  unceramente  per  amor  luo  , lènza  interefie 
di  comodità  mia , c bene  temporale,  ò fpirituale, 
le  non  luffe  per  feruigio,e  gloria  fua;  e di  confor-  ’ 
mar  lempre  la  mia  volontà  con  la  fua  ; e di  viu<jr 
iempre  caframente , e con  voto  anco  dicacità, 
quando  egli  a quella  perfèrtione  mi  chiamali  ; e 
di  trattar  con  tutti  con  fincentà,  bontà,  e carità  , 
-procurando  Tempre  di  conlcruare  con  ciafcuno  la 
crutiana  .vmonc,  non  ammettendo  volontariamé- 
te  mai  cola , che  fia  contraria  à quella  . 
tAuuertsrò  con  rifitJJione  comi  denta  à due  coti. 
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1.  A Ili  motivi  > per  li  quali  mi  demo  spingere  à far 
queste  cff:rte,come  tono,trà  gli  altri:Per  riuerire  in 
questo  modo  le  santijfime  Tersone  divine  : Per  f od. 
disfare  in  qualche  particella  all' obbligo  di  mostrar - 
migrato  à chi  tanti  beni  m'bà  dato  : Per  purificare 
l'anima  mia  00 n la  fpropriatione  di  quel  ,cb  offeri- 
sco . e darò  principio  à quest'atto  d' offerite  con  la*» 
confi der attori t ber  d'vno , b or  d'vn’allro  di  questi, e 
fimili  motiui\&  ogni  volta  ad  vn' offerta  particola- 
re , con  intentione  di  purificarmi  quel  giorno  con-* 
atto  più  attito  di  fpropriatione  appartenente  à qtsel - 
la  materia.così  quest' efereitio  farà  tnex.r.0 > molto  ef- 
ficace per  la  mia  perfettione . a»  A uuertiro  di  confi - 
derare  la  moltitudine  innumerabile  di  creature** 
intellettuali ,cbe  non  rìconofeono  la  Santiffima  Tri. 
nttà  : ty*  in  luogo  <Teffe,cbt  noi  fanno,  ricono/cerò  il 
Signore  del  tutto  con  quefle  offerte . 

6 Dimandare)  perii  meriti  di  Giesii  Crifto , e 
da  lua’a^re,  e come  fuo  membro.  Dal  Padre  Me- 
moriauella  Tua  preTenzadòrtezza  per  refiftere  alle 
tent adoni,  e per  operar  bei>e , e perleuerare  m_j 
qucllojvbbidienza  à i Tuoi  comandamene;  delùde- 
rlo della  (ua  gloria. Dal  Figliuolo  Cogwdone  del- 
la Tua  grandezza,e  della  mia  viltàjFeae  illuminata; 
prudenza  de  i Santi  nell’operare  j zelo  della  falute 
dell’ anime . Dallo  Spinto  Tanto,  Purità  di  cuore  ; 
conformità  cò  la  diurna  volontà;  Carità  perfetta . 
Altre  gratie  per  me , per  li  miei  profsimi , per  lo 
bene  vniuerlale  della  Chiefa. Conchiuderò  quelle 
petidoni  con  qualche  oratione,  come  faria  con  le 
leguend , cauate  dalla  facra  Scrittura . e con  chie- 
dere da  ciafcuna  Pedona  la  Tua  beneditdone . 
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Orationi  alle  tré  diurne  Perlbne . * 

y \ C-  ' • - ■ ^V.«  w ^ 

1 * 

Al  Padre. 


a T>  Ater  nofler  c&le/lis , da  nobis fpi- 
JL  rìtum  tuum  bonum , b fa  fuauem? 
C qui  deducat  nos  in  terram  retbim  . . 
d Aufer  cor  lapideum  de  carne  noBra , 
Ò*  da  nobis  cor  carneum , & f ac  , vt  in 
praceptis  tuis  ambulemus , fa  indir  in  . 
tua  cst/iodiamustfa  operemur,  e Trabe 
nos  ad  Filium  tuum , f quem  mi/ìsìi , 
Jefum  CbriBum , prò  nobis  crucifixum  , 
Dominum  nojtrum . g 0 Domine  mejjìs , 
miete  operarios in  me/Jem  tuam,h  facon* 
tede  propitius , <vt  in  tuo  diuino  feruitio 
incipiamus , fa  perfeueremusìvfque  in  - 
finerf  * /Ito  nomine  eiufdem  dileóiijftmi 
Filij  tui  Domini  noBri  Iefu  Cbrijii , qui 
tecum  viuit , regnai  in  vnitate  eiuf- 
dem Spiritus fanSìi  Deus,  per  omnia  fé* 
wlaftculorum.  Amen . 


a Luc.it. 
b Sap.ii. 

C P/al.  14*, 

d Bx.ec.16 


e lo  art, 6 . 
f loan.17. 

g Lue. io.' 
h Afa/,  io. 


i I oan.tó. 


r 


a ltìat,i6, 
b Hebr.  9. 


c lue , I7« 
d Lue.  II. 

e S*p.  1 1. 
f P/.i**.» 
g Ex.tcb, 
36. 


h Mét.u, 
i Lue, io. 

YMat,i  o 
1 1*4/}.  14< 


. 

r' 


4^»  F7/7.  DelVefercitio 


Al  Figliuolo 


fV 


DOmtne  Iefu  ChriJleFili  Dei  uìuiy 
qui  in  ara  Crucis  prò  falutt 


mundi  xterno  Patri  b per  Spiritata fan - 
Rum  te  ipfum  obtultfìi , cb*  fanguinem 
tuum  pretiofum  in  remtjjìoncm  peccato- 
rum  nojlrorum  fuiijii ; c propitius  e fio 
mibi  peccatori  A Da  nobis  fpiritumtuum 
bonum  > e c5r  fuauem , f deducat  nos 
interrai n reÓiam,  % Aufer  cor  lapideum 
de  carne  noJira>& da  nobis  cor  carneum ; 
etfac,vt  tn  praceptis  tuis  ambulcmusfa 
sudicia  tua  cufodiamus  ,<b*  operemur . 
h Reuela  nobis  Patrem  tuum.  i Domine 
mejjis^mitte  operar  io  sin  mejfem  tu  am, 
J i Et  concede  propitius , vt  in  tuo  diurno 
feruitio  tncipiamusy&  perfeuertmus  vf- 
que  injìnem . 1 In  nomine  tuoy  quicum 
Patre,& Spiritufan&Q  viuis>  regnai 
in facula faculorum.  Amen . 


uv 


Allo 
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Allo  Spirito  Tanto . 

a O Piritus  satte  Deus  ex  Patre.>FiUoq\  a loan. 

O procedens,banimarum  nojirarum  bloj«.j4. 

par  ac  lite  c fuauifsime , d Numine  tuo  cSap.tx. 

omniafouenSy  e viuificans  : f Adiuua  d r. 

infirmiate  m nojlram:  nam  quid  oremus  * 

ficut  cportet  nejcimus  : ideo  tu  pofiufa-  /^om‘ 

re  nos fac  gemitibus  inenarrabilibus  . 

g 0 pignusheeredttatis  nofiraM  de  due  nos'g  Erbef.  r. 

/#  terram  rettam , i vertute  ex  I1  1 4** 

,k  inducens  nos  in  omnt‘  veritatem . 

1 V ent  Aujleriperflabortutuui&fluent  \cani\.  * 

aromataeius.  m O#*  /«/j  caleftibus  do  m lob  16. 

nis  anima  s noJlras:à  quibus->obJletricante 

manu  tua9  educatur  colu ber  tortuofus . 

n Tu  corda  nojìra  pojjìde , o <$-  mane  no-  n Gaì- 4* 

bifeum  in  aternum . p Per  te  feiamus  da  0 

u /»  . y<i  • 1 • « /"*  P • 2L • 

Fatre>nofcamus  atque  Fihum,te  vtrtuf- 

que  Spiritum  credamus  omni  tempore , 

q 0 Domine mejfis^mitte  operarios  in  mef.  q tue.  io. 

yifiw  tua  : r & concede  propitius,vt  in  tuo  r Mai.  io. 

diuino  feruitio  incipiamus,&  perfeuere - 

ntus  vfque  in finem , In  nomine  Domini 

noftri  lefu  Cbrifti  prò  nobis  cruci fixi  ; 

cum quo,  & P atre  viuis>&  regnai  Deus 

infaculafaculorum.  Amen-,. 

r Bene- 

1 / 
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Beneditcioni  • 


sj  Si  j 


BtncdiBione  perpetua  benedicatnos  Valer 
dtternvs.  Amen. 

Vmgenitus  Dei  Vilius  nos  benedicere , ir  aditb 
tiare  dignetur . Amen . 

Spintus  fantti  gratta  illumina  fenfus > <2*  cor- 
ifa wo/ir<*.  Amen . 


u#  fimilitudine  di  qutfto  modo  di  riuerire  Isls 
Santijjima  Trinità  ypotria  ciascuno formar  fi  modo 
di  riuerire  la  Vergine  nostra  Signora  , con  imma - 
ginarfela  piena  di  gloria,  e di  maestà  ; con  confide • 
rare  vna  delle  sue  eccellenti  con  nutrirla  comcs 
Regina  del  Paradiso  ; con  ringratiarla  de  i beni, 
che  per  suo  megz.o  babbiamo  da  Oio  ricevuto  i con 
offerirfele  per  feruo  ; con  dimandarle  grafie  ; corica 
recitarle  al  fine  qualche  oratione  . Vna  fomma-» 
dell' eccelle nx.e  della  £.  Vergine  fi  potrta  vedere  nel- 
la i.lnstr.c.ij.Form.ió. 
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INSTR  VTTI  ONE  IX. 

PER  BEN  CONFESSARSI, 
e per  riceuer  il  Sagramento  della 
i x Penitenza  con  profitto. 

4d  vfo  de' penitenti, e de' Confejforu 

• 'i  » 

. c;  ; Proemio. 

Tanto  neceffario  il  Sagra- 
mento  della  Penitenza  à 
chi  dopo  il  Battelimo  hà 
cómeflo  peccato  mortale: 
a che  nó  può  riconciliarli 
con  Diomè  ritornare  alla 
gratia , lenza  riccuere»  ò 
Eauer  propolito,  almeno 
implicito,  di  riceuer  quello  Sagramento. 
paJche  ogn’vno  può  intendere  quanto  im- 
porti faper ben  confettarli*  e quanto  conuc- 
niéte  cofa  Zìa  procurare  inftruttione  intorno 
à quello.  Noi  per  cooperare  alla  diligenza 
de  i fedeli,  proponiamo  quella  noftra.  nella 
quale  fi  contégono  cinque  cofej  cioè, la  dot- 
trina,in  cui  quella  inllruttione  li  fondarle  di- 
ligenze prima  di  confettarli;  gli  atti  nella  co 
fe filone  ; ciò, che  dopo  far  li  deue*,  vn’cfame, 
& interrogatorio  per  ricordarli  de’  peccati . 
Di  quella  Inftrutt.  potranno  anche  feruirli  i 
Gonfefiòri  per  indirizzo  de  i penitenti . 

Gg  " Della 
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14.C.4.  ex 
Matt.ìó • 
AI  alt.  i8. 
loan.zo, 
Lege  'Bel - 
lar.de  Poe • 
nit.l.3.  c.». 
ty  jequen . 
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Delia  dottrina  Jn  cui  quefìa  infimi - 
itone Jì fonda.  Cap.  u 

* n 


D7rlayf//«  T A aotcriruiacua  rcuc  c ^ 

6.  c.ia.er  1.^1  fto Signor noftro inlìitui ilSagramento del- 
jejf.  » 4-c.  i.  la  penitenza  per  rimedio  de  i peccati,  cìie  dopò  il 
5.  Lco'piff.  Battefimo  fi  commettono:  acciò  con  quello  mez- 
$\.ad  lb‘0  zo  ritornaffero  i Fedeli  à riconciliarli con  Dio,& 
do'ii  tpif.  à riccuere  la  gratta  perdutta.  e che  quefta  inftitu- 
S.'Tà.ìtb.^,  none  fu  fatta  da  Crifto  particolarmente  dopò  la 
t.g.c . 7 1 • tt  iua  relui  retdone,  quando  à i fuoi  difcepoli  dille  : 
7t.  c A capite  spù  ttumfanflum  : . quorum  remtferitis 

C lo.xo,  peccata, remttuntur  eù’,&'  quorum  retintteritit,re- 
è Trid.JeJf.  tenta  fu»t  Dalle  quali  parole, fecondo  il  commun 
1 4 c.  t . parere  de  i Padri,  & il  perpetuo  lenimento  della 

Cb'/f.  /*!•  Chiela,fi  caua,  d Che  nel  Sagramento  della  Peni* 
de  Sacerd  tenza  fi  fa  riconciliatione  j e che  fi  fa  in  modo  di 
jmb'.l.i,  giuditio,e  di  lentenza  di  Giudice.  Dalche  s’inferi- 
dt  poemi. c.  icono  le  feguenti  verità , fempre  nella  Gliela  te- 
le1>  nute  percertifsime.  i.»  Che  non  può  effer  tnini- 
Bttr.tn  ep.  ftro  di  quello  Sacramento  chi  non  e Sacerdote.-». 
ad  Hchad.  perche  co  le  fudette  parole  Grillo  delfino  à qllo 
de  viusoht.  y flfìcio  folamcnte  i Vefcoui,e  Sacerdoti.  i./Che 
A*g  io  de  à niente  vale  1 alfolutione  del  Sacerdote, s’egli  nò 
tiu.c. 9.  hà  la  giurifdittione  ordinaria  , ò delegata fopra di 

Jnnocft.  /•  colui, à cui  confèrilce  TalTolutione.  Perche  il  giu- 
tpifì.  1 . ad  dice  non  può  clcrcitare  atto  di  giudicio,  nè  alfoi- 


«.7. 

Greg.bomil,%6  in  Éuang.  Hihr.can.l8.  trf  tdat.  € Trid.  fnf, 
* 6.  Bafil.in  Reg  hreu.  K.ix&.et  1x9.  Cbrf/Mi<& j.rff  Sacerd. 
dug  l^o.bomil.bom.^i,  ifrtd.fup. c.7. 
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uere,  ò condannare  alcuno,  fopra  di  cui  non  hab- 
bia  giuriidittione.  3.  g Che  per  riceuer  l’effetto  di  g Ibid.c.i . 
quelto  Sagramento,che  è il  riconciliarli  con  Dio,  tr  4»  • 
e necefiario  dolerli , e pentirli  de  i peccati  com-  h tbid.c.f* 
mel'si,&  hauer  propofito  di  non  commetterli  più.  C 3:.  La  od. 
Perche  così  richiede  la  diuina  giullitia , che  non  can.x. 
ci  fi  dia  perdono  delPolfele  còtro  la  Diuina  Mae-  Sexta  Syn . 
ftà  commeflfe,fe.  non  ritrattiamo  il  mal  fatto, e fin-  can.  1 oz. 
giuria, con  animo  di  nò  offenderla  per  Pauuenire  . Cabilon.i. 
4.  b Che  per  ìiceuere  l’affolutione  , & il  perdono  can.8. 
de  i peccati,?  necélfario  che  la  confefsione  fia  in-  Cabri.  II. 
tera , cioè,  che  il  penitente  s’acculi  al  Confeflore  can. 3 ». 
di  tutti  i peccati  mortali , ch’egli  sà  , con  hauerfi  Vvormar 
prima  diligèntemente  e laminato,  d’hauercom-  cien.c»  15. 
mefloje  aelie  circoftanze,che  mutano  fpecie.  Per-  Laterani . 
che , come  che  il  Sacerdote  in  quello  Sagramcntp  fub  Innoe . 
è Giudice,nòn  può  dar  la  fcntenza,  ne  imporre  la  li  l.  c.  » 1 . 
pena  conueniente , lènza  hauere  prima  conofciu-  Confi ant. 
to  la  caufa.  5 . i Che  à ciò  quello  Sagramento  hab*  fejff.  8. 
bia  il  fuq  effetto , è nece/Tario  che  il  Sacerdote^»  Florent.m 
proferifca  le  parole  della  forma, che  fono , Ego  te  Infìr . Ar» 
abfoluo.tyc. Perche  ne  i giudici;  fi  manifestai  i rei  men. 
la  fcntenza  conte  parole.  6.  k Che  per  la  perfetta  tiieron.  in 
repulsione  de  i peccati  s’hà  da  dar  lodisfattione  à Mat.  1 6. et 
Dio  con  la  pena,  malsime  con  quella,  che  impone  Eccl.  1 o. 
il  Sacerdote  . / Perche  così  richiede  la  diuina  giu-  Auguft.  in 
ltitia,che  chi  fcientemente  dopo  la  gratia  battefi-  P/al.66. 
male  violò  il  tenipio  dello  Spirito  fanto,  non  la_j  Orìg.bom , 
pafsi  fenza penitenza:  così  colimene  alla diuine_>  i.inpf. 37. 

eie-  tphomAj, 

r " in  Lue. 

Cypr.Lf.de  lapfis^  Ambr.de  Pcenìt.l.i.c  ó.  7 aria* 

nus  in  Paran.  ad  Poenit.'  Greg.bom.x6.  in  Buatte.  Clim.gr. 4. 
l Tnd.Jup.c.j.  k Ibid.  I lbid  c.8. 
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clemenza,  acciò  da  quella  non  prenda  l’huomo 
• occalione  di  cafcare  in  più  graui  peccati  j ma  coi 

fi  eno  della  pena  fi  renda  più  cauto, e vigilante  per 
n le, io.  l’auuenire . Per  ciò  m fu  da  Cnfto  data  à i Sacer- 
doti poterti  non  Colo  difciogliere,ma  anche  di  le» 
gare. Dalla  fopradetta  dottrina  cauiamo  la  pratica 
0*.  leguente_> . 

Delle  di  tigne  zecche  fi  deuono  fare  prima 
» d'accofìarfi  al  Sagramento  della 

Penitenza . Gap.  x, 

i,.  ’ . 1 

IE  diligenze, che  fi  deuono  fare  prima  (f  acco- 
u ftarfi  al  Sagramento  della  Penitenza,  portia- 
mo ridurle  à quattro  capi,cioé,alIe  conrtderationi 
da  farli  per  eccitare  defiderio  della  confessione: 
alfefame  di  pofciéza,  per  ridurli  à memoria  i pec- 
cati commefsijpcr  confelTarli  al  Sacerdote:  all'at- 
to di  contrizione, e propolito  di  non  peccare  più, 
per  ottenere  da  Dio  il  perdono  : ali'elettione  del 
Sacerdote,  che  hà  d’vdire  la  confessione,  e confe- 
■ : rire  il  Sagramento  . 

'ì. 

Delle  confidi' fltioni  da  far  fi  per  eccitare 
i-  de ftderio  della  con/rjfione  • 

• * 

» | pnlideraremo  i.ChenelSagrametodel- 

V,'  la  Penitenza  s’efercita  vn’atto  giuditia- 
rìo  , oue  il  Giudice  è Iddio,  & in  fuo  luogo  il  Sa- 
cerdote,ch’al  penitente,  che  come  conuiene  s*ac- 
cuià  dell ‘ingiuri e , che  contro  la  diuina  Maertà  hà 
_ commeflb , dàla fauoreuole  fèntenza  deiralfolu- 
tionc,e  d.l  perdono . a. Che  andaremo  à far  pace 

con 


i 
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con  Dio,  e racquiftare  la  diuina  amicitia,  perduta 
per  lo  peccato  . 3 .Che  Grillo  Giesù  medico  diui- 
no  con  le  proprie  mani  porgerà  medicina  alle  no- 
ftre  infermità,  e curarà  le  ferite,  con  cui  i peccati 
ci  han  piagato.4.Che  dalla  morte  della  colpa  rifu- 
fcitaremo  alla  vita  della  gratia.  j .Che  nel  purifsi- 
mo  langue  dell  Agnello  ditiino  , per  noi  vccifo  , 
netteremo  tutte  le  brutture  deH’anima . 6. Che  ri- 
ceueremo  vna  pretiofifsima  velie  per  lo  fponfali- 
tio  con  Crillo  . 7 .Che  faremo  fciolti  da  i ceppi,e 
catene  delle  colpe  . 8 .Che  laremo  liberati  dall’in- 
fìnico  debito  delle  pene  eterne  . 9.  Che  di  nuouo 
allo  Spinto  fanto  n confagrarà  il  profanato  tem- 
pio dell  anima  nollra,  e racquiftarcmo  TOfpitt-> 
dolcifsimo . 

Dell’esame  di  ccscienx.0LJ  . 

: pEr  l’efame  proporremo  vn  modo , che  fi 
£ potria  tenere  per  efaminarlì,  con  alcuni 
auuertimenti  nel  principio,  & altri  nel  fine . 

Auuertiamo  i.Che  ogn’vno  Ipenda  tanto  tem- 
po in  vnOjO  più  giorni  per  efaminarlì , quanto  ri- 
chiede la  lunghezza  del  tempó , chenons’é  con- 
fefiato,e  la  qualità  della  lua  memoria  . n e diman-  n Vti.txi - 
✓di  dal  Signore  gratia  per  ricordarli  de  i peccati . p'um  apui 
2. Che  nelli  duboij,  che  gli  cccorrefl'ero,  dimandi-  Petti  Da - 
configlio  da  qualche  perfona  intelligente , e pru-  mtan.  \n-> 

. dente.3  .Che  le  la  confefsione  è lunga,e  la  memo-  tpiad  De- 
lia fiacca , faria  bene  notarli  1 peccati  con  ifcriue-  fid.  de  mi* 
re , ò in  altro  modo,  per  non  dimenticarfene  ia_j  rac.  Re/eti 
confelTarli.  4. Che  fe  li  pare  non  hauerfi  iùtficien-  'Sellar,  de 
temente  elàminato , o non  faper  elaminarfi } prò-  poemi.  1. 3. . 
ponga  al  Confefiorojche  fuppliica  quello  dite  tto  c.  io. 

Cg  j con 
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o S.Bon.  con  interrogationi.  t.o  Chegioua  per  hauerme- 
epufc.  des  moria  de  i peccati  nella  confezione  , notarli  nel- 
purtt.  cò/c , Telarne  di  coTcienza  cotidiano,che  fi  fà  la  fera  pii- 
ma  d’andare  à dormire,  li  peccati  di  quel  giorno  . 
6.  Che  le  le  confezioni  pallate  fuflero fiate  inua- 
lide,dcue  anche  efaminarfi  de  i peccati  in  quelle_> 
confeflati,  per  acculartene  di  nuouo,  e delle  con- 
p Ltgt-j  fefsioni,c  communioni  fatte  con  lacrilegio.p  Oc- 
Suar.  dL*>  corre , che  la  confefsione  fia  nulla.  Primo, per  mà- 
fcenit.Jjc.  camento  del  debito  pentimento,  epropofito  di 
d.  ai.  Jefl,  non  peccare: come  lana,  fe  non  fi  fuflc  leuata  in_j 
6,  tutto  la  volontà  di  qualche  peccato  mortale*  ò nó 

s’haueffe  pentimento  alcuno  de  i peccati  com- 
messi,&c.  Secondo,  fe  con  colpa  mortale  la  con- 
felsione  non  luffe  Hata  intera  : come  faria,  fe  fi  la- 
iciafre qualche  peccato  mortale, ò circoflan2ane- 
cefiana , per  vergogna  ; ò per  non  vfare  diligenza 
in  eliminarli, &c.  terzo,  per  mancamento  di  po- 
tellà  nel  Confefforo . ilche  accaderia,fe  non  fuffe 
Sacerdote. ò nó  haueffe  la  giurildittione.  Quarto, 
per  mancamento  della  fórma  , fé  non  fi  diceffero 
dal  Sacerdote  le  parole  delTalfoIutione*  ò fi  dicef- 
fero lenza  intétione  d'affolucre.  Quinto,per  man- 
camento della  necelfaria  feienza  nel  Sacerdote^ . 
ilche  laria  , fe  fuffe  tanta  l’ignoranza , che  non  là- 
pefl'e  la  forma  delTaffolueione*  ònon  intendefTe  il 
parlare  del  penitente*  ò il  penitente  feienremente 
s’deggeffe  vn  Sacerdote, che  non  lappia  conofcc- 
rela  luacofcienza . Ma  ancor  chele  confezioni 
* Vid.  Ex  Tufferò  Ilare  valide,*  è molto  vtileT vfo  delle  con- 
uauag.  in  fèfiioni  generali  (fé  però  al  Confefforo,per  conto 
ter  (ùfiai  de  i fcrupoli,ò  altre  caufe  rasioneuoli,  non  paref- 
dt  'Frinii,  fe  il  contrario)  r. Perche  Terubefcenza,che  fi  fen- 
te  in  confèffarfì,  è gran  parte  di  penitenza,&  a/lai 
• „ gioua 
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uf  gioua  alla  foddisfattione  . 2 . Perche  da  i peccati 
jj:  tutti  infieme  confiderati  fogliamo  cauare  maggio- 

ri re  dolore,  e confusone , e de/ìderio  di  foddisfare, 
r&  e di  profittare  . 3 .Perche con  quel  fanto  efercitio 
’jj  d’apparecchio  à nuoua  confefiione,meglio  fi  co- 
nolce  la  malitia  de  i peccati . 
y Tra  i modiche  fi  potriano  tenere  per  efamina- 
j re  la  colcienza  per  la  confcflione  , potria  vno  ef- 
:irf  fere  il  feguente_j  . 

1 Si  difiinguano.  col  penfiero  gli  anni  della  vi- 
$ ta  pattata.  2.  In  ciafcuna  delle  parti  diftinte,fi  pen- 

. fino  le  attioni,ò  elercitij,che  li  fono  fatti;  có  met- 
;f  terci  auanti  rimmaginatione  i luoghi,  oue  fi  fono 

fatti , & i compagni , che  vi  follerò  intervenuti . 
3 . Formata  che  ci  haueremo  quella  diftintione,  fi 
difeorra  per  li  dieci  comandamenti , e per  li  lette 
peccati  mortali,e  per  li  Sagramenti  della  Chiefa  ^ 
& in  ciafcuno  di  quelli  fafemo  riflefsione  Se  in_» 
quella  materia  hauefsnno  offefo  Dio  ò in  penfieri, 
ò in  parole,ò  in  opere,  ò in  ommifsione;  procurà- 
1 do  di  conferuar  memoria  delle  lpetie  dei  peccati 
commefsi,  e del  numero , e delle  circoftanze,  che 
mutano  fpetie,ò  notabilmente  aggrauano  . Al  ca- 
po dei  penfieri  appartengono,  le  compiacenze 
t , nei  peccati  commelsi . Al  capo  delle  parole , il 
«mugliare,  il  comandare,  l’inuitare  à peccare  : il 
conlèntire  alli  peccati  d’altri ,1’approuarli  ; il  dare 
occafione  dipenfarecon  adulale.  Al  càpodel- 
l’opere , gli  atti  de  i cinque  fentimenti  del  corpo  ; 
le  occafioni,  e pericoli , in  cui  l'huomo  fi  mette  di 
1 peccare  5 cooperare  alli  peccati  d’altri , con  fare 
compagnia, con  dare  commodità,  con  protegere, 
&c.Al  capo  dell’ommiisione,il  lafciare  di  manife- 
ftare  i peccaci  d'altri  à chi  tocca  correggerli,  quà- 

Cg  4 do 
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do  pofliamó,e  douiamo  mamTeihrlij  i\  non  * 

lfe^obbli^Wn  punirli,  cónto- 
glierc  1 occa/iom;  A non  riprendere,&  ammonire 

aouendo,e  potendo.  Per  quello  efame  daria  eran 
Ionie  il  legger  1 opnle.di  S.Bonau.de  modo  colli ? 
& de  puntate  collidenti* . C 

In  queftò  difcorfo,ò  efame  fi  deuetìo  àutiemV 
aleune  cole. /.Che  in  ciafcuno  precetto  difeorria- 
ino  per  le  forti  de  i peccati , che  conZ  ^S 
ioghono  commettere  , facendo  ? 


j.uui4  iciuire  quaicne  Somma  di  cafi  di  còfcièV* 

defpFieM  rHtrd'  Cooftf  <W*4'  coment,’ 
gl  dl  Granat3>  « del  Polanco . Noi  p'ì 
d baffo  mettiamo  i principali  capi  di  queftXe 

che  pollano  anche  feruire  à i ConfefTori  oeTin 
terrogare  i penitenti , quando  bifognara  /SpuIiJè 
al  difetto  di  quelli  in  dammare  la  CofciaiXi  S! 

cCHhec,^a  i P.en/Icri  Sciamo  tre 
fiì  J J k Se, 1 Pcr^ro  m materia  prohibita 

fi  dchbei  ato  col  confenfo  di  metterlo  uì  efecu- 
aone . la  2.  Se  il  penfiero  in  materia  prohibitaJe 
bene  non  e deliberato  ; habbia  però  congiunti 

iSKlìSSfT’ la  <Jua'c>Atl  auuemamodi 
quella,  e non  la  ributtiamo,  lì  chiama  niorofa  & ì 

PeC“  fi  «I  cófenló  ad  vnamone  òbuot 

ne/e  fi*e  maló  f qualcb’altra  intenti»- 

nc,e  ime  malo.  3 .Che  ctróa  le  parole  facciamo  ri- 

■ ; ' s'VÙL 
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s'via  ne  i négotij  graui,  e di  qualche  importanza  : 
e quando  il  peccato  folle  flato  frequente,&  il  nu4 
mero  de  gli  atti  non  lì  può  accertare , bàftarà  fare 
il  conto,  e dire  al  Confefloro  quante  volte  potria 
eflere  ftato  il  mele,  ò la  fettimana , ò il  giorno,có- 
putando  l’vna  per  l’altra  j ò almeno  (quando  filile 
fiata  molto  grande  la  frequenza  de  gli  atti  ) dire  il 
tempo,che  lì  fono  frequentati.  v.g.Di  eflere  flato 
in  cofùetudine  di  beflemmiare  per  vn  mefe,ò  per 
vn’annOj&c.Ne  è necelfario  ricordarli, e metterli 
auanti  il  penlìero  tutti  gli  atti  ad  vno  ad  vno:ma_» 
balta  ricordarli  di  tutti  in  confufo  j e fupputare  il 
numero  con  la  diligenza  liidetta . è facendo  così 
q finita  la  Confefsione,  le  ci  ricordaremo  di  qual- 
che atto,al  quale  neH’elàme  non  haueuamo  in  par- 
ticolare penlàtomon  è neceflariò  ritornare  d con- 
felfarlorperche  lù  già  in  confufo  rinchiufo  nel  nu- 
mero de  i peccati  con  fella  ti.  ? .Che  per  le  perfone 
fcrupulofe , ma  timorate  di  cofcienza  5 le  quali  in 
ogni'  cola'  dubitano,e  fono  anlìofe,e  pertùrbate;  $ 
così  viuono  inquieti , e fenza  la  pace  interiore  ; e 
per  quello  non  fanno  progrelfo  nello  fpirito , e lì 
rendono  inhabili  à grandi  beni, che  potriano  fare: 
pollone  (fé  così  parerà  al  Confefloro}  & in  efa- 
minar  la  loro  Còfcienza,&  in  ogn'altra  cofa,ofler- 
qare  là  regola  feguente  : r Che  non  afcoltiìio  ,’nè 
faccino  conto  di  dubbio  alcunò , fi  a qUallmoglia 
che  loro  perturba  il  cuore, ma  folartiente  delle  co- 
lè totalmente  chiare,  perche  il  penfiero,che  viene 
da  Dio  è * foaue, anche  quando  atterrifeeje  quan- 
do la  co  fa  è veramente  dubbia , la  fà  £onofcere_> 
Con  chiarezza  efler  dubbia,  e prudentemente  fi  fa 
non  afcoltando  limili  dubbi)  perturbatiui:  eftendo 
U per  turbatone  fegno  di  fallita  ; mafsime  haueu- 
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do  con  la  ipcricza  villo  cole  con  Ornili  dubbij  leg- 
gerne efiere  lhte  fallè,e  non  erter/ì  da  noi  errato, 
quando  no  gli  habbiamo  alcoltato,&hauer  in  noi 
cagionato  mali  effetti, quando  gli  habbiamo  afcol 
taro.  Dunque  nò  fi  afcoitino,cio'-,lì  trattino  que- 
lle immagmationi,  métre  non  habbiamo  altro  lu. 
me,  come  le  non  le  haucifimo:  e come  fanno  tanti 
huomini  dotti,e  di  buona  cofcienza,  che  non  lo  , 
hanno  . e s’auucrtifca  in  limili  refolutioni,  che  an- 
cor che  la  colà  non  forte  così  , come  noi  la  giudi- 
chiamo ;fe  ilnoftro  giudirio  fi  conforma  con  la_» 
retta  ragione,  non  e giuditio  erroneo, ma  retto,  e 
piace  a Dio.  Talché  gli  lct'upolofi,lecondo  quella 
regola,  faranno  il  loro  efame  per  apparecchio  alla 
Confcrtionccon  molta  quiete  d’animo, e con  fod- 
disfattione  della  loro  coicienza,  e di  Dio  fleflo . 

Della  Contritiom^? . 

« 

3 F A terza  forte  di  diligen  ?e,  che  s’han  da  fa- 
Li  rc  prima  di  confettarli,  appartiene  all’at- 
s Trtd  fejj.  to  di  Contritione  . t Due  forti  di  Contritione  vi 
lono.Vna imperfetta, che  lì  chiama  Attritione,che 
e dolore,  e pentimento  del  peccato,  che  fi  conce- 
pire communemente  ò dalla  conlìderatione  della 
bruttezza  del  peccato;  ò dalla  paura  dell’ Inferno, 
e delle  pene  . quelì’arro  fc  bene  non  balla  da  per 
fe Hello  à fare arriuare ilpeccatore  alla giullifica- 
tione  : nondimeno  è {ufficiente  dilpolìrione  per 
ottenere  il  perdono  nel  Sacramento  della  Pemté- 
2a.  L’altra  forte  di  Contritione  e perfètta,&  è vn 
dolerli  del  peccato  commertò  , e deteftarlo  come 
offefa  di  Dio , con  propolito  di  non  peccare  piu . 
c quella  contritione  riconcilia  l’huomo  con  Dio  , 
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e lo  mette  in  grana  anche  pi  ima  di  confeflarfi,  per 
Io  propo/ìrojch’jn  dìa  5 mchiude  di  fagramemal 
mente  conieflar/ì.  / A formar  quell’atto  tanto  ini-  r r.„  c 
portante,dobbiamo  viàre  tutta  la  diJigenza>che_,  Tbìcl 
polliamo  , e mah, me  dopo  d'hauer  cfaminata  * 

lenza>  Prima  dacco^rci  al  Sagramen-  7 
to  della  Penitenza.  Tra  f altre  diligenze  potriano 
efler  le  ieguenti . 1.  Dimandarcmo  da  Dio  aiuto 
per  formare  il  vero  atto  di  contfitione.&  à quello 
r aC  pi?  lrCa°  Per  fncercefiori  la  Beata  Vergine,  » 

onifghi°  Cu.^ode^tn  Santi.  Saria  anche  bene  far 

ci^daue'foenJtCnra  f " ,mPetr*rI°’ e Per  ^uegliar- 
cr  a quello  . 2 Ci  faremo  prelenti  con  l’immagi- 

nanone  al  Pigimelo  di  Dio  Grillo  G,esu  confuto 

nel  duro  *cgno  della  Croce,  tutto  difformato,  e__» 

?e^nte  P%t  n°RrÌ PCCC3C1-  ^ • Amo  più  ci^ 

fondiamo  dhauerofrelo  Dio,  e ci  ritagliamo  alla 
ipei  ~nza  del  perdono;  con/idcraremo  fedamente 
e con  attentionerabiiro  infinito  della  bontà, c mi! 
fencordia  d.  Dio:  che  có  tutto  die  ab  eterni  vii 
de  come  prefenci  tutte  le  fceleraggmi,  & iniquità 
nodre  future , e de  diiubbidienze  contro  la  fila  vo- 
lonta  maellofifiima,e  iàntifsima:  nódimeno  ci  vol- 
e rf  .n.lente,e  darci  Ielle  re,  e produrre  per 
noib-o  leruigio  tante  creature  ; e per  noi  vilifsimi 

iierjl1o^fU01nrrrtlc,jrenz  a,cun  fuo  interefle,efinani 

fLendnfi  hi3  fua  Macftd5  PJgIi5do  la  noflra  carne, 
facendo/i  huomo  come  noi , per  patire , e morire 

per  noi, per  foddisfare  per  li  debiti  del  l’ingiuria  ** 

fatte  conno  di  lui,  e liberarci  dall’eterne  pene,  & ' 1 

acquillarcil  eterna  felicità  del  Paradifo.  Confide- 

raremo  come  tutte  l’iniquità  de  gli  huomini  e pre 

tente,e  future^e  pofsibili,  comparate  con  la  bon- 

ta,e  mifencordia  diurna, e co  i meriti,  e foddisfàc- 

tione 
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rione  del  Figliuolo  di  Dio  per  noi  crocififfo, fono 
lenza  comparatone  meno  ch’vna  goccia  d’acqua 
u Ex.ec.iti.  rifpettoad  vn’Oceano  di  fiamme,**  e che  di  certo 
If.i.ttvi.  s’ottiene  da  Dio  il  perdono  di  tutti  i peccati , fia- 
tìiere.  1 8 . no  di  qualfiuoglia  numero ,e  grauezza  » /è  pentiti, 
I otl.t.  o contriti  ci  voltaremocon  tutt’il  cuore  à lui.per- 

Afate.i6.  che  così  egli  hà  promefio  : x la  cui  parola  no  può 
& i8,  venir  meno.  4.  Confideraremoilrifpetto,c*hab- 
Joan.io.  biamo  portato  à tanta  bontà, & il  contraccambio, 
Cone. Late  che  l’habbiamo  reio  co  i noftri  peccati.  / Pelare  - 
ranen.  tub  mo  la  malitia,e  bruttezza,  e moltitudine  di  quelli; 
IfiM0c.HI.  la  viltà  noftra , comparandola  con  l’eccellenza-. 
Vide  della  diuina  Maeftà,  ch’offelo  habbiamo  5 i danni, 
vtt  apud  che  habbiamo  fatto  à i bali  di  Dio  con  togliergli 
Sellar,  de  l’honore,  con  rubbargli  la  gloria,  con  corromper 
Fcenit.  I.i.  in  noi  la  lua  igratia,e  profanar  il  tempio  confagra- 
c.  1 5.  t©  col  Batteiimo  allo  Spirito  fanto  . Ci  potremo 
x Lue.  i\.  per  quella  confideratione lèruire di quafehe  me- 
y S.  Berta • ditatione  de  i peccati,  come  faria  la  5 . e la  6.  della 
utn.opufc . 1 . .Parte  delle  Mcdicationi  della  noftia  Congrega- 
le puri  tare  tione.  5 . Confidi  de  i no  Uri  peccatile  conceputa 
conte,  c.  1 1 certa  fperanza  del  perdono,formaremo  atti  di  có- 
tritione  in  quefio.o  in  altro  fimil  modo:  Onnipo- 
tente iempitcriìo  Dio  , Trinità  ineffabile.  Patte, 
Figliuolo,  c Spirito  lànto,  principio  d’ogni  bene, 
e Signor  dell’vniuerfo , Io  abbommeuole  pecca- 
tore, indeg  nifsimo  della  voftra  prefenza,proftrato 
atlanti  l’infinita  bontà,  e clemenza  voftra,mi  pen- 
r Juguit.  to,e  doglio  con  tutt’il  cuore,  e con  tutto  l’affetto 
Li  % . i Stra  abbomino  le  feeleraggini,  e peccati  miei,  come_> 
Fauitum  offefe  voltre , Perche  con  quelli  hò  fatto  difpia-^ 
c.x 7.  cere  all’infinita, immenfa,&  eterna  Maeftà  voftra, 

Jmbr.  idi  x.  facendo  contro  la  voftra  volontà  rettifsima , e 
farad  c.%.  fimtijsima,  e contro  le  voftre  giuftilsime  leggi, 

, > ■ ' eprc- 
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e precetti . Perche  v’hò  fatto  ingiuria  grauifsima, 
a peccando  nella prelènzà della fomma bontà, e aT/.yotf; 
fantità  voftra  . b Perche  hò  lafciato  voi , c Pache  Van.  13.* 
mio  amantilsimo , che  lenz  hauer  bifogno  di  me , 23 . 
d e nella  natura,  e e nella  gratia  m’haucte  generar  Lue . jf. 
to,vero,e  fommo  mio  bene  ; leguendo  i miei  per-  1 8. 
uerlì  delìderij  ,&  accodandomi  alla  viltà  delle— > b Deut.n 
creature.Perche  peccando  v’hò  rubbato  la  gloria,  1 8. 
che  dal  mio  non  confentire  al  peccato  ve  ne  haue-  c Watt.  6 . 
uà  da  rifultare  s / v’hò  rubbato  il  feruo  , che  voi  d 1A8.1 7. 
eterno  Padre  col  pretiolìfsimo  lànguc  del  voftro  24. 
Figliuolo  v’haueuate  ricomprato  . Perche  con  le  e lac.  1. 1 8 
mie  colpe  hò  tate  volte  ributtato  l’infinita  voftra  f i.Cor.6. 
bontà, cne  mi  và  Tempre  col  luo  aiuto  difponenda  j 9. 
à communicarmilì  per  via  della  gratia  in  quelfo-j  i.Pet.1.11 
vita  , e nell’altra  con  la  beata  vifta  di  fe  fteffa—» . 
g Perche  i miei  peccati  hanno  vccifo  il  voftro  Fi-  gl /!y  j.  f. 
gliuolo.  Perche  hò  fatto  torto  à tanto  amore  * err.4j.z4, 
b con  che  egli  e'ffendo  vero  Dio,volfe  efinanire_>  h Pbil.x.j, 
la  Maeftà , e darli  per  me  in  prezzo , & in  cibo  . 
t Perche  non  hò  portato  rilpetto  al  luo  facrofan-:  i Htbr,  10. 
to,  e diuino  fangiie,  con  cui  m’hà  lauato,  e fantifi-  a 8. 
cato  per  mezzo  de  i Sagramenti  del  Battelìmo , e 
della  Penitenza , e refettionato  con  la  facra  Con* 
munione:  & io  peccando,  l’hò  trattato  come  cola 
profana,&  immonda . Perche,  ò Giesù,dal  canto 
mio  hò  refo  inefficaci  gl'infiniti  meriti  veltri , il 
voftro  efempio,la  voftra  gratia.  fc.  Perche  hò  fatto  k Heb.io. 
ingiuria  à voi,ò  Spirito  fanto,  l leparàdomi  dall’a-  z8. 
micitia  voftra,e  m profanando  l’habitatione,c’ha-  1 Tridenti 
ueuate  à voi  confagrato  con  la  fantifsima  yntione  tef.b.c.  1 
della  gratia.Perche  amo  voi  mio  Iddio, fopra  ogni  m 1.  Cir. 
coià,mi  doglio  della  voftra  offefa  fopra  ogni  cofa:  1 9. 
c per  dariu  foddisfattione,  e contento^  v’offerifco 

tutte 
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tutte  le  cole  mie,e  Tanima,&:  il  corpo  ahe  pene  » 
- eterne,fe  cosi  vorrete  . E perche  io  nulla  l’ono,  e 
nulla  il  valore  delTopere,e  pene  mie  comparate  » 
aH’offeÌ2,che  v’hò  fatto  : v’offcrifco  la  pretiofiisi- 
ma  pafsione,  & infiniti  meriti,  e prezzo  di  Grillo 
Giesù  pagato  per  me  . Volgete  , Padre,  gli  occhi 
della  v offra  infinita  clemenza  alla  belhfsima  faccia 
del  voilro  Figliuolo:  di  cui  membro  io  fono:  da  . 
parte  di  cui  io  dimando  perdono  : ne  i cui  meriti. 
Se  aiuto  confidato  io  , con  tutt'il  cuore  propon- 
go in  prefenza  della  beatiisima  Vergine , mia_» 
ignora,  e dell’  Angelo  mio  Cuilode , e di  rutta-» 
Ja  Corte  cclefte , di  non  far  mii  cófa  alcuna  con- 
tro la  vollra  lantillima  volontà . Amen_> . 

In  quello  modo  di  formare  atti  di  contritione  vi 
fono  , come  fi  vede , vàri)  motiui  per  dolerci  del  - 
loffela  di  Dio.  Se  troualsimo  coniolatione  nel  re- 
citare la  Formula  dell’atto  di  Contritiene  polla-» 
fopra  neil’Inllrutt.  i.cap.17.  potriamo  di  quella 
leruirci  per  formar  Tatto  di  contritione.  Saria  be- 
ne fuggerirla  alle  perfone  femplici . Auuertcndo 
che  femano  col  cuore  quel,  che  pronunciano  con 
la  boccale  fpiegando  loro  il  lignificato  . Alche-* 
potriano  leruire  le  confiderationi,che  circa  le  pa- 
role di  detta  fonnula  fi  fono  llampate  nella  1 .Par. 
delle  noltre  Meditationi , dopo  la  meditatione  6. 
Ppr  confolatione  di  coloro  i che  foùerchiamente 
s'affiiggono,e  Hanno  melli,  perno  parer  loro  do- 
n Vii.  Bel-  lerfi,&  hauer  cótritione  de  i peccati,auuertiamo, 

- lar.  tom.i.  n che  è vera  contritione, e [ufficiente, confideran- 
de  P centi,  do  l huomo  d’hauer  col  fuo  peccato  offefoDio, 
I.i.c.  1 1 . veramente  volere  non  hauer  peccatole  non  hauer 
Tclet.  /.  3.  offefo  Dio,e  voler  più  preilo  hauer  patito  qualfi- 
c .4.  tr  5 • uoglia  male,c’hauer  fatto  ingiuria  à Dio  j con  fer- 

é mo 

5 


x 


Cap.ll.  Dei  l'appare  echio  alla  Conf.  479 

mo  propoli  to  di  non  peccare  , e di  non  dar  difgu- 
fto  à Dio  per  l’auuenire  . ancor  che  quell’ atto  fìa 
rimetto,  e non  fi  Tenta  metti tia,  e dolore  fenfibile. 

6.  Alle  fudettc  diligenze  appartenenti  al  pentimè- 
to,e  dolore  de  i peccati  , soggiungili  quell’altra  . 

0 Di  considerar  le  radici  dei  noftri  peccati , fe_>  o >Aug.  in 

tuelli  fiano  proceduti  dai  mali  habiti  noftri  ;ò  lib.  de  ve- 
all’occafione,  che  ci  habbiano  dato  i compagni,  ra,&  falfa 
ò gli  vfficij , ò altre  cofe  . E penfaremo  à 1 modi  poen.  c.14. 
efficaci  per  togliere  affatto  le  caufe  de  i peccati , 
pernon  commetterli  più  . Faremo  riflessione  alle 
tentationi,che  ci  han  vinto:  e péfaremo  i rimedijj  . 
apparecchiandoci  per  gli  aff alti, e battaglie  future.  . \ 

Di  più  ciilabil  iremo  modi , con  che  habbiamo  da 
far  in  nói la.vendetta delloffeTe  à Dio  fatte  j & à 
darli  foddisfrttione  . delche  fi  dirà  qualche  cofa_* 
più  à batto  nel  cap  .4: 

DeO'eletttone  dei  Confejforo  . 

Q Vanto  all’elettione  del  Saccrdote,che  hà  da 
vdire  i noftri  peccati , e da  conferirci  il 
Sagramento  della  Penitéza,  auuertiamo 
1.  p Che  fe  bene  i Sacerdoti,  quando  s’ordinano , p Trìd.feJJ . 
riceuono lajpoteftà  d’affolucre  da  i peccati  : non-  de  Re- 
dìmerlo nefluno  , ne  anche  Regolare  può  vdire  le  for.c.  1 j. 
confeffioni  de  i fecolari , ne  pure  di  Sacerdoti,  ne 
efler  tenuto  idoneo  per  quell’ vfficiò  , fe  ò non  è q Orig.be - 
Parocchiano,ò da i Vefcoui  approuato.  i.^Che  mil.i.in-» 
tra  quei , che  polliamo  eleggere  per  noftri  Con-  V/al. $ 7. 
feflbri,eleggiamo  i più  fanti, e prudenti  ; e fe  così  Leg,  S.£o* 
richiede  la  neceffità  della  noftra  cofcienza , i più  nau.epu/c . 
dotti.3 . Che  s’ alcuno  teme.che  confettandoli  con  de  puntate 
vno  3 habbi^à  tacere  in  confezione  gualche  pec-  eort/e.c.ió. 

caco 
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caro  mortale, vìnto  dalla  vergogna: s'elegga  vn’al- 
tro.  purché  il  far  quello, nou  ii  fia  occasione  ai  ri- 
cadere à gli  llefsi  peccati.  4. Che  chi  sà  d efiere_»* 
inrorfo  in  qualche  Centura,  ò peccato,  da  cui  non 
può  oeni  Confeflòro  affoluerej  vada  aconfcfiarfi. 
a chi  hà  la  potelìà,  ò la  procuri  per  chi  non  rhà,ò 
ne  auuifi  collui, acciò  l'eia  procuri.  $.  r Che  in  pe- 
ricolo, & articolo  di  morte  può  ogni  Sacerdote.-* 
àfioluére  da  qualfiuoglia  peccato,  e cenfura  qual- 
fiuoglia  penitente.  / Tàlcne  in  tal  calo, le  altro  Sa- 
cerdote  non  habbiamo  , polsiamo  confefiarci  an- 
che con  vno  Icommunicato  non  tolerato . 

pi  quel,  che  s'hà  da  far  e nell'atto  dell* 
ConfeJJìone  • Cap.  3. 

♦ t* ■ .*•*  .wf  t .rfd  **  ^ * 

j TiT  El  principio  della  confèfsione  1.  C’im- 
]\[  maginàremo  di  Ilare,  come  realmente-* 
ftiamo,  auanti  al  Tribunale  di  Crifto , per  ottener 
da  lui mifericordia , perdono , & alfolutione  dei 
noltri  peccati , fe  come  lì  deue  ci  accufaremo  di 
quelli  al  Sacerdote  luogotenente  di  Dio  . 2 .Stare- 
mo come  rei, e liipplicanti  ài  piedi  del  Sacerdote, 
con  la  maggior  interna,  & efterna  compolitjone, 
che  polsiamo,  col  capo  feouerto,  inginocchione, 
con  gli  occhi  baisi,  riuolti  non  verfo  la  faccia,  ma 
verfo  il  lato  del  Sacerdote.*  .Dimandarono  dal  Sa- 
cerdote la  benedizione  con  quelle  ? ò altre  paro- 
le,^ rBenedicì?aier.  4..CÌ  fegnaremo  col facro  legno, 
della  Croce,  e recitarono  la  formula  della  confel- 
lìon  generale  lino  alle  parole  , /Meaculpa.  Pero 
nelle  riconciliationi  baftarà  dire  : Confiteor  Dto  9 
omnibus  San  flit  tibitPafcr.$.$c  ii  Sacerdote»,? 

non 
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nqn  conofcefle  lo  llato,conditione  ,&  vfficio  no- 
ftro,ci  l’accénaremo  i fe  giudicaremo  eiì'er  à quel- 
lo quefra  cogrutione  neccflària  per  l’atto  del  giu- 
ditio , che  fopra  i noftri  peccati  hà  da  forrriare_j  . 

6. Auuiiaremo  il  Sacerdote  del  tempo,  da  che  non 
liamo  confe£Tati,e  le  la  confefsione  pallata  fuffe__> 

. fiata  inualida , e fe  non  hauefsimo  loddisfatto  alla 
penitenza,&  altri  obblighi  ingionti  dal  Confelfo- 
ro  , e fe  lullimo  incoili  in  qualche  Icommunica  . 

7.  Cominciaremo  ad  accularci  de  i noftri  precàri, 
con  tenere  qualche  ordine.vno  potria  elfer  quello 
de  i Precetti,,  &rc.  come  fià  nel  noftro  Interroga- 
torio nel  c.f. 

2 Nel  progreffo  della  confefiìone  i.Sariabene 
rinouar  di  tempo  in  tempo  qualche  diuoto  pélie- 
ro,  come  di  Ilare  auanti  al  Tribunale  di  Crifio j in 
prelenza  della  Beata  Vergine , e di  tutta  la  Corte 
celefte  jà  i piedi  di  Giesu  crocififlo , che  fopra  di 
i noi  iparge  il  f uo  diuino  fan  iue,&c.  2./  Ci accufa- 
! remo  con  roflore,e  confulìone,e  lenza  fcufe.  e có 
dircjM’accufo  d'hauer  commelfo  il  tal  peccato  : e 
nò,S’haueffi  commelfo  : quando  liamo  certi  d’ha- 
uerlo  commelfo  . « e fenza  dir  cola  alcuna,che  ri- 
dondi in  lode  nollra  : pur  che  non  lia  necelfaria—» 
per  dai-  al  Cofelioro  la  debita  cognitione  de  1 no- 
firi  peccati. 3 .Fuggiremo  ranlietà,&  1 modi  lcru- 
pololi . 4.  Ci  guardarono  dalle  parole  fouerchie  : 
come  iarianp  le  llorÌe,e  narrationi,  & i racconta- 
menti  de  i fatti  ad  vno,ad  vno  : ballando  dire  le__s 
ipetie,il  numero,  e le  circollanze  de  i peccati . fi- 
che anche  ferue  per  la  modellia , che  h deue  vlare 
in  accularli  de  i peccati  contro  l’honeltà  . * .Dire- 
mo Iccofe  certe  per  certe,  le  dubbie  per  dubbie  ; 
fenz'aggiilgere  al  vcro/enza  diminuire.  6.^  Auucr 
1 . ' Hh  tiremo 
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y Cbrfso/l.  tiremo  di  non  tacere  peccato  mortale  alcuno  nè 
borri  il circoftanza  nccefiaria  : acciò  la  confezione  fiain- 
Jean . tera . c per  animarci  contro  la  vergognai  alerei 

jtugufl.  in  tentationi,che  c’inducelfero  à tacere,penfaremo, 

i.  50 .Hom%  che  tacendo,  commettiamo  facrilegio,  con  far  in- 

botn,  1 1.  giuria  grauifsima  al  fangue  di  Crifto  : / Che  que- 
Hern.in  si  ito,  e gli  altri  nofìrri  peccati  nel  giorno  del  Giudi- 
tentys  • tio  faranno  manifeftati  à tutto  il  mondo:  x.  Che_j 

2 T ertali.  bifogna,per  confcguir  il  perdono,  e la  lalute,con-  * 
ini.  de  pct-  felfare  il  peccato,&c.  a Però  quando  fondatame- 
li/. 0»£  in  te  fi  teme  che  dalla  confefsione  di  qualche  pecca- 
jLeni.bor».  to  ne  fia  per  feguir  graue  danno  fpirituale,  ò cor- 
».er  3 . poralc  al  penitéte,o  al  Confefioro,  ò ad  altra  per- 
Sor.om  1. 7 fonaje  vi  è caufa  ragioneuole  di  non  differir  la  có- 
bift.c.  1 o.  felsione , e non  ci  è comodità  d’altro  Confe/lo- 
Vtde  hor - rorpofsiamo  confeflare  con  tacere  tal  peccato,  ri- 
renda  exé  fermandolo  à confèffare  nella  prima  confefsione , 
f>ù  in  'Bedi  che  séza  il  fopradetto  pericolo  faremo.  7 .b  Auuer 

j. 1.btit.%im  tiremo  che  con  la  noftra  confefsione  non  s’infami 
tu  Jt/£,c.i4  periona alcuna,  c Se  però  non  poliamo  manife- 
a Suar.de  ftarla  fpetie  del  nollro  peccato  fenza /coprire  il 
pcenit.  tac . complice , come  faria  la  fornicatione  con  la  pro- 

a pria  madre  s in  tal  cafo  ci  è lecito  {coprirlo,  come 
T olet.  lib.  dicono  alcuni  Dottori . 8.  d Se  non  habbiamo  fe 
$ c.ó.  non  peccati  veniali , e vogliamo  di  quelli  in  con- 
ti Ltge  S.  fefsione  accufarcirauueitiremo  di  formare  circa-» 
B 'inauent.  quelli  il  debito  dolore , e propofito  di  non  com- 
lup.  c.  1 1 • metterli  : ch’alrraméte  non  l'ariano  materia  d’affo- 
c 'tiar.sup,  lutione  . e fe  d alcuno  non  habbiamo  dolore,  me- 
d n itft.x  glio  e non  accularci  di  quello  : già  che  non  fiamo 
T ouupra.  obbligati  à confelfare  i veniali.  9-Se  tutte  le  mate- 
d iujr.iu  rie  dette  in  confezione  fono  leggiere  in  modo , 
f>'*  d.  io.  che  dubitiamo  che  nefluna  di  quelle  arriui  à pec- 
tt  il  6 . caco  veniale  ; ci  accufaremo  col  fopradetto  dolo- 

re 
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ré,e  propofito  di  qualche  peccato  mortale , ò ve- 
niale altre  volte  confefiato  ; per  dare  per  l’affolu- 
tione  materia  certa;  dicendo, che  quello  e pecca- 
to delia;  vita  paflata,cioè,altre  volte  confefiato  . 

3 Nel  fine  della  confessione  1.  Ciaccufaremo 
in  commune  di  tutti  gli  altri  noftri  peccati,  e reci- 
taremó  il  refto  della  formula  della  confefsione  ge- 
nerale da  quelle  parole,  ideo  precor,dcc.  Però  nel- 
le riconciliationi  baftarà  dire,  ideo  precor  te.  Pater, 
vt  abjoluai  me  . ì.t  Ci  offeriremo  al  Sacerdote-*  e Cbty sotti 
pronti  à riceuere  qualfiuoglia  penitéza,& ad  efe-  l.i.  de  Se- 
guire quanto  egli  giudical  a neceflario  . lo  prega -r  cerd, 
rtmo  fupplifca  con  interrogationi  i difetti  ael  no- 
ftro  efame,  e che  ci  dia  falutari  configli,  & auuer- 
timenti . 3 .Se  ci  parefse  che  la  penitenza,ch’il  Sa- 
cerdote c’impone,  non  fi  potrà  eieguire  per  qual- 
che caufa  ragioneuole;proporremo  la  ditfìcultà  al 
CófefforOjpregàdolo  che  ce  n’imponghi  vn’altra. 

4 . Accettarono  la  penitenza  con  molta  reuerenza,  - , 

come  dalla  mano  di  Dio,  immaginandoci  ch’iddio 
ftefi'o  ci  dica, che  fe  bene  i peccati  còméfiì  merita- 
no molto  maggior  pena, nondimeno  fi  contenta  di 

Suella,  fuppledo  il  refio  ladolorofifiima  paflione 
el  fuo  diletto  Figliuolo. Però  fe  la  penitenza, ch’il 
Sacerdote  impone, è minore  di  quella, ch’iddio  ha 
tafiato:  s’hà  aa  fupplire  con  altre  foddisfattioni  in 
dUefta  vita,ò  nel  Purgatorio.  Pure  s’hà  d’auuerti- 
fe,che  la  penitéza  dal  Sacerdote  importa  é di  mag  • » • * \ 

gior  fodeisfattione  per  virtù  del  Sagramento  , m 
quello  , che  fària  lenza  Sagramento  . 5 . Mentre  il  ( 

Sacerdote  recita  le  parole  deH’aflTolutione,  forma- 
remo  qualch’atto  deuoto,come  faria  alcuno  de  gli  ” 1 

atti  di  centrinone  porti  fopra  nel  c. 2. 5.3  0.5.0  al- 
cuna delle  còfideracioni  del  c.i.5. 1 . ò alcun»  delle 
4 - Hh  2 con- 
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confiderationi  feguenti  : Che  Grillo  (tetto  ci  /ani 
f Matt.  8.  la  lepra,toccandoci,  e dicendo,/ come  à quel  le- 
prolo,  M untar t . Che  ci  guarilca  della  paralifia, 
g Matt. 8.  g come  guarì  il  feruo  del  Centurione , dicendo  . 
Lue.  7.  Vade,& (icutcredidffiffotubt.  Che  ci  dica,  fcco- 

h Matt. 9.  me  à quel  paralitico , che  gli  fu /celò  dal  tetto  . 
Confi  de  ifitt,  remittuntur  ubi  peccata  tua.  Che  ci 
i Matt.  9.  dica , i come  ditte  airEmorroifia , Confide  , filta , 
Jk  loan. 5 . fide s tua  te  faluam  fecit . Che  ci  dica , k.  cornea 
ditte  al  paralitico  della  Probatica  pileina , Surge , 
tolte  grabatum  tuum,&  ambula.  Ucce  sanusfaàus 
es,noii  amputa  peccare, ne  deferivi  libi  aliquid  conm 
tmgat . Che  ci  rettituifca  viui  aHa  Chiefa , noftra 
1 Lue. 7.  Madre , dicendo , / come  ditte  al  morto  figliuolo 
della  vedoua , doleicem,nbi  dico, sarge  Che  ci 
m Lue.  7.  dica  , m come  alla  Maddalena , Remittuntur  ubi 
lì  Alai.  15.  peccata  tua,  vade  in  pace  . Che  ci  dica,  » come.-» 
M are.i . alla  Cananea,  liberando  la  fua  figliuola  dal  Demo- 
nio , W ulter,  magna  est  fida  tua,  fiat  txbtficut  vis, 
o Marc.g.  Che  ci  dica , 0 come  ai  lunatico,  cacciando  il  De- 
monio , Sur  de , mute  spiritai , ego  prjctpio  /ibi, 

vt  exeas  ab  eo  , & ne  mtroeas  . Che  ci  riceua«j 
p Lue.  15.  p come  il  Padre  di  famiglia  riceuè  il  figliuol  pro- 
digo,dicendo  , Cito  offerte  stolam  pnmam , in - 

ql0.11*  duitesdum^c.  Checirilufciti,  q come  Lazaro, 
dicendo,  Veni  forai.  Che  ci  rapprelenti  al  f uo  Pa- 
: . • ^ dre  eterno  per  figliuoli,&c.  6.  Faremo  vnareue- 

U renza  humile  al  Sacerdote,  per  cui  mezzo  habbia- 
\ . mo  riceuuto  beneficio  tanto  Angolare . 


Cap.1V.  Delle  diìig.dopo  la  Confi  4 2 J 

Di  quel  f che  s'hà  da  fare  dopo  la 

Confezione . Cap.  4, 

LE  diligenze, che  s’han  da  vfare  dopo  la  Con- 

fefsione  , appartengono  all’efecutione  della  ! 

foddisfattione , alla  conleruatione  della  grada  ri- 
ceuuta,&  all’aumento  di  quella. 

1 a Quanto  alla  foddisfattione  1.  Comincia-  a Vidc-j 
remo  fùbito , e con  diligenza  ad  eieguire  la  peni-  Suar. d 3 
tenza  importaci  , ne  i tempi,  e col  modo,  ch’il  Sa-  ftfl .3 . 
ccrdote  ci  prefcrifie , & à pagare  gli  obblighi , fé 
vi  fufì'ero  , di  rertitutione  di  robba , e difama_j  . 
i.  b Non  contenti  della  penitenza  d’obbligo,pro-  b Vide  ne» 
curaremo  con  altre  mortifijcationi  di  ertiti; , difei-  jtrat  Med . 
piine, digiuni,  e limili,  fecondo  il  conrtglió,  & in-  p 1.  M.  6. 
dirizzo  de  i Padri  Jpirituali  ; di  foddisfare  di  cuo-  in  lnttr.de 
re,  e vendicare  in  noi  fingi  urie  à Dio  fatte  : c non  oper.  tattf» 
mai  bordandoci  d’abbominarc,  e piangere  le  col-  fi8, 
pe  paffete . 3 . Procuraremo  per  querto  fterto  fine  c Eccl.  f» 
di  guadagnare  molte  Indulgenze.  Ci feruiremo  J.  . 
anche  del  mezzo  della  limofina  , e del  fàcrificio 
della  Mefla , e dell’oratione  nortra  , e de  i ferui  di 
Dio.  Si  legga  quel, che  dell’opere  foddisfattorie,  e 
deirindufgen/e  s’è  lcritto  nella  par.  1. delle  noftre 
Medit.neirinftr. della  med.6.  d Vid.Re • 

2 d Per  conlèruare  la  grada  riceuuta  i.Ne  ginald.  de 
faremo  inllanzia  à Dio  con  preghi , e facrifici) . prud.Con « 
2. Ci  guardaremo  con  riiolutione  ferma  dall’occa-  ftjf.c.16. 
fioni  di  peccare,  maisime  dalle  jperimentate  altre  e Ltge  S . 
volte  : vfando  mezzi  efficaci,  fopra  tutto  fuggire-  Bcn&utnu 
mo  e lemaleconuerfationi,  el’otio.  3.  Pigliare-  de  puntate 
ciò  i rimedi!  per  non  ricalcare , e per  togliere  da  cote.  c.  1 4. 
‘ Hh  3 noi 
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noi  li  vitine  per  vincer  le  tentationi,  come  fono  s 
La  frequenza  de  i Sagramenti  5 l’vfo  cotidiano  di 
efaminar  la  cofcienzaj  l’vfo  di  rinouare  i buoni 

{jropofìti  più  volte  il  giorno,  come  faria  in  alzarci 
a mattina  , & al  luono  dell’orologio  s lVfo  di  farv 
atti  ipclsi  della  virtù  contrariajl’obbligarci  à qual 
che  limofìna , ò à far  qualche  mortificatone  tutte 
le  volte,  ch’incorriamo  ne  gli  atti  del  vitio,  di  cui 
vogliamo  emendarci , come  faria , farci  vna  difci- 
plina,baciar  la  terra , anché  in  prcfenza  d'altri , fc 
quell’atto  cagionale  edificatione  à i circolanti  ; 
il  penfare  fpeffo  alla  morte, alle  pene  dell’inferno,' 
alla  gloria  del  cielo , alle  pafsioni  del  Figliuolo  di 
Dio  patite  per  li  naflri  peccati  ; Potterire  fpeffo  à 
Dio  la  noftra  volontà]  la  memoria  de  i diurni  be- 
nefici) » il  far  atto  di  contritione,  e pentirli  fubito 
che  lì  fia  commetto  il  peccato, e cónfeffarloquan-- 
to  prima  ; il  penfare  Iddio  prefentej  il  rinouare—* 
fpeffo  la  volontà  di  non  offenderlo  , e di  non  fco- 
ltarlì  dal  fuo  volere]  il  riprender  fe  fletto  j il  reci- 
tar qualche  verletto,  ò parola  facra , come , Deus 
in  adiutorium  meum  intende  . Cor  mundum  crea 
in  me.  Deut . I enti , aria,  &c.  4.  Conferire- 
mo /petto  co  i nollri  Padri  fpirituali:  à cui  fcopii- 
remo  le  tentationi  3 dimandando  conlìglio , e ri- 
medio. , . ^ ‘ 

f Lege  Re-  3 / Per  l’aumento  della  gratia  ci  giouaranno 
ginaldu  in  le  diligenze  feguenti.  1.  La  ipefla  memoria  del- 
tr.  de  fra-  la  prelenza  di  Dio , & il  rinouare  fpeffo,  mafsime 
dentXonf,  nel  principio  dell’attioni , la  retta  intentione  di 
«.ij.ee  1 j.  farle  per  fèruitio,&  honor  di  Dio,  e per  aiuto  de  i 
profsimi . 2.  Il  cercare  di  conformarci  in  tutte.-* 
l’attioni  3 e pafsioni  con  la  diuina  volontà . 3 . Il 
procurare  di  far  tutte  le  cofe  con  Ubbidienza-» 

. * f ~ r~  dei 
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de  i Padri  fpirituali , e de  gli  altri  , ch’in  luogo  di 
Grillo  cigouernano.  4.II  fare  lpello  atti  di  mor- 
tificatione,  e d’eièrcitio  d’humiltà,  maisime  di 
diffidenza  di  noi  ftelsi . * . Il  procurare  di  ftare_» 
occupati  in  elercitij  d’opere  di  Milericordia  e_j 
corporale , e lpirituale  j come  faria , Seruire  à 
glUnfermi , aiutare  à ben  morire , trattar  paci,  in- 
legnar  la  Dottrina  ciilliana , confeffare , dare  in- 
ftructioni  fpirituali  d chi  n’hà  bifogno , ridurrei 
i peccatori,  procurare  che  s’introduca  l’vfo  ai  de- 
uatiom,&  atti  criftiani,  &c.  6.  L’impiegare  ogni 
giorno  qualche  parte  di  tempo  nella  meditatione 
delle  colè  diuine,&  alla  lettione  di  libri  fpirituali. 
7 . Il  ritirarli  di  tempo  in  tempo  dall’occupationi, 
per  attender  più  di  proposito  al  negotio  dell’ani- 
ma , & all’efercitio  dell’oratione  , e meditatione . 
t . Il  formare  l'pefsi  atti  di  reuerenza  verfo  Dio  , 
d’attione  di  gratie , d’amore , di  compafsione  ì 
Crifto  crocififlo . 9.  Il  far  tutte  le  noltre  attioni 
• per  imitare,  e riuerire  con  quelle  l’attioni  humanc 
del  Verbo  incarnato  j come  fe  ne  dà  vn  modo  in 
quello  libro  nell’ Inftrutt.7.  io.Il  conuerfare  eoa 
pedone  fpirituali , e ragionare  delle  cofe  diurne . 
ecofclimiii. 

Del f Interrogato  ri  o^ouero  Capi  dell' (fa* 
me  per  la  Gonfejpone . 

Gap.  5. 

L’Interrogatorio  feguente  li  diuide  in  due  par-*' 
ti  . I peccati  commelsi  circa  qualfiuoelÙL-* 
capo  della  prima  parte,tutti  fono  mortali:  le  non 
iicuMe  il  mancamento  di  piena  auuertenza,e  de- 
li h 4 libc- 
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liberationejò  la  leggerezza  della  materia,ò  Tigna 
ranza  non  colpeuole  • I peccati  commefsi  circa 
i capi  della  feconda  parte,  tutti  fono  veniali . Ma 
pollo  nò  efler  mortali  1 . Se  ci  fufle  animo  di  com- 
metterli ancor  che  follerò  mortali . 2.  Se  cifrile 
congiunto  qualche  fine  , & intentione  di  peccato 
mortale  . 3 . Se  da  quelli  ne  feguifle  qualche  pec- 
cato mortale  . 4.  Se  fi  commetteflero  per  non_» 
vbbidire  , ò per  difpregio . 5 . Se  fi  commetteffe- 
ro  con  colcienza  erronea, tenendo  che  fiano  mor- 
tali , ò dubitando  di  quello  con  vero  dubbio . 
6.  Se  commettendoli , fi  delle  graue  fcandalo . 
Della  feconda  parte  poflono  tutti  i penitenti  fer- 
uirfi,  in  particolare  quei , che  fono  ai  cofcienza_* 
timorata,  e s’alfengono  da  i peccati  mortali . 

Prima  parte  delTlnterrogàtorio  per  Tefa- 
me  de  i peccati  mortali . 

a De  i peccati  contro  i dieci  diurni 
precetti  . 

Primo  P receno  . 


L primo  Precetto  d’ Adorare  > e feruir 
^ a » Dio,appartégono  molti  precetti,  b II 
*•<  vS  primo  della  Fede  : che^ha  molti  capi . 
o 1 .Che  fi  dia  il  confenfo,  e fi  creda  tut- 

to quello,  che  crede,  e tiene  la  fanta__» 
Chielà , come  cofa  riuelata  dallo  Spirito  fanto  . 
2.  Che  fi  credano  efplicitamente  alcuni  articoli  > 
come, Iddio  elfer  vno  in  efienza,trino  in  pedone, 
Padre,Figliuolo,  e Spirito  fanto,  Creatore,Salua- 
* tore. 
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tOre  3 e Glorificatore  : 1‘Incarnatione  , Natiuicà  , 
Morte,Relurrettione,Afccnfione  del  Figliuolo  di 
Dio  3 e la  l'uà  venuta  5 che  s’afpetta , à giudicare  il 
mondo.  3 .Che  non  fi  dia  conlenfo  à dubbio  alcu- 
no  circa  gli  articoli  della  Fede  . 4.  C he  la  Fede  fi 
confefsi  anche  con  la  bocca  in  calo,  che  col  filen- 
tio  pericolafie  l honor  di  Dio  : come  quando  vn 
Criftiano  demandato  da  qualche  Infedele  dicala 
fua  Fede , col  tacere  , ò in  altro  modo  delle  ad  in- 
tendere che  confente  all’errore  dell'Infedele.&  in 
calò, che  col  fuo  filentio  lufie  occafione  che  alcun 
Fedele  penlàfie  che  la  Fede  di  Criftò  non  fia  ve- 
ra; ò che  alcuni  Infedeli  non  abbracciaffero  la  Fe- 
de3quale  abbracciarebbono  s’cgli  la  confeiTafie__j. 

5.  Che  il  Fedele  non  dia  legno  alcuno  d’efler  In- 
fedele-^. - t 

2 c Appartiene  al  primo  Precetto  il  precetto  c Ibid.  vi 
della  Speranza  3 che  ci  obbliga  à fperar  d’hauer  vn  Spei  ebri- 
giorno  ad  arriuar  à veder  in  cielo  Iddio  , col  fuo  Juana  • 
diuino  aiuto,  e di  farne  con  lo  ffeflo  aiuto  l’opere 
meriteuoli,e  pigliarne  i mezzi,  con  che  ci  viene__> 
prohibito  il  Difperarc , & il  Prefumere  d’arriuare 

alla  beatitudine  ò fenza  la  gratia  diuina , ò fenza  le 
buone  opere, la  fuga  da  i peccati,  i Sacramenti . 

3 d II  precetto  della  Caritì,co  la  quale  amiamo  d lbid.  DI 
Dio  come  noflro  fine  lòpranaturale,aella  cui  bea-  MB* 
ta  vifta  habbiamo  da  godero  in  cielo  : cheverfo 
Dio  ci  obbliga  1.  Ad  amarlo  più,  che  qualfiuoglia 
altra  cofa:con  dar  apparecchiati  à patir  qualfiuo- 
glia danno  più  torto, ch’offenderlo  . 2.  A non  cfler 
auuerfi  da  Dio,  per  qualfiuoglia  gaftigo, ch’egli  ci 
deffe.3  • A non  amar  Dio  principalmente  per  alcu- 
no interefl’e  nortro  ; ma  per  fe  rteflo,perche  egli  è 
amabilifiimo.  4. A far  vn’atto  d’amor  di  Dio,e  do- 


r 
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lerci  d’hauerlo  offefo , fehabbiamo  cofcienzadi 
peccato  mortale, quando  ci  vedeiìimo  in  pericolo 
di  morire,ò  hauelsimo  da  far  cofa,che  non  fi  deue  • 
fare  in  dilgratia  di  Dio,  come  Amminiftrare  qual- 
che Sagramento.  Verio  il  prolsimo  la  carità  ci  ob- 
bliga 1.  A non  volere  ch  alcuno  fia  efclufo  dall’e- 
terna beatitudine.!. A l'occorrere  à chi ftà  in  eftre 
ma  necefsità  della  lalute  dell’anima , anche  con—» 

Pericolo  della  noftra  vita  temporale , fe  ci  è pro- 
abile ch’egli  s’aiutarà.  3 .A  {occorrere  à chi  peri- 
cola  nella  lalute  dell’anima , ancor  che  non  ltiain 
eftremaneceisità;  quando  con  nefluno,ò  con  po- 
co nollro  danno  temporale  pofsiamo  farlo  . & à 
quelli  due  capi  riduciamo  la  Correttione  frater* 
na . 4.  A {occorrere  alle  necefsità  lpirituali,ancor 
che  non  ellreme.anche  con  pericolo  delia  vita_j  * 
quando  il  nollro  vfficio  Ihfle  prouederc  alla  falu- 
te  altrui  : qual’è  l’vfficio  de  i Curati,e  de  i Vefco- 
ui.che  fono  anche  vbbligati  ad  andar  cercando  chi 
de  i loro  fudditi  Ria  in  limili  neceflità.5 . A foccor- 
rere  all’ellrema  necelsità  della  vita  temporale  al- 
trui,anche  con  graue  danno  della  robba.  6.  A Soc- 
correre alle  necefiità  temporali  altrui,  ancorché 
non  ellreme , quando  polliamo  farlo  fenza  noftro 
danno . 7 . A non  portar  odio,  e voler  male  à i ne- 
mici ; & à non  negar  loro  le  cortefìe , e beneficij 
communi,che  li  loaliono  fare  à tutti,  com2  fono, 
jlfaluto,rorationi,Ta  limolìna,&:c>  8. A non  fcan- 
dalizare  i noltri  proflìmi,ciof  ,à  nondire,ò  far  co-  • 
fa, che  dia  occafione  al  prollìmo  di  couina.Ilche  lì 
può  fare  ò à polta,ò  dando  occafione  col  fuo  pec- 
cato di  peccare  altri;  ò dando  occalìone  con  pec- 
cati^ con  detti,  ò fatti,che  logliono  elfer  pigliati 
io  mala  parte, di  malo  concettose  gli  altri,  ò dan- 
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{ do  configlio  5 aiuto  3 fauore,  ò comodità  di  qual- 
f che  peccato . 

i 4 Nel  precetto  d’adorare , e riuerir  Dio  , s’in- 
t chiude  la  prohibitione  della  Beitemmia.c  Beftem-  e I bid.  D» 

, mia  e,  quando  àpio  s’attribuiice  quel,  che  non  lì  7.  nu.  49. 
conuiene,  ouero  quando  da  lui  fi  rimoue  quello , tt  Oift.  1 1, 
che  à lui  fi  conuiene  . fiche  fi  può  fare  ò eipreffa-  nu.i  1 $.59* 
mente,come  chi  dicefie  : Iddio  è ingiulio  ; Male-  pr.  1018, 
detto  fia  Dio.ò  virtuaImenee,come  dicendo:  A di-  1019. 
fpetto  di  Dio:Può  far  Dio:  Al  corpo  di  Dio:e  co-  . 

le  limili,  per  dilpregio  . A quello  capo  apparten- 
gono le beftemmie  contro  i Santi. A quelto  le  ma- 
ledittioni,  che  fi  màdano  alle  creature  ragioneuo- 
li , con  delùderai-  contro  quelle  qualche  male  gra- 
ue  j ò alle  creature  irragioneuoli  come  à creature 
di  Dio, ò con  defiderare  à quelle  il  male  per  conto 
de  i padroni  di  dle,à  quali  portiamo  odio  . 

5 / Nello  lidio  precetto  s’inchiude  la  prohibi-  f I bid,  *D , 
tione  deirimpietà  , che  fi  commette  contro  l’ho-  4 6c,6i« 
uor  di  Dio, e de  i Santi,  come  è II  conculcar  firn-  59-  D.  n* 
maginijildifpregiarle  l'acre  Reliqnie,&c.  n.  108.  er* 

6 g La  prohibitione  della  Superlticione  . che  fi  p.  850. 
commette  1.  Facendo  reuerenza  à Dio  con  ceri-  g Ibid.D, 
monie  fàlfeicome  fono  le  cerimonie  di  Sette  d’ili-  j \ ,à  num , 
fedeli,&  in  quelli  tempi  i lacrifìcij  ddla  legge  an-  190.  ty  à 
tica . 2 .Proponendo  con  inganno  reliquie  falle  in  pr.x 006, 
luogo  delle  vere:ò  dicendo  con  fallita  ejfTerfi  da_» 
qualche  Immagine  fatti  miracoli . 3 .Idolatrando, 
cioè,  facendo  in  qualche  modo  reuerenza  come  à 
Dio, ad  altra  colà, che  à Dio.4.Hauendo  familiari-  , 

} tà  col  Demonio, o patto:  o inuocandolo  elpreffa- 

mente,o  tacitamente, feruendofi  di  quei  mezzi,  de 
. i quali  li  feruono  i Maghi  per  fare  alcuna  cofa_>:  ; . - 

quali  fono  quei,  che  ne  da  fe , ne  per  virtù  lopra- 

natu- 
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naturale  pedono  fare  tal  cola  . alche  fi  riducono 
grincantefimiji  Breui.  5 Jnuocando  elprefismen- 
te  il  Demonio  per  fapere  qualche  colà,  come  le  » 
future,!’ccai!te;Paflènti,e  limili . Suole  il  Demo- 
nio ijlpc.ndere  o con  figure  apparéti,o  per  fogni, 
o con  zpparitioni  di  mortilo  per  via  d’indémonia- 
ti,o  per  altre  vie.6. Tentando  di  lapere  le  cofe  oc- 
culte per  via  delle  fìellc  , o del  canto,  e dei  volare 
de  gli  vcccl!?,  o celie  parole  dette  à calo  , o perii 
leali,  c figure  del  corpo  liumano  . ne  i quali  mez- 
zi, quando  nr  n fono  legni  naturali  delle  cole , che 
fi  vogliono  làpeic,  ci  t vna  tncira  inuocacionc  del 
Demonio,  come  anche  tacitamente  ì’inuoca  chi 
tenta  di  lapere  qualche  colà  occulta,  o futura  per 
via  ci  fòrti.  7 .Tentando  d’acquifiare  Icienza  fenza 
fatica, per  via  di  certe  orationi,  e digiuni.  8 . pro- 
curando la  fanitd  con  mezzi  inutili , come  con— > 
orationi , che  contengono  alcune  circoftanze  va- 
nc.o  parole, che  non  fi gnificanojcon  le  quali  taci- 
tamente s’inuoca  il  Demonio.  9 Ofieruando  con 
pertinacia,  dopo  efi'erne  fiato  auuilàto  daperfone 
l2uie,  alcune  vane  circofianze,  o fegni  j come.  Di 
coglier  l’herbe  nel  giorno  dell’  A icenfione  : Di  pi- 
gliar per  legno  di  qualche  male  futuro, fe  vfeendo 
da  cal’a,fi  forma  il  primo  palio  col  piè  finiftro,&c. 
10.  Tenendo  ieco  reliquie  vane  j o le  vere  con—» 
qualche  vana  circofianza , o con  appettarne  qual- 
ch’effetto  fallo.  1 1. Facendo  qualche  ftregoneria, 
* >J  e malia  per  indurre  alcuno  ad  amor  carnale,  o per 
nuocerli  nel  corpo, o in  altra  cola, 
h ìbìd  2).  7 b II  precetto  circa  il  voto.chccomada  molte 

1 1 .à  n 9 1 . colè.  1 . Che  il  voto  s’olferui,  quando  fi  può , e fi 
yr  à prop-  deue  oficruare  . 2.  Che  non  fi  fàccia  promeffa  à 
1 97  7.  „ Dio  fenz’animo  d’adempirla . 3 . Che  non  fi  pro- 
li * metta 

» • c a l c a 

mumm  1 > * . 


CapV.Par.I.Deirinterrogatorto.  49  3 

metta  colà, che  fi a mala;  ò cola  buona  per  fine  ma- 
lo,ò  con  alcuna  conditione,che  fia  mala. 

8 t La  prohibitione  di  tèrar  Dio,cioé,  i.Divo-  i \bìd.  7>. 
lere  fperimentare  la  potehu'a,o  il  iapere,o  a!tra_,  1 1.  V.  1 92, 
perfertione  di  Dio  , per  dubbio  , che  s’habbia  di  pnp, 
quella,  ò per  curiofica . 2.  Di  non  ccncar  miracoli  102  j. 
lènza  necefsità , o probabile  lpcranza  di  frutto  , e 

con  la motione dello  Spirito  lànto.  3. Di  non  ten- 
tare di  laperc  per  via  di  forti  quel , che  per  mezzi 
naturali  fi  può  fapere  , o non  li  può  l'apere  per  tali 
mefczi . 4.  Di  non  efporfi  à pericoli  della  vita  , o 
di  qualche  male  graue,  fenza  necessità,  & vtilità . 

5 .Di  nó  fpregiare  i rimedi)  naturali  ne  i mali  graui. 

9 k.  I precetti  della  Chiefa  circa  la  rcuerenza  k Vid.  Tu» 
verlo  le  cole  fiacre  . in  particolare  la  prohibitione  die?  3 . Par 
di effer prefente lo ficommunicato  alla  Mefià,&  tu  In/rod. 
à 1 diuini  vfficij,e  di  riceUere  i Sagramenti.  I pre-  v.  Sacra , 
cetei  concernenti  all’immunità  eccleliafiica . Sacramen 

, ...ti t , Sacra - 
Secondo  precetto  . mentali*  , 

....  Ex;8mu- 

/ TWr  El  fiècòdo  precetto  di  Non  giurare  in  ua-  ntcattoylrn 
X.X  no,  fono  compre/?  molti  capi . 1.  Di  non  munitane 
inuocare  nel  giuramento  il  Demonio,  o alcun  Dio  cle/iaftica. 
falfo  . Ne  indurre  altri  à giurare  in  quello  modo.  1 Introd.  1. 
2.  Di  non  giurare  il  fallo,  cioè , di  non  affermare.  Par. D.n. 
o negare  vna  colà  altramente,che  fi  lènte  nel  cuo-  àn.^6.  & 
rej  né  anche  in  materia  leggiera.  Ne  indurre  altri  àpr. i$8t. 
à giurare  il  fallo  . Ne  dimandare  giuramento  ( fie  2031. 
pure  chi  lo  dimanda  non  fiulfie  pedona  publica, 
come  Giudice)  da  chi  probabilméte  fi  sà  che  giu- 
rala il  fallò  . 3 . Di  non  affermare,  o negare  con_> 
giuramento  vna  colà, che  non  fi  sà  di  certo.  4.  Di 
non  viàre  ne  i giuramenti  parole  cquiuochè.ie  no 

folle  ' . 
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folle  quando  in  giudirio  folfe  vno  interrogato  di 
peccato  , che  adatto  e occulto  ; o li  fòfie  mor  di 
giuditio  domandato  giuramento  con  violentia  ; o 
pi  eghi  importuni,  mafsime  in  materia,  che  non  fi 
deue  rivelare . $ . Di  non  giurare  ne  anche  il  vero 
contro  la  giuftitia , come  quando  ne  reftalfe  alcu- 
no ingiuftamente  infamato . 6.  Di  non  giurare  ne 
anche  il  vero  lenza  necei'sità , quando  per  la  mala 
confuetudine  di  giurare,ci  è pericolo  di  giurare  il 
falfo  . 7.  Di  ofleruare  il  giuramento  . fe  pure  non 
folle  peccato  l’eléguire  la  cola  giurata  j o dopo  il 
giuramento  qualche  cofa  occorrere,  che  rendelfe 
Fefecutione  impofsibile  , o peccato , o di  danno 
rt'--  temporale  notabile  , o di  pregiuditio  à qualche^» 
maggior  bene;  o il  giuraméto  lì  rilalfalfe  da  colui, 
a!  quale  folle  qualche  cola  promelfa  con  giura- 
mento ; o folle  meglio  non  compire  la  promelfa  j 
o lì  mutalfe  lo  Ih  o della  cola  ; o l’offeruanza  del 
giuramento  folle  inutile,o  impedilfe  maggior  be- 
ne. 

Terzo  precetto'. 

' ^ V;  > • ’ * J . J ‘ 'Vr*  • 1 

m I bid.  à m \ L terzo  precetto  di  sàtificar  le  felle  appar- 
ar. 1000.  jlx  tengono  tre  precetti.  Il  1 .Di  non  fare  né  i 

giorni  di  fella  opere  Jeruili.l'e  però  non  ci  lcufalfe 
o il  culto  diurno,  al  quale  lòno  quelPopere  ieruili 
immediatamente  ordinate,  o lanecefsità  propria, 
o de  i prolsimi;  o la  pietàjo  il  bene  della  Republi- 
■ » ca;  o l’etpi  e(là,o  virtuale  licenza  del  V elcouo:  le- 
condo  elplicano  quelli  cali  i Dottori . 2.  Di  noti 
* Cap.  1 .de  lare  q nell' opere jthe  ha  la  Chiefa  * prohibito:  co- 
ft* yi. . me  fono  II  comprare, e vendere:  l'elercitare  i giu- 

ditij,  e far  precelsi  : il  far  giuramento  irt  giuditio.  j 
in  non  fofie  ite  i cali  eccettuati  dalla  iteflaChieià  . 

3. Di 
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. 3 . Di  afcoltare  ne  i giorni  di  feda  la  Metta  , come 
la  Chicfacomanda.  Però  non  obbliga  quefto  pre- 
cetto , quando  dall’aicoltar  la  Metta  ne  nafceffe  . 
qualche  dznno  proprio,o  d’altri  (pi rituale,  ©cor- 
porale di  qualche  memento, o nell’honore,o  nella 
robba>o  feufaffe  rimpotenza.Non  ioddisfa  à que- 
llo precetto  chi  con  molta  diftrattione  volontaria 
afcolta  la  Meilas  o laida  d’efiér  prefente  à parte.»» 
notabile  di  quella . 

Quarto  precetto, 

J e . 

li  \T  El quarto  precetto d’Honorare il padre,e  n I bid,  è 
lamadre,fotto  il  nome  di  padre  fi  comprò  pr.  io  19. et 
dono  e quei , che  ci  han  generato  fecondo  la  car-  P.i.  à def, 
ne>&  i Superiori  fpirituali,e  iecolarij&  ogni  per-  4913. 
fonasche  hà  qualche  poteftà  fopra  di  noi . 

1 Verfo  1 noilri  genitori  quefto  precetto  ci  . > 
obbliga  i.Ad  amarli,cioè,  A non  defiderarli  male, 
à non  trattarli  afpramente,econtriftarli  . à louue- 
nirli  nelle  neceflitd  Ipirituali , per  quanto  pofsia- 
mo:alche  fi  riduce  l’eieguire  l’opere  pie, che  ci  la- 
rdano in  teftamento.à  fouuenirli,per  quanto  pof- 
iìamo,nelle  necefsità  corporali . 1.  Ad  vbbidirgli 
nelle  cole  appartenenti  al  gouerno  della  cafa,&  à 
i buoni  collumi,  e circa  il  non  pigliar  moglie ,che 
lia  contro  la  loto  vo!onta,le  quefto  à loro  impor- 
tatte molto  . 3. A riuerirli. Pecca  mortalmente  chi 
li  percuote,  ò li  minaccia  con  ingiuriai  delibera- 
taméte  li  maledice,  o li  dice  parole, che  da  le  pro- 
uocano  à molto  ldegno:  e cni  ettendo  in  dignità , 
fdegna  Tuo  padre  pouero  : e chi  l'accula  nel  foro 
criminale;  le  non  lotte  in  crimine  laeloe  Maieltatis, 

& haere/is,qua  alios  inficerec . All’incontro  fono  i 

padri 
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padri  tenuti  d i'ouuenire  d i loro  figliuoli  nelle  ne- 
cclsita  corporali^  nelle  lpirituali;&  a non  ritirar- 
li dallo  fiato  buono ,dall’opere  buone  ; & à norC* 
sforzarli  a pigliare  fiato.  A quefio  capo  riduciamo 
i .Gli  obblighi  del  manto, che  fono:Di  non  impe- 
dire lenza  lecitimi  cauia  la  lua  moglie  dallefecu- 
tionc  de  i comandamenti  della  Chiefa,e  di  quello, 
che  molto  l’importa  per  l’eterna falute:  Di  noru* 
percuoterla  grauemente  : Di  non  ingiuriarla  con 
animo  di  farle  ingiuria  : Di  attendere  algouerno 
della  caia  e quando  alla  robba,  e quanto  à i coftu- 
nu:  Di  non  itar e lungo  tempo  lenza  legitima  cau- 

l'a  lontano  da  lua  moglie . 2 . Gli  obblighi  della » 

moglie,  che  fono:  D’vbbidirc  al  marito  quanto  di 
buoni  cofiumi,c  gouerno  della  cafa:  Di  non  eflerli 
fafiidioia  ; malsime  quando  vedefie  che  perla  fua 
molefiia  il  marito  prorompefie  à befiemmie  : Di 
feguir  fuo  marito , & habitare  con  elfo  dou’egli 
vuolefie  però  non  la  feufafie  il  pericolo  della  vita, 
o deH’amma , o il  patto  fatto  nel  matrimonio  di 
non  mutar  luogo,  o l’efler  fuo  marito  dopo  il  ma- 
trimonio diutjiuto  vagabondo . .. 

<9  I ntrod,  1 0 Verfo  i Prelati  quefio  precetto  obbliga^» 

JP.i.  D.  1 1.  i.I  Reljgiofì  ad  vbbidue  al  Prelato  in  quelle  cole, 
*1.120. 1 26,  che  fi  contengono  nella  Regola,  & in  quelle,i’en- 
132.  r?*  à za  le  quali  le  cole  contenute  nella  Regola  non  fi 
pr.205  2.  pofiouo  adempire;  e nelle  pepe,che  s’impongono 

per  le  colpe  , che  contro  le  due  predette  colè  fi 
cómettono.E  la  dilubbidicnza  e peccato  mortale, 
quando  il  Superiore  comanda  cò  intentione  d’ob- 
bligare d peccato  mortale.  2. Obbliga  i Cherici  ad 
vbbidirc  a i loro  Velcoui  nelle  cole  appartenenti 
allo  fiato  chericalc.3 .1  laici  ad  vbbidire  à i Veico- 
ui  nelle  cole  appartenenti  alla  falute  dell’anima. 

p A que- 
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p A quefto  capo  riduciamo  i peccati  de  i V efco  p T ntrod. 
*tai,e  de  i Curati.  Pecca  mortalmente  i.  Chi,  non  ‘Par.  r.  pr. 
’eflìendo  degno, e (‘ufficiente, appetifce  deliberata-  648.1150. 
' mente  qualche  beneficio , e dignità  ecclefiaftica . jy  Par.  1. 
i.Chijancorche  pehfieflerne  degno, appetifce le  v.Epifco - 
fudette  dignitd  in  modo, che  fti  apparecchiato  ad  ptu.praser 
vfare  anche  vie  ingiufte , & à commetter  peccato  tim  à de/. 
mortaIe,perarriuarci.3:Chi,ancorchedegno,ap-  4569. 
pedice  il  V efcouato  per  le  rendite  j ò per  gli  ho- 
hòriicome  per  fine.  4lChi  riccue’il  Velcouacòef- 
fendò  inetto  per  quefto  grado  . 5 . Chi  lo  riceue 
pervie  illecite,come  perfimOnia*  e con  dillimular 
in  cola  graue  ne  i requiiiti  * che  ricercano  nel  Ve- 
fcouo  i iàcri  Canoni . 6 . Chi  lo  ricufa  pertinace- 
mente (potendo  leuarfi  gl’impediméti, le  ci  fono)  ' *•  !> 
quando  ì’vbbidienza , o l’vrgente  necefsità  lo  co- 
ftringe  ad  accettarlo . 7 . Chi  hauendo  riceuuto  il  • ‘ » 
Veicouato  , per  molto  tempo  differifce  di  confe- 
crarfi . S . Chi  non  fa  la  refidenza  nella  propria.» 

Chiela  fenza  caufa  (ufficiente  . 9.  Chi  ammette  à 
gli  Ordini  fiacri  perfone  ignoranti , e di  mala  vita  , 

& in  quefto  non  via  la  debita  diligenza,  & eiame. 
io.  Chi  lalciando  laperiona  degna,  conferifce  il 
beneficio  all’indegna  -,  o lalciando  la  più  degna,  lo. 
conferifce  alla  molto  meno  degna . it.  Chi  per 
negligenza  crafta , o per  malitia  laficia  di  proue- 
dere  di  buoni  miniftri  il  loro  interno,  e Teliemo  . 

12. -Chi  vede,e  permette  i peccati  publici  del  fuo 
popolo,e  maisime  de  i Cherici.  & è tenuto  il  Ve- 
iicouo  ad  vfar  ogni  diligenza  per  làperli , 13 . Chi 
ritiene , e s’viurpa  de  i beni  ecclefiaftici  la  parte , * 

che  tocca  al  Clero,  d i poueri,  alla  fiabrica . E chi 
della  parte,  che  à lui  tocca,  tolto  quel,che  li  bifio- 
gna  per  lo  conuehiente  vitto,veftito,&  ornaméto 
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della  cafa  , e per  lo  caritatiuo  fuffidio  de  1 parenti 
bifognofi,  e de  1 fendi ; il  rimanente  non  diftnbuH 
fce  à i poueri . 14-  Chi  piglia  il  beneficio  Curato 
fenz’ammo  d'efler  eterico;  o ritiene  qualfiuogka 
altro  beneficio  con  animo  d accafarfi.  15 . Chi  pi- 
glia^ ritiene  U beneficio  Curato,  non  hauendo  la 
necefiaria  feienza  per  queft’officio  > e fenz  animo 
d’impararla , o fi  conotee  inetto  ad  impararla,  p è. 
publico  peccatore, ne  vuol  emendarli.  16.  X Cu- 
rato, che  non  rifiede  : che  non  veglia  fopra  1 fuoi 

fuddici  : che  non _0i£n ^ SfottE 


ehi  criftiani . Altri  oL~.-0--- 
Curati  h potTono  leggere  ne  i Dottori , 

s& 

- ■ t 

bidire  . z.  Quando  il  precetto  obbliga  a peccai :q 
mortale . ilche  ficaua  dallhntenuone  di  chi  fa  jl 
precetto  ; e dada  pena  che  a imponeffe , che  non 
potette  Ilare  con  la  grana  di  Dio,come  .Sottop^- 
na  della  diuina  maledizione , dello  fdegno  de  gli 
. Apoftoli,  &c.  e dall’ vfo  della  Chieta , e daUenu- 
mento  de  i Doctori,che  comunemente  temono 
in  calibe  tali  leggi,  e precetti  effer  obbligo  di  pec- 
cato mortale  ; e dalla  grauita  della  materia , che  fi 
comandai  comandi  con  pepa,  o lenza  pena . 

1 * ? «a  • >>#  uf 


r I ntrod. 
Tar.t.  D. 
I i.à  num, 
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fr,  1841. 


Quinto  precetto  • 

t r)  Er  ragione  del  quinto  Pref  e«o  di  Non  am 
P mazzate,?  peccato  mortale  1 .L  ammazzare 
le  fteffo  deliberataméteiper  qualunque  fine  li  lac- 
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eia  : &-il  comandare  quefto  , o configliare , o.dar 
aiuto,  o non  proibire,  quando  facilmente  fi  può.' 
a. Il  tagliarli  deliberatamente  qualche  membro:  & 
il  conligliare,dar  aiuto,&c.  à quefto.  fe  non  fofle 
per  fchiuare  qualche  danno  maggiore , come  la__» 
mone  , 3 . Il  permetter  la  fua  morte . fe  non  folle  * 

; quando  fiamo  tenuti  à permetterla,  come  Per  non 
negare  la  Fede, Per  non  commettere  peccato.  Per 
vtilità  di  tutta  la  Republica . o Per  liberare  dalla 
morte  vn’amico:  fe  però  la  noftra  vita  non  fofle_> 
vtile  alla  Republica  , 0 à molt’altri  più  di  quella—» 
dell’amico . o Perlo  bene  del  proflimo:  fe  però  la 
noftra  vita  non  fofle  più  vtile , come  poco  prima 
s’è  detto.o  Per  ragione  della  giuftitia,come  quan- 
do vno  è condennato  alla  morte . 4.  Il  metterli  à 
far  cola,  dalla  quale  certamente,  o probabilmente 
ne  fegue  la  morte.  Se  non  fofle  per  cooperare  alla 
giuftiria,che  l’hà  condannato;  o quando  s'hà  pro- 
babilità in  contrario  ; o feufaflè  l’inauuertenza— » . 
f .L’ammazzare,o  percuotere  vn 'altro, con  animo 
d'ammazzarlo.  Però  non  pecca  Chi  ammazza  per 
efeguire  la  giuftitia . ilche  deue  farli  con  autorità 
publica;  e con  caufa  graue,&  appartenente  al  ben 
commune,  e con  ofleruar  l'ordine,  che  preferiuo- 
rio  le  leggi,Pi  non  condannare  alcuno  per  lo  pec- 
cato occulto , e lenz’accufa , e fenza  citare  il  reo, 
e darli  tempo  per  rifpondere  ; e con  aiutare  il  reo 
con  la  Confeflicne  lagramentale , econfolatione 
fpiritualeje  con  zelo  della  giuftitia, fenza  pafsione. 

* Ne  pecca  chi  ammazza,  perche  non  può  d’altro  * Glof.Cle - 
modo  difendere  la  fua  vita,  o dell’amico, o del  pa*-  men.vnica 
dre,o  del  figliuolo,&c.le  però  chi  aflalta  non  fofle  de  bornie . 
perfona  molto  publica,e  neceflariaalla  Republica. 

Ne  pecca  vna  peri'ona  laica  nobile , che  asfaltata , 
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non  può  in  altro  modo  difendere  la  iuavita  con__» 
honore  . Ne  vna  perfona  laica, che  non  può  in  al- 
tro modo  difédere  la  fua  robba  da  chi  ci  la  toglie . 
fe  pure  non  hauefse  fperanza  di  ricuperarla.  Ne_> 
chi  non  può  in  altro  modo  difèdere  la  fua  caftità . 
* Ne  chi  ammazza  nel  duello  lecito  : che  è quando 

vno  e sforzato  à quello  per  lo  pericolo  della  iua 
* ConMt.  vita,o  per  accordare  due  eferciti  contrari;.*  altra- 
Cltm,  vii},  mente  peccano  mortalmente , e fonò  feommuni- 
Ipftw  vi - cati  e quei, che  combattono  nelduelloj&  i Signo- 
ttt.  ri,chedan  licenza;&  i patrini;&  i circoflanti.&c. 

6,  L’ammazzare,  ancor  che  fenz’animo  d’ammaz- 
zare, facendoli  qualche  atto,  ancorché  lecito,  ma 
moralmente  pericolo!©,  fenza  vfare  la  debita  dili- 
genza per  non  ammazzare  alcuno  : come  occorre 
à i Cacciatori , che  tirano  alle  fiere  fenica  l'auuer- 
, tenza  di  non  ferire  gli  huomini.e  molto  più  fi  pcc- 

C ca  fe  l'atto  t illecito, come  il  cacciare  al  Cherico, 

come  l’ebbriachezza,&c.  7-L’ommiffione  colpè» 
uole  di  quel , che  vno  è tenuto  di  fare  per  giufti- 
tia;quando  da  quella  ne  fegue  in  alcuno  la  morte . 
8 . L'ommiflionc  colpeuole  di  quel , che  vno  è te- 
nuto di  fare  per  carità  : come , Il  non  dar  à man  • 
giare  à chi  ftà  in  eftrema  necefsità  ; Il  non  teftifi- 
care  la  verità , quando  con  quello  lì  può  liberare 
dalla  morte  vno  fallàmente  accufato  i 11  non  auul- 
fare  , che  lì  guardi  à chi  lì  sà  ordirli  da  altri  inlìdte 
per  ammazzarlo  ; 11  non  medicare  nelle  graur  nfe- 
. ccfsirà  i poueri  gratiofamence  : e fe  è Auuocato  , 

il  non  dare  limile  foccorlo  àgli  ftefsi. 9.II  percuo- 
tere,tormcntare,incarcerare,fputar  in  faccia,e  far 
? ....  altre  cofeà  quelle  limili,  ch'apportano  nocimen-» 

to  al  corpo, ò ingiuria  alla  perlòna  patientc  . e gli 
apparecchijche  lì  fanno  per  l’efecutione  di  quelli 

atti . 
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atti . io . Le  villanie,  che  con  dilpreggio  fi  fanno 
con  parole,  o cenni,o  i'critture,  ò altri  fegni,  6 fia 
con  animo  di  far  ingiuria,  o con  ira.  u.  Il  coman- 
dare i lopradetti  mali  attiiil  configharlùracificarli, 
approuarli;lodarli;il  difènderei  promettere  dife- 
la  a gli  agenti}  il  dar  aiuto;  il  lafciar  d’auui lare  chi 
hà  da  edere  vccifo,ò  percofiò,  quando  fi  può,c  fi 
deue , come  (opra  fi  è detto . 

. Si  confiderino  in  quello  precetto  alcune  circo- 
ftanze,per confeflarle . i .Se  l’vccifo  fòfie  padre , 
madre,  fratello, moglie,  figliuolo,  e limili  perfone 
notabilmente  congionte.  i .Se  è Cherico,o  Reli- 
gioso. 3. Se  è Cardinale,  Vcfcouo,Arciuefcouo, 
Patriarca.  4-Se  è perfona,che  vàin  Roma,o  ne__ > 
ritorna  , o iui  dimora  per  diuotione,  o per  trattar 
negotij  con  la  Sede  Apoflolica . f . Se  co  i fopra- 
detti  atti  la  perfona  patiente , o altri  han  riceuut® 
qualche  danno  temporale;  per  redimirlo . 6.Se  il 
luogo,  oue  fi  commette  l homicidio , o fi  Iparge  il 
fangue,è  facro.  7 . Se  indufle  altri  à far  quelli  atti. 
8.  Se  la  mala  volontà  durò  lungo  tempo  . 9.  Se  ne 
gli  aborti  volontari;  era  già  la  creatura  animata . 

Setto  precetto  • 


t \T  El  fefto  precetto  di  Nò  fomicare,fiprohi-  $ latro  J. 
bilce_j  Par.  1,  O. 

1 La  femplice  fornicatione , che  è dell’huomo  13. à o. 

libero  con  donna  libera, e non  vergine . & à prof . 

1 Lo  lluprojche  fi  commette  con  donna  vergi-  13 12. 
ne.  E chi  la  sforzò  con  violenza,o  con  preghi  im- 
. portuni,  o con  perfuafioni  falle,  è tenuto  pigliar- 
lela  per  moglie,o  dotarla.  £ le  promilè  pigliartela 
per  moglie  9 è tenuto  à pigliarla  ; ò à dotarla , fe  il 

li  3 padre 


m 


A 


$ot  lnjlr.  /X.  Ver  ben  eonfejfarft.  > 

padre  non  vuole,o  non  conuiene,  per  elfer  quella 
di  conditione  inferiore , o non  può  pigliarla  per 
effer  egli  già  accafato  , o in  ordine  iacro  $ o ne  fe- 
guitte  graue  lcandalo . 

5 L’adulterio±che  fi  cornette  quando  la  donna» 
o l’huomo,o  tutti  due  fono  maritati.  E l’adultera» 
che  hà  qualche  figliuolo  dall’adulterio , le  hà  beni 
fufficienti,  che  può  applicarli  à chi  vuole,  è tenu- 
ta ad  applicarli  à i figli  legitimi , per  foddisfàre  al 
danno  , che  riceuono  dalla  fuccemone  del  fratello 
non  leeitimo . Se  non  hà  da  foddisfàre,  e fperari- 
uelando  ilfatto,d’effer>creduta,ne  ci  è pericolo  di 
publica  infamia , o di  morte  ; è tenuta  à riuelarlo. 
E l’adultero  è tenuto  alla  fletta  reftitutione  al  me- 
glio modo, che  può . E nello  fletto  modo  corre—» 
l’obbligo  di  chi  propone  vno  per  fuo  figliuolo , 
che  non  è fuo . 

4 L’incerto,  che  è la  copula  cofi  alcuna  parente 
fua,o  di  fua  moglie  infino  al  quarto  grado,  e tan- 
to il  peccato  è maggiore,  quanto  la  parente  è più 
flretta » 

t II  Ratto  >cheairaltre  fpecie  di  luffuria  ag- 
giunge rapina,  e reità  obbligo  di  reftituire  la  don- 
na,© l’huomo  al  padre, o allo  fpofo,o  al  marito. 

6 II  facrilegio , quando  la  perfona , con  chi  fi 
pecca,  è conlecrata  à Dio  per  voto  di  caftità,o  di 
Religione  ; o la  copula  fi  là  in  luogo  l’acro,  ancor 
che  fi  fàceffe  con  la  propria  moglie;  fe  non  (culatte 
la  neceflità , e pencolo  dell’incontinenza . 

7 La  pollutione  fenza  copula , . Quando  è in 
vigilia,con  confenfo  della  volontà,  o compiacen- 
za deliberata  nella  dilettatione , o non  fi  toglie  la 
caufadi  quella, quando  fi  conofce, e fi  può,  e deue 
toglierli  ; Non  ci  è obbligo  di  toglierja,quando  è 

\ buona, 
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buona  > cotne  il  confèflare  » o non  mala,  ma  non  fi 
può  togliere  lenza  graue  danno . 2.  Quando  è in 
lonno , le  s’hauefle  prima  deliberatamente  defide- 
tato  per  dilettatione,  o s'haueffe  procuratojo  non 
s’hauefle  tolto  lacaufa,che  l'huomo  probabiimen-» 
te  conofce  efier  caula  della  pollutione  notturna  % 
e che  è tenuto  à toglierla  ( non  é tenuto , quando 
la  caufa  è buona , o non  mala  , che  togliendoli  ne 
nafce  danno,  os’impedifce  alcun  bene)  odopo 
feguita  ci  folle  compiacenza  per  la  dilettatione . 
Nell'atto  carnale  della  mollitie  lono  tante  malirie 
di  peccati  mortali, à quante  perfone  li  penfaj  e di- 
uerle  forti  di  malitic  , lè  à diuerle  foni  di  perfone 
fi  penfa,  come  à mafchi,maritate,  vergini,  &c. 

8 la  copula  nell’ vfo  del  matrimonio  , che  non 
fi  fà  col  debito  ordine  in  modo,che  ci  fia  pericolo 
di  lèminar  fuori  del  vafo,o  d’impedir  la  prole . 

9 la  fodomia . peccato  nefando. 

10  La  beftialità , quando  la  copula  fùfle  con-* 
animale . 

11  II  defiderio  deliberato  di  qualche  atto  dei 
fudetti. 

1 2 I baci ,i  toccamenti,  gli  abbracciamenti  per 
diletrarfi  carnalmente,  ancor  che  non  fi  volefie_» 
copula.  £ quelli  fariano  peccati  mortali  anche  tra 
marito, e moglie,  quando  ci  fufie  pericolo  proba- 
bile di  pollutione . 

13  11  vedere , con  animo  di  desiderar  copula . 

1 4 L'opere  efteriori,  ordinate , e fatte  à fino 
lafciuo  » 

1 5 La  dilettatione, che  fi  chiama  morofa.  che  è 
quàdo  da  vn  péfiero  di  cofa  mala,  ne  nafce  diletta- 
tione,alla  quale  deliberataméte  fi  confente,  o oó  fi 
fcaccia  quando  fi  può,  e ci  è obbligo  di  fcacciarla. 
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Settimo  f recetto . 

1 1 Vii.  7>.  Ontro  il  fettimo  precetto  di  Nó  rubbare, 

U.3  nu.  * V j li  pecca  mortalmente  i.Rubbadoinquan- 

174.  & à tità  notabile , ò lìa  notabile  in  lìe,  o rifpetto  alla » 

pr.i  8jj.  perfona  pouera,à  chi  fi  rubba.  2.  Rubbando  cola 
di  poco  valore,quando  ci  è animo  di  rubbare  quà- 
’ tita  notabile,o  li  conoice  probabilméte,che  ilfiir- 
, to  darà  al  padrone  occafione  di  bellemmiare,  o di 

commettere  altro  peccato  mortatelo  lì  conofce_j 
che  ne  ha  da  feguire  al  padrone  graue  danno  io  lì 
tiene  animo  di  rubbare  à minuto , e con  furti  pic- 
cioli molta  quantità,  ancor  che  à diuerlè  perfone. 
H IbidJ  n.  3 .u  N on  reftituédo,quàdo  è obbligo  di  reftituire. 
141.  «y*  à Alche  l’huomo  è tenuto  e per  ritener  l’eco  la  rob- 
prop.  1799.  ba  0 fi*  rubbata,o  predata,  o ritrouata,  o in 

tt  1 809.  et  altro  modo  hauuta:e  per  hauer  ingiuftamente  im- 
1818.  pedito  alcuno  di  conleguirla:e  per  hauerlo  danni- 

licato  : e per  non  hauer  efeguito  il  teftamento  del 
padre,  o d’altri.  Quando  T accettione  è ingiufta,  è 
tenuto  à reftituire  anche  chi  comandò , ratificò , 
configliò,conientì,fauorì,participo,cooperò,npn 
prohibi,  elfendo  per  vtficio  tenuto  ad  impedire  il 
, danno  j lù  col  tacere  caufa  ch’vno  non  hauefie  il 
fuo,eisédo  per  vfficio  tenuto  à manifeftar  il  fatto . 
Quando  l’ accettione,  o faraone, o la  retentione  è 
ingiufta,fi  hà  da  reftituire  non  folo  lacofa,ma  an- 
che i frutti  della  cola,  & il  danno,  che  ne  venne  al 
padrone, & il  guadagno  perduto.  4 Non  volendo 
iubito  reftituire,  quando  s’offerifce  commoda  oc- 
cafione di  reftituire  , o non  curando  d’auuertirp  % 
à quello:  o non  redimendo  lecondo  l'ordine  delle 
leggile  della  conlùetudine . Giuocando  con_j 
' per- 
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pedonatile  non  può  alienare, fe  sHiabb’a  animo  di  » 

non  reftituire  quel, che  ft  vince,  e io  ftefs’obbligo  ' 
di  refticuire  quel,  che  nel  giuoco  vincono,  hanno 
effe  perfone,che  non  poftono  alienare  ; come  è il 
figliuolo  di  famiglia  seza  fapuca  del  padre,il  feruo, 
il  monaco , la  moglie  rifpetto  à i beni  del  marito . 

Lo  fteffo  fi  dice  di  quei,che  giuocano  con  ingàni, 
o con  violenza  , o con  eccedere  notabilmente  il 
compagno  nell’arte  del  giuocare.  Lo  fteffo  fi  dice 
di  quei,che  vincono  nelle  lcómeffe,quando  feom- 
mettono  in  cofa , che  loro  è certa  , e fingono  ha- 
uerne  dubbio.  6.x  Dando  ad  vfura*cioè,dàdo  da-  X I bid.  Di 
nari  per  hauerne  guadagno  per  lo  folo  impreftito.  n.  »•  1 87* 
E ci  e obbligo  di  reftituire  non  folo  quel,che  fi  ri-  *1 9 1 3* 

ceue  di  più  del  capitale  preftato , ma  ancora  le_> 
perdite  ineorfe  da  chi  paga  l’vfura  per  conto  di 
quella  paga,  & i frutti  che  da  fe  haueflero  fatto  le 
cole  riceuute  per  via  d’ vibra.  E fono  anche  obbli- 
gati alla  reftitutione  i Giudici,che  non  condanna- 
no alla  reftitutione  gli  vfurarij  accufatije  gli  Auuo 
cati,e  Procuratori,che  gli  difendonos  & 1 Notari, 
che  fanno  i contratti  vfurarij  in  forma  de  i leciti  $ 

& i teftimonij  in  tali  contratti,quando  s’auueggo- 
no  effer  fintile  quei, che  concorrono  all’efattione 
dell’vfure.  7 .y  Inducendo  alcuno  à dare  ad  vfura.  y Iw  V* 
Però  non  fi  commette  peccato  alcuno,  quado  per  let.lib. 5.  c. 
qualche  necefiìtà  fi  piglia  ad  vfura.  S.Viandonei  37. 
contratti  inganno , o eccedendo  il  prezzo  giufto, 

©facendoli  vibra.  9. A quello  precetto  apparten- 
gono alcuni  peccati  di  vffìcij . come,  L’efigere  da  / • 

vno,che  non  può  pagare,pegno  di  cofa  neceffaria 
alla  vita  : L elfere  il  Contefloro  per  la  fua  craffa__» 
ignoràza  cauf?  ch’il  penitente  apparecchiato  à re- 
iutuire^ion  reftituifl'eilhiceuere  il  Giudice  prez- 
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20  contro  il  giuramento  prefcritto  dalla  legge  i 
Il  nò  edere  fedele  il  Cuftode  in  conferuare  le  co- 
le lafciateli  in  guardia:  Il  non  eleggere  il  Principe 
minidri  iufficientirll  non  corrifpódere  con  l’ope- 
ra alla  paga  giuda, che  per  quella  fi  dà,  ò fia  opera 
meccanica,o  d’vfficio  publicorll  non  pagare  i tri* 
buti  giudi . 

Ottano  precetto  • 

2 lbid.  D.  « A ll’ottauo  precetto  di  Non  tedificare  il  fal- 
ìx.ànwn.  jfY  fo,  riduciamo . 

M 7 vr  V • * il  peccati  de  i Giudici,  r .Se  giudicano  lenza 
18o4*  cr  la  potedà  di  giudicare  iopra  la  tale  materia,òper- 
J 8 1 6 . W fona . e fono  vbbligati  à redimire  il  danno, che  ne 
*eqq.  ven  de.  2 Se  giudicano  contro  la  verità  giuridica* 
mente  conol'ciuta.  3 .Se  non  ofleruano  la  debita-» 
forma  de  i giuditij.  4.Se  edfendo  Giudici  inferiori, 
non  efeguifeono  la  demenza  della  legge . 

a I peccati  de  gli  Accufatori.  1 Se  non  depon- 
gono  la  verità . e iono  tenuti  à redimire . 2.  Se  in 
^ dimandare  la  giuditia  nò  odèruano  il  debito  mo* 

• ♦ do.  3 .Se  non  han  la  debita  intentione  del  ben  pu- 
blico,e  di  rihauere  il  fuo,ma  di  nuocere.  4.Se  non 
accufano , ò almeno  denuntiano  chi  commette,  ò 
dà  per  commettere  qualche  graue  male  contro  il 
ben  commune  > ò di  qualche  terza  perdona . 5 . Se 

firima  d’accufare , ò denuntiare  non  premettono 
a fraterna  ammonidone.  Pur  che  la  perdona  rea—» 
non  fi  prefuma  incorrigibile  ^ ò non  fi  fperi  « 
l’ammonitione  habbia  da  giouare  j ò fe  ne  tem<»  « 
graue  danno*  ò il  pericolo  vrgente  non  dà  tempo 
■d’ammonire—» . 

' 3 I peccati  del  Reo.  Sejnterrogato  dal  Ciudi* 
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ce  fecondo  la  forma  giuridica,non  rilpondej 
ga  la  verità  » 

4 I peccaci  de  i Teftimonij  * i.  Se  interrogai 
giuridicamente,non  dicono  la  verità.e  fono  temi* 
ti  à rettitutione . i.  Se  interrogati  ancor  che  non 
giuridicamente  in  materie,  che  fono  attualmente* 
o lòno  per  eflere  contro  il  ben  commune  * ò in_* 
danno  notabile  di  terza  perlòna,non  dicono  la  ve- 
rità . 3. Se  non  teftificano,ancor  che  non  interro- 
gati,quando  fanno  che  vno  patifee  ingiuftaméte . 
le  però  dalla  loro  teftiroomanza  fperano  gioua- 
mentoje  non  ne  temono  danno  notabile.  4* Se  ba- 
ttendo rettificato  il  fallo , non  fi  diidicono ancor 


che  con  perdita  della  vita , fe  il  reo  è in  pericolo 
graue òdi  morte,  ò d’infamia  . f . Se  auuedendolì  » 
d'hauer  detto  il  falfo,  penfando  di  dire  il  Vero,nò 
manilèttano  la  verità,  quando  lo  pofloho  fare  fen- 
Z2  loro  dannojalmeno  alla  parte(quando  non  fpe-  ' , 
rano  giouare  col  Giudice)  acciò  reftituifca . 

% I peccati  de  gli  Auuocati.  i.Se  non  auuóca» 
no  , ancor  che  lènza  mercede  , quando  il  pouero 
pacilce  graue  danno , e difficilmente  lì  trotta  chi 
l’aiuti.  2 .Se  difendono  caufe,che  conofcono  elle- 
re  ingiutte  . e vincendo  , lòno  vbbligati  à rettitu- 
tione,fe  la  parte  non  reftituifce . e perdendo  fono 
vbbligati  alle  fpefe  de  i clienti;  le  pure  non  gli  ha- 
uelTero  prima  auuifato  deU’mgiuftitia . 3 . Se  non 
hanno  la  icienza , ò non  vfano  la  diligenza,  che_> 
cónuiene . e fono  tenuti  à rettituire  il  danno,che 
da  quefto  nafcelTe  alla  parte  . 4.  Se  allegano  tetti 
fallì.e  nenafce  obbligo  di  rettitucione  . • * ’ 

6 I peccati  del  Notaio  . t.  Se  perla  fuaigno- 
: ranza,o  negligenza  tralalcia  nello  ftrumento  qual- 

che colà*  dalla  quale  ne  nafte  danno  ad  altri . & è 

tenu- 
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tenuto  alla  reditutione  . ì.Sefà  qualche  ftrumen- 
to  fallo,  ò finto  . 3 . Se  non  ferme  fiuceramente  la 
verità  & è tenuto  à redimire  il  danno, che  ne  na- 
fee (Ve  . 4. Se  non  dende  gli  drumenti  nel  remdro, 
ò nò  ritiene  foco  il  regidro.  5 -Se  occulta  gli  dru- 
menti, quando  gli  fono  richiedi , & e obbligato  a 
rodiamone.  6.Senon  manifella, ancor  che  non_-# 
richiedo,  i legati  pij  à chi  gli  hà  da  efegurre,fe  no 
li  sà  ; & àchi  fono  lalciau,  fe  gli  eiecuton  non  gli 
cl'eguilcono  per  colpa  loro  . 7 . Se  fa  drumenti  di 
materia  illecita, e prohibita,come  è la  vfura.e  pal- 
liando4’vlura,e  vbbligato  à tediamone . 8 . Se  fa 
- (frumenti,  che  i fiacri  Canoni  prohibifcoilo,come 
in  fauorc  dell’vfiura,e  contro  la  liberta  ecclefiadi- 
ca . 9 . Se  piglia  paga  per  cola , per  la  quale  non  fi 
hà  da  pigliar  paga  : ò nella  paga  eccede  il  prezzo 

gÌUf  *1  peccati  del  Procuratore . ir  .Se  per  la  fua-j 
ignoranza, ò negligenza  fi  perde  la lite,  e refta ob- 
bligo di reditutione  . i.Se  dice  cofie  falie,o  incer- 
tejo  induce  il  cliente  à dirle.  3 .Se  difende  caule-* 
ingiude.  4 .Se  efige  paghe  maggiori  della  fiua  fati- 
ca 5 .Se  per  pigliare  à difendere  piu  caufe,fi  difte- 
rifee  la  fpeditione  d’alcuna  con  danno  del  cliente. 

5 Se  dà  ingiude  dilationi  alla  parte  contraria.  7 «Se 
per  dare  ripulfa  à i tedimonij  (ilche  è lecito,  qua  * 
do  il  reo  e ingiudamente  accufato)  loro  impone 
v difetti,  e peccati  non  veri  ; ò veri,  ma  che  non  ap- 
partengono ad  inualidare  la tedimonianza,  o d*  ■ 
quali  ne  nafee  al  tedimonio  danno  affai  maggiore 
a Thid  D di  quello jche  patifee  la  parte . 8 .Se  quando  vince 
I , la  caula,  efige  dal  cliente  qualche  mancia,  oltre  la 
pana  delle  iuc  fatiche . 

Z , ° 3 0 La  Dctr «none  .cóla  quale  li  toglie  al  prof- 

1B2°*  fimo 
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fimo  la  fama  con  efplicita , ò implicita  intentione 
di  togliercela,e  fenza  fine  giufto.  ilche  fi  fà  cò  pa- 
role,ò  con  legni  equiualenti,  in  vari;  modi:  ò im- 
ponendo qualche  peccato  , e vitio  , ò amplifican- 
do, ò mamfellando,  ò interpretando  malamente , 
ò negando  la  virtù,  ò fminuendola,ò  tacendo  . A 
quello  capo  appartiene  1.  L’infamar  le  Hello  fen- 
za caufa,maflime  quàdo  l’infàmia  folfe  molto  gra- 
ue  i e quando  la  propria  infamia  nocelfe  ad  altri . 
i.  Il  manifeltare  nella  tortura  ingiulla  qualche^» 
peccato,  dal  quale  nafcefie  graue  danno  publico . 
3.  Il  confentire  alle  detrattioni  ò inducendo  alcu- 
no à detrahere,ò  dilettandoli  della  detrattionc  per 
odio  . 4.  Il  non  refiHere,&  impedire  la  detrattio- 
ne,fe  è tenuto  per  giullitia  ad  impedirla.alche To- 
no tenute  le  perfone  publiche  : le  pure  poffono  * 
ò non  ne  nalcelfeloro  qualche  graue  danno:  Sono 
à quello  tenute  le  perfone  priuate  per  carità,quà- 
do  alla  perfona  detratta  viene  dalla  detrattione_> 
gran  danno  . fe  pure  dall’impedire  non  temefi'ero 
probabilmente  graue  danno  ; ò le  ritenere  la  ver- 
gogna,quando  il  detrattore  è perfona  di  molto  ri,. 
Ipetto  (le  bene  quando  ne  viene  graue  danno  alla 
perfona  detratta  fi  deue  patire  qualche  rolfore  ; ) 
ò probabilmente  non  ci  folfe  Iperanza  di  frutto . 
5.  Il  non  rcllituirc  la  fama,  quando  veramente  s’é 
tolta  contro  la  giullitia,  e la  perfona  detratta  non 
l’hauelTe  ricupcrata,ò  rimefla.  Non  può  rimetter- 
la chi  è perfona  publica,  la  cui  infamia  nuoce  ad 
altrijnc  quando  dalla  lùa  infàmia  ne  legue  infàmia, 
ò danno  ad  altro  , ne  quando  l’infamia  è contro  la 
Fede,  come  di  peccaco  d’erefia  . Chi  con  fallita , 
ò con  manifeftarc  il  peccato  vet  o,  ma  fegreto,  in- 
fàmaj  è tenuto  aldanno,che  ne  fegue  allaperlona 

infà  - 
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infamata.  6.11  dire  ingiurie, e villanie  d’importan- 
za , e con  infamia  del  proflimo  . 

9 6 II  Giuditio  temerario, quàdo  piena,  e deli,- 
beratamente,e  per  certo, lenza  caufa  fufficiente  fi 
giudica  qualche  male  del  proflimo  , che  notabil- 
mente nuoce  al  buon  concetto  di  quello  . . 

10  rii  non offeruare la promefia, ch’obbliga 2 

peccato  mortale^ , v • 

Nono  precetto. 

. ..  - v-,  ’ 

AL  nono  precetto  di  Non  defiderare  la  robba 
del  proflìmo,appartiene  j, Defiderare  dha- 
tfer  la  roboa  altrui  per  via  illecita , e di  ritenerla-» 
dopò  che  così  hauuta  fi  fia.  2. Il  voler  cole,  che_j 
giuliani  ente  non  le  gli  pofiono  dare;  ne  date,rite- 
nere  lecitamentercome  l'aria  vn  beneficio,od  vffi- 
cio  in  vno  al  tutto  indegno.  3 .L'hauere  tal’àffetto 
alle  cole  lue,  che  le  prefèrilca  al  diuino  precetto  > 
e fia  apparecchiato  a ritenerle  ancor  che  contro 
il  comandamento  dell’amore  verlo  il  pro'flimo  . 
4.L’imporre  nuoue  gabelle  fenza  la  debita  autori- 
tà; e l’cfigerle  in  cole  prohibite,come  fono  le  co- 
fe,che  fi  portano  per  gli  vii  propri;, &c.  e da  per- 
fone  eccfefiafìiche  ; e fenza  il  debito  fine,  che  è la 
commune  vtilirà  : e fenza  Indebita  moderatione . 
5 .11  nò  pagare  le  gabelle  giulte, quando  s’efigono. 
e refta  l’obbligo  di  reflituire  . 6.  Il  dare  il  benefi- 
cio ecclefiailico  all’indegno  . e ci  e obbligo  di  re- 
liitutionc.  7 -L’hauere  più  benefici;  fenza  difpen- 
fa,e  lenza  cauta  conueniente.  8. L'hauere  penfio- 
ne  lenza  dilpenfa , e fenza  caula  legitima , e lènza 
moderatione.  9 d La  Simonia. eh’.  Riceuere,ò  da- 
re cole  lpintpali  con  prezzo . e perla  Simonia  ne 

gli 
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gli  ordini,  e benefici j s’incorre  nella  fcommunica,  • ; 

e lì  hà  da  reftituire  il  beneficio,  & il  prezzo . 

1 capi  appartenenti  al  decimo  precetto  di  Non 
defiderar  la  donna  d'altri*  fi  leggano  nel  fefto  pre- 
cecco . 

:1  * 

De  i fette  peccati  mortali  . ' . - 

- f * ♦ „ f . ; * ” 

Superbia  » 

# P Er  Superbia  fi  pecca  morcalméte  1 . Quanto  e I ntrod  f •, 
. I l’huomo  s’inluperbifce  con  difpreggio  di  O.u.àm. 
Dio.  fiche  fà  quando  ò non  penfa  hauer  da  Dio  n,tràpr, 
quel,  che  da  Dio  hà  3 ò vuole  che  gli  altri  quello  1381. 
penfino,ò  lo  defidera,ò  fe  ne  duole  3 òfifàvguale 
à DÌ03Ò  fe  gli  preferilce . 2.  Quando  1’huomo  tal- 
mente appetiice  la  propria  eccellenza  , che  e ap- 
parecchiato far  contro  il  diuino  precetto , e pec-  » 

care  mortalméte  più  creilo, che  perderla.  $.Quàr  ' 
donefeguccontroilprofiimo  ingiuriatale»  che 
fi  a peccato  mortale  . 

A quello  capo  fi  riduce  i./La  Vanagloria.e  per  f I bid.  D. 
vanagloria  pecca  mortalmente  1 . Chi  fi  compiace  12 .n.n-et 
in  qualche  peccato  mortale  , ò defiderad’efierne  àpr.xm. 
Iodato . 2. Chi  vuol  efl’er  lodato  per  qualche  fine*  etp.  2441* 
che  fia  peccato  mortale  . 3 . Chi  per  vanagloria , 
come  laria  per  hauere,ò  per  non  perder  la  iua  lor 
de,  fa,  ò e apparecchiato  à far  contro  qualche  di- 
uino precetto  . 4 . C hi  per  non  opporli  alla  iua  lo- 
de e caufa  di  notabil  danno  del  prò  filmo  . 

2 La  Iattantia.^  che  e peccato  mortale,quando  g I bid.  D. 

vno  fi  vanta  di  peccato  mortale,  fia  vero,ó  fallo  : 1 1 . «.247* 
ò con  ingiuria  di  Dio,òingiuria,ò  danno  notabile  ey  à pr*p, 
del  profiimo  3 ò per  qualche  fine , che  fia  peccato  a ij  3 • 
mortale . 3 L’Ipo- 
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3 L’Ipocrifia.  & che  è mortale, quando  hàconr. 
giunto  qualche  fine , ò volontà , che  lìa  peccato 
mortai  e_j . 

4 La  Contentione.  i che  é mortale,quàdo  s’im- 
pugna qualche  verità,  che  e in  honor  di  Dio , ò di 
notabile  vtilirà  del  proflimo  . Quando  ne  nafcef- 
fe  infamia,  ò icandalo,  ò altro  danno  graue  al 
profsimo . 

5 La  Difcordia.  K che  è mortale,quando  è con 

L animo  di  contradire , e contro  Thonor  di  Dio,  ò 
in  graue  danno  del  prolsimo . ’ , ; 1 

6 La  Pertinacia  nel  proprio  parere.  / che  è mor 

tale  ne  gli  fiefsi  cafi  della  Diicordia . . si; 

7 La  Curiofiti.  m che  c mortale, quàdo  lì  deli- 
berano faper  cofe, nelle  quali  ci  è occafione,o  pe- 
ricolo di  peccato  mortale  ? ò cofe  prohibite  fotto 
pena  di  peccato  mortale , come  è l’Arte  magica? 
le  cóle, che  fi  dicono  in  confelsionef  lo  ftudio  del- 
la legge  Ciuile , ò Medicina  per  due  meli  à i Mo- 
naci, & à i Sacerdoti,  &c.  come  fi  prohibifce  nei 
facri  Canoni:  ò cofe  male,che  lìano  peccato  mor- 
talerò  per  fine  malo,  e di  peccato  mortale  : è per 
via  del  Demonio, ò con  peccato  mortale  del  proi-  • 
limo,  come  fono  quelle  cofe , ch’il  prolsimo  e te- 
nuto còlèruar  fegrete  fotto  pena  di  peccato  mor- 
tale : o cò  ommiisione  di  qualche  precetto  ch’ob- 
blighi à peccato  mortale:  ò con  graue  icandalo  de 
gli  altri . A quello  capo  riduciamo  « la  villa  di 
giuochi, rapprelentationi, e colè  fimilùche  è mor* 
tale,  le  ci  e pericolo  dell’anima , ò def corpo,  ò di 
Icandalo  . 

8 Le  Nouità.  Quando  fi  fà,o  dièe  qualche  cofa 
nuoua  per  defiderio  di  lode , fe  ci  vada  congiunta 
qualche  circoflanza  mortale.!  . 

9  0 La 
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$ o La  Diflubbidienza. della  quale  fi  é detto  nel 
quarto  precetto . 

' i o La  Prcsutione.p  che  é defìderio  di  far  più  di 

quello, che  fi  pu<> . & e mortale  i.  Quando  è con- 
giunta con  notabile  danno  del  pro&imo  , ò peri* 
colo  di  tal  danno,  i .Quando  s'vfurpa  qualche  di- 
gnità,od  vfficio  fecolare,ò  ecclefialtico.  3 .Quan- 
do  s’efpone  à pericolo  di  peccar  mortalmente . 

1 1 L'ambitione.?  Per  la  quale  fi  pecca  mortai* 
mente  , quando  s’appetifce  honore  , ò dignità  per 
qualche  peccato  morcale,ò  il  modo  di  conferir- 
la e peccato  mortale,  come  l’vfura , la  fimonia  j ò 
con  animo  apparecchiato  à peccare  mortalmente 
per  confeguirla , ò ritenerla  j o per  fine  3 che  fia.  r 
peccato  mortale^» , 
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r p ErrAuarìtia  fi  pecca  mortalmente  i.Quan*  r Ibid.  D.' 

i do  per  Taffetto  all’hauere  fi  fà  còrrò  il  l'et-  1 i.i  0.1*7 
timo,b  nono  precetto.  2 Quando  non  fi  i occorre  et  à pr.nói 
all’eftrema  , o graue  necelsità  del  profsimo,  come 
fi  è detto  nel  primo  precetto . 

A quello  capo  riduciamo  1.  / La  Prodigalità  , s Ibid.  DJ 
Vitio  contrario  airAuaritia.-è  mortale,qnando per  nJn.nf 
fua  caufa  fi  là  o contro  la  Giullitia , o contro  la_>  et  à p.1169 
Carità . 

a / La  Sollecitudine,  che  è vna  vehemente  ap-  t Ibid.'Jd* 

{>licatione  di  animo  con  timore  di  non  confeguire  10.fi.j3» 
a cofa,che  fi  defidera  . Quella  è mortale,  quando 
la  materia  è mortale  : o c caufa  della  trafgrefsione 
di  qualche  precetto  . u Ibid.?  re 

3 u II  Tradimento  o fia  di  perfone,o  di  cofe_>  pófit  x 1 *7» 
immobilito  mobililo  di  fegreti.  è mortale  quando  a 1 *8 
• "V*  Kk  oe 
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ne  nafce  danno  graue  à chi  è tradito.  E cosi  è mor 
tale  aprir  le  lettere  figillate , indirizzate  ad  altri, 
quando  probabilméte  u penfa  ch’in  quelle  fi  tratti 
di  cofe  graui.  S’eccettuano  a'cuni  cafi.  1 .Quando 
chi  rapre.probabilmentecopolce  quelle  icritte^* 
in  danno  fuo,  o del  terzo,  mafsime  d alcuna  Com- 
munità . a.  Quando  è fuperiore  . così  iogliono  i 
Prelati  aprire  le  lettere  de  i lud  diti.  3 . Quando  ra- 
gioneuolmentc  fi  penfa  che  colui,  al  quale  fono  le 
fettere  indirizzate,  l’hauerà  à bène  . 

4 x L’inganno. In  materia  graue  è mortale.Tal- 
che  fi  pecca  mortalméte  1.  Eccedendo  notabilmé- 
te  il  prezzo  giullo  del  comprare,®  védere.  fi  refta 
obbligo  di  rèilituire.  a.Vendédo  vna  cofa  vitiofa 
panto,quàto  le  non  haueffe  vitio.o  non  manifeftan 
do  il  vitio,  quando  è occulto,  e ne  nafcefle  danno 
à chi  compra,o  non  quella  vtilità,che  fuole  quella 
cola  comprata  recare,quando  non  hà  vitio,o  fi  co 
nolce  probabilméte  che  chi  compra  l’ha  da  riuen- 
dere.  3 .Non  manifeftando  pel  comprare  al  vendi- 
tore ignorante  il  valore  della  cofa  predo  fa,  che_> 
vende  per  poco  prezzo.  4.  Non  vendédo,o  com- 
prando la  cofa  tanto, quanto  vale,  o probabilméte 
fi  crede  che  hà  da  valere  nel  tépo  che  fi  con  legna. 

5 .y  Le  bugie.In  danno  graue  del  profsimojlbno 
mortali , 

Lufluna , 

DE  i peccati  appartenenti  à quello  capo  3 s*c 
detto  nei  fello  precetto . 

Ira* 

x.  r ’Ira  ,:che  è volontà  di  vendetta*,  è mortale, 
i a quando  qualche  graue  male  fi  vuole  à chi 
.1  - non 
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non  ne  è degno,  o non  di  tanto , o fenza  il  debito 
ordine  della  giuflitia,  o fenza  il  debito  fine  . 

A quello  capo  appartiene  lo  Sdegno , con  che 
Thuomo  non  vuole  conuerlare  con  chi  gli  hà  fat- 
to male,  e mortale  quando  ne  nafce  a fcandalomo-  a I bid.  t), 
tabile  , o graue  dilpregio  interiore  della  p'erfona  5 9>n.  59  CJ* 

- 0 animo  apparecchiato  a non  aiutarla  ne  anche_t  fr.  168$. e# 
nelle  cofe  di  precetto  » *eH' 


Cola . 

b p Er  Gola  fi  pecca  mortalmente  j.  Quando 
r rhuomo  foflè  apparecchiato  à commettere 
qualfiuoglia  peccato  più  pretto,  che  patire  nel 
mangiare,  e nel  bere . 2.  c Quando  col  mangiare, 
e bere  cagiona  qualche  notabil  danno  corporale  à 
le  ftelfo,o  ad  altri . 3 . Quando  fi  dà  graue  d fcan- 
dalo  al  profsipio.  4.  Quando  il  mangiare,e  bere  è 
contra  natura  . come  farebbe  il  mangiare  carne-* 
h umana . fe  però  non  fcufaflè  l’infermità, o graue 
necefiiità  . ma  non  é lecito  vccidere  à quello  fine. 
•y.  Quando  probabilmente  fi  teme  dal  fouerchio 
màgiare,e  bere  qualche  peccato  mortale.  ò.Quan-r 
do  col  mangiare  fi  trafgredifce  il  precetto  della..» 
Chiefa  Di  attenerli  ne  ì giorni  comàdati  dalla  car- 
ne, & altri  cibi  fecondo  la  cofuetudine  del  luogo: 
Di  digiunare , cioè , di  non  mangiare  più  d’vna_j 
volta  nei  giorni,  ne  i quali  fia  obbligo  di  digiuna- 
re . fe  non  fcufafle  dal  digiuno  0 l’impotenza,  o la 
fàtica,o  qualche  opera  di  pietà,  e di  maggior  mo* 
mento*  fecódo  la  dottrina  de  i Dottori.  7. Quando 
fi  trafgredifce  qualch’ altro  precetto.  8 .Quando  li 
beue,  o fi  dà  à bere  per  imbriacarfi,o  accorgédolt 
che  s’imbriacarà.  S’incorje  anche  beuendo  in  quei 

Kk  2 pec- 
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peccati,  ne  i quali  hà  l’imbriaco  altre  volte  fperi- 
mentato  incorrere  nel  tempo  deU’ebbriachezza. 

litui dicui  • , 

è I btd  D,6  e k Quello.  capo  rduciamo  ogni  dolore , che 
0.63.CI  D.  f\  Thucmo  fente  contro  ragione,  del  bene.» 

9 del  Tuo  profilino  quale  dolore  quando  é con  pie* 

ttp.  14S  8.  na  auuertenza,e  di  bene  grande,e  mortale  ò ci  do-  i ' 
etàpAó+p  gliamo  per  inuidia,  perone  il  bene  altrui  deroga»* 
allanoftra  eccellenza;*?  per  timore  che  col  Tuo  be- 
ne habbia  à cagionarci  malejò  per  odio  della  perr 
* ' r > fona. A quello  capo  riduciamo  rallegrerà  di  qual 

che  graue  male  del  noftro  profiimo,come  s’è  net- 
to del  dolore . ^ 


Accìdie-»  • 


f lbid-T).  6 f r ’Accidia  è vn  difpiacere,  che  l’huomo  fente 
O.  I de  i beni  lpirituafi,in  quanto  appartengo- 
5.1J.5  »•  & no  à lui , e non  vorrebe  hauerlì  da  procurare  tali 
f.  ìósó.fy  beni, come  la  beatitudine , l’ofleruanza  de  i diurni 
fiii*  precettai  Sagramenti,&c.  è peccato  mortale,fe  ci 
è piena  auuertenza*e  confenfo,e  non  fcuiaffe  la_* 
matèria  leggiera.  ; # 

g lbid.  2>.  a quello  capo  appartiene  1 g La  pigritia,e  1 an- 
io  w*jo>  tt  guidezza , con  la  quale  Thuomo  non  cura  del  fuo 
Z>.  1 3 .» . 5 * bene,e  lancia  di  fare  le  cofe  di  precetto*  ò lafcia_» 
ttp.  uf».  d’imparare  le  cofe  neceflarie  allo  Hato  proprio  . 
h lbid.  D.  2.6  La  malitia,con  che  hà  in  odio  i beni  Spirituali» 
io  n.46.  et  e vorrebbe  che  non  fodero:  ò lì  pente  d’ hauer  of- 
ipr.i  t S o,  fe ruato  qualche  precetto:  ò difpreggia  i benefici] 
ir  1238.  diufni, dolendoli d’elfer nato* d 'hauer conosciuto 
Crillo*  &c* 


109 


CapV.  Var.  I. Del? Interrogai  orto*  5 17 

i De  i peccati  mll’vfo  de  i Sacramenti.  itMind.il 

k 'Batte firn  o.  54,75  .età 

p.74 

PEcca  mortalmente  1.  Chi  battezza  con  altra 

materia,chc  con  acqua  naturalejò  con  acqua  4 666. 
non  benedetta  , le  non  folle  in  calo  di  necellìtà . k lntrad.1 
2 .Chi  nel  Batte/imo  nò  vfa  la  debita  forma.  3 .Chi  D.^.n.3 
fapendo  la  neceiìità  , che  ci  è di  battezzarli;  lafcia  et  à p.754- 
d.  farlo . 4.CI1Ì  battezza  vno,che  sà  di  certo  efler  et  ».  0. 7.J 
battezzato . dtf  4676» 

1 Confer  mattone.  iLbid.i.D. 

4-»*3  7-fT 

PEcca  mortalmente  1.  Chi  lafcia  di  pigliare > prop.  76U 

quello  Sacramento,fe  vi  folfe  cógionco  il  di-  (f  ».  2>. 7. 
fprcggio.  ».I1  Veicouo,che  conferme  quello  Sa-  46889 
gramento  in  olio  lenza  ballamo . 4689. 

m Euebarifiia  • DI  16/4.  r« 

0.4*  4»». 

PEcca  mortalmente  1 . Chi  nell’articolo  della-»  3 8 .et  à pr | 
morte,potendo,non  li  communica.i.Chila-  y6z.  jy*  ». 
fcia  di  communicarli  vna  volta  l'anno  la  Pa  qua . O.y.à  dtf. 
3 .Chi  fi  communica  non  effendo  digiuno  s le  non  4699. 
iofìe  nel  tempo  d’infermità  pericolofa.  4.Chi  ha- 
uèdo  commeflo  qualche  peccato  mortale,  li  com- 
‘ munica  lenza  prima  conftlfai  li,  o lènza  far  atto  di 
contritione,ie  non  può  confeflàrli,  e corre  necef- 
iita  di  comunicarli;  come  lana  in  art  colo  di  mor- 
te,© in  pericolo  di  dare  fcandalo,  ò d’mcorrere  in 
'infamia , ò al  Curato  la  nccdfttà  di  celebrare  nel  ' : 

giorno  di  precetto.  5 .11  Sacerdote,che  non  vfa  la 

debita  materiato  fcuma  nella  confecratione,ò  cq^ 

£ ■ -ur-‘rv-.  ^ fegra 
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fagra  il  vino  fenza  metterci  acqua  ; o il  pane  non 
azimo  , fé  c Sacerdote  Latino  ; o quantità  molto  ; 
gràde,fenza  proposto.  6.11  Sacerdote, che  celebra 
prima  dell’Aurora;  o fenza  le  debite  vedi  facerdo- 
tali;o  con  paramenti  notabilmente  brutti;  o Lenza 
la  Pietra  facra;o  fenz’il  Medale;o  fenza  lume;o  filo 
ri  de  i luoghi  adegnati  ; o in  Chielà  polluta,  o in-  ’i 
terdetta  ; o chi  non  dice  Meda  almeno  nelle  fede 
folenni;  o dice  più  Mede  il  giorno,fe  nò  folle  nei 
ca'7 permeili  ; oche  coiivna  Meda foddisfà  per 
molti, da  quali  hà  riceuuto  limoline  per  più  Mede. 

n Ibidt  t*  n 7 enìttnt-3.  . *j-  . * 

£>.+  à ntt. 

41.  et  àpr.  p £cca  mortalmente  i.Chi  hàuendo  comroedo 
776.  csr  x.  1 peccato  mortale , in  articolo , o pericolo  di 
D.y.  à de/»  uscite  , potendo,  non  lì  confeda , e tìon  potendo 
4703*  confedar/ì,non  fa  atto  di  contritione . 2.  Chi  fl- 
uendo peccato  mortale  , non  fi  confeda  almeno  a 
Vna  volta  l’anno, fecondo  il  precetto  della  Chiefa. 

3 . Chi  fi  confelfa  fenza  il  debito  dolore,  e fenza  il 
debito  propofito  di  non  peccar  più.  4. Chi  auue- 
dutamente  laida  nella  confedione  qualche  pecca- 
to mortale;  o qualche  circoftàza  necedaria  à dirli; 
o qualche  peccato ,chè  dubita  eder  mortale;o,ari- 
cor  che  fia  veniale^  quando  lo  comrnetteua , pen- 
* laua  eder  mortale  . ?.  Chi  confedandofi  lalcia_* 
qualche  peccato  mortale,  per  nó  hauer  vfata  la  de- 
bita diligéza  in  apparecchiarli  per  la  confellione  . 

6 Chi  nella  confellione  nega  ,0  afferma  con  bugia 
qualche  peccato  mortale.  7.. Chi  haùeffe  animo  di 
non  vbbidire  al  Confefsoro  in  materie*  nelle  qua- . 
li  non  può  lafciare  Lenza  peccato  mortale  d’vbbi- 
dirgli . 8.  Chi  auuedutamente,o  con  ignoranza-r 

col-  ; 
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7 colpeuole  lì  confeffa  fenza  il  debito  dolore  de  i 
• peccati , o fenza  il  debito  proposto  di  non  com- 
f metterli  più  . 9.  Pecca  mortalmente  il  Confeflo- 
ro 3 ch’aliolue  fapendo  non  hauer  la  debita  giu- 
rildittionejo  aflolue  da  i riferbati  lènza  la  facoltà  5 
o lènza  la  fcienza  neceffaria  per  confeffare 3 o in 
peccato  mortale  j o alìolue 3 accorgendoli  che  il 
penitente  non  hà  la  debita  difpolìt  one  per  l'aflb 
futionejo  lafcia  di  fare  al  penitente  1‘ interrogano- 
ni  necelfarie.  io  Chiriuela  le  confezioni  contro 
il  ligillo  del  fegreto  . 1 1 . Chi  riuela  qualche  co  fa 
dettali  dal  ConfelTbro3con  probabilità  di  qualche 
danno  notabile  del  Confefloro < 

o Estrema  vr rione . .-ir 

PEcca  mortalmente  1 Chi  per  mfermità3d  Vec- 
chiaia ritrcuandolì  in  articolo  di  morte , per 
dilpregio  non  dimanda  quello  Sagramento.d  noit 
lo  dimanda  per  Io  figlio , feruo  3 pupillo  , 0 altra 
commelfo  alla  lua  cura.  2.  Chi  auuedutamente^» 
riceue  quello  Sacramento  in  peccato  mqrtale3fén 
za  prima  confettarli  3 o far  atto  di  contritióne  3 o 
d’actritione  - 

p Ordine . 

' / \ r . v>. 

PEcca  mortalmente  1.  Chi  riceue  qualche  Or- 
dine in  peccato  mortale.  2. Chi  da  altro  Ve- 
feouo  li  fà  ordinare  séz a là  dimilToria  del  proprio. 
3 .Chi  s’ordina  fenza  il  debito  titolo.  4. Chi  in  ma- 
trimonio, fenza  confenfo  di  fua  moglie , riceue__* 
Ordine  facro3o  cóntrahelfe  matrimonìo3hauendo 
qualche  Ordine  faci o . 5. Chi  sordina  lenza 

Kh  4 qua- 
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quaUtà,teftimonio,hcenza,efame,età,&  altre  cir- 
coftanze,  e ne  i tempi  preicritti  da’  iacri  Canoni  . 

6.  Chi  conferifce  i Sagramene^  ò efercita  qualche 
minifterio  d’Ordine  in  peccato  mortale,ò  contro 
la  prohibitione  della  Chiefa.  7-Chi hauédo  qual-  . 
che  Ordine  facro,ò  beneficio,ò  effendo  Monaca, 
ò Monaco  deputato  al  Coro , lafcia  per  tutto  il 

fiorno  l’Hore  Canoniche , ò qualche  pane  noca- 
ile  di  effe  lenza  caufa  fufficiencejò  le  recita  lenza 
la  neceffaria  attentione  > ò in  modo  notabilmente  ì 
malo  . 8 .Chi  hauendo  Ordine  facro,  ò beneficio, 
ò efiendo  Monaco,  non  và  in  habito,e  toniura  s ò 
porta  vefti  indecenti,  ò armi  offenfiue . 
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j o.  c t à pr.  13  ficca  mortalmente  1 . Chi  contrahe  il  Matrt- 
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B3  ®*  cr  a • a.  monio  con  le  parole  efteme  fenza  dare  il  có- 
P.  7.  à def»  fenfo  interiorméte  . 2 .Chi  contrahe  con  mala  in- 
1716.  tentione  di  qualche  fine,che  Ga  peccato  mortale . 

3 . Chi  contrahe,  fapendo,che  non  può  contrahe- 
re,per  qualche  impedimento,che  rende  il  contrat- 
to dei  Matrimonio  inualido  ; ò con  impedimento 

d’Interdetto,divotodicaftirà,diiponlali . 4.Chi 

contrahe  lènza  che  precedano  le  denuntiationi , 
fecondo  prelcriue  il  Concilio  di  Trento  . 5*  Chi 
còtrahe  con  coicienza  di  peccato  mortale.  ò.Chi 

vfa  il  matrimonio  contro  natura*  ò lemma  volon- 


tariamente  fuori  del  vafojò  in  modo,che  ci  fia  pe- 
ricolo di  ièminare  fuori  del  vafo  i ò vfa  con  nota- 


1ÌLUU7  UI  iLUJUJwi^  ruvii  wwa  * — - — - — 

bile  pericolo  d’aborto  . 7 . H marito,  e la  moglie , 
quando  fenza  caufa  ragionevole  non  rende  u de- 
bito. 8 .11  marito,che  rende  il  debito  alla  moglie, 
che  ftà  in  adulterio, c non  lì  emenda . però  i Dotr 
i-  • tori 
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fc  tori  eccettuano  alcuni  coli . 9. Il  marito,  e la  mo- 
li glie , che  fenza  le  caufe  legitime  habitano  fepara- 
tamente.  1 o.  E mortale  l’vlò  della  copula  in  luo- 
go facro  . fe  però  non  corrette  il  pericolo  dell’in- 
continenza .n.I  tatti  fenza  copula  con  pericolo 
{■  probabile  di  pollutione.  12. La  copula  da  chi  ha- 
nette  latto  voto  di  caftità  con  confenfo  della-» 

* moglie-» . 

r De  i peccati  contro  i precetti  della  * ** 

Cbi'fa^. 

v.  Cu. tu» 

DEI  primo  di  afcoltare  la  M efla  ne  i giorni  di  diuinus  •] 
fella , fi  è detto  nel  terzo  precetto  di  Dio  * 

E numj. 

Del  2 . del  digiuno  & attinenza  della  carne , & 
altri  cibi  ne  i giorni  prefcritti  3 lì  è trattato  nel  ca- 
po della  Gola  nu.6. 

Nel  3 . lì  comanda  la  Communione  vna  volta-» 
l’anno  la  Pafqua_j . 

Nel  4.:la  Confefsione  vna  volta  Tanno  à chi  hà 
peccato  mortale—» . # 

Nel  5 .il  pagarle  decime,  s Quello  precetto  ob-  s Infici. 
bliga  à pagarle  fecondo  la  cófuetudine  del  paefe . J.D»  ti.nl 
Potranno  quefto^et  il  feguente  Interrogatorio  fer - * i6.{jr  pr • 
uire  per  vna  Sommerta  dt  Cafi  di catctenta , affai  1971*916 
{ufficiente  per  lo  studio  > e per  le  conferente  di  Cafi  : & 2.  D.f» 
se  vis' aggiunga  lo  studio  de  i Principi/  del  capo  fi - d,4j II*  ^ 
guenttye  la  lettìone  de  i iuogbi  della  nostra  Introdut • 
tione  citati  nelle  postille  dello  margini  ; e quel  « cb’in  » 
somma  mettiamo  nella  x.Par,  deU'introd,  vv.Bx*  £ 
fom.municaiio,$uiptn{io,lntirdifìii>  Irregularitau 
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di  vedere  opere  fopranaturali,  le  la  materia  e leg- 
giera . * Dubitare  nelle  cofe  della  Fede,non  deli- 


beratamente,ma  con  qualche  negligenza  6.Chia- 
inare  il  Demoniche  l’aiuti, &c.svz’aninio  fermo. 

Nel  ì precetto  è veniale  1 .Giurare  il  fello  fen- 
z’auuertcnza,  non  conlìderando  che  fi  giura  il  fal- 
lò. 2.Giurare  il  vero  contro  la  g-uflitia  in  materia 
leggerà  3 .Giurare  il  vero  lenza  neceffità,ò  vtilità. 
4.Prometrere  con  viur-mento  di  far  vnaco/a,che 
Uà  peccato  veniale,  ò di  non  fer  vna  cola  buona  di 
conFpHo .... 

Ne!  3 precetto  è veniale  Far  opere  feruili  la  fè- 
lla per  qualche  tanto  tempo  che  non  conuenga» 
ma  non  arriu’  à tantoché  ha  contro  il  precetto . 
Isti  4.  Impedire  il  marito  ienaa  calila  ragione- 
vole 


* 

f 


Seconda  parte  dell’Interrogatorio 
per  i’efame  de  i peccati  ' * 

veniali . 


Rimo  fono  peccati  veniali  tutti  i polli 
^ r » nel  precedete  efame  de  i peccati  mor- 
^ tali , quando  non  ci  é piena  auqerten- . 
za,  e deliberatione } o la  materia  è leg- 
giera. Daremo  alcuni  efempi . 

Nel  primo  precetto  è peccato  veniale  i.Befté- 
miare  il  profsimo  efteriormente  fenza  delìderio  di 
male.  1 .Beftemmiare  il  Soleva  Lunari  giornee  fi-, 
mili  creature  irragioneuoli  in  le  lìelfe , fenz’altro 
rispetto  à Dio,  ò à qualche  facro  mifterio,ò  al  dant 
no  del  proliimo.  3 .Promettere  à Dio  qualche  00- 
fa  impofsibile  à farli,  come  Di  non  còmetter  pec- 
cato veniale  per  tutta  la  vira  . 4.Hauerecuriofità. 
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uolele  diuotioni  moderate  della  moglie . 
t#  Nel  5 .Se  nel  combattere, che  Zia  folamente  pec- 
ì eato  vcniale,fenz’animo  d ammazzare  s’ammazza. 

Se  per  qualche  ommiflione  veniale  ne  fegue  laj[* 

^ morte  ad  alcuno  . 

Nel  6.  la  compiacenza  nella  dilettatioue  della 
!..  pò!lutione,fenza  piena  auuertenza.La  copula  ma- 
trimoniale  latta  lenza  necefikà  non  coi  debito  or- 
dine; lenza  però  pericolo  d’effuZione  di  feme  . 

| Nel  7.  Il  furto  di  poca  quantità  , Zenz’altra  cir- 
1 collanza,  che  lo  renda  mortale.-» . 

Nell’ottauo.La  detrattane  leggiera.li  dilettar- 
• fi  vanamente^  otiofamente  in  vdire  la  detrattio- 
ne;pur  che  non  Zìa  obbligato  ad  impedirla  ne  per 
obbligo  di  giùllitia,ne  di  carità . 

Ne19.Il  non  fouuenire  alle  neceZsitàtemporar 
li  non  graui  del  prolsimo  : pur  che  non  Zìa  contro 
la  giuftitia,ò  la  carità  . 

| Nel  capo  della  Superbia  è peccato  veniate  1 .il 
tenerli,  e (limarli;  & il  voler  e fiere  da  altri  (limato 
piu  di  qùellojche  è,&  il  voler  far  colà,  che  lo  fno- 
1 Ziri  più  di  quello, che  è,&c.2.*  L’appetere  la  pr$-  * Vide  S# 

. pria  gloria  vanamente,  cioè  3 di  cocche  non  ha  i 'Benaver». 
ò maggiore  di  quella, che  all’opera  fi  cr  uienejò  di  0pufc  de 
cófa  non  fuà,come  lùajò  di  cola  mala, ma  nò  mor-  modo  con* 
tale;ò  non  per  lo  fine  debito . 3 .11  fouerchio  van-> 
tarfi,e  leilzà  il  debito  fine,e  modo  . 4.II  moftrare 
con  fimulatiòne  d’efiere  virtuofo,  non  elfendoci* 

5 .1  contraili  in  materie  leggiere  ; e .'impugnare  la 
verità  non  per  diljputa:  e , purché  non  Zìa  appar-  . 
tenente  alla  Fede,  ò collumi,  ne  con  animo  d im- 
pugnare,e corttradire  alla  Verità  . 6. Le  dilcord  e* 
e contradittioni  leggiere,cióè,  che  noli  fonò  con- 
tro l’honor  diDio,&  in  danno  graue.  7. La  perti- 
nacia 
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nacia  nel  proprio  parere  ; pur  che  non  fia  contro 
l’honor  di  Dio,&  in  danno  graue  . 8 . La  curiofità  1 
di  fapere,  e conofcer  cole,  che  non  l’ appartengo- 
no,ò  lenza  fine  buono,  ò con  pericolo  di  peccare 
venialmente  rapendole  i *9.11  voler  dire,ò  fai* colè 
nuoue  vanamente:pur  che  non  fiano  contro  qual- 
che precetto.  io.Il  prelumere,e  voler  dire,òiàre 
fopra  le  proprie  forze:  fe  pure  qualche  circofianT 
za  non  lo  rende  mortale . ir.  L’ambire  honori,  e 
dignità,  fe  le  circofianze  non  fono  graui . 

Al  capo  dell’ Auaritia  appartengono  i feguenti 
veniali,.  i.L’affettofouerchioverlo  larobba,ela 
tenacità  in  /occorrere  ad  altri . i.  L’eflere  prodi- 

fo.  3 .La  follecitudinein  materia  veniale.  4.XI  dire 
ugie  per  far  vtile  ad  altri , ò in  d^nno  d’altri  leg- 
giero,© giocofe,che  nc  dannose  vtilità  apporta- 
no . s.L  ingannare  in  materia  leggiera . 

Al  capo  della  Lulfuria , Le  parole  brutte,e  dis- 
honefìe  per  burla, ienza  animo  cattiuo,e  lenza  di- 
lettatione,ò  pericolo,©  lcandalo . 

Nell’Ira  li  commette  peccato  veniale  1.  Per- 
turbandoli troppo  . 2.  Sdegnando  di  trattare  con 
chi  ci  hà  fatto  male.  Pur  che  non  ci  lìano  le  circo- 
ftanze  dette  nel  primo  efame . 

Nella  Gola  e veniale  1.  Il  mangiare  con  danno 
leggiero  della  fanità;  o con  ingordigia;  ò con  altri 
dilètti  nella  materia , e nel  modo  3 che  non  fono 
morcali.i.L’anticipare  nel  giorno  di  digiuno  l’ho- 
ra  del  pian  o lenza  cauia  ragioneuole  3 o fenza__» 
la  ficlìa  caufa  far  collatione  la  mattina  3 e cenar 
la  ièra_j . 


Al  capo  delTInuidia  riduciamo  r.  L’attriftarli 
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frdi  non  elfere  Rè  . z.  I!  volere  ad  alcuno  qualche 
male  lecgiero  per  odio  , òattrilhrfi  per  odio  di 
I qualche  bene  lesero  . 3 . L’attriftarfi  di  qualche 
• bene  leg  gero  del  proifimo  per  non  vederlo  à fé 
. vguale,ò  maggiore  . 

I'  All’Accidia  fi  riduce  i.L’attriftarfi  del  bene  fpi- 
f rituale  fenza  piena  auuertenza , ò in  materia  leg- 
giera. z.La Pufillanimità  3 L’hauer in  faftidio chi 
l’induce  ad  attioni  Ipirituali.  4.Le  diffrazioni  col- 
I peuoli  ne  gli  efercitij  fpirituali , che  non  fono  di 
precetto . 

Nel  Matrimonio  è peccato  veniale  i.U  contra- 
I here  per  qualche  fine  lecito  à i contrahenti,  ma_» 
che  non  è fine  del  Matrimonio , come  , per  dilet- 
tarli della  copula  carnale , Per  acquiftare  robbe_ji 

5er  la  conl'eruatione  dello  flato  . 2.  Il  confumare 
Matrimonio  prima  della  benedizione  . 3 . Il  lè- 
minare  nel  proprio  vafo,  non  ofiferuando  il  modo 
ordinario,  pur  che  non  ci  fia  pericolo  di  fpargere 
il  feme  fuori  del  vafo  . 4.  L’ accollarli  alla  moglie 
I grauida  fenza  pericolo  d’aborto. fe  fi  fa  per  fuggi- 
| re  l’incontinenza  non  è peccato.  f.L’accoftarfi  al- 
■ la  donna, che  patifcc  il  mellruo.ma  fe  il  mellruo  è 
perpetuo , ò ci  è pericolo  d’incontinenza , non  è 
peccato . 

Di  più  fono  peccati  veniali  i.I  penfieri  otiofi 
ì.Leparoleotiolè.  3. Le  parole  louerchie . 4. Il 
rifo  immoderato,  f .Le  negligenze  in  ifcacciare  le 
tentationi . 6.11  fofpettar  male  d’altri, ò dubitarne 
fenza  fufficienti  fegni.  Sarebbe  mortatele  l’eccel- 
lenza della  bontà,e  qualità  della  perfona  efcludef- 
fe  tali  fofpetti,  e dubbi; , e la  materia  foffe  graue  • 
7.L’impatienze.  8 Le  negligéze  in  corrifpòndere 
alle  diurne  inipiraaoni.fe  pure  qualche  graue  cir- 
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coftanza  non  le  rendette  mortali  ^.Ogn’artovo-  • 
lontario  , e con  auuejrtenza  in  materia  leggiera  , 
che  non  è conforme  alla  retta  ragione . 

Quelli  fotio  veniali , fe  qualche  circoftanza  , ò 
condicione  non  li  rende  mordali , come  fopra  fi  è 
detto  nel  principio  di  quello  quinto  capo  . 
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r ALCVN  1 PRINCÌPI!  ***  n* 

Jf  Teologici  3 ^ Morali  per  materia  %à  b'Z 

* ài  Conferenze  diCaJi • Ti  «flTt* 

Cap.  $.  9Tt-Par. 

* non**  /*. 


I Eccato  è tutto  ciòcche  non  è con- 

P & formealla  legge, c volontà  di 
Dip,ò  fia  in  penfiero,ò  in  paro- 
***  - Jc,ò  in  opere,  òinommiilìone . 
SummtJU  v.Teccatum , S anche % in  prac»  Ub-  i. 
Introd-  mfac - dottr- V - i . Difi-7 . à n.  i j 3 . 

^ La  legge,  e volontà  di  Dio  ci  la  dichia- 
rano i Tuoi  effetti,  in  particolari  il  lume  natu- 
tale  delia  ragione,  la  facra  Scritturala  tradi- 
cione  apoftolica , i precetti  de  i Superiori  le- 
gitimi,il  comune  parere  dei  Dottori  Catto- 
lici. S»Thtt,i.q  9}.lntrod.in  fac.doftr- f.p.tf. 

. 3 E' peccato  mortale  tutto ciò,ch*ècotra- 
k rio  alla  volontà  di  Pio,  e per  confeguenza  cf 
1.  fa  perder l’amicitia  con  Dio, e ci  fà  incorrere 
alla  pena  eterna.  Introd- 1 - V-  p.  6.  n- 1 6 $ , 1 6j. 
et D-p-n- } ^.^i.S-Th- 1. i.q.7 i,a-s-et q-SS  a.i» 
Grauanus  Sanch&t  in  prxc-b  i.ÌM. 

4 Non  è con  trario  alla  volontà  di  Dio,  e 
per  confeguenza  non  è mortale, ma  veniale-# 
quel  peccato, che  non  G conforma  con  la  vo- 
lontà di  Dio, ma  in  materia  leggiera,  òfenza 
perfetta  auuertenza,ò  confenfo, ancor  che  la 
««cria  fiagraue.  lntro<i.i.'Par.D-6  «.164. 

{ ' ~ 


frodo  fl  in 
fac.do&r. 
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$.7b, & Grattati . fupra • Bellar-l.i  de  f ìat-peec -* 
cap  io.  Tradttrtgulas ad  dtfcernendam perfe- 
ftam  confideraUoncnhetconfenfum  Sanche^fu- 
. --  pra  à»*i7* 

— 5 Non  é co  trario  alla  volontà  di  Dìo  quel 

peccato, che  comunemente  da  huomini  p ra- 
denti lì  tiene  ch'iddio  non  fi  Io  riputa  ad  in-  . 
ir  : • i*  giuria*  ò eommunemente  fi  giudica  effer  po- 

co difforme  alla  ragione.  Supra principio  a» 

6 Non  ci  s’imputa  à colpa,  c peccato  ne 
l’atto,  ne  l'om mifsione,  difformi  alla  retra^ 
ragionesfc  non  fono  volontari j.  S'Tbom-ij* 
q-  i$.a'4,cum  Cam-  Sanche%  inprac»  J.r.c.i. 
9i*i i-&feqq. &c»i6,àn*i$»  Introd.infacram 
Voftr-i.D'6.àn4. 

7 Non  ci  s'imputa  à colpa,  e peccato  ne 
1'*  tto,ne  l’o  m mi fiìonc  difformi  alla  ragione: 
fc  non  auuertiamo  òche  li  commetti  amo,  ò 
che  fono  difformi  alla  ragione.  S-Th- 1 
a-4>& q t9'fl  6.drq.y6.  Sanche ^ inprtec-l-U 
c- 1 .4  n.7'Cum  Azordy  V4fque%>tycA6.à 
Jmrod  i-Q-6  fl  ù-ty  9 

8 l/inauuerrenza,  e l’ignoranza  può  efier 
di  due  maniere,  vna  volontaria, e colpenole, 
l'altra  inuo)ontana,efenza  colpa,  Volócarià 
è l’ignoranza  i.  Quando  con  guuertenza-i 
d’hauerja,fi  lafcia  dare  : e quefta  Ignoranza 
f\ chiama  Afferrata  * z-  Quando , ancor  che 
non  ce  n’auuediamo,potriamo,e  doueriamo 

. auuedcrcene,eleuar  via  l'ignoranza»  e non  la 
* ’ Icuumo.E  quufto può  auueoire  òjper  no  vfar 

. ~ veruna 

, . . - » — 
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veruna  diligenza  per  fapcr  quel  ; che  fi  deue 
dà  noi  farete  fi  chiama  Ignoràza  craffa:o  per 
nó  vfar  tanta  diligenza,quanta  moralmente 
(ideile.  S.Th.i*2.q;&,a.S.& q.i<).a'6.  &c.Vl 
animar  um  De  con  flit -in  6.  Sanche ^ in  pr&cepu 
Introd‘i.D>6.n*9.  &pr.iQ5i* 
i °S  S feqq-i?  tbi  S.Tbom.etCanoneu 

9 E>  molto  probabile,  che  non  mai  Tigno» 
ranza,&inauuertenza  fu  colpeuole,quando 
alla  nofira  mente  non  occorre  della  malitia 
delTignoranzaj  ideila  malitia  del  fatto,  co», 
gnitione  veruna ne  fpetiale, nc confida  j ne 
ragione  veruna  di  dubitare  ne  in  generale, 
nein  particolare.  Vide  DD.fupra>& pratcrcs 
Vafque % ivi. q. 7 6, a- i.difp. 1 2 j .c.i.w.6. ^or 
ln}titl>i.c.i6.q.$. 

10  Ci  s’imputa  volontario  tutto  ciò  ,che 
dobbiamo,  e polliamo  volere,  ancor  che  con 
attocipreifonon  lo  vogliamo.  ij.g.i.&Tfr* 
l.i »q.6.a>).  lntrod.i.D-6.n.io . 

11  Non  impedircela  paura, che  Tatto  con  * 
effa  fatto  non  fia  volontario . S.Tb . 1.2.  q»6* 
*•<>•  Sancbe%tnprjec-l>i,c»i}.n>7» 

, **•  ^'peccato  mortale  il  metterfi  volonta- 
riamente in  pericolo  probabiie>&  occafione 
profiìma  di  peccato  mortale:  fe  pure  la  cau- 
tela  non  filile  tale,che  cciTaiTc  il  pericolojò  I4 
caufa  ftifie  tanto  graue , che  ci  necefiitaffo . 

S»T  boni.  2.  i.q.io.a.  p.SummiJte  v.  Tericulunh 
Banche^  *n  prac.1. 1 .c.  s • w.4.  fa  c>  B. 

*3  L’eflcr  volontariamente  caufa  del  pec- 

1 ' Li  cato 
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cataaltcui,è  peccato • San  cìjtqrfupr  a c *7. 

1 1(4;  :L’èffer  voloaraxiamente  caufa  di  qual- 
che male  alrtui  » potendo  > e dòuendo  non-.' 
effe  celi  è peccato . Viderftquttus  1.6'deBfig. 
w»:4SFSweh{fup*  • i •>>  v-r«  W.v- 

• tf  Dar  altrui  màteriavptólfimzdi£pecca-\ 
re, ma  dafe  ind iffcrdrrta,  h jon .ha uen da  in \en-. 
rione  cfeipeccito , tua  d’alrra  cola1:  nome  di- 
rettamente cooperare  alma  te.:  jPerch«;0®iu-  * 
fanocaufa  mfoTale  diretrad?vnaco&,  ctueà» 
la  comando,:  ne  la  configilot^nela  voglia  dati' 
rintemione,nelaoperoj  ftmcfc;/upuci7Ui.S.  ;? 

* 1 6 Non  é?neancheindiretarraenrecaQftt 
del  peccato  altrui,  chi  li  di  matèria  prodi  ai  a: 
di  peccate,ma  indifferente:  fenonhà^per  al- 
tra ragione  obbligo  d’impedire  quel  pecca- 
to. Sawbe^fup.c.  7.n9* 

17  Chi  non  ha  obbligo  d’offici o,non ète^ 
nuco aperti rolo  di  cadrà  impedireiipeccata 
altrui,  fé  non  può  comodamente,  cioè  lenza 
fuo  graud  danno  impedirlo.  Sancir  fup.  tuli • 

• 18  Scandalo  generale  è,  Teffe*  coi  fnoi 
fatti ,ò  parole  caufa  ch’altri  cafehi  in  peccato. 
Et  èli-  peccato  di  quella  fpetie>  di  cui  è il  pec- 
caro;in  cuiil  prodi ino  calcai  e di  quel  nume-1 
ro,  di'  cut  Terno  i prolfimi,che  cafeano.  Sanch • 
fup  c.6 . SrTh. 2.2.9.43.  Introd‘i>D.9.n'S9* 

• 19  Scandalo  fpet lalc  è, quando  habbiamo 
efpreffa  irtrencione  di  far  con  le  noftre  paro- 
le, ò con  Topere.,  calcar  i!  prolfimo  in  pecca* 
to.  Santbt‘%fup>c.6.  S,Thom.4j  lntrod-fup. 

20  Non 


Cà'pVI . De  principi}  dì  C a/t.  f jr 
20  Non  hà  l’huomo  obbligo  di  render 
conformi Faccioni  fueà  quel, che  le  cofeinfc 
Hctì'c  richiedono  ; ma  à quel, che  delle  cofc  li 
rapprefentail  decrame  della  ragione. Perche 
la  volontà  » pheè  principio  deli’attioni , non 
hà  aicr’qcehio  ,.con  cui  'Vegga  le  cofe * ch*i ì 
dettame  della  ragione.  Sancii,  m prxc.l.i>c,9» 
à n- 18.  ititrod • i.D.6-n»io$-<iP  D.io* 

à n*  1 ÌJ  Sum-Eib.d- 1 -q.^pr,\. 

. xi  Bada  per  no.n  peccare, che  ragioneuol- 
menre  ci  .fi*  ptrobab.'  le  che  facciamo  bene-/. 
Scinchi  cupi  tmdtis  DD.  inprtc.  /.  w.  1 3. 

In  cr  od,  ft*p‘ 

xz  arci  tra  fé  differenti,  la  Scienza  , 
la  Fede»  l’Opinione,  il  Safpecro  > il  Dubbio» 
lo  Scrupolo  • Li  Scienza,  è vnacognitione , 
tanto,alracno  maral  mente,  cerca,  che  non-. 
pi.u>  vn’huomo  prudcnre  dubitarne  . Fede* 
è va  giudicto  certo,  ma  ofcuro,che  facciamo 
dello  dofe,fondaco  nell’autorità  di  chi  ci  l’af- 
ferma • Opinione, è vn  giuditio  non  cerco  > 
afferoiatiuo,ò  negùiuo  >chc  facciamo  con^ 
qualche  paura. ch  i ha  'Vero  il  giuditio  con- 
trario.Sofpetto  è,qtunio  l’intelletto  più  in- 
clina ad  tua  parte,  ma  non  cidàil  confenfo. 
'Djbbio  è^qnadoi’intellecto  ftà  in  equilibrio, 
e non  melina  più  all'vna  parte,  che  all’altra. 
'Scrupolo  è,  l’apprenfione  vehemente  appog 
giara  io  fondamento  leggiero:  che  non  efclu- 
•dc  il  confenfo  alla  parte  contraria,  ma  lo  fà 
^vacillare , Sancb.in pr£c.l.i.c.9-n.i. 
ì LI  2 23 
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23  Operare  con  vero  dubbio  di  far  bene  » , 
è peccato.  Perche  ci  mettiamo  in  pericolo  di 
quel  peccato , di  cui  dubitiamo'.  Dobbiamo 
nel  dubbio, per  non  peccare,  attaccarci  alla.» 
parte  più  ficura.  11.0.3.  c.74>7l*  videalios 
Canone*  in  nolir.lntroauft.  2.  D*7*  deff.$%s6» 
3839. 3860.3s68.3932. 3960.4 

cMQ.àn.2. 

24  La  parte  più  ficura  é quella, in  cui  ò no. 
c peccato  veruno } ò per  fuggire  vn  maggior 
male,  eleggiamo  il  minore , quando  c necef- 
fario  incorrere  in  vno  de  i due.  Exfacrit  Ca~ 
nonibusfup • princ.i  3. 

23  In  materia  di  giuftttia,quand*è  dubbio 
di  chi  fialacofaièraigliorelaconditionedi 
chi  ne  ftà  in  poffeffo , ne  per  quel  dubbio  è 
obbligato  à redimirla.  £ quella  regola  è mol 
to  probabile  ch’anco  vaglia  in  ogn’altra  roa- 
teriaj  in  quanto  la  volontà  fìàin  poffeffo  del- 
la fua  libertà,  e non  fi  prefume  d’hauerla  ob- 
bligata con  qualche  legge , e la  legge  ilare  in 
poffeffo  del  fuo  ius.  ff.  dereg.iur.L  171.  fiT 
1. 197. et  c.In  pari  L6.de  reg.iur»Sancb.Luc^ 
*«.p,io>n,3^>3/>56. 

2 6 Operare  con  fcrupolo  non  é peccato  * 
Anzi  é «on figlio  faluteuole  operar  contro  gli 
fcrupoli . Perche  nello  fcrupolo  Tempre  c’è 
probabile  la  parte  contraria  : & operare  con 
probabilità  di  far  bene,non  c illecito . Sanch. 
Li. c. io.  a num.79.qm  legendus  à Confeffariis. 
vtdelntrod.i.p.7*deff»}79S^l^^OQ^ 

27  Per 


* 


Ca p.  V 7.  De' principi!  di  Cafi,  y j j 

27  Per  quietarci  ne  gli  /crupoli , batta  il 
parere  d'vn’huomo  fautore  prudente:  batta* 
lo  fperimentare  nei  penderò  fcrupoiofoan- 
gofeia  nella  cofcienza,  che  è fegno  di  fallirà  : 
natta  l’hauer  con  la  Ipcrienza  trouato  in  altri 
cali  limili  ettere  flato  io  fcrupoio  vano,  e nul- 
la : batta  il  pericolo  dei  danno  , che  fogiiono 
apportar  gli  fcrupoli,  corporale , e mentale  • 
Vide  Sanck.&  Introd.fup- 

28  Operar  cótro  la  cofcienza,anCorch’er- 
rate,chc  detta  vn’atto  ette  r peccato,  c pecca- 
to. Perche  la  regola  immediata  della  noflra 
volótà  è il  dettame,  maflìme  il  pratico,delIa 
cofcienza.  Cofcienza  intendiamo,ratro  della 
ragione,  con  cui  giudichiamovna  cofaettfer 
buona,  ò mala . Giuditio  fpeculatiuo  c> che 

iudica  le  cofe  in  comune.  Giuditio  pratico, 
che  giudica  effer  bene , ò male  far  la  tal  cofa  * 
in  quefto  tempo,  e con  queftccircoftanzc-». 
Sanchd.i.C'ii.  Introd»i'D.6.n.io$. io. 
à nu>  1 1 • $9  Sum.Etb>  d‘i>q>  4. prop . 1 . 

29  li  veniale  palTa  al  mortaie,fe  s'indiriz- 
za à fine  raorcale.S.Th.  1.2.3.88.4.4,  j.Saneb* 

‘C»  5,n>7» 

)o , II  veniale  pafla  al  mortale,qùado  tan- 
to c Tattetto  verfo  il  veniale , che  non  ti  curi 
per  commetterlo,  trafgredirc  precetto , che 
obbliga  à mortale.  Sanch-fup-n- 14. 

31  II  dilpregio  del  precetto, ancor  cheleg 
gierojè  mortale, quado  fi  fà  contro  il  precet- . 
to  per  dispregiarlo  .come  quand'vno  non* 

-Li  3 ohe-  / 
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534  InfìrA&.'Per  bm  confeffarfi. 

obedifce,  perche  nó  vuole  foggettarfi . S*Tfc. 

2.1.4. i86.a- 2,10.  Sancb-Li>c»S^àn-8. 

31  II  precetto  ài  materia  tale,che  molto 
importa  per  lo  fine  buono,che  pretende  chi 
dà  il  precetroiòbbligaa  mortale.  Perche  é di 
materia  graucil  precetto  circa  qualche  ma- 
teria, ancor ch’in  fé  leggiera,  fé  quella  per 
qualche  circoftanza  importa  molto  per  lo 
ben  commune.  Sancb.l- i.c-4*  \ 

3 3 La  trafgrcflìone  moltiplicata  in  vn  pre 
cctto  circa  materie  picciole». non  è mortale  j 
quado  la  materia  picciola  dell’vltimo  venia- 
le non  può  vnirfi , e far  materia  graue  con  le 
precedenti  materie.  Mafepuò  vnirfi,è  mor- 
taleicome  accade  nei  piccioli  furtijfe  fi  riten 
gono.  Sanch  Li.c>4-àn>9' 

34  Non  rende  più  graue  la  trafgrefiìone, 
lafolamoltiplicatione  di  diuerfi  precetti  ,fe 
femprela  materia  c la  fteflfa.  Sancii  r.c*  f* 

3 5 Se  l’atto  non  è volontario , non  fi  fod- 
disfà  con  quelloal  precetto.  Sancì) 

$6  Se  l’atto  dell’efecutione  è volontario, 
fi  foddisfà  al  precetto;e  non  fi  richiede  inten 
tione  di  foddisfare . Perche  fi  comanda  dal 
precetto  l’opera, non  l’intentione.  Sattcb 
c»i 3 ‘àn»i  2. 

37  Si  può  con  vn’atto  foddisfare  à molti 
precetti , quando  la  materia,  cheda  quelli  fi 
comanda , c vna,  Se  vna  la  ragione  perche  fi 
comanda,  & vna  la  virtù,  à cui  quella  mate- 
ria appartiene. 

* 7 “ 3S  Si 
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con  diucrfì arti  à precétt. 

to  nonimpedifceralfro 

?eKhr  ltre'UOa,,a 

d obb,'go-  Sanch.!u,.n.u  ’ 1 ***** 

■«£$!£& 

vanagloria,  ò con  inr^n  - 1 d,£,unaflèper 
Perche  le  levai  non  mangJare. 

fe  nò  J’cfecutTone  nnn  ?i  2°°  comandare, 

SancbdZZ. 

minore.  Perche  in  nnPft  !•  e^ccut,°nede( 

W^sS^-SSfSS! 

«u  5s:»£sk"s^» 

quei  delia  S't"  Prlma  t^°f^chL 

gli  affermati" P.’/,  prccemT  ^‘j****» 

tù, che  delia  virtù  infermr  - P,un°t>il  vir. 

appari^m  due  precVm  i e C'rco(Uze>  n°n 

dei  due  c'acnorn"  ' «W^pauMr,  qMi 
mo  elegger  i'éfecur a©S»or  obbligo;  poflìa- 

due  vogliamo.  dei 

‘ ^ 1 + *>  Qua»- 


536  TiiJlr.lX.Per  ben  eonfejfarji. 

4$  Quando  vfaraia  debita  diligenza*  non 
fi  sà,ma  fi  dnbita,fe  v’c  qualche  ptccerro  nel- 
la materia  occorrente  : noti  fi  pecca  ,fe  fi  fà 
contro  quel  precetto.  Perche  non  hò  obbli- 
go d’ofiferuar  il  precettori  cui,fenza  miaeoi 
pa,nóhò  cognitione.  Sancb-l'i.c-iO'àn^i. 

44  Ncflfuna  legge  puramente  fiumana^ 
obbliga  in  calciche  non  fi  può  oflferuare  len- 
za pericolo  di  morte.  Valentii*i'difp»7<q»S» 
Saricb.l.i.c.  18. 

4 j Ogni  precetto  diuino,  Se  anche  ogni 
precetto  humano,ch’inchiude  precetto  dioi- 
nojobbliga  con  pericolo  della  vita.  Nò  peròi 
quando  il  precetto  diuino  non  prohibifee^ 
materia  intrinfecamente  mala,  e fuile  mino- 
re dèi  precetto  diuino  naturale  di  conferuar 
la  vita.  Sanch»l.i.c>i8'  .1 

4 6 Quando  la  materia  del  precetto  non  fi 
può  diuidere  : Chi  non  è obbligato  aU’ofier- 
uanza  della  maggior  parte , non  é obbligato 
ali'olTeruanza  della  minore.  Sdnchd • 1 • c.  1 9. 

47  Quando  la  materia  del  precetto  fi  può 
diuidere;  come  fono PHote canoniche,  ! di- 
giuni di  Qaarefima,  e limili  : Chi  può  ofifet-' 
uarlo  in  qualche  parte,  deue  in  quella  oficr- 
uarlo;  procèdendo  però  in  quefto  fenza  fcru- 
pòli.  Sanch.l.i'C.i9> 

- 48  Le  leggi  particolari  del  luogo, oue  ha- 
bito , non  m’obbligano  fuori  di  quel  luogo»  • 
Perche  fonolocali . Sanch4.t»c*ii* 

4P  Le  leggi  particolari  del  luogo,  donde1 


CapV /.  De'  principi}  di  Qafi.  SM 
pattò , fe  non  hò  animo  d nabitarci , non  mi 
obbligano, fé  fono  diuerfe  dalle  leggi  del  luo 
go,oue  habico.  Perche  come  leggi  particola- 
ri di  luogo,  non  han  ius,fe  nò  fopra  gli  hab'i- 
tanri  del  luogo.  Saticb • Z.i.<M2. 

$ o La  Confuetudine, quando  non  é abufo, 
hà  forza  di  legge.  S.Tbom.t'i.q-tf'a^-vid' 

nofìr.lnirod*i.Dili*7‘dcff -4170^17 
ibi  facros  Canone  s-  ‘ 

Si  II  folo  diletto,  che  fi  prende  da  vtìactf- 
fa  in  fe  mala,  fe  ve  la  fufiicienre  auuertenza , 
è peccato . Summiflcc  v-  Deleffatio  moro  fa  • 
Sanch'l.i'C.i. 

jz  II  diletto  che  fi  prende  da  vna  cofa  ini 
fe  malatamente  per  qualche  ragione  buo- 
na,c’hà  in  fe  congiun  taj  non  c peccato,  coma 
il  dilettarli  d’vna  vendetta  per  lo  folo  inge- 
gno,&arte,con  cui  fiì  fatta.  DD.fup. 

j 5 II  folo  diletto,che  folamente  per  vani- 
tà fi  prende  da  vna  cofa  infe  buona,  non  è 
mortale.  Perche  la-fola  vanità  non  è materia 
graue,s’aItro  fine,  od  affetto  grauemete  ma- 
lo non  l’accompagna.  SancbLi*C<5* 

54^  * Nò  fi 'può  fenza  graue  peccato  lafciar 
volontariaméce  di  pigliare  à fuo  tempo  quei 
Sagra  menti, che  fono  neceffari  j per  la  fatate* 
Trid.fefS'7'inprinc-  Florent>  in  Dtcr-de  ‘unione 
vtrmen.et  c.Cum  infirmitas  De  poenit.et  nmif» 
i SS  In  ogni  Sagramento,quàdofi  fa, fono 
ncceflfarie  tré  cofe,  la  materiata  forma, e nel 
Miniftro  l’mtcmioao  di  far  almeno,  quel, che 


* Alia  pr in 
ctpia  prò 
Sacrarne » 
tir  vidi  in 
nofìr*  In - 
trod.  a.  Dm 
7.  à defin* 
4666. 


* Ali*  prò 
contratti- 
bui  princi 
pia  vid.  in 
rtoRr.  In- 
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7.  à di  fin. 
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5 $8  Inftr.  IX.  Per  ben  confeffxrfi . 

fà  la  Chiefa.  Cari  ^fpoft.^-^T  c.Si  quis  puerii 
De  Bapttfmoì& eius  eff-i? c.Hivl  eo-tit-& De 
cofec’d-i  et  feq-et  Florent • et  Trid.de  Sacram . 

56  Non  fi  può  fenza  graue  peccato  acco- 
llare à riceuerei  Sagramenn  fenza  la  debita 
difpofinon<*,ch ’à  Già  felino  Sagtarrtento  G ri- 
chiede . Per  nonmetter  impedimento  alla.» 
grafia, per  cui  fono  fiati  da  Crifto  i Sagramé- 
tiinftituiti . Trident.fejJ-7’  de  Sacram-  can . 
f,  6,7.8. 

57  * Nei  contratti,  per  effer  validi, s’han 
d’oficruac  le  leggi  e naturali, & humane.  lus 
vtrumqueì&  DD>  v.Contraftus  • 

58  Quando  non  interuiene  altro  contrat- 
to, che  di  rmuuoinon  può  il  credi  torericeue- 
re  per  ragione  del  mutuo  maggior  valuta^ 
della cofa,  ch'egli  hà  preftatoal  debitore^. 
Perche  no  hà  iusad  altro,ch’à  quello, ch’egli 
hà  prefiato.  Si4mmift<£V'Vfura.S-Thom 
q-78.&  14.9.  l'&  lntrod.  1.D.1 

59  Qjando  in  qualche  contratto  s’hàfo- 
lamente  ragione  de  i denari  comefolamen- 
te  denari,  cioè  come  folamente  prezzo  delle 
cofe:  non  può  il  creditore  ricenere  maggior 
valuta  del  denaro  che  diede.  Perche  in  tal 
contratto  non  interuiene  altro,  che  mutuo . 
DD’fup • 

Òo  Chi  in  qualche  modo  è propriamen- 
te, cvolontariamécecaufa  dal  danno  altrui; 
e obbligato  à refiitutionedel  dannojs’il  dan- 
no non  c per  giaftitia  douuto  à chi  lo  pa tifee. 

' Sancbez 


è 


Cap  V /.  De*  principi)  di  4 3 $> 

Sanche £ I.  t‘C-6.$.j.Soar-tom'4-dtJp-$ l feti» 
6 .ad  fin*  *Ahi . 

6 1 Non  è tenuto  à reffirurione  dhi  non- 
inflnifcCiJ  danno, ch’iJ  prcffimopatifce.  lo- 
fi rnfce  chi  per  officio  èTtnuto  sui  impedirlo, 
€ non  firn pedice.  DDfup-  , • • 

* 61  E' obbligato  liceo  à dar  altrui  foddif- 

fatiionenoo  folodel  danno  apporraro»  Tubi- 
lo che  può  > ma  anche  dcll’ingi uria  , quando 
g!»  è legitimamente  rtf  hietìa.  Molirux  d-7 1 J. 
S.Thom-i.2..q.6i.a-$  & 6. 

6 5 Le  radici, onde  nafee  l'obbligo  di  refli- 
tuirc  per  ginfljtia  per  ragione  del  danno  da- 
rò al  picffimojfono  due.  l/voaè,lacofa  che 
occorre  in  poter  noftio  hauere,e  ntfnd  no- 
ftra-  L’altra  è,l’hauerla  «ngiuflamentc  piglia- 
ta . Et  à quella  feconda  radice  appartiene-» 
1‘elTere  flato  ingiuflanumecaufacliqualche 
danno,  & il  ritenere  in  gì  ufi  am  ente  qualche 
cofa  ad  altri  douuta.  Moliti. d*7i4- 

64  La  re  dice  generale,  onde  per  giuftiria 
nafee  obbligo  di  reftirunone , è Ogni  titolo, 
da  cui  nafee  obbligodi  dare,ò  di  far  qualche 
cofajcome  fono,  Il  contratto, Tvltima  volon- 
tà,Ia  legge  Aqui  ha,  la  difpofìrioDedelfaltre 
leggi,  la  fentenzagiufiadel  Giudice , che  co- 
manda fi  paghi  qualche  cofa  in  pena.  Meliti» 
d- 717. 718. 

6 $ Chi  con  fede, e ctedenza  non  colpeuo- 
le  ritiene  come  pi  opria  qualche  cofa,che  nA 
è Tua  : quando  d’eflfcr  d'altri  sauuede,ncn  hà 

obbli- 


540  Infìr.lX.  Per  ben  confejfarjt  » x 
obbligo  di  redimirla,  fé  fi  la  troua  confuma- 
ta  > fé  nò  in  quanto  per  ragione  di  quella  6 
trouaflepiù  ricco:  & ancor  che  non  FhaueiTe 
confumata  , ne  anche  faria  obbligato  à redi- 
mirla, fe  in  quella  buona  credenza  fufle  arri- 
> uato  il  tempo,  che  le  leggi  per  la  prefcrittio- 
ne  determinano.  S.Tbom>z.i.q.6i.a.6.CaieU 
tb'td-(J  in  Sum.v.^eftitutio»  Sot^-deiuft-q-7» 
a> 2.  lo.Med.de  reftit.q>  io.  TS(jiuarr.c.i7.n.7* 
Moli n.  fup . tAbbas  inc . Granir  dereftit • fpob 
«.ii.  vid.L  Item  venìunt  § . Eos  autem  ff.  de  pet • 
bxred  l.fed  etfi§.confuluit  ffeod • 

66  Per  efler  vno  propriamente  eretico,  e 
per  incorrere  alle  cenfure  fulminate  contro 
gli  Eretici,  fi  richiede  nell’intellettonon  fo-J 
lamente  errore  contro  la  dottrina  della  Fede 
dalla  Chiefa  dichiarata  ; ma  ancora  pertina- 
cia neirerrorc.  S.Tbom.i.i.g.  5.4.4.#*  q,n* 
a.i.ad  j.  vbi  Cai  et . Melchior  Can • 1 1 i,de  loc . 
theol.c.9.Bagn-i.i.q.  1 1 .a.  i.V  aleni,  ibid.difp. 
i.p.i.  Sayr.de  Cenfur . l.$.c.$.àn.i  o. 

67  La  fcommunica  maggiore, qualunque 
fia,non  s’incorre,fe  non  v’interuiene  colpa-, 
propria , e mortale  - Valud.q.d.iS.  q.  i.  a*i» 
IS^auar  > c.  2.7. n.  9*Sqyr  >de  Ceri f.Ui»c.2.,n.y. 
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DEL  MODO  DELLA  BVONA 
morte** . 

t PARTS  PRIMA.  ’cTT  > 

Jk  •> 

Dall’apparecchio  alla  morte  f 

Onero 

» forma  di  ben  morire  . 

Proemio. 

Cciochc  io  muoia  bene»  sò  che 
A (£  m°lt0  m’importa  il  viuerbene. 
Se  in  particolare  l’ordinar  la^ 
vita  in  modo , che  mi  ferua  per 
apparecchio  continuo  ad  vqa  buona  morte  ; 
sò  che  molto  m’importa  il  portarmi  bene-» 
n fi  tempo,  e ne  i trauagli  delrinfermità  ; & 
ilfaperealle  tenta  tioni  refiftere,conle  quali 
jn’aflaltarà  il  nemico  nel  pattare  da  quella^ 
vita.  Perciò  con  tutte  le  forze  dell’anima^ 
naia, e con  tuttala  diligenza, che  mi  lìa  podi- 
bile,  pen  farò  al  modo  di  portarmi  ne  t fudec 
ti  tré  tempi:  Se  in  particolare  ofleruaròcqtu 
l’aiuto  òiuino  i feguentipropofiti. 


aPr#- 


*rij.F0p 
mM  aliam 


fup-  Inflr* 
a.c.i. 


InJlr.X.Par.I.  DelF  app.alla  mor. 


a Vii  To- 
ìmc.  tn-> 
AJetb.cap. 
ao. 


a Proporti  da  ojjeruarjì  in  vita  per  ' 
hi'i  apparecchio  à ben  morire . 

Gap.  u 


j f\  ■Rocurarò  d’impetrar  dal  Signore  la  buona 
morte.  & à quello  fine  i .Ogni  giorno  di- 
mandai quella  granala  feià  in  andareà  dormire, 
la  mattina  nella  Mefla  , & ogni  volta  che  recito 
quelle  parole  del  Pater  noftg  . Et  ne  nos  induca t 
tn  tentationtm.  2. Offerirete  prpeurarò  che  da  al- 
tri ancora  roffefrfc'ano  à'Dio  Tacrihci)  per  quello 
*k  : ' effetto.  3. Faro  per  la  fteflaintétibne fjpeffo limo- 
b Matt.  5 . ’fine^nafsime  le  ipirituàli. perche  b Chinilo  hà  prò-  - 
_ ' ' 1 melTo  che  1 mifericordion  otterràno  milericordia. 

c S. Metti.  4.  Per*  l’impetratione  di  quella  gratin  pigliarcFpeE 
ìib.i.  prat.  mezzana-\a'-ytqrgine  noitra.  Signora  ? e la  ialutaro 
rpi,.c,$  5.  bgniìior.a  Y Aue  Maledicendo  nel  fine  quel- 
li luxta  co  le  parole  , Ów  prò  nobn  peccator^buf  nane  yprm 
film  Eccle  bora  mortij  noftra  : e mattile  lera3quando  luona. 
fiatti"  7.  la  campala  der  falutarla,  fé  recitai  ^ tre  Aue  r m 
40 .et  c.  i 4.  reuerènzif  della  ti<a  potenza, fapieiiza,  e dolcezza  : 
11.  e/r.38.  acc io  fi  dégni  d’impetramii-pér  lo  punto  della  mia 
2 , _ morte  dal  Padre  fortezza  contro  il  nemicojdal  Fi- 

fi.  Guari - gliuolo  tùpieirza  per  refiller  alle  tentationi  contro 
nus  Cari,  la  Fede, dallo  Spinto  fato  dolcezza  per  l’amaacu- 
tr  É pile,  dini  della  morte.:  5 .Mi  raecpmandarò  ogni  giorno 
Tràtntn,  à S.Michele  Arcangelo  , all’ Angelo  mio  Cuftode,, 
morto  qua  al  Santo  del  mio  nomerà  tutti  i Su  dtquel  giorno. 
fi  auotidie  ^Offerirò  àpio  ogni  fettimana qualche  digiuno, 
imminété , o difciplina  , o cilitio  , o altra  mortificatione  cor- 
intétus  me  forale,  o 1 pirituale,  per  lo  llelìb  fine  . 
ditabatur.  2 d Mi  deputarò  ogni  fettimana  vn’hora  nel 

glor" 


Capi. Di  quel, che Jìdeuefàr  in  vitali?- 

giorno,  che  mi  larà  più  comodo,  nella  quale  rifo- 
lutamente  lanciando  da  parte  ogn’altronegotio , 
ritirato  in  luogo  remoto  io  penlì  da  lenno  al  mo- 
do d'apparecchiarmi  per  vna  buona  morte,  c leg-  ■ 
ga  qualche  libro , che  tratti  di  quella  materia,  co-' 
me  l’Arte  di  ben  morire  di  F.Giouanni  di  GiesiV 
Maria , e le  morti  de  i Santi  fé  mi  rilegga  quella-, 
forma  di  ben  morire  j & in  particolare  faccia  ri- 
flessione foprale  feguenti  conlìderationi.  i.  Che 
certo  hò  da- morire  : ma  non  sò  quando,  ne  doue, 
ne  in  che  modo.:  i>.!  Che  hò  da  palTare  per  vn  mo- 
mento , dàl-quale  pende  l’eternità  della  mia  felici- 
tà,© miferia.  3 . Che  deuo  in  ogni  momento  efì'er 
apparecchiato,  come  vorrei  ri  trouar.mi  fe  hauelft 
in  quello  à morire,  ad  efler  prelentato  al  Giuditio 
di- Cri  Ho.  Con/ìderarò  fe  al  prelente  mi  ritrouo  in 
tale  apparecchio  . 4.  Che  le  in  ogni  negotio  per 
farlo  bene,lì  ricerca  modojquàto  più  li  deue  vlàre 
in  colà , eh’ vna  volta  lì  fà , dalla  quale  dipende^» 
l'eterna  o falute , o dannatione  ? Che  molto 
m’importarà  hauer-  bene  premeditato  , e fpeffo,  e 
cómolta  riflessione , e fatto  anche  habito  in  quel- 
le colè,  che  deuo  fare  in  quel  palfo,nel  quale  non 
ftarò  tutto  in  me.  6.  Penlarò  : Se  io  hauefli  hoggi- 
à morire, come  morirei  contento?Come  quieto  ai 
cofcienfca?Come  ricco  di  meriti?  Come  foddisfat- 
to  di  hauer  corrifpollo  alle  diuine  infpirationi  ? di 
hauer  perfeuerato  nel  bene  cominciato  ? di  hauer 
offeruato  le  mie  regole , e foddisfatto  à gli  obbli- 
ghi ? di  hauer  efeguito  i difegni  d’opere  fante,che 
già  tanto  tempo  penfo  d’efeguire  ? come  sbrigato 
d’ogn’intrico  e temporale , e fpirituale  ? come  mi 
feruo  delle  mille  occalìoni , che  mi  s’offei  ifeono , 
di  meritare  la  vita  eterna  nello  fpatio  breuiflìmo 

della  .. 
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della  vita  prefente?  e procurarò  con  la  diurna  gra«r 
tia  di  proueder  fubito  lubico  , & efficacemente  «i 
fitti  miei.  7 . Andarò  vedendo  fe  qualche  pernierò 
follecito  di  moglie,  figli,  robba,amici,honori,co~ 
moditi,  negptij,  piafiime  de  i pieli  per  auaritia,  Q 
s p£r  ambitione , o per  ira,  o per  altra  palsione,  mi  ■ 
tiene  occupato  il  cuore  j che  ne  hora,ne  al  punto 
della  mia  morte  mi  lal'ciarà  penfare , come  mi  c 
neceffario , alle  cofe  appartenenti  alla  mia  laute  : 

Se  alcuno  affetto  mi  tiene  talmente  legato,  che  mi 

fia  diffìcile  lo  fiaccarmene , e mi  metta  jrifico  di 

perder  il  fpmmo  bene  5 o almeno  mi  nibbi  udeli- 
derio  del  la  patria  celefte.  . 

In  viuu9  3 e Mi  deputarò  ogn’anno  alcuni  giorni , ne  1 
S Fulzhùy  quali,  pollo  da  canto  ogn’altip  negotio,  in  luogo 
mirato  farò  gli  sfociti,  ipintuali  , per  apparto- 

t ,ìj  Eptfc . efiio  alla  morte  ‘ . J 1, 

- 4 mì  f uegliarò  ogni  giorno  memoria  della  morr 

te . 1 .In  alzarmi  da  letto,pon  penfieri  certi,copae 
faria , / che  gli  anni  della  mia  vita  le  ne  volano  : 

. che  fono  terra,  e predo  diuerrò  poluere  : b che 
2 \jtn . 3 • mi  lopràlla  il  diuino  giuditio , e f eternità  di  pre? 
fi  lob  c.  9.  mio,o  di  pena.  i.Con  qualche  immagine dimor- 
fe**.*,. te.  3. Con  farmi  prefente  ài  moribondi.  4*p>n-> 
ver.  14.  tr  parlare  alle  volte  nelle  conuerlatiom,pur  che  non 

2 , . ih  molelìo  à gli  altri,  della  morte,  f . t Con  fofpi- 

i Pf.  41.  i.  rare  di  volta  involta  al  fine  di  quell  «filio  . 

pf  1 io  < < fc  Procurarò  fempre  di  dar  in  ordine  per  Io 

' 9 Giuditio  di  Crifto.e coccoliti litti.Iicheelfguirò 

i.  Con  fare  con  diligenza  vna  Confeffione  gene- 
rale de  i peccati  di  tutta  la  mia  vita , continuando 
di  confeffarmi  generalmente  più  volte  Tanno  dal- 
Vvltima  generale  : con  formare  fpefsiata  di  con- 

tritione,  almeno  ogni  mattina  prima  della  Metta  3 

Se  ogni 


Lincoln. 
etS . Caro- 
li Borrom. 
f lob  14. 
g Gen.i 
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ogni  fera  prima  d andare  à dormire . 2.  Coruj 
.frequentare  i fanti  Sacramenti  delia  Confezione', 
e .Commun ione, quanto  più  ipeflbpotròjeconla  * \ 

diligéza^che,  v farei ,le  mai  più  1 hauelM  à rieeuere. 

3 . Con  ioddisfare  fubito  a quel , che  deuo,  o fiaà 
Dio,  o à gli  buomini.  4. 1 Con  far  il  * teli  amento,  1 V\4ÀìtfP% 
fe  lo  deuo  fare,  ricordandomi  di  falciar  legati  pi;  : e x $.4.  $ 
e con  tenere  di  lentamente  in  ordine  i debiti , & i * Pojftt  t- 
^crediti . \ . m Con  efaminare  la  mia  colcienza  al-  tià /pinta* 
.meno  la  fèrao  come  le  fòfsi  morto, e ramina  mia_»  le 
flelfe  prdente  al  tribunale  di  Cnfto  6.Con  lafciar  tu  cSftc't  ac 
affatto  i negoti;,  che  mi  jìano  per  dar  diftórbo  nel  fuklcnbi  ; 
.pqto  della  mia  morte:  e con  maneggiare  i necefià-  cutus  qt/f- 
rij  di  tale  maniera,  che  non  mi  Zia  bilogno  d’appli-  dà  fonn» 
carui  molto  la  mente,  fe  hora  hauelsi  a morire  . praponnuw 
6 n Farò  con  diligéza  prouifione  di  molti  me-  ir/c.5.  ^ 
riti  acciò  in  ogni  tempo,  che  mi  coglie  la  morte,  ra  1.  Co*. 
non  mi  troui  di  quelli  fprouiflo.  Alche  mi  giouarà  1 1.  28.  tT 
1.  c Nel  principio  dell’attioni  rinouare  l’intentio-  x.Cor.ij.f 
ne  di  farle  finceramente  per  la  gloria  di  Dio.  2. In  n Gal.6. 9. 
tutto  quello, che  mi  occorre  di ^piperò, odi  auuer-  o i.Cor.io 
io,  conformarmi  con  la  fantifiima  volontà  di  Dio,  3 1 . 

3.  Non  cominciare  l'attiom,iè prima  non  mi />  cór  Cobf  3.17 
fondo  dey,’ imperfetto  mio  modo  d’cfeguirle;  le—?  p Prou.  18 
prima  non  attuo  il  pcu/ìero  àfàiié  per  riucrire  cq  1 7» 
quelle,  & 4 imitare  l'attiom  3che  come  huomo  ve-  E cele f.  4; 
ro  fece  il  Figliuolo  di  Dio  Grillo  Giesù.  4.»-  Pro-  *>.24.*/  3 1 
curare  di  no  Ilare  mai  in  otio;ma  fempre  impiega-  q Mat.i  1. 
to  m fatiche  di  feruitio  di  Dio, e maiìimc  di  opere  loan.  15. 
appartenenti  alla  lalutedeH’animc,&  all'aiuto  del-  Ront.  13. 
la  lanca  Chielà.  5. Non  penfare  à i diigulli,c  con-  i.'Pct.x. 
tradittioni,e  perturbano»!  di  méte  : accio  non  mi  r /tf  ar/.ij 
diueita  dal  ben  operare , o dalia  retta  intencione  -,  àv.i+, 

0 dalle  lànce  iuucntioni , con  perdita  de  imenei , 

M ni  f Pen- 
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6.  Penlare  ogni  giorno, ch*e  forfè  quello  e l’vltmrty 
conce.  Homi  per  ì’acquifto  de  i meriti.  Far’ogn'at- 
tione,come  le  io  fubito  hauefli  à morire  . come_> 
vorrei  lupplirc  ài  difetti  paflati  ? come  fóddisfete 
à gli  obblighi  verfo  Dio  ? 

7 * Procurarò  di  fare  fjpelìo , con  mettermi  di 
propofito  in  hore  determinate, come  (ària  in  tenv 
po  della  medi  catione,  o deli’efame  di  cofcienza,  o 
della  Mefla,  quegli  atti,  che  mi  fono  necelìarij  nejv. 
punto  della  morte  : per  farci  habito , e per  rinfor- 
zarmi in  quelli , ne  i quali  ftò  fiacco . Talché^» 

i. M’immagmarò  di  eflere  già  auuil'atò,chc  poche 
hore  mi  rellano  di  vita.  Farò  atti  quanto  piu  per- 
fetti pollo  di  Conformità  con  là  diuinà  volontà  i 
di  i Raffegnatione  nella  prouidenza  di  Diojdi  Dè^  , 
fiderio  di  vedermi  con  Grillo  , con  la  Beata  Ver- 
gine,co  i Santi, di  godere  della  beata  villa  di  Dio  V 
come  e di  quelli , e de  i feguenti  più  alla  Uefa  nel 

j. cap .fi  dirà,  a Fonnarò  atti  di  Fede, per  le  tenta- 
zioni contro  quella  . 3 . Atti  rileuati  di  fperanza  : 
quali  vorrei  lare,  le  nel  mio  tranfito  foifi  tétato  di 
diiperatione.  4*Atti  d'Amor  di  Dio  l'opra  tutte  le 
cole,  e di  contricione  : per  hauerli  pronti  ne  1 cali 
filbbitanei.  5 .Atti  di  Pacien7a,di  defiderio  di  pati- 
re per  lèdermi  limile  à Crillo  crocififlotper  li  do- 
lori dell’ infermità,  & agonia  della  morte  . 6.  Fof- 
marò  rifolutioni  magnanime  contro  ifcropoliraq- 
ciò  non  nvhabbiano  da  perturbare  in  quel  jpimto . 

7.  Artidi  lortezza  , & ardire  contro  ogni  forte  di 
tematione  diabolica, & ogni  timore;  fóndati  nella 
onnipotenza,  e bontà  infinita  di  Dio  . 8 . Di  alle- 
grezza per  la  moltitudine  de  1 benefici)  da  Dio  ri- 
ceuuti,  e per  le  lue  promeffe,  e per  la  protettone 
della  Verdine  : contro  la  tfiftezza e malinconia  , 

• ' $.t  Di 


* 
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9.'  Di  diipreggio  delle  dignità,honori,ricchezzei  t Ltg.dm* 
piacere, e di  turte  le  cole  temporali;  fondato  nella  brof  tom.  c 
vanità  di  quelli  beni  teatro  l'affettione  verlò  quel-  ltb.de  bona 
li.  io.  Di  fortezza  contro  il  rimore  naturale  della  mo*us  e.6 • 
morte  . u Mi  cccitarò  à queft’atto  con  la  confale-,  ty  7. 
rati’one  delle  miférie,  de  i trauasli,  delle  centatio-.  ù Vtd.am 
nijde  i pericoli  d’offendere  Dio  ; di  cui  è piena_»  bra/.tup.  è 
quella  vita  mortàletdella  quiete, della  giocondità,  c.  1 - vjqut 
della  ficurezza,deirvnione  con  Dio, della  conuer-  ad  6.  ti  e% 
fatione  con  Crifto,  con  la  B.Vergine,con  gli  An* 
geli»  co  i Santijch’alpettiamo  nella  vita  futura . ■ 

‘ 8 Mortificato  la  mia  carne  con  di^iunijvigiliej  v ”1- 
difcipline,cilitij,&  altre  afjprezze;con  la  debita  di-  ' 
fcretionc,  e fecondo  il  cófiglio  del  mio  Padre  fpi- 
ritualeracciò  s auuezzi  à patire, Srà  morirete  l’ani-  1 - ->■ 

ma  fgrauata  dal  pelo  della  carne,  parifica  tnàco  af.  s •. 

fanno  , e ftia  neH’hora  della  morte  piu  attenta  alte 
eofe  di  Dio  . f"--'- 

9 V laro  diligenza  per  foddisfàre  alle  pene, che  -,  :i- 

mi  fi  dcueno  per  li  peccaci . 1 . Con  procurare  di 
guadagnare  molte  Indulgenze.  2. Con  efeguire  * ( • 

quel , che  fi  è detto  nel  § 6.  circa  facquifto  de  1 
meriti . 3 .Con  offerire  al  Padre  eterno  le  tri  bui  a»  * 

tioni,che  patiico,  in  loddisfactione  de  i miei  pec- 
cati , in  vnione  delle  paflioni , e loddisfàtcione  di 
Crillo . . 

* Propo/fti  da  o/Jeruar/i  nel  tembo  del- 

I infermità  per  apparecchio  a ben  m apU£t 
morire  . C ap.  2,  ji #|.  , 

s-  - ' 9. 

v r Vbito,chemi  vedrò  effere  dal  Signore  vifi^ 

O tato  con  qualche  infermità, alzato  la  mente 

Mnt  a ad 
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ad  effo  Signore,dalle  cui  mani  vengono  riaffermi* 
tàj  e mi  conformarò  con  la  fua  volontà  iàntifiìmai 
& in  ella  tutto  mi  raficgnarò:  c penlàrò  Che  forlc 
*Eccli.}8  la  prelente  infermità  • quella,  che  Iddio  ab  eter- 
io.  no  hà  determinato  che  fi  a per  me  l’vltima  . e lfe_» 

* Vid  Au • non  potrò  farlo  io , mi  faro  da  qualche  confidente 
iior.de  vi*  leggere  quello  2.  capo  di  Forma  à ben  morire  : e 
fit.tn/ìr.l.i  prcgarò  lo  lleflo  , che  lubito  che  Saprà  che  lamia 
a S.  oi da-  vita  pericola,  mi  l’auui/ì,  e mi  legga  anche  il  3 .ca-, , 
ìbard*  Ab  po  di  quella  forma,  e poi  mi  vada  di  tempo  in  té-/ 
bai  f grotus  po  fuggerendo  fenza  moleilia  le  cofe,  ch’iui  llan- 
quo udit^  no  j come  Sdiremo  palfo,e  le  varie  occorrenze,e 
ASiJpa  au  le  mie  ncceflità  richiederanno,  alquale  manifelh- 
diutt.e/Bu  rò  le  tétationi,dalle  quali  foglio  eifere  mole/lato.: 
ebariftiam  2 * Procurarò  di  mettermi, le  non  ci  fofsi,in__» 
percepii  vf  gratia  di  Dio , e di  vnirmi  maggiormente  con  lua; 
que  ad  vi - diurna  Maellà.  Ilche  farò  1 .Con  far  atti  di  contri-; 
ti  mie  die . rione.  2 .*  Con  vna  buona  Confessione.  3 .Conia 
b S.  lgnat.  facra  Communi one . E nn  persuadérò  che  quelle 
in  Confiti,  tre  cofe  mi  giouaranno  anche  per  lo  corpo , le  la: 
Socie/. p 3.  fanità  fia  cfpcdientc  perlafalure  dell’anima  mia  . 
c. i.5. 17.  a Eie  l’infermità  andarà  à Inngp , frequentaròi 
c S.  lgnat.  fanti  Sacramenti , fecondo  la  volontà  del  mio  ! a- 
f>.ó.c.4*$.i  dre  Spirituale, e per  quàto  la  difereta  cura  del  cor- 
d S.Fulgi - po  mi  permetterà  . 

ùuì  recum  3 In  tutto  il  tempo  deH’infcrmità  hauerò  par-» 
bent  p reca  ticolar  pélìero  i.Di  ilare  tempre  allegro, per  quà- 
batur  ttt->  to  pott  o;  b pigliando  l’infermità  come  dono  dalle* 
d*lo'ib°pa  mani  di  Dio  . 2. Di  non  far  atto  alcuno,  che  fi  a di 
tientia,po\  mala  cdificatione  a i circoflànti.  3.  < D’efcrcitare 
ftea  indui • in  tutte  le  moldhe  d la  patjenza: fondata  ne  i defi- 
li mi  am . dèrij  di  efler  nel  patire  limile  à Criilo,  e di  riueri- 
e Jrtd  itjj.  re  le  lue  pafsioni  con  le  mie , e di  glorificare  con: 
i «.c.?.  quelle  Dio , e e di  Soddisfare  perii  miei. peccati*; 

de  in." 
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& andarò  formando  quelli  defiderij  di  tempo  in: 
tempo  . 4.  Di  efcludere  dalla  mia  mente  i penfieri  f 5.  Ignat, 
vani,&  i cartelli  in  aria.  5 .Di  farmi  leggere  di  voi-  in  txamx . 
ta  in  volta  qualche  libro  fpiritujfej  per  paflare_->  4.0.  $ 
vtilmente  il  tempo  . pur  cne.t^flettione  non  fia_«  * Eccli.$2 
per  apportar  danno  alla  fanitàje  di  materie  confo-  à n.  t. 
Iatiue,&  allegre  ; come  faria  la  Pfychagogia , oo  g lob  io.S* 
Auila,e  Granata  dell’amor  di  Dio  . 6.  Parlarò,per  & x.  M<u 
quàto  l’infèrmità  mi  lo  permettaràjdi  cofedi  Dio:  cbab.  7 ai. 
e pregarò  i circortanti  che  me  ne  parIino:&  elclu-  h Ita  fedi 
derò  affatto  le  conuerfàtioni  vane  7./Saròvbbi-  S.  Engel- 
dientilsimo  * à i Medici,&r  à quei,che  il  mio  cor-  bertut  Ep, 
po  gouernanoi8<:  applicarò  al  corpo  i rimèdi'  fen-  Colon. 
za  follecitudine,  come  àcoia  non  mia , ma  di  Dio,  i 5.  Gregom 
e per  cooperare  d lui  nella  conleruationc  dell’edi-  ritu  Epifc, 
ficio  g dalle  fue  mani  fàbricatoje  perche  effo  vuo-  Turon.  v 0. 
le  che  ci  coleruiamo  in  quefta  vita  fin  che  ci  chia-  luti  fepeli - 
mi  all’altra . ri  eo  in  lo - 

4 Quando  fin  ferinità  s’aggrauarà  in  modo,che.  co  , in  quo 


vi  fia  pericolo  della  vita  ( deìche  pregarò  i Medi-  ab  omnib 9 
ci,che  fenza  rifpetto  alcuno  m’auuifìno)  b Mi  farò  cifculcaref. 
yna  Cófelsione  generale  di  tutta  la  vita,  alla  grof-  S.  Cbrifìi - 
fa,  o alla  minuta  , fecondo  il  parere  del  mio  Padre,  na  Mira.. 
fpirituale:  per  far  atto  più  compito  di  penitenza  ; bilit  orauit 
ancorché  peraltro  non  mi  fi  a necefi’aria  tal  Con-  Domina 
fefsione.  Se  però  non  fìa  per  apportare  fcrupoli,e  ne  e&  polì 
difturbo  alla  pace  interiore.  1 Affegnarò  il  luogo,  morti  rhi*. 

il  modo  della  mia  lepoltura  ( per  quanto  à me  racults  co* 
toccarà)  fecondo  la  crjltiana  humiltd  . e prima  di  bohejtaret ». 
perdere  il  perfetto  gjuditio  farò  il  teftamento , fe  «. 
Iodeuofare.  Nelcheofferuaròi. Di  farlo  ingra-  Modo  di 
tia  di  Dio  : e le  l’hauefsi  fatto  imrtato  di  peccato  f 'arHtem 
mortale, Di  ratificarlo  con  la  volontà  dopo  vn’at-  “ 

to  dicontricione,  o dopo  il  Sacramtto  della  Con- 
tofc  Mm  1 ielsio- 


c .« 
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fcflione:  acciò  non  perda  i meriri?ch’in  far  bene  il 
Tefìamento  s'acquiltauo  . a.  Dj  farlo  con  pigliar 
coniulta  da  perione  fìdace,e  prudenti . j.Di  hauer 
mira  nella  dilpo^ypne  de  1 beni  temporali  à quat- 
tro cole:  A iodcM^re  à i crediton,&  alle  perione 
congiunte, come  fono  figliuoli,©  eredi  necelTarij  ? 
A dilporre  alcune  cole  non  per  via  di  giuftitia,ma 
di  gratia,  o gratitudine  cò  perione  bilognole,  che 
m’hanno  leruito  , e fatto  del  bene  : A tare  dubito 
dopo  lamia  morte  dir  molte  Meffe  per  ranima_i 
mia:  A fare  alcuni  legati  pi;  con  pura  intentióne_> 
per  colè  di  ieruitio  di  Dio,come  in  rimedio  di  zi-» 
telle,che  fono  in  pericolo  della  lua  honeltàj  o per 
inflitutione  d alcune  Meffe  per  impetrar  varie__> 
gratie  per  lo  bene  vniuerlàle  della  Chiefa  > o per 
la  liberatione  dalle  pene  del  Purgatorio  dell’ani- 
me  più  biiognolè  di  fuffragij;  o per  mandarli  Mif- 
lìoni  aile  terre  derelitte  , oue  non  hanno  chi  l’in- 
ftruilca  nelle  cole  nécefiarie  per  la  fallite  dell’ ani- 
me ; o perla  Pampa  di  libretti  fpirituali  da  diftri- 
buirfì  per  tutto,  per  la  riforma  de  i coftumi , e per 
la  cognitione  delle  cofe  diuine . •&  accio  mi  luegli* 
à lanciar  limili  legati , confiderarò  il  molto  vale, 
‘ • ' che  fi  può  fare  nella  Chieia  co  i beni  temporali,  fe 

lì  l'anno  difporre  : & i gaudi), che  iutcelsiuamente 
riceuono  in  cielo  quei,che  n han  djfpofto  in  infoi- 
le Fidali*  turione  di  opere  vniueri ali, e perpetue.  h che_>; 

in  M ubo-  con  beni , che  neccfiariamente  ho  da  lafciare , mf 
do  lo.  Po*  poffo  comprare  il  regno  perpetuo  del  cielo  » 
lanc.c.j.d 
5*J<  o 
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' Atti  per  ìo  tempo  proffima  alla  morte  > 
per  ben  morire . Qap.  3 » 

ANcor  che  per  ben  morire  non  mi  fono  tutti  ì 
feguenti  acci  necertari;:  tuctauia  per  ficurez- 
za  maggiore  , e per  pafTare  da  quella  vita  nel  mi- 
glior modo  j ch’io  poiTo  j dopo  che  farò  ambiato* 
o io  m’accorgerò  che  la  morte  mi  è vicina  , farò  ; 
tra  gli  altri , quefti  atti . quali  per  aiuto  della  me- 
moria:, e per  iolleuare  la  fiacchezza  dell’anima,  mi 
farò  da  alcun  confidente  fuggente,  come  s*é  detto 
nel  pnnc’pio  del  2 xap. 

1 Riiponderò  alla  chiamata  del  Signore,Riue- 

' 1 ili 


ty*  107. 

b M alt. 6. 
10.  tr  2 6. 
4** 


rendo  con  tutte  le  mie  potéze  la  fantiisima  fua  vo- 
lontà^ conforrnàdomi  à quella, e dicendo  col  cuo 
re, e co  la  bocca  parole  di  conformità,  come  faria: 
a Paratia» i co?  mtum , Dew,paratum  cor  meum  » c Pf39.fi» 
b Piar  voluntas  tua  c Ecce  vento ì+lfaciamtÌ)eUii  et  H(b.  10. 
voluntatem  tuam.  d Latatus  fum  in  bit,  qua  dièta  9.  * 

sfinì  nubi:  in  doma  Domini  ibimuj.  e Nunc  dimie-  d Pfixt.t 
tu (eruum  tuum,  Uomtneue cu ndum  verbum  tuum  e Lue.  x. 
ip  pacete./'  Benedirò  anche  il.  Signore  con  tutto  2 9. 
l’affetto  del  cuore  per  conto  del  tempo  , luogo  , S.  A delia* 
modo,&  altre  circo  ilanze,con  che  mi  fa  morire . dm  A bba* 
2 Toglierò  affatto  ogn’altro  de  i pen fieri , che  b*c  verbà 
mi  fi  a per  impedire  l’attendere  come  deuo  al  mio  pronuncia 
paffaggio,  lanciandoli  tutti  nelle  mani  di  Dio,  e ri-  uit  , quod 
mettendoli  alla  paterna  fua  prouidenza . E farò  tnoriSt  per 
«lontanar  da  me  moglie  j figliuoli,  amici , & ogni  cepijfet  Be 

Occa-  clefif  Sacra 
menta.  <j» 

5.  Elogi  ut  Ncuiom.Ep.  f S.'Safi/tut  oljjt,  grattai  agent  Dee.  s 
-j.  M m 4 


lnfif  lL,  Par  J.  Del/'app.àflàmorJ* 

g S . Jug.  occalìone  di  dillrattione  : g lafciando  che:  m’alsf- 
morti  prò • llauofolamente  quei , clic  poflbno  in  quel  tempo 
simulano - .aiutar  l’anima  mia . 

lebat  ad  fe  3 Forrrtarò  à i piedi  di  Giesù  crocififfo  atti  di 
accedere , Fede, di  Sperali za,di  Carità,di  Contritione,o  con 
nifi  Medi • qùdl’ordmcjch’e  il  connaturale, o col  ieguéte,che 
currti eu  a i Fedeli  Tuoi  cflcr  alle  volte  di  più  coniòlatione. 
qui  cibo j/e  i.Di  Contrkione , come  ila  nella  precedente.,*' 
rebat . Inllr  9.  fol.476-  o recitando  là  formula  polla  nel 
cap.  17.  dell  Ipftrutt.r.  Farò  che  mi  li  recitino  i 
Contri - Salmi  penttentiali , almeno  il  Mifcrere  ; quale  io 
Hello  recitatóre  potrò,  a.  b Formarò  atti  diSpe-  “ 
ranza.  Sperando  fermamente,  ch’iddio  mi  perdo^ 
na:  à i miei  peccati. Perche  i la  fua  parola  non  può 
venir  meno:  * & egli  hd  promelfo,che  lubito  che 
za  • Thuomo  gli  dimadara  perdono,  lì  Icordarà  dell’in-- 

• giuria:&  ecco  io  con  tutto  il  cuore  ci  lo  dimando, 

h S.  Ign.  in  Perche  sa  Iddio  liberarmi  da  ogni  milèria,  per  ef-- 
come.  p.  6.  fere  la  lua  lùpienza  infinita  : e può  farlo , per  effer  •. 
c*4»§.  1*  onnipotente:  e mi  dàlperanza  di  volerlo  fare,: 
i Lue.  11.  b hauédomi  già  dato  il  proprio  Figliuolo  neirin-' 
33*  carnatione  , e Paisionc  : che  e bene  maggiore^»’’ 

a Bw.iS»  d’ogn’altrojchc  li  poffo  dimandare:  e dandomeli)’- 
b T^Ofw.S.  in  cibo  ogni  volta, che  mi  communico.  Perche^. 
3l*  i meriti  di  Crilto  infinitaméte  eccedono. ogni  de- 

e . merito;^  co  i quali  lì  e luflìcientemence  foddisfàt-1 

Htbr.y.  to  per  ogni  colpa;  c s’e  pagato  itrtfidentemence  il 
Ttt.x.  14.  prezzo  per  ogni  gratia  . Perche  neifuno  Iperò  nel* 
ulo.x.ct 3 , Si-more, e rollò confalo : n effìinò  l’ in uocòieuon fui 
elaudlto.  d Eccl.2.1 1.  Nullus  perauittn  Li  omino  % 
ha  5 3.4.  confutili  efì . Qua  inuocaun  eum  t ^ dejpexit 
d Lege  Bc • tliumì  Quontam  piui muernon  efi  Litui ,&•  re - 
effluitici  cv  mute t m die  trtbuljtionii  peccata:  prete  tior  tA 

*•  *v  v ..omnibus  exquirentibUi  ic  in  ventati*  Perche  da_j- 

* tu  A parte 


ttonc. 
Speran - 
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partedi  Dio  non  ho  fagiane  alcuna  di  nò  fperare.' 
lariano  roffefe,che  gli  ho  fatto. ma  egli  non  riceue 
nel  luo  beatiflimo  eilere,  ne  può  riceuer  lefione_> 
alcuna  ne  da  i miei,  ne  da  veruno  de  i peccati  pof- 
fibili;&  hà  bontà,e  mifericordia  infinitaméte  mag 
giore  per  rimetterli. ne  fi  sà  ch’alcuno  mai  gli hab- 
, bia,come  conuiene,  dimandato  perdono,  c non  ci 
Ehabbia  dato  . Anzi  dice  la  diuina  Scrittura  che_> 
Iddio  inoltra  le  lue  ricchezze  in  aiutare , e faluare 
* ogn’uno,che  l’inuoca:  e Otua  m omnti  qui  inuo 
cani  tllum.  omnis  enim  quicunque  inuocauerit  no- 
mea Vammi, saluta  e rii  & ecco  io  l’inuoco.  Anzi 
nonjpotrei  inuocarlo  à perdonarmi , s'io  non  fuf$i 
mollo  dalla  fua  bontà  Confido  dunque  che  mi^ 
vuole  perdonare.  Spero  di  certo  il  perdono, ancor 
che  i miei  peccati  fuflero  milioni  di  volte  ma igio-f 
ri  di  quel, che  fono  : Terche  elfendo  Iddio  per  na- 
tura buono, hà  includanone  à far  bene:  e gultando' 
ogni  colà  di  operare  fecondo  la  Ipainchinatione  5 
farà  il  gulto  di  Dio  far  del  bene.  Nobiliisima  ope- 
ra di  bontà  è perdonar  l’òfFele  à chi  ne  chiede__> 
trerdono,e  non  cercarne  ven dettale  tanto  più  no- 
biie,quanto ì’offefe  fonò  maggiori.  Dunque  tanto 
ifiaggiore  fperànza  deuo hauerej  ch’iddio  mi  per- 
donata, quato  i miei  peccati  fono  più  granai.  Non 
poffo  dubitare  ch’iddio  mi  perdonarà,  chiedédoli 
perdono  . polche  fenza  ch’io  mai  ci  lo  dimandaisi, 
fece  per  liberarci  dal  peccato  cole  tanco  dtraor- 
dinarie,  come  fu  efìnanire  la  Maeftà  incarnandoli, 
e patendo  eccefsiui  tormenti, e lamorte, con  éfi’er 
Iddio. Poiché  le  fuc  jimefle  fono  tanto  vmuerlalf: 
f t*etue,w  dubitur  vobis:qu.tnu,  z$  inumi rtaipul- 
iate,&‘  aperittur  vobis.  umnti  enim.qui  vnu,accir 
, qui  q**rit fotte  niu  & futiAntitaptfietur,  &r. 
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g Ex.ecb.  g ^iuo  tgo^icù  Dominai :Nolo  morti. peccatori/} 

‘jg.  fed  vi  m igli  conuertatur%  tsr  X'iuot . Per  eccitarmi 

rnaggiormcre  alla  l'peranza  recitavo,  e mi  farò  leg- 
gere alcuni  luoghi  della  Scrittura , che  trattano  di. 
quella  matei  ia . come  lono  il  cap.  1 1 . dell'tccle-* 
h Pf.6 1.8.  nailico,&  lì  i8.d’Ezechielle,e  quei  vedetti h /«. 

peo  untare  rntH.et  gloria  me  a : Deai  auxtiy  mei9 
(y-  ipeimea  in  Deo  eit.  'ferale  in  eo  o mnn  cang  e » 
gatto  poplin  effundue  corom  tSo  corda  vostra:  ueut 

j p/i |<5  7.  adiutor  nater  in  atemttrn^  \JMÌrificamtsereco*^  a 

* Vtd.inf.  dtot  mainiti  uluesf.cn  sperante!  mie.  *etUttOÌl, 
Salmo  24.  Jtd  te  9u  ornine  > intani  auimam  me  am  I 
lìtui  metti , in  te  yonftdoynon  erubtscam  . 6c  il  21. 

Deus*  Deus  m : «/,& c.  quale  OiesCi  vicino  alla,  mor-- 
te  recitò  in  Croce.&  il  a regie  me.&c.. 

& il  99.  Qui  buhirat  in  adtutorto  Altijfimt 

Conferrrtarò  lamia  fperanza  in  Dio  con  la  fiducia. 
neH  intercelsione  della  Be^tifsima  V ergine  Madre, 
di  Dio, mia  Signora,  Auuocata,e  Madreje  dell’ An- 
gelo mio  Cuttode,e  de  i Santi  tutti, particolai mé- 
te de  i miei  deuoti  : & muocarò  l’aiuto  della  Ver- 
eine  con  recitar  l’Aue  Maria, le  lue  letame  ,& 
altre  orationi  j e de  i Santi  con  le  letanie  loro  » . 
Amor  di  $ • Formar©  atti  di  carità , c d'ancore  verfo  il  mio. 

Dio , Compiacendomi  con  tutto  1 affettò  > e : piu 
che  di  nefiun  altra  cola,  di  quello,ch’ Iddio  è in  (c 
fìeflb,del  luo  beatilsimo  edere,  perfetti  fsimo,  in- 
commutabile, eterno,infinico,  fecodilsimo  princi- 
pio origine  d’ogni  bene;dejla fua  iapienza, del- 

la iua  onnipotenza, della  tua  fantità,  dell  ineffabile 
Tarmica  delle  fue  Pedone;  dèi  Verbo  diurno  incar- 
nato C riffo  Giesù,  della  fua  humil^à , delle  fue  at-> 
tieni, de  i Tuoi  menti, delta  luagloria.Compiacen- 
douu  della  diuina  bontà,  she  lenza  fuo  alcuno  in- 

' terdlc;  * 


Dio. 


y 
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terefle,  lenza  miei  meriti,  m’hà  cauata  dal  niente, 
hà  per  mia  caufa  e/ìnanito  il  Verbo, l’hà  fatto  mo- 
rire,m’hà  nel  Battemmo  lauato  coi  fàngue  di  quel- 
lo j taute  volte  mi  l’hà  dato  in  cibo  . facendo  iti- 
ma  dell'amicitia  di  Dio  ,del  Iuo  volere  , del  iuo 
contento  più  , che  di  -■neffun’alua  cola  . V olendo 
quello , ch'egii  vuole , ch’io  voglia  ; & abbomi- 
nando  quello,ch’egli  vuole,ch’fo  non  voglia  : per 
compiacere  alla  lua  rettiisima,e  làndisima  voiotà. 
fe.  Offerendomi  alle  lue  mani:  accio  fàccia  di  mo 
come  li  piace.  Offerendomi  ad  ogni  tormento  e 
temporalc,&  eterno;  per  darli  gulto  . Defideran*- 
do  che  fiaconolciuto  da  tutti , e fàntificaco  il  iuo 
nome,&  in  tutte  le  creature  glorificato . Vnendo 
il  mio  affetto  con  tutti  gli  atti  d amore  malfatti,' 
e futuri,  e fattibili  di  tutte  le  creature  intellettuali 
createle  creabili,  & in  particolare  della  lantiisima 
Humaniti  di  Grillo  : & indirizzandoli  tutti  come 
miei  ad  amare  la  fua  infinitamente  amabile  bellez- 
za. Riuerendo  le  paisioni  di  Giesù  coniemole- 
ftie  della  mia  infermità  ; e la  fua  morte  con  lamia 
morte  >:  e gullando  di  patire , e di  morire  permu- 
tarci Tuoi  dolori,  e la  lua  morte  ; dolori , e morte 
di  Dio  •:  del  quale  fopra  ogni  cola  mi  compiaccio; 
4.Proteftarò  la  mia  Fede  in  tempo,  che  miiencirò 
più  con  folate , come  f'uol  effere  dopagli  atti  di 
amordi  Dio.fe  pure  non  mi  fendisi  infp irato  à far 
quello  per  refifiere à qualche  tetacione  contro  la 
Fede,o  per  migliore  diipoficionc  àgli  attidiSpe- 
tanza,di  Carita,edi  Cocritione.  Protellaro  di  vu 
nere,  e morire  nella  Fede,  che  profelTa , e tiene  la 
fama  Chiel'a  Cattolica  Romana,  e che  mai  laicia- 
tò  quella  Fede  col  diurno  aiuto,  i ancorché  venif- 
fc dal  cielo  vn’ Angelo  ( ilche  non  e poisibiiexhc 
- • ; J $a 
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Fede. 


1 Gal  1. 1. 
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fi  a mai  ) à predicarmi  il  contrario  . Perche  tutto 
quello,ch’in  quella  Fede  fi  contiene  ,lo  credo*  e 
tengo  indubitaramentecome  verità  certilsima_>, 
detta,  & inspirata  da  Dio  alla  Tanta  Chiefa  . & hò 
I teuidcnzajche  bene, e prudentemente  fò  à credere, 
eh’  Iddio  l’hà  detta  s e che  Te  non  credo  in  quello 
modo  , commetto  peccato  grauiTsimo , facendo 
m h . j . 1 8 m ingiuria  alla  veracità  di  Dio,  & eljponédo  l’ani- 
ma mia  all’eterna  dannatione  j per  li  lègni,e  moti-  \ 
ui*s;he  mi  conuincono  à credere  in  quello  modo  j 
,c-.  eie  bene  non  mi  Tanno  euidenza  delle  cofe  , ch’io 

credo, in  quanto  le  credo:  nondimeno  chiaramen- 
te mi  perluadono  quella  effe  re  Fede  verissima , e 
non  poter’effere  vera  quallìuoglia  contraria  . Se- 
gnile ragioni  conuincéti  mi  Tono:  Tante  proferie, 
che  Hanno  nelle  iàcre'fcritture,  che  gli  HeTsi  Giu- 
dei nemici  noflri  tengono , adempite  in  Crillo , e 
nella  Chiefa  : la  fantità,e  miracoli  del  noftro  capo 
/ Giesù,de  i Tuoi  difcepoli  * de  i Santi  dal  principio 
della  Chiefa  fino  ad  tyoggi  : l’innumerabile  molti- 
tudine d’huomini  qualificati  in  bontà  di  vita,pru- 
denza,e  nobiltà  di  lànguejquali  hanno  abbraccia- 
to quella  Fede  j e dato  la  vita  per  quella  : il  modo 
marauigliofojcon  che  fi  è predicata, e propagata  ; 
la  purità, c fantità,qhe  contiene, e conformità  con 
la  retta  ragióné:  gli  effetti, che  lempre  hà  partori- 
to,di  rihoìiaiiptjc^ coffumij  di  confolatione  del- 
l’anima, di  quiete  di rcoìaeii.?a>di  fplendore,&  or-  i 
dine  bellissimo  nella  Chiefa;  J non  ammettere  di- 
uerfità  di  dottrina:  l\mifojmitàin  tante  fcritture, 
in  tanti  lecoli,  in  tante  gènti, ih  tanti  Concili),  in 
tanti  Sommi  Pontefici  :"la  labilità, e perfeueranza 
iS.  ì in  tante  contradittioni,e  perfecu,tioni;reffere  tut- 
* to  quello, c’mfegna  di  Dio,  e deil’altre  coTe,iI  me^ 

; , . ' ' " gli®. 
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glio,chc  fi  polla  immaginare, &c. Protettalo  in  te-' 
itimonio,  & in  reuerenza  di  quella  verità  diuina , ' 
di  iopporcare  qualfìuoglia  tormento  , e di  dare  la 
Vitale  occorrere:  & offerirò  al  prefente  à quello 
fine  la  morte, clic  mi  foprafta.Protelìarò  che  qual- 
lìuoglia  cola,  che  per  qualche  tentatione  diaboli- 
ca io  pen falsi, o dicelsi,  o facelsi  in  contrario, vo-  ’ 

èlio, che  fìa  nulla. Recitarò  il  n Simbolo  Apolidi-  n UaS.tìus 
co,c  la  * fòrmula  della  Proibizione  delia  Fede,che  ber  futi  £p.< 
s’vla  nella  Chielà  Cattolica  . Ltod,  mor 

4 Mi  confettato  pm  volte  prima  di  morire, per  ti  proxi^  \ 

maggiore  /ìcurtà  della  ralute,c  per  Patimento  del-  mus . > 

la  gracia  i e col  Confèfloi  o,che  m’2lcoltò  la  Con-  * Fide  bdct  ■ 
felsione  generale, le  potrò  hauerlorritornado  lem-  et  alia  far. 
pread  accularmi  in  commune  de  i peccati  detti  mulàmfr. 
nella  Confelsione  generale  . r£ar.x.c.i 

5 Dimandarò  il  iàntifsimo  Viatico,condclìde-  ta fin.  * 

rio  il  maggiore,che  mai  habbia  hauuto,  di  vnirmi 

qon  Grillo  , e di  riceuere  il  pegno  della  vita  eter- 
na, & il  riftoro  per  lo  cammino  al  cielo  . alla » 

prefenza  del  fantiflimo  Sacraméto  recitarò  io  Ilei-  o ItaS. 
lo,  le  potrò,  il  Confìteor,  e rinouaro  breuemente  Tbomas  •> 
col  cuore,  & anche  con  voce  gli  atti  0 di  Fede,di  A quia. 
Speranza, di  Carità,  e di  Contrìtione  : efplicando  p ita  Slb.  * 

ne  gli  atti  di  Fede  quel , che  con  la  làuta  Chielà > Aquin. 

•credo  di  Crillp , e della  iua  prelenza  nell’Eucàri*  i.Vuolpbd 
ftia  . Riceuerò  Crifìo  con  la  maggiore  interna, & gutBp.H.* 
tfferna  reuerenza , che  potrò , & )>  inginocchiato  ujpon.  ad 
in  terra , le  la  fiacchezza  mi  lo  permetterà . altare  Ora 

6 Domandato  il  Sacramento  dell’Ettrema  vn-  torijp'/nli 
tione.e  pregato  i circoflanti  che  tanto  quello, co-  più  Viali. 
me  il  lauto  Viatico  mi  fìanò  conferiti  à rempo:ac-  currhbumt 
ciò  per  qualche  negligenza  , o rifpctto  non  m’ac-  prcitratut 
ca^la  di  riceuerli,uon  llando  perfettamente. in  me.  • »bt}i* 

Men- 


5*8  JnJlr.X* Par.I. Ùeltapp.aìla ntor. 

Mentre  tni  stogeranno  con  l’Olio  fànto  i feofì  s 
• andai  ^mandando  affettuofamente  al  Signora 

perdono  de  i peccati  che  co  quelli  hò  commeffo  % 
con  grandifi’ ma  confidanza  del  perdóno  . 

7 Dopo  farò  i feguenti  atti,  i Ringratiarò  il  Si-, 
gnore  di  tutti  i benefici)  e generali,  e particolari . 
q TtaCbri  Dimandai  da  Dio  perdono  con  tutto  il  mio 
huì  , Lue.  cuore  per  quei, che  m’haueffero  offe  lo-  e mi  ricó- 
a i .2  4.  ciliare*  col  miglior  modo  , che  potrò  , con  chi  ha- 
5.  Sttph»’  uefii  hauuto  auuerfione  d'animo.  3 . *■  Dimandai 
pus  A Zìi-  perdono  da  i circoftanti , e da  gli  affetti  d’ogni  of- 
fefa,e  mala  edificatione.4.Mi  licentiarò  da  i cono- 
r ih»  S. Fui  feenti , & s abbracciai  i miei  fratelli  nel  Signore , 
itnòut  ino  dimandando  l’aiuto  delle  orationi  per  lo  mio  pat- 
rie»/, w faggio, & i fuffragij  dopa  la  mia  morte . 5. /Darò 
S.  Lyduui - fanti  auuifi , é ricordi/à  chi  nel  Signore  mi  pareri 
ps  virgo  » conueniente  douerfi  da  me  dare,  e farò  (fe  cosilo 
W S.  Ca - Spirito  fanto  m’infpirara)  vjiquafi  TellamentO 
tbsrlna  Se  l'pi  rituale,  come  Procuratore  della  gloria  di  Dio  x 
pendi , er  e fecondo  conuiene  allo  flato, e vocatione  mia_»  > 
5.  Vdalri  Raccommandando  à i miei  Superiori & ad  altre 
cui  Epiic.  J v y Pcr“ 

%AugU*(d  y ..  . . 

17*  S HicqUus  Tolent.  er  S.Hùbartvs  Ephc.Leodtc.  & S.Aànt 
Jrcbup.C  elafi,  s Invisa.  VE^V  ^ Ep'ipbon#  EpW.tr 
S.  Seueri  Rauen.Epu:  tr  SFriardi  Reclusi  tir  S.Eligif  Epnc* 
Koutcm.  t Moritntes  boristi  sunt  tuoi  S.  Hteronjtnu  st$»  AriM- 
piai  MagnuitS.Eugédus  Hbbas%S.Atgidtui  Abbss,S.Ssepba»ut 
Ep.Uiensn Haterr.ut  Epiic.  S.CbarUsp^  S euerinui  No*  tei 
Apoit.  yPalerius  Treuir.Ep.  S Ephrem , S.Se«'r«<  Rauen.Ef u 
S Guarirmi  Ep.Prdnui.  S.  Attila  sbk*i>  S-Pulfi annusi  Catb • 
ber/uj,S  He’melsndui %$.Hcrebertus  Eptsè-CoLon.  S.Itsa:iui% 
S.Tbtodofiui  CcenobisTcbayS.Butbymiusji.  Hubertus  &p*Leod* 

S.  losnnicim  dbbast  S fràcueus,  S.  Eligius  NouitrtuEp*"*!#' 
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bertone  varie  opere,  Se  imprefe  fante,in  partico- 
lare lé  appartenenti  ad  aiuti  Vniuèrfali  della  Chie- 
faje.qtìelle  che  mi  tròùafti  hauere  in  màh'aè  com- 
pice,&  imperfette.r6,Dirnandarò  dal  mio  Superio- 
re la  benedizione.  Se  il  benep!ac:to  pei- lo  mio 
pàiTa  'trio:  acciò  anche  nella  morte  m elerciti  nel- 
•Pvbmdienza  . 7.  u Ì>imandarò  di  morire  in  terra,  u 'S.  ClaJ 
« con  la  Croce  à lato.-per  imitar  in  qualche  man  e-  rus  a lb  u 
ti  Grillo,  i!  qualfc'per  tùia  cau/a  mori  fu’I  duro  le-  in  Ecclt  - 
•gnó  della  Croce'  coir  alcuni  Santi  .come  S. Marra,  ft'à  depor. 
^Martino  , S FranceicÒ,  S.Xudóu’  co  Re  di  Fran-  tifusyt  ci. 
•eia  vollero  morif-e  in  tCrra,e  sii  ìà'cerieré  .8, Mari-  lido  super. 
tdarò  à dire  d perfone  fpiriruali,che  preghino  il  Si-  txtemus 
■^nor e per  la  mia  buona  morte.  ejstóòeropofsXj-  S 
li  ré,  tarò  dare  à perione  bifognoié  x li'mófine:  ac-  iub>e&o  ci 
•ciò  con  queft’atto  di  miiericordia  impetri  per  nie  litio  dtcu - 
mifermordiatfàl  Signore;  9.PregàFòicTrcóÌiariti,  beni.  " 
Xhe^uan  dottò  per  fpirare,ftVaìufinò  Còri  caldei  S .tuo  Préf 
oraeioni,in  p?rticola’e  con  quelle, ch'via  la  Chic-  byter  mo- 
ia. in  quel  pafio  : e itìBftb  che  laro  f^Xato,mi  foé-  tttur  bu- 
corrano  có  guadagnar  per  l'anima  mia  Ìrii3ù!gfze.  mìpróstra 
' 9 Nel  tempo,  che  mi  retta,  ttho  alla  ninne,  mi  tui  ìtdeud 
tramenerò  In  forbiate,  e replicare  più  volte  eli  Hospìtius 
atti  di  Fede,Speranrà,Carité,Do!ore  de  i per  cat'i,  k'eclusuy, 
come  s’e  détto  nel  §.j.e  procurare  che  fjpèfio  ini  S.  Hugo  ' 
elcano  dal  cuore  quette  parole  , Credo  , Spero  , Episc.  Un 
Amo,  Mi  pento,  per  farne  piacere  à Dio, e foftifi-  colme  mu 
carmi  contro  le  tentàtioni,6c  acquiftar  meriti  itisi* ’cfoiri  sin 

tre  poni  vo - 

v&Xa-xS'Ui  . -v*  ; « •-  i"  »,-■ 

lUìt . 

S Seuerus  Ràùin.Episi.’ iepulcrum  in^rtfjus  fufis  pretbus  mo- 
ri tur  . S Hubertus  JEpi'fc.  Ltody  'Sanfiorum  sepulsra  inuiU. 

X Ecc  /.  14.'  1 3 - S Fu'igtnt  ui  rhorum  distribuii  cltemdifnas,  &• 
6»  P da  Ir  leu  s Bpisi,  4 u gusta  « * i ..  . 
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tre  ho  tempo.  E non  potendo  io, mi  farò  i fudem 
atti  recitare  da  alcuno  de  i circolanti,  dando  io  il 
conienio  col  cuore, e con  qualche  parola,?  ceno, 
v Ita  S .At-  & il  tutto  ft  Farà  foauemente.  i.y  In  abbracciare, 
fila  Abbai  e baciare  il  Crccififfo,e  le  iacre  Immagini,  ele_> 
trratorum  *.  Reliquie  de  i Santi  ; & in  muocare  i Jamifsimi 
venta  fi*-  nomi  di  GIESV',  e di  MARIA.  j.Infaramo- 
* ilari . rofi  colloqui)  con  le  tre  diuine  Perfone  , a con  la 

z ha  S.  Beata  V ergine,  col  mio  Angelo  Cuftode  . 4.  * la 
Anno  Ar - afeokate  mationk  letame, lettione  de  gli  Euance- 
cbiep.  Ce-  li)  b della  Pafsione  <Ji  Crifto  , di  librr  interne  alle- 
lori.  eri,  e deuoti , come  fono  i foliloquij  di  S.  Agofti- 

a S .Anno  no;inni,e  canzoni  ipirituali,in  particolare  quella, 
x Ep. Colon • Ad  per  ermi  vtt£  fontrm&cc.c  Cantici,e  Salmi  al- 
vììo  I )a-  legri,  come  fono  i Cantici  > d 'Benedicite  omnia 
morti  M a opera  Domini  Domino.  &,  Gantemui  DomìnOigly* 
tiam  inuo  riaè  enim  magnificatus  e fi  • il  Salmo  26.  DominUt 
catr  ' illuminano  mea.  il  19 .Rxaudiatte  Dominiti  in  fa 

* Vide  in  tnbulattont il  ti.guemadmodi*  de fidar at  ceruus. 
fi  a cap.  5.  IS3.  e Quàm  diletta  tab  emaciala  tua . il  145.  Lau- 
to S .Mar-  da  lerufahm  Dominum  . Ynabeìlifsimaepiftolai 
liba , S .Fra  Giesù  Crifto  crocififfo,  che'ftà  nell’ Arte  di  ben-» 
elicvi . morire  del  R.P.  F.  Giouanni  Carmelitano  Scalzo 
c S.  Bruno  llcl  c.9.  della  3 .Parte,  il  libro  di  S. Ambrogio  de^ 
Ep.  Colon,  bono  mortis,tom.  1.  s .In  efeguir  quel,che  potrò, 
et  S*  Caro- 
lui  Borro. 

mèuiy  ry  S.  Hubertus.  Epìt:,Leod.  vtque  ad  mortem  ìmti/eruni 
recitandit]  Horn  canonisti  . S.  Hubertus  obìjt  recitari  Pater 
nofter.  S .Franciicus  Psal.141.  Voce  mea,  tyc.  S.Oniuardut 
Ep.  V vigor n.  recitata  Morii  canonteih  obytante  pauporum  pe - 
dei  ,qu<,f  morti  proximut  voluti  lattare . d S . Clarui  Abbai 
quau:diu  superui'xit  % à ‘Dei  laudibui  nurquam  ceffauit  • 
c S.  t<iula  Kom.inorti proxima  crebra  butte  ver.proauneiabat • 
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Cap.I II.  Degli  atti  ne  lt<ep.  dèlia  mor.^6t 
per  guadagnar  Indulgenze  . 6.  In  offerir  la  morte 
in  vnioue,e  reuerenza  della  morte  di  Crifto  al  Pa- 
dre eterno  , e tutte  le  mie  refpirationi  fin  che  mo- 
rojin  luogo  d’atti  di  confezione  della  fua  Fede,  in 
' luogo  d’atti  di  iberanza,di  lua  lode, di  rafiegnatio* 
ne  al  fuo  beneplacito  j e gli  atti , che  farò  dopo  la 
morte,di  godimèto,o  di  pena, ad  eterna  gloria  fua. 
7 ./  In  dare  à me  llelfo  animo  ; in  humiiiarmi  i iu 
defiderij  del  cielo,  e della  villa  di  Dio . 

9 Nei  dubbi; , pcrplelsità,  fcrupoli,  perturba- 
tioni  interiori,  deiolationi,  e tentacioni , mafsime 
contro  la  Fede , e la  Speranza , che  nel  mio  ellre* 
mo  palio  mi  occorreranno , e mi  angulliaranno  il , 
cuore,  malsime  le  non  potrò  conferirle  col  Padre 
fpirituale,per  hauer  perfo  la  parola  ; ofieruarò  ri- 
lolutamente  le  lèguenti  Regole  . quali  fi  l'ogliono 
dare  da  i Periti  nello  fpirito,  & io  fteffo  in  tempo 
di  confolatione  fpirituale  ho  hauuto  fentimento 
che fiano  verifsime.  i.Che in  fentirmi  alfaljre da  i 
fopradetti  penfieri,e  fentimenti  j malsime  hauen- 
doli  altre  volte  lperimentato  per  nuociuiiio  fubi- 
to  li  dilcacci  da  me,  lenza  punto  alcoltarli,e  lènza 
dilputare:  e che  fia  fodo,e  lermo  ne  i penfieri,e_j 
fentimenti,  co  i quali  ho  riceuuto  confolatione,  e 
mi  fono  profittato;  operando  fecondo  quelli . 
quelli  g come  affatto  fordo  non  gli  vdiró,  c come 
muto  non  ci  rifponderò.  i,Che,lentendonii  gran- 
demente defolato,fenza  poter  formare  atti  buoni, 
io  con  la  libertà  della  volontà , e con  effa  volontà 
formi, ancorché  feccamente  ; c faccia  formare  dai* 
l’intelletto, ancorché  ripugnate,quella  lòrte  d’atti, 
che  mi  ricordo  in  tempo  di  cófolatione  hauer  for- 
mato: dado  à quelli  il  mio  confenfo,&  à quei, che 
mi  fi  recitafferojdel  5. 3 .di  quello  capo,  & à quei, 

N11  che 
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che  forma  la  fanta  Chiefa , come  fé  fuffero  miei  • 

3 . Che  non  dcuo  afcoltare,  ne  far  cónto  alcuno  di 
h taf.  ni  quel  , che  mi  viene  propollo  dalle  fudette  fugge- 
j.  ftioni  perturbatine . Perche  non  viene  luggento 

al.  33,9.  dallo  Spirito  fanto,  b che  é foauejne  da  gli  Angeli 
tt  99.5.  ey*  di  luce,eflendo  pieno  di  tenebre  j ne  è verità,non 
144. 9.  apportando  quiete  , qual  fogliono  apportare  gli 
i S.  Odilo  oggetti  veri 4-  Che  deuo  regolarmi  fecondo  le 
Abbai  Dta  tre  ludette  regole.poiche  così  facendolo  pruden- 
bolum  per  temente  5 e per  conlèguenza  non  ne  ho  da  render 
nomen  tre  conto  à Dio  : e facendo  il  contrario,  m'efpongo  à 
mendum  pericoli  grauifiimi:&  ad  ogni  errore,che  ci  occor 
ludicìs , v t ielle,  pollo  rimediare  con  atti  d’amor  di  Dio,e  di 
abtcederet9  contntione;  già  che  non  poffo,ne  fono  obbligato 
terribilità  à far  altro  . Oltre  le  fudette  regole,mi  feruirò  an- 
ìncr  epatiti.  che  d’altri  rimedi; , come , Di  voltai-  il  penfìeto  ad 
5.  JMartì  altri  oggetti  : Di  attendere  à qualche  lettione  di 
enti  animo  materie  confolatiue:Del  cato  di  canzoni  fpirituali: 
tè  Damo-  t Del  legno  della  Croce:  Delle  Candele,&  Acqua 
ni  abegit , benedetta:DeU’Inuocatione  de  i Santi, & in  parti- 
tt  S.JMa-  colare  della  V ergine  mia  Signora , Auuocata,  e_j 
ria  Otgnia  Madre:Di  atti  coraggiofi,e  magnanimi, che  fgom- 
e enfiati  S.  brano  le  malinconie , & atterrilcono  i Demoni , e 
Elisabeth  gli  fan  fuggire,come  faria  dire  : Sarò  vrt  martire.^ 
JLegti  tìun  de  Ila  diurna  volontà, che  gulla  ch’io  operi  prudé- 
garia filia.  temente , e non  m’auuilifca  à condefcendere  à tali 
Sbrino  Ar  fuggeitioni:  Non  mi  curo  del  mio  intereffe,ne  del 
cbiep.  Co - bene  di  tutta  l’eternità  $ à me  balla, che  facendo  in 
fon.  aqua  quello  modo,  io  tenga  contento  Dio.  In  partico- 
btntdtBa  lare  contro  la  temanone  , che  mi  potria  venire^ 
Damonem  contro  la  Speràza,  Che  fai  fe  Iddio  ti  vuole  faluo? 
fugatiti.  Rifponderò  : Per  ciò  deuo  fare  atti  di  fperanza  i 
k 1 . Tim.  perche  non  sò  fe  Iddio  non  mi  vuol  faluo je  volen- 
*.4.  domi,  mi  fono  necelì'arij  quelli  atti,  k . anzi  sò  che 

vuole 
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vuole  tutti  falui . e legno  dell’efficace  volontà  di 
Dio  circa  la  mia  falute  mi  e,  II  fare  io  quell’ atti  di 
fperanza  . Li  fo,  perche  facendoli  non  tò  male  al-  ^ ; ..*V 
cuno,e  difperando  la  mia  làlute,pecco,&  offendo 
Dio.Che  colà  hai  tu  fatto,per  la  quale  menti  per-  ’ • 

dono,&  il  cielo  ? Ri  fpouderò  : E che  cofa  haueuo  ; . 
io  fatto,che  molle  Iddio  à crearmi,  e farli  huomo 
per  me?  an zi  quanto  Grillo  hà  fàtto,tutto  é mio  . L. 

I onde  in  Grillo  , à cui  m’vnifco,  8f  il  quale  al  Pa-  * ,.r,r  f * 
dre  offerì  fco  , merito  ogni  cofa  . Se  al  contrario  ftttjocw. 
fentirò  in  me  tcntatione  di  fuperbia,o  di  vanaglo-  [n a 

ria,o  di  prefuntione:  la  ributtarò  con  l’aigto  diui-  in  . .r  - 
no  i .Penlàndo  al  mio  niente,  e che  ogni  bene  e di 
naturai  di  gratial’hò  da  Dio.  a.A  i peccati, & al  te  Plac'*£ 
male, che  hò  fàtto,&  alla  poca  corrifpondenza  à 1 rna  csptie 
diuini  fauori . 3 . A i diuini  giuditij,Che  non  s 6 di 
certo  le  flò  in  gratia,  fe  le  mie  opere  fono  piaciu-  rattonts 
te  àDio,  fefono  da  Dio  eletto  alla  gloria-»',  fattone  vt* 
4.A  quello,ch’à  Dio  lì  deue  di reuerenza,e  gloria:  ctt . 
che  farà  parer  nulla  ogni  cofa  da  me  fatta  per  Dio.  Vide  aita 
io  Procurarò  , fe  llarò  in  me , e fe  Iddio  fi  de-  C'J* 

gnarà  di  farmi  quella  gratia,  di  fpirar  facendo  atti  ytfu.  np  • 

d’amor  di  Dio>a  affetto  di  riuerir  con  la  mia  mor-  *n  t.  9. 
te  la  fantasima  fua  volontà,  la  morte  di  Giesu  j di  , 

dcfideriod’vnirmi  al  fommo  Bene;  di  rafiegnatio-  tn  y-3  » 

ne  alla  Bontà  diuina  (come  fe  io  fpirafsi  nelle  ma-  Lmc.xM® 
ni  di  Dio  à me  prefente,&  intimo)  con  quelle  pa-  S.  c a 
iole  di  Criflocrocififlo:m  In  manujtuaj,  Domine  na  *en 
commendo  /piritum  mtum  : con  gli  occhi  alzati  al  proruutea 
cielo,  o n al  Crocifilfo , e con  le  braccia  ftefe  , o tu  on  v - 

pie-  bu,  mori- 

tur . 

S. Siepi  anus  ABj.  Domine  Iefu,fufcipe  fpiritum  mcuiD  « 
n ItaS.lue  T reti. migrai  à vita  , 

Nn  2 


5^4  Infir .X.P arJ.De IF àpp.alUmor. 

piegate  à modo  di  Croce,  per  imitare  quanto  più 
o Ita  etyt  pofìo  la  morte  di  Giesù  i ò o abbracciato  al  Cro- 
5.  'Tettar*  afillo  . 
dui  Bpifc • 

Cénere.  De  II' v fò  di  quefta  forma  di  ben  morire  , 

*1  Trvdo  e del  modo  d'aiutar  i mor tenti . 

JrreiVft.tT  r'»*  * 

Ctttf  tnge - Cap,  4. 

minati  ti ■ . ■ . , . „ • 

g „ acuii  T * V Io  del  fecondo  , e terzo  capo  della  prece- 

friiCU, Du?  i__j  dente  forma  di  ben  morire  non  é per  tutti , 
qe,tnaenjt  clic  muoiono  j ma  folamcnte  per  quelli,  à cui  la_j 
viam,  Do-  morte  non  é fubitanea  : come  ordinariamente  fi 
mine  , fa-  fuole  morire  . Per  le  morti  fubbitanee  , alle  quali 
mali  tui  in  ogn’vno  deu’clfer  apparecchiato , vale  la  pratica 
confpctfu  del  primo  capo  : alla  quale  deueno  i Con  felibri,  1 
tu o , a nu  Predicatori, e chiunque  hà  cura  fpirituale  d altri , 
num  effli*  donare  fpeflo,  & efficacemente  i fedeli  : *0 
uu*  Legt^  ogn’vno  deue  vincere  ogni  difficultà,  per  attuarli 
atud  Aug.  à quella . poiché  tanto  importa  per  lo  punto , dal 
UtMviat'  quale  pende  l’eteniità . Quando  la  morte  fubita- 
j , nea  é tale,  che  lafcia  al  moriente  qualche  breue_j 
tempo  di  Ilare  in  fe  j lì  deueno  efeguire  i piu  ne- 
cefiarij  atti  del  terzo  capo,  in  particolare  la  Con- 
: tritione , & il  perdonare  con  tutto  il  cuore  à chi 

1 fuife  caufa  di  tal  morte , e la  Confefsione,  quando 

ci  è Confelfore . il  quale  vedendo  che  al  moriente 
manca  il  fiato , l’aflblua  lenza  allettare  che  dica-» 
tutti  li  peccati:  e poi,foprauiuendo,lo  faccia  cofl- 
feflare  al  meglio, che  potrà  . 

K Bai.}  8*  % * Chi  aiuta  altri  à ben  morire, può  feruiru  de 

M • i liudctt  i fecondo, e terzo  capo  i ricordando  in  fe- 

conda perfona  all’infermo;  o al  morience,fecondq  • 
la  capacità  di  quello,  gli  atti  che  iui  fono  (piegati 
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in  prima  perlona  : & à chi  non  sà,  o non  può  for- 
marli , egliiìeffo  ci  li  formi  in  primaperlona , di- 
cendo all’infermo  che  dia  il  fuo  conlenfo . o per 
via  d’interrogar  ione  caui  il  conlenio  : v.g.  Non  ti 
contenti  di  quel,ch’Iddio  vuole  ? Sì.  Non  credi  la 
tale,e  la  tale  cola  ? Sì . fpiegando  in  quello  modo 
à i rozzi  i principali  articoli  della  Fede , e facen- 
doli dare  il  conlenfo . E di  più  per  raccomandare 
à Dio  ranima,fi  potrà  leruire  delle  bellifsime  ora- 
tioni,  ch’vfa  la  * Chiefa . a.  A quei^he  muoiono 
con  dolori, & affanni  grandi, fuggerilca  in  partico- 
lare la  patienza,ad  imitatione  ai  Crifto,e  per  lòd- 
disfare  per  le  pene  del  Purgatorio  ; il  fine  de  i do- 
lori col  ripolò  del  Paradifo  > ralfegiut  ione, e con- 
formità col  diuin  volere.  Il  modo  lì  a deliro  ,e  loa- 
ue , atto  à Iminuire  , e non  ad  accrescer  l’affanno , 
Ma  à chi  molìraffe  poco  affetto  alle  cole  della  là- 
lute,  non  fi  lafci  di  ricordargli  quel, che  deue  fare, 
ancorché  fi  contriffi.  3 .Per  applicar  i rimedi)  prp- 
prij, fecondo  il  bifogno  del  patiéte, li  faccia  inter- 
rogationi  circa  quel, che  !ènte:fe  fente  confidanza 
in  Dio,  o timore  : fe  faftidij  de  i Demoni),  o con- 
folationi  diuine , fe  tentationi  di  Fede,  di  difpera- 
tione , &rc.  & habbia  in  pronto  ragioni  fode,  per 
poterle  luggerire,  quando  ci  e biiogno  di  ragioni. 
Ma  in  far  quelle  interrogationi  auuertilca  di  ellèr 
deliro, c di  nò  dare  occafione  all’infcrmo(mafsime 
fe  e malinconico,  &apprenfiuo)  di  tentationi,  & 
immaginationi  fallidioie j e di  perturbarli  la  pace 
interiore.  Per  ìfuegliare  à contritione  chi  nò  i’ha- 
u«fle,gli  propongala  Maellà  di  Dio  offefa,la brut 
tezza  del  peccato,i  benefici)  diuini,l 'eternità  delle 
pene:ma  in  modo  che  l’infermo  nò  fi  pda  d’animo. 
Per  toglier  l’amaritudine  della  morte , ? Propoli- 
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ga,  che  e neceffario  vna  volta  morire  : Che  tanti 
lono  morti  ammazzati  per  la  Fede  , anche  putti  j 
tanci  per foddisfar  allodio, alla  carne,aU’appetito 
della  gloria  : Che  è morto  lo  Hello  Figliuolo  di 
Dio  : Che  fc  la  vita  più  lunga  gli  fuffe  occafione 
di  dànationes  certo  ch’eleggerebbe  morire  adeflo: 
Ch ’ei'ce  da  i trauagli  di  quella  vita*  dall’incertezza 
della  perfeueranza  : Che  finifce  di  offender  Dio 
Che  li  fà  atto  generofo,e  gratillìmo  à Dio,  con_j 
pigliar  la  morte  allegramente , perche  Iddio  la_» 
manda  . 4.  Se  il  patiente  farà  eftraordinariamente 
duro  5 le  beftemmia , o moftra  fegni  di  vehementi 
impugnationi  del  Demonio  :faccìa  qualch’eforcif* 
mo,1*  Applichi  l’Acqua  benedetta , l’ Agnus  Dei, 
Faccia  fare  da  i circollanti  oratione  . Ma  auuerti- 
fca  che  alcuna  volta  le  beftémie,  & altri  atti  brutti 
non  fono  effetti  di  cuore  peruerfo,  ma  di  frenefìa  ; 
& in  tal  cafo  non  s’hà  da  dar  moleflia  all’infermo } 
ma  fi  leggano  fotto  voce  l’orationi  di  raccoman- 
datione  dell’anima.  5.  A quei, che  muoiono  giufli- 
tiati,  riceuuto  c’haueranno  la  fentenza  della  mora- 
te, ricordi  quegli  atti , che  fono  fpiegati  nel  terzo 
capo  pendìi  è auuifàto  che  hà  da  morire.  * A chi 
fi  rifentine  di  effer  condannato  lenza  colpa,  dica , 
Che  già  che  li  bifogna  morire,non  perda  il  tempo 
in  rifentirlì,  ma  attenda  à far  atti  di  virtù,  e di  me- 
riti: raffegnandoli  alla  diuina  difpolìtionejfàeendo 
di  fe  Hello  facrificio  à Dio, -rallegrandoli  che  muo- 
re ad  imitatone  di  Crifto  innocente}  pigliando  la 
morte  in  pena  dell’altre  fue  colpe , per  le  quali  hà 
meritato  la  pena  eterna.  A chi  hà  bifogno  di  con- 
folatione,potrà  dire  : Che  Iddio  Signor  del  tutto 
hà  per  lui  determinato  quella  via  per  faluarlo  : 
Che  gran  beneficio  Iddio  gliia  in  farlo  così  mot 
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rire,  con  dargli  tempo  di  penitenza  ; e non  all’im- 
penfata  : Che  muore  lènza  fentirei  crauagli  del- 
l’infermità : Che  prello  farà  libero  dall'occalìoni 
d’offender  più  Dio  : Che  può  far  di  necelfità  vir- 
tù , & offerir  le  Sue  pene , c la  morte , e volerle  , 
per  imitare  con  quelle  1 tormenti  di  Grillo , e de  i 
Martiri;  e con  delìderio  di  Sopportarle  per  la  con- 
feflìone  della  Fede  : e così  meritare  grandemente. 
Achihaueffe  in  giuditio  infamato  per  la  forza»* 
de  i tormenti  alcuno, o acculato  fellamente  ; dica. 
Che  ( le  non  hà  tempo  di  farlo  con  le  circollan- 
ze,  che  lì  Suole  ) efponga  la  verità  al  popolo,  con 
chiamare  in  telìimonianza  Dio , e con  voce  alta__» 
dire  alla  moltitudine , che  li  lìa  telìimonio  di  que- 
llo atto . A chi  non  voleffe  conuertirlì  à Dio,  dia 
i feguenti  aiuti  : Nel  principio  con  ogni  humiltà 
lo  preghi  vogli  prouedere  alla  Salute  dell’anima  > 
come  han  fatto  altri  da  lui  lleffo  conofciuti . Se_» 
quello  non  gioua  , Gli  lì  volti  con  parole  iracon- 
de : Và  via , pabolo  del  fuoco  eterno , che  non»» 
meriti , fe  non  l’inferno . & io  non  voglio  piu  ve- 
derti . e finga  di  partirli . Se  ne  anche  gioua  que- 
llo modo , Faccia  che  l’eforti  alcun  reo  apparec- 
chiato à morire  allegramente . Non  giouand* 
quello  mezzo  , Ritorni  con  parole  amoreuoli  ad 
efortarlo , già  che  neceffariamente  ha  da  morire  , 
à morire  con  ^enerofità,  e fortezza . Che  delìde- 
rarebbe  egli  Itelfo  morire  in  fuo  luogo  per  libe- 
rare l’anima  fua  dalla  morte  eterna , come  Giesu 
morì  per  la  Salute  di  tutti . Faccia  comparatone 
della  PerSona,  de  i tormenti , dell’ignominia,  della 
caufa , & altre  circo llanze  della  morte  di  Crillo  , 
col  fatto  del  reo  : e così  lo  conuinca  à morir  vo- 
lentieri . Se  ne  anche  con  quelli  mezzi  fi  muouc  ,, 

1S  n 4 Faccia 
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Faccia  che  i circoflanti,  e lo  fteffo  reo  s’inginoc- 
chino  a pi  egare  il  Signore  à mutarli  il  cuore_j  . 
Veda  le  può  piegarlo  con  qualche  dilciplina  fatta 

à villa  lua  . V eda  le  può  indurlo  ad  accularli  in » 

confeflione  de  i peccati  : che  forfè  acculandoli,  li 
fuegliarà  à vera  penitenza  . Ma  non  l’allolua  , fe 
non  è diipoflo.  Però  non  giouando  tutto  quello, 
non  l’abbandoni, accompagnandolo  lìn’al  patibo- 
lo,& inculcandoli,Che  ti  gioua  tanta  ollinatione? 
con  vn  voltarti  à Dio  , haucrai  il  cielo  : morendo 
olii nato, mori  ignominioiamentc,  e guadagni  con 
Toftinatione  il  fuoco  eterno,&c. 

3 Altre  cofe  appartenenti  ad  aiutare  à ben  mo- 
rire,!! potranno  leggere  nel  libretto  del  R.P.Gio- 
uanni  Polanco  della  Compagnia  di  Giesù,  intito- 
lato Vf  ttbodus  ad  cos  adiuuandoi  qui  moriuntttr  ; 

e nell’ Arte  di  ben  morire  del  R.  P.  F.Giouanni 
di  Giesù  Maria  Carmelitano  Scalzo,  & in  altri 
libri . 

1 4 Per  haucr  maggiori  aiuti  alla  buona  morte, 
lì  porriano  fare  alcune  Compagnie , ouero  Com- 
munclle  ( come  in  alcuni  luoghi  s via)  di  numero 
determinato  , o indeterminato  di  perlòne  j con—» 
obbligo  (non  però  di  peccato)  di  recitare  cialcu- 
no  per  li  compagni  ogni  giorno  , ò ogni  fettima- 
m , alcune  determinate  orationi , come  le  Letanie 
della  Vergine,o  la  Corona, o il  Rofarioj  o di  dire , 
ù far  dir  Meltejo  di  communicarlì  ogni  tanti  gior- 
ni ,'  o di  efegùite  altre  opere  pie,  per  impetrar  dal 
Signore  buona  vita, e morte,che  ha  più  grata,  e di 
maggior  gloria  di  lua  diuina  Madia  , ancorché—* 
penolìfsima.  Applicando  ciafcuno  lafoddisfattio- 
ne  delle  prime  ludette  opere  ex  nunc  prò  rune , 
per  lo  primo  de  i compagni,  che  morirà . E que- 
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Ile  Compagnie  pofìòno  anche  l'eruire  perhauer 
pedone  confidenti,ch’in  vita  ci  auuifino  de  i nun 
camenti,e  nel  tempo  dell’infermità,  e dell’ diremo 
palio  ci  aiutino  co  i ricordi  porti  nel  2.  e 3 .cap.  di 
quella  Inftruttione  . 

5 Chi  dà  «li  eièrciti)  fpirituali  ad  altri  , potria 
per  vno  de  gli  efercitij  aifegnar  quella  Forma  di 
ben  morire . che  tempo  tacito  atto  per  apparec- 
chiarli alla  buona  morte  e il  tempo  de  gli  elèt- 
titi; . 

6 Vltimamente  circa  l’Vfo  di  quella  Forma»*' 
auuertiamo  1.  Che  lì  può  da  quella  cauare  la  for- 
ma, fecondo  cui  deue  cialeuno  viuere . Talche__> 
potria  quell’ Inllruttione  proporli  à i Fedeli,  con 
auqertirli  di  quell’vlò.  2.  Che  de  gli  atti  di  Fede, 
Speranza,  Carità,  Contritione  ,■  porti  nel  c.3 . £.3. 
polliamo  leruirci  ogni  giorno  per  vno  molto  và- 
ie trattenimento  di  lacra  meditatione  j e prima»» 
di  riceuere  i ianti  Sagramenti  ; per  apparecchio . 
3.  Che,  le  cosi  partile  bene  à chi  tocca , potria»» 
quella  , o altra  limile  l'orma  di  ben  morire  , ftam- 
parlì  i'eparatamente,e  publicarlì,&  introdurli  nel- 
le famiglic,nelle  Carceri,  nelle  Galere, ne  gli  Spe- 
dali , ne  i Conlèruatori; , in  altre  ragunanze»j  . 
Perche  nefì'una  diligenza  deue  parere  louerchia»» 
per  fare  quanto  meglio  li  può  il  palfaggio  all’eter- 
nità . Saria  anche  molto  leruitio  di  Dio  quelli , e 
Amili  auuertimenti  d’apparecchio  alla  morte  darli 
fpelTo  à i Fedeli  nelle  predichej  e farne  conferen- 
ze nelle  Congregationi . 
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Delle formule  d’efercitjj  d’atti  dettoti, 
per  aiuto  de  i monetiti , ' 

Cap . 5. 

NEI  cap. 3 . S.3 . s’è  trattato  de  gli  atti  da  for- 
marli dal  moriente  nel  tempo  prossimo  alia 
morte  per  difporfi  al  paffaggio;  Per  formarli  con- 
maggior  facilità, e per  eccicamento,&  èfempio  ad 
atti  aella  ftefla  forte,  fi  propongono  nella  2. Parte 
di  quella  Inftruttione  alcune  formule  . di  cui  po- 
tria  feruirfi  chi  afsille  al  moriente  3 o leggendole 
di  tempo  in  tempo  con  voce  diftinta , e con  qual-ì 
che  pania, e fenza  moleftia  deH’infermojricordan- 
do  all’infermo  che  formi  col  cuore  gli  atti , che__> 
alcolta  con  l’orecchio:  o cauando  da  quelle  ricor- 
di falutiferi  di  formare  atti  di  fede,  di  lperanza,  di  ' 
carità,  di  contritione,  per  fuggerirlial  moriente  j 
ilche  e nccefiario  fare , quando  l’infermo  non  hà 
capacità  per  apprender  quelle  formule , o non_» 
intende  la  lingua  latina . Quando  non  fi  giudicarle 
per  conto  del  luogo,  o d’attre  circollanze  di  far  il 
contrario  ; giouaria  grandemente  alla  facilità  di 
•formar  quel f atti, & alla  conlblatione  del  morien- 
te , recitare  alcune  di  quelle , o altre  fimili  formu- 
le cantando,  c con  qualche  mufica  deuota , e fòa- 
ue,  e fatta  in  modo  , che  s’odano  dillintamence— > 
le  paiole.  * ... 

Pei; l\v fo  poi  di  quelle  formule  s’auuerta  i.Che. 
non  è neceffario  feruirfi  folamente  di  quelle  : ma 
pqffono  vfarfi  dell’altre.  Et  ogn’uno  in  vita  potria 
fàrfi  vna  raccolta  di  forme  fimili,  di  cui  più  gufta  3 
con  meditarle  fpeffo  , e rendertele  familiari  j per 

farfele 
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' farfele  poi  leggere  nel  tempo  proftìmo  alla  mor- 
te . 2.  Che  l’v  lo  delle  formule,  e de  i ricordi  fia  a 
tempo  l'uo,  e fecondo  richiede  la  conuenienza  ,o  , 
la  neceflità  dell’infermo  . 3.  Che  nel  tempo  del 
paflaggio  dell'anima  s’vfi  la  forma  di  raccomandar 
l’anima,  * come  lì  preferiue  dalìa  Chiefa . 4.  Che  * Vide  in 
oltre  delle  polle  in  quella  Inllrutt.  polliamo  nel  Rituali,  et 
tempo  prolsimo  alla  morte  feruirci  d’altre  formu-  in  fine  Bri 
le,&  orationi  llampate  in  quello  libro  ; come  fo-  uiur, 
no  nella  1 .Inllr.c.  17 . le  formule  differirli  à Dio  * 
alla  Beata  Vergine,  all’Angelo  Cullode , dell’atto 
di  contritione,  delle  letame  della  Madonna-* . ? 

5 .Che  faria  atto  molto  deuoto,e  crilliano  fcriuer- 
fì.in  vita  la  formula  della  professione  della  Fede,  e 
dell’ vltima  volontà,  e fottofcriuerle , o fegnarle  * 
non  fapendo  lcriuere,  di  propria  mano,  e confer- 
irle per  lua  deuotione , e per  teflimonio  della-* 

Fede , mafsime  per  l’occorrenza  di  morte  impro- 
uifaje  leggerlele,o  farfele  leggere,almeno  vna  vol- 
ta l’anno, ,dopo  la  facra  Communione;  e cafcando 
in  infermità , fatta  la  Confèfsione  facramcntale , 
pigliarle  in  mano,e  ratificarle  in  prefenza  del  Con 
fefiòro,e  d’altri . 


Del  moda  di  dare  aiuto  à gli  . 
Agonizanti  • 
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di/pejitione , fi  richiede 

per  ben  morire . 


Oa  v’c cofa  pili defidcrabile  in  que- 
N r moncl°  » C*1C  k buona  morte  » 
4( sS  per  cui  fi  fià  palfaggio  aiPeterna , e 
beata  vita.  Muore  bene»  chi  muo- 
re in  gratia  di  Dio.  Perche  la  vitta  beata  del- 
le fue  bellezze  non  la  dà  Iddio  , fe  nò  à gli 
amici  fuoi.e  nella  vifta  di  Dio  confitte  la  vita 
eterna . Or  quanti  defiderabile  la  vita  eter- 
na, tant  e defidcrabile  il  morire  in  gratin . 
Dunque  le  diligenze , che  s’han  da  fare  per 
Pacqmfto  della  gratia  di  D»oì  ledette  fi  dc- 
uono  fare  perla  buona  morte.  Egiàchenef- 
funo  sì  fe  ftà in  gratia  > ò in  difgratia  di  Dio*, 
chi  non  vede  quanta  diligenza  fi  debba  da-» 
ciafcuno  vfare  nel  tempo  vicino  alla  morte, 
per  aflìciirarfi  la  gratta  di  Dio  ? E la  carità 
vuole,  che  potendo,  aiutiamo  i noftri  prottì- 
mi , che  neil*vltimopattó  fi  trouano,airac- 
quifto,c  ficurtà  di  quefla  buona  difpofitionc. 
Im  porta  dunque  e per  la  buona  yita,  c per  la 
buona  morte,  c per  noi,  e per  gli  altri  * fa  per 

bene 
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bene  le  diligenze*  d'atte,  checon  l’aiuto  di- 
urno douemo  vfarc  per  l’acquifto  della  gra- 
da di  Dio* 

E'doctrina  cerrifsima , che  tutti  i Padri,  e 
Dottori  l'infegnano,  a & il  Concilio  facro  a Sejf.ó.e. 
di  Trento  la  diffinifce  i Che  pcrgiuftificarG  O.deluftif. 
vn’adultoje  riceuer  la  gratia,  gli  è neceffario 
ì apparecchiarli  3 quella  con  atri  di  Fede  , di 
. Speranza, di  Cariti, di  Pent imito  dèi  pecca- 
ti, edi  proponimentodi  riceueri  Sagra  me  ti 
: necelfarij . Egli  è da  faperc  che  cofa  conue- 
s niente  è,c cosi  l'hà  decretato  Dio  ftefloi  Che 
r chi  di  propria  volontà  pecca,& offende  Dio, 
non  fi  riconcili)  con  Dio,  nc  habbia  la  gjatia 
, diurna,  fé  di  propria  volontà  non  fi  pente-# 
d’hauer  peccato,e  d’hauer  ofFefo  Dicr,e  pro- 
ponga di  pigliar  à Tuo  tempo  i rimedij , che 
, Giesù  Crifto,  che  per  li  noftri  peccati  foddif- 
fece,  ci  hàlafciato  per  far  acquifto  della  gra- 
ti* di  Dio. Chi  non  vede  che  perarriuar  vno 
li  à far  atto  vero  di  quefta  volontà,  e perimen- 
to, è neceffario  che  conofca  & Iddio  l'olfelb» 
e Foffefa  il  peccato,  & i mezzi  per  toglier  via 
1 il  peccato  Giesù  Crifto , & i Sagramenti  ? 

Qucftoconofcimctoèattodi  Fedecriftiana. 
i Ne  balta  quella  fola  cogni  rione  per  indurci  à 
► ricorrere  à Crifto, & à i Sagramenti,  fc noti* 
i c’è  fperanza  del  perdono  , e della  grafia^  • * 

; Sono  dùque  anche  neceffarij  gli  atti  difpe- 
ranza  in  Crifto,  e nella  inifericordiadiuina.  < 

■ Ma  con  tutta  la  fperanza  , non  ci  pigliar* 

1 Iddio 
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Iddio  ali’amicida  Tua  » ne  ci  trattarà  cornea 
amici, fc  noi  non  ramiamo.  Così  vuole-* 
ogni  ragione.  Dunqueoltre gli  atei  di  fpe- 
ranza , ci  fono  neceflarij  per  metterci  in  gra. 
tia,&  amicitiadi  Dio, atti  d’amore  verfo 
Dio . E'  l’amore  efficace  difpofitione  al  ve- 
ro pentimento dcll’offefa.  Perche  lamorc-*  - 
e (Tendo  vna  compiacenza  del  bene  deli’ami- 
co:  porrà  feco  il  difpiacimcnto  del  malo 
contrario  al;  bene  dell’amico,  che  è l’offefa  » 
& ingiuria,*  con  cui  dal  canto  noftro  perlo 
peccato  fi  toglie  da  Dio  la  riputatione,  co- 
me più  fotto  fi  dirà . Talché  s’han  da  Taro 
atti  d’amore  verfo  Dio , e vdrfo  Giesù  Crifto 
Figliuolo  di  Dio,  e Redentor  noftro.  E'  an- 
che neceffario  il  propofito  di  pigliar  à Tuo 
tempo  i Sagramenti.  Perche  c decreto  eter- 
no di  Dio,  di  non  ri  mettere  à veruno;  pec- 
cati, fé  nò  per  amor  di  Giesù  Crifto . e Giesù 
Crifto  dopo  la  Tua  venuta  per  la  remiffionc^ 
dei  peccati  hà  inftituirodueSagramend,il 
B.utefi  mo,e  la  Penitenza . Dunque  non  può 
chi  ftà  in  difgratia  di  Dio  riceuere  la  grada > 
^ Te  non  riccue,ò  hà  propofito  di  riceuere  à 

Tuo  tempo  quelli  Sagramenti.  perchealrri- 
menti  fà  contro  l’ordine,  e precetto  di  Cri- 
ftoi  econfeguenteraente  offende  Dio  • E per 
ciò  non  può  elTer  'vero  atto  d’amore  'Verfo 
Dio  quello  , in  cui  non  é almeno  implicita- 
b Afar.itf.  mcnre  propofito  d’olleruar  la  Tua  legge-* . 
16.  Legge  di  Crifto  c il  Batccfirao  > b Qui  ere  eli- 
derti. 


\ 


Froetn.  'Della  difp,per  ben  morire,  573 
deritìO  bapti^atus  fueriufaluus  erti:  qui  veri 
non  credideritì  condcmnabitur,  Et,  c rb{i[ì  quii 
renarne  fuerit  cxaqua>&  Spiriti t / melo, non  po  « 
tejt  introire  in  regnumDci,  Legge  di  Grillo 
è la  Conleffìone  làcramentale  de  i peccati, 
per eflerattoluto da  quelli , d Quorumremi - 
fentie peccata , remittuntur  eie  : quorum  rem 

tinuemie , r eterna  funt . Legge  anche  di  Cri: 
fio  èTvfo  del  Sa gra mento  del  corpo , e fan- 
gue  Tuo , e 'bit fi  manducauerìtis  carnem  Ftlii 
vomirne, & biberitte  eius  fangumem,non  habe> 
bitis  vitaminvobis.  Come  dunque  perle®, 
ge  di  natura  è obbligato  ogn’uno  àconfer. 
uar  la  vita  corporale:  e non  faccndolo,pecca 
mortalmente  : cosi  per  legge  diuina  è obbli- 
gato ogn’uno  à far  acqmfto  della  vita  fpiri- 
tuale,&  eterna . Onde  non  facendolo,non^ 
lolo  retta  priuo  di  tanto  gra  bene , ma  anche 
commette  peccato grauiifìmo.  Echi  nonsà, 
che  le  tempo  è, in  cui  ci  obbliga  ilprccetto  di 
procurarci  la  'Vita  eterna  ; quefto  è il  tempo 
vicino  alla  morte  ? perche  poi  non  feci  con- 
cede tempo  di  mai  più  farlo.  Dunque  nego- 
tio  e il  più  importante  di  tutti, il  Difporci  al- 
la buona  morte,  e Timparar  Parte  di  quettau 
difpofitione  tanto  necetfaria  per  la  grana  dì 
Uio . Di  queft’arte  in  quefta  noftra  Inftrut- 
ttonefi  tratta , cioè  del  modo  di  difporre  noi 
«etti,e  gli  agoniaanti  alla  grana  di  Dio,&  al 
elice  patfaggio  della 'Vita  beata.  E prima* 
danno  alcuni  Auucrnmenti  'vniuerfali , 

e poi 
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c poi  fi  (cenci e à i particolari  circa  gii  atei  di 
fede,  di  fperanza,  di  carità,  di  contritio» 
ne,edeH’vfo  dei  Sagramenri.  Inuitiamo 
ogn’uno  ad  impararli , & à metterli  in  efer- 
cicioin  fe  ffeflfo  i e di  procurar  di  fargli  for- 
mare da  g li  agonizanti  : malfime  che  molti 
obbligati  fono  à faper  queft’arte,  non  folo 
per  ragione  di  carità  , ma  anche  per  lo  cari- 
co, & officio,  che  tengono  d aiutar  J'anime. 

E circa  la  pratica  de  gli  aiti  auuernamo,ché 
noné neceirariofuggerirgli  àgli  agonizanti 
così  dia  (tefa  , come  qui  (i  mentono:  baftarà 
fuggerir  la  (infamia  di  quelli . Ma  c (fato  be- 
ne in  qiiefto  modo  (f  enderli,&  apportar  lo 
ragioni  di  quelli:  acciò  quei,  che  non  han-, 
teologia  , & effi {'apprendano  bene , eli fap-  • 
piano  ad  altri  fuggente.  Oltreché  que(fa_» 
Inftruttione  ferita  in  quelfomodo  puòfer. 
uire  per  vn’vtiliflìma  materia  di  meditatio- 
ne  . di  cui  più  torto  dobbiamo  feruirci,  per 
cfTer  pratica  , & importante  per  la  vita  eter- 
natile d'altre  men  vtili,e  che  non  feendono 
alla  pratica* 


r.  - QapJfDegli  auuertim.vniuerf.  fyy 

v ó3?c-:L» ‘ i.'.iv  . j- 

r * Degli  auuertimentivniuerfali  per 
aiutar  à ben  morire . 

;;  cap.ur: 

SE  bene  la  vera , & efficace  arte  d’aiutar  e noi 
ftefii , & altri  à ben  morire  , l’hà  da  inlegnare 
lo  Spirito  Tanto  autore  della  grada  diuina . tutta-# 
via,  perche  la  ioaue  diipofitione  della  diuina  pro- 
yidéza  richiede  la  cooperatione  nofiraslgiudichia* 
pio  efler  neceffario  proporre  auuertimenti,  che_j» 
fperimentato  habbiamo  efier  efficaciflimi  e per 
apprender  quell’arte  , e per  feruirlì  d’efia  coiuj 
profitto , , 

i Si  dimandino  ogni  giorno  da  Dio  quelle  tre 
gratie  . i . Di  ben  morir  e noi,&  ogn’altro  . a .Di 
darci  occasione  d’aiutar  altri  à ben  morire  , 3 . Di 
darci  fpìrito,  e deftrezza  per  aiutarli , 

. 2 V faremo  diligenza  per  hauer  pronteiza,e_j 
facilità  , & energia  nel  proporre  gli  atti  neceflarij 
per  la  gratia,e  perla  buona  morte,  cioè  gli  atti  di 
fede,  di  fperanza,di  carità,  di  contritione,  di  prò». 
pofìto,&  vfo  de  i Sacramenti.  Alche  non  s’ ardua 
lènza  fpeffa  , e confiderata  letdone  di  quella  no- 
itra  Inilruttione,  o d’altri  libri,  che  trattano  della 
*iecelfità,e  modo  di  queft’atti . Gioua  anche  non 
poco  hauerli  con  la  facra  meditatione  confidenti, 
e formate  in  noftra  mente  le  pratiche  di  quelli , 
pfercitatoie  fpeflb  don  atti  interni,&  elicmi . Ma 
fopra  tutto  dà  prontezza , & efficacia , e facilità 
l’amor  interno , e l’ardente  zelo  che  1*  Agonizante 
fi  falui . 

fc  3 S’auuerta  di  non  dar  per  occalione  di  quelli 

i- . .lu'b  ' ' Oo  ''  aiuti# 
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aiutici Igufto  veruno,anzi  piacere,e  diletto  all’in- 
fermo , per  quanto  far  lì  può . A quello  giouarà 
j . Guardarli > fe  non  in  calo  che  non  ci  fuffe  altro 
per  dar  l’aiuto  necefiario  j di  comparir  all’agoni- 
zante  per  aiutarlo  chi  non  folle  grato  à quello . 
anzi  femore  fi  qroui  perfona , di  cui  fi  fà  che  l’in- 
fermo piu  gufta . 2.  Comparir  alla  prefenza  del- 
l'agonizante  fempre  con  volto  allegro:  fe  non  fufi- 
fe  per  dar  terrore  à qualch’oftinato  , quando  altri 
rimedij  non  giouaflero  . 3 . Vfar  modo  foaue  nel 
parlare.  Non  gridandoiquando  l’infermo  hà  l’vdi- 
to  perfètto.  Non  vfando  tono  alto,&  alterato,!!» 
naturale , come  s’vfa  ne  i ragionamenti  familiari . 
Non  continuando  molto  i ricordi  fpintuali:  ma-» 
dando  tempo  aU’infermo  di  ripofarfi , & à non—» 
péfar  à niente.  Dicendo  poche  cofe,con  dar  tem- 
po all’agonizante  di  ripéiarle.  4.Proporre  per  or- 
dinario oggetti,e  materie,  ch’apportano  confola- 
tione,  come  fono  la  Mifericordia  di  Dio  , i diuinì 
beneficiala  gloria  del  Paradifo,  la  pafiione,e  ine- 
riti di  Giesù  Criflo  , la  protettione  della  Vergine 
noftra  Signora,e  fimili . * . Interrompere  qualche 
volta  i ragionamenti  de  gli  atti  neceliarij , con_» 
qualche  bella  narratione  d’efempi , & opere  pie  > 
che  fi  fono  fatte,  o fi  fanno  . 

O rame  » 4 Quanto  all’ordine  degli  atti  neceflarij  per 

dìfporci  à ben  morire , da  fuggerirfi  all’agonizan- 
te  , s’auuerta  1.  Che  non  è per  ordinario  necelTa- 
rio  olferuar  ordine  : ma  polliamo  cominciar  d ri- 
cordar all’agonizante  quegli  atti , di  cui  0 elfo  col 
ragionare  ci  porge  occafione,  o la  fua  neceflttà  lo 
richiede, o altre  occorrenze  ci  li  moftrano.  Talché 
. , hor  polliamo  cominciare  con  gli  atti  di  fperanza , 
hor  col  propofico  di  confelfione  , hor  con  atti 
t - j d’amor 


/ 
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d’amor  diuino,&c.  1.  Nc  i cafì  fubbitanei,e  che  » 
non  dan  tempo  all’agonizante  di  formar  tutti  gli 
atti,il  primo  atto  fi  a la  Comritione.  3. Per  difpor- 
rc  vn'Infcdele,é  neceflario  cominciar  dalla  necef- 
/ità,e  dalle  congruenze,  e ragioni  della  noftra  Fe- 
de,che  la  fanno  credibile  più  ch’ogn  altra  . 4. Per 
ordinario  è bene  cominciar  con  qualche  oratio- 
ne,  che  e noi  facciamo,  & i circolanti,  e lo  Beffo 
agonizante  . con  cui  fi  dimandi  grada  da  Dio  per 
formar  come  conuiene  gli  atti  neceffarij,  e per  lo 
felice  paffaggio  . * . Le  pedone  ben  difpofte  , per 
foddisfar  nel  tempo  della  morte  all’obbligo  di  for- 
mar gli  atti  fopradetti , pofTono  far  queffatti  col 
fuo  ordine , prima  profeffar  la  Fede,  poi  far  atti  di 
Speràza,  apprefTo  di  Carità, vltimamente  di  Con- 
tritione  . 6.  E'  bene  formar  quefl’atti  immediata- 
mente prima  di  riceuere  l’afiolutione  de*  peccati 
dal  Confeffore , & anche  alla  prefenza  di  Giesù 
Crifto  immediatamente  prima  di  riceuerlo  per 
viatico . 

5 Gioua  molto  per  lo  fentimento  interiore  ac- 
compagnar queffatti  con  qualch’atto  efterno  di 
deuotione  per  quanto  fi  può  come  faria.  Con  ri- 
mirare con  reuerenza  quilch’Immagine  di  Crifto, 
o della  B.  Vergine:  Có  abbracciale  baciar  il  Cro- 
cifitto : Con  fparger/ì  cenere  fopra  la  tetta , & c. 
Alcuni  Santi  han  voluto  riceuere  il  fantiflimo  Sa- 
gramento  inginocchione:  altri  morire  in  terrari- 

tri  sù  la  cenere,  altri  col  cilitio,&c. 

6 Guardili  chi  aiuta  Tagonizante  di  moftrartt 
mai  timido,o  fcrupolofo,  o non  rifoIuto,e  cejto  . 
anzi  fempre  fi  mottri  ardito , & animofo . ne  mai 
proponga  gli  atti  fopradetti  in  modo,  che  pertur- 
bino l’infèrmOj  e li  cagionino  maninconia,  o per- 

Oo  z plefsita. 
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plefiità  . Non  però  laici  d’anniintiarli  per  tempo 
la  morte, e gli  obblighi  della  cofcienza,  ancor  che . 
ha  per  affli^eriì  rinterrilo  . Ma  v/i  i più  foaui , 8c 
allegri  modi  che  fiano  po /sibili . 

7 Per  ànnuntiar  la  morte , & e/ortar  à i Sagrai 
menti,trà  gli  altri  foayi  modi,fariano  quefti;  i.In- 
trodur  ragionamento  della  felicità  dell’altra  vita  , 
e de  i pericoli, e miferie  di  quefta  . & eccitato  de- 
lìderiodi  morire,  fi  dichi  all’agonizante  che  già 
Jddio  gli  hà  fatto  la  eratia  di  pigliarlo  à fe,  e di  li- 
berarlo da  que/k)  e/Ilio  . 2. Salutar  fagonizante— > 
con  allegrezza,e  cògratularfi  ch’iddio  lo  chiama . 
O te  felice , fratello  mio , che  te  ne  vai  à godere , 
Mifero  me  che  retto  in  quefte  miferie.  Ricordate- 
. ui  di  me  in  cielo.&c.Potriamo  con  perfoue  intel- 
ligéti  l'eruirci  di  qualche  belio  verfetto  della  Scrit* 
a Psal. I %U  tura,come:a  Latatus  fum  in  bis,qu<e  ditta  sunt  mi * 
I.  bili»  domum  'Domini  ibimus  . b Quam  diletta  ta - 

b Psal.83 . be macula  tua, Domine  virtutumiconcupifcit ,er  de - 
I.  ficit  anima  mea  in  airia  Domini . (c  Taratum  cor 

C Psal . meum  Deus , paratum  cor  meum . d Fiatvoluntas 

9.  et  107.2  tua. e Ecco  venie, vi  faciam.Deus,voluntatem  sud, 
d Afatt.  6.  f Nurse  dirnittis  seruum  tuum , V ornine,  secundum 

10.  & 16 . verbumtuurn  in  pace,  g Quemadmodum  de  fiderai 

42.  ceruui  ai  font  e s aquarum,ita  defidcrat  anima  mea 

e 'Piai.  3 9.  ad  te,  Deus  3 .Proporre  all’infermo  la  grauezza  del 
Z.fff  Hebr . male , e che  fi  dubita  di  qualche  difeenfo  , o altro 
10.9.  cafo , che  fi  a per  togliergli  il  giuditio  , & i fenfi  - 
f Lue.  2.  Che  per  ciò  (aria  bene  ftar  apparecchiato  co  i Sa- 
2 p.  gramenti  : màfsime  che  giouano  anche  quefti  per 

g Psal.  41.  la  fanità  , quando  quella  ó per  efler  vtile  all’ anima 
h Rifu  al.  dell’ infermo  .che  per  ogni  conto  è bene  afsicurarfi 
Jiom.  de^>  della  grada  di  Dioida  cui  viene  ogni  bene,&  oj»ni 
jfìfit.  infir . gattigo  .b  e quando  bifognafle,auuertianio  rinfer. 
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mo  , che  non  fi  laici  ingannare  o dal  demonio , o 
dalle  promeffe  di  medici  , o dalle  carezze  de  i pa- 
renti, & amici,  à differire  i rimedi;  perla  falute>> 
dell’anima  : che  molti  per  quelle  dilationi  hora  fi 
trouano  neH’inferno . 

8 Se  chi  aiutiamo  à ben  morire,non  ci  dà  orec- 
chio: fi  deue  inuefligar  la  caufa  : acciò  ci  feruiamo 
d’opportuno,e  conueniente  rimedio  . 1.  Se  caufa 
ne  fono  la  moglie, i figli,  o altra  perfona  cara,  Ia__» 
cui  feparatione  duole  all’infermo  : fi  faccia  in  mo- 
do , che  limili  perfonc  non  mai  fé  gli  accollinole 
le  vegga,  e fe  la  pratica  luffe  male, fi  slontani,e  fe- 
pari  affatto,  a. Se  dillurbano  l’infermo  le  necefsità 
della  cala  : fe  li  proponga  con  ragioni , & cfempi 
la  paterna  prouidcnza,  ch’iddio  hà  di  quei,  che__i 
confidano  in  lui,e  Hanno  in  grafia  fua.e  fe  v’é  nel- 
la città  qualche  perfona,od  Opera  pia,di  cui  fia__* 
pelo  prouedere  à limili  bilogniife  li  prometta  con 
verità, e certezza  il  rimedio,e  fe  li  procuri  con  ef- 
ficacia . 3 . / Se  conghictturiamo  che  l’agonizante 
da  qualche  tenratione  fia  molefiato , come  di  fe- 
de, o di  difperatione,  o di  perplefsità , e fcrupoli, 
&c.  l’interrogaremo,fe  l'ente  qualche  tcntatione, 
con  darli  certezza  del  rimedio, fe  ci  la  fcuopre__> . 
e Coprendola , ci  daremo  i iiioi  rimedij  . 4.  Se  il 
non  dar  orecchio  nalce  da  biiògni  corporali , o 
d’alpettaméto  di  qualche  medicina  per  lo  corpo  s 
afpettaremo,ie  la  necefsità  di  prouedere  all’anima 
uon  foffe  vrgéte,  fin  cheli  foddisfaccia  alle  necef- 
Ctd  del  corpo,e  l’infermo  deponga  quella  folleci- 
tudine  . 5 .S’opprime  l’infermo  la  maninconia  na- 
turale, o mancamento  di  l'piriti  : gioua  qualche^ 
mufica  di  finimenti , o voci  j o l’applicatione  di 
quakh 'odore,  o di  qualche  liquore  alla  bocfca,che 
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non  dia  nocumento  j o qualche  ragionamento  al- 
legro . 

9 fc.  Se  chi  hà  bifogno  d’aiuto,  IH  oftinato, 
pertinace  à non  volerlo  riceuere;come  qualche_j 
volta  fuole  accadere  à i condennati  à morte  dalla 
giulhtia  : vfaremo  diligenza  per  conolcer  la  caufa 
deiroftinadone:  e s’ ella  é Infedeltà, o Difperatio- 
ne,  ricorreremo  à i rimedi;,  che  più  lotto  lì  danno 
ne  i Ricordi  per  gli  atti  di  Fede,e  di  Speranza . Se 
la  caulà  e lo  sdegno  per  qualche  torto,ch’egli  ap- 
prende le  li  fàccia: procuraremo  di  dilìngannarlo, 
le  l’appréfione  è falfa.  ma  s’ella  è vera,e  lenza  po- 
terli rimediar  al  torto  : Telòrtaremo  allapatienza, 
già  ch'altro  rimedio  non  c'è  j & à pigliar  la  pena 
dalle  mani  di  Dio , e per  gaftigo  d'altri  peccati , e 
per  purgatorio, e ioddisfattione  delle  pene,  chz_j 
meritiamo  per  tante  oft'efe  fatte  à Dioj  e per  farci 
limili  a Crifto,  che  patì  molto  maggiori  pene  len- 
za fuacolpaj  e come  vn  martirio,e  proua  fe  amia- 
mo Dio  . Se  la  caufa  è la  malinconia,  e louerchio 
liorrore  della  morte:procuraremo  di  Iminuirlo  or 
con  la  certezza  della  morte , da  cui  nelfuno  può 
fcamparejor  con  la  maggior  licurca  di  vita  eterna, 
che  ci  promettono  tanti  aiuti , ch’or  s'hanno  per 
morir  bene  ; or  conl’efempio  di  qualch’altro,  che 
muore  allegramente  ; or  con  la  forte  della  morte, 
che  non  porta  molto  fallidio , or  con  la  Iperanza; 
del  grà  premio,  fe  ci  accordaremo  con  la  volontà 
di  Dio,&c.  qualunque  lìa  la  caulà  della  durezza  . 
del  cuore  s nel  principio  ci  l'cruiremo  di  parole^ 
dolcij&  amoreuoli.  Mafe  quelle  non  giouaffero, 
vlaremo  dell’afpre,  diripré!ioni,diminaccie,  maf- 
iìme  dell’inferno  ; anche  di  qualche  penitenza,co- 
xue  di  differirgli  il  mangiare, fe  non  e per  apportar 

....  , . 1 danno  j 
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danno  £ di  fottraherci  dalla  Tua  prelenza, & abban-  ' 
dónarlo  per  qualche  breue  tempo,&c.  Ma  perche 
la  conuerfione  del  peccatore  è dono  di  Dio:fopra 
tutto  gioua  per  ammollire  i cuori  roratione_j . 

Talché  tra  il  ragionare  all’oftinato,alzaremo  fpef-  > . 

fo  il  cuore  à Dio  , dimandando  il  fuo  aiuto  per 
Giesù  Crifto;  e faremo  ch’anche  altri  lo  dimandi- 
no, e che  s’offerilca  qualche  Meliche  fi  dia  qual-  , j;,0 
che  limofina:  offeriremo  anche  qualche  penitenza 
corporale  : indurremo  lo  ffeffo  oftinato  à racco- 
mandarli à Dio.  Auuertiremo  di  non  difperar  mai 
la  lua  ialute,  ne  di  lafciar  d’aiutarlo  finche  muore  ; 
e di  moftrar  Tempre  fegni  di  compafiione  , e di 
amore . ' 

10  Auuertiremo  di  non  condannar  facilmente 

à durezza  di  cuore  la  taciturnità  dell’infermo, ne  à 
peruerfa  volontà  le  parole  di  fdegno,ò  di  beftem-  s 

mie.  Perche  molte  volte  il  filentio  nafce  o d’hauer 

perfo  i fenfi,o  da  mancamento  di  (piriti,  o da  ma-  : > 

qinconia  naturaleje  le  beftemmie  dal  trouarfi  luo- 
ri  dell’vlò  di  ragione  per  qualche  frenefia. 

11  / Per  guardar  l’infermo  dalle  tentationi  del  1 ’RJtuaì'. 
Demonio , e di  giouamento  applicarli  fpeffò  del-  Rom.de  vi 
l’Acqua  benedettaci  Crocififfo,&  altre  immagini  suànfir. 
della  B. Verginea  dei  Santole  Candele  benedette 
accele,!’ Agnus  Dei  > e cofe  limili, che  benedice  la 

Chiefa  per  tener  lontani  gli  fpiriti  maligni , e per 
impetrar  da  Dio  aiuto  di  lumi  celelli  , & anche, 
quand’è  lpediente  per  l’anima , aiuto  per  la  fanità 
corporale . 

12  m S’auuerta  con  diligenza,  che  non  vi  fisu»  ra  RituaU 
chi  per  la  falute  corporale  dell’infermo,gli  perfua-  Rem,  fyi<L 
da,o  gli  applichi  cofa  veruna,che  Ila  in  danno  del* 
l’anima. 

P*  f jt 
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13  />  Si  ricordi  all’agonizante , che  mentre  ftà 
in  fe,aggiufti  tutte  le  cole  lue, e Taccia  teftàmento: 
che  s’hà  da  redimire  qualche  cola  , Io  faccia  : che 
delle  Tue  robbe  lafci  qualche  cola  per  T anima  lua , 
fecondo  il  Signore  gl’infpira.  Ma  fi  guardi  chi 
quello  ricorda  , da  ogni  affetto  , e da  ogni  legno 
d’auaritia  . 

14  0 E' bene  ch’il  triodo  d’aiutar Tagonizarite 
à formar  gli  atti  neceffarij  per  la  lalute  , tutti  Io 
Tappino . acciò  i Sacerdoti,chè  per  la  moltitudine 
de  gl’infermi,©  per  altre  occorrenze  non  poffòno 
Tempre  trouarfi  preferiti,  poffano  feruirfi  anche__» 
de  laici  perfone  pie . Et  acciò  ne  i cali  Tubitanei , 
ogn’uno  Tappia  porger  l’aiuto  neceffario  3 e più 
importante.  Alche  molto  giouarebbe  fc  s’vlaffe 
diligenza  che  tutt’imparaffero  la  formula  dell’atto 
di  contritÌone,e  dell’offerta  à Dio,  p come  ftanno 
più  fotto  in  quella  Inftruttione  , perche  iui'  iòne 
gli  attiche  difpongono  alla  gratia  di  Dio,fe  fl  fac* 
cino  di  cuore . E deue  ricordarli  all’agonizante_j* 
ch’i  fopradetti  atti  li  fftmi  con  tutt’il  cuore  , co- 
me da  noi  luegeriti  li  fono . 

1 5 Si  ricordi  fpeffo  all’agoniz  ante, che  per  Ia_» 

buona  morte,  e per  le  tentationi  ricorra  con  fidu- 
cia filiale  alla  B.  Vergine  nóftra  Signora . qual’è 
potentiffima  appreffo  il  Figlio , e lapientifsima_, 
per  infegnarci  il  modo  di  fuperar  le  tentationi , e 
benignilsima  per  liberarci  da  mali . Si  racconti 
qualch’e  Tempio  de  gl’innumevabilij  che  Tono  fiati 
dalla  B.  Vergine  aiutati  nell ’octorrenze.  Si  deue' 
anche  ricorrere  all’ Angelo  Cuftode  ,&  al  Santo 
Protettore,  & à S. Michele  Arcangelo . » 

- ite  S’informi  chi  hà  d’aiutar  l’agonizaute,  della 

couditione  di  quello^  dello  fiato,  in  cui  fi  troua  : - 

<•  - -r  acciò 
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acciò  pigli  òccalìone  per  aiutarlo  , & vii  i modi 
conuenienti.  Perche,per  eflempio,  d’altro  modo 
s’hà  d’aiutar  vn  dótto*  d’altro  vn’ignorance  j d’ai- 
tro  vn  eonfolato,  d’akro  vn  tentato, &c. 

Degli  atti  dì  Fede  per  difpojìtione 
£ à ben  morire  • Cap . 2. 

Dottrina.  ' ) 

E'  Cofa  cei’tiflima,  che  c’è  Iddio  nel fnondo  > 
che  ha  fatto  tutt’il  mondo , e lo  conferua  , 
e lo  gouerna  5 e che  l’anima  dell’huomo  è immor- 
tale^ che  per  conferenza  Iddio  deue  hauer  par- 
ticolar  prouidenza  circa  la  vita,  e felicità  dell’ani- 
ma. Quelle  verità  Tiri  legna  lo  Hello  lume  della  ra- 
gione^ l’han  conofciute  anche  i Filofofl  Gentili,  ^ 

non  folo  i Crilliani . Iddio, comò  tutti  & i Teolo- 
gi , & i a Filofoli  l’infegnauo  3 è vn’  atto  d’intellù  a Vtd.  Ari 
genza  puriflimo  , cioè  lenza  mefeolanza  d’imper-  Hot.  12. 
fettione  veruna , • vn’ihtèndimenro  perfettiflimo  3 Met.t. 39. . 
vn’infinita  cognitione  fullantiale,  bene  lòmmo,& 
infinito , ch’in  le  contiene  con  modo  eminentilsi- 
mo  ogni  bene. Si  compiace  Iddio  per  la  fua  infini- 
ta bontà  di  communicar  il  fuo  bene, cioè  fe  Hello* 
e di  far  d’effo  altri  partecipi , col  modo  il  più  feli- 
ce,che  lì  può,  cioè  per  via  di  villa  beata,  con  farfi 
à quelli  vedere  faccia  à faccia  : che  è il  più  eccel- 
lente modo  di  polfeder  qualfiuoglia  bene,  b Con  b 1. Io. 3.1 
quella  villa  di  Dio  diuengono  gli  hliomini  limili!- 
«mi  à Dio.  Perche  com’ Iddio  è Cognitione  di  fe  • 

Hello  bene  fommo  ; così  gli  huomini  diuengono 
Cognitione  del  sómo  bene^vedédo  Dio,com’esli 
- ■*  èjfac- 


1 
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è , faccia  à faccia . E perche  gli  huomini  , per 
eflcr  di  finita  perfèttione,e  creature,non  han  prò- 
portione  à quella  beata  villa  del  bene  infinitoiin- 
fonde  Iddio  nell’anima  vna  qualità  , che  fi  diman- 
da Gratin, con  cui  fi  rende  Thuomo  dilpollo,atto, 
e proportionato  alla  participatione  della  villa  di 
Dio  . è quella  qualità  vna  tale  fimilitudine  delia_j 
natiira,e  bellezza  diuina  ; che  s’ Iddio  non  fofle_^> 
fcmplicilsimo  , e bellezza  fullantiale  , non  d’altra 
bellezza  s’ornarebbe , che  di  quefta  . Non  merita 
l’huomo  la  participatione  d’vn  tanto  bene,  che__» 
proprio  è folamente  di  Dio , ne  della  bellezza,  ne 
della  villa  di  Dio  : non  folo  perche  l’huomo  è di 
perfettione  finita,e  per  natura  non  gli  fi  conuiene 
vna  tale  participatione  di  bene  infinitoima  molto 
più  percne  è inimico  di  Dio  per  lo  peccato  in  cui 
nafce  come  figlio  d’Adamo  primo  nollro  ceppo, 
che  da  Dio  fi  ribellò  , e perdette  la  dmina  grana  e 
per  fe,e  per  li  polleri  fuoi;  e molti  fono  anche  ni- 
mici  di  Dio  per  le  molte  ingiurie , & offefe,  che  li 
fanno  con  li  peccati  loro  attuali , facendo  contro 
la  lua  legge,e  precetti . Non  merita  l’huomo  ne  la 
grada  di  Dio,  ne  la  villa  di  quello . Ma  ci  trouò  il 
rimedio  effo  Dio  Trinità  sàtifsima  Padre,Figliuo- 
lo,e  Spirito  fanto.  Volle  ch’vn’huomo  come  noi, 
ci  meritale  con  la  fua  morte  la  gratia , e la  vita_» 
eterna , e foddisfacefie  à pieno  per  tutti  li  peccati 
del  mondo  , e ci  riconciliafie  con  Dio . E perche 
per  l’acquillo  di  tanto  bene,  eh’ e infinito,  e per  la 
ioddisfattione  dell’ofFefe  di  Dio,  chan  dell’infini- 
to , per  elfer  ingiurie , che  fi  fanno  à Dio , la  cui 
Maellà  e infinita  s era  neceffario  merito,  e foddif- 
fattione  di  valore  infinito  : volle  Iddio  che  quel- 
i’huomo , che  per  noi  meritati* , e foddisfaceua  , 

fufle 


Cap.ì.Della  dòtt.pgli  atti  di  Fede.  587 

fufie  inficine  vero  Iddio  . e così  la  feconda  Perfo-> 
na  della  fantasima  Trinità  vero  Dio,  il  Figlio  di 
Dm,s’incarnò,e  morì  per  noi  in  Croce.  E perché 
la  Perfona,  che  lòddisfà  , dà  il  valore  all’attioni,  e 
pafsionijcón  cui  foddisfà  : la  morte  diquell’Hua- 
mo  Dio, che  Giesìi  Crifto  fi  chiama, per  eflermor 
te  di  Dio  , fu  il  merito  , e foddisfattione  infinita  . 
Et  acciò  il  valore  della  fua  morte  ci  s’applicaffe , 
inlìituì  li  fanti  Sagramenti  : con  cui  per  amore  di 
Giesù  Crifto , ci  dà  Iddio  la  fua  grada,  e con  la-» 
gratia  il  fuo  amore,e  lo  Spirito  fanto,che  è la  ter- 
za Perfona  della  fantilsima  Trinità  . Tra  i Sagra- 
menti  il  più  neceflario  è il  Battefimo,  con  cui  ci  fi 
toglie  il  peccato  originale,  & ogn  altro  peccato  j 
e con  la  gratia,che  ci  s 'infondevamo  generati  Fi- 
gli di  Diò,&  eredi  della  vita  eterna. è anche  necef- 
iario  il  Sagramt-to  della  Penitenza,  e confezione, 
per  la  remifsione  de  i peccati, che  dopo  II  Bateefi- 
mo  fi  commettono.  &habbiamo  precetto  dirice- 
uere  il  corpo  , e fangue  di  Grillo,  per  le  ragioni , 
ch’apprefi'o  fi  diranno  . E perche  gli  adulti  han_» 
l'vfo  del  libero  arbitrio  ; e per  confeguenzain  li- 
bertà loro  è rappigliarli  al  bene , ò al  male  : non 
vuole  Iddio  dar  la  fua  gratia , ne  la  gloria  à veru- 
no adulto,  s’egli  fteffo  col  proprio  arbitrio  aiuta- 
to da  Dio  per  li  menti  di  Grillo , non  la  dimanda, 
e non  s’accolla  à i rimedi;  della  penitenza,  e de_> 
i Sagramenti . 

Tutt’ìl  ludetto,  tra  Falere  fue  dottrine  tiene  > & 
infegna  la  Chiefa  Cattolica , come  dottrina  verif- 
fima,e  reuelatada  Dio.  e che  fua  reuelatione  fiala 
dottrina, che  come  da  lui  reuelata  infegna  la  Chie 
fa,cioè  la  Cogregatione  di  fedeli  di  Crilto, chini- 
ti fono  al  Vicario  di  Crifto  il  Pontefice  Romano* 

iuccef- 

za 
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lUcceffore  di  Pietrom’habbiariio  tanti  fegni,e  tan- 
to chiari  argomenti, ch’ogni  fauio  intelletto,  s’at- 
tèntamente  li  confiderà, ne  refta  affatto  conuinto. 
che  le  bene  non  hà  euidenza  delle  cole,  che  la  Fe- 
de criltiana  infegna  : hà  nondimeno  euidenza,che 
la  dottrina,  che  la  Fede  criftiana  infegna, non  e br- 
uendone humana,ma  da  Dio  reuelata:perche  i le- 
gni,che  tefiificano  quefia  verità  , non  poflbno  ef- 
ler  da  altri,che  da  Dio;  che  certo  è,che  c’hd  crea- 
to^ hà  prouidenza  di  noi , e conlèguentemente 
ci  deue  prouedere  di  qualche  piodo  , con  cui  pof- 
fiamo  arriuare  à conolcer  quel,che  dobbiamo  fare 
per  la  buona  vita  dell’anima  noftra,ch’é  immorta- 
le, c reità  per  tempre  dopo  la  noftra  morte  . I le- 
gni,Se  argomenti,  trà  gli  altri  moltissimi,  fono  gli 
otto  feguenti . 

i Ogni  colà  di  quelle,  che  la  Fede  Criftiana-» 
infegna, é conforme  alla  ragione  in  modo,che  non 
fi  può  penfare  cola  piùragioneuolejne  cofa  veru- 
na inlegna , che  non  fia  molto  ragioneuole,  ancor 
ch’ecceda  1?  capacità  del  noltro  intendimento . 
come  ogn  vno  può  vedere  nelle  dottrine  cattoli- 
che,^ le  vorrà  elàminare  ad  vn’ad  vna.  Per  efem- 
pio:Éccede  la  mia  capacità  naturale, quella  dottri- 
na , Ch’Iddio  fia  vn’effere  fimplicilsimo , e Senza 
compofitione .veruna  s e che  tuttavia  quell’ eflere 
è tre  didime  Perfone,  Padre, Figliuolo,  e Spirito 
Santo.  Ma  quella  dottrina  eragioneuolifsima,&  è 
irragioneuole  la  contraria.Perche  quelle  tre  Per- 
sone diuine  la  dottrina  Criftiana  l’ammetta,  acciò 
non  tenga  ch’iddio , ch’è  infinità  bontà , e confe- 
guentemence  hà  infinita  communicabilità,  habbia 
ab  eterno  quella  communicabilità  Senza  Patto,  di 
communicarfi  tutta  atctual/ncute*  ilche  faria  met- 
. : • ter 
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ter  imperfettione  in  Dio  , ch’è  infinitamente  per-, 
fetto.  perche  nefluno  può  negare,ch’il  communi- 
carfi  è perfettione  . dunque  il  non  commiiaicarfi  , 
potendo;  c imperfettione.  Ma  Iddio  effondo  iilfi- 
nito,c  confeguentemente  onnipotente, e può  fare 
ciò, che  non  implica.dunquedeue  ab  eterno  tutto 
communicarfi  in  tutti  quei  modi, che  può:  già  che 
non  implica  eflcr  vn  Dio,e  tre  Pedone, per  ragio-  j 
ne  ch’iddio  non  è finito , e'  limitato , e nella  fua_» 
infinita  perfettione  ammette  ogni  perfèttioné_^> 
feqz’imperfettione  veruna.  Or  perche  Iddio  è in-' 
telligenzaj&  amcre,come  fopra  s’e  detto,  per  via' 
dell’intelligenza  prpduce  il  Figlio , e per  via  del- 
l’amore lo  Spirito  Tanto  : è così  fono  tre  Perfone, 

& vn  folo  edere*  Può  dirli  di  Dio  cofa  più  ragio- 
neuole,8c  all’efler  diuino  più  conueniente,di  que-  , 
fta?  E la  ftellà  conueneuolezza  alla  ragione  trouà- 
retno  in  qualfìuoglia  dottrina,  che  la  Fede  Catto-' 
lica  c’infegna:  ne  può  veruno  immaginar/!  cofa_j 
più  ragioneuole . 

2 Non  se  mai  trouato  che  nelle  cofe'  , che  la_^ 
Fede  Criftiana  infegna,s’habbia  mai  contradetto’: 
ò che  cofe  fra  fe  contrarie  habbino  mai  infegnato 
queijche  fono  legitimi  Maellri  di  quella  dottrina, 
cioè,  I Sommi  Pontefici  Romani,  i Concilij  legi- 
timijgli  Scrittori  della  facra  Scrittura.  E pure  non 
è dottrina  humana,nc  altra  Setta, in  cui  non  fi  tro- 
ni qualche  contradittione.  Dunque  quella  è dot- 
trina diuina , 

3 £a  fperienza  de  i Cattolici  fempr’è  fiata, Che 
quando  con  pietà  criftiana  fottomcttono  l’intel- 
letto à credere  le  dottrine  della  Fede  Cattolica  ; 
ri^euono  conlolatione  grandifiima  : al  contrario 
quando  fonp.contro  la  Fede  tentati,  ò ammettono 

. . pen- 
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penfieri  à quella  contrari}  j lì  fentono  molto  per- 
turbatile con  trillezza,e  defolatione.  Quello  e vn 
gran  fegno  della  verità  della  Fede  Criftiana_» . 
Perche  è naturale  alle  nollre  potenze,  quàdo  for- 
mano gli  atti  verfo  gli  oggetti , lèntir  confolatio- 
ne,fe  gli  oggetti  han  proportione  con  le  potenze, 
e trillezza,  le  non  han  proportione.  La  verità  hi 
proportione  col  noftro  intelletto  , non  la  fallita . 
Per  ciò  la  coniolatione  nell’intendere  è gran  fe- 
gno di  verità;  e la  defolatione  ci  dà  gran  ìofpetto 
di  fallita  . Mai  la  dottrina  Cattolica  apporta  per- 
turbatone à chi  l’abbraccia  , anzi  tiene  l’huomo 
inquieto  l’atto  contrario.Dunque  la  dottrina  Cat- 

C Sap.  1 1 . toìica,è  dottrina  di  Dio,?  il  cui  fpirico  è foaue . 

I.  4 Da  1 frutti  buoni,ò  mali  li  conofce  fe  buono, 

ò malo  è l’arbore. La  dottrina  Cattolica,fe  limette 
in  efecutione,fempre  produce  frutti  buoni  d’ope- 
re ragioneuoli,e  ai  vita  honella,e  Tanta . Dunque 
non  può  non  elfer  dottrina  buona . e se  buona,  è 
da  Dio  , principio  d’ogni  bene  . Sempre  s’è  villo 
riforma  de  i cortami  ne  i popoli , che  l’hanno  ab- 
bracciato. E doue  mai  li  fono  villi  huomini  vera- 
mente fanti,fe  nò  nella  Chiefa,oue  li  fà  professio- 
ne di  quella  dottrina  > 

5 E'  vn  gran  fegno  ch’vna  dottrina  fia  vera , 
l’efTer  riceuuta  da  genti  diuerfe,e  da  huomini  pru- 
denti , e d’ingegno  . La  dottrina  Cattolica  è Hata 
riceuuta  da  innumerabili  d’ogni  n adone,  e d’ogni 
conditone,  e dai  più  dotti  d’ogni  fecolo;  e quei, 
che  più  Tempre  l’hanno  abbracciata , fono  Hate  le 
genti  dotate  di  più  giuditio,e  d’ingegno. 

► 6 E'  gran  fegno  ai  verità  il  non  temer  di  com- 

parire, & il  metterli  alla  villa  di  tutti.Quefto  gran 
tellimonip  di  verità  l’hà  la  Fede  Criftiana  : cne-» 
• . y non 
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non  fugge  le  difpute  , e le  fpec.ulationi  di  qualli- 
uoglia.  Anzi  quanto  più  s’efamina,  vie  più  loda,  c 
veralìtroua  . 

7 Bifogna  che  gran  certezza  ila  nella  mente  dì 
colui , che  per  teftificar  vna  verità  * voglia  dare  la 
propria  vita.  Tutti  i veri  Cattolici  Tono-pronti  à 
lparger  il  fangue  per  qualliuoglia  dottrina  della 
Fede  Criftiana.  e già  Tono  morti  con  efquiliti  tor- 
menti huomini  d'ogni  conditione,e  d’ogni  gente, 
e Tenza  numero , & in  ogni  Tecolo  per  teftimonio 

, di  quella  Fede:  e non  s'han  curato  di  perder  qual- 
lìuoglia  bene  temporale , per  non  laTciar  quella—* 
dottrina.  Dunque  e la  verità,  e la  fortezza  in  con- 
felTarla  è più  cnvmana . 

8 II  fuggello  proprio  di  Dio  fono  i veri  mira- 
coli. Perche  il  vero  miracolo  fupera  le  forze  tutte 
della  natura,  e per  confeguenza  nbn  può  farli  fe__» 
nò  da  Dio . Onde  Te  per  teliificar  vna  verità,  lì  fà 
vn  vero  miracolo,  certo  è,che  quella  verità  la  te- 
ftifica  Dio.  Or  i veri  miracoli  per  tellimonio  delle 
verità:  cattoliche  in  ogni  tempo  Tono  flati  innu- 
merabili : ne  li  trouano  veri  miracoli  fuori  della-# 
Chiefa.  Dunque  la  dottrina  della  Fede,  è domina 
di  Dio. 

Quelle, & altre  limili  ragioni  conuincono  ogni 
huomo  di  fano  giuditio  à tener  per  fermo  , eh’ è 
vero,  come  dice  la  Tanta  Chiefa,  che  la  dottrina-» 
della  Fede  Criftiana , e dottrina  diuina , e da  Dio 
reuelata.  E pollo  quello,  è obbligato  ogn’uno  ad 
abbracciarle  proleffarla.E'  obbligato  ad  abbrac- 
ciarla : perche  altrimenti  non  può  làluarfì.  Come 
può  accollarli  à Dio  con  amore , e con  dimandar 
perdono  de  i Tuoi  peccati, e con  pigliar  i mezzi  di 
i Crifto , edei  luoi  Sagrameli  : Te  non  co,nolce_> 

*■  e Dio, 
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e Dio,  e Crillo  Figliuolo  di  Dio,  & i Sagrameuti,  j 
e la  diipofitione  necefiaria  per  la  grafia  di  Dio-,  e 
la  vita  eterna, che  da  Iddio  a gli  amici  fuoi  ? Tutta 
quella  neceflana  cognitiope  di.Fede  ,come  più 
lopral’h abbiamo  ftpfod’ac.cenna  d S.Paolocoa— > 
quelle  parole:  Sine  fide  imponibile  e fi  piacere  Deo . 
Credere  enim  oportet  accedentem  ad  Detf/n  , quia 
efiy  C5*  inquirenti us  se  , remunerator  est . E fi  di- 
chiara con  facilità  nel  breue  Catechifmo,  che  pifi 
jfotto  fi  metteva.  Dalchie  fi  raccoglie,ch’e  anche— * 
obbligato  ogn’uno  con  atti  efpliciti , mafsime  nel 
fine  della  vita,à  profeflarla,  per  tre  ragioni,  i.Per 
ifuegliarli , e dilporfì  à gli  atti  d’amor  ai  Dio , e di 
contritione , ch’ogn’uno  deue  fare  quando  ftà  per 
morire,  per  alsipurar  la  fua  falupe.  2 .Per  titolo  di 
gratitudine  ; perche  douiamo  ringratiar  Iddio,  in 
particolare  quando  ffiamo  per  pafTar  all’altra  vi- 
ta, d’vn  tanto  benefìcio,  che  chà  fatto,  di  darci  la 
iua  Fede, tanto  neceffaria  per  la  falute.3  .Per  l’edi- 
fìcatione  de  i circolianti  : à cui  douiamo  per  hor- 
ror di  Dio  far  noto,che  noi  moriamo  profeffando 
Ja  Fede  Cnfliana  . 

Da  tutto  quello  difcorfo  fi  raccoglie  la  pratica, 
e réiercitio  de  gli  atti  di  Fede , che  deue  ciafcuno 
formare  quando  Ila  per  morire  ; e The  deue  fug- 
gente à gli  agonizanti , c ricordare  , le  non  li  for- 
ni ano  . 

E fi  r citi  0 de  gli  atti  di  Fede  • 

L’Agonizante , à cui  diamo  l’aiuto  per  gli -atti 
di  Fede  ò sà  tutto  il  necpflàrio  per  la.ialute, 
e lo  crede  con  quiete  di  mente  5 ò è uguagliato  dai 
pentationi  contro  la  Federò  non  sà  tutt’il  neceffa-jj 
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.rio  i ò è infedele , per  efempio  è Maomectano  , ò 
v HereticOjò  Idolatra . ■ »,  • 

r i Se  l’Agonizan te  non  è ignorante,  ne  tentato 
" nella  Fede;  ma  giudichiamo, per  vederlo  trafcura» 
to,  ò llordito,ò  per  altra  cauià,  neceflario,  ò con» 
ueniente  fuggerirli  l’obbligo  di  formar  atti  di  Fé» 
de:j|lo  faremo  con  deprezza, e pigliando  l’occafìo* 
ne,or  da  qualche  parola, ch’egli  ci  dice,  ò altro  de 
i circoftanti  j or  da  qualche  libro, ò immagine, che 
tiene  l’infermo  ; or  dalla  perfettione,  ò diuotione 
dell’infermo, &c.  Per  efempio :Hauete,fratel  mio, 
predicato , ò fcritto,  ò profetato  la  Dottrina  cri» 
itiana:conuiene,ch’adelTo  che  Hate  per  partire  da 
quella  vita , profèfiiate  con  fegni  ellerni  quella^ 
dottrina  in  prefenza  di  tutti  gli  Angeli  del  Cielo  , 
e de  i Fedeli  .ouero,quante  volte  hauete  defidera- 
to  di  fparger  il  fangue  per  la  fanta  Fede  ? Beco  vi 
fopralta  la  morte,offeritela  in  teftimonio  della  Fe» 
de,che  profelfate  : & in  fegno  che  quella  é la  vo- 
llra  volontà,  recitiamo  la  formula  della  profeflio- 
ne  delia  Fede  . ouero,  Defiderate,  ffatello,di  par» 
timi  da  quella  vita  carico  di  gran  meriti?  Di  gran» 
dillimo  merito  , e gratinimi  à Dio  fono  gli  atti  di 
Fede,  dunque  formiamoli. e fe  l’infermo  nà fòrze, 
& e dotto,  reciti  la  formula  lunga  della  profeflio» 
ne  della  Fede, che  sVfa  nella  Chi efasfe  non  hà  for- 
ze, vno  la  reciti, e l’infeimo  la  giuri . le  non  è dot» 
to,Reciti  il  Credo,  fe  non  può  far  altro, fi  protetti 
che  muore  nel  grembo  della  fanta  Chiefa;  e che_> 
crede,  e tiene  tutto  quello,chc  crede,  e tiene  la_j 
lauta  Chiefa  Cattolica  Romana . 

2 Se  l’infermo  c trauagliaro  da  tentationi  con» 
tr q la  Federe  neceflario  conliderare  la  qifalità  del- 
la tencaùone . Perche  fe  la  tentatione  c leggiera , 

Pp  balla* 
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baftarà  dirgli, che  non  ne  faccia  conto,  e che  fi  fe- 
gni col  fegno  della Tanta Croceje  cofe  fimili . Seia 
tentatione  e molelta,e  dà  molta  perturbatone!  : il 
rimedio  migliore  di  tutti  è , Affatto  non  penfarci, 
ne  anche  per  cacciarlaima  voltar  il  penfiero  feria- 
mente  à formar  altri  atti,  maflime  d’amor  diuino . 
Perche  quanto  piu  fe  ci  penlà,tanto  più  con  que- 
lli atti  fi  moltiplicano  le  Ipetie  dell’oggetto  mole-» 
fto,e  per  conferenza  tanto  più  ci  moleftanoj  e*» 
poi  ci  rendono  inhabili  à penfar  ad  altro.  Dunque 
£ dia  quello  configlio , Che  non  ci  penfi,ne  le  ne 
curi.  Et  à quelli  così  tentati  non  é bene  far  mécio- 
ne  alcuna  di  Fede:ma  balla  con  qualche  defirczza 
far  che  recitino  il  fimbolo  della  Fedejò  che  faccia- 
no,non  atti  formalina  virtuali  di  Fede,  come  fo- 
no , Il  baciar  il  Crocififlo , Il  farli  il  fegno  dell a_j 
Croce,  Tlnuocar  la  fantiflìma.  Trinità,la  B. Vergi- 
ne Madre  di  Dio,  la  paffione  di  Qiesù  Crifto,&c. 
Ma  fe  c’accorgiamo  chefagonizatecon  tatti  que 
Ili  rimedi}  non  relìa  quieto , ò che  già  entrato  è 
nel  profondo  della  tentatione:  é bene  aiutarlo  eoa 
proporli  con  dellrezza  qualch’vna  delle  fopradet-. 
te  otto  ragioni, ò altra,che  ci  fa  euidentemente-j 
credibili  i millerij  della  noflra  Fede. acciò  riceuu-. 
tala  confolatione  della  ragione  pigli  con  F aiuto 
diuino  forze  contro  la  tentatone . Si  fuggérilca_j 
Tempre  quello  ricordo , Che  gran  fegno  di  fàlficà 
« la  perturbatone  che  porta  feco  la  tentatione.-»^ 
Si  ricordi  delle  molte  còfolacfoni,  ch’egli  ha  rice- 
uuto  dalla  dottrina  della  Fede  ; e di  quelle, eh'  egli 
c flato  cagione  in  altri  con  predicarcela.  Che  la^ 
Fede  e dono  di  Dio,come  dice  S. Paolo  : e per  ciò 
s’hà  da  dimandar  da  Dio.  Che  rimedio  potentifsi- 
mo  c per  effer  confolato  nella  Fede,com’ogn’vno 
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' *°  sperimenta , Creder  alla  cieca,  fenza  volere  ra- 
gioni: eh  a quell’atto  d’humilrd  lempre  Iddio  có*» 
/ cede  il  iuo  lume,e  conlòlacione  . 

3 Se  1 agonizante  non  sà  le  cole  neceflfarie  à la-» 
Eer , Per  ^ Glutei  è neceflario  infegnarcele, acciò 
ii  ialiti . Perche  quell’ignoranza  ne  i Fedelùche  li 
trouano  tra  Fecali,  & han  l’occafìoni  per  impara- 
re  la  via  per  faluarffipar  difficile  che  Zia  lenza  col-* 
pa  mortale  . c per  confeguéza  per  quella  fola  coì- 
pa  corre  pericolo  1 agonizante  di  perder  l’anima . 
3 ^“re  che  con  quella  tal’ignoranza,  con  tutto  che 
flon  li  na  peccato,  hà  impedimento  à dilporli  per 
P.?3,remifsione  de  gli  altri  liioi  peccati , e per  rice- 
tfliere  ì Sagramenticome  conuiene.Talche  il  primo 
aiutOjch  à quella  lorte  d’agonizanti  douemo  por- 
gere  , e fargli  apprendereìa  dottrina  delle  cofe__» 
jecenarie  à crederli . Di  quella  materia,col  modo 
tacile  per  fari  apprendere  , lì  mette  piu  apprefio 
tra  .e  formule  d’atti  di  Fede  vn  hreuecatechifmo . 
yl  CUI  potremo  ieruirci  per  inftruttione  de  gl’igno 
tanti,  e s auuerca,chc  quando  la  necefsità  non  pa- 
tilce  trattenimento  per  la  morte,che  fopraftamon 
e.neceiiario  chef  Agonizante  impari  à mente  le 
necedarie:  ma  balla  che  ne  formi  concètto, e 
tv  Ua  C0n^en^)  ln  crederle  come  verità  dee-. 
dimpar0^6  ^CCj^  ^rmo  propolìto3fefoprauiue, 

- 4 Ma  che  faremo,  fe  l’ Agonizante  è Infedele  » 
Non  pofsiamo  fenza  peccato  abbandonarlo  in  . 
quello  cafo  d’eftrema  necefsità.  Dunque s’ egli  afc. 
tatto  non  ci  toglie  ogni  Iperanza  di  guadagnarlo 
a Culto , procuraremo  con  ogni  diligenza  d’aiu- 
5“°  ; 1 -Ricorreremo  con  l’oratione  e nollra,^ 

* altri*  all’aiuto  diurno  : e fecondo  il  pofsibile3ac- 

Pp  » com- 
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compagnaremo  l’oratione  con  penitenze,  e limo- 
fine . 2. Ricordammo  all’agonizante  ch’egli  fteft® 
preghi  il  vero  Dio  à degnarci  di  farli  conofcere  la  | 
vera  via  per  faluarfi.3  .Li  proporremo  il  pericolo, 
in  cui  ftà  d’incorrere  nell’eterna  miferia,  e di  per» 
dere  la  felicità  eterna,  s egli  con  queft’occafione  , 
c’hora  tiene,  di  conofcere  la  via  qplla  falute  , non 
apre  l’orecchie.  4.GIÌ  efporremo  con  bel  modo  la 
conueneuolezza,  e le  fopradette  otto  ragioni  del- 
la Fede  Criftiana . Aggiungendo,ch’ancor  che  la 
Fede  Criftiana  non  folle  vera,  egli  fempre  faràfi- 
curo  di  non  efter  condennato  à pena  veruna  da»» 
Dio,  per  hauerla  abbracciato  : perche  hà  operato 
ragionenolmente,&  hà  creduto  quel, che  tanti  fo- 
gni,li  moftrauano  che  quella  era  dottrina  di  Dio 
al  contrario,fe  non  l’abbraccia,  non  può  non  efter 
da  Dio  caftigato  per  non  hauer  operato  fecondo 
la  ragione.  Se  l’Infedele  è Criftiano,ma  ò Scifma- 
tico,ò  Eretico:  fe  li  faccia  conofcere,che  le  fopra- 
dette otto  ragioni  non  l’hà  Setta  veruna , fe  nò  la 
Chiefa  Cattolica  vnita  col  Vicario  di  Crifto  fuc- 
ceftore  di  Pietro  . E guai  cofa  più  ragioneuole , 
che  trà  tanta  moltitudine  di  Sette  tra  i battezzati  j 
e trà  tati  Maeftri,  ogn’vno  de’  quali  dice  efter  egli 
il  vero  Maeftro  della  Fede  di  Crifto:  attaccarli  al- 
la dottrina  de  i fcguaci  della  Chiefa  Romana , di 
cui  il  Maeftro  , e capo  è il  Pontefice  Romano  , | 

che  fuccede  per  fuccelsione  non  mai  interrotta  à. 
Pietro  : à cui  Crifto  ftefl'o  diede  l’autorità  d’iuie- 
e /tf-2 1.17  gnare:  e Pafce  otsttmtas.  (Tu  et  rVetnuìtS‘ fuptr 
f Mait.\6%  ban:  petram  cedi  fi  cobo  Ecclefiam  menni  \ & por/<e 
inferi  non  praualebunt  aduerfus  eami  enonhan 
mai  prcuaiuto  concutc'il  diluuio  di  tante  perfe-  I 
*utioni  ? 

msd.  . x Fqi>  I 
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1 Formule  d’atti  di  Fede. 

ONnipotente  sempiterno  Dio  trino , er  vni , 
Padre,  Figliuolo, e Spìrito  santo:  lo  quantun 
I f que  dal  canto  mio  impotenùjjimo  di  far  atti  di  vera 
fede ; aiutato  nondimeno  dalla  vofira  gratia,e  fpinto 
dal  defidtno  di  riuerire  la  somma  , ey  infallibile-* 
veracità  vostra:  Profeffo  in  presenta  de  ti1  Angelo 
, mio  Gustodet  e di  tutta  la  Corte  celeste  » « de  i fedeli 
della  Chiesa  militante  ; dì  credere  con  tutt'il  mio 
cuore , e di  tenere  per  certsJJtmote  come  da  voi  nue - 
lato, tutto  quello  che  crede,  e tiene  la  santa  Chiesa 
Cattolica  Romana  , & in  particolare  tutto  quello , 
che  fi  contiene  nel  Credo  . B sono  apparecchiato  di 
morire  mille  volte  per  questa  verità.  Bt  in  iestimo - 
nio  di  questa  mia  confezione  v' offerisco  , Signore  • 
la  morte  mia  nel  momento  dalla  diurna  volontà 
vostra  determinato  • 

1 Formula  del  Simbolo  de  gli  Apoftoli. 

I Redo  in  Deum  Pattern  omnipotenttttL * i 
Creatorem  cali,  & terra. 

x Et  in  lesum  Cbrijiunt  Filtum  eius  unicum,  Do* 
minum  nofirum . 

3 Qui  conceptus  eli  de  Spirita  fanflo , natut  ose 
Marta  Vergine. 

- 4 Tafui [uh  Pontio  Filato, crucìfixus,mortuas,  &• 
! ftvuitut. 

il  J Defcendit  ad  infero jjertij  die  rtfurrtxit  àmor» 
jj  tuis . 

p 4 vdfcenditadcalosj/cdct  addexttram  Dei  Patrio 
omnipo  tenti* . 
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7 Inde  venturus  ett  indicare  viuo-s,^  mortuos . 

8 Credo  in  Spiritum  fanélum . 

9 Santi  am  Eccleham  Catboltcam  , fan  8 or  um 

Communi  onern. 

10  ‘K.cmtJJionempeccaìorum • 

11  Carnis  re/urreftioncm,  ' , fr 

li  Vilam  aternam . Amenza. 

l|0  crtia  in  Dio  Flirt  onnipotente , Creato* 

£ del  cielo,  e della  terra. 

I Et  in  Gietu  Cn fio  fuo  Figliuolo  etnico , Ségno* 

nttftro . 

$ Il  qual  fu  conceputo  di  Spirito  fante  > nacqui  di 
( Viaria  Vergine* 

4 Fati  folto  Pondo  Filato  , /«  crociffo , morto,  tft* 
pelilo  , 

$ Difcete  all'inferno,  il  terx.o  di  rifasciti)  da  morti, 

6 Salì  ai  cielo,  [tede  alla  deflra  di  Dio  Padre  onnim 

potente  , 

7 Di  là  bà  da  venire  à giudicare  it>iui,eyi  morii, 
g Credo  nello  Spirito  santo  » 

o Li  Jirni  Còrc/a  Cattolica  > /<*  communiont  di 1 

Santi, 

10  Li  remiffont  de' peccati , 

II  La  re surrettione  della  carne • 

11  La  vita  eterna , if  ruta  » 

3 Formula  della  profefsione  della  Fc de, 
che  s’vfa  nella  Chiefa . 

EC?o  tJ.  firma  fide  Credo,  & prò fiteor  omnia,  ©* 
lìngula  , qua  continente  in  Simbolo  Fidei  % 
quo  fanti  a Romana  Ecclepa  vt'ttur , videlicet • 
Credo  in  vnutn  ’Deum  Fatrem  omnipotentem  ,fa*  1 
fiortmcttlifG' terrdfVtftbilium  omnium,  inulti»  I 

biliumk 
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lìiium . Et  in  vnum  Dominum  Itsum  Cbrifìum, 
Pilium  Dei  vnigenitum  , cy  ex  Taire  natum  ante 
! omnia  iacula,Deum  de  Deo, lumen  de  lumine,Dt& 
veruni  de  Deo  vero , genitum,  non fjttum,  confub - 
' itantialem  Pàtri , per  quem  omnia  fatta  iunt , qui 
f prepter  noi  bonùnei , ey  propter  noitram  ijlutetn-j 
deicendit  de  calli,  {y  incarnatiti  ett  de  Spirita  iati- 
' ilo  ex  Maria  V tegmen  homo fafiut  e tt . Cruttfi - 
r *Us  etiam  prò  nobn  tub  Ponilo  Tilato,paffus,&  te». 
I pultui  est, et  reiurrexìt  lertia  die  lecundum  icnptu . 
« raìiCt  aicendu  in  calarti,  sedet  ad  dexteram  Patriì 9 
ty  ite  rum  venturut  citctim  gloria,  iudicàre  viuot  % 

1 v et  tnortuot,cuiuì  regni  non  erit finii.  Et  in  Spiritane 
ìùnttum  Dominum ,(y  viuificantem,qui  ex  7 atre » 

' Fthoq’,  procedtt, qui  tft  Patre,  et  Bilie  (intuì adora" 

1 tur,  et  conglerifieatur,qUi  locutuì  est  per  Propbeìai. 
Et  vnatn  Santtam  Catbolicam , cy  <A pottolicam 
Ecclefiam . Confiteor  vnum  Bapuìma  in  rtmìjfio* 
netti  peccatorum , ty  expttto  reiurrettionem  mor * 
tuorurn vitam  venturi  iaculi.  Amen. 

A poslolic ai  .et  eccìcfiasticas  tradittonei,reÌiquafq^ 
tiujdern  EcclefiA  chic'  Uationei,et  conititutioneifirm 
truffi  me  admitto,  ey  amo  lettor . 

itemi. ter  am  Sc>rpturàmtaxtaeà  tenium, quitti 
Ufiutt,  ty  tenti  sanila  Mate e Bcclefia,  cuius  ett  in- 
dicate de  vero  1 niu  , {y  tnterpretaiione  sacrar  urti 
Scripittrai  urn  admut,:nec  e am  vnquam.ttifi  iuxta 
<vn  anime  m amen  iurta  fai  rum , àdipi  m,  et  in  ter* 
fretabor . 

Profittò*  quoque  itptern  ejfe  vere , jy  propri è là* 
grafite nt a noua  ltg-t  à leiu  i.bi  iito  Domino  nostra 
immuta, atque  ad  1 ilutern  burnirti gencil,  licèi  nS 
amata  (ingult)  necrjjvia  t ilicet  ii  ipn>m  *m,  Con* 
n»t  EUibàtUfiam,  tacmtentiami  Ex  tri» 
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mam  vnRioncmyOrdinem,et  Watrtmonium]  ilhqi 
grattarti  conferrei  fj“  ex  bit  ‘BaptismumyConfinna» 
tionem/t  Ordmem  fine  sacrilegio  reiterar  i nB poffe • 
Keceptot  quoque , yr  approbatos  B celesta  Caiboltca 
ritut , in  supradiRorum  omnium  Sacramentorum 
solenni  admintstr atione  recipio^t  admitto.  Omnia > I 
& singula  qua  de  peccato  originali , et  de  ius  tifica- 
itone  fin  user  osunRa'Tridintina  S \ynodo  definita^ 
declorata fuerunt.ampleRor , &recipio.  P^ofiteof . 
pariter  in  MijJ * offerri  Deo  verum , proprium , & 
fropitiatorium  sacrificiumypro  viuis , ©“*  defunti»  ; 
atque  in  sonRsJfimo  Butbaruti*  Sacramento  efjt^a 
verètrealìtertet  substantialiter  corpus tet  sanguinem 
vnà  cum  anima , & diuinitate  Domini  nostri  lesu  . 
Cbristiyferiqi  tonuersionem  totius  substantia  panie 
in  corpus , et  tetius  substantia  vini  in  sanguinem  j 
quam  conuerfionem  Catbolica  Ecclesia  * Iran  sub - 
stantiattonem  appeOat.Fateor  itiam  sub  altera  tan - 
fum  fpecie  toturn,atque  integri * CbriRum,  verumqi 
SacramBtum  turni.  Gonstanter  tento  Purgatorium 
effe,anirnasq't  ibt  detBtas  Fidelium  suffragi  iuuari; 
simtltter  et  SanRos  vnà  cum  Cbristo  regnates  vene • 
randosyatque  tnuocàdos  eJfe:eoiq\  orationet  Deo  prò 
fiobn  offerre;atque  eorum  Reliquiasejfe  venerSdas. 
Firmtjstmè  afferò  Imagines  Cbristi , ac  Deipara 
stmper  FirgintSy  neenff  alio  rum  SanRorum  baben* 
datyW  retinendas  effe  ; atque  eis  dtbieum  honorem , 
ac  venerationem  tmperttendam . indulge ntiaram 
etiampotestatem  à Cbnsto  in  Ecclesia  reliRafutfje • 
iOarumqi  vsum  Cbristiano  populo  maxime  saluta - 
rem  effe  affrmo.  SanRam  Catbolicam,  et  Apostoli» 
carri  F^omanam  Ecclesiam , omnium  Ecclefiarum 
Atatrem}(T  Maga  tram  agnosco  : Romano  q\  Pon- 
tifici Fcati  Petti  dpottolorum  principit  succejfori  , 

' r~  me 
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me  lesu  Còristi  Ficario  ver  am  obtdientiam  sport* 
deo 5 ac  turo  . Citerà  item  omnia  à facrts  Canoni - 
bus , & oecumenicis  Concilijs  3 & precipue  à / acro - 
tanéla  Tridentina  S/nodo  tradita, definitaci  dee  la» 
rat aftndubit snter  recipio3atque  profiteori  fimulqut 
contraria  omnia , atque  barefts  qualunque  ab  Bcm 
ole  fi  a damnatat , & reieélas , et  anathematimatas  » 
ego  pariter  damnosreycio,  et  anatbematico . ,Hanc 
veratri  Catbolicarn  Fidenti  extra  qu& nemofaljuut 
ejje  potelìtquam  in  presenti  spontè profiteort  tyve- 
raciter  tento, tandem  integrarti,  et  tnuiolatd  vsque 
ad  extremum  vita  tpìritum  > conSlantiJJìmè  ( Deo 
adiuuante ) retinere  » & confitert3  atque  à mets  fub * 
ditti  y veì  iU'ts  ) quorum  cura  ad  me  in  munere  meo 
tpeélabit, teneri  doceri^et  predicati, quantum  in  me 
erit , curaturum . Ego  idem  N.  fpondeo,  voueo, 
ac  iuro  . Sic  meDetfs  adiuuet  3 & haze  fan&aDei 
Euangelia . 


La  ftefia  Formula  in  lingua  volgare . 

10  N .fermiJJimamUte  ere  do, e confejfo  tutte ,e  eia* 
scuna  delle  cose , che  fi  contengono  nel  Simbolo 
della  Fede3vfato  dada  Santa  Romana  Cbieja,  cioè9 
lo  credo  in  vn  Dìo  Tadre  onnipotente 3 Creatore 
del  cielo3e  della  terra. Et  in  Giesù  Crido  fuo  Figliuo 
lo  vnicotSignor  nofiro . Il  quale  fu  conceputo  di  Spi • 
rito  santo3  nacque  dì  aria  Vergine . Tati  fotta 
Vontie  Pilato3fùcrocifijfo3morto3e  sepolto.  Di/cefe 
t all'inferno, il  termo  di  risuscitò  da  morte.  Salì  al  cie- 
lo, fi  e de  alla  defìra  di  Dio  Tadre  onnipotente * Di  li 
bà  da  venire  à giudicare  i viui , et  t morti . Credo 
dello  Spirito  fanto . La  fanta  Chiesa  Cattolica-»  • 
Lt » commuMone  de  tati.  La  reminone  d:' peccati* 
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La  resurrtttione  della  carne  » La  vita  eterna-»  • 
%Amen . 

/e  ammetta  abbraccio  fermijjimamente  tutti 
t Apoflolicbe,&  Ecclefiafiubc  traditioni,e  tutte  l' al- 
tre ojferttaìicni  della  medefima  tanta  Cbieia  . 

T)i  più  ammetto  la  sacra  Scritturai  secondo  quel 
fenso  i c'bà  tenuto , e tiene  la  santa  Madre  Chiesa  » 
alla  quale  appartiene  giudicare  intorno  al  vero  sen- 
io, et  interpretaiione  delle  sacre  Scritture  yne  gì  amai 
la  ricetterò , se  non  secondo  l'vnanime  condenso  de  i 
tanti  Tadri. 

ConfeJJo  parimente  ejfer  sette  veramente , e prò* 
f riamente  i Sacr amenti  della  nuoua  legge ,d%  CriHé 
Signor  nostro  insinuiti  per  la  salute  del  genere  ba- 
rn ano  (se  bene  non  tutti  Sono  à ciascuno  neceffa r$  ) 
it<.è  il  B atte  fimo  }la  Crtftma,l'  Eucaristia  Ja  Confef- 
fione,  r&Hrema  v»tioncy  l'Ordine , il  Màtrimo *> 
Wi0,*  che  tutti  danno  la  gratta  ; e parimente, ebe  tri 
dì  quelli  non  fs  pojjono  ripigliare  ; cioè  il  Batte  fimo  * 
la  L ojfir  matto  ne  ,e  l'Ordsneyser.x.afarvn  sacrilegio . 

Dipoi  riatto , ey  ammetto  tutù  i riti,  e cerimonie 
solite  da  ojferuarfi  dalla  Chiesa  Cattolica  nella  so- 
lenne ammìniflrationt  di  tutti  i sopradetti  Sacra • 
mentì . 

%iceuó  ambe  , & approUo  tutte,  e ciascuna  di 
quelle  cose, le  quali  dal  Sacro  Concilio  di  Trento , in- 
torno al  peccato  originale,  & alla  gl  ufUfi  catione  so- 
no Hate  definite,  e dichiarate . 

ConfeJJo  parimente , che  nella  Meffa  so  ferisce  à 
*DÌO  il  vero  t e proprio  sacrificio  propltiatorio  per  li 
vitti,  e morti  ; e ebe  nel santiffirno  Sacramento  del- 
V Bucar i fif  a è veramente , realmente , e fostantiaU 
mente  il  corpo, e sangue  ,infieme  con  l'anima, e ditti - 
*tuà  del  noflro  Signor  C insù  Grifo  * t cbtfifà 

f Mh 
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conuerfione  di  tutta  la  sofìansus  del  pane  nel  corpo  9 
t di  tutta  la  sostanza  del  vino  nel  / angue  , la  qual 
| conuerftone  la  Cbieta  Cattolica  chiama  transufian • 

ti  attorta . 

Confejfo  àncora  5 che  sotto  ogn'una  delle  due  Spi» 
tte  fi  riceue  tutto  Cristo , e tutt'tl  Sacramento. 

Ftrm< finamente  confi  fio  , che  vi  è Purgatorio  » 
0 che  Vanirne  quitti  trattenute, tono  aiutate  co  i sufi- 
Jragy  de  i Fedeli , e parimente  confi ffo\  che  i Santi  t 
che  già  regnano  in  cielo  con  Crifìo  , deutmo  effert 
inuocati,e  riueriti , e che  presentano  le  loro  orationi 
per  noi  à Dioy  e ftmilmtnte , che  le  loro  Reliquie  de - 
nono  effer  venerate. 

Cosiantijfimamenti  affermo  » che  t Immagini  di 
Crifìo  Signor  nostro,  delta  beaiifima  Vergine , e di 
gli  altri  Santi  si  dtuono  tenere, e conservare, e pari • 
mente  si  deue  dar  loro  il  debito  bollore , r venera * 
itone ■. 

Di  più  tengo  per  certo  efferui  nella  Cbiefa  la  pote- 
stà di  conceder  f Indulgente  lasciate  da  C risto  » e~> 
V x iso  di  quelle  tffer  molto  salutare  à turt'il  popoli 
Cristiano  k 

Riconosco  la  Santa , e Cattolica  Romana  Chiesa 
per  Madre,  e maestra  di  tutte  le  Cbitse,e  prometto  % 
t gtQ'o  vera  obedienx.es  al  Pontefice  Romano , sue • 
t effore  del  Principe  de  gli  *dpofìoli  San  Pietro , O 
Vicario  di  Gitsù  Cnfio  . 

Item  accosto  tutto  ciò,cbe  da  ì sacri  Cantmì%e  da  i 
Concili j generali 3&  in  particolare  dal  facro  Conci - 
ito  dì  Trento  ci  vìen  propofìo^efinito^  dichiarato , 
•f  indubitatamente  lo  confejjo  , e quanto  à quello  i 
contrario, e l'berefie  di  qualùque  sortele  quali  dalla 
Chiesa  Sono  fiate  condannate  ,e  riprovate, et  anatbf- 
m at t ga t e ,c ondano  aneb'io/iprouotet  anatemati^o» 
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guelfa  vera ,e  cattolica  Fede  ( fuor  delta  quali-* 
titano  può  ejffer  [alito  ) cb'adeffo  fpontaneamente 
confejjo , e veracemente  tengo  l'iftejfa  intiera , et  in - 
titolata  iftn’all’vltimo  fiato  della  mia  vita  , collan- 
ti([imamente, con  l'aiuto  di  Diot  io  sopradetto 
prometto  jò  voto,!  giuro  di'conferuare,e  confeJfare9 
fc  farà  Prelato  aggiunga,  * di  procurare, per  quan- 
to potrò,  che  fifiejfa  conferitine,  econfejjtno  , infe - 
gnino , e predichino  i miei  sudditi, onero  quelli,  la-> 
cura  de  i quali  al  mio  officio  appartener à.  Sic  Deus 
me  adiuuct . 

' i r»  c \ ifctiaifJil 

4 Formula  più  breue  d'atti  di  Fede,  con  altri  atti 
di  Speranza, di  Carità,  di  Contritione . 

OMnìpotens  femptierne  Deus,  ego  N.  firmala 
fide  credo, ac  prof  te  or,  vtàte,  qui  es  fumma 
verìtas , propofttum,ac  reuelatttm,  quidquid  credit, 
fy  credendum  proponii  sanila  &4 ater  EccleficLj  • 
Credo  Dtum  effe ,pr ine ipium  rerum  omnium , vnU 
subii  arnia, trinum  pèrjonis,  Pdtrem,Filiumset  Spi - 
ritumianfium  : & Filium  incarnatum  insterò 
Virginii{verumbominem,et  verum  Deano,  vnum 
ltsumCbrìfium,pro  nobis  crucìfxum,  et  mortuU , 
et  nune  cutn  SanéJis  iti  calo  regnantem,et  venta* & 
ad  iudicandum  viuos,  et  mòrtuos  :et  vnam  Catbo - 
licam,tt  Apofìolicam  E cele fiam:  extra  quam  temo 
}a  lutti  effe  potelh  in  qua  eli  Verbum  Dei  scriptum, 
a c traditum,  et  caput  vifibile  Cbrifi  V icariu/  T^o- 
m*nu*  Epifcopus , et  auAoritus,  et  poterai,  et  orda 
bierarcbicus,(S * verum [acrtficium  Cèrporis,et  fan- 
guints  Ch rifli , et  septem  Sacramenta gratiam  conm 
ferentia,et  ritus  le  gii  imi, et  do  Urina  veritas,  et  san. 
Aitai  tmrum.Spsr»  per  tu#  gratiam, et  lefu  Cbrifi 
-----  tntrim 


C ap.II.  Delle  Form.d’ atti  di  Fed,  óof? 

merita , et  mea  opera  tua  auxtlys  in  ipso  fecundum 
putatem  cbrìstianam fafta,salutem,ei  vita  attrnS, 
Amo  te  fuper  omnta  boni i infinitum , datoremgra • 
tiafiargitorem  gloria, T rinitatem  sanéìtjfimam:  jy* 
tibi  semptr  piacer  e summè  de  fiderò.  Ex  corde  dolco 
de  peccati}, qua  centra  tuam  bonitatem  c errimi  fi".  & 
gratta  tua  fifus,ac  meritis  Cbr'tfti,  firmiffimè  fi  a tuo 
nunquam  me  in  ponerum  peccaturum,  et  legit  tua 
obeàientiam  seruaturum . A te  ego  per  Itsum  Cbri - 
uum  supplictter  peto  , vt  banc  me  am  voluntatem —> 
confirmare , et  borum  afiuum  sacrificium  in  odo • 
rem  suauitatis  adtuurn  bonortm,et  glortam  admit - 
ieri  dignerii.  Amen , V « 

' * . , ' , * • 4 

5 formula  d’yn  breue  Catechifmo  della  dottrina 
neeeffaria  per  la  vita  eterna . 

\ * S 

Maeftro.  T)  Enfiate  voi  ebe  ci  fia  Iddio  ? 

Difcep.  IT  &•'>  c^e  l Màio  nel  mondo  : che  bà 
fatto  tutt’il  mondo  , e lo  conserva,  e lo  gotte rna  : 
e castiga  i trifli  col fuoco  eterno  ned’ inferno, t prt 
mia  i buoni  con  gloria  {terna  nel  cielo 
M.  Cbecofa  pensate  voi  che  fta  Iddio  ì , 

D.  Vna  cosa  bedtjjìma,  perfettìjjimd,  d'infinita  pò» 
itnz-a , d’infinita  sapienza,  d'infinita  bontà. 

Mi  Come  pen/ate  ebe  fia  qutfìo  Dio\ 

*2).  Trino>etvno}cieè,vn  filo  Dio  in  tré  Perfone* 
M.  Le  tré  Persone  di  Dio  come  fi  chiamano  ? 

D,  La  prima  Padrefia  seconda  Figliuolo, la  terza 
Spirito  fanto , 

M.  Perche  sono  {ré  Persone , e nondimeno  vn  /oh 
Iddio  ì 

jp.  Perche  il  ^adre  genera  il  Figlio, e gli  dà  tutto  il 
Jm  eJfitrtitioésTutta  la  fua  tofianxa,tutta  la  sua 

sapitn * 
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sapienca,tutta  la  futi  potenza, tutta  la  sua  bontà* 
<*r  il  Padre  ,t  figliuolo  producono  lo  Spirito  san» 
to,egli  danno  anche  tutt'illoro  effe  re.  Sono  dun - 
cjue  tré  le  Perfone:  perche  è dilì  tata  la  Per  fona , 
che  produce,  dalla  Persona , che  è prodotta  . è vt% 
Jolo  Iddto  ; perche  in  tutte  tré  le  Perfone  è vn  Job 
ejjere. 

Ufi.  Con  che  ftmil'ttudine  mi  dare  fi  e ad  intendere  , 
come  con  tutto  eh' in  Dio  fono  tré  “Perfine  > non * 
dimeno  évnfolo  Dio  ì 

JP.  Sefojfero  tré  perfone  bumane,  perefempio  »P/$- 
tro,  Giacomo,  e Giovanni  ; ethauejje  ciascuna  la 
(tejjo  corpo , la  fìefs anima,  lo  ftejjo  intelletto,  /*_» 
f/ejfa  volontà, c'ban  l' altre  due:  / ariano  tré  perfo- 
ri,ma  vn  sol'buomo ; perche  hanno  vn  fai  corpo , 
et  vna  sol' anima.  Cosi  le  tré  Persone. divine  sona 
vn  sola  Dio:  perche  hanno  vna  tuia  f istanza, vie 
sola  e(Jeretvna  sola  diuinità . 

Af.  Credete  voi  ch'il  Figliuolo  , che  è la  secondaci 
Persona  della  santsffììKa  Trinità  , bahbia  *n  fu 
vaiti  qualche  cosa , che  non  bà  ne  il  Padre,  no  lo 
Spirito  tanto  ? 

D.  Il  Figliuolo  di  Dio  t'é  fatt'buomo  nel  ventru 
della  gloriosa  Vergine  Maria:  & è veto  Iddio,  § 
ver' b uo ino:  e fi  chiama  Giesù  Crifio.  EJJoynon  i\ 
Padre, ne  lo  Spirilo  santo , bà  in  Jo  vntfa  l' buina» 
nità  m vnità  di  per  sona. 

"Al.  Come  vi  pensate  voi,  che  fia  la  no  firn  human* 
natura,  cioè  la  noftra  carne , e Panima  nutra  in 
Crino  l 

D , Come  l’anima  nostra  è vnita  affa  uoitra  carne* 
così  il  Figliuolo  di  Dio  è vnìto  alla  nostra  natta - 
ra,  cioè  alla  nostra  carne  , & affa  no  {ir*  anima  . 
E come  la  mia  veda  è sostenuta  dal  mio  corpo  ; 

tosi 


4 
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csi't  la  noura  natura  èsoitentata  dai  Figliuolo  fi 
Dio  , cioè  dada  feconda  Per  fona  detta  santtjfi ^ 
Triniti. 

M.  A che  fine  il  Figliuolo  di  Dio  tèfatlbuorno  f 
D.  Acciò  come  verbuomo  , e capo  degli  altri  buoi- 
mini  morìjje  in  Croce , e so  dit  sface fie  al  Padre^j 
eterno  per  li  nostri  peccatile  ci  meritale  la  gratta 
di  Pio,  e la  gloria  del  'Far  adito  . • <: 

M.  Che  cosa  bà  dafar  l'buomo  per  bauer  perdono 
dei  suoi  peccati , e per  participar  dei  meriti  di  ' 
Crit(o%  e saluarh  ? 

D.  Hi  da  credere  in  Cripto,  e sperare  ne  i tuoi  me-, 
riti,  tir  amarlo , e pentirft  de  i suoi  peccai,  e ricem 
nere  i tanti  Sagramenti.  * { 

M.  A cbe  struono  i santi  Sagramenti  ì 
D,  11  'Battemmo  teme  per  effercfrtmtjfl  i peccati , 
e farci  fighuo li  di  Pio . La  Crefima , per  riceuer 
fortigna,  e costanza  netta  Fede  . L’Eucaristia  r 
per  riceuer  nutrimento  spirituale , eforga  per  n9 
cascar  ne  i peccati.  Il  Sagr amento  detta  Confdfi 
(ione,  per  ejjerci  rimeffi  i peccati  commefit  dopo  il 
. ^ Batte  fimo  . L’Ef trema  vntione,  per  nettate  far- 
ine nelle  tentationi , che  ci  affamano  nella  morte. 
L’Ordine, per  consagrare,e  determinare  i Mini - 
firi  della  Mejfaye  de  i Sagramenti.  Il  Sagrarne lo- 
to del  Matrimonio, per  bauer  grafia  ad  esercitar 
Cristianamente  gli  atti  matrimoniali . 

JU.  Che  cola  fà  cbe  Cbuemo  non  fs  conferut  nella. _> 
grana, vr  amicitia  dt  Dio , c?  incorra  nella  date- 
oatione  ì 

Q.  I peccati offe fe  di  Dio, cbe  si  commettono,  fa- 
cendo contro  la  diuina  volontà , e tuoi  precetti . 
Talché  è necejjario  per  contornarsi  amico  di  Dio, 
ojjtruar  la  sua  legge. 


M.  Ci 
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/ti.  Ci  è alcuna  formula  » è femma  di  quel , cfie— r 
l'bucmo  bà  da  credere, e da  operare, per  faluarfi  ì 
D.  La  iomma  di  quel,c'bà  da  credere , stà  nel  Cre- 
do ; e la  somma  di  quel , c'bà  da  operarti  stei  ne  i 
dteci  comandamenti  di  Dio  • 

/ti.  Imparate  dunque,  e meditate  fptjjo  queste  due 
cofs  i tanto  nectjjarie  per  la  falutt~>  • 

( *+  j & «fc  n * * *****  " 

Degli  atti  di  Speranza  • 

Cap,  3. 

• * - - 

)#  %*  i pk  . » f.  ■ >/•  * Vt  •• 

Dottrina . ' 

LA  Speranza  è vn’appetito  di  qualche  bene_* 
difficile  ad  hauerfi,  ch’ancornon  s’hà , ma  é 
pofsibile  ad  hauerfi.  A queft’atto  concorrono  tre 
cole, uà  l’ altre,  la  prima  l’oggetto,  Il  bene  diffìci- 
lcjch’ancor  non  s’hà . la  fecondale  ragioni, e mo- 
tiui,che  ci  muouono  à iperarlo . la  terza,  i mezzi, 
‘che  vi  fono  per  acquiftarlo , che  pure  c’eccitano 
alla  Speranza  di  quello  . la  Speranza  crillianaè 
vn’appetito,e  volontà  fopranaturale:  perche  non 
po (siamo  queft’atto  formare  séz'aiuto  diuino  fpe- 
tialc;  e l’oggetto,che  fperiamo  e la  vifta  eterna  di 
Dio  bellezza  infinita , à cui  non  può  arriuarfi  con 
forza  veruna  naturale . queft ‘oggetto,  e bene,co* 
irfogn’vno  vede , è difficilifsimo,  anz’impo/sibiie 
ad  acquiftarfi  con  le  noftre  forze . & anche  ne  fia- 
rr.o  innabili,&  efclufi  per  le  noftre  colpe, & offeic 
fatte  contro  Dioiche  ci  l’han  refo  nemico:  e pure 
lenza  la  fua  volontà,  & aiuto  non  può  tanto  bene 
ottenerfi . Ma  con  tutto  ciò  pofsiamo  hauer  fpe- 
ranza  di  quello  bene  ; anzi  fiamo  obbligati  ad  ha- 
uerla , e non  hauendola  commettjamo-colpa  g ra- 
llini mj^ 


Cap.  II I.  Della  dott.  della  Speràza . 66 ? 

, uifsima,perrinfiaito  danno,ch’ànoi  ne  viene,p 
per  l’ingiuria  ch’alia  diuina  bontà  facciamo  : per- 
che per  hauer  fperanza  delPacquifto  della  viltà  di 

f Sio  tre  fono  i Motiui,ogn’vno  certifsimo,&  effi- 
cacifsimo  . 

1 La  bontà,  e mifericordia  infinita  drDio.  que- 
lla è tanto  grande, quant’è  Iddio  fteffo,non  elfen- 
do  altro, cH’efiò  Iddio.  II  quale  non  può  non  per- 
donare à chi  con  tutt’il  cuore , e col  debito  modo 
gli  addomanda  il  perdono . perche  da  ogn’vno  lì 
giudica  nobiltà  di  cuore,e  perfettione,il  perdonar 
all’inimico , che  dimanda  lupplicheuolmente  per- 
dono dell’ingiurie , & offerilce  foddisfattione_>  . 
Non  è pofsibile  , ch’in  Dio  non  lìa  quella  perfet- 
tione  così  nobile:  ne  potrei  penfar  Iddio  d’infini- 
ta perfettione,com’egli  è,fe  quella  li  mancalTe_> . 
S’aggiunge,chenon  v’é  in  Dio  quella  ragione,che 
fucile  fpingere  anche  i gran  perlonaggi  à non  per- 
donar à cnirhà  offelòjper  conto  del  danno, che  fe 
gli  hà  fatto, per  cui  ne  rellano  deteriorati.  Perche 
non  è pollibile , che  peccato  veruno  apporti  no- 
cumento, ne  anche  d’vn  pelo,  all’elfer  diuino  . ne 
pur  la  morte  di  Crilìo  Figliuolo  di  Dio  apportò 
danno  veruno  all’elTer  diuino , con  tutto  che  fiì 
morte  di  Dio  . Di  piu  viddeab  eterno  Iddio  i no- 
Itri  peccati,&r  ingratitudini:  e pur  volle  crearci,e 
volle  incarnarli  per  la  noltra  falute.  Che  iperanza 
.del  perdono  mi  la  quella  bontà  ? 

z II  fecondo  motiuo  è,Il  prezzo  del  fangue  di. 
Giesìi  Crillo.  Il  fangue  di  Giesù  Crilìo, e la  lua*_» 
morte  è di  valore  infinito  ; è foddisfattione  infini- 
ta,fe  per  foddisfare  s’ofFerifce  . Perche  fecondo  il 
giuditio  d’ogn’vno  , come  l’ofFefa  riceue  la  fua_j 
grauezza  dalla  dignità  della  perfona , à cui  li  fà  : 
« Qjj  così 
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così  la  ioddisfattione  riceue  il  fuo  valore  dalla  di- 
gnità della  perfona,che  la  dà.  e la  ragione  di  que- 
llo è,perche  chi  in  propria  perfona  foddisfà,otfe- 
rifce  in  ioddisfattione  la  propria  perfona:  per  cò- 
feguenza  vale  la  foddisfatdone  quanto  vale  la_> 
perfonajche  la  fa  . Offerì  Giesù  Crifta  al  Padre_* 
per  ioddisfattione  de  i noftri  peccati , e per  l’im- 
petratione  della  gratia,  e della  vita  eterna,che  co- 
fa?  la  propria  perfona,ch’era  diuina,il  Verbo  vero 
Dio . Il  Verbo  incarnato  fù  il  Crocififfo,il  morto  * 
per  noi . Nulla  è la  grauezza  delle  noftre  colpe  fe 
ftfà la cóparatione  col  valore  del  Verbo  diurno, 
ne  quelle  togliono  vn  pelo  dall’effer  diurno,  ina 
la  loro  grauezza  rifpetto  all’efler  diuino , à cui  fi 
fà  ingiuria,tutta  è morale,e  confìtte  in  iftima,fe-> 
bene  veriilima , in  quanto  dal  canto  noftro , pec- 
cando , e facendo  contro  la  diurna  volontà  , fi  co- 
glie da  Dio  la  ragione  di  Signore,  e di  fousmo  be- 
ne.ma  l’offerta  di  Dio  per  loddisfare  per  le  noftre 
colpe  non  fu  lolamente  morale , &in  fola  dirai  i 
ma  reale, e Dio  fteflo . 

Il  terzo  motiuo  di  Speranza , che  ci  rifuegliaà 
fperare  con  certezza  d’ottenere  la  gracia , fono  le 
promette  di  Diodi  quale  non  pnò  mentire.la  prin- 
' cipale  promeflà  è di  fatti, non  che  di  parole . Pia- 
llerei aato  Iddio  il  propria  figlio  per  offerircela 
per  la  remifsione  de  ipeccati , e per  ogni  gracia , 
non  è quella  prometta  di  fatti  ? proprio  Filio 
2 R#w.  9 . fuo  non  peperei  , a dice  S.Paolo , feci  prò  nobis  orn» 
J 2,.  nibut  tradititi  illuni  i quomodo  non  etiam  cttm  Uh 

omnia  nobts  danauitì  Poi  la  làcra  Scrittura  ftà  pie- 
b Ai  tu» 1 1 na  di  promelfe  generali:  b P etite, & dabitur  v obiti 
fante,  & muenietit  : pulfate , & operici  ter  vobìs. 
Qmnu*nim,qm  p:ni,a;cipirf  & qui  qu*rit,inuenit; 
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t ty  pul/anti  aperietur  . E quanto  alla  remifsione  de 
t-  i peccati,  chiariflime  fono,  e non  ci  lafciano  dub- 
► bio  veruno  le  feguenti  promefle:  c #«//«*, dice_>  c Eccti. t« 
ì’Eccle{ìa{lico,/perauu  in  Domino, & confujus  e fi.  il. 

Quìi ìnuocauit  eurn , ty  defpexit. illuni  ì Quoniatn 
; fius , cy  nujertcors  e fi  Deus  , & remitttt  in  die  tri - ' 

f bulationis  peccata:  cy  proteéior  e fi  omnibus  ex  qui. 

^ rentibus (e  in  versiate.  Ci  fà  Iddio  fapere  per  boc- 
3 ca  deirecclefiallico,  ch’ogni  volta,  che  li  doman- 
i daremo  perdono  dell’offdè , ci  perdonarà . e lo 
, fteflb  ci  denuncia  per  bocca  di  S.  Paolo  : d Diuet  d Rowi.io» 
in  omnes,qut  inuocant  tllum.  Ornnis  entm,quuun-  j 3 . 
que  invocoutt  nomea  Domini,  faiuus  eri/ . Come 
chiare  fono  le  parole , con  cui  Iddio  ci  premette 
il  perdono  de  i peccati  in  Ezecchiello?  e Si  imptut  e Execb.it 
tgrrtt  pcenitenttam  ab  omnibus  peccarti  suis , qua  ai. 
operatus  est,  <y  cuftodseru  omnia  pracepra  mea,ty 
fecerit  ludi  cium, & tuftitiam  (le  farà  fermo  propo- 
sto d’ofleruar  la  mia  legge  : ) vita  viuet , <y  nen 
mortetur.  Omnium  iniqutsatum  et us,qv*s  operatus 
est, non  recordibor  : in  iujùtia  sua,  quota  operatus 
esstvsuef.  N unqusd  voluntatis  me  a eft  mors  impij  1 
dicit  Dominus  Deus  , ty  non  vt  conuertatur  à vfs 
suis ,cy  viuati  &c.  e conchiude;  Conutrtimini}y 
agite  pcenètentiimab  omnibus  tniquitattbusveftrts : 

$y  non  erit  vobts  in  rumata  tniquitas  . Proycite  à 
vobis  ornnes prauarica/icnes  vefsras,in  quibus pre- 
varicati efos  , jy facile  vobts  cor  nauutn  , fpìri - 

surn  nouum:  {y  quote  morie  mini  demus  l/raelt 
quia  nolo  mot  lem  morientis,  diesi  Dominus  Deus  j 
reuert  mins ,yr  vtuite  . Voglino  altro  quelle  pro- 
mefle di  Diojch’vn  vero  pencimento,e  proposto 
di  mutar  vita  ? 

Quelli  tre  motiui , della  mifericordia  infinita  di 
, Qjq  1 Dio  » 
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Diojdella  foddisfattione  di  Crifto,e  valore  del  iuo 
fangue;  delle  diuine  prometeici  fan  forza  à fpera- 
re.Ma  con  tutto  ciò  non  è vera  fperanzacriflhana, 
le  non  inchiude  affetto,e  volontà  di  pigliar  i mez- 
zi,che  fi  richiedono, e vuole  Iddio  cne  noi  piglia- 
mo per  arriuar  à cfiel,che  fperiamo  j II  principale 
mezzo  è l’aiuto  diuino,  che  dal  canto  noftro  s ot- 
tiene con  l’oratione.  il  fecondo,Il  pentimento  de 
i peccati, & il  propofito  di  mutar  vita, e d’ ofleruar 
i diuini  precetti . il  terzo , I fanti  Sagramenti,che 
fono  finimenti  della  diuina  grada . Quelli  mezzi 
con  l'aiuto  diuino  fono  molti  facili  : e per  confe- 
guenzaanch’efsi  fono  motiui,  che  c eccitano,  e ci 
fan  animo  à fperare . Perche  le  propelle  di  Dio 
non  mai  polfono  venir  mcno:&  Iddio,come  c in- 
fegnano  le  fcritture , e la  Gliela  c’ha  promefio  la 
Iàlute,e  vita  etenia,fe  pigliaremo  i fudetti  mezzi. 

Estrùùo  digli  atti 

PEr  la  facilità  di  far  venir  in  pratica  profittalo 
le  gli  atti  di  fperàza;  fi  coniìderino  due  cole . 
l’vna,lo  fiato  deiragonizantejraltra,roccafioni  di 
formar  quell  atti.  Lsagonizàtepuò  trouarfì  in  vno 
di  quelli  quattro  fiati,  ò tentato  di  dilperatione,<* 
tentato  di  prefuntione , ò tralcurato  in  far  atti  di 
fperanza,ò  defiderofo  di  formarli . 

i S’è  tentato  di  difpcratione  per  l’apprenuone 
della  moltitudine,  e grauezza  de  i fuoi  peccaci  : fe 
gli  propongano  co  cniarezza  i tre  lopradetti  mo- 
tiui  della  fperanza,la  bontà  di  Dio  infinita, il  valor 
infinito  del  fangue  di  Crillo  già  offerto  per  li  no- 
ftri  peccati,e  l’infallibile  promelfa  di  Dìoìc  la  faci* 
fttu  de  i mezzi  per  ottener  perdono  de’  peccati , 

che 
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che  fono  roratione,il  pentiméco,e  la  confezione. 
S’alcuno  non  fapcfie  proporre  alTagonizante  que 
Ite  co  fc3  ci  le  legga  pian  piano,  come  fono  fcrittc 
poco  di  fopra  in  quello  capo.E  per  la  facilità  del- 
ia confefsione  le  gli  dica,ch’Iddio  non  ricerca  piu 
di  quello, che  da  noi  far  fi  può.  s offerifca  anch’ef- 
fo  ad  aiutarlo  à ben  confettarli  , e l’afsicuri  cheli 
confeffaràcome  lì  richiede3con  Tanno  diuino,che 
mai  manca. Se  vuole  fperare,ma  li  pare  di  non  po- 
ter far  atto  di  fperanza:  Dicagli  che  lo  dimandi  da 
Dio  per  amor  di  Crillo  morto  per  lui,  e per  li  me- 
riti , & intercefsione  della  Madre  di  Dio  . & egli 
l’aiuti  à dimandare  . Dicagli,  che  dica  col  cuore  , 
com’egli  dice  con  la  boccare  che  balla  che  voglia 
quel, che  dice,  ancor  che  non  gli  pare  d’hauerne-» 
ientimento  : signor  w io  (tiuù  C ritto , io/pero  jnt 
gì' tnftnm  meriti , e mi/ericordia  vofirat  cbe  mi  per* 
doro  are  tt  l’cjfe/ e , cbe  v bò  fatto  ytmi  darete  la  vo •' 
fir a grafìa  , ir  il  taradìjc3  ancor  ch'io  ne  fia  inde» 
gvijfimo. 

2 Se  l’agonizante  è tentato  di  prefuntione— > 
penfandoche  perlafalute  bada  la  fola  fede  in_j 
Criilo,e  la  fperanza  lenza  le  buone  opere:  ò le  fo- 
le opere  fenza  la  gratia  diuina , ò la  fola  contri- 
tione  lenza  la  Confefsione,&c.procuridileuarlo 
da  quell’errore,  e d’atterrirlo  col  pericolo,  in  cui 
[là  di  dannatione.  Dicagli  che  con  tutte  T opere—» 
Hione,c’hà  fatto,non  hà  certezza  della  gratia:che 
>uò  hauer  qualche  peccato  occulto:  chenullà  fo- 
10 1 'opere  nollre  nlpetto  alTobbligo,c  habbiamo 
ì Dio  , & à quel , che  Giesiì  Crillo  hà  patito  per 
io i,  alle  pene,  che  meritiamo  per  li  nollri  pec- 
:ati.Che  certi  lìamo  d’hauer  offelo  Dio,e  non  da- 
ino certi  le  ci  hà  perdooaco.che  tutte  l’opere  buo  i 

.0.?  3 pe 
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ne  fono  niéte  rifpetto  alla  grandezza  della  gloria  * 
ch’iddio  ci  dà  in  cielo  . Onde  bilogna  tempre  te- 
mere,^ liumiliarci  : ma  non  però  mai  difperarci  * 
S’auuerta  che  l’allegrezza  d’hauer  viiruto  bene , e 
d’hauer  operato  per  feruitio  di  Dio,e  la  confidali* 
za  in  quello  ; non  è prefuntione,  ma  coniolatione 
fpirituale;fè  ne  diamo  la  gloria  àDio,c  lo  riputia- 
mo gratia  iua.  Ricordammo  à quei,che  mollrano 
quell’allegrezza  > di  ringratiare  il  Signore  de  i be- 
nefici; 3 che  gli  hà  fatto»  e di  quello  in  particolare 
di  farli  morire  con  allegrezza.  Anzi  à i malinconi- 
ci > c'han  viffuto  bene  7 è ottimo  rimedio  per  alle- 
grarli con  atti  di  fperanza,  proporre  loro  come-* 
benefici;  di  Dio, l’ opere  buone, c’han  fatto  in  vita. 
Ma  non  è bene  fai  menrione  di  quelle  à chi  Uà  in 
pericolo  di  qualche  vanagloria » _ 

3 Se  l’agomzante  e tralcurato  > e negligente  a 
penfar  al  negotio  della  lùa  falute:per  cominciar  à 
rifuegliarlo  alla  fperàza  della  vita  eterna,  che  por- 
ta poi  fcco  la  follecitudine  di  procurarlela  : fi  dia 
principio  con  alcuno  de  i feguenti,ò  alrn  modi  li- 
mili , come  più  à propofito  farà  : Intendo,  fratel 
- mio  N.che  ci  volete  lafciare.  E doue  volete  anda- 
re? Al  cielo?0  beato  voi, che  iafciate  le  miferie  di 
quella  vita  infelice;&  andate  à godere  l'eterna  fe- 
licità . Non  v'è  incielo  ne  caldo, ne  freddo, ne  fa- 
me, ne  lete , ne, quel  che  più  importa,  il  pericolo 
d’offender  Dio,e  di  perder  la  l'uà  gratia.  Orsù  rin- 
gratiate  il  Signore  della  gratia,  che  vi  fa:  e comin- 
ciate à defiderare  di  vederui  pretto  prelente  alla 
fua  beata  faccia;  cominciate  da  mò  à gullar  di  lui, 
e deU’allegrezze  del  Paradilo.  e per  afiìcurarui  ta- 
to bene,  apparecchiateui  al  viaggio,  per  non  tra- 
uiar  la  lirada . e perche  la  via  reale  per  lo  cielo  fo- 
no 

- >>  .•*  ■ -1 
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o,  fio  i Sagramenti , apparecchiamoci  à pigliarli  fu- 
#.  bito,&c.  V n’ altro  modo  per  li  duri  di  cuore  faria: 

V edete  , ff atei  mio  N . che  poco  vi  refta  di  vita,  il 
medico  v'hà  difperato,ftate  momento  in  momen- 
to per  pattar  all’altra  vita , e non  ci  penfate  ? Non 
^ è certillimo  per  certezza  infallibile  di  Fede , e re- 
v Uelatione  diuina,che  fubito  che  farete  mortole  fa- 
^ rà  da  qua  à poco;  vi  fard  data  da  Dio  la  fentenza 
t,  di  bruciare  in  eterno  nel  fuoco  deil’infemo , ò di 
i godere  per  tempre  la  felicità  del  cieló?  Che  fate 
, fratello, perche  non  cominciate  à deiìderare  la  vi- 
^ ta  eterna , & ad  apparecchiami  per  quella } Orsù 
j séz’alpettar  altro  cominciatno.Dite  meco:  Signor  . 

mio  Cneiù  Cristo  & c.  come  fopra,  e come  piu  fot- 
r to,  fe  gli  faccia  far  atto  di  fperanza , e poi  gli  altri 
atti  di  tede,  di  carità,  di  contritione>  e fe  gli  facci- 
no pigliar  i Sagramenti . Altri  modi  di  riluegliare 
là  fperanza  fuggeriranno  Tocca/ìoni , e l’vntione 
delio  Spirito  tanto  j e polTono  anche  feruire  per  li 
' traicurati  gli  atti  del  §.  teguente  » 

4 Per  gli  agonizanti  detìderott  di  formar  atti  di 
fpeianza,e  diligenti  d far  felice  patteggio,  non  bi- 
Jognano  artifici;:ma  batterà  con  femplicità  criftia- 
na  propor  loro  vno,ò  più  atti  de  i feguenti,ò  d’al- 
tri d quelli  limili . 

Diceuamo  che  la  feconda  cofa  >,  che  gìouauà-* 
.per  la  facilità  della  pratica  de  gli  atti  di  fperanza  > 
era  contìderare  l'occatìoni,  ouero  i luoghi,  ouero 
fonti,donde  fi  poflono  cauare . I fonti  fono,l’og- 
getto,i  motiui,i  mezzi . All’oggetto  appartengo- 
no,la  vita  eternala  fuga  delle  pene,  la  diurna  gra- 
tia>  la  remiflìone  del  peccato , le  virtù  . I motiui  > 
-come  fopra  s’è  detto,  tono,  la  bontà  di  Dio,  i me- 
«ti  di  Criitojla  prometfa  diuina.I  mezzU’oratio- 
[ ' \ SU  4 ne» 
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ne, la  penitéza,i  Sagrameli.  Daremo  qualch’ efem- 
pio  del  modo  di  formar, e cauar  acci  di  fperanza-» 
da  quelli  fonti . 

' Dall’oggetto.  Rapprefentaremo  viuamete  con 
belle  parole  all’ agoni zante  la  felicità  de’  beati  : il 
eufto  di  veder  Dio  faccia  à faccia  fonte  de  i beni*. 
& ogni  bene  ; di  veder  l’amore,  che  ci  hà  portato 
ab  eterno  in  voler  darci  la  fua  villa, e voler  incar- 
narli , e morir  per  noi  : il  diletto  che  lì  prenderà 
dalla  villa  delle  gloriole  piaghe  di  GiesùCriito, 
de  gli  fplédori  della  Regina  del  cielo  noftra  Signo 
ra.  Madre  di  Dio,  dell’ordine  delle  celelli  Gerar- 
chie de  gli  Angeli , del  numero , e varietà  di  tanti 
fpiriti  beati  : il  piacere , che  lì  riceuerà  dalla  loro 
conuerfatione,  dalle  loro  mufiche,  e giubili,  dalle 
loro  màfioni  bellifsime,e ricchifsime,  e datane  al- 
tri oggetti , che  ne  occhio  mortale  mai  vidde , nc 
orecchio  vdì , i»e  pofsiamo  col  pcnlìero  capirle . 
Delcriueremo  la  bellezza  della  grana,  e della  glo- 
ria,che  tra  le  cole,  ch’iddio  mai  crea,  fono  vni_j 
fomma  fimilitudine  della  bellezza  diuina . Quanto 
fono  defiderabili  quelli  beni?  Che  faremo  per  ar- 
riuarciPQuanto  douemo  rallegrarci, quando  ci  ve- 
diamo vicini  à poflederli  ? Polsiamo  feruirci  per 
formule  di  quell’atti  del  falmo  41.  guemadmodi 
dtftderatceruut  ad  fonte»  aquarum  , are.  € dei  Sj. 
gram  diletta  tabernacula  tua , Domine  vtrtutum , 
e del  121.  Latatusfum  in  bij , qu*  ditta  fu  ut 
nubile,  ò dell’hinno  cauato  da  i detti  diS. Ago- 
ftino  , -Ad perenni s vitafontetnidCc.  ò d vn  pezzo 
'di  lermoni  di  S.Cipnano,e  di  Beda,che  qui  fi  met 
tono  , Confiderandum  e(tf'*ires  dileéiijjinu  « ixc. 
JV alla  ertt  in  calo  vjquam  dtfcordia , {yc. 

Dall’oggetto  contrario  deliberila  inifetia, 

pene 
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pene  dell’inferno , cauaremo  atti,  ch’alia  fperanza 
appartengono, m queflo,ò  altro  limile  modo:  A p- 
prendo  con  viua  immaginatione  l’inferno , quella 
orribilità  del  luogo,e  dei  Demoni,quelle  tenebre 
palpabili, quella  vaftità  d’incendij,  quelle  befteni- 
mie, quei. ltridi,quella  malinconia,  quel  verme  in- 
ternojquella  diiperatione  de  i dannati,  quell’eter- 
nità di  mi  ieria,  che  mai  finirà . Temo  per  li  miei 
peccati  quella  difgratia,che  non  ha  termine.  Pen- 
to quante  volte  mi  l’ho  meritato . Confiderò  la_» 
gratia,  ch’iddio  m’hà  fatto  in  non  togliermi  la  vi- 
ta con  morte  fubbitanea.  Ringratio  Giesù  Crifto, 
che  per  redimermi  dall  obbligo  dell  eterne  pene 
hà  fjpario  il  fangue  diuino.  lo  ringratio  de  i Sagrar 
mentijche  per  rimedio  m’hà  lafciato. Prego  Iber- 
no Padre  per  li  meriti  di  tutti  i Santi , e della  glo- 
noia  Vergine  Madre  di  Dio, e per  la  mone  del  di- 
letti fsimo  fuo  Figlio  crocififTo  per  me , e per  la  « 
iua  infinita  bontà  $ fi  degni  darmi  l’aiuto  fuo , per 
fcampare  dall'eterna  miferia . 

Dai  motiuo  della  miiericordia,  e bontà  diuina, 
cauo  quelli, & atti  iomigliantirlo  niente  temo,Si- 
g;K>re,per  la  moltitudine,e  grauezza  de  i peccati, 
c ho  in  mia  vita  commeflo:  anzi  con  certezza  fer- 
xniisima  io  mi  tengo  dentro  le  mani  il  perdono, & 
il  Paraddò. Perche  nulla  fono  tutti  i peccati  pofsi- 
bili  riipetto  all  infinita  bontà  , e miiericordia  vo- 
itra . E farei  torto  alla  vollra  liberalità,  s’io  non  . 
Iperalìi.  Quella  e la  gloria  voflra,  il  perdonare,  il 
cauar  "1  infelici  dalle  milerie , il  porger  rimedio 
ne  1 cali  diiperati . Che  lode  vi  daranno  tutti  gii 
Angeli  per  tempre  nel  cielo  , quando  veleranno 
quello  tizzone  dell’inferno  con  l’artificio  della  mi- 
fericordia  volila , latto  in  cielo  ipecchio,  e limili» 

sudine 
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tudine  della  gloria  voftra?  Non  làpeuate  voi, ch’io 
v’haucuo  da  offendere?  Perche  mi  creaffe?  Perche 
morifteper  me  ? Non  fi  può  della  voftra  bontà  al* 
tro  penlare , Che  per  far  moftra  dalla  voftra  infi- 
finica  milericordia  in  perdonaitni,e  darmi  1’etema 
felicità, cauafte  dal  niente  queft’efler  mio . 

Dal  monuo  della  paftione,  e morte  del  figliuo- 
lo di  Dio  formo  gli  atti  di  l'peranza  in  quello  mo- 
do : Signor  mio  Giesù  Cnfto , vero  Figliuolo  di 
Dio, che  per  la  l'alute  del  mondo, e per  moftrare_j 
i cefori  della  voftra  infinita  bontà , pigliafte  carne 
humana , e la  voftra  diuina  Perlòna  offerifte  à do- 
lori acerbilsimi , & airignominiolà  morte  ddlla » 

Croce  : fopportarete  voi,  ch’il  voftro  diuino  fan- 
guc,  di  prezzo  infinito,  Iparfo  così  per  me,  come 
per  tutc’il  mondo  j fia  per  la  mia  falute  come  per- 
duto^ inefficace  ? Ah  non  farà  mai  quello.  Non 
permetterete  che  preuaglia  il  Diauolo  conlafua 
malitia  al  mifericordiofo  artificio  della  voftra_» 
bontà»  Manca,Signore,modo  ne  i tefori  della  vo- 
ftra làpienza, d’eccitare  tali  moti  nella  volòtà  mia» 
che  fiano  futficienti  per  difpoffialla  gratia  voftra? 
Et  io  » eterno  Padre , per  impetrare  da  voi  quelli 
moti,e  dilpolkione,  e la  remiisione  de  i miei  pec- 
cati ; il  fangue  v’offerifco , e la  morte  del  Figliuol 
voftro.  E'  di  più  valore>Signore,quel, ch’io  vi  dò, 
di  tutta  la  gratia , che  voi  dar  mi  potete  » E' più 
grande  fenza  comparatione  la  foddisfattione  di 
Giesù , ch’io  v’offerifco,  che  tutt’i  peccati , & ii> 
giurie  pofsibili . E'  vero  che  tutto  quello  è dono 
vollro,  e che  dato  m’hà  la  voftra  infinita  bontà 
Giesìi  Ci  ilio.  Ma  è pur  veriflìmo,che  cofa  mià_> 
è Giesù  Grillo , & il  fuo  fangue , già  ch’il  langue 
fparlò  è ftato  per  me  » & à me  dato  da  volé  flato 

Giesù 

/ 
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Giesù  Crifto  . Non  dubito  dunque  che  mi  per- 
donarne , offerendoui  io  per  li  miei  peccati , > 

per  la  gloria  del  cielo  , Giesù  Crifto  , e la  lua_# 
morte . 

Dalle  promefle  diuine  potremo  formar  atti  di 
fperanza  limili  à i feguenti  : Onnipotente  Tempi- 
terno  Dio»  Creator  mio,  Padre,e  Signore  glorio- 
filsimo  > io  fermamente  credo  , perche  la  voftra— » 
Scrittura  mi  lo  dice,ch’ogni  volta  ch’il  peccatore 
fi  pente  di  cuore , e come  conuieiie , voi  li  date  il 
perdono  de  i peccati,  quanto  fi  voglia  graui.  So 
enormi . Quella  è prorheffa  voftra.  Prima  calcara 
il  cielo  , & il  mondo  s’annihillarà , ch’vna  minima 
delle  voftre  parole  ci  venga  meno.  Talché  non—» 
dubito  punto  che  mi  peraonarete  tutt’i  peccati  >* 
e mi  concederete  la  voftra  gratia,  e mi  darete  la-» 
gloria  del  Paradifoiperche  io  già  con  tutt’il  cuore 
mi  pento  d’hauerui  offefo,e  con  tutt’il  cuore  pro- 
pongo d’ofieruar  tutta  la  voftra  legge.  Che  paura 
debb’io  hauere  ? La  voftra  promefta  non  eccettua 
veruno:  e la  lama  Chielà  lpofa  voftra, che  nò  può 
ingannarli, perdona  da  voftra  parte,  fenz’eccettio- 
ne  ne  di  perfone,ne  di  peccati,  le  colpe  tutte,  an- 
cor che  grauiffime,ad  ogn’uno,che  cò  tutt’il  cuo- 
re fe  ne  pente , e s’offerifce  alla  debita  foddisfat-* 
tione  . Ecco  io  mi  pento,  e m’offerilco . Dunque 
ienz’altro  mi  perdonarete  ,mi  faluare:e  . Tengo 
ogni  penfiero  contrario  à quello  per  inganno  del 
Diauolo,nemico  della  gloria  voftra, e della  noftra 
falute. 

Dal  primo  mezzo  per  ottener  la  dìuina  gratia , 
che  e l’oratione, prenderemo  occafione  di  formar 
atti  di  fperanza,in  quefto,ò  fimil  modo:  Confido, 
Signore,  che  mi  concederete  la  gratia,  che  vi  do- 
mando. 
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mando,  perche  voi  m’inuitate  ch’io  domàdi,  e voi 
mi  rinfpirate,e  m’eccitate  anche  à far  quello  con 
le  voci  di  tanti  ferui  volili . Quello  è vn  certilsi- 
mo  legno  che  volete, e gufiate  di  far  gratie.  Ecco* 
per  darui  quello  gufto,e  per  efeguir  quella  vollra 
lantilsima  volontà , io  vi  domando  la  gratia  del 
perdono , e della  vita  eterna . E piglio  per  mia_» 
Auuocata  la  Perfona  la  più  da  voi  amata  , la  Ma- 
dre vollra . Piglio  voi  fieflb , Signor  mio  Giesù 
Crillo,  & il  vollro  fangue,  per  Auuocato  appref- 
fo  al  Padre  vollro. Ecco, ò Padre  eterno,io  v’oflfe- 
rilco  per  impetrar  il  perdono, e per  ottener  il  Pa- 
radilòjil  facrificio  del  corpo,e  fangue  del  Figliuo- 
lo vollro  fatto  vna  volta  per  via  di  morte  sù  la_i 
Crocea  tutti  i i'acrificij,  eh’ in  memoria  vera,e  vi- 
ua  di  quello, fi  fono  mai  fatti,  e fi  fanno,  e fi  faran- 
no da  i Sacerdoti  Miniftri  del  voltro  Figliuolo 
nella  Tanta  Chiefa.  E prego  i circollàti  ad  accom- 
pagnar quella  mia  oratione,  & offerta  con  raffer- 
mo & oratione  loro,  emandarò  à dimandar  ora- 
tioni,  e Mefle  à quanti  più  pollo.  Si  potria  la  no- 
lira  oratione  accompagnare  con  qualch’oratione 
della  Chiefa,atta  à nfuegliar  la  confidanza  in  Dio, 
ò con  qualche  falmo , come  l'ariano  i falmi  2 1.22. 
24.26.29.30.90.1 17. 120. 137.  ò quell’oratione  di 
S. Bernardo  alla  Vergine,  Per  te  acceffum&c.'Ecci- 
ta  la  fperanza  la  lettione  delle  paflìoni  di  Crillo . 
potriamo  feruirci  de’  libri,  che  la  fcriuono,  maffi- 
me  de  gli  Euangclij . 

Dalla  contritione , mezzo  principalifsimo  per 
dttener  la  grada  diuina,ci  eccitaremo  alla  fperan- 
za:Non  dubito.  Signor  mio , che  mi  rìceuerere  in 
gratia , già  che  mi  Tento  muouere  il  cuore  à dolo- 
re pentimento  de  i miei  peccati, & à fupplicarui 

il 
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il  perdono,Io  fono  certo  che  non  podio  fare  que- 
ft’atti  fenza  l’aiuto  voflrp . E dare  quella  forte  ,» 
d’aiuto  è certilsimo  fegno  che  volete  perdonare . 
Se  quella  volontà  non  hauelle  , à che  proposto 
eccitarmi  alla  cótritione  mezzo  eflficacifsimo  per 
la  gratia  vollra  ? voi  c'hauete  promeflo  , ch’ogni 
volta,  che  come  conuiene  ci  pentiremo,ci  perdo- 
narete.  Ne  potete  non  perdonare  à chi  hà  la  vera 
contritione,e  di  cuore  vi  dimanda  il  perdono, per- 
che ogni  cuore  nobile  perdona, quando  l’inimico 
di  quello  lo  fupplica , c s’offerifce  alla  foddisfat- 
tione_j . 

Dal  Sagramento  della  Copfefsione  pofsiamo  in 
quello  njodo  eccitarci  à fperanza  : Vi  ringratio , 
Signore,della  gratia  grande,  che  mi  fate  di  conce»' 
dermi  tempo  per  lo  Sagramento  della  Confefsio- 
ne . mi  confermo  grandemente  con  quello  mezzo 
nella  fperanza  del  perdono  de  i miei  peccati.  Perr 
che  io  confefiandoli  ad  vn'altr’huomo,  che  mi  Uà 
in  luogo  volito , fono  piu  cerco  che  me  ne  pento, 
& hò  vera  volontà  delì'emendatione . & vdendo 
con  le  mie  orecchie  le  parole  fallìbili  dell’alfolu- 
tione,che  da  parte  vollra  mi  dà  il  Sacerdote  ; fono 
più  certo  che  riceuo  il  perdono  de  i miei  peccati; 
Che  beneficio.  Signore , è quello, che  mi  fate  ? 

Dairoccalìone  del  fanto  viatico  formaremo  atti 
di  fperanza, trà  gli  altri  modi,con  quello: Io  pren- 
derò in  cibo  il  corpojc  fanguedi  Giesù.Egli  dilfej 
che  chi  mangia  il  luo  corpo,  e beuc  il  fuofangue, 
diuiene  vna  cofa  con  elfo  lui,  vnito  l’vno  con  l’al- 
tro ; come  chi  mangia,  s’vnifcc  alla  lullantia  della 
cofa, che  prende  in  cibo.  Egli  difie,che  come  ville 
egli  di  vita  diuina,  perche  vnito  e alla  pedona  di- 
tiina : cosi  viuerà  di  vira  di  Giesù  colu.1,  che  man- 
gia 
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già  il  corpose  fanguc  di  Giesìi . E qual’è  la  vita  di 
Giesù  ? vita  diuina , vita  di  gratia , vita  di  villa  di 
Dio  . Ecco  io  mangio  ilcorpo,efangue  di  Giesù  -: 
dunque  viuo  della  vita  di  Giesù.vnito  fono  à Gie- 
sù , dunque  farò  io  doue  (là  Giesù  per  fempre,  nel 
cielo.  E poi  il  prendere  in  cibo  il  corpo,e  l'angue 
di  Giesìi,  non  è conlumare  il  facrificio  del  corpo , 
e fangue  di  Giesù  ? E che  cofa  è il  confumare  il  fa- 
crificio ? è vn  come  annihillare  la  cofa  , ch’à  Dio 
s’offeriice  in  lacrificio^  in  reuerenza,  in  foddisfat- 
tio«e,in  gloria  di  Dio,e  per  impetrar  le  gratie,chc 
fe  gli  dimandano . E che  cofa  é il  corpo,  e*fangue 
di  Giesù,  ch’io  nel  mio  petto, fenza  però  fua  lefio- 
ne,conlumo  ? è la  più  pretiofa  cofa,  che^ì  poffa_» 
mai  penfare  : fono  fuftantie  diuine,  per  l’vnione-» 
pcrlonale,  c’hanno  al  Figliuolo  di  Dio.  Or  io  per 
quella  diuina  offerta , che  nel  mio  petto  fò  à Dio* 
che’gratia  non  deuo  fperare  da  Dio  ? 


- » 


Formule  d’atti  di  fperanza , 
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DEus  t Deutmeus , r apice  in  me , quare  mtJ 
dereliquifìi  i longè  à salute  mea  verba  de* 
hfìaram  me  o rum  . * g| 

Deus  meus, clamato  per  diem,  g*  non  eusu» dia:  g* 
noi le,  et  non  ad  infipientiam  mibi . 

Tu  autem  in  san  do  habitat  : laus  Israel . 

In  te  sperauerunt  patres  nofìri  i speraueruuf,  {f  IL 
beradie itfub  . w.  u 

Ad  te  eia mauerunt,et  sa luifa&i  sunti  in  te  sperane* 
runttet  non  sunt  confufi. 

Ego  autem  sum  vermit , et  non  berne  ; opprobrium 
bommurn,  et  abtcflto  plthii*  v- 
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Qtnnes  vi  dentei  me,  derijcr  unirne:  loculi  iunt  labyit 
etmouerunt  caput . 

Speratiti  in  Dominoyeripìat  eum:  lalu&faciat  eum, 
cjuoniam  vult  eutn. 

Qucniam  tu  es  qui  extrauifti  me  de  ventre , tpet 
me a ab  vberibui  matrii  meni  in  te  proitdui  rum 
ex  vtero. 

De  ventre  matrii  mere  Deut  meut  et  tu  : ne  dìitejft . 

r 'u  à me . 

Jguoniam  tributano  proxim*  eft  ; quoniam  non  eli' 
qui  adiuuet . 

Circundederunt  me  vitali  multi  : tauri  pingue i oh- 
tederunt  me . 

Aperuerunt  super  me  os  luumi  ùcut  Ito  rapienit  y 
ragioni . 

&icut  aqua  effuiui  turni  (T  ditpena  sunt  omnia  offa 
me  a , 

Jpaéium  eft  cor  meurn  tanquam  cera  liqueictnt  : in 
medio  ventris  mei . 

* Aruit  tanquim  teda  vi'tus  mea , et  lìngua  metu» 
adbxfkt  faucibui  mtn  : et  in  puluerem  mo  mi  de* 
duxittt  me. 

£puoniom  circundederunt  me  canee  multi  : conci . 
Uum  m thgnaniium  obsedit  me. 

fodtrunt  manus  me  ai, et  psdetmeot:  di  nume  ratte • 
rum  omnia  ojfi  tnea . 

Jpft  vero  confiderautrunt  tef  impexerunt  me  : dtui- 
leruntfibi  vefitmenta  rneatet super  veftem  rmam 
miterunt  lortem. 

Tu  autem,  Do  renne , ne  elongauerit  auxilium  tuum 
à me:  ad  de/en/sonem  me  arri  comptce  . 

£rue  df'atnta,  Deus%  animarti  mtarn  : et  de  manu 

l canti  vntcom  me  am. 

Sala*  me  ex  ore  Itonii:  «r  à cornibui  vnicornìum-a 

burnì* 
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bamiltiatem  me  am . 

B strabo  nome n tuum/ratribus  meisiim  medio  Be- 
eie  fi*  laudalo  te . 

Qui  umetti  Dommum,  laudate  eum : vniuerfum  se- 
me n lacob  glorificate  eum . 

Ttmeat  eum  omnesemen  Ifrath  quoniam  non /pr*“ 
uit,neque  despexit  deprecationem  pauperit  • 

Bec  auertit  faciem  suam  à me  :&•  cùm  clamarne 
ad  rum , exaudiuit  me  . 

*Apud  te  laus  mea  in  Ecclesia  magna  : vota  mteua 
reddam  in  conipeflu  timentium  tum  • 

Edintpauperes>&  saturabuntur , et  laudabunt  Do - 
mtnum,qui  requirunt eum : viuent  corda eormm 
in  utculum  iaculi. 

JHtminiscentur,w  conuertentur  ad  Do  minami  ni- 
versi  finti  terra » 

Et  adorabunt  in  conspedu  gius  : vniuersa  fomiUa 
gentium . .■>- 

Quo  ni  a m Domini  e fi  regnami  &•  ipse  do  min  abitar 

gentium. 

Cftl anducauerunt , er  adorauerunt  omnes  pingue i 
terra:  m confpe&uetus  cadent  omnes ,qui  deicen- 
dunt  in  terra  m . 

Et  anima  mea  idi  viuer.et  semtn  meum  serviti  ipii. 

Annunciabitur  ‘Domino  generatio  ventura  : et  a»- 
nunciabunt  cali  tutti  tum  etus,pcpulg3qui  nasce- 
tur,qtiemfccit  Dominus  • 

• Piaìm.22. 

DOmtnus  regit  me,ty  nibil  mibi  deerii  i in  tace 
pascua  ibi  me  collocanti . 

Super  a/juam  reftflionis  educauit  me ‘.anima  meam 

• conutrttt . 

Deduxtt  me  super  ftmitas  iu  fisti*  : propter  eterne  mi 
suum,  . - 


Aio» 
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27  am  et  fi  ambulauero  in  medio  vmbra  morti* >00* 
timebo  mala  : quoniam  tu  meeum  et . 

V ir ga  tua3et  baculut  tuus  : ipfa  me  camolata  tunt, 
rI>araftt  in  confpeflu  meo  menfam : aduerfut  costui 
tribulant  me , 

Impinguaci  in  eleo  caput  rneum:  et  codia  meus  ine - 
brians,  quàmpraclarus  eft. 

Et  misericordia  tua  tubfequitur  mr.ommbus  ditbut 
vita  mea . 

Et  vt  mbabitem  in  domo  Domìni  : in  longitudinem 
dierum. 

Pfalm.24. 

AD  tty  Domine,  leuaui  animam  meati» : Detti 
meus , in  te  confido > non  erubescam . 

17 eque  irrideant  me  inimici  mei  : etenim  vniuerfc 
qui  sufiìnentte 3 non  confundentur  . 
Confundantur  omnes  iniqua  agente t:  superuacuì, 
Viat  tuaty  Domìntjdemsnfira  mibi : (y  semita/  tuat 
edace  me.  \ 

Dirige  me  in  ventate  tua  , ^ doce  me , quia  tu  et 
Deus  saluator  meus  : & te  sufiinui  tota  die . 
*J{.eminifcere  miferationum  tuarum , Domine  : 
misericordiarum  tuarum, qua  à faculo  sunt. 
Deità  a iuuentutis  mea:  etignorantias  meat  ne  me • 
mineris. 

Secundìim  misericordiam  tu  am  memento  mei  tui 
propter  bonitatem  fuam , Domine . 

Dulcite  reflus  Domtnus  : propter  hoc  ìegemdabit 
delin quenttb us  in  via. 

Di' iget  mdmetos in  iudicio : docebit  mite s vias  suas . 
Vniuena  via  Domini  misericordia, &•  veritas ; re - 
quirentibus  teftamentum  eius,  et  testimonia  eius . 
^Propter  nomea  tuum, Domine, propitiaberh  peccai» 
trito:  muli  urne  fi  emm. 


Ri 
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Quii  eli  b omo, qui  timet  Dominami  legem  fiatati  et 
in  via,quam  elegiu 

Anima  eius  in  boni i demorabitur.et  lemen  eius  b<t- 
redìtabit  ter  r am. 

JPir marne ntum  e/l  Domina:  tìmentibus  eutn  : (y* 
teitamentumipfius,vtmani/efietur  idi:*  , 

Oculi  mei  semper  ad  Domi  numi  quonìam  ipse  eueU 
let  de  laqueo  pede:  meo : . 

Atipie  e m me, et  mise  rere  meiiquia  vntcus,et  psUm  _ \ 
per  {um  ego.  ^ 

Tribulationei  cordi t mei  multiplicatn.  sunti  de  nei  . 
ceffitatìbusmeiierueme . 

i Vide  barnilitatem  meam,& laborem  meumi  ty  dU 
mille  vniuersa  delitta  mea. 

H espici  inimico s meos , quoniam  multiplica/i sunti  .. ; 
ty  odio  iniquo  oderunt  me . 

Culi  odi  anima  meam,ey  erue  me:  non  erubeteam^ 
quonìam  fperaui  in  te . 

Innocente: 3et  reéìi  adbaser&t  mibiiquia  sustinui  te, 

Libera  » Deus , l frati  ; esc  omnibus  tribulatìonibut 
fui:  « 

Pfalm.26. 

DOminus  illuminano  mea,  et  salus  mea:  quem 
timebo  l 

J)ominusprote{ìor  vitse  mete  : à quo  trepidabo  ì 
J)um  appropiantfuper  me  nocentesivtedant  carnet 
meat. 

Qui  trib ulant  me  inimici  mei:  ipfi  infirmati  sunt,et 
ceciderunt. 

Si  conpliant  adutrfum  me  taflra  : non  timebit  cor 
mentri . 

Si  ex urgat aduenù  me pralium:  in  hoc  ego  fperabe, 

Vnam  peti)  à Domino , banc  requìram  : vt  tnbabi - 

tem  in  domo  Domini  omnibus  ditbus  vitàt  mese  , 

. yg 

j - 
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Vtviieam  voluputem  Domini  •'  et  vifitem.  teplum 

| ««< . 

Quoniatn  abfcondit  me  in  tabernacula  tuo:  in  ditj 
malorum  protexit  me  in  abscondito.  tabernaculi 
sui • 

In  petra  exaltauit  me  : et  nunc  exaltauit  caput  meli 
super  inimìcos  meot . 

Circutui , fy  immolaui  in  tabernaculo  eius  boftiam 
vociferationis  : cantabox  ty  psaìmum  dìe  am.  De* 
mino  « 

Exaudi,Domine,vocem  meamtqua  clamaui  ad  te  l 
misererò  meix\y  ex  nudi  me . 

Ttbi  dixit  cor  meum  , exquiftuit  te  facies  mea  ' fa* 
ciem  (uam,  Domine, requiram.  % 

Ne  auertasfjQÌem  tu  am  à me:  & ne  declines  in  ira 
à feruo  tuo. 

oi  diut  or  meus  efto,ne  derelinquas  me : neque  despi • 
eia*  me  x Deus  salutarsi  meus* 

Quo  ni  am  pater  meui)  gjr  mater  mea  deretìquerunt 
me  : Dominus  autern  ajfumpftt  me  . 

Legern  pone  mtbit  Domine , in  via  tua : ty  dirige  me 
in  semitam  reèiam  propter  inirnicot  meot • 

No  tradidtris  me  in  animai  tribulantium  me: quo *. 
niam  insurrexerunt  in  me  teflci  iniqui  yet  menti* 
* ta  e fi  ini  qui  tas  fiht  . 

Credo  videre  bona  Domini  : in  terra  vìuemium  . 

ExpeBa  Dominum,  viriliter  agex  et  confortetur  cor 
tuum  : et  juftine  Dominum . 

Pfalm.29, 

EX altabo  te  , Domine , quoniam  suscepiBi  me  ; 

nec  dele èlafi i inimìcos  meos fuper  me . 
Domine  Deus  meus,clamaut  ad  te  ; etsanafit  me, 

! Domine  , eduxifii  ab  inferno  animam  me  am  ; faU 
! uafii  me  à de/cendentibus  in  lacum  « 

I Rr  x ' 


fsaì* 
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ftallìte  Domino  sanBteìuti  & confUtmtni  memo- 
ria fan&ttatii  eiut . 

Quoniam  ira  in  indignattone  eiusiet  vita  in  vola»-, 
tate  eiut* 

%Ai  vesperum  demorabitur flstut : et  ad  matutìnum 

latitia . M 

Ego  autem  dixi  in  abundantia  rnea:  non  mouebor/ 
in  aternum . >. 

Dòmine  in  voluntate  tua:  praSlttiSli  decori  meo 
virtutem  • * 

AuertiSìifaciem  tuam  i me  : wféBusfum  contur- 
batus . 

Ad  te,VomTneiclamaboi& ad  Deum  meum  depre- 
cai) or. 

Qua  vtiìitas  in  sanguine  meo:  dam  defeendo  tn  cor • 
ruptionem 1 . 

N un  quid  confitebitur  /ibi  puluit  : aut  anmsnctabst 
veritJtem  tuamt 

Audiuit  Dominus  misertut' eflmei:  Dominai 

faflut  eft  adiutor  meni.  ... 

Co  nutrititi  planélum  meum  in gaudium  mibhcon • 
jcidifii  faccum  meum , et  circudedifìi  me  latitia. 

Vt  cantei  tibi  gloria  meaxet  non  compungati  Domi» 
ne  Deus  mtùsy\n  aternum  confitebor  tibi . 

Pfalm.30»  # - 

IN  te  t Domine , speraui , non  confundar  in  ater - 
num : in  lustitia  tua  libera  me. 

Inclina  ad  me  aurem  tuam:  acceUra%yt  eruas  me. 

E fio  mtbt  in  Deum  prole  Harem  \ (T  in  domum  ri- 
fugi vtfaluum  mefaciat . 

Quontamfortitudo  mta3etrefugium  meum  estui  et 
propter  nomen  tuum  deduces  me^et  enutries  me. 
Educums  de  laqueo  boc>quem  absconderunt  mibi \ 

. quo m am  tu  es  pnteflor  mtus. 
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in  manu t tuas  commendo  sphitum  meum:  redimi - 
{lime  Domine  Deus  ver itatis  . 

Odili  i obseruantej  vanitates  : fuperuacuè . 

Ego  auttm  in  Domino  speravi : exultabo Ut  ab  or 
in  misericordia  tua . 

Quoniam  respexifii  bumilitatem  mi  ami  fa  tua  Hi  de 
neceffitatibus  animam  meam . 

Nec  condurti  me  in  manibus  inimici  : ftatuistiin 
loco /patioso  pedes  meot. 

Ad  iter  ere  mei.  Domine , quonìam  trìbulor  : Contur- 
bata est  in  ira  oculus  mtus , anima  mea  , et  ven- 
ter  meus. 

Quonìam  dfecit  in  dolore  vita  meaify  anni  mei in 

gemitibus. 

Infirmata  est  in  paupertate  virtus  mea:  &•  offa  meé 
conturbata  sunt. 

Super  omnes  inimicos  mtosfa&us  sum  cpprcbrìum 
vicinis  meis  valde  : c* r timor  notis  rneit  • 

Qui  vidtbant  me  ,foras  fugerunt  à me  : oblivioni 
daiussum  tanquam  mnnuus  à corde . 

Faflui  sum  tanquam  vas  per  di  turni  quo  ni  am  audì- 
ut  vituperatìonem  mu-turum  commorantium  in 
circuita . 

Jn  eo  dum  conueni'ent  fimul  aduersum  me  : acci- 
pere  animam  meam  confidati  sunt. 

Ho  autem  in  te  fperaui,  Domine,  dixi,  Deus  meus 
et  tu  : m manibus  tuis  sortes  me* . 

Bripe  me  de  manu  immicorum  meorum : J per- 

tequenttbus  me  . 

lQufira  ftciem  tuam  fuper  feruumtuum,  saluunt 
mefactn  mutncordia  tur.  Domine, non  confun - 
dar  : qucntam  muocaui  te  . 

Erubrscont  mpi)  & deducantur  in  ìnftmum:  mtu* 
tafiant  labia  dolo/a  • 

B.  f 1 Qua 
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Qu<£  loquuntur  aduenus  tustum  ini  quitanm:in  su- 
perbia, et  in  abufione  * 

,ga à m magna  mulùtudo  dalcedtnis  tu*  > Domìni  t 
quàrn  ab  se  on  disti  timentibus  te . 

P erfecuti  cistiti  jperant  in  lei  in  c ontpe&u  filiorum 
bominum. 

%Abscondes  eoi  in  abscondito faciei lux:  à conturba - 
tione  bominum, 

Froteges  eos  in  tabernaculo  tuo  : à contradifliont J 
linguarum . 

Btnediflui  D ominut  ; quoniam  mi  rt/ì  cauti  miseri» 
cordiam  suam  mibi  in  ciutiate  munita . 

Bgo  auiern  dixi  tn  excejffu  mentis  meni  proiettisi 
jum  à facie  oculorum  tuorum . 

Ideo  exaudisti  vocem  orationis  mt£  : dum  clama* 
rem  ad  te . 

Diligile  Dominum  omnts  sanili  eius , quoniam  tre- 
ni aie  m requiret  Do  minuti  et  retribuet  ab  un  dati • •' 
ter/acienttbus  fuperbiam . 

Viriate?  agite , & confortetur  cor  veftrum  ì omnest 
qui  fperatis  tn  Domino  » 

Pi'alm.4r. 

QVemadmodu  dehderat  ceruus  adfontet  aqua • 
rum : ita  de  fiderai  an>m>  me  a ad  te , Deus. 
Si/tuiS anima  m-a  ad  Dtumforitm  viuum : quando 
ventam,  et apparebo  ante facttm  Dell 
Fuerunt  m bi  lac?ym<t  rntapanes  die, ac  nolleldunì 
dtcìtur  mtbt  quotidie^vbi  eli  Deui  tuus  ? 
liete  recor datus Jum , et  ejfudt  in  me  anima  meam  : 
quoniam  tranfibo  in  lotum  tabemacult  admira- 
btiu  vjque  ad  domum  Oet . 

In  voce  exultationis,  et  confejponis:  fonut  epulantis • 
Quare  tntiu  et  anima  me  a:  et  quare  conturbai  me  l 
òpera  in  Dto , quoniam  adbuc  confitebor  idi  : /aiu- 
tare 
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/are  cci/ms  Wf i , er  Deut  meut . 

Admeipfum  anima  mea  conturbata  eit  :pr  opterei) 
tnemor  ero  futi  de  terra  lordanti Hermonijm > 

<3  monte  modico . . 

oib/jjus  abyjjum  inuocat:  in  voce  catara  tt arunt-j 
tuarum . 

Omnia  eccelsa  tua,ey  fluttui  tui : fuper  me  tronfie - 

ftZ/IÌT.  / ' • • 

In  die  mandauit  Dominut  mifsricordiamfuam:  e) 
wotfe  canticum  eius , 

me  o razzo  £e o vita  mea:dicam  Deoyfufceptor 
meus  ez> 

Quare  ob litui  et  mei  ; e/  ^ zzare  contri fìatuj  incedo  , 
irftzTO  affligit  me  inimicai  ? 

D*zm  confringuntur  offa  mea:  exprobraueriit  mibf, 
qui  tribulant  me, inimici  mei, 

TDum  dicunt  mtbi  per  fingulos  dì  et , vbt  efl  Deut 
tuut ì quare  trifìis  é)  anima  mea , or  quare  con- 
turbai me  ? 

Spera  in  Deo,quoniam  adbuc  confitebor  iSiì /aiuta- 
re:vultui  mei Deui  meut . 

Pfalm.83. 

QVàm  diletta  iabernaiulatua , Domine  virtuì' 
tum  : concupi/cit,  y deficit  anima  mea  iti 
atri  a Domini . 

Cor  meum , & caro  meaiexultauerunt  in  Deuv/t 
vtuum . 

Etenim  paffer  ìnuenit  / ibi  dornumiet  tur  tur  nidum% 
vbiponatpuQoi  juos. 

%A harta  tua,  Domine  virtutum : Rex  meut Deut 
meut . 

"Beati, qui  babitant  in  domo  tua,D  ornine  : in flecul* 
iaculo  rum  laudabunt  te, 

Seatui  vir^uiut  efl  auxiliumabt  te  ì ofeenfionet  iti 

Kr  tordi 


$3 z InJt.X.  Pàr.II.Def  mo.d’aiu.gji  agri 

corde fuo  disfo suit  in  valle  laerymarum , in  loca 
quem  potuti  » 

Etenim  benediSiontm  dibit  legiflator , ifcanf 
vèrtute  in.virtutem  : videbitur  Deut  Deorum  in 
Sion , 

Domine  Deus  vìrtutum , exaudi  orationem  meam  : 
auribus  percipet  Deus  lacob  , 

' EroteBor  nofier  office  , Dea/  : re/pice  in  faeton 

Còristi  tui , 

Quia  mtlior  eli  dìes  vna  in  atrijs  tuit:  fuper  minia. 
Elogi  abic&us  effe  in  domo  Dei  mei  : magis  quàm 
b abitar  e in  tabernaculit  peccatorum , 

Quia  miserie  or  diamtet  ver  itatem  dtlìgit  Deus:  grò* 
Ùam.is1  gloriam  dabit  Dominus, 

Non  priuabit  bonis  eos , qui  ambulant  in  innocen + 
tia  : Domine  virtutum  3 beatus  homo  qui\fperat 
in  te . 

Pfalm.90. 

QVi  habitat  in  adiutorio  uiltijjìmì  : in  protù 
Sione  Dei  cali  commorabitur , 

D icet  Domino  > fufeeptor  meus  cstu,&  fe/ugfum 
meum  : Deus  meust  sperabo  in  eum , 
Quoniamipse  liberanti  me  de  laqueo  venantìum  l 
à verbo  aspero. 

Scapulis futi  obumbrabittibiiw  fubpennis  eìus  fpe~ 
rabis . 

Scuto  circumdabit  te  verità s eius  : non  timebit  à ti- 
more no  Sur  no » 

xA  fagitta  volante  in  die j à negotìo  perambulante  ira 
tenebrisi  ab  incurfu demonio  meridiano, 
Cadent  à latere  tuo  mille , decem  miUia  à de x tris 

tuis  : ad  te  autem  non  appropinquabit. 
Verumamen  oculis  futi  confederatisi  retribuita» 
ntm  peccatorum  vi  deb  ti, 

- ""  ....  Qua- 
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Quoniam  tu  e s,D ornine yfpti  meaialtijfimum posuìm 
fìi  refugium  tuurn  . 

Non  accedei  ad  te  malum  : & flagtUum  non  appro • 
pinquabit  tabernaculo  tuo  . 

Quoniam  Angelii su'u  mandanti  de  teivt  caffo  diani 
te  in  omnibus  vys  tuis. 

In  manibusportabunt  te  : ne  forti  offenda»  ad  lapi - 
dem  pedem  tuum . 

Super  affidar?,  etbafiliscum  ambulabis  : fyconcuU 
cabli  leonem>  et  draconem  . 

Quoniam  in  me  fperauit , liberalo  eum  xprotegam 
eum,  quoniam  cognouit  nomen  meum , 

Clamabit  ad  me , esr  ego  exaudiam  eum  : cum  ipso 
■fum  in  tribufatione  ; eripiam  eum , { *r glorificalo  ■ 
eum . 

Longitudine  dttrum  replebo  eum  : & ostendam  iQi 
J aiutare  meum . 

Pfalm.  117. 

COnfitemini  Domino , quoniam  bonus:  quonid 
in  facuium  misericordia  eius. 

Dica/  nunc  Israel  » quoniam  bonus  : quoniam  in 
fjeculum  misericordia  eius . 

Dicat  nunc  domus  Aaron:  quoniam  in  sacuium 
misericordia  eius . 

Dicane  nunc  3 qut  t imene  Dominum  : quoniam  ip 
foeculum  misericordia  eius . 

D e tributatone  ìnuocaui  Dominum  : (*r  exaudiuit 
me  in  latitudine  Dominus. 

Dominus  mibi  adiutormon  timebo  quid faciat  miài 
homo  . 

Dominus  mibi  aditrtor  : ego  despiciam  inimico s 

meos, 

Vonum  e fi  confiditi  in  Domino ; quàm  confidere  in 
b ornine . 

«L7  '•  ..  Bonum 


•%sw 
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Bonum  est  fperart  in  Domino  : quàm  sperare  • 
princtpibus . 

Omnes  gente»  circuierunì  me  : & in  nomine  Domi-» 
ni, quia  virus  Jum  in  eos . 

Circundantes  circundederunt  me  l & in  nominila 
Domini, quia  virus  !um  in  tot. 

Circundederunt  me  ficut  apej , exarserunt  ficut 
ignis  in /pini j : & in  nomine  Domini > quia  vinti 
Jumineos. 

Impulsa/,  (uersur  fum,vt  cade  rem  : et  Dominutfit» 

jcepit  me. 

Fortitudo  me  a > et  laus  mea  Dominar  : et faffuse/l 
mibi  in  faluttm. 

Vox  exuhationis , f aiuta  i in  tabernaculii  in» 

Jtomm . 

D exter  a Domini  fecit  virtutem , dextera  Domini 
exahauit  me:  dextera  Domini  fecit  virtutem . 

Kon  rnorìar , fed  viuam  : & narrato  opera  Do* 
mini . 

Cafhgans  castigauit  me  Dominunet  morti  neh  ir j, 
didit  me . 

%Aperite  miti  portai  ìu fitti* , ingrejfus  in  eas,  confi - 
tebor  Domino : bete  porta  Domini  iusti  inirabunt 
in  eam  • * 

Confitebor  tibi , quoniam  exaudifli  me  : et  faBmt  et 
mibi  in  faluttm . 

Lapidem,  quem  reprobauerunt  ^edificante»  : tic  fa» 
Bus  e fi  in  caput  arguii , 

A Domino  [a  Bum  est  utud  : et  eft  mirabile  in  oCalit 
nostris . 

Hac  e fi  dies.quam fecit  DominUt : exultemus , et  Uè» 
temur  in  ea . 

H Domine  faluutn  me  fac,  è Domine  bene  prospera» 
re  : bencdiBui  qui  venit  in  nomine  Domini . 

Bene» 
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\ tenedixìmus  vobii  de  domò  Domini  : Deus  Domi - 
tius,  et  iUuxit  nobis . 

j Conttituite  diem  lolennem  in  condensi  : vfquead 
cornu  aitar  js  . _ 

D*«i  wftti  (fi  con/itebor  libi  : mf«/  e s tu% 

l e x alt  ab  o te . 

Confitebor  tibi , quoniam  exaudisti  me  : f alias  et 
mibi  in  falutern . 

Confiumini  Domino,  quoniam  bonus : quoniam  in 
• saculum  misericordia  etus . 

Plalm.i2o. 

LEuaui  oculos  meos  in  montes  : veniet  au- 

xilium  mtb't , 

Auxilium  mtum  à Domino  : qui  fecit  ceelum , 
terram . 

in  comrnotionempedem  tuum  ; nigue  ior. 
mitet,  qui  cuflodit  te . 

Ecce  non  dormitabtt  : neque  dormiti , obi  tuttodì! 
1/rael. 

Dominm  cuttoditte,  Domìnus  protettio  tua  ifupet 
manum  dexteram  tuam  . 

Per  diern  sol  non  vret  te:  neque  luna  per  nolìem. 
Domtnut  cuttodit  te  ab  omnimalo  ; cu  fio  Hat  ani. 
rnam  tuam  Dominus. 

i Dominus  cu(ìodiat  introitum  tuum,  et  exità  tuum 
ex  boc  nunCìUr  vjque  in  /<eculum . 

Pfalm.nt. 

LsAetatus  fum  in  bis,quce  ditta  funi  mihi : in  do • 
mum  Domini  ibimui  . 

òiantes  erant  pedes  nostri : tn  atrys  tuis  lerusalei n. 
lirusalem  qua  dtd/tcatur  vt  cianai  : cuius  partici « 
patio  eius  tn  idtpsum. 

i iDuc  enim  ascenderunt  fribus,  tribai  Domini:  testi* 
onontum  Israel  ad  confitendum  nomini  Domini* 

» S*- - 


• * 
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Quia  iUic  federtwt  fedes  in  sudicio  : feda  juper  do» 
mum  Dauid. 

Rogate  qua  ad pacem  sunt  lerusalcm:&  abondan - 
ria  dtligentibui  te . 

fiat  pax  in  virtute  tua  : cr  abundantia  in  turrìbm 

tuis . 

Frepterfratres  meottet  proximos  meotiloqutbar pa- 
cem de  te . 

Fropter  domum  Domini  Dei  no  uri  : queefsut  bona 
tibi . 

Pfalm.  rj?.  4 ^ 

COnfiteber  tibiy  Domine  dn  foto  corde  méoiqUO* 
niam  audisti  verbo  oris  mei. 

In  compeffu  ngelorum  psaOam  tibi  : adoraboad 
templum  sanlìum  tuumy  et  cofitebor  nomini  tuo. 
Super  misericordia  tua , tsr  ventate  tùs  : quonidm 
* magnificasti  super  omne  nomen  sanéium  tuum  * 
In  quacunque  die  inuocauero  te3exaud$  mei  multi» 
plicabis  in  anima  me  a virtutem . 

Confiteantur  t tbì>D ornine 3omnes  Reget terra:  quia 
audierunt  omnta  verbo  oris  tui * 

Et  cantent  in  vys  Domini : quoniam  magna  est  gioì 
ria  Domtni . 

Quoniam  excelsus  Dominus bumilia  respiciti  & 
alta  à longè  cognosctt . 

Si  ambulauero  tn  medio  tribula'tionis , vìuificabit 
me  i & /uper  tram  inimico  rum  meorum  exten* 
difìt  manum  tuam , & faluum  me  fecit  dextera 
tua  » 


* Dominus  retribuet prò  me  » D ornine , misericordia 
tua  tn  saculum  : opera  manttum  tuarum  ne  de* 
fpicias . 


tfinno 
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Hinno  di  Pietro  Dam.  Card.  Oftien.  . 

Del  Paradifo . 

AD per$n\s  vita  fonti,  Vìrentprat*,verntit  sita,  Ex  di  Bit 
M ens  fttiutt  arida , 7 \jui  meliti  influunt,  B.dug, 

Clauftra  carnis pfio fagt,  PtgmUtoru  fpirat  odor, 

C lauta  quarit  anima . Liquor  qt  aromatum  . 

GlitcUyambititluftatur  Penderti  poma  floridorH 
Exui  frui  patria.  Non  lapsura  nemo'Um. 

J)um  prejjuritsae  àtrtinìs  NS  alternai  Luna  vice 1 , 

4>egerntt  obnoxiam,  Sol,  vtl  cursus fy derum» 

£uà  amifttydìi  deliquìt,  Agnus  e lì f elicti  vrbis  . 

Contemplata gloriam  . Lumen  inocciduum , 

Prasens  malti  auget  boni  Nox,  et  tempus  de siit  et % 

Perditi  memoriam . Diem fert  continuum  • 

JNaqs  pr  ornai  stima  pacis  Na  et  sanili  quìque  velai 
Quanta  fit  latina  3 Sol  praclarus  rutilane. 

Vbiviuis  margarini  Po/l triùpbum  coronati, 

Surgunt  dtdificia  , CMutuo  coniubilant  : 

Auro  celio  mtcant  teda,  E t jpflratì  pugnai  boflis , 

Radiant  triclini  a . lam  se  curi,  numerarti, 

Solis  gemmispretiofii  Omni  labe  defecati  » 

Hxc  ftruélura  neditur  , Carnis  bella  nesciunt • 

Auro  mudo  tanquà  vitro  Caro  faida  spiritalis , 

Vrbis  via  ftemitur , Et  mens  vnum  sentiunt, 

A bell  limusydee/tfmus , Pace  multa  pefruentes , 

Lues  nulla  cernitur . Scandala  non  perforimi , 

Hyems  borres,aflas  torrens  Adutabilibus  e auti , 
lllK  nunquam  fetuiunt . T^epctunt  originerà . 

Flot perpetuai  rosarum  Etprafentem  veritatis 

Ver  agii perpetuum.  Contemplantur  fpeciem, 

Càdetlilia3rubescit  crocci  Lime  vitale  invitti fonti) 

Sudai  balsamum , Hauriunt  dulcedmcm . 

’ ,,  Inde 
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Inde  fiatu  fcmper  ydcm  oiuidt,  & femper  pieni. 

Ex '.unta  capiunt . Quod  babent  defideranU 
Clariyviuidi^ocundif  Non  satietat/astidit , 

N udii  patente afibut . Ne que fame* cruciai . 

Absiit  morbi, sSper  fanii  Inbiantet  tempe*  edunt% 
Sene  fluì  tuutnibat.  Et  edentes  tnbiant . ■ 

Bine  perenne  tenSt  ejfet  Nouai  semper  bar  montai 
Nam  tranfire  franti./.  Fox  nieloda  concrepa / ; 

Inde  virpttvigeni, fiorai,  Et  in  iubilum prolata  , 
Corruptela  corruit . Mulcent  aurei  organa  » 
Immortali  vigor  atra  Digna,  p que  tut  vifforef * 
Mortii  ius  abforbuit.  Regi  dant  proconia. 

Qui  scienti  cùfl  a ( ciunt , FeliXfColi  quo  prosen/etm 
Quid  id  feire  nequeuntl  ‘R.egem  cernit  anima  : 
Nam  et  pefloris  arcana  Et  ittb  sede [peflat  alta 
Pene  crani  alt  (r  ut  rum.  Qrbii  volui  macbinam  S 
Vnù  voliti, unii  nolani,  Solem,Lunam,  et  globosa 
Fmtas  est  mentium . Cum  'Pianeti*  federa  » 
Licei  cui  que  ftt  divertii  Cbrifìe, palma  bedatoruntx 
Pro  labore  meritum  ; Hoc  in  municipium 
C bari tat  hoc  suumfacit , introduc  me  post  folututn 
Et  amor  in  alterum.  Militare  cingulum . 

Sic  proprtu  ftngulorum  Fac  consartem  donativi 
Commune  fit  omnium.  Beatorumciuium. 

Vbì  corpus^dic  iure  Probe  vires  inexbaufta 
Cong'rgantur  aquila : Lab  oranti  prolio  : 

Quo  cu  d n geliti  et  sa  fi  ce  Vt  quiete  post  procinti 
Recreantur  animo»  Debeat  emerito  , 

Fno  pane  viuunt  cinte  T eque  merear  potivi 
Ftrtujque  patria»  Sine  fine  promio.  Amen». 

. wncu' 


C ap.IIT*  "De gli  atti  di  Jperanzei , 639 

Sermone  di  * S.Cipriano  Vefc.e  Martire . 

COnfiderandum  ettfratrts  dilt  Biffimi  %et  ìden- 
tidtm  cogitandum^enunciaf/e  nos  wundo3et 
tan  quatta  bospitesl  & peregrino s btc  interim  degere . 
t Arnpleéìamur  d/em,  qui  affìgnat  fingalo!  domicilio 
tuo  , qui  nos  istbinc  ereptos , laqueis  sacularibus 
exoJutoj3paradijo  restituita  regno  caleui.Quis  non 
peregre  corutttutus  3 properaret  in  patriam  regredì  ì 
guis  no  Ad  tuo t nauigare /esinanii  ventum  projpe - 
rum  cuptdus  optarei,vt  velo  c iter  caroi  liceret  ampie 

éii  ì Patriam  no/ìram  Paradisum  computamui,pa • 
rentes  P atriarcbas  babere  iam  ccepimus  : yuid  non 
properamus3et  currimus,  vt  patriam  nofìrd  vide  re , 
vt  parentes  salutare  poffunus  ì Magma  iOic  nos  ca - 
forum  numerus  cxpeé}atiparentum)fratrum3filio~ 
rumfrequens  noti  copiosa  turba.de/ideratitam  de 
sua  tmmortalitate  fecura , etadbuc  de  nostra  J alate 
solict/a.  Ad borii  conspeéìum3et  ctmplexum  venire 
quanta  55“  iflis,  5«r  nobij  in  commune  Ut  iti  a e Ri 

qualis.  illxc  c<eleittum  ciuturn  voluptas  fine  timore. j 

moriendt3et  cum  p tornitale  viutndtì  quam  sutnma , 
f3“  perpetua  felicitasi  IOic  -Apofìolorum  gloriofus 
eborui ; : iUic  Propbetarum  exultantium  numerus  : 
tdtc  Mart/rum  tnnumerabilis populus  ob  certami - 
ms3et  pajfionis  viéìoriam  coronatus.  Tnumpbantes 
sQic  vtrgmes,qux  concupifcentiam  carntt , et  corpo - 
rts  continenti  a robore  subegerunt.  Remunerati  mi - 
tericordes : qui  alimentisi  largtttonibus  pauperutn 
tastiti a opera  fteerunt  : qui  domimea  practpto  ser- 
vante! , ad  calestei  tbesauros  terrena  patrimonio^ 
transtulerunt.  A d bosjratres  dileé?jfmt,auidx  cu - 
pidttate  properemus  : & cum  bi,  cito  effe , vt  cito  ad 
vortstum  venire  contingat , opttmus. 


* lntib.de 
mortalità * 
le. 
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* Ex  fer.  Sermone  del  Venerabile  * Beda . 

tS.de  Sufi 

Gii . \T  VUa  erit  in  calo  vsquam  discordia , fed cun • 
èia  consona, can Ga  conuenientia  : quia  o m- 
tiium  sanGorum  vna  concordia,  pax  cunGa,et  la- 
tina cbntinet,  tranquilla  sunt  omnia, et  quieta, ‘iugts 
fplendor , non  iste  , qui  nunc  est , sed  tanto  clariorf 
quanto  felicìor  : quia  ciuitas  iQa,vt  legitur,non  tge - 
bit  Zumine  Soli), sed  Domìnus  omnipotens  illumina- 
- , a • bit  eam,&  lucerna  eius  est  ^Agnujr  Vbi  sanili  fui • 
gebunt  vt  stella  in  perpetuas  cetern  States, et  ficut  splf- 
dor firmamenti , qui  ad  iustitiam  crudiunt multai» 
Quapropter  nox  ibi  nulla , nulla  tenebra, concursus 
nubium  nuSus,nec  frtgoris,ardorisq\  asperitas  alla : 
sed  tali)  quadarn  erit  rerum  temperies , quamnec 
oculus  vidit  i nec  auris  audiuit , nec  in  corbominis 
ascendit,nifi  iOórum,qui  ea  perfrui\dìgni  tnueniun • 
tur , quorum  nomina  scripta  sunt  in  libro  vsta,& 
qui  lauerunt  stolas  suas  in  sanguine  Agni , *5"  sunt 
ante  tbronum  Dei , seruiuntque  ei  die , ac  noBt*>  • 

1 Von  est  se  ne  fi  us  ibi,  nec  sene  fiuti;  miseria , dum~> 
cmnes  occurrunt  invirum  perfeflum,  in  mensu. 
rum  atatis plenitudini i Cbristi . Verum  super  om- 
nia bac  est,  consociari  oingelorum,  et  drcbangelo» 
rumcccttbus , Tbronis  etiatn , & Dominatiombus , 
j Jrincipatibus,et  Po/esiatibus,omnìumq\  calestium , 
fvpernarumque  Virtutum  contuberni}!  pefrui,  | 
tn  sucri  agmina  sci  fior  um  splendi  dius  sydenbus  mi - 
cantìa,tatriarcbarumfidefu!gentia,  Propbttarum 
1 spe  latantìa , jipoflolorum  in  duodecim  tribubut 

Israel  orbtm  iudicantia , /A art/rum  pvrpureis  vi - 
Storia  coronis  lucentia , Virginum  quoque  eboros  • 
c ande nt sa  serta  gestantes  insp tetre  » 

• - • Ora- 


•r  Cap  Jl ì,  DegH  atti  di Speranza,  6#i 

Oratione  -di  * San  Bernardo,  alla  * In  fer.  i. 

Vergine.  de  A due». 

Domìni, 

PEr  teacceffum  babeamus  ad  Filium , o bene - 
inuen/rix gratta , genttrix  y ita' t M ater 
salutit  : t >r  per  te  nos  Juscipiat , qui  per  te  dqtus  è fi 
nobis . Excutet  apudspsvm  integrità}  tua  culpam 
rtoffra  corruptionit , & bumiiitas  Deo  grata  no  fifa 
veniam  impetret  vanitati.  Copiosa  cbarttas tutu* 
nofìrorum  cooperiat  muititudmem  peccatorum , fy 
fcecundttat  gloriosa  , fcecunditatem  nobis  conferai 
meritorum  . Domina  nofira  , mediatrix  nofìra  , 
duo  cara  nofira,  tuo  Ftlio  nos  reconciliaytuo  Fili» 
fios  commenda , tuo  Ftlio  nos  repratenta . Fac ^ 

» benedica , per  gratiamt  quam  irutntfìt  ; perpra- 
rogatìuam  , quam  meruifii  j per  mi/ericordiam  » 
quam  peperini  ; vt  qui  te  mediante  fieri  dignatus  est 
parttceps  infirmi/atis  , cr  mutria  nostra  ; te  quoque 
intercedente  , participesfaciat  nos  gloria , & beati- 
tudinir sua  lesus  Cbriftus  Filtus  tuus,Dominus  no - 
stery  qui  est  super  omnia  Deus  benedióius  in  sacula  , 

*4mcn , 
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.!  Degli  atti  di  Carità . 

• C ap.  4. 

Dottrina* 

T À Carità  è vna  qualità , & habito  fopranat*- 
I * rale  , che  ci  dà  facilità  à formare  con  l’aiuto 
chimo  atti  d amicitia  có  D10.L' amicitia  è vn’amo-  f 
re  fcambieuole,  che  due,  ò più  perfone,hanno  txì 
diloro,e  conofcono  d’hauerlo.  Origine  di  quello 
amore  d’amicitia  fono3la  conuerfatione  > la  limili- 
tudine3mafsime  di  coltomi,  il  dilettola  couformi- 
tà  de  i pareri,  e delle  volontà  > i benefici;  i e fopra 
tutto,ramore,ch’ vna  perfona  moftra  verio  l’altra. 

E quelle  fteffe  caufe  di  llringer  amicitia,  fono  an- 
che le  caufe3che  la  conferuano , & i principali  ef- 
fetti,che  da  elfa  procedono  3 & i principali  fegni, 
che  la  danno  à conofcere . Dal  cne  intendiamo  , 
che  far  alcuno  di  quell’atti3cioè3di  cóuerlar  Ipef. 
io  con  vn’altro , di  procurar  di  rendetegli  limile  , 
di  dargli  gullo3di  accordarli  col  fuo  parere,  e yo- 
loncà,di  benificiarlo3d’amarlo , è far  atto  d’amici- 
tia . i.E' cauta  deli’amicitia  la  conuerfatione,per- 
che  tanto  più  s’ama  vn  bene,  quanto  più  lì  cono- 
ide: e le  buone  qualità  dell’amico  tanto  più  le  co- 
nofeiamo,  quanto  più  con  elio  conuerfìamo  . Ma. 
fcambieuolmcnte  ì amicitia  e cauta  della  conuer- 
iationerperche  l’amore,come  ch’é  vna  certa  vnio- 
ne  d’affetto  con  la  cofa,ch’amiamoj  inclina  anche, 
ctira  all’effetto  deli'vnionereale3cioé  alla  prefen- 
2a  della  cola, eh’ amiamo  . z.E'  cau fa  dell’ amicitia 
la  lìmilitudine.  perche  non  può  effer  vnione  tra  le 
«ofe,  che  non  non  tra  di  loro  qualche  iimilitudi- 

ne* 


Cap,  IV .Delta,  dott.g  gli atti  di  Gar.  64.$ 
ae,e  proportioneianzi  vediamo  tra  quelle  cofe  el- 
ièr  maggior  vnione  > che  tra  di  loro  più  limili  Io- 
na.L’ Amore  e vnione  d’affettore  l’amicitia  é amo- 
re  fcambieuoleicome  s’e  detto  ; dunque  tanto  vie 
oiù  maggiore  farà  l’amicitia,  quanto  maggior  farà 
la  fìmilitudine  tra  le  perfone,che  s'amano.  E quà- 
to  maggiormente  s’amano, con  tanto  maggior  di- 
ligenza  procurano  di  renderli  l’vn  l’altro  limili, 
guanto  più  pòflono,in  ogni  cofa . Talché  la  fimi- 
liturdine  non  folo  è caufa , ma  anche  effetto  del- 
l'amicitia . 3.  Diceuamo  , che  la  terza  caula  del- 
l’amicitia  è il  diletto:  Perche  come  con  la  fperien- 
za  vediamola  potètifsima  caufa,  che  ci  tira  all’at- 
tionijè  il  diletto, che  da  quelle  prendiamo. e pren»- 
diamo  tanto  maggior  diletto  dall’attioni , quanto 
quelle  à bene  c Vrùfcono,che  hà  maggior  propor- 
tione,e  fìmilitudine  con  noi.  Or  l’amicitia  diletta 
•lopra  modo:  perche  ci  vnifce  con  l’affetto  al  bene 
il  più  proportionato,e  fìmile  à noi,  eh  vnir  fi  pof. 
fa  > che  e vn’altra  perfona  così  intellettuale  come 
«amo  noi,e  delli  ttefli  cofturrii,e  pareri, e volontà, 
che  fono  in  noi . Dunque  potentiflimo  è quello 
•ir  ^ **  ^9noer  1 omicide  : com’efie  abbondau- 
-tttfimi, fonti  fono  di  diletti . 4. E dal  detto  s’inteii- 
de  com  e anche  cagione,&  effetto  deH’amiciri;»  . 
w cbnformità  delli  pareri,e  delle  volontà . Perche 
le  la  fìmilitudine  è caufa , & effetto  dell’amicitia , 
ragioue  che  la  fìmilitudine  é difpofitione  at- 
tiflima  per  ynìre  due  cofe  trà  di  loro  ; quant’effi- 
cacia  hauerà  per  l’vnione  delle  volontà , m*he_> 

| 1 amore  lcambieuole  d’amicitiaj  la  fomma 

I Jjumlitudine,  che  polfono  hauere  le  volontà  trà  di 
loro, che  confitte  nella  conformità  del  volere, 
p non  volere?  s .1  beneficij  fono  caufa  dell’amicitia; 

1 ^ 1 per- 
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perche  i beneficij , ch’vn’altro  ci  fà,  fon’euidentc 
légno  dell’amore,  che  ci  porta . e l’araore  cagiona 
àmore,come  poco  appretto  diremo  . Poi  l’amore 
fcambieuolmente  fa  beneficij  : perche  l’amore  , 
quand’é  vero,  è infieme  efficace  à fare  tutto  quel- 
lo bene  neU’amico,di  cui  nell’amico  fi  compiace. 
Per  elempio , fe  ci  compiacciamo  che  l’amico  fi* 
ricco,  li  procuraremo  ricchezze  j fe  guidiamo  che 
fia  dotto, dottrina  li  communicarctrio.  6 .La  caufa 
più  potente  di  tutte  l’altre  à cagionar  amore  ver- 
lò  vn’altro,é  ramore,ch’egliciporta,fe  cornicia- 
mo ch’egli  ci  ama.  La  ragione  di  quello  è.  Perche 
il  princìpio , donde  natte  il  noftro  amore  verfb 
vii’ altra  cofa , è , perche  amiamo  noi  fletti , e per 
confeguenza  amiamo  tutto  quello  , che  conofcia- 
mo  apportar  qualche  bene  à noi:e  quanto  più  noi 
flefli  amiamo,  tanto  più  amiamo  la  colà,  che  bene 
ci  apporta  j e quant’é  maggior  il  bene,  che  ci  ap- 
porta , tant’è  maggior  l’amore . Or  l’amore , che 
tu 'altro  mi  portiT,  è vna  compiacenza , ch’egli  hà 
di  me.E  che  cofa  è quella  compiacenza?è  vn  met- 
ter in  me  per  via  d’affetto,  e di  volontà  tutto  quel 
•bene, di  cui  in  me  fi  compiace,  e lo  metterebbe  in 
fatti,  s’ella  poteffe , & in  me  quel  bene  non  ritro- 
eaffe.  Or  perch’io  non  pcfio  non  amar  me  fletto, 
non  pofio  non  amar  la  compiacenza , cioè  l’amO- 
.re, ch’vn’altro  porta  à me  fletto  . Dunque  l’amore 
e la  principal  caufa  per  cagionar  amore,  e per  có- 
feguenza  egli  è il  principal  effetto  delTamicitia_*. 
Perche  come  la  Principal  cauia  , ch'io  ami  vn’al- 
tro,  e l’amore,  ch’egli  mi  porta  : così  la  principal 
i caufa , ch'égli  più  m’ami , è la  corriipondenza_» 
d amore, ch’in  me  conofce  . 

. Vediamo  adetto  fe  ci  è amicicia  trà  l’huomo  > e 
-è.--  . i.  Pio 


Gap.  IV. De? fa  dott.p  gli  attidiCar.  6^ 

Dio  fecondo  il  modo , cherhabbiamodefcrittOi 
Che  l’amicitia  vi  fia,é  verità  certiiiì  ma  nelle  Scrit- 
ture.Prou.8. 17.  Ego  diligente  ime  diligo.  Amochi  . 
m’ama,dice  Iddio.ecco  l’amore  fcàbieuole  d’ami- 
citia.  e più  chiaramente  Io.  14.21.  guibabet  mu- 
data enea , er  feruat  ea,  Me  e/f,qui  diligi!  me  . £}ui 
autem  diligit  me>diligetur  à Pat'e  meo:  fr  ego  dili - 
gam  e£,cr  manifeftabo  ei  me  ipfum . e più  à ballo  : 

Si  quit  diligit  mejermonem  meumferuabttt&  Pa- 
ter rneuj  diliger  eum,  & ad  eum  veniemus , 59-  ma- 
fienem  apudeum faciemut.e  ne\c.i$.i6.  Fot  ami- 
ci mei  e/iitffi feceritis.qute  ego  practpio  vobir.  iam 
non  dicam  vos [eruos}quta  jeruus nefcit  quid faciat 
drminuitius.  Voi  autem  dixi  amie  or.  qui  a omnia 
qtuecunqne  audiui  à Patre  meomotafeci  vobìt.  Hà  ! 

queft’amicitia  con  Dio  altrettante  caufe',  effetti , 
attive  fegni,quanti  habbiam  villo  neU’aaiicitia  ha- 
itiana . r.E'  caulà  dell  amicitia  con  Dio  la  familia-  - 1 

rità,e  conuerfatioue  con  Dio.  Iddio  è amabililsi- 
mo3  per  hauer  in  le  ogni  perfettione,  e ragione  di 
bene.ma  non  lì  può  amarene  nò  lì  conofcej  e tan- 
to più  s’ama,  quanto  più  lì  conol'ce , e confiderà . 
e grandemente  rifueglia  la  cognitionc  di  Dio  il 
penfiero  che  Tempre  c’è  prefènte.  a Noniongeefi  lAS.  17. 
ab  vnoqueque  noftrum  . In  tpfo  enìmviuitrtui,  fy  17. 
miuemur^etjumui.  Dunque  per  amare  Dio, con- 
uerfaremo  con  Dio,formando  viuo  concetto  del-  s 

la  Tua  perfettione , e della  Tua  prelenza  j contem-  , ; 

piando  fpelfo  la  lua  bontà  j reuerendo  la  lùa  Mae- 
ilà  i ricorrendo  alla  Tua  milèricordia . E quelli  fa- 
ranno non  folo  caule , ma  anche  atti  d amicitia  cò 
Dio,  fe  li  faremo  à fine  di  lìringer  amicitia  con  el- 
io,ò per  darne  j*ulìo  ad  elfo.  E quanto  più l’ama- 
tcmojtanto  più  diligenti  nell’efercitio  di  quella-» 

S s 3 fami-  . " - 
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familiarità  faremo.  Et  <egli  come  à fuoi  amici  Q ci- 
tara  alla  fua  conuerlatione  celefte  > con  darci  per 
fcmpre  à vedere  le  fue  bellezze  faccia  à faccia__»  * 
a . Vi  è neiramicitia  diuina  la  feconda caufa  ■>  la  fì- 
tmlitudine.Iddio  per  hauer  in  noi  ragione  d’amar- 
ci  c’infonde  la  fimilittidine  della  fua  naturala  gra- 
na in  quella  vitale  nell'altra  la  gloria . e per  mag- 
giormente tirarci  al  fuo  amore,  volle  fimi  le  farti i 
nobiluomo  come  noi,fratello  nollro.O  quanto  ci 
fprona  ad  amarlo  , l’apprender  viuamente,  ch’egli 
e per  amor  noftro  huomo , come  lìamo  noi . Atti 
dunque  d amicitia  diurna  faremo  ogni  volta  che 
procurarono  di  far  qualch’atto  buono  per  réder* 
ci  limili  à Dio,  à Giesù  Figliuolo  di  Dio.  Alche-» 
h Mat/.f.  c’elorta  Giesù  : b Bjtcte  perfetti,  ficut  T>atervtjier 
48.  cetle fns  per  fettut  eft.  3 Quanto  al  diletto.  Non  v’è  * 

maggior  bene  di  Dio , ne  v’e  cola , à cui  maggior 
inclmatione  naturale  habbiamojch  à Dio  : per  ef. 
fer  egli  il  fonte,  da  cui  fcatunice  ogni  bene  à noi  * 
Dunque  non  è cola , che  maggior  diletto  apporti 
alla  nodi  a volontà , di  quello,  ch'apporta  Iddio  , 
quando  s’apprende  come  vero, è fommo  bene  no- 
stro . e così  tutti  lo  fperimentiamo . c’é  dunque-» 
quello  diletto  cagione  damarlo . mafsime  lapen- 
do  ch’egli  gufta  di  dar  con  noi  per  via  della  lua«* 
cognitione,  & amore , con  cui  prefente  ci  lo  fac- 
« *ProU, 8.  ciamo.  c Utlici*  me*, effe  cum  fjlìji  hominum.  Atti 
j 1 . d’amicitia , che  partonlce  quello  diletto  fono  : Il 

procurar  di  dar  gullo  à Dio:  Il  gultare  fopr’ogn’al 
tra  cofa , che  lì  faccia  la  volontà  di  Dio  j ch’iddio 
^ fia  da  tutti  conosciuto,  riuerito,&  amato. 4. E' cali 

fa  dell’amicitia  con  Dio  il  conformarli  con  la  fua 
volontà, con  efeguire  quant’egli  vuole.cost  lo  dit- 
4 lo.  14.11  le  Chilo  : d £ui  babet  mandai*  me*  , tnermat  e a, 
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Hit  eft}qui  di  ligi  1 me  . èivt  autem  di  ligi  t mesdiHge- 
tur  à Taire  meo.  & atto  è perfettifsimo  d’amicitia 
con  Dio  il  conformarli  con  la  fila  volontà  : come 
l’acccnnalo  ftelfo  Criflo  : c Si  diligiti!  me , man- 
data mea jeruate.  5 .Innumerabili  fono  i benefici) 
di  Dio  verfo  di  noi , che  ci  fpingono  ad  amarlo , 
Quanto  fiamo,e  quanto  vfiamo,tutto  è beneficio* 
e dono  fuo  ; anzi  ci  hà  dato  fe  ftelfo  per  fratello  * 
incarnandoli;  per  prezzo, morendo;  per  cibo  nel- 
TEucariftiajper  vita,  e felicità  eterna, per  yia  della 
gratia,e  della  gloria.che  daremo  noi  à Dio  per  ti- 
rarlo ad  amarci  ? kingratiamenti,reuerenze,obe- 
diéza,cooperatione  per  elfer  conofciuto,  & ama- 
to da  tutti  ; offerta  di  noi  ftefli,  delle  co  fe  noftre  * 
delle  robbe,de  i diletti,  priuidocene  per  amar  cf- 
fo,  della  noftra  volontà  fuggettandola  alla  fua , & 
ài  Superiori , luogotenenti  luoi  j offerta  di  Giesù 
Crifio  , della  lua  morte , de  i fuoi  meriti . E tutti 
quelli  fon’attrd’amicitia  con  Dio,fe  fi  fanno ò per 
attaccar  anucitia  con  efi'o,ò  perconferuarla,ò  per 
accrefcerlajn  per  tener  còtento  Dio.  6. Non  man- 
ca per  l’amicitia  diuina  l’Amore, principale  (limo- 
lo all’amore  . Non  polliamo  dubitare  ch’iddio  ci 
voglia  bene  . fiamo  certiflimi  ch’egli  ci  hà  preue- 
nuto  con  l’amor  luo . Ouunque  ci  voltiamo,legni 
euidenti  vediamo  dell’ amor  di  Dio  verlò  di  noi  » 
tutte  quelle  creature  vilìbili,  e noi  fteisi,ch’effctti 
1 fiamo  dell’amor  i'uo.&  hauerci  dato  il  proprio  Fi- 
glio alla  morte  , ci  fcuopre  amore  tanto  grande  > 
quant’è  il  dono;  cioè  Amor  infinito,  perche  il  Fi- 
glio di  Dio  è di  perfettione,e  valoi  e infinito,  f Sic 
l/tu t diltxtt  mitdurn  , vi  F iltum  luum  vnigtnitum 
darti.  Ch’amore  riceua  da  noi  vn  tanto  amore?  e 
«’aroaremojtornarà  Iddio  ad  amarci  perche  Tamia* 
( , Ss  4 moi 
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mo;ci  amara  come  adamici  fuoi:  £ge, die 'egli,  <#- 
ligentej  me  diligo.  Faremo  dunque  atti  d’amor  di- 
urno, compiacendoci  di  Dio,  del  luo  amore,  delle 
lue  perfettioni,ò  in  altro  modo, fecondo  l arte  già 
dcl'critta,e come  fe nedà  qualeh’eiempio nell’eier 
citio  feguente . 

JSftrcttìo  de  gli  atti  di  carità  » 

t d' amor  diurno  , NWi 

ATtì  appartenenti  alla  familiarità  con  Dio  • 
i.Io  sò  di  certo.  Signor  Addio  mio,che  voi 
lète  bellezza  infinita  ; cosi  e le  diuine  Scritture , e 
tutti  i facri  Teologi  mi  lo  dicono , e mi  lo  grida—» 
quello  mondo,  ch’io  veggo  tanto  bello,che  come 
vn  riuolo  è , & vn  picelo  1 raggio  della  vollra  bel- 
lezza. O come  lei  degno ,Signore,ch’ognVno  à te 
► folo  riuolti  il  luo  penlìero,&  affetto;  te  folo  rico- 
noica,&  ami . E che  fo  io, che  quello  gran  debito 
non  vi  rendo ,di  contemplare,  & amare  lolamente 
- le  bellezze  volire  ? Mi  lei  iempre  preferite,  e pur 
- non  ti  veggo . Squarcili  prello  il  velo  di  quella—» 

1 carne  corruttibile  : acciò  iempre  ti  vegga  faccia  à 
feccia  come  lei, e ti  llringacó  l’affetto,  & abbracci 
c.  per  fempre  j e fi  dia  da  me  alle  bellezze  volire  per 
, iempre  lòddisfattione  di  riconol'cenza,  & amore . 

a.  Signor  mio  Giesù  Grillo, Ipoio  dell’anima  mia  : 

- che  per  ilpoiarti  meco,dal  leno  del  Padre,in  terra 
te  ne  vernile, & all’humana  natura  vnille  la  Pedo- 
na vollra  diuina,&r  il  fecondo  letto  del  lacro  fpó- 
feiitio  mi  preparalle,  la  iàntifsima  Croce,  & il  di- 
uiniisimo  Sagramento  delcorpo,e  langue  volbo. 
Ecco  io  nella  Croce  di  queft'immagine  di  voi  ero 
cifiilo,e  de  i trauagli^h’io  paulco;madati  da  voi* 
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per  rappreientarmi  al  viuo  le  paTsioni  voftrejceco 
m'abbraccio,  l'polo  mio,per  ilar  per  Tempre  vnito 
con  voi  per  amore  ; e Toddisfare  in  qualche  parte 
al  defideno , che  voi  Tempre  hauefte  d’vnirui  me- 
po.  Ecco  voglio  communicarmi  per  vnirmi  à voi: 
accio  nell’anima  mia  con  la  vollra  prelenza  s’im- 
prima la  diuina  immagine  delle  bellezze  .vollre,  la 
gratia:con  cui  figli  volili  diuengono  gli  huomini: 
e di  cui  tanto  vi  compiacete  , che  morifte  per  fia- 
uer  quella  prole  celcile.  Io  per  ciò  mi  communi- 
caro,  accio  venga  in  effetto  iidefiderio  della  bon- 
tà voltra__» . 

Atti  appartenenti  alla  fimilitudine  con  Dio . 
la  cofa  , che  più  di  tutte  amate  , Padre  dihino  , è 
Felfer  voltro,  le  volile  bellezze,  l’Immagine  della 
Tullantia  volila  óiesù  Crillo  . Acciò  amiate  me,e 
non  polsiate  non  amarmi;  voglio  quanto  più  poi» 
To  rendermi  fimile  alTelfer  vollro,  & à Gicsù  Cri» 
Ilo  Figlio  voflro  . Pigliarò  dunque  i Sagramenti , 
perche  m'imprimono  la  grada  vollra , ch’é  parti- 
cipatione,e  fimilitudine  della  vollra  natura . V o- 
glio  communicarmi,  per  diuenirvnacoiacó  Gie» 
sù  Crillo,in  cui  tanto  vi  compiacete.  Voglio  effer 
Tanto , perche  voi  Tete  Tanto  ; per  imitar  i vollri 
collumi,e  perfettioni.  Voglio  patire  trauagli,e__> 
morire  : per  rendermi  fimile  al  Figliuolo  vollro  , 
che  patì  trauagli,e  morte  . 
k Atti  di  gullo  in  Dio,e  per  Dio.  Hauete,Signo- 
re,gulli  voi?Non  potete  non  hauerne. Perche  non 
potete  non  ccmpiacerui  delTefier  vollro , che  è 
bene  lommo  , e dilettcuolilsimo  ; e dai  compiaci- 
mento nalcc  il  diletto. Hauete  dunque  infiniti  gia- 
lli,perche  infinite  lono  le  bellezze,  e le  perfettio- 
W voflre.  & ogni  gullo  e tanto  grandc,quanto  Ter 
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tc  voi  : in  quanto  Dio  è ogni  colà, che  e in  Dio,  à 
per  còfegucnza  tanto  grande,quant’è  Iddio.  Non 
può  il  volti  o gulto,  per  effer  infinito,  & immuta- 
bile , come  fete  voi , ne  aumento  in  fe  fteffo  rice- 
uerc,ne  mancanza  alcuna.  Male  puoriceuere  nel- 
le creature:»  quanto  la  volontà,  e compiacimen- 
to voltro,  lenza  mutationc  alcuna  alle  per fectioni 
create  fi  temiina  , ch’effo  produce  . & in  quanto 
volete , ch’alle  ltcfie  perfettioni  create  anche  noi 
.concorriamo  con  la  volontà  , e coopcratione  no- 
stra: volete  per  conleguenza  ch’anche  noi  al  gufto 
concorriamo,  che  dalle  perfezioni  create  riceue- 
te  nel  modo  già  detto . Che  fò  dunque  io,Signor 
mio  , qliando  con  l'aiuto  vollro  quaich’atto  buo- 
no io  formo,  ò qualch’opera  di  leruitio,  & honor 
voltro;  le  no  dar  gufto  a voi  ? Perche  quel  gufto, 
ché  ab  eterno  hauete  della  voftra  bontà,  e perfer- 
tione , alla  participatione  fi  (tende  (che  non  può 
non  piacerui)  della  bontà, e perfezione  voltra__»i 
E che  fo  io,  quando  qualèhe  opera  mala  fr,che_j 
voi  non  voletejò  qualch’opera  buona  laido  di  fa- 
re,che  voi  volete  ch’io  facciale  nò  dar  diteullo  à 
voi  ? in  quinto  dal  canto  mio  fo  in  modo,cne  lau-» 
bontà, e perfettione  voftra  alli  beni,  e perfezioni 
create  no  fi  termini, ch’efla  voleua.  Or  jo  per  dar- 
vi diletto , con  tuz’il  mio  affetto  guito  de  i gufH 
volili  &:  eterni, e temporali . E perche  sò  che  voi 
gufiate  per  ragion  del  commune  peccato  , che  la 
giufticia  voftra  alla  mia  morte  fi  termini:  io  mi  cò- 
tcnto  di  morire, per  darui  gufto.E  fe  gufiate, ch’io 
eternamente  bruci  nell’inferno,  lontano  dalla  villa 
voftra  beata, e dalla  cóuerfatione  de  i Santi:  à lop- 
portar  il  fuoco  eterno  m’offerifco,  per  dar  quello 
gufto  alla  diurna  Madia  voftra . Solo  il  male  del 
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peccato  non  voglio  in  merperche  quello  mio  ma- 
le,non  può  d voi  apportar  guftojanzi  vi  dà  difgu- 
ilo  infinito ,in  quanto  per  vie  del  mio  perucrfo-afi* 
letto  5 le  bene  non  in  effetto  ? vi  toglie  la  ragione 
infinita  di  Signoria  , che  richiede  elfer  dalle  iue__> 
creature  vbòidita  . Talché  le  per  li  miei  peccati  a 
con  tutto  che  perdonati  > vorrelle,  e gufiafte  pu- 
nirmi col  fuoco  eterno:  guftarei  anch’io  di  quello 
gullo  voftro.  E perche  sò,Signore,che  gufiate  de 
■j  gufii  miei,come  che  doni  fono,  e perfèttioni  de- 
riuate  dalla  bontà  vollra:  io  gullo  dell’eterna  feli- 
cità, ch’alpetto  dalla  liberalità  vofira,  gullo  d’ha- 
uer  à pofleder  voi  bene  infinito  per  via  di  vifia_j 
beata  faccia  à faccia;perche  voi  ne  gufiate.  V oglio 
con  l’affetto , & anche  realmente  per  via  della  fa- 
cra  Communione  vniimial  Figliuol  voftro  , m_> 
cui  hauete  gullo  infinito,  per  hauer  in  quello  la_» 
fullantiale  nmilitudine,&  immagine  voltre:  acciò 
anch’io  con  l’vnione  di  Giesù  Grillo  , & in  Giesù 
Grillo  dia  gulio  infinito  à voi.  Nel  mio  teftamcn- 
t’o  lafcio  limofine  perpetue,  acciò  perpetuamente 
lì  dicano  Melfe.à  che  fine  ? Acciò  perpetuamente 
per  via  di  Giesù  Criffo,  che  vi  s’offenlce,fi  dia  da 
mia  parte  infinito  gullo  à voi.  &d  quello  fieffo 
. fine  di  darui  gufto  infinito, io  in  quello  puro  v ’ of- 
ferifco  tutti  i facrific  ij  del  corpo  , e fangue  del  Fi- 
glio voftrojche  mai  fi  lòno  offerti , e s’offeriranno 
fino  al  fine  del  mondo  nella  Chiefa.  Io  piglio  con 
l’affetto  tutti  i gufii , che  v’han  mai  dato  , e vi  da- 
( ranno  per  tutti  i iecoli  fururi  tutti  gli  Angioli  , e 
Santi,  & in  particolare  la  Regina  del  cielo,  e Gie- 
sù .Grillo  Figliuol  vofiro  i e mi  compiaccio,  e gu- 
fto che  voi  ne  gulliate  j e come  le  mici  follerò  à 
; cullarne  voi  vi  l’offcrifco . 
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Atti  di  conformità  con  la  diuina  volontà.Con- 
fidero,  Signor  mio,  come  non  c’è  atto  buono  , ne 
farò  mai,  ne  in  Angeli, ne  in  huomini  ; di  cui  la  ve- 
ra Idea,&  efemplare,  e regola  non  fia  nell’eterna» 
& immutabile  volontà  volita.  O che  Tanta  co  fa  è 
la  volontà  voftra , che  Tempre  al  Tommo  , e vero 
bene  aderii‘ce,chc  Tete  voi;  ne  può  dal  giufto  fco- 
ftarfi,ne  anche  vn  pelo  . Ella  e la  prima,  e fomma 
Signora, à cui  da  tutto  il  creato  fi  deue  obedienza. 
ella  il  fonte  d'ogni  bene  , che  non  sà  far  altro,  che 
bene  anche  quando  caftiga:perche  Tempre  caftiga 
con  fine  nobile, e Tempre  meno  di  quel,ch’i  noftri 
peccati  mentanole  con  darci  Tempre  aiuto  perno 
peccare  , &:  per  non  incorrere  à 1 callighi  j e con 
chiamarci  alla  Tua  grada  métre  fiamo  nemici  Tuoi . 
Che  bontà  di  volotà  è quella?  quanto  degna  d ef- 
4fcr  da  tutti, riuerita,&  amata,  & abbracciata,  òu 
imitatale  quella  non  è la  mia  Madre,la  mia  Signo- 
ra,la  miTura, e regola  delle  mie  attioni  ? ecco  dun- 
que,Madre  mia, propongo  non  mai  lcoftarmi  dal- 
‘ l’amore, & imitatione  voilra . ecco.  Signora mià, 
mi  v’ofierilco  per  Teruo  perpetuo;  lempre  pronta 
farà  à i comandamenti  voflri  la  mia  volontà.ecco, 
verità  d’ogni  buon’attione,voi  Tempre  làrete  la-* 

. mi  furale  regola  di  tutte  le  mie  attioni.  V oglio  tut- 
to quello, che  voi  volete:  e nel  modo, che  volete . 
Rinuntio  à tutto  qucllo,che  voi  non  volete.  Co- 
mandatCjch’io  rnuora?  eccomi  pronto  à morii 
quando, e doue,e  come  vorrete.  Adoro  il  decreto, 
eh 'ab  eterno  hauete  Tatto  della  mia  morte  ; e con 
tutto  l’affetto  del  mio  cuore  l’abbraccio.  Vi  rife- 
gno  tutt’i!  mio  volere  per  Tempre . Il  mio  ferrilo 
proponimento  è, non  fcoflarmi  mai  dal  voler  vo- 
lito. Q quàto  gullo  hauerei  d’iiauer  yna  volta  fat- 
to 
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to  i voi  voto  d'obedienza  : acciò  vi  lo  rinouafh 

del voftro  Figliotche per  lar la volta volotafop- 
portò  l ignominiofa  morte  della  Croce.  V ofteri- 
lco  eterno  proposto  dìofferoar  tutta  la  legge  vo- 
ftra.Mi  v’offeriico  per  feruo  perpetuo.Ne  lo  que- 
lli atti  per  interdir  veruno  ne  temporale,™ : eter- 
no: ma  finceramente  per  l’honore,che  vi  fi  da  co- 

formando  il  mio  volere  al  voftro  . 

Atti  di  rendimento  di  gratie,  c d altre  ofterte  a 
Dio.  I benefici) ,Signore»richiedono  contraccam- 
bio di  benefici)  . Che  bene  pollo  far  io  a voi  per 
contraccambiare  tanti  beni,  che  mi  fate  voi 
hauete  bifogno  de  i beni  noftri  ; e tutti  1 beni  no- 
Sno  doni  volili.  Che  farò  dunque  io  per  mo- 
ftrarui  qualche  legno , ch’amo  Umor  voftro,  che 
con  tanti  fauori  m’hà  prcuenuto  ? v off  euro  qual- 
che rendimento  di  gratie , e vi  rilegnaro  con  1 af- 
fetto i voftri  doni . Vi  migrano,  Padre  etcì  no, de 
i beni  naturali  della  crcatione.  Come  dono  be.lo, 
c comodo  è qualfiuoglia  membro  del  mio  corpo  ? 
come  tribulato  farei,  le  mi  mancafle?  che  diligen- 
za non  vfarei  per  hauerlo,  fe  fi  potefte  ? vi  migra- 
no dunque  del  beneficio  delle  membra;  de  gli  oc- 
chi,dell’orecchio,della  bocca,di  tutti  gli  altri  me^ 
bri,e  d’ogni  particella  di  quelli . E che  iarei  lenza 
l’anima?e  che  farebbe  l’anima  lenza  le  potenze, 
atti  fuoi?Dunque  vi  ringratio  del  dono, che  m na- 
ucte  facto  dell’anima, dell’intelletto, dell  ingegno, 
della  memoria, del  guidino,  della  c6?ninone#del- 
Ja  volontà,  dell’affetto  cmicupiicibile,  delhrafci- 
bilesdeU’immagiiiatione,  della  villa »dell  v d to,del 
guilo,dell’«do‘iato,dcl  tatto^d  ogn  atto  ^vegera- 
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tiuo,e  lenficiuo,e  ragioneuole.  Vi  ringrario  della 
moltitudine  di  tante  creature  vifibili , che  per  lèr- 
uigio  dei  mio  corpo,  e per  eccitaméto  àconofco* 
le  perfezioni  voftre,  creato  hauece,  e conferuate, 
e mouete,e  gouernate  : Del  cielo,del  l'ole,  della_* 
luna,  delle  Itelle, della  luce,  della  terra, dell’acqua, 
deU’ana,del  fuoco, deH’crbe,de  i fiori,  de  gli  albe- 
ri, de  i frurti,de  gli  animali,delle  miniere.  Ma  che 
beneficio  m’è  l’economia  della  gracia,  che  per  me 
operate?  Vi  ringratio  della  volontà, che  ab  eterno 
hauete  hauuto  , d’inalzarmi  alla  villa  beata  di  voi 
ftello . V i ringratio  de  i mezzi,  che  per  l’acquifto 
di  tanto  bene  nYhauetc  preparato,  e già  in  gran-» 
parte  applicato  : D’hauermi  dato  il  voftro  vnige- 
nito  vero  Dio  per  Redentore,&  il  fuo  l’angue  per 
foddisfàttionede  i miei  peccaci. Vi  ringratio.  Ver- 
bo increato, Figliuolo  eterno  del  Padre, vero  Dio; 
del  gran  beneficio , che  m’hauete  fatto , di  pigliar 
la  mia  carne,e  farui  ver’nuomo, frate  Ilo  mio:D’ha- 
uermi  dato  il  voilro  diuino  l’angue  per  prezzo  per 
ogni  gratia,cdono:  D hauermi  dato  il  volho  cor- 
po, e l'angue  per  cibo,  per  medicina,  per  viatico  » 
per  pegno  della  futura  relurrectione  del  inio  cor* 
co  , c della  felicità  eterna  del  cielo  , V i ringratio 
dell'attioni,  che  per  me  facefte;  della  dottrina, che 
per  me  predicale  ; de  i miracoli,  che  per  me  ope- 
rafte;  ddle  pafiiom^che  per  me  patifte.  Vi  ringra- 
tio di  tanti  doni, che  per  li  voftri  meriti  hò  riceuu- 
to,  della  Fede,  de  i Sacramenti,  della  contritione, 
della  fperanza,  del  voftro  amore, ctell’mfpiracion!, 
de  gli  affetti  deuoti, della  vocatione  à miglior  vita, 
dclVoccafioni  di  far  bene, della  preferuatione  da-, 
innumerabili  peccati,  dette  tributatosi  per  lo  mio 
profitto,  della  grada,  e virtù  infide,  della  cullodia 
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de  gli  Angeli3de  gli  aiuti  d^  i l'uperiori,e  de  i Padri 
fpirituali,e  de  i fratelli  miei.  E di  quefti  ftefsi  doni, 
che  per  li  meriti  di  Giesù  hò  riceuuto  , ne  ringra- 
tio anche  voi,  o Spirito  Tanto,  terza  Perfona  della 
làntifsima  Trinità.  Perche  anche  la  Perfona  volerà 
cou  l’amor  fuo  di  quefti  doni  è ftato  il  primo  prin- 
cipiojche  & hà  mollo  il  cuore  di  Giesù  ad  offerire 
Xe  dello  per  me>  5^  ha  mollo  il  cuor  mio  à coope- 
rare à tante  gratic  ; & hà  prodotto ,e  produce  la-, 
gratia,e  l'amore, & amicitia  diuina,  e le  virtù  intu- 
ie nell’ anime  noftre  . Vi  ringratio,  Trinità  ineffa- 
bile, Padre,Figliuolo,  e Spinto  Tanto, tante  volte, 
ouante  fono  goccie  d'acqua  ne!  mare,  quante  frò- 
lli ne  gli  arbori , quanti  granelli  d’arena  ne  i lidi , 
quante  delle  nel  cielo , quante  creature  pofsibili 
nella  voftracognitione  * Vi  ringratio  con  tutte-» 
l’attioni  di  gratie,  che  vi  fono  date  mai  fatte,  e vi 
lì  faranno  da  gli  huomini,  da  gli  Angeli,  dalla  Bea- 
ta Vergine , dalla  facrofanta  Huraanità  di  Giesù. 
Che  cofa  v’offerirò  io  , mio  Dio  , che  nulla  lono  , 
per  tanti  benefici;  ? Ofterifco  i meriti,e  l’angue  del 
mio  Signore  Giesù  Crifto , & in  vnione  di  quelli 
tutto  me  ftefio  in  prelenza  de  i milioni  de  gli  An- 
geli^ di  tutte  le  creature.  Et  in  particolare  i.  Per 
riuerire  la  fecondrlsima , e ricchilsima  Maedà  vo- 
ft»a,o  eterno  Padre, v’offerifco  proponiti, & affetti 
di  fpropriatione,e  di  pouertà  Ipirituale.  Propon- 
go per  vedrà  reuerenza,  & amore  di  tenermi  tèm- 
pre da  niente , come  lò^o  j d’attribuire  tèmpre  à 
I voi,  come  con  quedo  mio  atto  v’attribuifeo,  tutti 
i beni  c di  natura,  e di  gratia  j e vi  l offerilco,  ch’à 
vodro  beneplacito  ne  apponiate . Mi  raffegno  in 
• tutto , ^per  tutto  alla  paterna  vofira  prou  utènza  : 
e mi  lproprio  per  tèmpre  d’ogn’anfioia,  e men  or- 
j dinata 
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dinata  iollccitudinc  di  me  fteffo.Mi  fpoglio  d’ogrti 
fperanza  nelle  creature, come  creature;  per  riueri- 
re  la  voftra  onnipotenza , & hauer  tutta  la  mia  fi- 
ducia in  voi . Lafcio  in  tutto  la  mia  volontà , per 
conformarmi  tempre  con  la  voftra,anche  nel  pro- 
curare la  gloria  voilra , ancor  che  con  acerbifsimi 
martiri;  del  corpo  , e dell’anima  mia . Rinuntioa 
tutto  l’afictto  alla  mia  gloria,  eriputatione  ; e vo- 
glio per  tempre  lìnceramente  nelle  mie  artioni  la 
gloria  voilra.  Rinuntio  à tutto  l’affetto  ver/o  la_» 
robba  ; & anche  alla  proprietà  di  quella  rinumia- 
rei  Je  conolcelsi  effer  volontà  voftra:  per  non  ha- 
uer impedimenti  all'amor  voftro . a . Per  riuerire 
l’infinita  l'apienza  voftra , o eterno  Figlio  di  Dio, 
v’offeriico  l’intelletto,  per  effer  lempre  fchia uo,« 
fossetto  alle  cattoliche  verità,  chinfegna  la  fama 
Fede=&  vn’ardéte  defiderio  di  iofferire  pene  acer- 
bìlsimeje  la  morte  fteffa  pcrquelle . Per  honorare 
l’attioni  humane  voftre,  o Dio  incarnato,l'attiofti 
mie  tutte  in  reuerenza  .delle  voftre  v’offerifco . 
Per  imitare  la  profòndilsima  humiltà  , e perfeue- 
rantilsima  obeoienza  voftra;  v’offeri i'co  defiderio, 
e proposto  di  godere  nelle  tribolationi , e diipre- 
gi  ; e d’vbbidir  fempre  conl'opere,volontà,  8c  in- 
telletto, anche  à i cenni  de  i miei  iuperiori , con_> 
ogni  proncezza,pi  eflezza,tortczza,numiltà,  c per- 
ieueranza  a quanto  da  quelli  mi  làrà  ordinato#  di 
corriipondere  alle  voftre  infpirationi . In  niigra- 
.tiamento  dell’ Incarnatane  , Paflione,  Eucanflia* 
c per  cooperale  dal  canto  mio  à tanto  fmifurato 
amor  voiho, & à così  facroianco  mifterio  : v’offe- 
V tìIco  volontàjopere,  e fatiche,per  facrificarfi  ogni 
giorno  nella  Chiefail  fautilsimo  corpo  ,c  fangue 
volilo;  v’offeriico  propolito  di  pregare  Ipcffo  in- 
fante- 
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• flantemente  per  li  vollri  redenti  5 e d’impiegare  , 
quanto  poffo  , l’opera  mia  per  la  falute  di  quelli . 

Per  ri uerire  l’amo ròfa  vollra  Perfona,o  Spirito 
lantoj  e per  ringratiare,  e maggiormente  amare-* 
l’infinito,  e liberale  amor  voffro,  e bontà  verfo  di 
•me  : v’offerilco  la  mia  volontà  per  habitatióne,& 
il  corpo  per  tempio  voftro.  Propongo  di  nò  amar 
mai  cofa  veruna,  fé  non  in  voi,  a per  voi  : e di  far 
tutte  le  mie  attioni  finceraméte  per  amor  voftro  , 
fertz’interefle  diebmodità  mia,  ò.benc  temporale, 
'ò  fpirituale,  fe  non  fufie  per  ièruigio,  e gloria  vo- 
llra j c di  conformar  fempre  la  mia  volontà  con  la 
voftraje  di  viuer  lempre  caftamcnte,e  ne  farei  vo- 
to,s’à  quella  perfettione  mi  chiamalsiuoj  e di  trat- 
tar con  tutti  con  fincerità,  bontà,  e carità,  procu- 
rando fempre  di  conferuar  con  cialcuno  la  emilia- 
na vnione,non  ammettendo  volontariamente  njai 
cofa,che  fia  contraria  à quella.  Et  ecco  con  tuct’il 
mio  cuore  per  amor  vollro,  o Amore  increato,  & 
infinito,rimetto  ad  ogn’uno  qualfiuoglia  ingiuria, 
che  m habbia  mai  fatto  : e l’abbraccio  con  l’affetto 
mio  interno, e con  quell’amore,  cò  cui  Giesìì  Cri- 
llo  abbracciò  noi  nemici  fuoi,econ  cui  pregò  per 
queijchelocrocifiggeuano  . e con  lo  lleffo  affet- 
to, & amore,  e con  defiderio  di  dar  ad  ogn’uno  la 
douuta  foddisfàttione,-dimando  da  cialcuno  il  per- 
dono di  tutte  l’offefe,  che  mai  gli  hauefsi  fatto . 

Atti  di  lerhplice  compiacenza  verfo  Dio.  Con- 
fiderò, Dio  mio,  bene  fommo,  bellezza  infinita,  la 
vaghezza  deile  perfettioni  vollre:  e fi  liquefa  in— » 
amore  l’affetto  mio,  e tutto  inclina  alla  compiacé- 

• za  di  quelle . O confò  dolce  quella  compiacenza 
à i mondi  di  cuore,c  che  non  amano  altro, che  voi. 
Io  mondo  non  tòno:  & ancor  che  tal’io  filisi:  non 
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formo  quell’atti  di  compiacimento  per  lo  diletto, 
che  feco  portano , e per  lo  gufto  mio  : ma  perche 
l’eccellenza  delle  perfqttioni  vollreètanto  gran- 
de, e tanto  vagai  che  foleflfa  per  l’eccellenza 
inerita  à cui  tutti  i cuori  con  amore  s’attacchino , 
& in  cui  có  compiacenza  tutti  gli  affetti  ripo/ìno . 
Or  io  per  pagarui  quello  tributo  d’amorei  mi  eòi 
piaccio.  Signore,  deU’efTer  voffro,  che  ila  il  primo 
principio  d’ogni  bene,&  il  fonte,donde  ogni  per- 
fettione  deriua.  Mi  compiaccio  che  voi  Zete  il  Pa- 
dre de  i lumi  : da  cui  tutti  i belli  raggi  procedono 
e della  naturai  della  gratia,e  della  gloria.  Mi  com 
piaccio  delPeternità  voftra , deirimmenlìti , della 
ìàpienza,  della  potenza,  della  fecondicà,dell’incli- 
natione  à far  bene , deirincompi  enfibilira.  della  . 
Maellà , della  vita  beata , de  gli  eterni  diletti , che 
fenza  muratione  hauete  » de  gl’increati  Splendori , 
ch’ai  Verbo  di u ino  ab  eremo  communicate  pro- 
duccndoloj  dell'amor  voftro  fecondillìmo,  da  cui 
lo  Sf  >irito  Tanto  procede  vero  Dio,come  fece  voi, 
lo  Itell'o  Dio,che  fece  voiida  cui  tutt’il  bene  deri- 
ua e quanto  la  natura  ne  può  hauere , e quanto  la 
gratta.  O amore  lommamente  amabile,  Dio  mio. 
Mi  compiaccio  della  bone  per  cui  v’incamafte,  o. 
Verbo  eterno, e temporale  vi  facelte,  della  miieri- 
cordia,pcr  cui  cormeti,e  morte  pattile  j della  libe- 
ralità , per  cui  il  volil  o corpo,  c fangue  in  c:bo  ci; 
lafcialle  . Mi  compiaccio, Trinità  fancifsima,  del!* 
gloria  vollra, della  cognitione,&  amore, che  di  voa 
nanno  tutti  gli  fpiriti  beati  nel  ciclo  , tutti  i fedeli 
nella  terra.  O s’iopoce/fi  far  in  modo  che  tutti  gli 
huomini  del  mondo  vi  conofceffcro,&  amalìero  : 
come  volentieri  lo  farei , ancor  che  morire  mi  hi- 
fognaffe.Io  tengo  per  cerco, che  ramami,*  conae 

darui 
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darui  federe  . Perche  fe  tutti  i Teologi  dicono , 
(he  lalciar  d’amar  voi  l'opra  ogni  cola , quando 
occcàdo  lafciamo  voi,  e ci  attacchiamo  co  l’amo- 
re à qualche  creatura  ? è come  toglier  Teucre  à 
voi;  e cosici  caftigate  con  pena  e,terna,come 
realméte  Teflèr  volito  infinito  tolto  v’haueflimo  ; 
certo  che  Tarpar  voi,  il  compiacermi  di  voi»  è co- 
me dar  Tefler  d voi . Non  fi  duo  dubitare , che__» 
Timore  è come  dar  l eflere  alla  colà,che  s’ama_»  • 
perche  in  fatti,  quando  amiamo  vira  cola  > cioè  la 
vogliamo;  s’é  amor,e  volontà  vera,e  la  cola  nò  è> 
e noi  polliamo  dargli  I’eflere:lo  facciamo. Voglia- 
mo  roba?  negotiamo.  V ogliamo  honori?  li  procu- 
riamo . Or  io,Signore,v’amo, e mi  compiaccio  di 
voi, e delle  voftre  p’erfettioni,nonper  mio  alcuno 
interefle;ma  finceramente  per  Tefier  vollro. 
voi  non  fuflìuo  tale,  quale  lete , principio  (fogni 
bene,e  fommo  bene;&  io  potefli:cale  vi  farei.per- 
chc  iolamente  alTelfer  volilo  conuiene  Tefler  ta- 
le>quaTegli  è . O s’io  per lelfer vo(lro,ò  per la-* 
YoUra  gloriatacelo  da  tutte  Tintellettuali  creature 
fufliuo  c.onolciuto,  & amato  potefsi  perpetuame- 
le dar  Tefler  mio , come  farebbe  con  eterne  pene» 
ò cò  Tannichillationc  della  mia  l'ullantia  : o quan- 
do volentieri  lo  farei,  Et  ecco  à quello  mi  v’ofte- 
rifeo.  A quello  v’offerilco  la  morte, che  mi  lopra- 
fta . O come  piccioli  fono  quell’ atti  d’amor  mio 
rilpetto  à quello, che  merita  la  bontà  voftra  : e ne 
anche  so  di  certezza  infallibile, che  quelli  mici  atti 
fono  atti  di  vera  carità  ma  fono  certo  di  certezza 
infallibile,  ch'i  Santi,  c la  Beata  Vergine , e Giesù 
Crillo  v’amano  , e di  yoì  fi  compiacciono  con—* 
amore  di  vera  carità  - Io  Tamor  de  i Santi, e della 
Beata  V ergine , e di  Giesù  Crillo  y’offerifco  co- 
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me  amor  mio  verfo  voi . Et  in  fatti  amor  mio  è 
l’amor  di  Giesù  Crifto  , anche  l’amor  diurno  del 
Verbo  , che  la  Perfona  è di  Giesù  Crifto  : perche 
per  me  dato  hauetc  alla  morte  Giesù  Cnllo  tutto» 
c tutto  Giesù  Crifto  io  piglio  in  cibo,  quando  mi 
communico,&  ad  cflo  m’vnifco,  & egli  è in  me  , 
& io  in  effo. Talché  il  vero  amore  di  Giesù  Crifto 
e come  huomo,e  come  Dio  j à voi  v* offerito  co- 
me amor  mio  verfo  la  bontà  voftra  ; e co  elio  del-  ^ 
la  bontà  voftra  mi  compiaccio  & aderto  > e per 
Tempre^ . ' , . 

* Formule  per  eccitamento  à gli  atti 
d amor  di  Dio . 

O Fuoco  , che  m’accendi . 0 carici,  che  m in- 
fiammilo lume ,cb e m'iOumini.O  ripofo  mio . 
0 coniolatione  mia.  0 speranza  mia.  0 tesoro  mio. 
0 vita  mia  . Oamoretcbe/empre  ardi , e mai  ti  con- 
sumi : quando  ti  amarò  perfettamente  ? Quando  te 
abbracciai  con  le  braccia  nude  dell' anima  mia  . 
Quando  dispregiarli  me , e tutti’l  mondo  per  l amor 
vostro*.  Quando  l'anima  con  tutte  le  sue  forze  1 vnu 
rà  con  voi'ì  Quando  fi  vedrà  fommersa,tr  annega- 
la nifi  abi‘(fo  del  vostro  amorei 

Dolci  (fimo  , fioatti /fimo , amantijfimo  , beUtJfsmo, 
fapienttftmo,  rkcbijfimo , nobili  (fimo,  pretto  fi  fimo, 
t digni filmo  d'ejjer  amato  , «r  adorato  : quando  vi 
am  v è talmente, ch’io  fia  conuerttto  in  amorei 
0 vita  defi  animi  mia;  che  per  danni  lt  vita, ba- 
ttete patito  la  mone  : e mi  bautte  ammazzato  l*-> 
mone:  ammalatemi  ancora  me  tn  tutto:  ctoe tutte 
le  male  m<e  inclinationi,  e proprie  volontà  : e ctocbe 
fui  efferati  impedimento, perche  voi  non  fiate  mteo: 


W 


Cap. IV  .Dell'eferc,  d'aMidi  Curiti.  66 1 

r iapoi  cbe  m'bauortte  ammosciato  sfatimi  vtuere 
« vcì,ctoè  nel  vostro  amore ,et  obedltnt.a,ofJtruan-  . 
io  fedamente  t vostri  precetti , e quelli  de  i miei  fu - 
tenori.  O buon  Giesùt  concedetemi  perfetta  separa- 
tone,& odio  còntra  ogni  peccato,  e perfetta conuer- 
sione  del  cuor  mio  à voi;  acciò  cb'in  voi  fola  [sano  i 
mieipenfieri , i miei  defsde*  y,  la  mia  memoria  , & 1 
miei  fornimenti.  0 vita,/en%a  la  quale  moro . 0 ve- 
lila, fé  ma  la  quale  erro  . 0 via,fema  la  quale  mi 
ferdo . 0 sanità, /ema  la  quale  non  vivo  : ò lume  f 
ftn^a  il  quale  vado  nelle  tenebre . Non  mi  lasciate >,  . 
Signore, feparar  da  vor.già  che  con  voi  sono  qualche 
tosa:e  sema  di  voi  fon  nulla.  In  voi  solo  viuo'.e  sen- 
ta di  voi  muoro.  In  voi  mi  ricupero : e fuor  a di  voi 
mi  perdo  : Tu  che  viui , e regni  ne  i Jecoli  de'  fecali . 
àmen. 

ot miti  io  , Signore, fonema  mia  : amiti  io  virtù 
diH  anima  mia : amiti  io  sempre , allegre  ma  ineffa- 
bile del  ( uor  mio  . Piu  a già  non  per  me’,  ma  per  tei 
issale  dopo  d'ejjer  perso  per  la  mia  gran  miseria,  fui 
Multato  per  la  tua  gran  misericordia.  Ti  ringratìa 
Dio  del  cuor  mio:  perche  m'bat  ferito  col  tuo  amore • 
"ardi  tibò  temuto, M aefìà  infinita.  T ardi  ti  bò  co- 
nosciuto , be Deista  così  antica . , Tardi  ti  bò  amato  9 
bontà  sempiterna.  Cercauoti  io, riposo  mio , e non  ti 

trouato : perche  non  ti  Japeuo  cercare  . Cercauoti 
niBt  cose  efleriori,e  tu  babsti  neQ'interiorì.  Circui- 
to leflrade,e  vie  del  mondo:&  in  niuna  cosa  troua- 
*°  il  riposo, che  cercauo  : perche  cercauo  fuora  di  me 
JMt  Uorfb’era  dentro  dime.  Domandai  alla  terra, [e 
wa  Jofieil  mio  Dio  : e mi  rispose  : Cercalo  sopra  di 
n*>perciocbe  io  non  sono  il  tuo  Dio  . Domandai 
* ntre,  & al  fuoco  , s’ erano  il  mio  Dio  , e m'banne 
ypofie  i Và  più  oltre f perche  non  fiamo  il  tuo  Die , 
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Domandai  al  Sole,fy  alla  Luna,& alle  ftcOeti' era- 
no il  mio  lddio,e  nti  risposero:  Ascendi  sopra  di  noi » 
perche  non  fiamo  il  tuo  Hd:o . Domandai  à tutte  le 
creature, e m'banno  rispo/f»,  gridando:  Colui, che  ci 
hà fatte  di  nullat  quello  è il tm  vero  Dio,  e Signore » ’ 
Doue  i il  mio  Dio  l rispondetemi , doue  io  cercati  t 
dìmofìratemelo  : In  ogni  luogo  è il  tuo  Iddio \ cerca t. 
lo  dentro  di  te  : il  cielo  empiei  e la  terra , & ancbt*> 
empie  il  tuo  cuore* 

Tornando  dunque  al  cuor  mio, cominciai  A direi 
Come  bai  potuto  entrar  qui,  Dio  mio, per  qual  porta 
fei  entrato, dolce  amor  mio  1 Domandai  à gli  occhi » 
e m’banno  rispo/lo  : Se  non  baueua  colore, non  pote- 
va entrare  in  noi  nitri . Domandai  alVoreccbie  : e 
m’banno  rìspoflo  : Se  non  fece  moto,  non  potè  entrar 
in  noi  • Domandai  àgli  altri  : e m’banno  rupe  fio  i 
Se  non  bebbe  alcuna  cosa  che  (ipoteffè  sentire,  norut 
potè  entrar  per  noi.  Di  modo,  Sty/ore,  cbe  tu  entra/fi 
dentro  dì  me:  ef  i f entimemi  non  lo  tapeuano  : per * 
che  ancor  cb’entrajfì  nelCanima,non  entraci  per  la 
porta' de  i stufi:  perciocbe  la  tua  luce  risplende  Senna 
che  fi  riceua  ne  t luoghi  : e la  tua  voce  suona , fenna 
che  l’aere  la  muoua  : ty  il  tuo  sapore  diletta  » douil 
palato  non  opera  : ir  lìtuo  odore  soautffimo  ricrea » 
doue  i venti  non  soffiano:  e le  tue  braccia  artiuano » 
doue  neffuno  le  può  levar  via . 

* Adunque  che  fei  tu  > Dio  mio  ? doue  sei  amoru 
dell’ anima  miai  Doue  fei  jefngerto  mio  f Doue  sei » 
consolatane  miai  Doue  lei, luce  mia  t Doue  stirpe* 
osanna  mia  1 Li  domandai , e mi  rispose  : P'à  alpià 
alto  del  tuo  cuore,&  iuttrouaraì  Iddio . Meramen- 
te tu  set  grande  Iddio  .che  vinci  ogni  noflra  tapintm. 
?*.  Tu  solo  sei  onnipotente  , e veramente  beato  * 
T u/ei  tHte  de  i Re 3e  Signor  do  i Signori.  T u falò  fei 
i immoru 

. . . -ré 
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immortale, et  babai  nella  luce  inaccejjibile , la  quali 
ttjjun'buomo  vidde,ne  può  mai  ve  li  re.  M alte  ceti 
kéuemo  dette  di  te  i ma  ferrpre  mancane  le  f atele  5 
perche  amanti  ogni  coca , che  fi  può  dire  ; e ciò  che  fi 
può pemare  . Qaeflo  dunque  è il  mio  Pio , il  mia 
Creatore  : il  quale  per  fu  a / bla  bontà , e nobiltà  bà 
create  tutte  le  cote  ; e per  ejffa  fola  legouerna  » Jenna 
biutr  di  loro  bisogno  veruno.  Mi  bai  amato,vnica 
amere,  e Signor  mio  . Mi  bai  amato  auanti  cb’io  té 
amajjì.  Mi  bai  creato  alla  tua  immagine ,e  fimilitm - 
dine  ; e mi  bai  dato  potere  [opra  tutte  le  creature^* 
Gli  angeli  del  ctelo  bai  xofìttuiti  per  mia  guardia  2 
*lli  bai  comandato, che  mi  portine  nelle  loro  mani  : 
aceti  i miei  piedi  non  intoppajjero  nel  e ammmo.tiaé 
telato, cb' io  natcejfi  in  terra  di  Fedeli, dotte  con /pi • 
nte acqua f affi  lauato,e fantificato.  Non  mi  bai 
date  riccbe\t.e.n • peuerti, acciò  non  m'huuperbfjp e 
ò ubili t mmia/fi:  ma  mi  bai  dato  ènte  Benone  sapttn» 
io, acciò  ti  CNHiie/fi,  & amajjì . Mi  bai  chiamata 
quando  tra  più  p<  r,o:  t piubtafii  aOa  mia  ptrta,an « 
ur  ibi  non  n ntpondeua  : viueua  confidate  in  m* 
fitjjo  , e ne  He  mie  proprie  forxe  : le  qUalinbn  frana 
fune,  te  non  dtboletta.  Feleue  ferrerete  manca • 
••  : e ceii  dtue  peniauo  tjjer  piùficuro  , là  cadetta  * 
Mi  allontanai  da  te  Come  tlfighuol prodigo  ,t?*n* 
dai  ad  vna  regione  lontana  : non  per  difiantia  di 
luogo, ma  per  dijfimilirudine  di  et  fiumi,  e vita:  doua 
ambila  vanità:  e mi  feci  vane  con  quella . Era  eie m 
cot&  amai  la  cecità  i era  feruo amai  la  firtutu  2 
Va  in  prigione ,e  non  me  necurauo.  Teneuo  le  coia 
ornare  per  dolci : e le  dolci  per  amare.  B finalmentè 
tj/indo  per  tutte  le  bande  misero , non  conosctUo  lé 
Uh  a miseria  • 

Camminando  di  ftre/fr  tnado  periodai  inclinata 

T t < 4 i tuoi 
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i tuoi  sechi  pietofi  sopra  ài  me  : e peccando  io  cantra 
di  te, mi  bai  vifitato:  tjfend'io  caduto ,mi  b ai  [otleua- 
io:  ejjendo  cieco, mi  bai  illuminato  : tjffendo  pieno  di 
tante  ignorante, mi  bai  insegnato:  tjjfcndo  venduto , 
a dato  nelle  mant  dei  mici  nemici  , baf  inclinato  i 
cieli , e mi  bai  redento  : eianto  bai  deaerato  il  mio 
rimedio : che  bai  dato  per  quello  il  tuo  sangue . M i 
bai  amato , Signore,  più  ebe  la  tua  vita  : giàxbe  bai 
voluto  morire  per  me.  Di  queflo  modo,  e con  tanta 
caro  pregx.o  mi  bai  liberato  dall'efilioie  mi  bai  leua~. 
io  dal  tormento  : e mi  bai  chiamato  per  mio  nome  : 
a mi  bai  segnato  col  tuo  [angue  : accio  la  tua  memo», 
riafojfe  sempre  in  me , e mai  s' allontanale  dal  mio 
cuore  quellotcbe  per  me  non  fi  [eparò  dalla  Croce . 

Conoicati  io, Signore, eonoscitor  mio’.conoscati  io, 
virtù  dell'anima  miaivedatt  io, lume  dei  miei  occhi : 
vedati  io, gaudio  del  mìo  fpirito:  vedati  io,ollegreg- 
x.a  del  mio  cuore.  Perche  qualunque, ebe  ti  conosce , 
Jubito  ti  ama : e fi  (mentita  di  [e,  e/ugge  da  fe,per  ve- 
nir àie . Leua  dunque , Signore, le  tenebre  dal  cuor 
mio,  acciò  la  mia  memoria  fi  rallegri , ricordandoli 
di  te,  e de  i tuoi  grandi  benefici jj  : cy*  il  mio  debole , t 
vile  intelletto  vedendo  le  tue  abbondantijfime  g[U- 
tie , l'inalxJ  contemplando  te  : e la  mta  volontà  j in- 
fiammi,amandoti.  'Buona  cosa  è à me,apprajfimarm 
mi  à Dio , e metter  in  quello  tutta  la  mia  speranza  • 
* Tercbe  quando  à te  non  eri  approjjìmo  , [ubilo  mi 
conuerto  alle  cose tranfitorit  » e con  vani , & inutili 
petifieri  [bno  di  fioatto.  Adunque,  a pouero,  e misero 
me, quando  talmente  in  approjfimars  à te,  cb  io  non 
pecchi  più  contro  ditr.quando  le  mie  torte  vie  fi  con- 
formar anno  col  diruto  della  tua  regola  ? Tu,Signo- 
■ re, ami  la  foittudinei  et  io  la  compagnia  : Tu  ilfslen - 
tioitt  io  il  parlarci  iu  la  vcritài  io  la  vanità : Tu  la 

• - - - “ net- 
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netti  iena io  la  b r ut  letica  . Pregiti  dunque  per  ti. 
fftjfo,voglt illuminare  i miei  occhi  col  tuo  lum<\efe» 
tue  il  cuor  m<o  col  tuo  amorei  et  indirucr~ire  i miti  - 
f affi  nelle  tue  vie  , talché  mai  m'  allontani  da  tt~r  . 

Libera, signore, lo  f chiavo  : raccogli  nelle  tue  piaghe 
il  perduto  i iena  dalla  terra  quello,  ch'era  caduto  : e 
rifa  quello,  che  per  tante  vis  è dufatto  . Dimmi  yn 
eaore  , che  tempre  in  te  penfì  ; memoria  , che  mai  fi 
Jmenticbi  di  te , intelletto,cb:  fempre  ti  contempli ; e 
volontà,  che  fempre  ti  ami.  Non  tt /epurar  dal  mio 
tutte, e dalla  mia  bocca, e dalle  mie  optrg'.acciò  tetto» 

prete»  aiuti.  ApproJ/ìmati  à me  : perche  senza  di  te 

muoro.  yjipprcJJimati  à me:  acciò  che  ricordandomi 
di  te]  io  riluttiti . Il  tuo  odore  toauijjìmc  mi  ricrea. 

Il  ricordarmi  di  te,  mi  tana.  La  tua  luce  mi  dà 
vita:  e la  tua  voce  mi  consola.  Ma  ali' bora  farà  fa» 
ùa  l'anima  mia , quando  apparirà,  e fi  mantft(iarà 
latua  gloria . . . , * 

V Soliloquio  di  * S.Agoflìno  . *Inlib.[§ • 

llloq.C.  I. 

COgnoscamte,  Domine,  cognitor  metti : ccgno - 
tea  in  te,vÌTtus  anima  me a.  Oflende  te  rntbi, 

(omolator  tneut  : t /idearti  te, lumen  oculorum  mtoT  • 
rum.  Venifgaudiumtptritui  nv.i',  videam  te, latina 
cordi t mei  i ddigam  te,  vita  anima  tnea . dppa*e~o 
m ibi,  deleàatio  tnea  magna,  folatium  meum  dulce  , 

’ Domine  Deut  meut,vita  tnea, & gloria  tota  anima 

onta.  Inueniam  te,deftderium  cordis  mei,teneamje , 

amor  anima  meaiampleflar  tejponfe  caleitit,exul • 

tana  me  a lumina  intuì,  & extra  ',  pojftdtam  te, bea»  , 

titudo  sempiterna;  po/fìdeam  te  in  medio  cordis  mei » 

onta  beata,  & dulce  do  jumma  anima  tnea.  Diligam 


tt,  Domine, /oriundo  mea,/irtnamentum  mtum,w 
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rtfugium  liberato*  moti.  Amtm  te»  Ueut 

meuiyodiutor  mtus , turni  fortitudini!  mibi,  &•  jpeì 
enea  duìni  in  omni  enbul  itione  me  a.  Ampleflar  te 
bonum  fine  quo  nibil  bonum', f'Uar  te  optimum . fine 
quo  rubile  fi  optimum  . sApert  penetrala  aurtum^a 
tritar um  , Vt'bum  penetr abihui  omni  gladio  arici - 
piti, vi  audiarn  vocem  tuam  . Intona » ' Domine » de* 
fuptr  voce  grandi, forti',  tmet  mare,(y  plenitudo 
eiuj  ; comrnnueatur  terra, et  emetta, qua  in  eu  funi, 
lliuflra  oculoi  meoj,lux  incomprebenfibiln:  fulgur* 
eorujcationet,  ur  dtfjìpa  tot , vt  non  vidtjnt  vanita - 
lem  : fulmina  mulnplica  , & conturba  eoi,  vt  appa* 
team  foniti  aqujrurn.fjr  reuelentur fondamento-* 
$rbf>  itera» um.  T'ibue  viiumjux  inuthhihs,qui  te 
videa I.  Crea  nouum  o'fjfìum,  odor  vita, qui pofì  te 
tvrrat  in  odortrn  vngutntorum  tVorum  , hU^unt 
fona, qui  iapiat,et  cognttcai,et  dtnernar,quà  magna 

multuudo  dulce dtnu  ture , Jcrn-nt abtcondifli 

ttmentibuì  te,  fiue  bit,  qui  pierr  funi  <.b  *r  natii  tu*  • 
Da  nubi  cor,quodle  ccg,ur,animum,qui  te  d>bgat\ 
mentimene  te  reiolaf,inttdefÌum  qui  te  mteUigati 

eaiiontm,quattmperiibnumine,d:le{ìibilittrfoe- 

titer  adbxrear,  te  Jtmper  amor  japieni  d*hg<tt  U vi • 
ta, cui  omnia  viuunt’, vita, qua  dai  inibì  on^m',otta$ 
qua  ei  mea  vita  ; vita, per  quam  viuo,fine  qua  mo - 
rio r • v>ta.  per  quim  rttutcitor,fine  qua  per  to',  vita t 
per  quam  gaud-ajine  qua  trib»lor\vita  vitaiu, dui- 
ni,et  amabiìii,/emperq\  memorabili i:  vbi,quaio,nf 
•vbi  te  wttemà,vt  in  me  difSciartixei  in  te  /ub/ifìam  f 
*Trope  eìiv  in  animo  , propt  e fio  in  corde , p>  oft  tu 
ore | prope  in  avribut,  prtrpe  in^auxiho  : quia  amore 
languto\quta  fine  te  mortor\quia  te  recoiii,imcitor. 
Odor  tuui  me  recreat , memoria  tua  me  fonati  feM 
fatui  or  id  apparve  rii  feria  tua,  vita  anima  me*. 
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C tncupiicit,  ty  deficit  anima  mea  de  memoria  tua . 
Quando  ventam  , ty  apparebo  tibi , latina  mea  f 
Quarefacìem  tuam  autrtit,gaud:Um  meu  per  quod 
giudeo  \vbt  ei  abiconditui , pu  cber,quem  dehdero  ? 
Odorcm  tuum  baurio , vitto ,e/ g >o deo\  te  auttm  non 
Video.  Voctvn  tuam  audio, et  reuiuiito . Stdcurf*- 
eiem  tuam  abicondii  l Forte  ditti  : N on  tidebit  me 
Umo,w  viuet.  Sia,  Domine, mt>riartvt  te  videami 
vtdtamftit  bit  moria*. N olo  viue*e,voio  tno*isdtffoti 
Ili  cupio,  ey  effe  cum  Cbriflo  . Mori  Aeftdtro,vtvi - 
t team  Cbriftum : viuere  renuo,vt  viuam  cÙ  Cbriflo • 

0 Domine  IBSV , accipe  spiritum  m<umfvita  mea  i 
fuicipe  animam  meam,gaudium  meum ; attrabe  cor 
\neum\dulcit  eibui  meustcomedam  te. Caput  mrunì, 
dirige  me.  Lumen  ocuicrum  me  ò*um, illumina  tne\ 
melos  meum  tempera  me  ; odor  meus , vinifica  me } 
Verbum  Dei,rtcrea  me\  laut  mea, letifica  animam 
Urui  tur, intra  in  eam,gandium  meum,  vt  in  te  già* 
deat ; intra  in  eam  dulcedo  summa,vt  dulciafapiit • 
Lumen  dternum , iQufi*afuper  earn,  vt  te  intelligat% 
cognoscat,  et  dihgat.  Oh  boc  enim,  Domine > non  t§ 
diiigit,  fi  non  diligiti  quia  non  te  cogneScir,  ey  te  idt§ 
non  cognojcitjquia  non  inie2igit\  ey  idcirco  non  in* 
t effigi t,  quia  lumen  tuum  non  comprebendit . S am 
V t lux  in  tenebrti  lucet,et  tenebra  eam  non  compro - 
bende  rune.  0 lux  mentis,  o lucent  veritat, o vera-* 
darti  a s, qua  illuminai  omnem  bominent  vemtnìem 
in  bunc  mundum  ; vententtm  quidem,  tednon  ditti 
gentem ; quia  qui  diligit  mudum,inimicUi  Dei  con- 
pituitur-.expeùle  tenebrai  danperfaciem  abjffi  men- 
ili mea  t vi  vìdeat  te  intetligendo  , vt  cognojcattt^t 
umprtbtndendOjVt  diliga?  te  ccgnotcetsdt . 

Degli  ' 
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Degli  atti  di  Contritionc . 

Cap.  s f 


A Contritione  vera,  e che  difponc  immedia- 
tamente alla  uratia  diurna  » e vn’atto  di  vo- 


lontà, con  cui  ci  pentiamo,  e dogliamo  più  che__i 
d’ogn’altro  male  , dclf  offe/à  , c’habbiamo  à Dio 
fatto  col  noftro  peccato,  e facciamo  proposto  di 
non  peccare  più.  Acciò  meglio  quello  s’intenda, 
per  apprender  bene  la  pratica  di  quell’atto,  che_> 
tanto  c importale  da  lapcrc  come  vi  fono  tre  for- 
ti di  dolori . vno  eficmo  , e del  corpo,  quando  à i 
fenfi  elicmi,  per  efempio  al  tatto  , v’è  prclente_^ 

2ualchc  oggetto  moldìo, eh  apporta  lcparatione 
elle  parti  ; come  quando  la  lpma  ci  punge  , ò il 
ferro  ci  taglia . Due  altre  forti  di  dolori  lono  in- 
terni,? ncll'animajvno  ienfìtiuo,ch’anche  l’hanno 
le  beftie  ; l’altro  inteilettiuo,  che  lolanientene  glj 
huomini  lì  troua  tri  gli  animali . 11  ieniìriuo  e ca- 
gionato da  i mali  fenfìbili , quando  fono  prefenti, 
ò s’apprendono  come  preienti.&e  vn  dilpiacere, 
che  lente  l’anima  , & vna  inquietudine  per  Tap- 
prenfione  della  prclcnza  di  qualche  male.come  al 
contral  io  fcntc  piacere,  c quiete  per  Tappi  enfio- 
ne  di  qualche  bene  come  prefente  , e polieduto  . 
così  fcnte  fcótento,  e triltezza  vn’vccdlo  per  ve- 
derli rilìretto  ingabbia.  Del  dolore  inteilettiuo 
non  fono  capaci  gli  animaliipcrche per  non  haue/- 
l’anima  fpirituale  , com’é  quella  de  gli  huomini  , 
non  lono  capaci , ne  poflono  apprendere  bene,  ò 


Dottrina 


male 
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male  alcuno  fpirituale.Quefta  forte  dunque  dr  do- 
lore  fi  troua  ne  gli  huomini  : e fi  forma  dalla  voló- 
tà.  & è vn  difpiacere,vno  fcontéto,vn  volere  con 
inquietudine  che  qualche  male  fpirituaìe  , come 
fana  il  dilonore,il  peccato,  la  perdita  della  diurna 
grada , apprefò  come  prelènte,  non  fi  a prefcnte , 
non  fia  in  noi,ouero  in  altri . E perche  vna  fola__» 
anima  è nell’huomo , ch’in  fe  fteffa  hà  due  apoeti- 
tijì’appetito  lènfitiuo,  e la  volontà  ; & il  fenntiuo 
depende,&  è gouernato  dalla  volontà;  e tutti  due 
han  tra  di  loro  vnione  in  vn’nnima  : per  ciò  anche 
la  volontà  forma  atti  di  triftezza , quando  il  fenfo 
circa  i mali  fenfibili  s,attrifh>&  ancne  il  fenfo  for- 
ma in  qualche  modo  atti  didilpiacerc  circa  i mali 
Spirituali,  quàdo  circa  quelli  forma  atti  di  triflez- 
23i  la  volontà  ; ^e  bene  il  fenfo  non  apprende  quei 
mali  come  fpirituali , ma  come  fenfibili  con  qual- 
che fimilituaine  di  mali  fenfibili , e come  di  tali  fe 
ne  duole.  Quella  è la  caufa, perche  dolendoci  del- 
l’offefe  di  Dio, che  fono  mali  fpirituali, alcune  voi 
te  Tentiamo  pena  nel  cuore  , e piouer  ci  foglion© 
lagrime  da  gli  occhi  : perche  il  fenfo  accorrtpaena 
la  volonrà,apprendendo  il  male  deiroffefa  ai  Dio 
à modo  di  male  fenfibile.  Ma  in  calo, che  ò poco, 
ò niente  fufie  accompagnato  il  dolor  della  volor>- 
ti  dal  dolor  del  fenfo  : non  per  ciò  fi  toglie  , ch’il 
dolor  de  i peccati  non  fia  vero,  ò non  fra  grande 
perche  non  è neccflfario  il  dolor  del  fenfo  per  ef- 
lèr  vero,ò  grande  il  dolor  della  volontà . anzi  po- 
tria  efière , come  fpefio  accade  ne  i manincofiici , 
che  pocó,ò  nullo  fia  il  pentimento,  c dolore  nella 
volontà, con  tutto  che  raffinino  del  cuore,  e le  la- 
crime fiano  grandi  fiime  . 

- S’hàdi  più  à fapeie  come  il  peccato  porrà  feco 

• più 
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più  mali,  de’  quali  alcuni  han  rifpetto  à noialtri  à 
Dio.  Reca  a noi  ere  lòrti  di  mali,teroporali,fpiri- 
tuali, eterni.  Temporali  mali  iono,la  perdita  della 
robba,  dell  honorc, della  vita,e  limili . Mali  fpiri- 
tuali  lbjiojla  bruttezza  del  peccatola  perdita  del- 
la gratia  di  Dio.  fcterni,la  perdita  della  gloria  eter 
na,le  pene  dell’inferno  . 1 mali , che  fa  il  peccato 
rifpetto  a Dio  fono , i. Toglier  à Dio  la  ltima , la 
nputationc,  l'honore , la  referenza,  l’obedien/a  « 
Perche  cftendo  Iddio  fommo  bene,  fòmmo  Signo 
rCjfomma  Maerta, iomma  Santità,  le  gli  delie  ogni 
buon  concettOjOgm  honore,ogni  reucrenza,ogni 
obedienza.  il  peccare  è non  fare  la  volócà  di  Dio, 
il  quale  et  ha  dichiarato  la  iua  volontà  con  le  fue 
fante  legc!Ì,e  maliime  co  la  legge  interna,  che  neL 
l’animaci  hà  imprefto,  della  ragione. Ogni  pecca- 
to e contrario  alla  ragione:  perconfeguenza  c cò- 
trario  alla  diuina  volontà  . Peccando  dunque  non 
facciamo  ftima  della  diuina  volontà  i non  l’hono- 
riamo  potendo,e  douendo  honorarla;  non  le  rena 
dianio  obedienza.  a .Corrompe  il  peccato  la  gra- 
tia, ch’iddio  c’infonde  col  Battehmo,econgli  al- 
tri Sagrameli.  la  gratia  è vna  tanto  grande  fimilt- 
tudine  di  Dio , che  ci  fà  figli  adottiui  di  Dio , e ci 
da  il  ius  à veder  Dio  faccia  à faccia.  Peccando  dd- 
que  facciamo  grand'ingiuria  a Dio, corrompendo 
la  fua  immagini  impedendo  l eftetto  della  vifta 
beata  in  cielo  , che  £ vna  molto  maggiore  fimUi- 
tudine , & immagine  di  Dio  . 5 . lì  peccato  rende 
dal  canto  àio  inefficace  la  paflìone,il  iangue,i  me- 
riti di  Gtesù  Crifto  figliuolo  di  Dio(il  quale  ci  hà 
mei  ttato  ,a  matia,le  buone  opcre,e  la  vita  eterna: 
e noi  diurno  peccando  impedimento  a quefti  ef- 
fetti . 4. Toglie  il  peccato,  quanto  e dal  canto  no- 
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|to,  lo  (tetto  ettere  à Dio  . Perche  fe  bene  l'etter 
diurno , non  può  dal  canto  i'uo  patire  mancami  , 
ne  mutacione  alcuna,per  effer  eterno,  & immuta- 
bile: tuctauiakquand’io  più  amo  yn’altra  creatura, 
che  Dio,  ilche  fi  fà  quando  lafcio  di  far  la  volontà 
di  Dio  per  l’amore  che  porto  à quella  creatura  : 
tratto  Dio  come  le  tutte  minor  bene  di  quella_j 
creatura.  il  che  è toglier  con  l’affetto  mio  à Dio  la 
ragione  di  lomnio  bene,  di  primo  principio,  d’vU 
timo  fine  i in  che  confitte  l’etter  di  Dio . * .Toglie 
quant’é  dal  canto  fuo  il  peccato  da  Dio  le  diuine 
perfetcioni,  come  la  bontà,. la  mifericordia,  la  be- 
nificenzaja liberalità . Perche  tutt’il  bene,c  hab- 
biamo,e  lo  (letto  ettere  noftro,haucndolo  da  Dio, 
dobbiamo  à Dio  per  titolo  di  gratitudine  ricono- 
fcin»entoi&  amore . Ma  chi  pecca,  laicia  di  vico- 
nofeer  Dio, e d’amarlo.  j e facendo  contro  la  fui_j 
volontà,lo  tratta  come  fe  mai  gli  hauette  fatto  be- 
ne alcuno.  Dunque  quant’è  dal  can  ta  fuo  lo  tratta 
come  fe  non  maifuflc  flato  feco  mii’ericordiofo,  e 
liberaleie  per  confeguenza  gli  toglie  dal  canto  duo 
quelle  perfetcioni. 

Or  pofsiamo  del  peccato  dolerci  per  ragione  di 
tutte  quelle  tr.e  forti  di  mali,  che  lèco  porta..  Ma 
il  dolore,  che  nafee  dalla  perdita  de  i beni  tempo- 
rali,cotn’è  la  robba,la  fami, e cole  firaili>no».è  luf-v 
fidente  difpofitione  per  hauerne  remifsione  da_* 
Dio,ne  per  riceuere  la  fua  gratia.  Perche  nò  porta, 
feco  volontà  alcuna  d hauer  la  gratia  di  Dio:  e nò 
meritala  grafia  , chi  non  hà.volontà  di  quella^»; 
U fecondo  dolore,  che  najee.  dalla  perdita  de  i be-, 
ni  eterni, e dal  male  delle  pene  eterne, e dalla  brut- 
tezza del  peccato jè  dolore, ch’inchiude  in  qualche 
modo  volontà  della  grada  diurna . Perchlcifcndot 
’ U 
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la  bruttezza  del  peccato  contraria  alla  bellezza—, 
della  gratia , e delle  virtù , che  feco  porta  : chi  fi 
duole  della  bruttezza  del  peccato,  virtualmente— > 
vuole  la  bellezza  della  grana, c di  quella  fi  compia- 
ce . c dandoli  le  pene  eterne  della  perdita  del  cie- 
lo , c del  f uoco  dcH'infcrno  à chi  non  ftà  in  grana 
di  Dio:  chi  fi  duole  del  peccato  per  ragione  del 
para  di  lo  ,o  deU’intèino}  virtualmente  fi  compiace, 
& ha  volontà  deila  oraria  di  Dio.  E'  dunque  que- 
llo leeoni^  dolere  ialuteuole , e diiponc  alla  gra- 
1 tia  diurna . Ma  iolo  non  merita  la  gratia,ch  e ami- 
ciria con  Dio,  & effetto  dcli’amor  diuino  : perche 
/’aniicitia  richiede  amore  fcambieuole , che  fia  & 

» preu.  3 . in  noi  ver  io  Dio,  &:  in  Dio  verfo  noi  : * Ego , dice 
, 7>  Iddio, mt  .diligo.  Pure  le  accompagnare- 

mo  quello  dolore  col  Sagraméto  della  Confefsio- 
ne  : ì iceuercmo  per  l'ellìcacia  del  Sacramento  la 
cratia  . il  quale  perlagione  de  i meriti,  & inflitu- 
tione  di  Grillo, la  dà  aa  ogn’uno,che  col  detto  do- 
lore ha  volontà  della  gratia,  e propofito  di  non—» 
peccar  piùi  come  tutti  i Teologi  lo  dicono,e  chia- 
* Sffj.  1 4.  ramcnce  fi  caua  dal  * facro  Concilio  di  Trento  . 
H'  Sacra,  il  qualc*chiama  quefta  forte  di  dolora,  Attritione. 
r,ì  >H9  t'a.  Il  terzo  dolore  , che  nafce  da  i mali , che  fi  fanno 
muntici,  contro  Dio, peccando;  è veracontritione,e  ricon- 


cilia L’huomo  con  Dio, anche  prima  di  confefiarfi  j 
pur  che  vi  fia  propofito,almcno  implicito,  di  con- 
ftfiarli  à tempo  luo.  E dunque  la  Contritione  di- 
1 polì  tiene  immediata  alla  gratia.La  ragione  di  que 
f[o  è , i ci  che  oltre  che  la  Contritione  inchiude—» 
% o lonza  della  gratia,e  volontà,  e propofito  di  non 
.far  cola  cetraria  alla  dmina  grafia,  che  fono  i pec- 
,cai:  : inehiude  infieme  atto  d’amore  verfo  Dio,  in 
-quanto  dolendofi  del.  male,  che  fà  dal  canto  luo 


con 
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cótro  Dio  il  peccato,/?  compiace  del  bene  di  Dio, 
elo  vuole  a Dio . Quella  compiacenza, e volontà 
catto  d’amore  : e per  conieguenza  non  può  non 
effer  amato  da  Dio , chi  del  fuo  bene  fi  compiace . 
Ecco  dunque  l’amor  lcambieuole  d'amicitia:  ecco 
per  confeguenza  la  grada  > Non  ci  dogliamo  di 
male  alcuno,ie  non  amiamo  il  bene  contrario  : noi 
ci  dogliamo  dell’ofFefa  di  Dio,  ci  attriftiamo  che  li 
fia  dal  canto  noftro  tolto  à Dio  rhonore,la  volon- 
tà, Teffere  : dunque  ci  compiacciamo  ch’iddio  fia, 
della  fua  volontà,del  luo  honore.  Dal  fudetto  ca- 
uiamo , ch’inchiude  la  contritione  molti  atti  : vno 
di  pentimento  della  colpa  cominella, cioè  volontà 
di  non  hauerla  commeftaj  vno  di  dolore  dell’ offe  la 
$ Dio  » vno  d’amore , e compiacenza  verfo  Dio  ; 
vno  di  proponimento,  e volontà  di  non  offender- 
lo più  i vno  di  volontà  di  dargli  ogni  foddisfattio- 
nei  vno  di  volontà  d’hauer  la  lua  grada.  Però  Tat- 
to, che  più  c’importa  à formarlo  efpreffamente,  è 
il  dolore  d’hauer  offelò  Dio,  cioè  d’hauergli  tolto 
quant’é  dal  canto  noftro  la  reuerciiza,Tobedienza, 
thonore,  la  riputatione,  dee. 
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E fere  iti  o degli  atti  di  centrinone'. 

Alla  dottrina  fudetta  cauaremo  la  pratica, & 
} efercitio  de  gli  atti  di  còtritione:  Et  auuer- 
tiremo  i.‘A'  perfone  rozze  nello  fpirito,di  fugge- 
rire  nel  principio  il  male  della  pena  eterna  : acciò 
comincino  da  quello  timore  àmouerfi  à dolore 
de’  peccad:  e poi  gli  eccitaremo  alTamor  di  Dio,e 
contritione.  z.S’auuerta  per  eccitar  ad  atd  di  con- 
tritione di  proporre  all’intelletto  i benefici; , che 
Iddio  ci  hà  fatto:  che  cosi  la  volontà  fi  muoue  ad 
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amarlo/;  poi  à dolerfi  d'hauerlo  offefo.  3 .Se  bene 
noi  appretto , per  dar  qualch’efempio , porremo 
molti  atti,  & alcune  formule  molto  piene  di  quel- 
li: non  è nccettario  luggerirli  tutti  attroncante, 
ma  ogn’ vno  di  quelli,  fé  fia  fatto  di  cuore,  è furti  - 
cicnte.  gli  altri  potran  feruire  per  maggior  confo- 
latione.  4-Si  dia  a conofcere  non  folo  a gli  agoni- 
zanti.ma  anche  ad  ogni  lòrtc  di  perfona,  l’impor- 
tanza dell’atto  di  contritione:e  cne  fpefto  dobbia- 
mo formarlo  per  aflìcurar  la  noftra  falute , e ftar 
Tempre  apparecchiati  per  la  morte,  che  può  veni- 
re all’improuifo  . Perciò  faria  bene  ch’i  Curati,  e 
chiunque  hàcurad’altri,&ogn’vno  zelante  della 
falute  de’  proflimi, procurafic  che  qualche  formu- 
la di  quelt’atti  s’imparattè  da  tutti  nelle  Chiele  , 
nelle  icuole,nelle  fameglie,ne  i Spedali, nelle  Car- 
ceri,nelle  Galere, & in  ogn’altro  luogo  di  raunan- 
za.acciò  ogn’vno  tta  pronto  à queft’atti  tanto  ne- 
cettarij  e per  aiuto  proprio,  e per  luggerirli  ad  al- 
tri,efortandoli  che  Tentano  col  cuore  quel,che  di- 
cono con  la  bocca , ò Gon  l’orecchie  odono , nel- 
l’occorrenze  di  pericoli,© morte.  5 .S'efortino  tut- 
ti ad  vfar  queft’atti  ogni  lèra  prima  d’andar  à let- 
to,ogni  mattina  in  alzarli,  nel  principio  del  medi- 
tare, nel  metterli  in  viaggio , in  cominciar  attioni 
pericololè,fubito  che  conofce  alcuno  effer  calca- 
to in  qualche  peccato,prima  di  pigliar  i Sagramé- 
ti, prima  d’accoftar fi  alla  Metta, ogni  volta  ch’efa. 
mina  la  Tua  colcienza . 6. Ci  guardaremo  da  vna__» 
tentatione  , che  fuole  fuggerire  il  Demonio  per 
impedire  quell’ atti, con  dire:  Che  non  occorre  « 
ch’io  mi  doglia  dell’offefa  di  Dio:  perche  quando 
peccai  non  hebbi  volontà  d’offendere  Dio  , maf- 
ìime  che  mai  hò  penfato  che  col  peccato  s’offènde 

Iddio . 
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Iddio . Si  rifponde:Non  è veriffima,come  lo  mo- 
lta la  dottrina  precedente,  che  con  ogni  peccato 
refta  offelò  Dio  ? Qneflo  non  fi  può  negare.  Dun- 
que s’amo  Iddio, & il  Tuo  benesdeuo  haucr  diipia- 
cere  del  fuo  male, cioè  deU’ofFda,che  le  gli  fà;  an- 
cor ch’io  non  ci  habbia  colpa  veruna . Ma  non  fi 
può  negare , ch’ogn’vno  che  commerce  peccato , 
doperà  con  auuertenza  contro  il  dettame  delia 
ragione,  non  habbia  colpa  ri fpetto  aH’offefa,  ch’à 
Dio  fili. Perche  primieramente  lempre  il  non  co- 
nolcere  Dio  , è ignoranza  colpeuole  : perche  col 
' lume  della  ragione  pu  1,  e deue  leuarfi  l'ignoranza 
di  Dio:  e l’ignoranza  colpeuole  nò  fcufala  colpa  . 
econofeendofi  Dio  come  Dio  , e Signore  del  tut- 
to , che  gouerna  il  tutto  ; fi  conolce  che  noi  luoi 
ludditi  operando  male,offendiamo  la  Maelìà  fua . 
Di  più  concetto  commune  di  tutti  gli  huomini  è , 
che  per  imputarli  in  colpa  vn  danno,  ch’àqual- 
ch’altro  fi  fà,non  è necellario  che  chi  fa  quel  dan- 
no, conofea  il  danno, che  fà:  ma  bada  che  conofca 
che  l’opera  da  cui  nafee  quel  danno,  fia  mala, 
ch’eflb  può  , e dcu’afìenerfi  da  quel  f opera  mala . 
d’e  quello  conofce,dà  vei*a  caula  al  danno, che  ne 
feguej  & è tenuto  à rellituirlo  . così  chi  tenendo 
in  mano  vn  vafo  molto  pretiofo;  fe  con  fua  colpa 
fe  lo  lafcia  cafcar  da  mano,e  lo  rompe:  è tenuto  al 
danno , ancor  che  nò  conolca  ne  il  prezzo  del  va- 
line il  padrone  di  quello  . Dunque  ancorch’vno 
ne  Dio  conofcefle , ne  il  danno  che  porta  feco  il 
peccato  rifpetto  à Dio  : perche  operando  con_* 
auuertenza , e con  rimorlo  di  colcienza  contro  la 
propria  ragione  ; conofce  che  fa  male  : è in  colpa 
rifpetto  à tutt’il  malc,che  ne  fegue  à Dio.  Si  deue 
' dunque  dolere  della  fua  colpa  rifpetto  al  danno  , 
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che  dal  luo  canto  hà  fatto  à Dio:  che  c il  dolore».» 
della  contritione  . 7.  Vn’ altra  tentar  ione  fuole  il 
Demonio  fuggerire, per  farci  ftar  Tempre  feonten 
ti. Ci  fà  parere  che  non  facciamo  atto  di  contritio 
ne,che  vaglia:  perche  lo  facciamo  tiepidamente,e 
come  le  non  ci  fufl'e  volontà  > e ci  pare  di  dolerci 
più  della  perdita  delle  cofe  temporali,che  dell’of- 
lefa  di  Dio . A quella  tentacione  lì  rifponde  con  la 
dottrina  precedente  : Che  non  è neceflario  ch’il 
dolore  della  volontà  per  efler  vero  , Ila  accompa- . 
guato  col  dolore  del  lenfo.  ne  è neceflario  per  ef- , 
ler  vero,  che  lìa  glande, & intenfo  . ogni  picciola 
volontà  di  amar  Dio,pur  che  lìa  vera  volontà,  & 
ami  Dio  come  fommo  bene  fopra  ogn’altra  cofa  , 
cioè, che  per  non  offender  lui,hamo  apparecchia- 
ti alla  perdita  d’ogn  altra  cola  : balla  per  metterci 
in  grada  di  Dio;&  il  dolore  à quella  corrifpòden- 
te  è vera  contritione . 

Formule  d’atti  di  Contritione . 

* Frima  Formula . 

ONnipotente  J empiterno  Dio , Trinità  ineffa- 
bile, Padre, Figliuolo, e Spirito  tanto,  princi- 
pio d'ogni  bene , e Signor  diH'vntuer/o  , lo  abbomi- 
ne  uole  peccatore , indtgmjjimo  de  Ha  vofira  presen- 
tam, profirato  atlanti  l'infinita  bontà, e clemenxue  vo- 
fira , mi  pento,  e doglio  con  tutt'il  cuore , e con  tutto 
T affitto  abb omino  le  feeleraggini,  e peccati  miei,  co- 
me offese  vofire.  'Perche  con  quelli  hi  fatto  dispiacere 
all'infinita , immensa,  cr  eterna  M aefià  vofira, fa- 
cendo contro  la  vofira  volontà  rettijfima , e fanttjfi - 
ma , e contro  le  v olire  giuflijfime  leggi , e precetti . 

\ Per . 
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ìmbt  v’bò fatto  ingiuria  grauijfim  a peccando  nel • 
la  presenza  della  fomma  bontà  , efantìtà  voRrg_,\ 
Perche  bò  lafciato  voi,  Padre  mio  amantiffimo,  che 
ftrsz’bauer  bisogno  di  me  , e nella  natura,  e nella-* 
grana  m bautte  generato , verone  fommo  mio  bene  ; 
fluendo  i miei  peruerfi  deftderjj , & accodandomi 
alia  viltà  de  Ce  creature.  Perche  peccando,v’bò  rub - 
baio  la  gloria, che  dal  mio  non  consentire  al  peccato 9 
vene  baueua  da  rifultare,  v’bò  rubbato  il  feruo tcbe 
voi, eterno  Padre, col  prttioftffimo  (angue  deivo  Uro 
Figliuolo  v’baueuzte  ricomprato,^ ercbe  con  le  mie 
colpe  bò  tante  voltejibuttato  l’infinita  vostra  bontà , 
che  mi  và  fempre  col  fuo  aiuto  disponendo  à com - 
municarmifi  per  via  della  grafia  in  quella  vita  , f 
neC' altra  con  la  beata  vifta  difefieffa.  Perche  imiti 
peccati  hanno  vcciso  ilvofìro  Figliuolo,  Perche  bò 
fatto  torto  à tant’ amore , con  che  egli , ejfendo  vero 
Dio , volse  efinanire  la  Maefià  , e dar  fi  per  me  ìjl-> 
prezzo,^  in  cibo.  Perche  non  bòportato  rifpetto  al 
tuo  sacrosanto , e diuino  sangue,  con  cui  m bàlaua» 
to, e santificato  per  mezzo  de  i Sagr amenti  del  Bat- 
temmo,e deCa  Penitenza , e refettionato  con  la  sacra 
Communione : & io  peccando, fbò  trattato  come  co - 
1*  profana, & immonda,  TerchtiO  Giesi^dal  canto 
mio  bò  refo  inefficaci  gl'infiniti  meriti  vostri , il  vo- 
uro  esempio, la  vostra  grafia.  Perche  bò  fatto  ingiù - 
ria  à voi,o  Spirito  santo,  separandomi  dalPamicitia 
voftra , e profanando  fbabitatione , cbaueuate  à voi 
consagrato  con  la  santiffima  vntione  della  grafia  . 
Cerche  amo  voi,  mio  Iddio , sopra  ogni  cosa, mi  do- 
glio della  voflra  offesa  sopra  ogni  cosa  : e per  darete 
soddisfattone ,e  cotento , v’offerisco  tutte  le  cose  mie , 
e t ammattii  corpo  alle  pene  eterne,  fe  cosi  vorrete • 
M persie  fio  nuda  fono  3 # nulla  il  valore  delP  opere  3 
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e pene  mie, comparate  all' cffe(e,ibe  vbòfaitow' offe- 
risco la  pretiojijfima  pajfione  , tT  infiniti  meriti , e 
prezzo  di  Cnfto  Gieiù, pagato  per  me.  Volgete,  Pa- 
dreggi! OLcbi  delia  vofira  infinita  clemenza  alla  bel - 
HJfima  faccia  dei  vostro  Figliuolo : di  cui  membro  io 
tono  : da  parte  di  cui  io  dimando  perdono  : ne  t cui 
tnenti,et  aiuto  confidato  io, con  tutt’il  cuore  propon- 
go in  presenza  della  beattjfima  Vergine, mia  Signo- 
ra, e dell*  Angelo  mio  Cuttode,e  di  tutta  la  Corte  ce- 
leste, di  non  far  mai  co  fa  alcuna  contro  la  vofìro-a 
Jannffima  volontà . Amen, 

Seconda  Formula , 

MI  pento.  Signore , e doglio  più  che  d'ogn'altro 
male, d'bauerui  offeso.  La  volontà  voftra-a 
bàgiun/dutione,e  dominio  affoluto  sopra  le  volontà 
nostre, e richiede  per  douere  ilrtmffìmo,giuRi(fimo, 
f*T  immutabile, cbe  tutte  le  volontà  create  f e le  fatto- 
pongbino  , e da  ejja  nulla  fi  sco  fièno  in  ubbidirle  , e 
darle  gusto.  Perche  ella  è,  c’bà  infiniti  titoli  d'eccel- 
lenza sopra  quelle : eliache  i'bà  create ,e  le  gouernax 
eliache  col  suo  amore  ab  eterno  l’bà  preuenute,e  cS 
t ami  sopr.. naturali  doni  bentficate  . Jl  commetter 
peccato,è  un  far  quel,cbe  la  u /tra  uolontà  non  uuo- 
lt\è  un  contrariare  alla  uostra  uo/ontà'.e  un  sottrar- 
li dalia  uostra  gturtf ditttone  : è un  togderui,quant'è 
dal  canto  nedrofla  fignoria, il  dominio  il  douere % 
che  tenete  sopra  noi,  e te  nostre  uolontà,  & atttoni . 
La  qual  ftguo  -sa  emendo  lo  fteffo,cbe  la  uostra  uolon • 
tà,e  uoi  ; il  peccato  altro  non  è,cb'un  lasciar  uoi , un 
non  far  conto  di  uoi, un  come  toglier  uoi  dal  mondo, 
e?”  in  vostro  luogo  metterci  la  uolontànostra , e noi . 
Or  cb'  ingiuria  è qui  sta  ,c  he  contro  la  Mae/tà  uostrs 
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fi  fi  col  peccato  ? Non  v’è  male  maggiore  di  quello 
aule,  che  aU'ejfer  vofiro  fi  riftrifie  , come  s'è  detto  » 
(btfite  ilfommo  bene . Anzi  gli  alfri  malià  quefio 
(imparati, nffban  ragione  di  male  tpercbe  rijpetto  à 
voi  n3  fono  mali:  perche  tutti  gli  altri  mali  voi  liuo~ 
bufolo  il  peccato  rtonuolete.Or  che  farò  io,  che  tanti 
feccatì  bò  contro  di  voi  commejjo  ì Confidato  nella 
vofira  bontà,  ch'infinitamente  supera  ogni  malitia  » 
t nella  foddtsfatttone  di  Gieiù,datauiper  me, cW  infi* 
inamente  fupera  ogni  debito ; Ricorro  alla  vofira-r 
mijerìcordia , Padre  mio.  Mipento  delle  colpe  com- 
ineffe  tritratto  tutto  quel , cbò  voluto  con  peccato  . 
Unisco  il  mio  Udore  co  i dolori , e pajfioni  del  Fi - 
lliuoluofirotemi  doglio, e pento  con  tutt’il cuore, fo- 
tta ogni  rnaUyd'baucrui  offefo.  E risoluto  di  non-» 
mutar  mai  proponimento,  propongo  di  non  mai  fio • 
farmi  dal  uoler  uofiro.  Et  in  { oddnfattione  v' off  eri - 
fcole  pretiofe  pajfioni  di  Giesù  : e tutte  le  pene , che-» 
mai  ui  piacerà  di  darmi  per  gastigo  de'  miei  peccati • 


Terza  Formula . 


Olgnor  mio  Giesù  Cri  fio  , lo  confeffo  che  fey  vera 
tj  Dio, e uer'buomo, Creator, c Redentor  mìo, fonte 
Agrafia, e d’ogni  bene.  Ecco  ui  stimo, y amo  f opra 
egnicofote  per  ciò  mi  pento, e doglio  più  che  d'ogn'al* 
l'o  male, d’bauerui  offeso,  e propongo  no  peccar  più\ 
t fuggir  ogni  occafione  di  peccatile  cbfe (farmi, e com * 
ftrt  la  penitenza, che  mi  sarà  datatet  offerisco  la  uiid 
mia, 1‘ opere, e fatiche  per  soddisfattone  di  tutti  i miei 
Peccati.  E fi  come  ut  prego  ctò,cosl  confido  nella  uo* 
ara  bontà,  e misericordia  infinita  , mi  perdonateti 
Per  lo  uostro  pretioso  sangue  , e benedetta  pajfioni  } 
e mi  darete  gratta  per  emendarmi,  e per  le  ut  rare  fin 
•Smorti . *Amen. 

4 filtri 


y« 
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Altri  atti  dì  con  trilione, 

i  \ T On  è vero,Signore,che  quefto  mio  cuo- 
re  voi  mi  l’hauete  dato?cosi  mi  Pinfegna 
la  Fede  Criftiana,che  mai  mentffce  . Perche  dun- 
que mi  hò  feruito  di  quefto  mio  cuore  per  dan- 
neggiare^ far  tàt’ingiurie  all’honor  voftro  ? Quà- 
to  corto  v’h>  • fatto  falciando  d amarui,&  attacca- 
rmi alle  carogne  delle  creature?  Con  tutt’il  cuo- 
re mi  doglio  , e mi  pento  deiringiurie , che  v’hò 
fatto . 

2  Voi  fete,Giesù  mio, lo  fpofo  dell’anima  mia, 
& cifa  la  fpola  voftra  : chevil’hauete  congionto 
con  fede, per  generare  con  la  lua  cooperatione  fi- 

fli  l'pirituali  , e limili  à voi,  che  e la  gratia , e la_> 
uone  opere  O quante  volte  io  v’hò  rotto  la  fe- 
de , e mi  fono  congionto  col  Diauolo  per  mezzo 
del  peccato  . Mi  doglio  di  tanto  torto , che  v’hò 
fatto,  lafciando  voi  Spofo  amabilifiìmo , & attac- 
candomi al  Diauolo  bruttiamo  nemico  voftro . 

3  M’hauete  fatto , Dio  mio , ad  immagine  vo- 
ftra, dandomi  la  ragione  j che  é vera  fimilitudine 
della  ragione  voftra  . Quante  volte  hò  imbratta- 
to quell’immagine  con  lelòzziftìme  brutture  de 
i miei  peccati?  Mi  duole  nó  tanto  del  danno  mio, 
quanto  dell’ingiuria  che  v’hò  fatto, cosi  malamen- 
te trattando  l’immagine  voftra . 

4  Voi,quand’io  fui  battezzato,  imprimefte,Si- 
gnore  nell’anima  mia  la  voftra  gratia;che  è vn’im- 
maginc  delle  bellezze  voftre,  e ci  fa  figli  voftri,  & 
heredi  della  vifta  beata  di  voi  fommo , & eterno 
bene  . Che  feci  io  quando  peccai?  Quella  vollra 
immagine  conculca^  annichilai. Ah  quanto  be- 
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ne  vi  rubbai.  Ah, come  niente  prezzai  la  bota  vo* 
Ara . Ah  , com’ingrato  mi  refi  à tanto  beneficio . 
Abbomino  quella  mala  corrifpondéza,&  ingrati- 
tudine mia  . e dolendomi  dcll’offefa  vollra,  ve  ne 
dimando  il  perdono . 

5 Quelle  piaghe  , o Dio  mio  crocifmo,  chi  v* 
l’hà  fatto?  chi  v’nà  vccifo  su  la  Croce  ? Sono  flato 
io  co  i miei  peccati.  Perche  s’io  non  mai  peccato 
hauefli,nc  quell  huomo, ne  quell’altro:  voi  non—» 
mai  trauaglio  alcuno  pigliato  hauerclte,ne  morto 
farete  . Mi  duole,ò  Padre  eterno,d'hauerui  vcci- 
fo il  diletto  Figlio.  Perdonatemi  per  quàto  l’ama- 
te j per  quanto  nella  iua  carità  , & Ybbidienza  vi 

compiacene . • 

6 Obedienti  fono,o  grand  Iddio,  à 1 vollri  ce- 
ni tutte  le  creatureje  velociflimi  fono  ad  efeguirlì 
tutti  quei  nobiliflìmi  fpiriti , e beati  Principi  del 
cielo  . & io  creatura  vililfima  hò  quali  ogni  mo- 
mento all’efprefTe  volontà  vollre  contradetto , e 
lafciato  d’vbbidire  à i vollri  precetti.  Ch’ingiuria 
è Hata  quella , che  v’hò  fatto  ? Hò  dal  canto  mio 
trattato  la  volontà  voflra,e  voi,come  fe  nò  urne  * 
ò non  hauelle  Signoria  fopra  le  vollre  creature . 
Mi  duole  tanta  vollra  off  eia . E perche  mi  còpiac- 
cio  dell’honor,  e llima  vollra  : v’offerifco  in  rico- 
penfa  di  quanto  ve  n’hò  tolto,  il  corpo , & anima 
mia  ad  ogni  tormento  e temporale,**:  eterno.vo- 
glio  ch’in  foddisfattione  vi  fi  a la  morte , che  mi 
foprafla . Ma  perche  nulla  fono  la  morte , è tutti 
i tormenti,  che  potrei  patire,  rifpetto  all  offefa— » 
vollra, che  è infinita:v’oflferilco  i tormentile  mor- 
te del  Figliuol  vollro  vero  Dio , la  cui  foddisfat- 
tione per  me  offertaui,fù  di  valore  infinito, "e  1 ac- 
cettate. Quella  io  Y’oflerilco,e  l’accompagno  col 

dolore 
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dolore  maggior,  eh  io  poflbjdelTofFcfa  voftra . 

7 O fc  fullero  miei,  Signore,  tutt’i  cuon,&  af- 
fetti delle  creature  : io  addio  vorrei  formare  con 
tntti  quei  cuori,  & affetti  vn  dolore  d haucrui  of- 
fcfo,il  più  intenfo,che  fufle  potìibile,&  offerirue- 
lo  in  facrificio  d’amore, e di  compiacenza  dell  ho- 
nor  vollro.  e vorrei,s’io  potefli  cótinuarc  in  que- 
llo facrificio  in  eterno . 

8 Maledico,  Signore, tutt’il  male,  che  v’hò  fat- 
to . Rinuntio,e  rinego  la  mia  volontà,come  mia, 
in  quanto  fuggettata  non  s’é  alla  voitra  . e per  far 
qudt’honore  alla  volótà  vollra,fò  efprefio,  e fer- 
mo proponimento  con  la  gratia  vollra , di  nò  mai 
feguir  le  voglie  fue  ogni  volta, che  fofpetto  haue- 
xò  che  fiano  contrarie  alle  vollre . Mi  protetto  nel 
cofiato  dei  voflro  Figliuolo,  ch’io  nó  mai  voglio 
per  mio  qual/ìuoglia  atto,  ch'io  mai  iàceiii  còtra- 
rio  à quello . 

Pfalm.fo. 

Mhergre  mei,  Deur.st.  undum  magnam  miti - 
ricordi  un  tuarn . 

Etfecùdum  multitudmem  m’uerationum  tuarum 
dele  iniquitatem  me  am . 

JmpUus  laua  me  ab  iniquitate  me  a : & à pecetta 
tneo  manda  me . 

Quonum  imquitatem  me  am  ego  cognoico:  & pecm 
catum  mtum  contea  me  ed  lemper. 

Tìbnoli  peccoui , & mnum  corom  te  feci  : ut  iu. 
stificeru  in  termombui  tuii,  {jr  umetti  ùm  iudi - 
carit . 

Ecce  enim  m iniquitattbut  conceptus tum.et in pie* 
catit  concepii  me  mater  me  a . 

Ecce  enim  uernatem  dtiextftr.  incerta, y occulttu » 
/tpitntit  tua  maoi/cttaitt  nubi . 

Atptr • 


• • 
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dipergu  me  byffopo , ey  mundabor  : huabii  me,(y 
Juper  niuem  dealbabor . 

uiuduui  meo  dabii gau diurna  latiti  am  : ty  exuU 
tabunt  offa  burnitura. 

duerte  faciem  tuam  d peccarti  rneis  : (y  omnes  ini- 
quii  atei  meas  dele  , 

Cor  mundurn  crea  in  me,  Detti  : et fptriium  reflutn 
> innoua  in  vncertbui  meil. 

Ne  prtycijj  me  d facie  tua  ; y ipiritum  ianfìum-> 
tuum  ne  aufer ai  à me . 

'\edde  mibi  lafitiar»  f aiutarti  tui  : y ipiritu  prin- 
cipali confirma  me . 

Docebo  iniquo i vtai  tuoi  : ty  impy  ad  te  conuer. 
tentar . 

Libera  me  de  languinibui  Deus , Deus  laluttimtee  : 
y exultabit  lingua  rnea  iuitttiam  tuam . 
Dominefabia  meaapeney.ty  oi  meurn  annunciabit 
laude m tuam . 

Qucniarn  fi  uoluiffei , lacrificium  dedifjem  vtique  i 
bolocauitii  non  deleéìaberij . 
lacrificium  Deo  ipiritui  contribuiate  ; cor  contri - 
tum}et  bumitiatum,  Deui , non  deipiciei. 

Hcntgnè  f*c,  Domine , in  bona  voluntate  tua  Sion  ; 

vt  adtficenturmur  't  Hieruialem. 

Tunc  acceptabu  lacrificium  infìtti a , oblatìonei,  ty 
bolocauita  : tunc  tmponent  super  altare  tuum— » 
vituloi . 


Potriano  anche  per  eccitamento  à gli  atti  di 
contritione  recitarli  i Salmi  Penitentiali , & altre 
orationi.  Ricorreremo  anche  all’interceflione  del- 
la Vergine  con  qualche  oratione,  come  faria  quel- 
la di  San  Bernardo , Ter  te  acceffum  babeamut  ai 
&CJ0U41.  - 


Ir w» 
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Pratica  de  i S agr  amenti  y perappa - 
reccbio  alla  morte . 

Cap . 6. 

ISagramenti  ordinari)  , che  s’han  da  procurare 
per  gli  agonizanti,  fono  tre,  la  Concisione,  il 
Viatico,rEftrema  vntione . Però  può  occorrere, 
che  vno  che  Ita  per  morire  , non  lia  battezzato  . 
A quello  s’hàda  procurarii  rimedio  per  la  loro 
falute  in  quello  calo  d’ellrema  necelsita  , col  Sa. 
gramento  del  Battefimo  . Può  anche  occorrere  , 
che  lia  ad  alcuno  necelTario  il  Sagraméto  del  Ma- 
trimonio , per  vlcir  da  peccato , s'hauefle  tenuto 
feco  qualche  donna  illecitamente.Per  tutti  quelli 
• Sagramenti  daremo  la  lua  pratica  , pigliata  quali 
tutta  dal  Rituale  Romano  ai  N.S  Paolo  V . 

Auuerttmentt  per  lo  Sacramento  della 
Confejjftone . 

• i \T  On  s’afpetti che Pagonizante  fi confefsi 
quando  comincia  à perderli  lenii,  per- 
che quello  Sagraméto  hà  bi  fogno  di  molta  auuer- 
tenza  per  gli  atti,  che  fi  richiedono  da  parte  del 
penitente,  di  efame  di  cofcienza , di  contritione , 
d’accufarfi  di!Hntamcnte,di  fermi  proponimenti . 

2 S’vfi  ogni  diligenza,che  l’agonizante  fi  rifug- 
gii prima  di  confeflarfi  contritione,  e vero  penti- 
mento de’  Tuoi  peccati , e fermo  propofito  del- 
l’emendatione . Potriano  à quello  feruire  le  for- 
mule de  gli  atti  di  contritione;  polle  nel  cap.pre- 
cedente . e s’il  tempo  lo  iopporta , Se  altre  circo- 

danze 


é 
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ftanze  non  l’efcludeflero , faria  bene  che  io  fteflb 
ConfelTore,  vdita  la  confefsione,  prima  di  dai- laf- 
lolutione  aiutaflc  il  penitente  à formar  atti  di  có- 
tritione,  con  fuggenrgli  il  modo  con  qualche  for- 
mula > e con  ricordargli  che  lenta  dentro  il  cuore 
quehche  gli  vien  fusj  merito  con  parole . 

3 Prima  di  confettarli  s’hà  da  leuar  via  la  prok 
Urna  occafìone , s’alcuna  vi  fulfe,  di  qualche  pec- 
cato : come  farebbe,fe  tenette  l’amica,  s’hà  da  far 
feparatione,  ò contrahere  Matrimonio . 

4 S’il  penitéte  ha  biiogno  d’effer  aiutato  ad  eia 
Cimarli  ò per  non  hauerfì  còfelfato  da  lungo  tem- 
po, ò per  elfer  troppo  rozzo:,  ò per  non  efler  ha- 
bile  à ricordarli  per  ragione  deH’infermitàttuppli- 
Icail  ConfelTore  con  interrogationi. 

5 Auuerta  il  ConfelTore  di  render  facile  la  có- 
fefsione  all’infermo  , che  ftà  col  trauaglio  dell’in- 
fermità, il  che  farà  con  interrogar  effo  le  Ipetie  de 
i peccati,&  in  ogni  fpetie  il  numero,  e fe  s’accor- 
ge ch’il  numero  fra  molto  gràde,ò  il  peccato  mol- 
to frequente,  & ordinario  s ballarà,  per  non  efler 
molefto,&  assicurar  il  numero, interrogare  le  vol- 
te d’ogni  mele,ò  fettimana,ò  giorno^n  tanti  anni, 
anzi  ne  anche  quella  interrogatione  è neceflaria. 
quando  lì  Uà  continuamente  nello  Hello  peccato: 
ma  balla  manifellar  il  tcnipodella  continuatione . 

6 S’il  penitente  entrafle  in  fcrupoli^ì  procuri- 
no, e fuggerifcano  efficaci  rimedij  : acciò  faccia  il 
fuo  paflaggio  con  pace  di  colcienza,enon  habbia 
impedimento  à formar  gli  atti  neceffarij  di  cótri- 
tione,e  gli  atti  di  molta  confolatione,  e merito,di 
iede,di  lperanza,d’amor  diurno. Gioua  molto  ch’il, 
confeffore  lìarifoluto,  e magnanimo  ne  i còligli  ; 
e che  prohibifca  al  penitente  3 ch’allatto  non  mai 

più 
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più  penfi  à fuoi  partati  peccati  in  particolare  ; ma 
loìumcnte  a pemirlcnc , e dimandarne  perdono  al 
Signore  . e chi  alsifte  ad  infermo  fcrupolofo,  non 
gli  dia  tempo  a penfar  à lcrupoli,  ma  gli  propon- 
ga oggetti } che  confolano  , come  la  mifericordia 
infinita  di  Dio,  il  lingue  diuino  di  Giesù,  i gaudij 
del  cielo,  i benefici;  di  Dio,  e limili . 

7  S’il  coiiteflòre  giudica  che  l’agonizante  deb- 
ba farli  confclsione  generale  di  tutta  la  vita, l’ inai- 
ti .i  far  quello , e raiuti  con  le  lue  intcrrogationi , 
come  fopras’é  detto  . ma  non  proponga  confef- 
• fionc  generale  à chi  non  ne  ha  neeelsità.*  Se  però 
Jlom  d*  ut  j a^cmzante  non  pati  ce  di  fcrupoli , e defideralle 
fi t.inpnn.  confcliaili  generalmente:  il  confelTorc  l afcolticó 

f)atienza,  c carità  ; e non  lo  priui  di  quella  confid- 
atone»-’ . 

8  Silalcino  fare  all’agonizante , quand’egli  Io 
• delidera , e lo  può  fare  lenza  danno  della  Vanità  , ò 
pericolo  d'accelerarli  la  mortejalcuni  atticrilliani 
di  penitenza  mentre  lì  confefla.come  faria, vellirli 
fopra  la  cammifcia  vn  cilitio,  metterli  vna  fune  al 
collo,  fpargerfi  cenere  sù  la  tella,  tener  vna  croce 
in  mano  , e limili . Perche  riluegliano  queft’atti  à 
contritione  , & edificano  i circolanti . 

9  Se  l’agomzante  muore  di  ferite,ò  d’altro  ma- 
le riceuuttf  d’altri  : s cloni , & induchi  à rimetter 
l’ingiuria  in  prefenza  di  molti , & à perdonar  di 
, cuore  à chi  I na  oftefo,  prima  di  cominciar  àcon- 
fefiarlì . e le  gli  dia  animo  à far  quello  con  l'efem- 
pio  di  Giesù, che  morendo  pregò  per  li  crocififfo- 
ri;e  di  S.Scefano,  che  dimandò  perdono  per  quei , 
che  lo  lapidauanoie  di  Dio  llefio,che  ci  conlerua 
la  vita  anche  mentre  l'offendiamo  gvauemente  : e 
con  la  cerca  Ipcranza , s’egli  perdonarà  al  fuo  ne- 
mico. 
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raico , ch’iddio  perdonare  ad  elfo  i peccati,  altri- 
1 menti  non  mai  farà  riceuuto  in  gratia  da  Dirne  cò 
la  fperanza  del  gran  premio,  che  riceuerà  nel  cie- 
lo per  l’atto  eroico  di  perdonar  l’ingiuria,  con  cui 

vince  fe  fteflo  . „ , 

10  Sel’agonizante  deue  farreftitutione  di  rob- 
bi , ò di  fama  à qualch’vno , fe  può  farla.  Io  faccia 
prima  di  confelfarfi.  S all’hora  non  può, prometta 
di  farla  quando  potràie  le  dopo  la  confezione  v è 
tempo,  li  faccia  in  fatti,  fe  fi  può  > ò con  parole  in 
prclenza  di  molti-,  ò con  lcrittura  . 

; 1 1 Se  l’agonizàte  fufle  publico  peccatore, ino- 

ltri prima  di  confcflarfi  fegni  di  vera  penitenza  in 
prefenza  di  molti . . 

1 1 Se  fufle  fiat®  fcómunicato , dia  fe  può,  pri- 
ma di  riccuerne  l’affolutione , foddisfattione  alla 
pane  , per  la  cui  offefa  incorfe  in  fcommunica . e 
s’all’hora  non  può, dia  ficurti  [ufficiente  . e fe  non 
può  darla , giuri  di  foddisfare  fubito,  che  potrà . e 
s’il  delitto  per  cui  in  fcommunica  incorfe , fufle 
graue:  giuri  d’vbbidire  à quanto  la  Chiefa  circa_j 
quel  fatto  gli  comandarà;  & in  particolare  di  non 
hauer  mai  più  à far  contro  il  canone,  ò decreto,  à 
cui  contrauuenendo  incorle  in  cenfiira  . 

ij  A'  chi  fi  troua  in  pericolo  di  morire  , fi  dia 
l’aflolutione  di  tutti  i peccati, e cenfure, quanto  li 
voglia  riferbate  (perche  in  quel  tempo  ceda  ogni 
riferbatione:)  ma  prima, fe  può,dia  loddisfàttione 
à chi  deue.  S’auuifi,che  fe  icampa  dal  pericolo,» 
hauefle  obbligo  di  comparire  auàti  al  Superiore , 
acuì  apparteneua  1 aflolutionejcompanlca  auanti 
i quello  quanto  prima  gli  farà  potàbile , per  efe- 
guire  tutto  ciò,  a cui  t obbligato  . . 

14  A chi  hauefle  perduto  la  parola , li  dia  1 al- 
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folutione , le  in  qualche  modo  fi  confelfa  per  via 
di  legni  t ò almeno  moftra  al  confeflore  defiderio 
di  confettarli , o l’hauefle  ad  altri  inoltrato . 

15  Nò  s’hà  d’imporre  à gli  ammalaci  peniten- 
za graue,ò  faticofaana  folaméce  fi  prefenua  quel- 
lacche  deuono  a fuo  tempo  fàre,fe  rifanano . Tri 
tanto  s’ imponga,  iecódo  la  grauezza  dell’infermi- 
tà, qualche  oratione , ò leggera  foddisfattione  j e 
s’afloluano . 

16  Ai  rozzi  fi  dia  ad  intendere  àche  ferueil 
Sagramento  della  Confefiione , cioè , per  etterci 
da  Dio  rimeflì  i peccati , che  dopo  il  Battefimo  li 
commettono,  e ch’il  Sacerdote,  a cui  confefiiamo 
i noftri  peccati , ci  ftà  in  luogo  di  Dio  j e per  ciò 
liamo  obbligati  à dirgli  la  verità,  e tacendo  auuc- 
dutamente  qualche  peccato  mortale  , pecchiamo 
grauemente,  e nefiuno  peccato  ci  fi  rimette , e ci 
retta  l’obbligo  di  confettarci  vn’alcra  volta.  S’infe- 
gnino  anche  à i rozzi,quado  non  lo  fapefiero,l’al- 
tre  cofe  necefiarie  della  Fede  j e s’eccitino  e que- 
lli,& ogn’alrro  ad  atti  di  ipcranzaje  d'amore  ver- 
fo  Crifto  Giesù  . 

17  Si  dia  à gli  agonizanti  per  loro  confolatio- 
ne  qualche  ricordo  allegro,  e pio  infieme,  appar- 
tenente alla  confezione  , c’han  da  fare  , o che  già 
han  fatto,  come  laria, Suggerirgli  il  bene,che  rice- 
ueranno  , ò han  riceuuto  nella  Confezione , con 
haucr  ad  effer  Jauati , òhauerfigià  mondato  col 
diuino  fanguè  del  Figliuolo  di  Dio  per  via  del- 
raflolutione,e  della  gratia.  Ringratiate,Fratello,il 
Signore,  checihà  lafciato  tant’  efficace  rimedio 
per  la  no  lira  falute , la  Confefsione , 

18  S’altra  ragione  non  s’ofTerifce  in  contrario,’ 
fi  fogge  ri  Ica  all  agqnizaute,ch’ancor  che  fi  fia  ben 
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confettato  , e non  Zìa  neceflario  j fpefio  dimandi , 
maZsime  s’il  confettare  e il  medefimo  , faflolutio. 
ne  de  i luoi  peccati,con  conlèflarne  a!cuno,&  ac- 
cularli in  commune  di  tutti,  acciò  riceua  nuoua  f 
gratia:  a cui  poi  in  cielo  con  iipóde  maggior  glo- 
ria & acciò  anche  vie  più  aisicuri  la  fua  lalure.  & 
il  cófeflorc  luegli  l’agonizante  à far  quello,  quan- 
do ftà  per  fpiraredè  n’<  capace  . 

19  * Se  v’equalch’  Indulgenza,  concetta  ad  ef-  * Rimai. 
fo  agonizante,ò  à tutti  per  l 'articolo  della  morte  : de  vifit.  im 
fegli  ricordi,  e fe  gli  proponga  quel , c’hà  da  lare  fitm. 
per  guadagnarla: in  particolare,  che  faccia  vn’atto 
di  contritione,  & inuochi  vna , e più  volte  il  lan- 
tifsimo  nome  di  Giesù , almeno  col  cuore . 

20  * Si  ricordi  all’agonizante  , le  non  ha  latto  * Ibid. 
teftamento,  che  lo  faccia  dopo  la  confeisione,ac- 
ciò  ttando  in  gratia, gli  Zìa  di  merito :che  nò  afpet- 
tiche  l’infermità  gliìeui  1 fenfi  : che  s’hora  non__> 
può,!afci  nel  rfe  (lamento  quel,  ches  hà  da  reflitui- 
re  : che  dilponga,Zecondo  il  potere,  qualche  coZh 
per  Fanima  Zua . Ma  chi  fuggerifce  quelle  cofe,Zì' 
guardi  da  ogni  affetto  d’auantia.  Vna  dell’vtiliki- 
roe  opere,  che  potriano  in  teiiamento  lalciarfi , e 
di  grandi  Zsimo  merito  apprettò  Dio,  faria  j lafciar 
qualch  entrata  annua  , ancor  che  picciola  à qual- 
che Congregatone,  ò luogo  pio , con  obbligo  di 
«r  (lampare  libretti  fpirituali  , e cartuccie  di  for- 
roule  d’atti  diuoti,  e cofe  Zìmili  $ per  diZlribuirfì  in 
dono  per  tutto,&  in  particolare  nelle  città,  e ter- 
re j oue  maggior  è il  bilogno  d’aiuti  lpirituali . 

2 1 Tempo  anche  opportuno  par  che  Zìa  il  do- 
po la  ConfeZsione,  di  iuggerire  ali’agonizante , fe 
per  la  conditione  della  perlona,ò  per  altre  circo-  J 
fanze  non  lì  giudicattc  il  contrario  , qualche  for- 
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fr\uU  di  te  (lamento  fpiritualc  , come  faria  !a  lam- 
para al  fine  di  quella  Inllruttione  .acciò  l’infermo» 
o fi  foccolcriua  à quella  , ò ne  faccia  fcriuerc altra 
i modo  luo,e  tecodo  la  fuqdìuotione  »$ono  que^r 
Ili,  e Umili  atti  criUiani,  di  confolatione,  & edifu 
«Acionei^.  . i 


Auuertìmenti  per  U santij/lrno  Fia  tic  0 . 
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Abbiamo  precetto,come  fopraVé  detto,  di 
jl.  .*  pigiar  in  articolo  di  morte  il  fantilsimo 
Viatico  del  corpo  £ languc  di  Giesù.Si  deue  dun- 
que procurare  che  con  le  debite  diligenze , e con 
Li  pietà  maggiore ,che  fi  potrà,  fi  véga  da  gli  ago- 
nizanti  alla  pratica  di  quello  precetto.  Alche  ler- 
uii  3nno,crà  gli  altri,i  leguenti  auuertimenti . 
i Si  ricordi  all' infermo,  ch’elso  ltelso  dimandi 


il  ftntilsimo  Viatico  per  tempo  , prima  che  perda 
j fenfiie  che  non  fi  metta  à pericolo  di  non  poter- 
lo pigliare  . A quello  s’cforti  con  proporre,  non 


folo  il  precetto, che  n habbiamo,ma  anche  l’vtile, 
elve  ne  cauiamo:  per  riceuere  ‘orze  contro  le  ten- 
tationi  del  Demonio;  per  morire  có  maggior  grar 
«a, e confeguentcmente  col  ìus  à maggior  gloria  e 
dell’anima,  e del  corpo  quando  rifar  gerì  ; per  ad- 
dolcire i trauagli  della  morte  con  le  lpiricuali  doL» 
cezze,  clic  porta  leco  quello  diuino  Sagramento  . 

x S’efarti  à riceuer  la  iacra  Communiooe , an- 
corché l'infermità  non  fia  graue , e non  vi  fia  pe- 
ricolo  di  morte  profiima,mafiime  fe  v’è  l'occaiio- 
oe  di  qualche  feita.  Si  proponga  l’efempio  d’ alcu- 
ni forni  di  Dio  3 qhe  s’iian  comunicato  efièndo  in- 
fermi affai  ipetlo . ■ * 

* j.  fi’auuifi eh’ ancor  c'haito riccuuto.lEucari- 

fua 


CapVI.Dcgliauturt.pir  lo  V taf.  ópt 

IHapcr  Viatico, può  quante  volte  farà  Tua  confo-» 
buone , col  parere  dei  fuo  confefl'ore  , riccuerlaj 
pur  che  fia  digiuno.  * anzi  anche  nò  digiuno  può  * Pìdej 


co}  s ii  pericolo  della  morte  ancor  dura  , elìano  Bucb.dijp. 
molti  giorni  paffari  dall' vii  imo  Viatico,  come  la-  66-Jtft.i • 
riano  otio,ò  dieci,  e l’ infermità  non  pei  mette  che 
lo  riceua  digiuno  . 

4 S’auuerta  che  nò  fi  dia  il  Viatico  quàdo  puoi 
temerli  ù*reuereoza,&  ingiuria  verlo  n n tanto  Sa- 
cramento j come  laria  quando  alcuno  fta  in  Irene-» 
ua,ò  con  tofie  continua . 

f * Si  procuri  ch'il  lantiilìmo  Viatico  lì  dia  ad  * PideJ 
ogn’vno,  c’ha  l’vlò  di  ragione  futfìciente  per  pec-  Soa*.  de*» 
care,  e ch’c  capace  della  confezione,  e dell’ e lire-  Bucb.di/p . 
ma  vntione. Talché  fe  bene  il  precetto  della  Chie-  6 9. (e ti.  1* 
fa  intorno  alla  Communione  della  Pafqua, fecon- 
do la  pratica  commune,non  obbliga  i figliuoli  fu- 
bito,  c’han  1 vfo  della  ragione,  ma  s’afpetta  giudi-, 
tio  più  maturo,  come  communemente  par  che  lì* 
ballante  dopo  il  decimo  anno:  tutta  via  in  artico- 
lo di  morte  li  deuono  anche  i minori  di  dieci  an- 
ni,pur  che  habbino  l’vlo  di  ragione, inllruire,e  di-  c 

fporre  à riceuere  il  Viatico . 

6 Non  lì  dia  la  fatra  Communione  à quei,  che 

publicamente  ne  fono  tenuti  per  indegni,come_t 
tono  gli  feommunicati,  gl’interdetti , i manifefta- 
mente  infami,  come  lono  le  merecnci,  i concubi- 
nari;,gli  vlurarij,  i ftregoni,  i bel'temm latori, e li- 
mili : fe  prima  co  i debiti  modi  non  loddislanno  ai 
publico  icandalo . . 

7 * S’il  pericolo  della  morte  vicina  no  patifee  * 
dimora  , li  dia  il  Viatico  all’infermo  quanto  più  Rem.  dej 
prcfto  fi  può , con  lafciar  ogn’ altro  atto , che  può  J»c.  Muib» 


vn’altra,  e più  volte  riceuerla  per  modo  di  Viati-  Soa r.  de. » 
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lecitamele  laiciarfi.  Ma  fé  v’è  tempo,iana  di  mol- 
to profitto  dell’infermo , & edificatone  de  i cir- 
colanti, s’in  prelcnzadel  làntifiìmo  Sacramento  , 
dopohauer  detto  il  Sacerdote  con  la facra  Olii* 
in  mano  quelle  lame  parole  Ucce  dgnas  - ti , tr e . 
rinouafle  l’infermo , prima  di  comunicarli,  atti  di 
fede, di  fpcranza,  di  cantà,di  contritione,di  reue- 
renza  verlo  quel  diuino  Sacramento,  come  laria__»- 
nel  modo  fedente, ò in  altra  maniera  : qual  fi  po- 
tria  itugerire  all’infermo,  quando  egli  non  potei-- 
fc,ò  non  fapefie  farlo  . 

8 Per  atto  di  fede, fi  protetti  l’infermo, che  lem- 
prc  hà  creduto , e crede  come  verità  diuina , Che 
lotto  quelle  (acre  Ipetie  di  pane  e il  reai  corpo  , c 
lan.’ue  infieme  co  ramma,e  diuinitàdi  Giesù  Cri- 
fto  Signor  noftro  : e che  per  quella  verità  è appa- 
recchiato à dar  mille  volte  la  vita . Potria , s’altro 
non  o Italie, recitar  con  deuotione  tutta,  ò parte_* 
della  leguente  Formula  d’offcrirli  al  culto  del  lan- 
tilsimoSagramcnto  : 

Sega or  tato  Gititi  C rtHoyvero  Iddioyt  ver'buomof 
fbt  fono  le  sacre  fpettt  di pane,  e di  vino,  cibo  mifle- 
noj»,  e reale  mi  dite,  la  carnei  y il /angue  vofiro  • 
.A doro  con  ogni  reuerenx.*  tanto  mifìent,*  la  fan. 
t J funa  uoftra  pojfone,cbe  mi  rappresala:  tT  aQ*-> 
ftae  di  quello  v afferò  i' intelletto  per  feruo  perpetuo  : 

4 fermamente  prepongo  d'effer  d' tffo  ftmpre  dtuoto  j 
t di  procurare  quanto  potrò  che  lo  ftejfo  anche  ftfae* 
da  dn  gli  altri  ; e che  da  me .t  dagl»  altri  (ia  riceuu • 
/<?,»  frequétato  col  debito  appjreccbio',e  che  colmag - 
por  tenore,  che  fipotrà,  fi*  nelle  Chiese  contornalo, 
e nelle  firade  accompagnato  . Riverisco  lagloriofa 
Vergine  voftra  Madre tnel  cui  ventre  quefto  diuina 
passe fit  impattatole  per  ciò J chiavo  me  l’offerisco  per 
- W» 
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Igni  ftruttio . Pregavi  pe>  l'amore, con  cut  tanto  Sai 
gr amento  mi  laiciafie  ; che  mi  concediate  gratta  di 
rimai  riceverlo  indegnamente;  e di  nèpa  tirmt  da 
wefìavita  (enx.'il  rifioro  delvoftro  vi  ateo.  Amen • 
Ouero,  in  luogo  di  Pregoui  t &c.fi  dica  : Vi  rin , 
g'ario  ibt  non  mi  parto  da  questa  vita  jcnr.a  il  ri» 
doro  dei  voftro  Viatico . 

9 Atto  di  fperanza  vedo  il  corpo  , e fangue  dì 
Crifto  pocria  formarfi  in  quello  modo  : M'hauete, 
Signore,  premetto  che  s’io  mi  cibo  del  corpo, 
fangue  voftro,  voi  mi  darete  la  vita  eterna,e  farete 
riiòrgere  il  mio  corpo  gloriofo.e  non  può  no  effer 
così, non  folo  perche  mi  l’hauere  prcmetto,ma  an- 
che perche  cibandomi  di  voi,m’vnifco  à voi,e  voi 
feteinme,&  io  in  voi:ma  voi  bete  neUanima,e  nel 
corpo  tloriolo:dunque  anch'io,fatto  membro  vo- 
firo , &:  vna  cofa  con  voi,  farò  e neU’anima , e nel 
corpo,  gloriolo,  e partecipe  delle  bellezze  voftre. 
Chi  mai  da  voi  mi  leparara  ? farò  Tempre  io , doue 
farete  yoì.  Ecco  dentro  il  voftro  coftato,c'hora  io 
realmente  nccuo  nel  mio  petto,  faro  entrare  l’ani- 
ma mia  . Sarà  ella  Tempre  in  quel  luogo,  oue  il  fa- 
enze diurno  coftato  voftro  farà  Mi  date  in  pegno, 
come  lo  dice  la  Chiefa,le  voftre  diuinc  foftantie_ji 
del  corpo  , e fangue  : e che  dubbio  mi  può  effere  , 
che  mi  darete  il  Para  d io  ? 

10  Per  l’atto  di  carità  è da  fapereche  Tamor^ji 
più  fi  feorge  nell’opere , che  nelle  parole  1 c G’esìf 
lommo  amore  ci  moilra,  dandoci  le  fletto  in  cibo  v 
Moftri  dunque  l’amor  Tuo  l’infermo  verlo  Dio  con 
l’occafione  del  fantifsimo  Sagramenco  : proteftan- 
dofithe  vuole  cibarfi  del  diuino  corpo, e lan^ue  di 
Giesiì , per  elcrcitio  d'amore  verid  Dio  nell’eftre^ 
mo  della  Tua  vita  5 offerendoli  il  corpo,  c fangue  di 

X x 3 Giesù, 
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Gicsti,e  confumando  nei  petto  il  facrificio  di  que- 
lle diurne  iòfìantie,per  dar  à Diò  infinita  reueren- 
*a , infinito  gufto,  infinita  foddisfattione , infinito 
ringratiamento,infinita  gloria.  Potria  feruirfi  del- 
la ieguente  formula  di  riAouar  Tintentione  per  la 
Mefla , e Communione . 

àtgnor  mio  Gititi  Crifìo  vero  Dio , « ver’buomo  , 
f omino,  & eterno  Sacerdote , Padre,  Spofo , pregx.ot 
riPo*o , gioia  dcQ'  anima  mia  : Cb  intensione  detto 
batter  tornando  al  sterìffeio  m’accotto,e  Sag-amete 
to  di  I corpo , e [angue  vofìro  i Quella  /teffa  fincera- 
eritrite,  che  bautfte  voi  quando  il  facrificio,  e Sag'a- 
mento  del  corpo, e t angue  uoitro  tnstituiife  : Di  dar 
al  Padre  vostro  f feria  di  gloria  , dì  reuerenx.a  , di 
ringratiamento , di  soddiifattiont , di  gusto  infinito  : 
Ripagar  il  pr  et.*.*  per  ogni  grafia:  l)i far  memoria 
della  volt* a morte':  U' batterti  preferite  come  fofo  ( 
riceue*ui  comi  cibo  deir  anima  mtà  5 tome  arti • 
doto  della  mia  tenenti  tenx.a\  cerne  pegno  deQts  mia 
felicità  ; come  font*  degni  dol  ejx.a . Tregoui  per 
V amore, cb' à fi*mt  tante  grane  vi [pinfe-non  mi  ne- 
gate qutfio  fattore,  di  c ai  con  tutt'il  cuore  vi  lupptì - 
co:  fìt  concedermi  viu a apprettane, e ( incera  interim 
tione  di  questi  fini , quando  al  f acro  Jllttre  me  ne 
vengo  a sacrificar  il  corpo, e sangue  noterò.  Amen. 

1 1 L atto  di  c ontritione  farà  fopr.t  tutti  i pec- 
cati; ma  fu  particolare  dimandi  l'infnmo  perdono 
a Giesù  Cr uro,  che  velato  dalle  facre  ipetie,  fe  gli 
dà  in  cibojdell  tft£rttmidine,ch'e  tante  volte  gli  hà 
vlatajriceuendolo  ienz’il  debito  apparecchio, lèn- 
za la  domita  fei'cen.  a ; falciando  per  negligenza 
di  riccuedé.mon  i ingranandolo}  non  hauendo  me- 
moria d’vn  tanto  beneficiojnon  celiandone  profit- 
to j òic.  potrà  feruirfi  d’aicuno  de  "li  atti , ò for- 
> mule 
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«ale  porte  (òpra  nel  capo  della  Contritione  . 

li  Si  ricordi  all’iófermo  che  con  qualch’atto 
diurno  di  deuotione, molili  il  concetto  interno,  £ 
Ùfedc,c’hà  della  re  al  p re  lènza  di  Giesù  Crifto  ve- 
ro Dio,  e ver’huomo,-  l'otto  le  fiere  fpetie  del  fan- 
Mimo  Sagramento . Aleuti  iy  lopportanJoIo  1 in- 
fermità, l’nan  voluto  riceuere  prollrati  sii  la  tèrra. I 

13  Segni  della  rteffa  fede  fono  : Procurare  ch’il 
làntiflimo  Sacramento  venga  accompagnato  con 
molta  gente,e  con  molti  lami,  per  quanto  rta  pof- 
libile  ; e che  la  rtanza  deirinfermo  fia  per  quanto 
più  fi  può  netta,&  ornata,  e con  qualche odore_* 
profummata. 

14  Riceuuto  ,c’haueràrinfèrmo  il  fantifsinVo 
Viatico, fe  gli  fùggerifeano  atti  di  reuerenza  ver  lo 
le  diuine  foftantie  già  riceuute  nel  iuo  petto  , co- 
me lària  : O quanto  fono  indegno,Sign©re, che-» 
tanta  Maeftà  alberghi  nel  vilffsimo  petto  mio*  che 
tanta  purità  habbia  vii  Vafo  tartto  Tozzo.  Nel  mio 
petto, Giesù  mio, è il  leno  de!  voftro  iolmenfo  Pa- 
dre , feno  ricchifsimo  di  tutti  ì tefori  della  fapien- 
2a,e  bontà!:  in  quello  fèllo  io  v’ albergò . Correte 
fchiere  beate  di  Serafini, Cherubini, Troni*  Domf- 
nationi , Virtù , Poteftà , Principati , Arcangeli , 
Angeli  : corteggiate  vói , che  ben  lo  lapete  fare  % ' 
il  gran  Rè  vortro,e  noffro  nel  petto  mio.  Ringra- 
tiate  voi  con  tutti  gli  affetti  voftri  da  parte  mia_* 
f ammirabile  bontà  fua  : che  non  fole  fratello,  fpo- 
fo , e prezzo  j ma  degnato  anche  s’hà  di  farli  cibo 
mio . 

Se  Tagonizante  fùfle  perfona  di  qualche  ri- 
Ipetto , e potefle  comodamente  parlare,  e fùfle_ t 
tfedificatione  à i circolanti  : faria  bene  fuggerirli 
dopo  il  Viatico,?  l’attione  di  gratie;che  dica  qual- 
■ X K 4 
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che  parola  d’edificatione  à 1 circoilanti  ; come  la- 
ria,  moftrarc  rallegrezza,con  cui  muore  perche_j 
Iddio  lo  vuole;la  lperàza,c’hà  della  làlute  nell’infi- 
nita mifericordia  di  Dio , e ne  i meriti  di  Crillo  ; 
il  contento  perche  lì  parte  da-quelia  vita  co  i fanti 
Sagramenci . Potria,ie  gh  occorre3dare  qualche,^ 
fanto  ricordo. 

> 

u iuuertimenti  per  lo  Sacramento  delTEftrema 
vntiont , 

i ri  ricordi  all’infermo  , fe  da  fe  Hello  non  lo 

J facelfe,che  dimandi  il  Sagraméto  delTEffre- 
ma  vntione.  Et  acciò  li  muoua  con  maggior  pron- 
tezza à dimandarlo  ; fe  gli  dichiarino , fe  non  li  fa- 
pefle,gli  effetti  di  quello  fanto  Sagrammo,  per  cui 
falciato  ci  111  per  lo  fine  di  noftra  vita  da  Giesù  Si- 
* 7 'rìderti.  gnor  nollro.  * Gii  effetti  fono,  la  gratia  dello  Spi- 
njj.  i 4.  de  rito  fantojla  cui  vntione  ci  monda  da  graui  pecca- 
Sacr.  Ext,  ti,s’ancora  vi  li  trouaflero  in  noi,e  leua  via  le  reli- 
*néì.  quic  del  peccato  ; e conforta  , e conferma  l’anima 
ddl’ammalaco  , eccitando  in  elfo  gran  confidanza 
nella  diuina  milèricordia;  con  cui  folleuato,e  con- 
fortato , con  maggior  animo  fopporta  i trauagli 

dell’infermità,  e con  maggior  facilità  relifte  alle > 

tentationi  del  Demonio;  & alcune  volte  s’acquiHa 
la  fanità  del  corpo, quando  fulfe  di  giouamento  al- 
la lalute  dell’anima . 

t S'auuerta,che  quello  è Sacramento  d’infermi: 
e li  deuedare  à tutti,ch  arriuati  a l’vfo  della  ragio- 
ne , Hanno  tanto  male  , che  li  giudica  efler  vie  ni 
alla  morte  ; & à quei, che  mancano  per  vecchiaia, 
c par  che  fliano  di  giorno  in  giorno  per  morire  , 
ancor  che  non  habbiano  altra  mfermirà. 
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ì Se  rinterrilo  iià  perduto  la  parola , ò è diue- 
iiuco  matto  , o delira,  ò non  ieute  : le  gli  dia  pure 
quello  Sa^ramentOjle  Io  dimandò  mentre  ftaua  in 
le, e co  i lenii  > ouero  è verifimile  che  l’hauerebbe 
dimandato*  ouero  diede  qualche  legno  di  centri- 
none. Può  effere  che  quello  cale  non  llia  in  gratia» 
e che  con  quello  ie  ci  mecca,diuencndo  da  attrito 
contrito.  ••  ;-t 

4 S’è  verifimile  che  rinfermo  mentre  Uà  in__* 
frenefia,  ò paz/  ia,fia  per  far  cola, che  fi  a contro  la 
reuerenzadi  quello  Sagramentosnon  s'vnga,  s’ af- 
fetto non  fi  toglie  il  pericolo  . 

5 A gl’impenitenti,  & à quei,  che  muoiono  in . 
mamftllo  peccato  mortale  ; & a!li  fcommunicati, 
&aiii  non  battezzati  ; fi  neghi  affatto  . 

6 Non  fi  dia  a quei,  che  ilan  per  combatterei 
per  nau.  gare,  ò han  da  far  viaggio , ò qualch’altra' 
«rione  con  pericolo*  ne  à quei, eòe  ftan  per  effer 
giuiticiaci  j-ne  à 1 lanciulli,  che  non  han  l'vlò  della 
ragione.^ . 

7 Nella  lleffa  inferar'tà  nó  fi  deue  dare  quello 
Sagramento  più  d'vna  volta  : fe  per  1 nó  fune  lun- 
ga^ dopo  d efferfi  rinfermo  rilanato,  torna  à pe- 
ricolare . 

8 Si  ricordi  all’infermo,  che  mentre  il  Sacerdo- 
te l’vnge,accompagni  con  atjti  di  cótritionc  quel- 
le iacre  parole  , ttr  ifìam  finiiam  vnflionem 
Juam  pyJJì’Hìm  mifcrtco-diam  , indù  %eat  ttbt  Do» 
mmui  (jwdquid , urc.  dimandando  perdono  de  i 
peccati , che  pervia  di  quelle  parti  ael  corpo  fla- 
nelle comincilo,  che  le  gli  vngono  dal  Sacerdote  • 

/ 
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Avuertimentiper  lo  Sacramento  iellata 
; te  fimo  in  cafo  dt  necejjìtà  . 

S*  Auuerta,ch’i»  cafo  di  necefsità  può  battezza- 
re ogn'vno,anche  le  donne,  e ghtfelsi  Padri, 
e Madri,  quando  non  vi  folle  altro,  che  porelI>» 
farlo . u<  ... 


* C B l’agonizante  è adulto,  enonhà  volontà 

«3  di  battezzarli!  fi  deu  indurre  ad  abbracciar 
Il  Fede  Criftiana,&:  il  Bactefimo;  lerucndoci  delle 
ragioni  apportate  fopranel  a.  capo  diqueft’In- 
ftruttione__> . 

a Se  già  vuol’  abbracciar  la  Fede  Criftiana , e 
battezzarli  ; s’il  pericolo  della  mòrte  ci  dà  tempo 
di  catechizarlo,  & influirlo  j dòuiamo  farlo,  con 
faigli  apprendere  le  cole  più  neceflarie  della  no- 
flra  fama  Fede , ch’in  fomma  lono  le  Jèguenti,  re- 
J»irtrace  in  vn  breue  Catechilmo  nel  fine  del  c.  t. 
di  quella  Inftr. Che  ci  e vn  fole  Iddio, che  hà  crea 
#o,c  conierua,  e pouerna  tutt’il  moudo:  Che  que- 
llo Dio  per  efler  infiniro,  non  è in  vna  fola  perfo- 
ra, ma  in  tré j J’vria  de'  quali  fi  chiama  Padre,  per- 
che genera  il  Figlio, dandogli  tutto  il  lùo  efferedà 
feconda  Figliola  terza  Spirito  fanco:Che  1’huomo 
fù  da  Dio  creato  con  vna  bellezza  nell’anima  mol- 
to limile  alla  bellezza  di  Dio  , per  farlo  poi  beato 
In  cielo  , e dargli  la  bellezza  della  gloria  : Che  il 
prim’huomo  peccando  perdette  per  le , e per  tut- 
ti i fooi  pofteri  quella  bellezza  : Ch’il  Figliuolo  dx 
Dio  vero  Dio,  fi  fece  ver  huomo,  e patì  pafsionf, 
e mori  in  Croce  per  gli  huommi , loddisiacentfo  - 


Per  gli  adulti 
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perii  loro  peccati, e fpargendo  il  fuo  fangue  > con 
cui  ci  ricuperò  la  bellezza  della  gratia,  e della  glo- 
ria : Che  lo  Hello  Figliuolo  di  Dio  vero  Dio,  e » 
ver’huomo,  che  fi  chiama  Giesù  Cjifio,  infiituì  lì 
/ètte  Sagraméti , per  darci  per  mezzo  d’efsi  la  bel- 
lezza della  gratia:Che  di  quelli  Sa^ramehti  tre  fo- 
no 1 più  nece(Tari;;primo  il  BatteFmo,per metter- 
ci in  gratia  di  Dioéj  fecondo  il  Sagi  amento  delia—# 
CofeJsione,  per  la  remiftione  de’  peccati,  che  do- 
po il  Battemmo  commettiamo  , confefiandoli  al 
Sacerdote  ; terzo  il  Sagramento  del  corpo , e lin- 
gue di  Crifto,  per  vnirci  con  eflo,  cibandoci  d’ef- 
lo  per  mantenerci  in  gratia,e  per  efler  poi  glorio- 
si com'effo  è . 

$ S’induca  l’àgonizatite  adulto  prima  di  rice* 
nere  il  Battefimo  à pentimento  de’  fuoi  peccati  % 
acciò  col  Battemmo  fe  gli  rimettano  j e le  gli  fug- 
gerifeano  atti  di  vera  contritione . 

4 Se  gli  ricordi  mentre  fi  battezza,  che  faccia^ 
qualche  atro  di  ringratiar  Giesù  Grillo  j che  per 
mezzo  di  quel  Sagramento  gli  monda  fair  ma  da’ 
peccati,  egli  dà  la  bcllilfima  velie  della  gratia  . , 

j I pazzi, e furiofi  non  fi  battezzino,  le  nò  fuf- 
fero  tali  da  che  nacquero  : perche  in  tal  calò , fi 
polTono  battezzare  w fide  ticcleft* , come  fi  bat- 
tezzano i putti . 

6 Ma  s haueflero  lucidi  intcrualli,fi  battezzino 
in  tempo  che  Hanno  in  fe  , fe  pure  eisi  vogliono . 
Se  prima  d’impazzire  hauefiero  moitraco  defide- 
rio  del  Battefimo, e correfle  pericolo  di  morire  j fi 
battez,  ino,  ancor  che  non  lriano  in  fe . 

1 Lo  Hello, che  de  i pazzi  s’é  detto,diciamo  de 
gl’infermi  di  letargo , ò di  frenefìa . 

8 Tutti  qucijdi  cui  dopo  haue\*  vfjto  diligenti- 
•*  per 
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per  hauerne  certezza , fi  dubita  probabilmente  Te 
iìano  battezzaci  j s 'altro  impedimento  non  v’è , fi 
battezzino  Jub  conditone . 

per  gli  agonix.anti putti  i 

1 A VuciTaiwfe  donne  leuatrici,oueroMam- 
x V roane  , & i rozzi , quando  pii  occorre  di 
battezzare  i putti  in  calo  di  jiecelsita  ; dofleruar 
quattro  cole  i.  D’hauer  nel  battezzare  quell’inté- 
tio.iCjche  hà  la  Chieda.  z.Di  proferire  bene  quel- 
le parole  j lo  tt  batte x.x.0  in  rr>nte  del  tadre  , e del 
Figliuolo}e  dello  SpHtn /amo.  3 Di  buttar  lopra_j 
del  putto  l’acqua  mentre  profènfcono  le  fudecte 
parole . 4.DÌ  non  vfar  altra  matei  ia,che  l’acqua^» 
naturale.  Perche  il  Bactefimo  dato  con  lo  fpuco,ò 
con  alrra  maceria  in  luogo  d acqua,  non  é valido . 
Vale  però  ancor  che  l’acqua  no  fia  benedetta,  an- 
cor che  non  netta, ancor  che  nò  fi  ponga  in  quel- 
la,© iopra  la  creatura  il  Tale.  E procurino  d’vlar  la 
cerimonia  , che  communementc  s’vlà , di  ùir  eoa 
l’acqua  la  croce  iopra  chi  fi  battezza . 

1 Non  t neceflario  che  fi  domàdi  come  scab- 
bia da  chiamare  la  creatura,  oucro  metterci  il  no- 
me accio  non  accada, che  mentre  fi  ila  deputando 
di  quello, quella  fra  canto  fé  ne  moia . 

3 Quando  fi  dubita  ragioncuohnéte  fé  la  crea- 
tura fia  morta,ò  viua  : fe  le  dtuc  dar  il  Bactefimo  , 

• con  intenrione,fe  pure  fia  viua  : per  lo  contrario, 
intendendo  di  non  darlo,iè  fia  morta . 

4 Quando  la  madre  fi  fèòcia,fi  può  quella  crea- 
tura battezzare,  ancor  che  fi  dubiti  iè  ha  animata» 
o nójcon  intentione  medefimamente  di  battezzar- 
la,(e  e animatamon  incendendole  non  è animata, 
oc  c neceflario  per  dar  il  Bactefimo  iàpere  iè  la  ‘r 

crea- 
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creatura  lì  a malchio,  è femina  . 

5 Quando  efcc  fuora  la  mano,  ò il  piede , ò al- 
to parte  del  corpo  della  creatura  ; fi  può  , e deue 
battezzare,  cò  far  che  l'acqua  tocchi  quella  parte, 
che  fara  vfeita  . Ma  dopo  vfeendo  tutta,  ouero  la 
tefta,  fi  deue  battezzare  di  nuouo,  con  intentione 
di  battezzarla, fe  nò  e battezzata.non  eflendo  tan- 
to fìcuro  fe  il  Battefìmo  primo  dato  in  quelle  par- 
ti  meno  principali, fìa  valido.  E quella  intentione, 
e limili  conditionate  dette  di  /òpra,  per  ordinario 
wn  accade  efphcarle  con  la  voce , ballando  folo 
«mente . acciò  le  perfone idiote, e rozze,come le 
dqnne,non  li  confòndino , e perturbino  le  parole 
deila  forma . 

sAuuertimenti  circa  il  Sacramento  del  Mairi, 
monto  in  cafo  di  morte: . 

1 P Erche  à i concubinarij  non  fi  poffono  dare 
r i Sagramenti  mentre  ftannno  i concubina- 
to : per  ciò  fi  procuri  con  ogni  diligenza , che  <di 
agonizanti,ch’in  quello  flato  fi  trouano,  ò affatto  * 
Capanno,  ò fi  leghino  col  Tanto  Matrimonio . 

1 Se  par  conueniente  per  ragione  della  prole  * ‘ 
òper  altra  buona  caufa,  legarli  con  Matrimonio  : 
fe  nò  v’è  impedimento,  fi  dimandi  licenza  dalPor- 
dinario,che  lenza  veruna  denuncia, quando  per  le 
denuncie  non  v'é  tempo , ò vi  fuflc  altra  caula  ra- 
gioneuole  à parere  del  Vefcouo  s fi  faccia  il  Ma- 
trimonio in  prefenza  del  Paroco , e di  due  3 ò tre 
teilimoni; . < 

3 S auuifi  l’agonizante  che  prima  di  contrahe- 
re  il  Matrimonio  ò fi  confefsi , ò faccia  vn'atto  di  * 
contritione  : acciò  fi  difponga  per  la  gratia,  chp  g 
Snello  ianto  Sagramento  conferifce  » 5 ^ :• 

Altre 
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A!tnt_i 

Formule  d'atti  deuoti  per  apparecchio 
alla  morte . 

r Formula  differirli  à Dio . 

ON  nipotente  [empi  ter  no  Dio , trino  , & vno  5 
Creator  mi",  Padre , « Signore  J’ionohjfimo  ; 
lo  v'adoro  con  ogni  reverenza, e ut  ringrazio  di  fan 
ti  bentfi  ^,cbe  mi  fatele  u’amo  confluito  il  mio  cuore 
Jopra  ogr.t  f ota\  e mi  pento ,e  doglio  più, che  d’ogn' al- 
tro maUyd'bauerui  offeso:  e mi  u’offere  tutto  per  ser- 
va perpetuo  . Pregùui  perle  pretto  fi/simo  sangue  di 
Oiesù  Crtstc\in  cui  spero, à cui  m’unisce.qual  u'offtn 
risco  : che  mi  concediate  gratin  di  far  tempre  la  vo- 
lontà vostra  santtffìmi'yt  di  elegger  più  presto  la  mor 
tt,e  quaitìque  altro  malerbe  mai  effondervi. Amen. 

1 In  vn’altro  modo  più  fteio . 

ft  ».  e*  t*  *+  , 1**1^  ‘yi , V yr  t, . A/t^  « A4 

ONnipotente  sempiterno  Dio,  Trinità  fanti  {sì . 

ma,  P adre , Figliuolo  , e Spirilo  santo,  una—» 
maestosa  svitando  in  tré  Persone’,  Creator  mio, Pa- 
dre,e Signore  gloriofifs imo:  lo  &(^.bencbe  màrgnif. 
fimo  del  vostro  diurno  cospetto’, confidato  nondimeno 
ned' infinita  bontà, e miiericordta  vostra', e spinto  dal 
defsder  'to  di  darvi  gufto  : proteso  boggi  in  presenza 
della  gloriosa  Regina  del  cielo, e dell'Angelo  mio  Cu- 
/lode ,e  di  tutta  la  Corte  celefle,d  tffer  strutte  creatu- 
. ™ E per  ciò  io  v’adoro  con  ogni  reverenza » 

con  tutte  le  particelle  del  mio  corpo,cen  tutte  le  petti* • 
ze  dtW anima  mia  t con  tutte  le  reverendi , che  vi fk 
Oif  <»  Cri/lo  cape  mie.  E vi  tinge  atto  di  tanti  bene- 
cbe  j dtf efitrt,  cbt  m‘ bautte  dato,  e mi 

bili  A.  cete. 


» 
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(internate  , di  (ìiesù  Cristo  vero  Dio , ever'buomo , 
cbe  dato  m'bauetepe* fratello, per  maefiro,ptr  prese- 
per  ogni  gratta,per  cibo, e r ut  oro  de  0'  anima  mia, 
itila  vocatione  alla  Fede', della  gratta, cbe  co  i Sagra, 
menti  m infondete',  delle  pronube, e speranze, et  aiu- 
ti > fon  cui  alla  vita  eterna  tri  inanimate  . £ v'ama 
con  tutto  ti  mio  cuore  iopra  ogni  coia  ) con  de  fi  dt  no 
thè  la  volontà  voterà  fempre  fi  faccio',  e cbe  la  cogni- 
Uene,  e l'amor  della  vostra  bontà  per  tutto  fi  stenda • 

E mi  pento  , e doglio  più  cbe  d'ogn altro  utile  d'ba - 
ferut  ojfefo  -,  d bauer  alla  nostra  uolontà  contratti - 
imo',  d’ bauer  in  me  corrotto  la  beOiltima  nostra. 
itt> m igine  della  gratta . Et  ecco  la  mia  morte  io  vi 
tftrijco  in  loddu/aifione  dell' ingiurie, che  peccando 
v bi fatto  i injeruttio  delia  volontà  vojtra.cbe  mila 
manda',in  memoria, e reverenda, et  tmitatione  della 
morte  di  Gttsu  Cristo, cbe  per  me  iù  la  Croce  vi  s'of- 
fytti  tn  protesta  della  Fede  Cattolica, ch'io  pmftjjo  ; 
in  rime  dio  di  ttaccar  l'affetto  mio  da  tutto  tlvtfibilji 
indefiderto  di  vedervi  senza  l’impedimento  del  cor  J 
fo  corruttibile  faccia  à faccia , e d' attaccarmi  à voi  k 
mio  lamino  bene  con  amore  perpetuo  . Prtgoui  per 
l amore  con  cui  di  Giesù  Orato  vi  compiacete, in  cui 
Jpoo,à  cui  m'uniicó,qval  v' offerisco',  non  mi  nega • 
le  questo  favore,  di  cui  con  tutt'il  cuore  vi  supplico  i 
ài  concedermi  aiuto  efficace  per  morirà  col  uojtro 
tutore-  -Amen - 


3 * Fo/mula  d'ofteririì  alla  diurna  volontà . 

SVtcipe,  Domine , vntuertam  me  am  libertattm 
'Accips  memorìam,  mtelliéìum , aique  uolun 
tdftm  omnem  . Qutcquid  babeo,  uel  poflideo,  nubi 
* ìd  Ubi  totum  r estimo, ac  tua  prorfut  i 

latitati 


* Ex  lik. 
exercit-  Jù 
lgnatf. 
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luntatt  trado  gubernandum  . Amo'em  tut  jolurn, 
cum gratta  tua  mtbt  donet , *y  dtuet  tum  tatti  ,nec 
alma  quicquam  ultra  potce . 

4 Formula  di  raccomandarti  à Giesù . ' 

ANima  Cbritti  fan  (tifica  me, corpus  Cbrìtti  tat- 
ua me  , languii  Cbrnti  inebria  me , aqua—» 
iaterit  C bruii  laua  me,  pa/ii o Cbriiti  confarla  me  . 
O bene  lem  exaudt  me  , intra  tua  vulnera  abiette - 
de  me,  ne  permutai  me  teparari  à te,ab  botte  mali- 
gno difende  me  , in  bora  mortit  mete  vaca  me , &• 
tube  me  ventre  ad  te,  ut  cum  sanflntuii  laudem  te 
in  incula  in.  ulorum . u imen . 

j Formula  d’offerirfi  alla  Beata  Vergine 
noftra  Signora. 

SyÀntìftma  Vergine > Madre  di  Dio  aria  » 
lo  N.  benché  tndegniffìmo  d'tffer  voitro  terno» 
malfa  nondimeno  dalla  uoftra  mtrabil  pietà  , e dal 
deitderto  di  leruirui  : ut  eleggo  beggi  in  presta**-» 
dell'  Angelo  mio  Custode,  e di  tutta  la  Corte  alette  » 
per  mia  parttcolar  Signora , Svuotata,  e Madre  ; 
e fermamente  propongo  di  velerui  tempre  terutre » 

: e d>  far  quanto  potrò  , che  da  altri  ancora  fiate  ser- 
vita, V t su; plico  dunque,  M adre  pietoftf urna, per 
lo  sangue  del  uoitro  figliuolo  tparto  per  me, che  mi 
attutate  nel  numero  de  gli  aitrt  uosiri  denoti  per 
uottro  teruo  perpeiuoifauoritemi  nelle  mie  anioni , 
V impetratemi  gratta  dal  uottro  Figliuolo , che  tal- 
mente mipo’tttn  tutti  i miei  penfien, parole, et  ope- 
re , cb\o  mai  babbi  da  offender  gli  occhi  uetut , no 
del  voitro  F gttuoto  : ncordattut  di  me , e non  mi 
• abbandonate  nel  fiora  della  tuta  morto.  *4  min. 
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6 Formula  dixaccomandarfì  all’Angelo . 
Cullode.i 


Angelo  benigni  (fimo, mio  Cufiode, tutor  mio% 


maefiro,  guida, aio %difefa\  tapicnùffimo  Con- 
figlierete fi e deli/t imo  amico  mto;à  c uifib  raccoman- 
dato per  la  bontà  del  Signore , dal  puntola  che  nac- 
qui fin  all' ultim' bora  di  mia  vita: quanta  reueren • 
za  vi  deuo , (apendo  che  fiate  presente  ou'soflòì 
tcon  quanta  dì  ustione  vi  deuo  seruire  , per  l'amo-, 
re, con  cbe  vegliate  per  me  t e thè  gran  confidenza—* 
deuo  baucrefbauendoui  à lato  per  mia  difièfaf  Hard 
dunque  integnatemi , ^Angelo  (auto , caligatemi , 
protegeterni,c  guidatemi  per  lo  camino  diritto , e fi- 
turo  ala  ( anta  Città  j e non  permettete , ch'io  facci  • 
in  vofìra  prefenza  cota  , cbe  v'offenda , e ch'io  non 
ardirei  difar  in  presenta  d’vn'altr’buomo,  cometa, 
fon  io  . ‘Kjappreientatt  i miei  defidery,  e mi/trie  al 
Signore  , impetratemi  il  rimedio  d'effe  dalla  {un 
infinita  bontà  . tegliate  , quand'io  dormo } non  vi 
itraccate , quand'io  mi  stracco  ; tenetemi , quand'io 
vòà  cadere  ; alzatemi, quand'io  son  caduto i muta- 
temi , quand'io  v'o  errando  j animatemi,  quand'io 
vò  (tonfi dato  ; illuminatemi , quand'io  non  vedo  i 
difendetemi , quando  sono  combattuto -,  raffrenatela 
l’impeto  deli  afiUto  nemico’,  e neli'bora  della  tremerò 
da  mia  morte  liberatemi  dal  Dragone  infernale  V 
acciò  guidato  , e difeso  da  uoi , v ad  falla  nostra  glo- 
riosa (tanza:  e voi  ui  godiate  del  mio  bene  uria  mi 
goda  della  utitra  gloria  $ C5T  il  Signor  nostro, e mio » 
eT^è  di  gloria  fta  glorificato  in  uoi,ur  t°iy  W i* 
tutine  da  tutu  ne  i secoli  d:'  fecali.  Amen  • 
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7 Formula  d’vltima  volontà  dell’anima . 
Ouero 

Teftamenco  fpirituale . 

IN  nome  dilla  tanti  fiima  Trinità  Padre  , Fi. 

giiuolo,e  Spirito  santo,  tré  per  ione, et  un  10I0  Dio . 
io  N . ipw/o  dal  de  fiderio  di  glorificare  il  mio  Dio  , 
td'af murare  quanto  più  pojjo  la  ialite  dell'anima 
miai  non  sapendo  le  nu  tetta  altro  tempo  per  di • 
f pormi  come  fonatene  al  pa/faggio  all'altra  vita , 
•Broletto  in  pretenda  della  dtuina  fidatiti , e della 
•Beata  Vergine.  JMad't  di  Dio , e dell'Angelo  mio 
Custode,  e di  tutta  la  Corte  del  cielo  , di  uoler  urne» 
re.  e inerire  ohe  diente  alla  tanta  Cbteia  gomena, 
credendo  fermamente  tutti  i dodici  articoli  delta j 
fede,  insegna»  da'  santi  Apoftoli,  con  le  interpreta • 
tioni , e dichiaraticeli  sopra  di  quelli  » fatte  dilla-» 
eanta  China  Cattolicai  e tutto  quello, cb'ep  Chiesa 
gommata  dallo  Spirito  santo,  bè  magnate, dipoi - 
to,e  dichiarato.  Et  in  somma  prete  fio  ds  creder  tut. 
to  quello,  cb'un  buono,  e Cattolico  Cristiano  dtut-f 
credere,  nella  quale  santa  fede  voglio, e msraiUgr 0 
di  morir  e. Talché  qualunque  cosa  cb'so  dtcefu,o/a - 
cefst , quod  ab  Ut,  contea  quella , per  suggestione  de 
Demonio,  0 in  altra  maniera  tentato  , bora  per  al' 
Phot  a in  utrtù  della  prefente  nuoco.cajfo.et  annui • 
lo, ne  voglio  che  fia  per  detto,  ne  per  fatto  . 

item,per  questa  mia  vltsma  volontà  protettole 
nella  mia  morte  voglio  tl  Sacramento  della  Peni - 
tenga  , seu  Co nfiffione  qu  ile  ocièrrtndo  , eoe  per 
qualche  accidente  monpottjfi bauere, ne fare’, m oif 
tù  della  presente  intendo  bora  per  all'bora  dtp'1* 
col  more,  dandtmi  incolpa  di  tutti  t miti  peccai* 
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ftui  in  pen  fieri, parole,^  opere, così  cantra  Dio, co. 
ine  cantra  l anima  tnia,at  il  profumo  mio:  de'  quali 
infinitamente  mi  doglio,  e ne  ton  pentito ^defider an- 
dò spano  dtpenuenx.a,pfr  poterli  amaramèae  pian- 
gere,non  già  per  tolo  timore  dell'inferno , ò altra  pe- 
na, ma  per  bauer  offeso  ri  sommo  bene,  che  doueutt 
lopra  tutte  le  cose  am  ire,  e seruìre  . Urbe  bara  fer- 
mamele propongo  di  fare, con  la  grafia  fua,per  tutte 
il  tempo  di  mia  una,  fenica  mai  più  offenderlo  . 

he  p-otefta  ùmilmente  nel  fine  di  mta  aita  volere 
f Isanttfsimo  V latice, cioè  ,la  fanti  fuma  Communio - 
*f»  Ptr  vntrmi  perfettamente, e pacificarmi  col  m:o 
Signore, per  mee.x.0  di  così  diuino  Sacramelo,  quale 
non  potendo  all'bora  per  qualche  accidente  nceue • 
te, mi  dichiaro  bora  per  quel  tempo  riceuerlo  alme- 
no ipìrtsatalmente  col  cuore  ador&dolo,  e (applican- 
dolo fi  degni  effer  meco  in  così  pericoloso  uiaggio,dù 
fedendo  mi  d alt  in  fidie  de * ladroni  infernali , con - 
ducendomi  nel  porto  ficuro  delC  eterna  beatitudine » 
Item  protesto  u olir  poffare  anco  di  questa  vitata 
innato  del  final  sacramento  dell'  E (trema  vntione . 
quale  non  potendo  per  alcuno  impedimento  bavere . 
bora  fimtlmtnte  per  a Sbora  io  dimando ,e  defldtre  * 
fregando  Jua  divina  Mae/ià  fi  degni  ungermi tutti 
lf entimemi  interni,  (*r  eHerni  con  l'olio  de  Sa  tatua 
infinita  mifericor  dia, perdonandomi  ciò, che  bù pec- 
cato con  gli  occhi,  tinga  i,gu/fo  odorato, vdito , e tat- 
to,& in  qualunque  alfa  m-do  . 

Item  per  h pr-,  ente  protesto  uff  voler  mai  per  ter» - 
tatione  alcuna  disperarmi  delia  diurna  pietà,  per  la 
moltitudine  de  i miei  peccati  : per  h quali,  bench’io 
tonfici  meritare  l'inferno,  non  però  mi  diffido  deSa 
tua  infinita  mnericordta’.fapèda  anco  bauer  p dona- 
to  quella  ad  infiniti  altri  peccatori famofi  come  me  i 
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Jiuo,e  ch'io  fiaua  nel  fango  de  peccati  Sia  dunque 
btntdttta  la  tua  infinita  pazienza,  e carità  . 

Ittm,  voglio,  on%i  desidero  sommamente,^  bu - 
utilmente  prego  , che  di  quefia  mia  ultima  volontà 
fia  protettrice  la  gloriosa  Madre  sempre  Vergtnts 
Maria, rifugio, & auuocata  de‘ peccatori. quale  spe • 
(talmente, con  gli  altri  Santi  miei  devoti  N.  N.  N+, 
invoco , e chiamo , che  fi  a presente  nell'bora  dellst^* 
mia  morte  j consolandomi  con  la  fua  gloriosa  pre • 
senza } pregando  il  suo  vnigenito  Figliuolo ,cbe  rim 
(tua  lo  spinto  mio  in  pace . 

Item , voglio  fimilm ente  » e costituisco  per  virtù 
della  presente' , l'Angelo  mio  Custode  per  difensore » 
(procuratore  deli* ansma  mia  nel  tremendo  giudim 
Sto , quando  fi  farà  la  discuf storte  ,e  fi  darà  lafinaì 
sentenza  della  vita  , ò morte  eterna . Pregandolo » 
tb'ejjendo  stata  detta  mia  anima  data  dal  Creatore 
fitto  la  tutela,  e guardia  Jua  ; la  difenda t e conduca 
ntllt  sue  mani . »'  - 

lo  prego  finalmente  per  le  viscere  dì  Giesù  C riffa 
tutu  1 miti  amici , e parenti,  che  benché  non  fi  pojji _ 
sapere, cbe  forte  m’babbi  da  toccare j nondimeno  rem 
tntndo  per  lt  miei  peccati,  cbe  l'anima  debba  anm 
dare  per  molto  tempo  nel  Purgatorto\voglìano  aiu • 
tarla  con  opere  sodiuf attortele  mafsime  col santiffi^ 
mo sacrsfitto  della  Mefia  , come  me^zopiù  efficace 
ftr  liberar  l'anime  da  quelle  pene , dalle  quali  fe^a 
avverrà  mai,  cb'tope'r  loro  opere  buone  ne  fia  hbe - 
tato, prometto  nC ejjerglt  ingrato  dì  tanto  beneficio • 
ltem3vcgìio,e  lascio, cbe  l'anima  mia  subito  tciol « 
la  da  qutfto  carcere  terreno  , fia  sepolta  neO'amorom 
fa  caverna  del  co  fiato  di  Giesù  Crifìo  : nella  quale 
vivifica  sepoltura  giacile  viva  perpetuamente  con-> 
(terno  riposo . 
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finalmente  p rotefto  d'accettar  volentieri  la  mori 
ti  in  qualunque  modo  m'auuerrà  , conformando  il 
mio  volere  con  la  diuina  volontà j accettandola  con 
patieniu»  in  ìodd  tfattiane  de  t miei  peccati , et  in  ri - 
uerenx.0  della  morte  di  Giesu]  rtngratiando  sua  di- 
uina MaeClà  della  vitalbe  mbà  concefo]  quale  sé 
più  vorrà  allungare,  fa  medefimaiUente  per  militi 
volte  benedetta:  quando  che  nò, ecco  f anima, il  cor- 
po,e la  vita, e la  morte  in  m ano  sua  ; pregandola  fo- 
pra  tutto  à non  permetter  mai  i che  dada  sudert*-* 
mia  volontà  mi  muti . Amen. 

In  fede  della  qual  volontà  io  N.  bò  fatto  la  pre- 
dente per  carta  di  proteflatione  , confezione,  e raffe* 
gnammto,  presenti  i miei  Santi  deuoti,  come  tetti* 
mony  rogati  à quell' effetto  : quale  intendo,  che  va- 
' • glia  bora, e sempre  con  forza,  e vigore  di  teflanien- 

io, codicillo,  e donanòne,  per  cagione  di  morte]  con- 
jtrmandola  di  nuouo  » dando  di  mente  » e di  corpi 
/ano  ; (otto  senti  a di  propria  mano  : portando  final- 
mente detta  l*rolefiatper  maggior  chiarina,  conti- 
nuamente meco\con  la  quale  anco  voglio)#  interi* 
do  tjjer  jepolto  dopo  la  mia  morte . 


Sottofcrittione. 
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PER  LA  PRATICA 
del  Battemmo  in  cafo 
dineceffità. 

Per  infegnarfi  al  popolo , particolar- 
mente alle  Leuatrici , onero 
Mammane . 

' ^ » Ut»  i tèi  «•  • • . • \/l*  WU?  ^ *-»  **'  ' * ' •* 

Sfendo  il  Battefìmo  fecondo  lafuà 
inllitutione necefiario  ài  fanciulli 
per  laluarfiìfi  è compiaciuto  Crifto 
di  laitiare  che  tutti,  hauendo  la  de- 
bita intcntione  della  Chiefa,  pofsi- 
no  battezzare  in  tempo  di  hecefsi- 
tà^nche  le  donne,e  gli  llclsi  padri  ,e  madri, quan- 
do non  vi  fulTe  altroché  potelìe  farlo.  Ma  veden- 
doli con  lelperienza  gli  errori*  che  fi  commetto- 
no , particolarmente  dalle  Mammane,  e donne  in 
conferirlo'*,  peiloche  molti  bambini  fi  dannano 
eternamente  : Con  alcuni  breui  ricordi  Scopri- 
remo quegli  errori , che  poflono  occorrere  : In- 
segnando infieme  le  cole  neceflarie  per  battezzar 
bene . 

1 .Hauendo  quello  Sagramento  forma, e mate- 
ria, come  gli  altri  : la  forma  del  Battefimo  fono 
quelle  parole  , lo  tt  batte*.*.*  nel  nome  del  Padre  * 
* del  dello  Spirito  tanfo  :ò  fi  pronuntij* 

no  in  lingua  latina*  o del  paelè . 

a La  materia  è l'acqua  naturale, ò pervia^# 
d’alperfione , ò d'mlulìone , n d:mmerfione.  U 
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quale , mentre  fi  dicono  le  fudette  paróle  della..» 
forma , deue  toccar  colui , che  fi  battezza . e nel 
dire  , In  nome  del  Todrt , e del  figliuolo  , e dello 
Spinto  Ionio,  fi  procuri  d’accoppiare  la  cerimo- 
nia, che  communemente  fi  vfa,  di  far  con  l’acqua 
la  Croce  fopra  chi  fi  battezza . 

3 E perche  fi  ricerca  l'acqua  fidamente  natu- 
rale : il  Battefimo  dato  con  fpuro,ò  con  altra  ma- 
teria in  luogo  d’acqua , non  e valido  . Vale  però 
ancor  che  l’acqua  non  fia  benedetta,  ancor  che_> 
non  netta,  ancor  che  non  fi  ponga  in  quella,  o fio- 
pra  la  creatura  il  fiale. 

4 Non  e neceflario  che  fi  domandi  come  s’hab- 
. bia  da  chiamar  la  creatura , ouero  metterci  il  no- 
me . acciò  non  accada, che  mentre  fi  ila  deputan- 
do di  quefto,quclla  fra  tanto  fe  ne  muoia. 

5 Quando  fi  dubita  ragioneuolmente  fe  la-» 
creatura  fia  morta, ò viua:  i'e le  deue  dare  il  Batte- 
fimo,con  intentione,  ic  pure  fia  viua  : per  lo  con- 
trario intendendo  di  non  darlo, fie  fia  morta . 

6 Quando  la  madre  fi  fconcia , fi  può  quella-» 

creatura  battezzare,  ancor  che  fi  dubiti  fe  fia  ani- 
mata^ nò;con  intentione  mcdeiìmamente  di  bat- 
tezzarla , le  è animata,  non  intendendo  , fie  non  è 
animata.  Ne  è neceflario  per  dar  il  Battefimo,  fa- 
pere  fie  la  creatura  fia  mafichiojò  fiemina . ^ v 

7 Quando  efee  fuora  la  mano,  ò il  piede  , ò al- 
tra parte  del  corpo  della  creatura  ; fi  può  , e deue 
battezzare , con  fare  che  l’acqua  tocchi  quella—» 
parte , che  fiarà  vficita . Ma  dopo  vicendo  tutta , 
ouero  la  tefta,  fi  deue  battezzar  di  nuouo,  con  ìn- 
tentionc  di  battezzarla,  fie  non  è battezzata . Non 
efiendo  tanto  ficuro , fie  il  Battefimo  primo  dato 
in  quelle  pani  meno  principali  , fi  a valido  . 

Eque- 
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I quefta  intentionc , e limili  conditionate , dette 
di  /opra , per  ordinario  non  accade  elplicarle  con 
la  voce,  badando  folo  la  mente  . acciò  le  perfone 
idiote,  e rozze,  come  le  donne  > non  fi  confonda- 
no^ perturbino  le  parole  della  forma. 

Quelle  fono  le  cole  da  faperfi  circa  il  Sagra- 
mene del  Battefimo  : le  quali  bii’ognarebbe  che 
il  Curato  , c chi  ha  carico  d’infegnàr  la  Dottrina 
cr lliana,  le  inculcale  più  volte , in  particolare—» 
ille  Mammane  leparatamentc:  infognando  loro 
lopra  tutto  la  fonila  > che  deuono  dire,  applican- 
do infieme  l’acqua  naturale , con  la  debita  inten- 
tione  lopra  la  creatura , che  s’hà  da  battezzare  : 
acciò  il  Sagramento  habbia  il  luo  valore.  Occor- 
rendo di  battezzare  gli  adulti , fi  fàccia  che  prima 
del  Batte  limo  diano  il  confenfo  à creder  tutto  ' 
quel, che  crede  la  fama  Chiedi,  proponendo  loro 
le  cole  della  Fede  più  importanti  à faperfi.  ‘E  gli  » 

fi  ricordi  che  fi  pentano,e  dogliano  di  tutti  i pec- 
cati con  atto  d'attritione,come  faria,  Perche  me- 
ritano per  quelli  l’inferno , &rc.  ò di  contrinone  y 
che  e , Dolendoli  perche  con  quelli  hanno  offefo 
Dio  , ch’amano  lopra  ogni  cola  : e che  fperino  il 
perdono  per  li  meriti  di  Crilto  > proponendo  di 
non  peccai*  mai  più . 
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* INSTRVTTIONE  XII. 

t)EL  MODO  DI  MEDITARE. 

Proemio. 

Cciò  1 eterei  tió  della  facra  medita- 
S A (£  rione  s'vfi  come  comuene,  e con-, 
Ji  fratto  abbondante,  s’han  da  olfer 

uare alcune cofcauanti  la  medita, 
tionc,  altre  nel  rempo  del  meditare)  altre-» 
dopo  la  meditatiobe. 

' 1 v • A'  vf  f • . 

Prépàratioi te  da farfì  auanti  la 
meditatone , Gap.  i; 


* Excer- 
pta magna 
tx  parici 
ex  docu- 
mentis  hit, 
txercit.  S, 
lgnatij  La 
joìa , 


AfJte  rrationem  ( dice  ìà  facra  Scritturi»*  % 
Eccl.  I 8.)  prxpjra  animata  tuomity  non  fit 
ìjua/i  bomo>(]ui  tentai  Oeum  » Dobbiamo  primi», 
aandare  à parlar  con  Dio,  apparecchiarci  > acciò 
in  luògo  di  renderci  Dio  proprio, non  lo  mouia- 
hio  à ldegno  . Due  fono  le  prcparationi  alhme- 
ditationejrvna  remota, faina  profsima. 

i La  preparatiòne  remòta  hà  tre  tempi.  Il  pri- 
mo tempo  é tutto  il  giorno  precedente  alla  mcdi- 
tationejnel  quale  per  apparecchio  alla  meditatio- 
hedel  giorno  feguente  li  han  da  fuggire  le  prati- 
che^ quali  fono  òccalione  di  dilTofucione;  le  pa- 
role fouerthie,&  ogni  offe  là  di  Dio.  E'  bene  par- 
lire  di  cofe  fante , e legger  qualche  fibro  lpiritua- 
le,màlsime  appartenente  alla  materia,  che  fi  hà  da 
Meditare.  Se  la  maceria  della  medicatione  è malin- 
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conica  ,come  i peccati,  la  morte,rinferno>  la  paf- 
iione  di  Crifto  : gioua  attenerli  dal  rilo  > e fuggire 
l’cccafinn  j d’allegrezza.  Se  la  materia  é allegri., , 
come  la  Rcfurrertionc  di  Crifto,  l’Afcenfìonc  , la 
gloria  de'  beati  in  Cielo  j conferiice  alla  medita- 
tone 1 allegrezza  dell’anima , che  fa  modella , e 
crilhana_. . 

Il  lecódo  tempo  della  preparatone  remota  è la 
fera  poco  prima  di  dormire  . Nel  qual  tempo  per 
appai  cecino  li  leggili  la  materia,  & i punti  da  me- 
ditarli. U gioua  molto  aggiuilarfi  1 ordme,e  modo, 
con  cui  baisi  da  meditare:  e le  parti  della  matei ia, 
C li  frutti, &:  affetti, che  de/ìderiamocauare:  acciò 
non  lì  perda  niente  di  tempo  nell'hora  della  medR 
tarionc.  Si  penfì  alquanto  a quell  hora,nella  quale 
fi  ha  da  trattare  con  Dio , e friacgli  il  ddìderio  di 
lei . Si  riluegiia  il  de/ìderio  della  meditatone  con 
la  confìderationc  r . de  gli  obblighi,che  habbiamo 
di  nconolcere,e  riuerire  Iddio  i il  che  a bello  lìu- 
dio  ii  fa  nel  tempo  del  med:tare.2.de  i nollri  biio- 
gni  c tc/nporali,e  fpirituali,  c delle  necefsita  della 
Chic  l a : a cui  per  ord  inano  fi  porge  rimedio  con 
1 orarione . 3 .de  i lumi, che  per  cieguire  benel  ar- 
cioni fi  ricevono  pervia  della  medi  catione.  4.del- 
la  conlolatione  fpirituale,  c quiete  del  cuore,  che 
per  via  della  mede/ima  s’ac quitta . 

Il  terzo  tempo  e dopo  il  ionno. Onde, chi  de/i- 
dcra  bene  apparecchiarfì  per  la  meditatone, iubl- 
to  che  fi  fara  Vegliato,  ributtando  ognVlu  o pui- 
hero,  applichi  l'animo  alla  materia,  che  ha  da  me- 
dita: c:c  menti  e fi  ^ ette, ecciti  in  fe  desiderio  della 
medicacioncjcome  poco  nuanci  se  detto,  & affet- 
ti  o di  confufìonc,roffore,  e dolore  de'  peccati , ò 
ui  trii iczza,  ò d’allegrezza,  conforme  alla  medita- 
tone. 

1 
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rione.  Non  fi  penfi  prima  della  meditatione  ad  al- 
tre cofe,che  appartenenti  à quella.  ; negotij  fi  ac- 
commodino  di  maniera  > che  la  meditatione  hab- 
bia  il  primo  luogo, e fi  faccia  la  mattina  fubito  do- 
po lefierfi  aliato  da  letto:  fe  però  qualche  vrgen- 
tenecelsità  nò  sforzale  à traiporre  il  tempo  del- 
la meditatione  j per  cui  fi  deue  vfare  ogni  diligen- 
za^he  mai  lì  laici, eflendo  negotio  importantilsi- 
mo  per  l’anima  nollra . 

2 La  preparatione  profsimaconfiftc  in  alcuni 
atti  da  farli  prima  di  cominciare  a difeorrere  fo- 
pra  i punti  della  meditaticne.il  primo  atto  é,Che 
uando  lontano  vno,  ò due  palsi  dal  luogo,otie  hò 
da  meditare  (quello  hà  da  effere  quanto  più  fi  può 
lótano  da  romori , e dall’occafioni  di  diftrattioni) 
con  l’animo  rileuato,breuemente  penfi,che  Iddio 
con  la  fua  infinita  Maeftd  mi  ftà  prefente,  con  cui 
hò  nella  meditatione  à trattare.  Gioua  grandemé- 
teper  tirare  l’anima,  e raccoglierla, e farla  llare__» 
tutta  neirelercitio,&:arto  delia  meditatione,  Có- 
liderare  la  prelènza  di  Dio  fotto  concerto  di  Bon- 
tà infinitajda  cui  deriua  ogni  bene  : che  per  lerui- 
tio  mio , con  tutto  che  fapeua  l’ingiurie , che  co  i 
miei  peccati  fhaueuo  à fare,  produffc,  e conferua 
tutto  quello  mondo  vifibile  : e le  llelTa  tutta  mi  fi 
communica,e  dona  per  via  deH’incarnationc,  e__j 
dell’Eucarillia  j e mi  và  dilponendo,  & eccitando 
alla  lua  gratia,  & amicitia  ; c mi  promette  Teterna 
beatifica  villa  di  fe  (Iella. Gioua  concepire  timore 
di  non  offendere  gli  occhi  di  Dio  prelente  cnn__> 
qualche  portarne  to  malo  ne  i gefii,e  ne  i pendevi . 
Il  2.  Che  accollandomi  al  luogo,  l'accia  humililli- 
ma  rcuerenza  à Dio  prefente  . E poi  mi  metta  in 
tallito  di  corpo,  che  fia  decente,  & infieme  coni- 

modo 
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modo  al  medicare , ò inginocchione , ò prollrato 
in  terrà , ò in  piedi , ò fedendo  , ò in  altro  modo  . 
Il  3 . Che  dimandi  da  Dio  gratia  , che  tutte  le  po- 
tenze , & actioni  mie  lincei  aniente  s’indirizzino  à 
gloria  lua.  e quello  terzo  atto  fi  chiama  Orationc 
preparatoria,  perche  con  quella  petitione  fi  r ino- 
lia la  principale  intentione,  e fine,  che  fi  deue  ha- 
uere  in  tutte  le  noffre  attioni,  che  è la  ricognitio-, 
ne  di  D:o,e  della  iiia  Bontà  , e la  fua  manifellatio- 
ne,  e commuuicatione . come  che  ogni  bene  da_j> 

' Dio  deruujc  quanto  fiamo,luoi  effetti  fiamo:  egli 
deue  riconofcerfi  come  primo  principio  , e la  lua 
{lima,  e ricognitione  deuefi  & in  noi,  e ne  gli  altri 
principalmence  deiiderare  , & à quello  fine  prin- 
cipalmente ogni  2ttione  indirizzare,  e perche  dal- 
la buona, ò mala  intentione  grandemente  dipende 
il  far  bene , ò malamente  l’attione  ^ l' intentione  di 
fine  cosi  nobile,  come  è la  gloria  di  Dio,  è ottima 
dhpofitione  , & apparecchio  per  l'elèrcitio  della 
meditacioneie  conieguentemente  nel  principio  di 
quello  douiamo  dimandarla  dal  Signore.  Il  4-Che 
■per  breue  lpacio,come  di  vno,ò  due  Pater  noller, 
io  faccia  à me  Hello  vna  breue  rimembranza , e_> 
nu  moria  della  materia,  che  ho  da  meditare, e deb 
la  lloria,  donde  lon  cauati  i punti  della  meditano - 
ne  ; fe  fono  cauati  da  qualche  iloria,  come  lana  la 
vira  di  Crillo.  e quello  fi  chiama  Preludio  d^lla — • 
fioria.  Il  s . e l'atto  chiamato  Prelud  o del  luogo  . 
che  t vna  villa  interiore,  & immagi  turione  de^ 
luogo  , oue  auuenne  il  fatto,  & attione , ò fioria  * 
che  li  medita.  Per  elempio:  M’immagiuarò  llarini 
dentro  vn  Prelépe , fe  medico  la  nalcita.del  Salua- 
lore;  dentro  vn  Cenacolo, per  lamedttatione  del- 
la Cena, &c. Il  lormare  quell’atto  mol^o  cinipor-. 
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ta,  per  rimediare  alle  dillrattiom , e vagationi  di 
mente,  che  logliono  perturbare l’attencione  della 
medicatione.  Perche  con  l’apprenfione  del  luogo 
fi  raccoglie, e fi  ritiene  rimmaginatiua . Talchi 
quell  immaginarione  di  luogo  no  deue  rrahlciar- 
n.  anzi  e bene  apparecchiartela  a bello  (indio  pri- 
ma dell'hora  di  meditare, e fìngerla. quando  la  ma- 
teria, che  fi  meditaynon  la  porge  fic  . ma  le  non  fi 
trouafie  apparecchiata,  e fi  ientilfe  difficulra  in—* 
formarla*  fi  tralalci  perairhora,e  fi  palli  à <?li  altri 
itti, per  non  perdere  il  tempo  in  quello  . Il  modo 
d’immaginarfi,  e (ormar  luogo  in  materie,  che  nó 
fono  liorie , fi  può  cauare  da  i Preludi)  delle  no- 
fire  meditar  ioni . 11 6.  arto  e , Che  io  dimandi  dal 
Signore  quello,che  defidero  cauare  dalla  materia, 
chemedito;Come,fc  hò  da  meditare  la  Refurret- 
tione  di  Crifto  , li  chiederò  allegrezza  , per  ralle- 
grarmi con  Crifto  gloriofo;  (e  la  Pafiione, chiede- 
rò lagrime,  e dolore,  per  compatire  à Crifto,  che 
patilce  per  li  miei  peccati , lume  per  conoscerli , 
confufione, pentimento, &rc.  Quell'atto  fi  chiama 
Preludio  di  pecitione:  perche  fi  forma  in  modo  di 
domanda  . Quelli  tre  vltimi  atti  fi  chiamano  Preìu- 
dij:  perche  tono  come  vna  ricercata ,0  proua  del- 
la medi tatione,  per  dare  buon  principia  à quella  . 

E fatti  quelli  apparecchi , fi  da  principio  al  medi- 
tare i punti . 

lekawi  . 1 / , 1 • • ' ♦ ,l|  . 

Ai  odo  di  portarjìneltemno  delia 
meditatane . Cap.  1. 

OVcl , che  fi  può  dire  circa  il  modo  di  medi- 
tare nel  tempo  della  meditartene,  fi  riduce  ‘ 

a due  capi»  cioè  al  modo  di  decorrere  con  frutto. 

iopra 
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/opra  i punti,  & al  modo  di  refiilere  alle  tentatio-e 
ni  contrarie  al  frutto . / ' ~ 1 

i Quanto  al  modo  di  difcorrere  fi  ha  da  confi-,* 
derare  la  materia  della  meditationc , fe  è lloria , o 
qualche  buon  fine,  o mezzo, o virtù,  Se  atto  buo- 
no^o  v itio,  & atto  malo.  - - 

La  l^oria  e vna  memoria  d’attioni  fatte  nel  tem- 
po paliaro.  Nella  ttroni  loglioiio  per  ordinario  in- 
trauenire  quattro  cole  principali , cioè,  le  perio- 
ne,ciie  le  tanno*,  le  perlone,circa  cui  fi  fanno;  le__* 
parole, che  fi  dicono,  e l’aitioni  fteffe  . Dunque  il 
modo  di  meditare  la  lloria  e,Dilcorrere  circa  que-  , 
fli  quattro  capi , confiderando  nelle  palone  ia_#  j 
con  di  rione  > come  in  Grillo  la  dignità  infinita , et-  ( 
fendo  figliuolo  di  Dio  ; gli  ornamenti  della  gra-  ! 
tia,e  virtuale  i Giudei, la  viltàjla  malitia.  Dalla  di-  j 
gnità  della  pedona  di  Crilto  s’intende  il  valore.*» 
delle  lue  attioni,e  pafsioni,  e la  grandezza  dell  in-  j 
giurie  à lui  fatte.  Nelle  parole  fi  può,trà  l’altre_j  , 
cofe  , confiderare  la  dottrina  , che  contengono  ; 
l’affetto  , col  quale  fi  dicono,  come , con  amore , 
con  odio, con  ifdegno,&c.Neh’attionificonfide- 
rino  le  circotlanze , come  la  conditione  buona,  o 
inala, che  hanno  ; il  fine,luogo,  tempo,modo,  &c. 
Da  ogni  confideratione  fi  procuri  di  raccoglier 
quale'*. e frutto,  il  principal  irutto  confilie  in  dot- 
trine pratiche  appartenenti  alla  riforma  della  no- 
lira  vita  , con  fermo  proposto  di  metterle  in  de- 
curione ; ò in  alletti  lauti , come,  d’amor  di  Dio, 
d’odio  dei  peccato,  defiderio  delle  vinù  , giubilo 
cella  gloria  di  Dio,  dolore  dell’offefc,  iperanza_» 
della  vita  eterna, e dell  acquiilo  della  perlcttione, 
timor  di  Dio,  idegno  contro  i viti),  e limili . E le 
bene  oìiu  buon  alletto  fi  può  da  ognuno  abbrac- 
w tiare, 
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dare , fecondo  che  ciafcuno  fi  fentirà  à quello  ti- 
rare dallo  Spirito  fanto  : nondimeno  dal  canto  lo- 
ro i principianti  nella  via  dello  fpirito  , & i pieni 
d’habiti  mali  deuono  più  dar  fi  à gli  affetti , che—» 
purgano  l amina,  come  è il  dolor  de  i peccati,  e-» 
confufione;  il  timor  de  i diuini  giuditi],e  giufiitia, 
e/imili . Gli  affetti  propri]  de  i proficienti  fono  , 
amor  delle  virtù , defiderio  d’acquiftarle,  partico- 
larmente Humiltà , Mortificatone , Obedienza  , 
Carità.  Gli  affetti  propri]  di  perfone,che  nella  via 
della  perfettione  lono  affai  auanti,  fono  l’amor  di 
Dio, il  compiacerfi  delle  fuc  perfettioni , e gloria, 
& il  defìderare,  che  fìa  conolciuto,  e feruito  da  .. 
tutti, l’offerire  la  volótd  noffraalla  fua,&c.  Quan- 
do fi  fentirà  alcun  fànt’affetto,  procuri  chi  medita 
difermaruifì  fin  che  il  Signore  concorrerà  con  la 
gratia  della  deuotione.il  modo  di  fermarli  nelTaf- 
fetto,e  dilatarlo  è.  Far  petitioni,offecrationi,  atti 
di  defiderio , riprender  fe  fteffo  perche  fà  il  con- 
trario,marauigliarfi,  interrogare,efclamare,affer- 
mare,confermare,  farpropofiti, offerte, &c. 

Se  la  materia,  che  fi  medita,  non  è ftoria,  ma  ò 
fine  buono, ò mezzo, ò virtù, od  atto  buono,ò  ma- 
lodi  modo  di  meditare  è:  Pollali  auàti  la  cofa,che 
s’hà  da  meditare ,cófiderare  circa  quella  fei  punti, 
1.  L’eccellenza  di  quella,  fe  è buona,  come  è cia- 
fcuna  virtù;  ò la  bruttezza, e viltà, fe  è mala, come 
è ogni  vitio.  a. La  necefsità,ò  vanità.  $ .L’vtilità, 
ò danno  . A quello  capo  appartengono  l’occa- 
fioni , ò aiuti  alla  perfettione  , ò impedimenti . 
4*  Lefempiq  del  Figliuol  di  Dio  incarnato,  che_> 
fpinge  per  fua  reuerenza,&  imitatione  ad  abbrac- 
ciar la  cofa,ò  lafciarla.  f . Come  noi  ci  fiamo  cir- 
ca quella  portati  ; efàminàdo  coir  dolore, c penti- 

Z £ mento 

fcT’-ff  ■ " 1 * ' • 
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mento  1 mancaméti  commeflìui  nella  yica  paffata, 
6.  Come  per  l’auuenire  babbiamo  da  metter  in—» 
pratica  quel,  eh  in  tal  materia  Iddio  ci  hà  dato  ad 
intender  douerlì  da  noi  fare . E quello  punto  fi 
chiama  la  Pratica;  nella  quale  ci  habbiamo  piu 
^fermare  con  actenta,e  diligente  confideratione, 
perche  importa  molto . 

2 Le  tentationi  principali, con  cui  il  Demonio' 
nel  tempo  della  meditatione  procura  impedirne 
il  frutto,polfono  ridurli  à tre  capi,à  Defolatione, 
à Confolatione,à  Curiolìcà , 

Delolatione  nella  meditatione  è l’aridità,  ouei 
ro  mancamento  di  pensieri, & affetti  fanti»  la  ceci- 
tà, la  perturbatione,la  vagatione  di  mente,  la  tie- 
pidezza, e freddezza  del  cuore . I rimedi;  contro 

Suefta  tentatione  fono, tra  gli  altri,queftif  Primo, 
olerfi,e  cercar  perdono  à Dio  delle  caule,  che—» 
molte  volte  noi  ffefli  dato  habbiamo  alla  de  fola, 
tione,  come  fono  le  diffolutioni,  i negotij  imper-» 
tinenti,ie  lpecol3tioqi  fouerchie,  & importune  , 
il  poco  apparecchio  alla  meditatione , e limili  ; 
per  le  quali  caufe  Iddio  fuole  permettere  nel  tem- 
po della  meditatione  la  delolatione  r Ne  li  penfi 
alcuno  che  perda  il  tcmpo,fe  fi  trattiene  nel  tem- 
po della  meditatione  ne  gli  atti  di  pentirli , e di- 
mandar perdono  de  grimpcdimcnti  à gli  aiuti 
diurni . anzi  quello  c vtilijsimo  trattenimento  . 
2.  Hauer  patienza,  & humiliarlì,  nconofccndo  il 
luo  poco  valore,  e riputandoli  indegno  di  confai 
latione.Suegliaranco  iperanza  d’elfer  pretto  con- 
flato dada  mhèricordia  diurna . E quelli  atti  di 
patienza, humilrà,  e fperanza  s’han  da  fare  più  to- 
lto,che  romperà  la  tefta,  & il  petto  con  farli  vio- 
lenza à formar  penlìeri,&  affetti  iantii  i quali  non 
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fono  in  poter  nofiro  , ma  han  da  venir  da  Dio  . 
E le  tutto  il  tempo  della  meditationc  fi  fpendeffe 
in  far  queliti  atti,  laria  bene  lpeio  . 3 . Meditare—» 
per  via  di  colloqui;  con  Dio  ,con  la  Beata  Ver- 
gine , con  r Angelo  Cufiode  , con  gli  altri  Santi . 
Ne  i colloqui;  s’han  da  notar  due  cofe.  L’unasche 
parlando  con  Dio,  e Santi , fi  ricerca  da  noi  mag- 
gior reueren/a,che  affolutamente  meditando, 
l’altra,  che  ne  i colloqui;  s’hà  da  vfar  moderatio- 
ne,  perche  quando  non  fono  moderati,  Braccano 
aliai  la  tefta  . Pero  fe  fono  vari; , proponendoci 
fuccelsiuamente  varie  perfone , con  cui  fi  parli  ; 
lcuano  il  tedio , ne  Braccano  molto . 4.  Gioua_» 
molto  all  attentione  il  fito  del  corpo , come  e Bai- 
in  piedi  con  la  teBa  rileuata,  mirar  in  alto  con  gli 
occhi  filli  in  vn  luogo  . Suole  fuegliarfi  la  deuo- 
tione  interna  con  la  deuotione  eBerna  del  corpo. 
5.  Gioua  il  mirar  qualche  deupta  immagine,  maf- 
fime  fe  in  quella  li  rapprelenta  la  materia , che  fi 
medita . Gioua  il  tener  gli  occhi  aperti , e fermi 
ne  i punti,che  fi  meditano.  E fe  con  quefio  non-» 
fi  rimedia  alla  deiolatione , fi  legga  qualche  libro 
affettuofo;per  efempio,i  foliloqui;  di  S.  AgoBinoj 
e;on  far  riliefsione  à quel,  che  fi  legge*  e poiché-» 
fan  ima  fi  farà  alquanto  confolata , fi  ritorni  alla—» 
maceria  della  meditatione.  Anzi  chi  fperimentafie 
più  profitto  con  la  meditatione  mifia,  cioè,  che  fi 
là  leggendo , e meditando  j come  accade  à chi  hà 
Fimmaginatiua  molto  veloce, & infiabile:  deue  di 

SucBo  modo  feruirfi.come  anche  d ogn’  altro  mo- 
o , che  fperimentarà  effer  per  fe  piu  gioueuole  : 
conferédolo  col  luo  Padre  lpirituale.  Perche  non 
è neceflario , che  tutti  camminino  per  vna  via  : 
hauendo  io  Spirito  forno  vie  innumerabili  per 

Zi  z con- 


. t *,/?*.  XII . Del  triodo  di  meditare . 

condor  famme  «IT 

« C.  ^bbTeCneU°mpo  d^SloLione  per 
non  abbrcuiare  nc  Ua roc*:atione . 

calila  del  tedio  l»1^  U1  tempo  l'hora . 
An?l!,""ld^noPrrir  rimedio  alladelolatione  te 


Anzi  è rimcdio  il  prmung^^a  le 

7.  Sogliono  apporr  sj  «enfi  à qualche  lume  ,, 

penitente  corporaU.  8.  M pe  ^ , notea_, 

o affetto  tanto, cbe  ^I^o  riceuuto.  Et  è be- 
confolatione  habbumo  d» Dio  t m 
nc  tali  lumi , & affetti  tenere  ìcritt.^  ^.  rrf 
aiuto  della  memm-ia^  m.  a c^  Pj  ,ettio^e  mira- 
tempo  delle  defol  » erifueeliar  maggiore—» 
bilmentc  rimedia,  ^nz  P laI^olco  Vtiìè,prima 
attentione,e  deuotione,  rileggere  alcu- . 

di  metterei  i rice- 

no  de  i principali  1 y ditatione.  E chi  fi  fenciffe 
liuti  nella  precedete  aUcfte  ftefle  cofe  più  vol- 
da  Dio  tirare  a meditar  <pite n molco 

'Tot ria frutto  , che  fi  caua  dall» 

emcace  per  U p alla  contemplatone  . 

med  tatione,  e per  aridità  in  meditar  qual- 

9. Chi  per  ordinario  lente  aridità  in  . 

che  materia  jdeue  prò  ^ vjca  patfione 

a,  CriftOi  altri  con  1»  mentanone  « . _ 

altri  con  la  confida  fopra  i beneficii 

perfettionlialtriconlatin^bon^  precct[jircgo- 

5a  Dio  nceuunt  altri  con  menu  p mc. 

lc,inftrntt.om,ecofc^,mic  coM  ^ a 

ditationc  f catafi.&c . 1 o .Quando  fi  me- 
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le  loro  attioni,con  lecircoftanze:  vdire  le  parole, 
che  fi  dicono  : lentire  con  vn  cerco  guito,&:  odo- 
rato inremo  quanta  Zia  la  ioauicà,e  dolcezza  delle 
virtù , che  fono  nella  pedona  , che  fi  medica  : col 
tatto  interno  toccare,  baciar  le  velli,  luoghi,  pe- 
date, & altre  cole  appartenéti  alle  pedone  làcre , 
che  nella  materia  delia  meditatione  intrauégono  j 
1 1.  Per  fuggire  le  vagationi  di  mente,  e per  trat-> 
tenerli  nella  meditatione  con  frutto  lodo  , Gioua 
qualunque  materia  fi  mediti,  i.Star  Tempre  con__> 
animo  defiderofo  di  foddislàre  in  qualche  manie- 
ra all’obbligo  infinito  ,ch’à  Dio  nabbiamo  di  ri- 
conofcerlo,  di  riucrirk>,  cf  amarlo, di  ringraziarlo,' 
di  darli  gyfto  , per  la  fua  bontà , & innumcrabili- 
beneficip  & almeno  nel  tempo  della  med:catione> 
occuparli  tutto  nella  confideratione  di  quelVob- 
bligo  , e nel  fare  atti  per  ioddisfare  à quello . , 
2.  Confiderare  di  proposito  il  infogno  grandini— 
ino,  c’habbiamo,  de  i diurni aiuti  *e  ic  nollreinnu- 
.merabili  miferie  Ipirituali  yà1  cui  c’é  neceffario- 
porgere  rimedio  per  via  dcll’oratione  , e della_j 
mecUtacione.  & impiegar  tutto  il  tempo  in  dima-’ 
dare  aiuto,  &in  confonderci,  &ip  troiiarmodi 
di  rimediare,  & in  ftabilirci  in  propofiti , e prati- 
che fode,edaèfegUM-fi  iubitoliibito.  j.Confide- 
t are  le  materie,  che  meditiamo,  come  vicine, 
prelenti  d noi, 'e  come  doni,e  benefici;  di  Dio  ver- 
K>  noi.  Quella  confideratione  grandemente  tira, e- 
trattiene!1  anima,  e muoue  la  volontà.  4.  Kauere 
in  mente  preparale  pronti^&  aggiuftati  con  or-’ 
dine  molti  atti , che  vorrelsimo  formare  nel  cem-* 
po  della  meditatione . e nel  principio  fubito  co-*' 
minciare  dal  primo  ? e fubitò  ch’il  primo  s’e  iòr-* 
mato,pahare  aUecQudo-i  e poi  airahro>jenza  U-. 
i Zz  3 ' (dar 
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iciar  tempo  alla  mence  di  vagare . Vna  forma  di 
queft’atci  poniamo  nel  principio  del  c.  4 di  que-,  ' 
ita  Inilruttione.  Però  cialcuno  potria  ftabilirii  gli 
atti, di  cui  più  egli  gùila,e  che  gli  paiono  di  mag- 
gior profitto.  Auucrta  però  di  noni  ilare  talmente 
attaccato  à quelli  ; che  non  lì  lafci  condurre  oue 
che  l’impeto  dello  Spirito  fanco  lo  cirara  . Circa, 
quelli  vndici  rimedi;  per  la  vagatone  di  mente! 
e per  la  defolatione,auuertiamo,che  talmente  fo- 
no rimedi;, ch’iniìemc  fonò  vcilnsimi  modi  di  me*  . 
ditare . 

Confolatione  fpirituale  fi chiama  il  femore  nel-  . 
l’amor  di  Dio  ; le  lagrime , che  accendono  l amoc  . 
diuino,ò  nalchino  da  dolore  de'  peccati,  0 dalla_j  , 
confidcratione  della  paflione  di  Crifto,  ò da  altra 
caufai  lanca  ; ogni  aumento  di  Fede,Speranza;e__>  . 
Carità;  ogni  aTleerezzà.ch’ihcica  l’aióma  alla  me-  ( 
ditatione  delle  cole  diuine , al  procurar  la  faìute  , . 
ad  hauer  pace, e quiete  con  D:o . Tentationi,che  . 
per  via  di  confolatione  vfa  il  Demonio  per  itnpe-  [ 
dire  il  frutto  della  meditatione , chiamiamo  r.  Il  ; 
trattenimento  fouerchio  nc  i lumi , & atti  dell’in- „ 
telletto, lènza  paffar  all’affetto,  à far  pi  opolìti^lla 
riforma  della  no  lira  vita . Ci  guardammo  da  que-  , 
fta  tentatione,fe  procurammo  da  i buoni  penlìeri 
tauar  frutto, e fe  Ipèderemo  buona  parte  del  tem- 
po della  meditatione  à penfare  con  diligenza  co- 
me per  1 auuenire  metteremo  in  pratica  l’inlpira- 
tionidiuine,con  piangere  la  negligenza  paffata_>. 
L’atto  dell’intelletto,  con  cui  /i  troua  l’oggetto,  e 
lì  confiderà  fenza  la  compagnia  dell’affetto  , fia_* 
quanto  piu  fi  puòbreue  : e la  maggior  parte  del 
tempo  fi  fpenda  ne  pii  atti  della  volontà  ; in  ama- 
te,’ in  ringraciare,  in  ammirare,  in  confonderci,  in 
c ‘ «uè- 
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riuerire,in  far  dimade,in  ór  offertele.  a.L’amo- 
re  diTordinato,&  impuro  alle  dolcezze  ipirituali  : 
non  amandoli  per  pura  gloria  di  Dio , ma  per  gu- 
fto  noftfo.  Si  vince  quella  tentatone  con  non  de- 
fiderare  in  quella  vita  dolcezza , ma  più  tolto  af- 
fiiuiom, per  farci  limili  à Crillo  patience;  ccon__* 
cercar  da  Dioiche  ci  af  fliggili  > le  però  i gufti  non 
fu  fiero  di  maggior  gloria  ìua.  Quelli  atti  ci  faran- 
no lontani  da  falle  confoiationi , e vilìoni  ; con  le 
quali  fògliono  dal  Demonio  elfer  ingannati  quei  * 
che  fono  fouerchiamentc  affettionati  à gtifti  fpi- 
rituali.Si  vince  anco  quella  tentatione  con  atten- 
dere à fare  atti  di  virtù  fode  , come  d’humiltà , ri- 
putandoli indegno  d’ogni  bene*  di  carità, non  vo- 
lendo fe  non  quello,che  vuole  Iddiomon  cercan- 
do altroché  la  gloria  di  Dio,&c.  j.Gli  atti  inter-i 
ni  immo deratamente  intenti , e continuati , che  li 
fenno  a tempo  di  conlòlatione  : i quali»,  fogliono 
llraccar  la  tella,r óper  il  petto,  impedir  beni  mag- 
giorici rimedia  col  ri  lattare  rintenlione,e  con  in- 
terroniperli, conforme  al  conlìglio  de’  Padri  fpiri- 
tuali.Si  nanno  anco  da  temprar  le  lagrime,quando 
con  l’efperienza  fi  vede  efler  di  nocumento  allaL> 
tefìa . 4.L’illufioni  diaboliche,  che  lotto  pretella 
di  bene, ci  ónno  far  propofiti*  e rilolutioni  male . 
Segno  chiariflimo,  ch’vn  lume,  ò collidanone  fia 
diabolica  è , fe  efaminando  con  diligenza  i nofiri 
penfieri,  iloro  principi),  mezzi  ^nij  ritrouaremo 
nalcerne  alcuna  c<”>ia  mala,ò  che  ritira  dal  bene , ò 
che  incita  ad  vn  bene  minor  di  quello , che  prima 
Vaniina  fi  era  determinata  d abbracciare,ò  che  an-; 
gufila,  e perturba  l’anima , togliendole  la  quiete  y 
pace , e tranquillità,  che  prima  haueujL,» . 

. Tentatiom  di  curioiita  nella  meditatiooe  fono,  : 
~ Zz  4 tri 
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tra  l’altre,le  feguenti.  Primo, non  fermarli  nella_* 
confidcrationc  de  i punti, ma  icorrerli  con  deside- 
rio di  p aitarli  tutti  . delie  grandemente  impedilce 
il  profitto, che  fi  può  cauare  dalla  meditatione . 
Quella  tencatione  fi  vince  con  far  il  contrario,  e fi 
ha  d’auuertire,che  non  è neceflario  nell’hora  del- 
la meditatione  Spedir  tutta  la  materia  prefitta  j ma 
à bello  Audio  fermarti  in  vn  punto,  come  fe  mai  fi 
haueffe  à paflare  all’altro,  e come  fe  non  fi  hauel- 
fc  à cauar  frutto  veruno  dall’altro:  fe  però  l’aridi- 
tà, ch’ilperimentaflimo  in  vn  punto,  non  ci  lpro- 
naffe  à pattar  all’altro  . Anzi  è bene  ripetere  più 
volte  gli  ltefii  punti , e fermarli  molti  giorni  nella 
ftefia  materia  , quando  in  quella  fi  ritroua  abbon- 
danzajmafiime  quando  è qualche  gran  fentiméto . 
Le  ripetitioni  fono  molto  vtiii  ; perche  fanno  en- 
trar meglio  nelle  verità  conofciute:e  non  eflendo 
neceflario  fpecolar  molto  con  l’intellettoscome_j 
che  le  verità  fi  trouano  già  fpecolate,e  fatiata  la__» 
curiofitàdell’intelletcojlono  maggiormente  piene 
d’affetto ,nel  che  principalmente  confifte  il  frutto. 
Per  quello  il  tempo  di  ripetere  èattiisimo  à far 
colloqui)  fpefsi  : eflendo  che  colloqui;  ottimi  fo- 
no quei, che  naJcono  dal  cuore  mollo,  come  fi  di- 
rà più  à balio . Vna  forte  di  ripetitione  diuotifsi- 
ma  e ,l’ Applicare  i lenii  alla  materia  ben  meditata, 
come  s’e  detto  nella  tentatione  della  defolatione 
nu.io.  Quelle  ripetitioni  giouano  à làr  buon  ha- 
bito  nel  meditare, & aU’acqnifto  della  contempla- 
tione  : perche  con  facilità  s’attacca  l’anima,  e coir 
gullo  fi  ferma  nelle  materie  » le  quali  per  la  Ipeflà 
confiderauone,e  lumi  hà  pronte, e chiare.  2.  Teli J 
tatione  di  curiofità  e , quando  fi  fà  vna  meditafio- 
ne,peniàrc  alla  meditatione  feguence;  ò trà  il  nie- 
k-’  ditare 
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ditare  mutar  materia  . Con  quello  s’impediice  U 
frutto,&  il  buon  habito  di  medicare.E  bene  quan- 
to più  fi  può , mentre  fi  Ila  meditando  vna  mate- 
:ia,non  lapere  la  Seguente . ne  fi  hà  tra  il  meditare 
à pattare  da  vna  materia  in  vn’altra,lè  nó  v’t  mol- 
ta probabilità, che  à quella  ci  tira  lo  Spirito  sàto,ò 
per  rimediar  alla  defolatione  , come  s’e  detto  n. 

$.  Suole  leccare  ladeuotione  , e gli  affetti  làntt  , 
e cagionare  anche  altri  danni  allo  fpirito  lo  Specu- 
lare lcolallicamente  nel  tempo  della  meditatone 
circa  i milleri  della  ianta  Fede  , malsane  le  la  ijpe- 
culatione  futte  con  ICrupoli , * ò Sopra  la  noflra— » * Eccl.$ 
capacità,  ò con  tentatone  circa  la  materia , che  fi  u> 
inedita.  Contro  quella  pelsima  Sorte  di  curiofiti, 
è ottimo  rimedio  ferrar  affatto  la  porta  à limili 

Ì)cnfien,con  Soggettare  humililsimamente  l’intel- 
etto  alla  Fede,  e llar  laido  nelle  verità  già  ricetiu- 
te,e  ne  i lumi  altre  volte  hauuti  da  Dio  circa  quel- 
le, con  metter  tutto  lo  lludio,  con  l’aiuto  diurno  , 
à muouer  l'affetto . 

* Quello  é in  breue  quel , che  lì  luole  in  Segnare 
circa  il  mòdo  di  portarli  nel  tépo  della  meditatio- 
ne.Nelche  fi  deuono  auuertire  due  cole.  1 .Che_j 
quello  modo  lerue  per  trouare  Dio,&  vnirci  con 
lui.  Se  Iddio  ci  vuole  tirare  à lui  nel  tempo  di  me- 
ditale per  altra  viadafciamoci  tirarei  con  conferi- 
re ogni  cola  co  i fauij , e Spirituali  Padri , che  go- 
uernano  l’anima  nollra  ; per  non  errare  . quando 
Iddio  con  altro  modo  non  ci  tira , ritorniamo  à 
quello.  2.  Che  quando  haueremo  con  le  lòpradet- 
-te  diligenze  procurato  di  cooperare  dal  canto  no- 
ftro  à gli  aiuti  diuini  5 dobbiamo  con  animo  quie- 
to metterci  nelle  mani  di  Dio  ; lalciando  ogni art- 
iìetd,  & allcttando  che  fi  {accia  in  noi  la  diurna^» 
volontà. > ut 
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• Di  quel^cbc  ibà  da  far  e dopo  la  medi • 
t attorie  de  i punti  • Cap.  j . 

DOpo  la  meditatione  de  i punti  s han  da  fare 
tre  cole . ... 

La  primari  Colloquio, che  e vn  ragionamento, 
che  fi  la  con  Dio,  ò con  la  Beata  Vergine  nofira_. 
Signora, ò co  i Santi,  ò có  tutti  quelli  perionaggi . 
Si  là  nel  modo , che  ragionarla  vn  amico  con  1 al- 
tro amico, ò vn  leruo  col  luo  Signore,  hora  ringra- 
tiando,hora  dandoli  in  colpa, hora  (icopredo  1 iuoi 
bifogni  con  dimandar  cordiglio, & aiuto.Tre  fono 
le  fue  parti  principali . La  prima, il  ringraziare^» . 
E'  bene,  tra  gli  altri  benefici),  render  grane  a Dio 
<jella  patienza  in  alpettarci  à penitenza  ,e  de  1 lu- 
mi , e buoni  propofiti  riceuuti  nella  meditatione . 
Si  poffono  inuitare  à benedir  Dio  tutte  le  creatu- 
re, principalmente  1 Santi,  la  Beata  Vergine,  Gri- 
llo lidio.  La  leconda,l’offenre .Trai  altre  cofe  da 
offerirli, fono  i buoni  propofiu,  1 vou  di  religione 
da’  religiofi  con  rinouarli,i  figli»  la  propria  volon- 
tà,fe  ileflòjtutte  l’attioni  ad  imitatione  di  Crifto . 
Ogni  cola  sofferifca  al  Padre  eterno  in  vnionede 
i menti  de  i Santi,e  principalmente  di  Crifto . La 
.terza, il  dimandare  grafie . Si  potria  in  memoria,  0 
. in  carta  fare  vn  catalogo  delle  perfone  da  racco- 
mandarli . Mai  fi  doueria  lafciare  di  pregare  per  fi 
biiocni  di  lànta  Cbiela . Si  dimandi  con  fperanza 
grande , fondata  nell'infinito  pelago  della  miicn- 
J ordia  di  Dio, ne  1 meriti  di  Crifto,  e fue  promcj- 
ie  . Nel  fine  del  colloquio  fi  potria  recitare  qual- 
che orauon e, comedi  Padre  eterno  il  Pater  no/ter, 
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òuero,  Su/ape  u<  nu»e,  al  Figliuolo  Animi  Cb-i. 
fù,  alla  Beata  Vergine  V due  Maria  , ò la  formula 
d'offe  rirfeìe  fól.704.  Quanto  al  tempo  di  lar  col- 
loqui;, s'ha  da  notare,ché  le  bene  il  proprio  tem- 
po e nel  fine  della  meditatione , quando  l’anima-j 
per  cauià  de  penfieri  precedenti  fi  lente  più' nie- 
llata , c molla  j effendo  che  quei  colloqui;  fono  i 
migliori,  che  nalcono  dall’interno  affetto  : nondi- 
meno fi  poffono  làr  colloqui;  anche  nel  princi- 
pio , e mezzo  della  meditatione , conforme  alla .. 
deuotione  di  cialcuno . 

< : La  feconda  cofa,  che  dopo  la  meditatione  s’hà 
da  fare  è , Che  fedendo , ò palleggiando , per  al- 
quanto di  tempo  s’efamini  il  fucceffo  della  medi- 
tatone : e ritrouando  qualche  mancamento , ci 
pentiamo,  con  propofito  d’emendarci  : Del  bene 
ueringrariaremo  Dio . Si  noti  il  buon  modo»  per 
feruircene  altre  volte.  E'  bene  anche  fcriuere  bre- 
vemente i lumi,  e propofiti  più  notabili*  per  ino- 
ltrarci grati  à Dio,  conleruando  i fuoi  doni,  e per 
rileggerli  à lùoi  tempi, acciò  non  fi  dimeritichino. 

La  terza , Il  metter  in  decurione  1 buoni  pro- 
pofiti,e  praticare  il  frutto  cauato  dalla  medicato- 
ne . Per  far  atti  fpefli , & habico  circa  le  colè  più 
importanti,  giouano  alcuni  fegni,che  fueglianola 
memoria , come,  il  fiiono  dell’orologio , qualche 
colà  attaccata  ne  i luoghi,  oue  ci  fogliamo  tratte- 
nere , ò nelle  veli i . Finalmente  per  conleruare  il 
irutto  della  meditatione  , habbiamo  da  cuftodire 
con  diligenza  i noftri  l'enfi , particolarmente  gli 
òcchi, orecchie, e lingua  > procurando  quanto  più 
fi  può  di  trattare  con  perfone  deuote , e dHntro- 
durre  ragionamenti  fpirituali . 
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% • r*.  ' itti  v,  i 

a Fìif/ù-  a Di  formule , e modi  breui  di  meditare* 

firn  infir.i.  forare.  Gap,  a, 

C>7»V9.  *■  * 

• V • * *'•  j »4  4 , . , * 

DAlle  noftre  Inftruttioni  più  lunghe  ftcaua 
in  brcue  il  feguente  modo  , aflat facile  per 

la  praticai  frutruolo^iillintoinfei  formule  • 


i* 


i.  v . ' 1 > 

Prima  formula . o . . 


3fll 


. • •» 

II  primo  modo  di  meditare  farà.  Nel  principio 
immaginarci  di  (tare  nella  prefeoza  di  Dio , e 
tìel  a Corte  celelle  . Poi  iopra  ogni  partirei  1>  . 
della  matcria^he  ci  habbiamo  propollo  di  medi* 
tare, far  breuemente,ò  alla  llela,lècondo  ci  farà  di 
maggior  cqniolationede  /ette  ntokiom  compre- 
se in  quelli  due  verfetti.  7 . a,  * 

Ptnjo,  Ammiro , gratto,  Mi  confondo* 

[Propongo,  Faccio  offerte , Fo  di  monde. 

Cioè,  i.  Pen/are  con  deuotionc  alla  materia,che 
ii  medita  . Quello  peniare , li  può  fare  ò conlìde- 
rando  kmpheemente  la  colà  ; ò trouando  ragioni 
per  perfuaderlelaio  immaginandoli  come  co’  lenii 
elicmi  di  vederla,  ci’vdireìe lue  parole,di roccar- 
Ja,d  odorarla,di  gullarlai  ò eonlideraado  qualche 
circoton/a  d efla . ledrcolW  fonolecom- 

prele  ui  que/to  verlo  ; 

&uÌJ>Qu,d)vbt,gbuj  auxiljfi,curiquomodo)qu&do. 
Cioè , la  perfpna , die  là  l 'anione , ò in  cui  fi  fi  ; 

1 attrope^he  fiia  (&  all'actioac  fi  riducono  le  pa- 
role, fc  i pcnlieri  (: d luogo,  oue  l’attione  li  fa;  gli 
linimenti,  con  che/*  faj  *1  fine,  per  lo  quale  li  fa  s 
J modo  con  che  fi  fi  i il  tempo.  £ per  cS  prò. 

fitto 
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fitto  dalla  meditatone , il  pcflfare  fiabreuc,  e do- 
po d*  qualfiuogfia  atto  di  penfàre  fi  formino  gli 
atti  feguenti . 2 . Ammirare , fecondo  richiede  là 
materia 9 che s’é penerà  ,ò la diuina bontà,  ò la 
perfezione  della  cofa  penfata,  ò l’imperfettione , 
òla  nofira  ingratitudine,  &rc.  ^.Ringratiare  il  Si- 
gnore del  bcnefìciojdel  quale  ci  accorgiamo  neh- 
la  materia  penfata  ; ò de’  fanti  penfieri,&  infpira- 
tioni,ché  ci  dà;  ò d’altri  benefici}.  4. Confonderci 
della  nofira  ingratitudine , de’  peccati , deU’effer 
tanto  difsimili  à Crifto,&c,  f.  Farpropofiti 
efficaci  d’imitar  Crifto , i Santi  ; d’emendarci  ; di 
efeguire  le  diuine  infpirationi,  &c.  6.  Offerire  fe 
fieno  à Dio,  ò altre  cofc,  maflime  i meriti,  & at- 
tioni  di  Crifio  . e per  offerta  formare  verfo  Dio 
atti  d’amore,di  reuerenza,di  fede, di  fperaza,  &c. 
7.  Domandar  varie  gratie , maflime  d’efeguiro  « 
i propofiti  fatti . 

Quefto  modo  di  meditare  può  feruire  per  ogni 
materia  di  meditatione;  e per  vno  de  gli  vtilifhmi 
eferciti)  della  prefenza  di  Dio  ; e per  apparecchio 
alla  Mefla,&  alla  facra  Communione;  e dopo  per 
azione  di  gratie;e  per  vna  ffuttuofa  forte  datten- 
tione  zà  il  recitare  l’Hore  canoniche , e tra  il  di- 
re, ò afcoltar  Mefla . 
t V ; * ' '• 

Seconda  formula . " 6 

IL  fecondo  modo  appartiene  à i quattro  No- 
uiflimi , & alle  materie  limili  à quelli . Circa 
ogni  parte  della  materia  fi  formano  quattro  atti  , 
Ij  1 .ai  vna  viua  immaginatione,&  apprenfione_> 
di  quel,che  fi  medita  . Il  a.  di  timore  d’incorrere 
per  giufto  giuditio  di  Dia , nel  mole , òdi  perder 

ilbe- 


. ' ì 


1 
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i)  bene,che  fi  medita.  Il  3 .di  lperanza  neirinfinità 
mìlericordia  di  Dio,  e nel  pretiofo  fangue,  che_j 
Cnfto  ha  [parlo  per  faluarci . Il  4.  di  penfare  da 
fenno  al  modo  di  ilare  ièmp/c  apparecchiati  per 
la  chiamata  di  Dio  j e per  la  fuga  del  male , ò per 
1 acquiilo  del  bene,  che  fi  medita.  Per  aiuto  della 
mcmona,comprendiamo  quelli  quattro  atti  in  vn 
verietto  : 

•apprendo,  Temo,  Spero,  M' apparecchio. 

» 

Ttrx.a  Jormula,  chiamata  Vrimo  modo 

d'orare . ' ‘ ' ,«rt , 

• • % 


c. 


nd.sup 

i.f.i. 


LA  materia  dell’efercitio  chiamato  Primo  mo- 
do d orare , fono  I dieci  comandamenti , le 
tre  potenze,  i cinque  fc-ntimenti , Se  altre  materie 
limili  a quelle, come  iono  Virtù,  Vitij, Regole, I11- 
muttioni,  Collitutiom, Canoni,  Decreti . E farla 
bene  chi  s ha  da  ordinare  Sacerdote,e  dopo  l’Or- 
dine,confiderare  con  quello  modo  i làcri  Riti  del» 
la  Mefla  . 11  modo  d eiertitarfi  iopra  quelle  mate- 
ne  c , Hauendofi  pollo  auanti  con  l’immaginatio- 
ne  C riito  crocififlo , e dimandatogli  grana  di  co- 
noicere  1 iuoi  mancamenti*  dtmendarfi.  Forma- 
re lopra  cialcuno  precetco,  è potéza,ò  lenfo,&c. 
tre  atti , Il  primo  Penfare,  & elaminare  i peccati, 
che  contro  quello  , ò con  quelli  commette . Il  fe- 
condojpolerfi  de  i falli  commefsi,con  fermo  pro- 
pofito  di  non  peccar  più  II  terzo,  Trouar  rimedii 
per  emendarli*  guardarli  dai  peccati . QuelVatti 
fi  comprendono  in  vn  verietto  : 

* r'»  1 ’ Pe"ro,  mi  correggo . 

QueUo  modo  fi  può  llendere  con  premettere^ »' 
tic  altre  toniiderauofn  alle  due  già  dette, viu  del- 

* l’eccel- 


# 
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l’eccellenza,  ò imperfettione  * l’altra  deH’vtilità,  ò 
dàni  della  materia, che  fi  meditaste  terza  dell’efera- 
pio , ch’in  quella  materia  ci  lafciò  Grillo  . 

. Quarta  formula , chiamata  Secondo  moda  1 
. d'orar f 

LA  materia  del  fecondo  modo  d’orare  è qual-. 

che  oratione  vocale,  come  il  Pater  noiter  , 
l’Aue  Maria,  vn  Salmo,  e fi  fa  così  ; Nel  principio 
lìpenfa  te  per  fona,  à cui  s’indirizza  quella  oratio- 
ne.  Poi  cominciando  dalla  prima  parola  di  quel- 
l’oratione’,  ci  fermaremo  à penfare , lènza  paffare 
all’altra  parola , fin  che  ci  occorrono  varie  limili- 
tudini, affetti, lumi, e culli  i pirituali;  e poi  poffare- 
mo  all’altra,  facendolo  lidio  j e poi  all'altra,fin_» 
che  dura  l’hora.Per  maggior  facilità  potriamo  lèr- 
uirci , per  trattenerci  in  ciafcuna  parola,  di  quelle 
fette  riflefsioni  della  feconda  Formula . > 

iPen/o)ammiro,ringra(io,mi  confondo  , 
Propongo  faccio  offertelo  dimandi  . 

Molta  confolatione  fi  caua  dal  recitar  l’Hore  ca- 
noniche , fe  ci  trouaremo  hauer  meditato  i Salmi 
con  quello  modo . 

Quinta formulatcbiamata  'terx.o  modo  d'orare.  . 

COI  terzo  modo  d’orare  fi  recitano  con  atte» 
tionc,e  deuotione  l’Hore  canoniche, le  Co-  <• 
rone  della  B.  Vergine,  & ogn’altra  oratione  voca* 
le.  e fi  fà  così:  Nel  principio  ci  iàrerao  col  penfie- 
ro  prefenti  alla  perfona , con  cui  fi  parla  in  quel- 
l’oratione  vocale.Poi  fi  recitano  le  parole  dell’ora 
tione  diftintameate,  fenza  fretta:  e tra  il  recitare  fi 
. . penfa 
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penfa  ò alla dignità  della perfona,con  cui  fi  parla; 
© alla  viltà  di  cni  parla,ò  à tutte  due  co fe  infieme 
A quello  modo  d’orare  appartengono  altri  pé- 
fieri  deuoti,che  potriamo  vlare  tra  il  recitar  l’ora- 
tioni  vocaii>maisime  l’Hore  canoniche . De’  quali 
penfieri  fi  trattarà  nell’Inftrutt.  iy . 

Sefia  formula . 

SAria  modo  di  meditare  vtilifsimo  j>  o^n*vno  , 
ma  in  particolare  per  rozzi , ò desolati , Pi- 
gliarli vn’oratione , come  il  t*ater  nofler , ò qual- 
che formula  deuota,  come  la  formula  differirli  à 
Dio,  Onnipotente  Sempiterno  Dio,8cc.ò  dell’atto  di 
contritione.  Signor  mio  Gietù  enfio , ò differirli 
alla  B.  Vergine,  S antijfima  Vergine, ò altra  limile, 
ò qualche  i oliloquio:  e fermarli  in  ciafcuna  fenté- 
za  con  ripeterla  tre,quattro,dieci,véti,più  volte . 
La  repetit  ione  giouarebbe  à toglier  le  diftrattioni, 
e muouerebbe  l’affetto . • . - : 

i - 

Settipia  formula  • 

VN 'altro  modo  di  meditare  laria  : Trattenerli 
folamente  con  leggère  qualche  meditatine 
piena  di  lumi, e d’affetti  aeuotijcomporta  ò da  noi 
llelsijò  d’altri  Scrittori.  A tal  vfo  n Gabbiamo  noi 
comporta,  tra  l’altrc , vna  fopra  la  formula  diffe- 
rirli à Dio,  per  far  apprendere  concetto  di  Dio  , e 
modo  di  loimaratti  ai  reuerenza,di  ringratiamen- 
to,d  amore,&  altri  limili, verfo  Dio  . Saria  bene-* 
feruirfene  per  qualche  tempo  ogni  mattina  con_* 
rileggerla  con  attentione  in  luogo  della  cotidiana 
meditatione:pér  auuezzarci  nell’altre  materie,che 
meditaremo , à formar  concetto  delle  perfettioni 
diurne,  & affetti  deuoti  veri  Dio . 

- Bth 


» 


i 
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COn  Foratione a s’impetrano  i diurni  aiu 
ti , di  cui  Tempre  bifogno  habbiamo  : 
con  la  meditatione  s’aprono  gli  occhi  per 
conofcer  il  noftro  fine,  e per  '“vedere  i noftri 
bifogni»  e come  dobbiamo  portarci  nelle  no- 
ftre  altioni  per  piacere  à Dio,  de  assicurar  la 
noftra  falutc:  & effa  ci  apre  la  porta  alla  con- 
«cmplatione , con  cui  s'acquifta  la  quiete , el» 
gaudio  del  cuore , e la  felicità  , alla  quale  in 
quella  vita  fi  puùarriuare.  Quanta  dunque 
diligenza  dobbiamo  vfare  per  non  tralafcia- 
re  ogni  giorno,  c per  efeguir  con  profitto 
refe  rei  tio  dell'ora  tione,  e meditatione  ? Npi 
per  cooperare  alla  diligenza  dei  Fedeli, hab- 
biamo con  breuità  propofta  la  precedente-» 
Infiruttione.  Però  preghiamo  tutti , che  la 
confiderino  con  atten tione,  e che  procurino 
d'apprender  modo  migliore  con  la  propria 
fperienza , c pratica  : b ne  lafcino  di  leggere 
altri  libri , che  di  cosi  importante  materia.» 
trattano  più  alla  ftefa  • 
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Orationi,  che  tri  l’altre  potriano  recitari! 

>liO( 


nel  fine  de  i colloqui; . 


* Ex  Jib. 

fi rere.  f, 
Jgnaty . 


♦ O V fife, Domine  >vniuertam  me  am  lìberi  uteri 
^ zf  ccipt  mtmoriam,mteìltéìum,  atque  uolun* 
totem  omnem  . guidquidbabeo,  vel  fojjideo,  miti 
largititi  et,  id  ubi  totum  refìituo,ac  tuo  pranuivo- 
htntati  frodo  gubentandum  . Amortm  lui  itlum , 
ttrm  gratta  tuo  ,mtbt  detta:  tr  diutt  turnista  : nec 
uhud  quicquam  olirà  fofee . 

i A A'jwj  Cbrifìi,  [anQiJica  me . Corpus  Cbrìflìt~ 
fatua  me.  Songuii  Cbrifìi, inebria  me,  A qua 
lauri)  Cbrifìi, laua  me.  Pajfio  Cbrifìi, conforta  me, 
0 bone  fefb,exaudi  me.  Intra  tua  vulnera  obice»* 


— J w 

geme,  Ne  ptrmittjime  ftparari  àtt . *Abbofle~> 
maligno  definii  me.  In  bora  tnortit  mia  vaca  mr. 
titubi  me  venire  ad  te:  vteum  tan&it  tati  laudem 


• te  ut  /acuta  faculomm.  Jt  men 
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PER  LA  PRATICA, 
del  Ritiramento , chiamato 
Efercitij  fpirituali. 


* 

» 


ti  :..:l 


Proemio* 


t V<  • iKri 


Stati  'vfanza  d di  molti  a [taf neh* 
fcrui  di  D o , ritirarfi  di  ban’Afar 
'Volta  in  volta  dall’occu-  rfy 
pationi  per  alcuni  giorni,  « 

Se  impiegar  ogni  giorno 
6 più  tempo  dell’ordinario  £ itc' 

)]  in  piemedirationi,inor*-  Uncolngf. 

* tiene  vocale , in  cfami  di  s.AqnMa- 
cofcienza,&  in  lettionedi  libri  fpirituali.  „ut 
Chiamafi  quello  raccogliméto,  per glicfcr.  Eboracen . 
ritij  di  fpirito  ,ch’in  eflfo  fi  fanno , Efercitij  S.Launn- 
fpirituali.  Di  cui  sbanda  confiderai  l’vti.  tim Archi» 
lità,l»vfo,&il4modo.  L’vùli&l’hà ferapea 
infegnato  la  fpenenza , & alla  giornata  fin-  “ tnem- 
legna  grandiflìrac.  E' quello  Ritirarpento  ^ P 
mezzo  efficaciflìmo  i.  Per  rinouare  il  feruor  yn^  Jrflt 
dello  fpiuto  . e di  rinouatione  habbiamo  s zemb. 

fem-  Episcopi" 

'Fioroni,  S.’Btmardus , S.Franciscus,  S.  Dominici" > S.Arseniuf 
Ubbas , S,C arolus  Borrom.  er  *ff  • ita  facit  iota  Societas  Itsu . 
Lego  Frane.  Arias  f,%. profi3.spir.de  oraS.c.T.ct  AifonJ.Ridrig. 
f.  ii/rafl.y.c.aj. 

Aia  1 
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Tempre  neceflità,  perche  Tempre  ci  andiamo 
inuccchiando.  2.  Per  ripouare  ncll’inrcl- 
icrto  i Ili  m i,e  nella  volenti  gli  affetti  diurni  : 
che  l’occupationi  offufeano,  c gli  oggetti  ter- 
reni rintuzzano . 5.  Per  riceuer forze  fpi ri- 
tuali ,&  efficacia  per  gli  eferciti)  d’aiuto  dei 
protrimi  • 4.  Per  hauer  luce  per  conofcer 
gl’inganni  del  Demonio, e leftratagcmme-» 
delle  noftre  pacioni . 5.  Per  rinouare, e pu- 
rificar Pintentionc:  che  tanto  c’importa,che 
fia  retta,  e (incera.  6 . Per  rinfrancare  con-,' 
b Mar,  6.  quella  b quiete, e cibo,  e c Tonno  fpiritualeie 
J f*  forze  dclPani ma  per  Io  cammino  al  cielo,  e 

cr^f.x.  per  li  combattimenti  cotidiani.  7.  Per  im- 
parar modo,&  acquiftar  habito  per  lamedi- 
tatione  . S.  Per  trouare  buona  forma  per  le 
noftreattioni.  9.  Per  rimediare  alle  cadute* 
io.  Per  eleggere  come  conuienc  lo  fiato  di 
viuere,  ir.  Per  trouare  ri  medi  j perle  tenta- 
(ioni,  e per  le  neceflità  delPanima.  12*  Per 
formare  buone  rifolutioni  per  li  negoti;  im- 
portanti. 13.  Per  incaminare  la  mente  alla 
contemplatone.  14.  Per  mortificare  le  pad 
(ioni . 1 f.  Per  auuiarci  ad  atti  di  virtù  eroi- 
che, c di  hleuata  perfezione.  1 6.  Per  appa- 
recchiarci ad  cfercitij  importanti,  come  fo- 
noni Predicare^ 1 Confettare,  il  Gouernare, 
il  Sacrificare, le  Miffioni,&c.  Dalle  fuderte, 
Scaltre  vtilirà, ch’apporta  quello  Ritira  mè- 
ro,fi  raccoglie  il  fuo  vfo.  checiafcuno  potria 
con  molta  gloria  di  Dio  jn  quello  modo  pra- 
- • - - .'w  ticare* 


i 


Pro  e.  Dtirvtilitàitfim  de  gii  tfcrc.  74 1 
ticarc.  1.  Dù  vna  viltà  ài  frutti, che  recano  y.Wa  * 
all’anima  quelli  efercitij.  2.  Confideri  con-»  .».*■*<*  % 
attcntionc  ifuoibifogmfpi  rituali,  &àcho  « v-.*- 

fine  potria egli  fcruirli  di  quelli  mezzi  tanto  * 

efficaci*  3. Si  determini  vnfine,coroc  faria-»  * *Vi  * **■ 
Per  concepir  femore,  Peracquiftar  modo  di  • 
meditare.  Per  eleggere  fiato,  &c*  à quello  V 

gl’indirizzii  à quello habbia  Tempre  mira  in  • • 
tutt’il  tempo, che  ftà  ritirato.  4.  Vn  di  quelli  * 1 

fini  proponga  con  defirezza,  & efficacia , fe- 
condo l’occafioni  ,ad  altri;  per  ifuegliarli, 

& incitarli  all’vfo  di  quello  Ritiramento  • 

La  pratica, & il  modocófifte  in  alcuni  Auui- 
fi , da  olferuarlì  parte  da  chi  dà  gli  efercitii 
fpirituali,  parte  da  chi  gli  fà.  chi  gli  dà  chia- 
miamo Inftruttore  , chi  gli  fà  Efercitante* 

Al  fine  fi  mettono  alcuni  auuifi  per  confer- 
uarc  il  frutto  de  gli  efercitij . Preghiamo  i 
Fratelli  della  noftra  Cógregatione,pcr  quan 
to  amano  Giesù,  e la  gloria  di  Dio,  & il  bene 
* della  Chicfa , vlìno  ogni  diligenza  pernon 
tralafciare  Tefecutione  di  quello  Ri  tiramen- 
to ogn’an  no,  co  me  fi  preferi  ue  nellai.Reg. 
delle  communi , che  per  facilitare  la  pratica  • 

di  quella  regola  cosi  im  por  tante,  s'c  in  que- 
llo libro  ftampata  quella  Infiruttione.  Pre- 
ghiamo tutti  1 Fedeli , ma  molto  in  partico- 1 
lare  quegli , a cui  tocca  aiutar  altri  > a fa  re  lo 
Hello . Lo  faccino  per  quanto  loro  é a cuore 
il  profitto,  c fan  ti  rà  propria,  e dell’animo 
còpra  te  coi  prctiofiffimo  fangue  del  Figlino- 

Aaa  3 lodi 


* In  libro 
MMtrcit.  S. 
Jgnat.in. -» 
frinc. 

• Vidt^f 
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!o  di  Dio . Papa  Paolo  1 1 1.  in vna * Bolla, 
che  comincia  Tafioralis  officiti  eforta  i Fedeli 
ad  vfarc  quefto  mezzo  : * e N S.  Papa  Pao- 
lo V.  in  vn’alcra  Bolla  concede  per  quefto 
fteflo  vfoa  i Reltgiofi  Indulgenza  plenaria. 

Auutjì per  rinfìruttore . 

Cap.  1. 

GLi  efercitij  fpin'toali  ben  farti,  fono  caufa  di 
vtilirà loràdiffime.come  s’é  detto  nel  proe- 
mio.Ma  è difficile  fargli  benc,maflìme  quando  nò 
6 fono  fatti  molte  volte  , fenza  la  commumcatio- 
ne,c  l’indirizzo  di  pedona  ,c’habbia  più  volte  Ipe- 
rimentato  in  le  ftelfa  quefto  libramento,  e che  fia 
ìutelligeme  nel  meftiere  di  dar  gli  elercitij . Per 
cooperar  noi  alla  diligenza  d’ogn  uno , che  vorrà 
imprendere  il  carico  d'Inftruttore  i & in  partico- 
lare de  i noftri  Congregati,  che  per  efler  Confcf- 
fori , c Curaci , lo  deuono  imprendere  per  aiuto 
maggiore  delle  Parocchie,  de  i Monafterij  di  Mo- 
nachelle i Conleruatori), delle  Scuole, delle  fami- 

gie , delle  Congregationi , de  i penitenti , di  cui 
m cura  ' proponiamo  i lèguenti  Auuifi . 

1 Vfi  l’ lnftructore  diligenza  per  intéder  bene  , 
c renderli  familiare, oltre  quella, l'Inftruttione  1 1. 
precedente,  del  modo  di  medicare  , quale  infieme 
cou  gli  Auuifi  per  chi  fa  gli  elèrcitij,chc  più  a baf- 
fo nel  cap.  a.  fi  mettono,  darà  nel  principio  al  fuo 
efcrcitaute,  fe  quello  sa  leggere  j e ci  le  dichiarar à 

Pian  piano  riel  procreilo  de  gli  efercitij , c con_» 
occafionj;  e ci  le  farà  ofleruare  elattamente.  per- 
che dall’ofieraarrza dellvna,  dipende  Taffuefarli  à 
• * , » medi- 
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meditare:  che  é cola  importantiisima  per  ìo-fpin- 
c?:  ~ d «* buon’habito  in  quello  e.vno  de i prin*» 
cjpah  hmdegli  eiercin; . dalj’ofìenianza  Mista 
dipende  il  far  bene  gli  eferatip:  ilche  fpeflo  in- 
culchi, e ricordi  all’eicrcitante . 

: 2 procuri  di  concepire  con  Taiucodiuino  ani-, 
mo  grade,  & ardenti  defiderij  della  gloria  di  Dio, 
e di  perfettione  alriffima  nel  luo  eccitante , ej 
jperanre  grandi  dell'aiuto  Ipiriruale  di  quello. 

Faccia  orauone  per  quello  ogni  giorno  al  Signo- 
re, alla  B.  Vergine,  all  Angelo,  che  lo  cnftodiice  : 
faocia  anco  far oratione  da  altri  perla  buona^. 
nufcita  de  gli  eferanj  dello  fle/Fo . 

3 Sia  indifferente  circa  il  iuo  efcrcicantc,con^ 
non  denderare  in  quello  altro  , che  la  volontà  di* 

Du!°:  G audio  laici  eh  Iddio  infpiri , e dilpon. 
ghi  di  quello,  come  à iua  Diuina  Maeflà  piacerà  . 

Non  glrpcrfuada  à tempo  de  gli  eferdtitpiù  vno, 
che  vn  altro  buon  modo,  ò flato  di  vita  : ma  fola^ 
mmte  1 indirizzi , e difponga  à cercare  la  volontà 
1 . 5\*  Auuertaanco  di  non  guidarlo  fecondo* 

Io  particolare;  ma  lecondo  vedrà  cfTer 

quello  ifafpiiaco  da  Dio  : & in  quello  l’aiuti  ; 
diagli  animo ; 

c^c  I eferdtante  comind  gli  efereitii , 

* i f'r0m  marauigliofi , che_,  * Vid  ino. 
qpdh  ef  erem;  hall  fitto  : e gli  fàccia  concepire^»  in  prò  am 
^er^nf.elSraric|1  ^ Iuo  profitto.  E nel  principio 
gli  efplichi  quel,che  fta  ne  gli  Auuifi  del  ledente 
cap.a.nel  S.i.e  2.  Gl!inculchi il  Ritiramento:  che 
atei  h può  con  parole  f piegare  quanto  imporra^» 

«le  il  luogo  fi  a remoto  da  ogni  occafione  di  di- 

a^SlrnC’  dcfic,erat>ile,ch'in  ogni  luo- 

go Alile  qualche  habitat!  on  e allegrata  da  Prelati , , 
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od  altri  Signori,  ò dalle  Congregationi,  per  com- 
moduàdegliei'ercitanti.  Però  non  fi  laici  d dar 
gli  elercitij  al  miglior  modo,  che  fi  potrà,  anche  à 
quelli, che  non  poffono  hauer  luogo  remoto  . 

5 Nello  fletto  principio  diftribuifca  all  eferci- 
tante  l’hore  de  gli  eferciti; , e diagli  l’ordine,  c’hà 
da  o fieni  are  tutto  il  giorno.  Per  ordinario  fi  farà- 
no  4.hore  doratione  mentale.  La  i.dopo  l’ alzarli 
dalletto . la  ».vn’hora,e  mezza  auanti  il  pranfo.  U 
3 . tre  hore  in  circa  dopo  pranfo.  la  4.vn’hora,e_r> 
mezza  prima  di  cenare.  A pedone  robufte,ò  Reli-  y 
gioie  che  s’alzano  la  notte  a matutino,  fi  potria_» 

})rc(criuere  vn’altr  hora  d mezza  notte.Per  le  per- 
one fiacche  l’horc,  maffime  del  dopo  cranio,  po- 
triano  mutarli  m mezz’bore.  Per  non  lhaccar  Ia_» 
tefta  s’auuertifcajche  tra  i'vn  hora  d oratione,  e_> 
l'altra  fi  dia  almeno  mezz’hora  alla  quiete,  lenza_» 
fare  veruno  efercitio  mentale  . potrà  in  quel  tépo 
farli  qualch’efercicio  corporale.  Al  fine  a ogn’ho- 
ra  dell’oratione  mentale  preicritta  fi  faccia  fopra 
di  quella  vn  quarto  <f  eiame  nel  modo  che  fi  dice 
nell’Infirutt.  i».  per  meditare  nel  3.  cap.  nel $.  ». 
Tra  il  tempo  della  prima,  e feconda  hora  dell’ora*, 
rione  della  mattina  l’clercitàte  a fcoltari  la  Metta* 
fc  è Sacerdote,la  dirà  i le  però  non  pareffe  bene__> 
per  giufte  caule  per  alcuni  giorni  non  dirla,  ma_* 
lolamente  akoltarla . Trà  il  tempo  della  prima.,  ^ 
e feconda  hora  d oratione  della  fera  fi  faccia  ogni 
giorno  vn’efamc  circa  alcuna  delle  principali  at- 
tioni,per  riformarla,come  circa  il  dir  Mcffa,afco! 
tarla,  recitar  1 Hore  canoniche,  meditare,  con fcf- 
fàifijcommunicarfi  ,mangiare,  parlare,  conuerfarc, 
fludiarc,  &c.  facendo  due  riflelsioni , l’vna  circa  £ 
mancamenti , che  fuole  in  tale  attione  commette- 
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regalerà  circa  il  modo, che  deue  per  Tauuenire  co* 
nere  in  farla  bene,  e fi  noti  il  moao,per  confutar- 
lo, e ftabilirlo  col  Padre  fpirituale . Dopo  mezzo 
giorno,e  dopo  cena  fi  faccia  Telarne  particolare.»» 
lopra  i mancamenti  commefsi  circa  l'elàtta  offer- 
nanza  degli  Auuifi  , che  Hanno  nelTInftrutt.  12. 
per  meditare . e quiui  più  a baffo  nel  c.  2.  per  chi 
fà  gli  eferciti; . Oltre  quel,che  s’è  detto,fi  (labili- 
ica  qualche  tempo  commodo  in  modo,  che  non  fi 
dia  diflurbo  alle  debite  preparationi,  e tempi  del- 
la mcdrtationemel  quale  fi  legga  qualche  libro  fpi 
rituale.  Quello  libro  fìa  di  materie  appartenenti  ò 
alla  materia,  che  s’hà  da  meditare  immediatamen- 
te (come  fono  l’Inilruttioni  polle  dopo  la  medi- 
catione  ne  i libri  delle  noftre  Meditationi)ò  à i bi- 
iogni  dell’efercirante  , ò à qualche  fanco  difegno  , 
per  lo  quale  fi  fanno  gli  eferciti; . Sono  à propofi- 
to  alcune  vite  fcelteai  Santi,Gio.Gerfone, Guida, 
ò Scorta  de*  peccatori  del  Granata,Cartufiano  de* 
Nouifsimi.Se  tra  quelle  occupacioni,e  quiete  de- 
bita per  nò  flraccarfi  la  tefla , reflaffe  vacuo  qual- 
che tempo,  fi  porria  fpendere  in  orationi  vocali . 
Per  recitarli  l’Hore  canoniche  da  gli  obbligati  i 
quelle , s’affegnino  i tempi  in  modo,  che  fi  foddjf- 
faccia  alTobbligo  dell’Hore,e  non  fi  perturbi  l'or- 
dine delle  meditationi  . 

6 Dato  c’hauerà  Tordine,  auuifi  Tefercitante  di 
quel,  che  fi  dice  nel  c 2.  ne  gli  Auuifi  per  chi  fà  gli 
eferciti;  nel  S.3  .circa  il  fito  nel  meditare ,dilcretio 
ne,notar  di  lumi,&c. 

7 Poi  cominci  à dar  le  materie  delle  meditatio- 
ni . quali  fi  danno  due  volte  il  giorno  » cioè  la  fer% 
per  la  mattina  feguenre,  e dopò  pranfo  per  le  me- 
dkationi  del  dopo  pranio:ouero  ^ fera  preceden- 
« , te 
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te  per  tutto  il  giorno  feguente  j fecondo  l'ordine 
di  materie, che  metteremo  più  à baflo.Qyeile  ma- 
terie è bene  à chi  sà  leggere  darle  in  carte  fepara- 
te:  acciò  l’efercitante  non  iappiaquel,c’ha  da  me- 
ditare il  giorno  lèguente  ilche  lerue  per  applicarli 
tutto  à cauar  fruteo  dalla  maceria  prefente  , come 
fe-mai  fi  hauefle  à paffar  ad  altra  . Se  quelle  carte 
feparate  non  shaueifero  i almeno  sauuifi  lelerci- 
tante  che  fi  allega  da  leggere  le  materie,  che  s'han 
da  meditare  i giorni  feguenti . 

. 8 Dia  lem prc  la  meditatone  con  voce  viua  : e 
poi  à chi  sà  leggere  la  laici  fcritcaiacciò  le  la  rileg- 

fa  per  meglio  apparecchiarli  alla  mcditatione , c 
ìlognando,  la  tenga  auanti  mentre  medita . elpli- 
chi, quando  biiognafle,la  meditatione,  fecondo  la 
capaciti  deUefercitantc , ma  in  modo , chelafci 
Feiercitaiuc  decorrere  da  pei'  fe  : acciò  riceua  gu- 
ilo  mangione  da  quel ,che  da  per  le  fteflo,ò  per  di- 
urna itttubatione  intende.  Perl’efplicationeiì  può 
lèruire  dell' Inllruttioni, che  dopo  cialcuna  medf- 
tatione  fono  llampate  nella  i.  par.  delle  nollre-j 
Meditaaoni.  < v 

Modo  di  9 Vada  egli  à ritrouar  l’elercitante , e non  fac* 
pigliar  eia  thè  T elei  citante  venga  à luiiaccio  fi  togline  da 
co)o  dii  <Juel’°  l’occafioni  didil&attioui . fe  però  per  ne- 
»,  r celrirà,ò  altri  buoni  rilpetti,non  giudicale  doucr* 

/ ejerct - fi  £,r  jj  cótrario.Gli  parli  almeno  vna  volta  il  gior- 
tantc , no  ^interroghi  della  fanità:&  oltre  l’ Influiti ione* 

che  gli  dà  intorno  alle  medicatiom , gli  dimandi 
conto  del  fucceflo  de  gli  efercitij.Se  lo  rirroua-de- 
iòlatOjò  tentato, non  le  gli  moftri  duroima  lo  con- 
doli , gU  dia  animo , e dilponga  alla  conlolacione  , 
feoprendo  gl  inganni  del  nemico . con  l'occafione 
gl’ in  legni' che  cola  liaiio  Cooiplacioni , e Dclola-» 
w.  ” * aoni* 


può  Suggerirli  tra  oli  ai  atlon.1€.lrc^^  meditare 

nel  luogo  citato  r j‘ti  ^ eJ  r!medi;,che  /òno 
n con  deS  fl!3  ^ l^^nc.  Procu- 
mouimentideiranima^co^  daefc.l'ciunte  1 vari; 
no,  ò maligno  é motto.  , dallo  Spinto  buo- 
preicriu  e, gli  alcuni efe'rddlf  J°  PÌ*  aiurarc>«>« 
Auuerta  rel’ercrdtantr^!/p,ntual1  conu^i«i. 
ò couerte  . Tcntationi  Jh;J !tefcenca—n*  f^iare, 
feruitrò dt Dio ,i*an/ieti  S*1*6  ono dfàrtidio  nel 

per  rhonorddniondoc^l,m0r^  k ver§ogn^ 
vengono  fotto  prete/lo  dfbene  De°T  ^uelle»chc 

Tra  ali  ' • ’2' ! de,la  condolanone  Spirituale  n „ 

pecrar  1 urne  daDio  ndle  coferf6  k?tafÌ0™i&  im“ 
di  concritione,&r  anm  i.  ° e dubbie>tono  gli  atti 
Cogliono  anco  fh/.rri  • penitenze  eileme:  quali 

che  Ciano  moderale  £?otIonc  * Ma  s auuerta  * 
mento  al  coi  no  c rh#»  v n?n  aPPortino  nocu- 
lonno  nete/lano  are!  ele™™“  non  fi  leui  i] 
ti;  mentali  Contro  di  fS? * gU  cferd- 
comodità, altre  coli  rr  ff  tcj  d!  ^rdlnatl  verlo  le 

l’uomo difficulìj  a [hc  re3daIlc <3Ua,i 
voltar  lWettrónca”fcofrrfi  j 0ttI^°  nmcdio  * 
“oni  i &r  altri  ew.4f  5 ?°Jntrane , e con  ora- 
contrario;  e prote£r/ÌdChUOU  d,mandar  da  Di<>  il 
métte  non  vede  cttordì  VU  j e c°ra  vei  una> 

Se  Vaccor4rcbcI’eetU,tJO’e  di  Sloria  di  D'<>- 

«orti  Ipirituali  ne  af/iim ltame  no?  ha  c°n/ola- 
rito  buono  ne  ’ ne  mou,menti  di  ji> f. 

fi gl»  elercim  d u°n  d,V,,2a 

o/feruagli^Utti/i  Der  an,era*  c^c 

, b Auu.li  per  chi  la  gli  eierciti;.  Perche^* 

chi 
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chi  cfeguifcc  quelle  cofe,nò  è quali  polsibiIe,che 
non  Tenta  in  le  qualch’vno  de’  ludecti  mouimenti. 

io  A quei,  cne  la  prima  volca fanno  gli  efercitij 
fpirituali,c’han  bifogno  di  purgar  l’anima,e  rifor- 
mar i collumi , ancor  che  altre  volte  l’hauelTero 
fatto  , perle  meditationi  dia  le  materie , che  noi 
chiamiamo  di  prima  lettimana  , cioè  d’incipienti , 
e deila  via  purgati ua.  £ faria  bene  ch’ogn'uno  per 
molt’anni  commcialfe  gli  efercitij  con  alcune  me- 
ditationi purgatine . 

Aggiunga  à Sacerdoti  alcune  meditationi,&  in- 
flruttioni  appartenenti  all’Hore  canoniche,&  al- 
la Mefla,  malsimc  fe  s’apparecchiaflero  alla  prima 
Melfa  ; per  lo  quale  apparecchio  feruird  la  noflra 
Inllr.  14.  detta  Apparecchio  alla  Mefla  -,  8c alcune 
per  confeflar  bene,  fe  fono  Confèflori,  e per  pre- 
dicare con  frutto , fe  fono  Predicatori . A i Reli- 
giolì  alcuni  efercitij  circa  i voti  di  Religione  , 
regole  communi,e  del  proprio  vflicio  : così  anco 
à quei, che  fono  di  Congregationi,c’han  Regole. 
A Rcligiofi  laria  molto  vtile  il  meditar  la  formula 
di  rinouar  i voti  di  Religione,  con  la  Tua  In lìrute. 
polle  dopo  la  medit.23 . della  1 .par. delle  nollre^a 
Meditationi  . Il  modo  di  meditar  Regole  flà  nella 
medit.  20. della  Acfla  i.par.  e nelTinftr.ia.perme- 
ditarejC.i.S.i.  Il  qual  modo  ancora  lerue  per  me- 
ditare i voti,  & ogni  virtù . Efempi  di  Religioni  > 
che  ritornarono  alla  tiepidità,&  al  vomito  leggali 
in  Calliano  collat.a.c.f  .&  fequen.  nello  Specchio 
d’elcmpf  d.z.n.j  .&  96&C  d9.11. 142.  & d.6.à  nu.4. 
ad  num.  10.&  d.7  ji.js.  A Padri  di  famiglia.  Pre- 
lati ,Gouematon,  aggiunga  meditationi,che  eoa* 
tengono  auuifi,  e buoni  modi  per  gouemare , 
portarli  come  conuicne  co  i ludditii  & i viti;, che 
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in  tale  (lato  s’han  da  fuggire.  Si  dia  loro  à leggere 
la  noftra  inftrutt.4.per  li  Padri  di  famiglia . Per  li 
Prelati,  e quei,  c’han  cura  d’anime  , potrà  feruirfi 
della  medit.22.deHa  fudetca  i.par.  con  la  Aia  inftr. 
A Maeftri  di  Scuola, oltre  l’altre  materie,dia  à me- 
ditare la  noftra  inftr  .5  • e regole  per  li  « Maeftri,  e 
b Scolari . A gli  Scolari , e Studenti  le  Regole  de 
gli  Scolari , eia  noftra  inftrutt.  6.  per  Io  modo  di 
ftudiare . A chi  s’hà  da  rifoluere  per  lo  ftato  della 
vita,  dia  di  più  la  meditatione  1 3 . deU’Imitacione 
di  Crifto,  & alcune  meditationi  della  Aia  vita,  per 
hauer  mira  al  Aio  efempio  j & alcune  regole  per 
far  buona  elettione , con  le  quali  fi  metterà  à far 
elettione, quando  la  mente  ftia  quieta,  e l’anima^» 
con  alcuna  conlolatione  fpiricuale,eflendo  cofa_» 
difficile  far  buona  rflolutione  in  iftato  di  pertur- 
batione  . Tra  l’altrc  Regole,  fiano  que(te_j-. 
1.  Che  poftofi  auanti  il  fine,  per  cui  è ftato  crea- 
to, cioè,  la  fua  làlute,  il  feruigio,  e gloria  di  Dio  > 
c rifoluto  di  non  attaccarli  à cofa , che  non  gli  fia 
mezzo  per  arriuare  à quello  fine  ; vegga  come  lo 
flato  della  vita,ò  altra  cofa,della  quale  fi  tratta,  fia 

£er  dargli  aiuto, ò impedimento  per  conferire-* 
fine  ; e le  l’aiuta,  la  pigli  j fe  l’impedifce,  la  Infci. 
a.  Che  dia  à fe  ftelfo  quel  coniglio  , che  darebbe 
ad  vn  fuo  amiciflimo  , fe  del  medefimo  fatto  li  di- 
mandane parere.  3 . Ch’elegga  in  quel  modo, con 
che  eleggerebbe  fe  ftefl'e  per  morire.  4.CI1’ elegga 
quel , che  vorrà  adelfo  hauer  eletto , quando  fta- 
là  auanti  il  tribunal  di  Crifto  per  effer  giudicato  . 
Infegni  le  fteffe  regole  ad  o^ni  efercit  ite:e  l’efor- 
ti  à far  eletcioni  circa  il  modo  d’efercitar  le  virtù 
nell'occorrenze,  v.g.  la  Patienza,  l’ Affabilità, &c. 
e circa  i modi  di  fuperar  le  dilficulcà.che  molti  nó 

arri- 


a Vide  in 
lib.  Statu - 
forum  no • 
i Ira  Cffgr, 
fol  *34* 
b Ibid.fol. 

1 39.  er»* 

hoc  lib.irim 
ffruéi.  l.C. 
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arriuano  ad  efercitar  le  virtù , per  non  far  quello. 

L’ e forti  ad  alfuefarfi  à far  elettioni  circa  U pro- 
prio vfficio,e  ne^onijche  occorrono.  Potrà  anco 
dar  e, oltre  le  dette, altre  materie  per  meditare,  le- 
condo  alcuni  particolari  fini,  come,  per  iliiegliare 
la  deuotionc  verlo  la  B.  V.  ò verfo  l' Angelo  Cu- 
ftode, potrà  dar  meditationi  appartenéti  a quello. 
Mf  Ita  varietà  di  materie  trouarà  ne  i libri  delle__» 
Meditationi  della  nollra  Congregatione.  Infegm 
à chi  non  lo  lapefle , il  modo  di  far  Telarne  di  co- 
lcienza  generale, e particolare,  di  recitar  la  Coro- 
na , il  RoJano  , &c.  Al  fine  dia  gli  Auujfi , che  fi 
metteranno  più  à baffo  per  chi  fini/ce  gli  eierci- 
tij>nel  cap.j . acciò  lì  mantenga  il  frutto  cauato  da 
gli  elercitij . E per  lo  primo  Auuilo  delloratione 
mentale , dia  Tordine  delle  meditationi  per  tutto 
Tanno,pofto  nel  fine  di  quello . 

Ordine  delle  meditationi  per  gli  e ferriti) 

) perineali . 

* 

ORdinario  fine  de  gli  efercitij  fpirituali  è,Di- 
fporre  1 anima  à purgarli  da  gli  affetti  dis- 
ordinati , & à cercar  in  tutte  le  cole  la  volontà  di 
Dio  . Quello  fi  fà  Con  Tintender  bene  il  fine,  per 
lo  quale  e flato  Thuomo  creato  da  Dio,che  è.  Per 
feruire  il  luo  Creatore, cioé,Far  in  tutte  le  cofe  la 
Sua  lantifsima  volontà,  e cosi  facendo,arnuarc  ab- 
reterai  felicità  : Col  conoscere  la  bruttezza  del 
peccato  , col  quale  fi  deuia  da  quello  fine  ; i fuoi 
mali  effettive  pene, che  li  fono  preparate:  Col  ve- 
dere , & imparare  il  modo  da  tenerli  nella  vita,  & 
attioni  noflre  ; qual  modo  deu’effere  conforme  à 
quello  di  Crifio, prototipo,  Si  cfemplare  di  quei,  i 
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che  fi  i'aluano. Da  quello  fi  raccoglie  quali  debbia- 
no efler  le  meditationi  de  gli  eferciti;,e  l’ordine^ , 
loro,cioè  3 Qi$ali  appartenghino  alla  via,che  chia- 
mano Purgatiua,&  Illuminati!» . Appartengono 
alla  via  Purgatiuale  meditationi  de  i peccati , de  i 
quattro  Nouifsimi , e limili  ; airilluminatiua  tutte 
lAttioni  da  Giesù  latte  nella  Vita,  Pafsione , & 
Apparitioni  dopo  la  Tua  gloriola  Relurrettione, 
Talché  tutte  le  meditationi  de  gli  el'erciti;  fi  diltin 
guono  in  quattro  parti:  perche  fono  ò purgatiue, 
0 della  V ita,ò  della  Palsione,ò  dell’ Apparitioni  di 
Crifto .?  à quali  quattro  parti,  per  eflere  comoda- 
mente meditate,  per  ordinario  corrifponde  il  tem- 
po di  quattro  fettimane . Però  ciafcuna  fettiman* 
-Jì  può  abbreuiare  con  fcemare  meditationi,ò  slun* 
^are  con  aggiungerne  j lecondo  che  richiede  la»# 
preda,  ò tarda  difpofìtione  delTeferxritante,  ò l’al- 
are occorrenze..  Noi  nella  quarta  lettimana  aggiu- 
gneremo  meditationi  appartenéti  alla  via  vniaua  ; 
rquali  anco  polfono  hauer  vlò  per  lo  purgare, 
illuminareicome  tutte  l’altre  materie  di  meditano- 
ui  poftono  feruire  per  la  via  vnitiua , & elTer  ma- 
cerie di  rileuata  contempiatione , maflime  la  paf- 
Jìone,e  gloria  di  Crifto  rifulcicato  j quando  il  mo- 
do di  leruirii  di  quelle  Zìa  vnitiuo , come  fono  gli 

rii  atti  d’Amor  di  Dio,  e d’ammiratione  della  « 
BontijSapienza,  <iiuftitia,&c. 

Ordine  delti  medùat>MÌ  di  prima  tettimana,  e del» 
l’ieijtruttioni  da  darfi  all’ t ter  citante . 


ASfcgnaremo  per  la  prima  fertimana  materie 
d’otto  giorni . Se  l’efercitante  non  e ancor 
JUolTo  à comationeje dolore  de  i peccati; che  è U 
. fine 
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ne  degli  e {creiti;  della  prima  fettimana:  poftono 
prolungar/!  fili  efercici;  purgatiui , ò ripetendo  le 

n..  . « />  • ^ i/i  » » /■»  A /i^miirrnaM/iA  I 
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materie  già  fatte,  ò aggiugnendo  delTaltre , oltre 
quelle, che  qui  prefcriuiamo,  come  faria  Del  Pur- 
gatorio , Del  ngliuol  prodigo , Dell’atto  di  con- 
tritione,&c. 

Il  primo  giorno  /x  farà  la  meditatione  Dcll’ap- 

Farecchio  à gli  eferciti;  {pirituali . Si  preferiuerà 
ordine  ch’in  quelli  s’hà  da  tenere . Si  darà  l’in- 
ftrutrione  Per  meditare , e gli  Auuifi  per  chi  fa  gli 
- efercitij , con  ìfpiepare  à i principianti  le  cofe  più 
neccflarie  da  faperfi  nel  principio. 

* Vii.  in/.  Il  ».  Del  Fine  deU  buomo.  * Si  porria,  fe  bifo- 
gnafle  , dar  inftruttione  circa  la  pratica  dell’efamr 
di  cofcienra  cotidiano  della  fera  j e dell  etti aordi- 
nario  : e circa  rind'ffcrenza , di  cui  fi  tratta  nel  4. 
pun  o della  meditatione . 

Il  3 . Si  Ripeta  la  medefima  meditatione  dei 
Fine . 

1 sacerdoti  l’applichino  al  fine  del  Sacerdote  , 
che  è facrificare  l’vnteenito  Figliuolo  di  Dio  Cri- 
flo  Giesù,e  cooperare  à Dio  con  l’amminiftratio- 
ne  de  i fanti  Sacramenti , e con  la  parola  diuina  , 
alla  fantificanone  dell’anime  . I Religiofi  l’appli- 
chino al  fine,  al  quale  fono  flati  da  Dio  chiamati  > 
che  è la  perfezione , & il  peculiare  fine  di  ciafcu- 
na  Reli 'ione, come  ò la  Contcmplatione^  l’ Aiu- 
tar anime  , &c.  * Si  potrà  fpieear  la  pratica  del- 
iziarne particolare  à cni  non  la  fapefle.  » l 
Il  4.  La  mattina  fi  faccino  due-mediratioiti  de  i 

f eccati,  cioè  la  5 . Del  peccato,  e la  6.  De  i danni. 

1 dopo  pranfo  nella  pnm'hora  fi  ripeta  infieme__* 
l’vna,  e l’altra  meditatione  della  mattina  ; nella  fe- 
conda bora  fi  faccia  il  medefimo  : acciò  più  retti 

i..;ì  - '7, --  - - jm- 
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impreffo  neU’anima  il  frutto  cauato  dalle  meditar 
rioni  della  materna.  Nelle  Ripetitioni  s’auuertano 
tre  cole . 1.  Che  i preludi)  han  da  elfer  gli  Belli , 
che  «elle  meditationi  della  mattina . 2.  Che  per 
punti  feruono  i lumi,  8i  affetti  hauuti  nell’hore— ? 
della  mattina  : con  dilatar  gli  affetti , e trattenerli 
con  vari;  colloquijcol  Padre  eterrto/con  CriBo  , 
con  la  B.  Vergine, co  i Santi,  con  fe  Beffo  . 3 . Che 
fe  la  mattina  è flato  defolato  fenza  lumi,&  affetti  > 
mediti  i punti  delle  meditationi  della  mattina—* . 

Si  potria  dare  à i principianti  * inftruttione  circa  * Vide  in- 
il  modo  di  confettarli,  mafsime  fe  l’efercitante  ha-  firuél^» 
«effe  da  far  Confefsione  generale . 

Il  5 . giorno  fi  mediti  la  mattina  la  Morte , Si  il 
Giudicio.  Il  dopo  pranfo  fi  faccino  le  Ripetitioni  ' 
iopra  le  Beffe  materie,  come  sè  detto  poco  auàti. 
SipotriadarinBruttione  del  modo  di  foddisfare 
per  li  peccati,  e dell’opere  foddisfattorie , e peni- 
tenze . Se  ne  tratta  nelTinttructione  della  medit.6. 
della  1. par. delle  noflre  Meditationi.  * Sipotrùu»  .*  Vide  in- 
dir inftruttione  per  apparecchio  alla  morte  . finiti,  io. 

J1 6.La  prima  fiora  l'Inferno;  la  feconda  il  Pur- 
gatorio, ò l’atto  di  Contritione,  ò il  Figliuol  pro- 
digo . Il  dopo  pranfo  fi  farà  la  Ripetitione  dello 
Beffo  . Potria  darli  infiruttione  conueniente  allo  > 
Bato,c  profefsione  dell’efercitante  : & il  modo  di 
eleggere,  e di  rifòluerfi  nell’occorrenze,  come  fo-  ì . < 

pras’è  detto.  » 

Il  7.  Si  daranno  i tre  Modi  d’orare,come  Banno 
nel  cap.  4.  dell’inftr.  n.  la  materia  della  print’hora 
fiano  I dieci  comandamenti . La  materia  della  fe- 
conda hora  le  tre  potenze,  & i cinque  fornimenti. 

Per  li  Religiofi,la  materia  della  feconda  hora  fiano 
i voti  le  regole  della  propria  Religione , e del 

- ~ “ Bbb  f pio- 
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proprio  vlficio  . Perii  noltri  Congregati , le  Re- 
gole comuni  della  Congregatione.  Il  dopo  pran- 
’ fo  la  maceria  della  prim'hora  fi  a qualche  oratione 

vocale,  come  il  Pater  nofter  . Si  legga  il  a.  Modo 
«forare.  Quei ,t he  s’apparecchiano  per  Tobblatio- 
ne  alla  Vergine,  meditaranno  la  formula  d’offerir- 
fcle . Nella  1 .hora  fi  faccia  1’efercitio,  che  fischia- 
mi Terrò  modo  d'orare . e la  materia  potrà  edere 
il  Rolario  , ò la  Corona  della  Vergine , ò qualche 
Hora  canonica  . Si  dia  inftruttione  circa  il  recitar  • 
* Vide  in . * 1 Vlficio  diurno,  f il  Rolario, la  Corona,&  altre  ~ 
fl'utt.  15,  orationi  vocali . 

f De  bu  vi  L’vltimo  giorno  fi  farà  vna  fola  hora  di  medita- 
dt  tn  1.  p.  rione  la  mattina.  La  materia  farà  ò del  Paradifo,  ò 
•SU  e dii  ai.  dell'  Imitatone  di  Crifto,  ò del  Sacrificio  incruen- 
pojì  meda.  to,ò  della  Sami&ima  Trinità, o de  i cinque  Sguardi 
xó,  mirtici,  ò della  B.  Vergine,  ò delle  Gerarchie  celc- 

di. delle  quali  materie  fi  tratta  nella  1. par. delle  no- 
ftre  Meduationi . Si  diano  gli  Auuifi  perchifim- 
fee  gli  ricreiti;, come  danno  più  a bado  nel  cap.3 . 
e l’inftr.  7 . del  modo  d’efercitar  gli  Atricriftiam. 
Qued’ordine  di  meditacioni , & tnlfruttioni  fi  può 
mutare  fecondo  l’occorrenze , e difpofitione  del- 

1’efercitante . -/  f , , - , , 

, A pei  Ione  molto  occupate , che  deliderano  lar 
gii  elercitij  fpirituali , ma  non  poffono  ritirarli , c 
KLiar  I’occupationi,  balfcarà  preferiuer  vn’hora_j 
d’oratione  mentale  la  mattina , e me/za  di  Ripteti- 
tione  la  lera,  con  Telarne  di  colcicnza  prima  d an- 
dare à dormire.  £ con  le  macerie  fopradette  fi  dia 
loro  indirizzo  nel  modo  di  viuer  cridiano , & ad 
vna  buona  Confezione  generale.  E le  poteflero, 
almeno  per  vn  giorno  ritirarli  i laria  il  frutto  mol- 

.to  maggiore.  - v - 

A per- 
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^ ; A perfone  fiacche , fi  potriano  mutar  1 hore__» 
m mezz’fiore , ò in  quarti , ò come  meglio  fi  giu- 
dicare . 

A perfone  molto  rozze  fi  dia  qualche  medita  • 
tione  de  i quattro  Nouifiimi , & il  primo  modo 
d'orare  lopra  i dieci  comandamenti , fette  peccati 
mortalijtre  potenze, cinque  fentimenti . H chi  va 
ip  Mlfsione  porrà  con  quelle  materie  far  fare  gli 
eferciti;  lpirituali  à tatto  il  popolo  in  Cfiiefa  do- 
po hauergli  fatto  yn  feimone , e dichiarato  la  ma- 
reria della  meditatione,come  la  bruttezza  del  pec- 
catole pene  dell  Inferno, i dieci  comàdaméti,&c. 
c quello  modo  di  meditare , ò orare , fi  potrà  In- 
ficiare in  vfo  nelle  Congregationi , che  fi  fondant? 
«elle  Milsioni , come  fe  ne  dà  vna  forma  nella  no- 
flra  Inlh  utt.1 . per  formare  Congregationi . Et  c 
cola  vtililsima  fare  che  quello  li  pratichi  priuata- 
mente  ogni  giorno , maisime  da  perfone,  che  non 
fono  capaci  d’altre  materie, cioè, che  per  vn  quar- 
to d fiora,  almeno  lauorando , le  non  hanno  altro 
tempo , feorrano  ad  vno  ad  vno  i dieci  comanda, 
menti,  penfiuido  aJToffcfe  fatte  à Dio,  e dolendoli 
di  quelle . 

Ne  rifultarebbe  molta  gloria  di  Dio , e riforma 
di  ipiriro , fe  s introducefle  nelle  Congregationi, 
& Oratori;  vfo  di  congregarli  tutti  i Fratelli  infie- 
me  vn  fiora  la  mattina,  & vn’altra  la  fera  per  otto 
giomi,vna  volta  l’anno:  con  fare  la  mattina  la  me- 
ditatione , come  fe  ne  dà  forma  nella  1 .Inftr.  c.9. 
e la  fera  varij  efami  per  la  riforma  dell’attioni  più 
principali , & al  fine  la  dificiplina , & altre  morti- 
licationi. 


Bbb  1 Medi. 
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sZlItdìtatìonì,  &•  ordini  dilla  tuoniti  ttrza, 
e quarta  felliniana  . 

LA  feconda  feccimana  il  primo  giorno  la  mat- 
tina fi  farà  la  medit.  13  .dcll’Imitatione,ò  Re- 
gno di  Crido  ; la  fera  la  1 4.Medit. della  perfetta.*  . 
Imitatione  di  Grillo.  Quelle  due  fono  come  fon- 
damento di  tutte  l’altre  meditationi  della  vita  di 

Grido . . 

11  fecondo  giorno  la  prim’hora  della  mattina  >• 
Deirincarnatione j la  feconda.  Della  Natiuità 
Nella  prim'hora  della  fera  fi  tara  la  Ripetitione_J 
dell’vna,  e dell’altra  : Nella  feconda  hora  s’appli- 
caranno  i fenfi  all’ vna , & all’altra  : ouero  nella-j 
prim’hora  fi  ripeterà  l'vna,  e nella  feconda  l'altra. 
11  modo  di  ripeterei  applicare  i fenfi  dà  nell’in- 
ftrutt.  1 2 .per  meditare,  e nell’Indr. della  1 $ .medie, 
della  Natiuità.Quefto  deffo  ordine^  modo  fi  ter- 
rà ne  gli  altri  giorni  tanto  in  queda  ieconda,come 
nella  terza , e quarta  fettimana , meditandoti  ogni 
giorno  due  meditationi  della  vita , pafsione  , &c_5 
apparitioni  di  Crido.  Per  materia  di  meditationi 
fi  iceglino  le  principali  dorie , e mideri  di  Cri- 
do da  gli  Euangelij . Vi  è vna  delta  nella  1 . par. 
delle  nodre  Meditationi,dopo  la  medit.  1 * . 1 6. 17. 
La  forma,c  modo  di  meditarli  farà  fecondo  la  for- 
mai modo  delle  nodre  meditationi  Della  Natiui- 
tà,Crocififsione,Refurrettione  di  Crido . A per- 
fone  rozze  fi  diano  i 1?  .miderij  del  Rofario . 

Sono  materie  appartenenti  alla  via  Illuminatiua 
tutte  le  nodre  meditationi  dalla  13 . fin  all  vltima  > 
e tutte  le  nodre  indruttioni.  Però  tra  le  dette  me- 
ditationi alcune  fono  più  proprie  di  via  Vnitiua  , 

come 


come  fono  quelle  della  Santi/sima  Trinità , della_» 
Perfona  di  Giesù  Grillo,  dello  Spirito  Tanto,  della 
Beata  V ergine,  delle  Gerarchie  cele  Hi,  de  i diuini 
benefici; . 


Alla  terza  Domenica  delPAuuento  fino  alla 


Settuage/ima  le  materie  da  meditarli  poilò- 
no  efiere  le  (forie  Appartenenti  alla  pueritia  di 
Giesù,  dalTIncarnatione  fino  al  Battelimo . 

Dalla  Settuagefima  fino  à Pafca.,  le  ftorie  della 
pa  fsione  ; 

Da  Pafca  di  Refurrettione  fino  alla  Domenica 
della  Santifsima  Trinità  , la  Relurrettione , Appa- 
riticnijAlcenlìone  di  CriHo,  Venuta  dello  Spinto 
iànro . 

Dalla  Domenica  della  Santiflìma  Trinità  fin’ alla 
terza  Domenica  dell’ Auuento , le  ftorie  della  vita 
di  Crifto  dal  Battelimo  fino  alTvltima  CenajL 

Ogni  lèttimana  fi  medital  a vna  ftoria,ò  mifterio 
feelto  da  gli  Euàgelij,pieno,e  diftinto  in  tre  parti  : 
come  Te  ne  dà  elempio  dopolamedit.  i?.  16.17. 
nella  1 .parte  delle  noftre  Meditar  ioni  : delle  quali 
l’vna  fi  meditarà  il  lunedì,  la  fecóda  il  Martedì,jla 
terza  il  Mercordì . Giouedì  fi  farà  la  Ripetitione 
di  tutte  le  tre  parti  .>  Venerdì  alle  ftefie  s’applica- 
ranno  i fenfi  . Sabbato  fi  meditarà  vna  delle  prin- 
cipali virtù,  della  quale  ci  porge  efempio  la  itoria 
meditata,per  imitarfi:quale  fia  vno  de  i frutti  della 
meditatione.  Il  modo  di  meditare  le  virtù  ftà  nel- 
la noftra  inftr.  12. e nella  medit.fopra  le  regole  del- 
la Congreg.  nella  i.par.  delle  noftre  Meditationi  n 
la  Domenica  fi  meditarà  la  ftefta  ftoria  in  modo  » 


Ordine  di  meditationi  per  tutto  Vanno  • 
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che  fcrua  per  apparecchio  alla  (aera  Communio  j 
uè  facramentale,  o fpirituale . 

Nelle  felle  folenm  fi  meditarà  la  materia  appar- 
tenerne alla  fcila,che  fi  celebra . * 

l Fratelli  della  noilra  Congregatone  ammelsi 
all’obblatione  ( e lo  fteflo  diciamo  de  i Religiofì  , 
ch’vlaflcro  di  rmouare  i voti)  due,ò  tre  letamane 
auanti  la  Rinouatione  della  loro  obblatione , per 
rinouarfi  nello  f pirito,e  per  apparecchio  alla  cou- 
feflione  generale  iemeftre  , laiciate  le  lèdette  ma- 
terie, pocriano  meditare  il  fine  dell’huomo  » il  fine 
del  Sacerdote,il  fine  de  i chiamati  all’aiuto  dell’ani 
me,alcune  materie  di  via  purgatiua,deH‘I mirato- 
ne di  Crifto , le  Regole  communi , e del  proprio 
vfficio,  la  Formula  dell’obblatione  .. 

• Tutto  il  fudetto  ordine  può  lafciarfi , quando 
con  altro  (iamo  per  approfittarci  più  , e fecondo  i 
configli  di  Padri  Ipintuali. 


* ; 


Auuifi  per  chi  fà  gli  efereity  fp  tri  tu  di 
Cap,  i. 
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DAlla  migliore,  e più  diligente  oflernanza  de 
gli  auuifi  lèguenti  dipende  in  gran  parte  la. 
miglior  riuscita  , e frutto  degli  efercitij . Perciò 
l’clcrcitantedefiderolò  del  luo  profitto , procuri’ 
Rapprenderli  come  cofe  importanti^  d’oireruar- 
li  con  la  maggior  diligenza,che  gli  lia  pofiibiie. 

i Entri  a gli  ejfcrcitij  con  animo  grande  , e de- 
fiderolo  di  cauame  molto  friwto  ; tutto  raflegnato 
alla  diurna  volontà  , con  offerirle  liberalmente  il 
libero  arbitrio ,che  di  le,  e della  vita,c  colè  fue  de- 
termini come  le  piace . Non  pretenda  ne  gli  efer- . 
'a  ' r ■ , citi; 


* -** 
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ckj;  confo IatJon/,e  gufli  fpirituali;  ma  frutto  lodo 
di  riformarli , duonoicer  la  volontà  di  Dio , &c. 
Nel  principio  clponga  airinflruttore  il  fuo  intcn- 
toj  perche  li  mette  à fare  gli  eierciti;:  acciò  quello 
lappia  come  indirizzarlo  . Di  più  gli  manifelli  la 
qualità  della  fua  lanità . Si  laici  in  tutto  da  quello 
guidare > come  da  flrumeuco  maneggiato  da  Dio 
perfuoinffinzzo.fpogl.andofi  dogm  proprio  pa- 
rere^ gradino.  A quello  manifesti  tufto  Scuore, 
quanto  gli  accade  nelle  meditaticni , le  coniola- 
tioni,delolationi,  lumi,  e buoni  dc/ìderii . Perche 
con  quanto  maggior  diligenza  feguira  il  fuo  iodi, 
rizzo  , tanto  fi  renderà  più  difpofta»  a riceuer  la  . 
grana  diurna  in  maggior  abbondanza . 

2 Per  lo  modo,c  hà  da  tenere  in  prepararli  alla 
meditanone,  in  medicare , & in  efaminarfi  orca  la 
meditatone  ^lto  che  l’hà  finita,oflerui  quefchc 
fi  preicnue  neH’infir.  1 2 .per  meditare . £ procuri 
intender  bene  detta  inflruttione,  e farle  (a  familia- 
re  con  leggerla  fpefTo, acciò  s'aiuti  con  quella  a far 
buon  «abito  nel  meditare  : ilche  e vno  de  i princi- 
pali frutti  de  gli  efercin; . Faccia  gran  conto  del 
Ritiramene*)  nel  tempo  de  gli  danti)  : perche  da 
quello  pende  in  gran  parte  il  frutto  di  quelli . Si 
icegl^  vn  luogo  quanto  più /ì  può  remoto  dagli 
altri,  infognando  vfcire,non  miri  alcuno  in  faccia, 
ma  cammini  con  gli  occhi  baffi  . Faccia  in  quello 

X fiSKESf*  c°rpora,e  lccondo  lu" 

. 3 Hauendp  a 6re  più  bore  cToratione  il  eior- 

Per  quello  non  ftia 

tutta  1 bora  ingmocchione,ma  iblamence  vn  poco  • 
Bel  principio, e nel  fine.  Quanto  al  fico  habbiami- 
ra  più  a cauar  frutto  dalla  meditatioae,  eh  al  mor- 
v 4 Bbb  4 tificarfi. 
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tihcarfi.  biadikreco  nel  tempo  delle  confezioni, 
accio  non  fi  luamfchi  la  tetta , & à tempo  delle! 
delolatiom  in  non  farfi  violenza  : legga  per  l'uno 
e 1 altro  tempo  quel,  che  fi  dice  nelMruttione! 
per  meditare. Procuri  di  dar  tutto  il  tempo  intiero 
alla  meditatione,come  gli  viene  preferito  dall’ In* 
rtruttore  i è piu  pretto  lo  prolunghi  per  vincere  H 
tedio, che  lo  1 corti.  Non  s'affretti,  à fcorrere,e  finir 
di  meditare  tutta  la  maceria  datagli  dall'Inftrutró- 
re  : ma  lui  li  fermi  a bdTagio,onde  riceue  frutto* 
conlolatione;  e non  fi  curi  di  lafciare  il  retto  fenza 
meditarlo . Nel  tempo  delle  conlolationi  non  fri 
prccipitoio  ad  obbligar/!  co  voci;  ma  conWrato. 

M 1 P&\\  ^°rno  quattro  forti  d’efami.  Il  r. 
Nel  fine : d ogni  meditatione  , fedendo , ò pafleg- 
giandoifacendo  fopra  la  meditatione  le  rifieTsionV 
che  h dicono  nelf  inftruttione  per  meditare^ 
fcnotifi  in  qualche fioretto  l’infpiracionidiuinedc: 
conlolationi  ,&  i propofia;pcr  hauerne  memoria. 
Il  i.  Due  volte  il  giorno , cioè  dopo  mezzo  «iors. 
no, e dopocéna,  efaminàdofi  fopra  quefta  inSruu 
tione,  come  i’habbia  orteruato.  Quale  chiamiamo 
Elame  particolare,  perche  fifa  fopra  vna  partico- 
lar  materia,  cioè  fopra  il  modo,che  fi  deue  teneri 
in  far  eh  «fienai qi li  Modo  di  quefto  elàme  fi  met- 
terà piu  a batto.  II  > Chiamiamo  Eiàmeftraordi- 
nario , circa  la  rii  orma  delleiioftre  principali  at- 
ri!,- Ac1onic.3  coufettarfi , Communicai  fi  , vdir 

Meira, Mangiare, Dormire, Studiaré,Recitar  l’Ho-. 

a!oC,.n!?n:chc  3 ,Conucr<arc* &c-  Pigliandoli  Ogni 

giorno  vna  volta  m tempo,  die  parrà  comodo  * 
\n  atcione,che  parra  alI’InftructQte,  per  riformar- 
la;  penfando  a r mancamcmi,chej)er  Io  pattato  ha 
orca  quella  commetto  3 & aggi  urtandoli  vn  buon 

, '*  * * j *■'  modo  - 
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niodo  di  praticarla  perrauuenirc.  Qual  modo  có- 
.ferirà  con  l'Inftruttore , e notata  per  offeruarlo . 

Per  hauer  maggjor  luce  nel  modo  di  riformare  « * ’’ 

1 arcioni  , leggafi  qualche  inftrutt.  appartenente  à • 
quclle^come  lono  molte  delle  «oftre . Il  4.  dame 
e il  Generale,  & ordinario,  che  fi  fa  ogni  (era  pri- 
nia  d andare  a letto , circa  tutte  l’attiohi  del  gior- 

j j •^•lnI^ue  Punt^duali fipoflono leggere  nel 
Modo  di  farlo  po/lo  piu  à baffo.  Se  non  hà  vfo  di  * 

■»arlo,  cominci  da  hora  à farlo  per  l'auuenire . 

* P?  nUri  ab?eno  vn  me2zo  ffuarto  Prima  del- 
I hora  della  meditatione  ritrouarfì  sbrigato  da_j 

ogn  altra occupatione:  e non  attenda aa  altro, che 
ad  apparecchiarff  perla  meditatione  Tegnente . 

6 II  tempo , che  gli  auanza  dalla  meditatione  % 
da  gli  efami,e  dal  debito  ripofo,e  quietefìo  fpcn- 
da  in  qualche  oratione  vocale  ,&  in  legger  libri 
lpirituah .Materie  principali  di  Iettione  Sano  que- 
Ita  m/truttione , e l'altra  per  meditare , e libri  ap-  . * . 
^partenenti  alla  meditatione , che  s’hà  da  far?  « . 

Sana  bene.  Te  altro  non  parcfle  alTlnflruttore  , 
mentre  fa  gli  eferciti/,  nc  1 giorni,  che  medita  ma- 
terie di  via  purgatiua , come  de  i peccati , e de  i 
quattro  Nouilsimi,apparecchiàrfi  ad  vna  buona__* 
cojifefsione  generale  o di  tutta  la  vita , ò dall’vlti- 
ma  gcncrale,c’hauefle  fatto,  & * intenda  effer  co-  * Fide  fa 
« mo^<>  vtile  r vfo  di  confezioni . frua^c. 

Medo  de  Te  fame  generale  ' 


T A mar1t.ina  m ifuegliarff  s’alza  il  cuore  à Dio 
* e ie  gli  offerifcono  i péficri, parole, & opere 


tt  • 0 r 1 wic-jcv  opere 

aeIgiorno,con  propofito  di  nò  offenderlo, con  la 
gr^tw^chiedendocela^per  adépir  il  pro- 

l?*'  I* 


X. 


a, 
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La  lèra  prima  d'andare  à letco , detto  il  Confi- 
teor , fi  fà  quel  , che  ne  i cinque  leguenci  punti  fi 
dice . 

j Si  ringratia  Dio  de  1 benefici) , fpetialmente 
de  i riceuuci  in  quel  di.  > 

a Si  dimanda  gì  aria , e vero  lume  per  conofce- 
re,  & odiare  il  peccato . 

3 Si  dimanda  conto  alla  propria  coicieiua  di 
tutto  quello,  in  che  hauerd  ofielo  Dio  quel  di , in 
penfien,  parole,  opere, & ommiisiont;  dilcorren- 
do  col  penfiero  per  tutte  l’attioni  del  giorno . Fa- 
cendoli particolar  rinclsione  a ì diletti , à i quali 
ciaicuno  e più  inclinato . 

4 S’hà  dolore , e fi  dimanda  à Dio  perdono  di 
ogni  difetto , che  s'hauerà  trouaro  : e ritrouando 
opere  l»uone,lè  ne  ringratia  il  Signore . 

5 Si  fa  vn  tèrmo  propofito  di  fuggire, con  l’aiu- 
to diuino  ì peccati , e di  non  commetterli  più . 
Recitando  alfine  il  Pater  noller,  e l’ Aue  Mafia . 

CM  odo  dtU'tfamt  particolari  . 

i IN  ifuegliarfi  la  mattina  fi  fi  propofito  di 

1 guardarli  diligentemente  di  no»  incorrere 
in  quel  dilètto  particolare, di  cui  fi  defidera  emen- 
datione . t . f. 

a Dopo  mezzo  gioruo  dimandata  da  Dio  gra- 
na per  poterli  ricordare,  fi  dimanda  conto  all’ani- 
ma del  dilètto  già  detto , decorrendo  per  ogni 
parte  pallata  del  giorno  , quante  volte  l’habbia^* 
•x  commctfo  . S’hà  dolore  delle  cadute,  còn  propo- 
. fito  di  guardacene  con  più  diligenza  nel  rima- 
- nente  del  dì . Poi  fi  nota  il  numero  delle  cadute , 
per  conferii-  quello  elamc  con  quello  , che  fi  Cari 
£ ^ la 


T- 


1. 
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la  lera  , e l'vno  , c l’altro  con  gli  clami  del  giorno 
leguente  , per  vedere  Ce  fi  fa  l'atra  qualche  cmen- 
datione . 

3 La  fera  dopo  l’hora  della  cena  fi  fa  io  ftefTo , 
che  s e fatto  dopo  mezzo  giorno  . , 

Per  notare  il  numero  de  i mancamenti»  vn  mo- 
do l'aria , Per  ogni  giorno  della  lettimana  fegnare 
due  linee, vna  delle  quali  fcrua  peri  eiame  di  mez- 
zo giorno, l’altra  per  quello  della  l'era, notando  lo- 
^>ra  la  linea  tanti  punti , quante  volte  il  diletto  s’è 
commefìo,  nel  modo  feguente . " 


Dom. 
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Quello  modo  d’clame  è mezzo  efficaciilinio  per 
cltirpare  qualfiuoglia  vitio.Però  hauerà  maggiore 
efficacia, le  nel  giorno  fi  determinaflcrò  alcuni  cè_ 
pijcomc  laria  il  battere  deli’orologio,  né  i quali  fi 
, < nnouaflc  il  nropòfito  di  fuggire  il  vicio , c fi  for- 
maflV  qualche  atto  della  virtù  contraria  . che  così 
non  folo  fi  ceflarebbe  da  gli  atti  vitiofi , ma  infic- 
me  fi  farebbe  acquifto  della  virtù . e l’ommiflìoni 
di  fare  ne  i tempi  determinati  il  i'udetto  propofito 
& atto,fi  potnano  efaminare,e  notare  nelle  linee* 
come  s’è  detto  de  i mancamenti . 


Autitfi  da  darjì  i chi  bà  fatto  gli  efer- 
eity  fpirituali , per  conferuare  il 
frutto  cauato,& il f cruore  • 
Cap.3. 

/ . * 0 ' 1 3,^  • * '4 

1 O Gui  8ior«?/accia vn’hora  dorar  ione_, 
V-/  mentale, più,  ò meno,cóforme  alla  com- 
inodita.lopra  la  Vita,ò  Pafflone  di  Crifto  : ofTer- 
uan do  quel  , che  fi  dicenell’I  nllruttione  per  medi- 
tare Pigli  i punti  della  meditatione  da  qualche  li- 
bro,comc  da  Loarte,  ò da  Granata,  ò da  Pinelli,  ò 
da  a i . par.  delle  nofìre  Meditationi , ò dal  cap7 
della  i.Inflnitt.di  quello  libro,  fé  non  sa  leggere’ 
2^‘fi!1  miileri;  del  Rofario,ò  li  quattro 

Nquiflimijo  li  dieci  Commandamcnti,ò  altra  ma- 
teria, che  fi  potrà  far  dare  dal  Padre  fpirituale*  od. 
. altra  pedona  efpeita . , - 

Ufi,.  „v2i‘cc,a  fera  Telarne  di  colcienra  gene- 

■ifuf.  giorno  nel  tempo,che  «giudicati  più 

comodo , ; i efame  particolare  l'opra  qiulciie  vi- 
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tiojche  tiene,per  eflirparlo  affatto;  ò lopral’efer- 
citio  di  qualche  virtù,  per  farci  l’habito . 

3 Sia  prefente  ogni  giorno  alla  Meda:  e non_* 
potendo,  fi  faccia  prefente  col  penfiero  à quel  Sa- 
croianto  lacrificio,  c l’olFerifca  all*eterno  Padi*e . 

4 Si  confefsi,  e communichi  ogn  otto  giorni,  ò 
almeno  quindici. cficndo  Sacerdote,procuri  di  ce- 
lebrare ogni  mattina . 

f Legga  ogni  giorno  per  alquanto  di  tempo 
qualche  libro  ipirituale.  vn  giorno  la  fettimana  la 
materia  di  lettione  fiano  i lumi  cauati  dalla  medi- 
tatione,  mafsime  à tempo,  che  fece  gli  eferciti;,  e 
le  Pratiche  deH’attiom  formate  nel  medefimo  té-  * 
po;e  quelli  Auuifi . effendo  Religiofo  , ò di  qual- 
che Congregationc,la  materia  della  lettione  vn__» 
giorno  fiano  le  Regole  . 

6  Habbia  vn  Confèflorc  ftabiIe,col  quale  trat- 
ti lpeflo,e  fcopra  tutta  Tanima  fua  à quello,feguè- 
do  il  fuo  indirizzo . 


7 Faccia  ogni  fettimana  qualche  penitéza  cor* 
porale , fecondo  il  configlio  del  fuo  Padre  fpiri- 
tuale— > . - - 

8 Alzi  di  volta  in  volta  la  méte  à Dio , adoran- 
dolo, ringhiandolo  de  i benefici), cercando  il  fuo 
aiuto  , defiderando  la  vita  eterna . 

9 Nelle  conuer/kioni  introducili  ragionamen- 
ti spirituali.  Fugga  i ragionamenti  otiou . 

10  Penfi  ogni  giorno  per  qualche  tempo , che 
colà  potria  egli  fare  per  feruigio  di  Dio , & aiuto 
d'altri,  e fe  ha  qualche  carico, penfi  al  debito  fuo  . 

1 1 Non  fi  lafci  opprimere  la  mente  dall’occu- 
pationi,e  trauagli . S’auuezzi  à faperfi  fiaccare  da 
gli  altri  penfieri,e  ritirarli  qualche  tempo  à penfa- 
re  alle  cofeìiiuine . Faccia  in  modo,  che  gli  efer- 

citi) 


7 66  TnJl.XIlI.Ver  la  praAtglt  effpir.^ 

citi]  dèlio  fpirito  habbino  il  Tuo  tempo.Su  Ireque- 
• te  in  rimani  d far  gli  eiercitij  Ipiricuali.  lana  bene 
,fa.«h  ogn’anno  con  vna  confezione  generale  dal- 

Vvltima_j  • ...  r n-  itT  A. 

1 z S e capo  di  famiglia  j legga  fpejio  1 Inltr.  4. 
per  li  Padri  di  iamiglia,  e la  faccia  oireruare  in  fua 

"‘Vse  è Religiofo,rinoui  due  volte  l’anno  i fuoi 
.vou, con  far  gli  apparecchi,  che  fi  dicono  dopo  la 
/ formula  di  1 inouare  i voti  apprefio  la  Meditac.ij . 
nella  i.par.delle  noftre  Meditatiom,  e reciti  ogni 
■ mattina  con  particolare ritìelsione  lafopudetta-j 
Y ormula  di  nnouare  1 voti.lcgga  i'peflo  qualche  li- 
bi o,  che  tratti  dello  flato  Religiolo,  come  P.Oe- 

1 4 Non  fi  curi  delle  dicerie  de  gli  altrij  ma  ftia 
fermo  nella  vita  buona  , c’ha  principiato . 

Altri  auuili  appartenenti  à iorma  di  ben  viuerc 
1 — «#.ir  inrtr  » y*.  1.  e nella  4.  e nella  1 . c.r. 
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ONE  XIV. 

ARECCHIO 


Ouero 

per  quei , che  s'ban 
Sacerdoti • 


Dottrina  nudata  dallo 
Spirito  Tanto  \ é 'verità, 
ch’abbraccia  come  di  fé- 
tutta  la  Chiefa  Catto- 
lica , a Che  nella  Melfc^  a Malac.ù 
s’ode  ri  Tee  à Dio  facrifìcio  Trid.  stft . 
'Vero  , e propinarono:  ai.f.i.er 
b che  con  le  parole  confà-  i^&Can. 
grarorie , da  i Sacerdoti  con  la  debita  inten- 
donc  proferì  te,fi  tranfodantiail  pane  in  cor- 
po, & il  vino  in  fanguediCrifto  : che  dopo 
Ja  confagratione , fotro  le  fpetie  ranrodi  pa- 
ne,come  di  vino,c  tutto  Grido  con  la  fua  car- 
ne^ fangue,  & anima, c diuinità.  Orchcdu 
fpofitione  fi  ricerca  nel  Sacerdote,  che  hà  Trid.seft, 
d’offerir  facrifìcio  tanto  importarne?  che  hà  rj.  m.  5» 
d effer  miniftro  di  mifterio  tanto  diuino  ? 4* 
che  hà  da  maneggiare  foftantie  tanto facre  ? *, 

Dcucria  ad  altro  pcnfarc  chi  hà  da  riceuer 
. 'v  />  / Tordi-,  . 


b loan.6, 
Matt.xt. 
Mar  .14. 
Lue. xx, 

I.  Cor.i 
ty*  1 1. 
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l’ordine  del  Sacerdotio, ch’ai  modod’appa- 
rccchiarfi.c  difporlì  per  quello?EneIlemcn- 
ti  dei  Prelati,  à cui  tocca  prom  onere  i loro 
(additi  à tanto  minifterio,parchc  irà  le  mag- 
giori ente  debbia  quella  albergare,  di  procu- 
rare, che  quelli  vjepiù  arti  lì  rendano  per 
tardine  facerdotale.  Dal  mancamento  di 
quello  apparecchio,  da  quella  horrenda  for- 
te d’ingratitudine  a d vn  tanto  diuino  bene- 
ficio, è neceffario  chenafehino  danni  nota- 
bili al  popolo  Criftiano . e gli  veggono  i for- 
ui  di  Dio,e  gli  piangono.  Sotrrattionedi  fa- 
uoncelelli,  fieri  li  tà  d affetti , tenebre  ofciue 
di  mente,  feminamenti  d’errori,abbondan- 
za  di  pecca  ti,  da  gel  li  frequenti . Talché  rtef- 
funa  di  ligéza  è (ouerchia,  che  s’vfa  per  chiu- 
derla porta  à tante  miferie.  Noi  proponia- 
mo quella  noftra.  che  è vnalbmraa,'ecdmc 
'vn’idea  delle  materie  d’apparecchio  alla-» 
Meda  ,ch’à  lungo  fi  proporranno  nella  fe- 
conda Parte  delle  nofire  Meditationi.  L’in- 
ftrut  tione  haurà  tre  capi,vno  d'auuifij  Paltro 
de  gli  obblighi , di  cui  deue  il  Sacerdote  ha- 
ucrcogm tione, -il  terzo  di  meditationi  d’aj^ 
parecchio . 


Auutfi 
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Auuifi per  l'apparecchio  alla  Mejfa , 
Cap.  1, 

SE  bene  la  principale  noftra  intentione  in  que- 
llo luogo  è , di  proporre  inftruttione  àcquei , 
che  s’han  Ba  ordinare  Sacerdoti  per  apparecchio 
alla  prima  Metta  : tuttauia  perche  le  llette  cofe_> 
giouano  per  ben  diYporlì  ad  ogni  Metta*  le  tratta- 
remo  con  riferirle  & all’vno,  & all’altro  fine. 

1 La  prima  diligenza  per  apparecchio  alla_» 
MelTa  lìa,  Ricorrere  con  l’oratione  à Giesù, e fup- 
plicarlo  ch’egli  fi  degni  infonderci  Thabilità , e ai- 
ipofiuonc , che  fi  richiede . conofcendo  il  noftro 
niente;  e come  nulla  lenza  il  fuo  aiuto  polliamo . 

Ì G iouarà  gràdemente  portar  deuotione  particola- 
realla  Vergine, nelle  cui  vifeere  fi  formò  il  diuino 
pane , che  da  i Sacerdoti  fi  confagra , & ofterifee . 
Pigliaremo  per  Auuocata  appretto  Giesù,per  im- 
petrar quella  gratia , la  fua  Madre  dilettifsima_» . 
Supplicaremo  anche  gli  Angeli , che  vogliano  ef. 
fere  intercettori  per  noi , e minillri  de  gli  aiuti  di- 
uini  in  quello  negotio  di  trattar  degnamente  il 
pane  de  gli  Angeli.  II  ricorrere  à Giesù,alla  Ver-  . 

§ine,d  gli  Angeli,!!  potria  praticare  in  quello  mo- 
o,  tra  gli  altri . i.Dal  giorno , in  cui  fi  riceue  il 
Suddiaconato , nel  fine  Bella  meditatione  della.» 
mattina  fi  dimandi  da  Giesù , da  Maria , da  i fanti 
Angeli  la  gratia  della  debita  difpofitione  per  la__» 
Aletta.  Si  potria  à Giesù  recitare  Tondone,  òtti- 
ma CbrifUifkc.  fol.704.alla  Vergine,  Perteaccef- 
fum  tabe  amiti  ad  Filiumi8cc.fo\.64i.à  gli  Angeli 
l’antifona , Angeli , w Arcbangeli , &c.  con  quel,  che 
fegue  nel  fine  di  quella  Inltruttione . Si  potria.» 

Ccc  anche 
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anche  recitare  , Ego  volo  celebrare  MtJJarn  , 8cc 
7 . Ogni  giorno  prima  di  celebrare  fi  fàccia  lo  (lef- 
fo  nel  fine  della  meditatione  , o andando  i vefiirfi 
per  la  Metta , ò vlcendo  dalla  Sagieltia  in  Chiefa 
per  celebrare . 

2 S’hà  da  procurare  vnaperpetua , & ardente, 
«efficace  volontà  di  purificare  ogni  giorno  più 
1 anima, & vna  ioda,&  aggiuflata  pratica  per  arri— 
uare  ad  eminente  purità . 

3 S attenda  almeno  vn’anno  prima  di  riccuer 
lordine  del  Sacerdotio  à meditare  ogni  giorno 
per  qualche  (patio  competente  di  tempo  materie 
appartenenti  alla  Metta . E fe  quello  non  fi  futte 
fatto  prima  dell’ordine;  nò  fi  dica  la  prima  Metta, 
le  per  molti  giorni  non  precede  quello  apparec- 
chio . quale  deue  anche  poi  precedere  ogni  gior- 
nee s hi  da  dir  Metta.  A quello  fine  s’apparec- 
chino le  materie  di  meditatione  con  qualche  or- 
dine . E deueria  nel  cuore  del  Sacerdote  bollire 
tanto  l’affetto  verfo  l’vnione  eucariltica  có  Giesù 
odia  Metta,  ch’in  ogn'altra  materia,che  medita,  ci 
uccia  entrar  confideraticni  di  Metta.  Anzi  deue- 
na  ogn  hora  voltare  il  penfiero  al  facro  Altare  , 
bora  defiderando  la  prefenza  di  Giesù  ; hora  con- 
fondendoli della  Aia  impurità,  dell’ingratitudine  ; 
hora  proponendo  atti  rilcuati  per  Jo  tempo  della 
Mettamora  r ingranando  Diodi  canto  faoorejhora 
ammirando  la  diuina  bontà,&r  amore  verfo  l'huo» 
mo,&c.  Non  vada  mai  à celebrare,  fe  immediata- 
mente prima  non  ha  rinouaeo  neH’incelletco  con- 
iideranoni  viue  appartenenti  al  diuina  facrificio  ; 
c nella  volontà  affetti  grandi,&  ardenti  .Si  difpon- 
ga  talmente ,come  fe  quella  futte  la  prima,^  viti- 
na eh  egli  celebrale  l’vnica  Metta  lidia  Ciuefarcò. 
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cui  vogli  fatiarfi  di  riucrir  Dio,e  dargli  guito,  e__» 
rimediare  à i bifogni  del  mondo  . La  pratica  delle 
meditationi  preparatorie  alla  Melsa  potria  elfer' 
quella  . 1 . Prima  di  riceuer  il  Suddiaconato,  riti- 
rarli per  otto  , ò più  giorni  à far  gli  efercitij  fpi- 
rituali  purgatiui,  & vna  Confefsione  generale.,» . 
2.  Ogni  giorno  fpeader  almeno  mezz’hora  in  fa- 
cra  meditatione  : meditando  per  alcuni  meli  i fai- 
mi,  per  recitar  con  maggior  deuotione  l’Hore  ca- 
noniche ; per  alcuni  altri  meli  gli  Euangelij  di  tut- 
to l’arfno,per  leggerli  nella  Mefla  con  fentimento; 
ftudiando  il  giorno  precedente  il  l'almo , ò l’Euan- 
gelio,  che  s’hàda  meditare,  meditando  il  rello  del 
tempo  lino  al  Sacerdotio  il  lignificato  delle  velli , 
e vali  fagri  , delle  parti  della  Mefla , del  Canone  , 
delle  cerimonie  $ meditando  confiderationi , ò(j 
affetti  da  formarli  prima  d’accoflarfi  à celebrare , 
nel  tépo  della  Mefla.  e dopo  per  attione  di  gratie. 
alche  potranno  feruire  le  feguenti  nollre  medita- 
tioni . * . Alcuni  giorni  prima  di  riceuer  l’ordiné 
facerdotale,  ritirarli  vn’altra  volta  à far  gli  eferci- 
ti;  fpirituali , con  meditar  materie  vnitiue,  e tutte 
appartenéti  alla  Mefla  (fc  pure  la  mala  difpofitio- 
ne  del  foggetto  non  ricercafle  anche  materie  pur- 
gatale) e con  aggiullarfi  la  vita, che  li  deue  mena- 
re , e gli  efercitij  di  deuotione , che  fi  deuono  dal 
Sacerdote  far  ogni  giorno.  4.  Ogni  giorno  prima 
di  celebrare , far  almeno  mezz’hora  di  meditatio- 
ne  j le  cui  materie  potriano  eflere,trà  l’altre,le  re- 
gillrate  in  quella  inllrUttione.  O che  rinouatione 
fi  vedrà  nella  Chiefa , o che  fplendore  di  fantità 
ne  i Sacerdoti , fe  mai  quella  pratica  fi  metterà  in 
efecutione . Preghiamo  i Velcoui,  e gli  altri  Pre- 
lati Signori  noftri,  per  quanto  amano  Giesù  , & il 
■ Ccc  2 beae 


77^  lnfir.XlV.  Deli'app.alfa  Mejfit, 

bene  della  Chiefo , fi  degnino  applicare  l’animo  4 
volere  da  1 loro  Cherici  fenz’alcro  far  efeguire_> 
quel,ch’in  quello  luogo  fi  propone;  §:  à non  per- 
mettere che  alcuno  s’ordini  Sacerdoté,  fe  prima_» 
non  preceda  quello  apparecchio.  Per  commodità 
di  ritiramcnto  per  gli  efercitij  Ipiritpali , pocriano 
ieruire  i Monallcrij  de  1 Religiofi,  ò qualche  habi- 
tatione  aflegnata  à quello  effetto  da  efli  Prelati . ■ 
e fe  quella  commodità  non  vi  iofle,  con  tutto  ciò 
fi  faccino  gli  efercitij  al  miglior  modo  , che  fi  po- 
trà. Per  inftruttione,c  materia  di  meditarcjofferia-, 
mo  e quella , c l’altre  inllruitioni , e meditationi  3 
che  vfa  la  nollra  Congregatione . 

4 Sia  cotidiana  la  letrione  de’  libri  fpirituali  ap- 
partenenti à MefTa  molti  meli  prima  del  Sacerdo- 
tio.  & i Sacerdoti  deueriano  ogni  giorno  fpender 
qualche  particella  di  tempo  in  fettione  iacra,la  cui 
materia  per  ordinario  folle  di  Mefla . Tra  gli  altri 
libri, che  potriano  leggerli  per  apparecchio  alla_* 
Mefla,  fono  San  Crilòltomo  de  Sacerdotio,  S.Gi- 
rolamo  adNepotianumep.i.  S.Teofane  Arciuef. 
Niceno  epift.3 . due  lermoni  di  M Gio.  Arnia , & 
alcune  lettere  a’  Sacerdoti , & 1 fcrmoni  del  fantif- 
fimo  Sagramcnto , S.  Bonauentura  opulc.  de  prae- 
parat.  ad  Miflam , S.Tomafo  3 p.q  83 . Suarez  t.j . 
delle  Cerimonie  della  Meflà,B.Lorenzo  Giuftinia- 
node  Dilcipl.  Monafl.  cap.  29.  lTnflruttione  Sa- 
cerdotale di  Frat’ Antonio  di  Molina , Tomaio  à 
Kempis  nel  4.  lib.  dell’ Imitatone  di  Crilto  . la  2. 
par.  delle  noftre  Meditationi , e nella  1.  par.  Fin- 
ii ruttione  della  meditar,  del  Sacrificio  incruento . 
Si  Icegliano  da  quelli , & altri  libri  alcune  materie 
più  deuote,pcr  ifliegliarfi  deuotione,  leggendone 
qualche  particella  poco  prùpa  di  celebrare . alche 

poffono 
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pofiono  ieiuirc  i lumi  aflettuod,ch’in  materie  ap- 
partenenti à Meda  ciafcuno  hauerà  dal  Signore^* 
in  varij  tempi  rjceuuti , eie.  itti  per  ritenerne.^ 
memoria_j . 

5 S’accommodino  talmente  i peniìeri  da  for- 
mar/ì  tra  il  recitare  IH  ore  canoniche , che  l’Hore 
precedenti  alla  Meda  fcruano  per  apparecchio  à 
quella, e le  feguenti  per  rendimento  di  gratie . 

6 Si  dudijno,mallime  alcun  tempo  prima  di  ri- 
ceuer  l’ordine  Sacerdotale , le  materie  di  Meda  ne 
i facri  Canoni , ne  i libri  di  Cafi  di  cofcienza  , e di 
Teologia  .ed  procuri  cognicione  de  gli  obblighi 
de  i Cherici,  che  nel  feguente  capo  s’accennano . 

7 Nelle  conuerfationi  familiari  s’introduchino 
fpedo  ragionaméti  di  quedo  iàcrofanto  miderio  , 
e benefìcio  diuino,e  dellobbhgo  di  corrifpódere. 

8 Si  piglino  occadoni  d’introdurre  quede , & 
altre  pratiche , e diligenze,  ne  i Sacerdoti , oue  ci 
fofl'e  bifogno,per  via  de  i Prelati, de  i Cócilij  Pro- 
uinciali,e  Sinodi  Dioceiàne^delle  Congregationi, 
e d’altri  mezzi. Biuggi  nel  cuore  damma  di  dedde- 
rio,  che  s’aumenti  in  tutti  i Sacerdoti  della  Chiefa 
la  luce  di  quedo  miderio,e  che  gli  iplendori  della 
Jua  cognitionc,e  dima  vadino  crefcendo  per  tutti 
ifecolifuturi . 

Obblighi  de  i Sacerdoti  • 

Cap . 2. 

CHi  ha  da  ordinard  Sacerdote  faria  bene,  che 
condderade  attcntaméte  gli  obblighi  del  Sa- 
cerdote i per  difpord  ad  clèguire  quel  che  deuej  e 
per  meglio  guardard  da  i peccatilo  cui  potria  in- 
correre non  facendo  il  iuo  douere.  Alcuni  di  que- 

Ccc  $ iti  ' 
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i\i  obblighi  porta  leco  l’officio  facerdotalej  altri 
l’impongono  i lacri  Canonijaltri  vanno  accompa- 
gnati con  gli  ordini  , & efercitio  de  gli  ordini . 

Obblighi  del  Sacerdote  per  conto  dell'officio . 

a Lue.  ai.  T 7 Fficio  del  Sacerdote  è a Sacrificare  , & b ef- 
ex  'tr  idtt.  V fero  giudice  deiranirae,  come  ne  riceue  po- 
it c.\.  teftà,e  carattere  nella  (ua  ordinatone*  c predica- 
tilo.ic.it  re  la  parola  di  Dio  . fi  ricerca  però  nell’elecutionc 

ex  'Irida . la  fubordinatione al  Superiore, eia potefta di jiu- 

leff.  1 4 .c.  i.  rildittione  nel  giudicare.Ogn’vno  di  quelli  vfnci) 
c C.  Ucce  porta  (eco  obbligo  e di  molta  punta  di  vita,  e di 
ez0.dtft.9S  frequente  vlo  di  tneditatione,e  di  dottrina.  1 -Pu- 
’jridit  JeJJ.  rita  di  vita  fi  richiede  per  lo  minifierio  del  facrifi- 
a J ,C.  1 4 . ciò  . d Perche  fi  confagra^oflenice,/!  maneggia, 
jjton  de  ec  fi  piglia  in  cibo  Giesù,  il  fonte  d’ogni  purità,  la_j 
cltf.tìter . fimtitàfiefia.  Perche  il  Sacerdote  ha  da  comparire 
d ridirti,  ambafeiatore  auanti  Dio,  che  è atto  purissimo  . 
par.  noftra  Perche  nel  facrificare  rapprefenta  la  pedona  di 
rum  mtd.  Crifto  . vio  di  meditatone  fi  richiede:  acciò  il  Sa- 
ininftrua.  cerdote  vada  àfarl’vfficio  d'ambafciatore , e di 
med.19.  S.  mezzano  fràDio,eglihuomini,  con  parole,&  at- 
5 . letti  cflkaciiche  nalcono  dal  ritir3mento,e  confi- 

deratione  . Si  richvdc  dottrina, per  non  errare  in 
tanto  minifterio  j per  hauere  maggior  concetto* 
fiima, come  conuiene,  dì  tanto  beneficio  i per  in- 
tendere quel, che  fà.  a. E neceffaria  la  Purità  di  vi- 
ta per  la  poteftà  di  giudicare  Vanirne:  perche  deue 
ciler  puro  lo  firumoito  , con  cui  l’anime  fi  purifi- 
cano . è necefiaria  lameditationejper  hauer  lume 
à dilcernere  1 infermità  delPanime,a  trouare  rime- 
dij;pcr  eccitamento  alla  carità  *di  cui  deue  abbon- 
dare il  medico  dclTanime;  per  guardarli  di  non  ri-  • 
; . j ceuerc 
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ceuere  in  le  macchia,  mentre  purga  le  macchie  de  ^ 3 
gli  altri.  3. Nella  predicanone  della  parola  di  Dio 
bilogna  Purità  nei  miniftro  . Perche  egli  col  pre- 
dicare purifica  gli  altri  : perche  più  hà  da  muo ne- 
re con  Tei  empio  della  vita  pura, che  con  le  parole: 
f perche  la  parola  di  Dio  , che  con  la  lua  bocca_»  e T/L11.7. 
proferilce,è  purifica  Bilògna  v lo  di  meditati©-  & 18.8.  et 
ne, per  riceuere  e lume  diuino  ne  i concetti,  & e£-  49.16* 

Acacia  d’affetto  nelle  pai  ole.  Bilogna  dottrina, per 
la  materia  nel  dire  ; per  la  cognitione  della  fallita, 
che  s’hà  da  fuggire , che  s ha  da  rifiutare  ; per  to- 
gliere  l’ignoranza  de  i popoli  j per  manifetlare__* 
conuenientemente  gli  altilsimi  miflerij  della  Fede. 

Obblighi  cb'impnngono  i Canoni  à i Cbericìy  ò vam • i . 

no  accompagnati  con  git  o ' dini tur  eferet-  < - . . 

tìj  de  gli  Or  dirti . . . .^>yVVA.  *' 

SI  leggano  quelli  obblighi  có  la  fua  efplicatio-  ; 

ne  nei  Canonifli,  e Sommilli . Vicinamente  -•  1 

l’hà  raccolti  in  vn  luo  Trattato  Paolo  Squillante . Y 
Noi  fenz’altra  elplicatione  breuemenre  facceli-  . . 

naremo,  riducendoli  à lei  capi , per  ragione  di  lei 
materie,  à cui  han  riipetto  quelli  obblighi  in  per- 
fonade’  Chetici,  ciò*.  ,per  ragione  de  gli  Ordini , a C.Prttht 
Beneficio, Meflà,  Amminiltratione  di  Sacramenti , ter  di/ì.91. 
Conueneu©lenza,Cenfure . b Tndent, 

1 Perlagione  degli  ordini  vi  fono  quefl’ob-  fejf.u.c.z. 
blighi.i. a Di  recitare  ógni  giorno  l’officio  diuino  c taul.IL 
chi  hà  ordine  facro.  z.b  Di  non  riceuere  crdine__>  in  extrXU 
fiero  lenza  titolo  legitimo  di  Beneficio  , ò Patri-  detefiabile. 
monio,&c.3  .c  Di  non  ordinarli  con  fimonia,fotto  d Cap.Lit - 
pena  d incorrere  in  lcommunica,  e fofpenfione  da  ter  ai  de~* 
tutti  gli  ordini . 4.  d Di  non  riceuere  in  vno  fteffo  ttmp.ord. 

Ccc  4 giorno  &mL 
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e Paui.  IL  giorno  due  ordini  rieri  : e nc  in  altri  tempi , che 
il»  £*rrj.  ne  gli  ftabiiiti  ; / ne  ordinarfi  da  altro  Veicouo  , 
Lume x Js  che  dal proprio,fenza óimiiTona,ò legiuma licen- 
za} g ne  prima  deil  cta  legiuma  ; A ne  per  riltum  ; 
t ne  tra  ù primo  anno  di  Sedia  vacante,  lenz’occa- 
fionc  di  beneficio,  riceuer  ordine  riero  con  licen* 
za  del  Capitolo}  k.  ne  ordinarli  da  Vefcouo  nomi- 
natamente ltommunicato,lolpeio,interderto  j de- 
pollo,dcgradato,heretico4ciimatico,  lìmoniaco  j 

t nc  da  Vefcouo , c’habbia  nnunuato  alla  giuria 

..  Cap.vni  dittione,  e dignità  di  Veicouo } m nc  da  Vefcouo 
co,  do  cltr.  non  proprio,  lenz'il  teitimonio  del  fuo  Ordinario 
per  taltum  circa  la  bonta,e  colhimij  » ne  in  altra  Diocefi,fen- 
promoto.  za  efprefla  licenza  dell’Ordinano  del  luogo  : & in 
1 Trid  uff.  tutu  quelli  ca/i  v’è  pena  d'incorrere  in  foipéfione. 
7.  c.  io.  di  f.o  Di  non  riceuere  gli  ordini  fenz’hauer  prima 
Re/orm.  riccuuto  il  Sagramento  della  Confcrmatione  . 
k Cap.  Si  1 Per  conto  del  beneficio  ccclefiaftico  fono  i 
quii  à fi-  Cherici  obbligati  i.p  A recitar  ogni  giorno  l!Ho- 
montacij , re  canoniche . 1.  q A far  la  profeliione  della  Fede 
i.q.  1.  fr  tra  due  meli  dopo  lhaucr  riccuuto  qualche  bene- 
9.  q . 1 . tr  fìcio  con  cura,  ò qualche  Canonicato,  e dignità  in 
c.  b'rater.  Chiefc  Caccdrali.  j.r  A riceuere  il  Saccrdotio 
fittati  dt^>  tra  vn’anno  dopo  hauere  riccuuto  benefìcio  cu- 
Scbi/mat.  rato } / & à riceuer  quell’ordine  riero , che  ricer- 
1 Cap.  1 .do  cano  i Canonicati,dignità,&  altri  benefici;,  dopo 
ut  dm.  ab  la  pacifica  pofTefiione  di  quelli  j / & à rifedere  , . 
E fife.  qui  4.  u A 

t enuncia. 

uir  Ept/copatui . m Trid  sefi.iS.c.S.de  Reform.  n Trid  tefi.6 • 
t.ì.dt'Rjtform.  o T nit ni  itft.xy.c.q*  p Condì. Lateran. sub 
Leene  X.  q Trid.u/i  iq.c.it- deR.tform.  r C.  Licer  canon, 
de  e Ufi. in  é.  s ThcUefun.c.q.de  Reform.  i Trid.tefi.i^.c.s. 
& trjj.iq.c.n.  - 


Uh 
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4.  ri  A non  riceuer  più  benefici;  ecclefiaftici  cura-  a Tridenti 

ti3ò  altri  benefici;  incompatibili . 5.  x A non  di-  sefs. 7.C.4. 
ftribuire  le  rendite  della  Chiefa  a’  parenti , &c.  fe  x Tridenf . 
pure  non  fonerò  poueri . ne  in  vfi  profani . 6./  A .e.f. 

non  far  tellaméto  delle  rendite  de  1 loro  benefici;,  de  T^efor. 
7.  A non  alienare  i beni  della  Chiefa  * ò darli  à C.Res  Be - 
fitto*  fotto  pena  d'incorrere  in  lcommunica*&  al-  clefì*  , ey 
tre  pene  . 8 . a A non  dare  * ò riceuere  beneficio  per  totum . 
per  via  di  fimonia*lòtto  pena  d’incorrere  in  fcom-  u.q,  %. 
munica,  e fofpenfione  . y c.  Quia 

3 Rifpetto  alla  Mefla  vi  fono  quelli  obblighi  noi.  C.Re - 
per  li  Sacerdoti.  1 . b Di  celebrare  alcune  volte__>  ìatum . C. 
l’anno  . 2 . c Di  confeflarfi*  fe  han  commeffo  pec-  CU  in  offi- 
cato  mortale,prima  di  celebrare . 3.  d Di  andari  cys  detesta 
celebrare  digiuni . 4.  e Di  celebrare  in  luogo  à men.etali 
quello  effetto  deputato,  f e fopra  altare  di  pietra  bì. 
confagrato.e  con  due  touaglie  fopra  l’altare.e  col  2 Paul  li. 
corporale  benedetto  . e col  lume . e col  meflale . in  Extra - 
c con  la  Croce  sù  l’altare,  e col  calice,e  paté-  uag.  oim - 
na  confagrati . e velliti  con  l’ammitto * camicio , biliose  , de 
cingolo*  manipolo*  fida*  pianeta . e col  miniftro.  rebusEcel. 

5 . g Di  ofleruare  nel  celebrare  i riti  preferitti , & non  alien . 
vfati  dalla  Chielà.  6.  b Di  non  celebrare  più  volte  a Extrau . 
il  giorno , i ne  prima  dell’aurora , ne  dopo  mezzo  Cum  dete- 
riorilo, fenza  priuilegio.  7 . k.  Di  non  celebrare-»  / labile  * de 

col  Simonia. 
bS.Tbom • 

$.p.q.%i.a.i  J.et  aly.  c tTrid.seft.i3.c.7.  ty  Can.n.  d Condì. 
Cartbag.lll.c.48.  Conc.Tolet.Vll.c.x.  Condì Altìfso dar. c.i y. 
C0nc.C0nttan.sejlf.13.  Alia  Concilia,  e Trid.tejs.xx.in  Decret . 
de  ob terse. in  celeb.Miff.  f Vide  Dofloret.  g Trid.tup.  Tiut  V . 
inprinc.MiJfalit.  h C.  Sufficit, de  contee. ditt.i.  et  C. Consumisti , 
eyC.Te  referente t de  celebr.Mift.  i Rubrica  Mijfalit.  le  Lego 
oix.or.lib.  io>c.xt,q.i6. 
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1 C.  Si  ci.  col  capo  coperto  . 8 . i Di  non  celebrare,  ne  eièr- 
uitas.  CSi  citare  gli  altri  diuini  vfficij  in  luogo  interdetto  . 
tementi a , tu  Di  non  celebrare  in  prelenza  di  perlone  nuer- 
de  stntent.  dette  > n ne  in  Chiefa  polluta  . 
exccmm  4 Perlagione  di  miniftrare  i Sagramenti , vi  è 
in  6.  C.  Li-  obbligo  1 . © Di  non  dare  i!  Sagramento  dell  Euca- 
ristia a chi  (la  in  peci  ato  montale  . 2.  p Di  non_» 
min  ilirare  rtucarillia  lo^io  le  Specie  di  vino. 
ì • H Di  minilira: e i Sagramenci  in  iliaco  di  grada . 
4-  r Di  non  offerire  la  MtlSa  per  alcuna  perlòna__. 
Icommunicaca  non  tolerata.  5 . 1 Di  non  congiun- 
gere i Matrimoni; , ne  benedire  gii  ipo/i  d’altra»* 
Pai  occhia , lenza  licenza  del  Parocò  di  efli  fpolì , 
Sotto  pena  d’incorrere  in  lolpenlìone.  6. 1 Di  non 
miniftrare  i Sagramenci  a perlone  interdette,-» 
pedonalmente , le  non  fulle  nei  cali  permeili . 
7.  « Di  non  miniftrare  i Sagramenti  in  tempo  deU 
1 Interdetto  locale  , e cellationis  a cimimi  ne  i cali 
clefia,  de^>  eSprdlì  in  iure  . 

comecrat.  5 Per  la  tonueneuolczza  dello  flato  ,&  vfficio 
£ccle/.  vtl  hanno  obbligo  t Cherici  1 .x  Di  oftei  uare  caftità, 
aitar.  le  hanno  ordine  lacro  . 2 / Di  andar  in  habito,  e 
o S.Tbem  tonluia , le  han  benefìcio  eccleliaftico,  od  ordine 
lacro  . 3 . z Dj  non  negotiai  e,  e mei catantare  , Se 
la  mercanta  e di  mero  guadagno:  come  accade  « 

quan- 


te/ , C. 
E può,  po- 
rti, de  pti‘ 
uil.  in  6 . 
m C.  Per- 
minimus , 
. de  tenttnl . 
excomrn. 
C.  oi ima  1 
eocUrn  ut. 
in  6. 

n C.Si  E e 


3 -p.  q.8.  a 
6. 

P ’trid  teff 


1 1.  Can.  2. 

qC omm  Tbeolog.  r Fide  Nauatr.c.xy  n.}6.  sTrid.ttff.x4. 
C.ì.de  Ktfor.w avjm.  t C.tpncoporuminó-  u C.  Re1p9njo.de 
sent.txcom  K a on  efl  vokntdt  sf  ornai,  x Tnd  tejs.14.can  9. 
y ' ? 11  q.  4 ( Joann<stde  (l  còiug.C  Clerici  de  vit.et  bon.cler. 
Clemtm  fin  todstt.  X/stus  V.  in  Conflit.Cum  sacrosanti um. 
zC.b^nens.  C.f.unstquis  C. Formicari  C.Negottatorum,d.BS 
C.fio. de  vita, y bonefì.cltr . C.Secundurn  ne  t/er.vel  min. 
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!» 
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quando  fi  compra  vnacola  per  venderla  più  caro, 
lenza  far  nella  colà  mutatione  . 4.  a Di  non  efler  a G.  Non 
prefienti  nelle  comedie.  5 .b  Di  non  giuocare,e  nò  oportet , u 
trouarfi  prefienti  oue  fi  giudea  a catterò à dadi . de  con/ec. 
6.  i Di  non  andare  à càccia  con  cani,  &c.  7 .dDi  d.^.et  cap. 
non  habicare,  e conucrlare  con  donne,  maflime__i  mitrici  z. 
lofpette.  S .e  Di  non  portar  ai  me  oftenfiue.  9./  Di  de  vita , es* 
non  combattere  nelle  guerre , ancor  che  giutte  . bon.cltr. 
10.  g Di  non  elercitar  1 arte  di  medicina,  ò durar-  c C.i.et  1. 
già.  1 1.  b Di  non  portar  anelli,  fé  però  non  lo  ri-  de  clerico 
chiedeflel’vfficio  della  dignità.  1 2. 1 Di  nò  entrar  venature , 
in  Curia, ne  comparire  auanti  il  Giudice  l'ecolare.  d C . pri* 
.13 . k.  Di  non  elficre  Procuratori,  ò Aunocaci,  le__»  mo,  et  cap. 
hanno  ordine  facro,  ò benefìcio  eccldiattico , ap-  penule,  de 
prelfo  Giudice  fecolare  , le  non  nc  icafi  permetti  cobab.  de. 
da  i Canoni . 14.  / Di  non  impacciarli  in  caule  di  mul. 
ianguc.  15  . r»  Di  non  vdirc  la  Legge , ò la  medi-  e C.ClerU 
cina,le  fono  Preci , ò Cherici  con  perfionati , 8cc.  ci  1.  de  vi- 
Facendo  il  concrano  s incorre  in  lcommunica_» . ta,  cy  hot». 
-16.  n Di  non  cpponercos’alcunacontro  la  pedo-  cler.  et  23. 
na  eletta  à dignità  , pedonati , canonie , le  non  la  q.vlt . 
proua  , lotto  pena  d incorrere  in  lòlpcnfione  de  i Vide  Car- 
benefici;  ccclefiattici . 17.0  D'allenerfi dall’cfier-  dinalemin 
cirio  nefando  di  lodomia  . fiotto  penegrauifiime  cltrn.i.  fi. 
di  lofipenfione,  dee.  18.  p Di  attenerli  dalla  forni-  T'rafatx  , 
catione  . e fie  il  peccato  è notorio,  s’incorre  in  fio-  de  fi»,  ino- 

fipen-  nacb. 

fi  C .Cleri- 

rici,&  c.&uicunqve  *q.q.8.  c.ì.ne  cler.vel  mon.  gC.Tuanot 
de  bomictdio  . h C. Clerici  i.de  vita  , efT  bon.cler.  i C.NuQui 
dtncui  1 1 .q.  1.  k C.  i.ejr  c fin.de pofìutando,  c.i.  ne  cler.  vel 
mon.  \ C.L.Iericii}et  c.Sententtam,ne  cle.vcl  ino».  mC.Supet 
specula,  re  cler, ve i mon.  n C.i.  fi.^dijaenlei,  de  eleéì.in  6. 

0 Fiuj  V .in  tua  cofl. edita  0/7.1568.  p C fin.de  cebab.cUtmuL 
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q C.guia  fpenfione,fecondo  i Canoni  antichi,  19.9  Di  non 
in  omni-  liceuer  1 obblationi  dall  vfurario  publico,  ne  darli 
but  de  vju  fepoltui  a criiliana.  facendo  il  contrario,s  incorre 
rit . in  lofpenlione  dall’vffìcio. 

r 1 1 .q.  t . 6 Per  conto  delle  C erifure,  fono  i Cherici  ob- 

s C.  i um  bligati  1.  Ad  attenerli  dal  celebrare,  e dal  mini- 
iHorum-.de  lirare,  t c dal  riceuere  i Sagramenti,  e dal  partici- 
tent.excff,  pare  in  diuinis,  e dal  riceuere  i benefici) , t e dal- 
t Q.Audu  l’efercitio  della  giurifdittione,  c dalla  commumo- 
uimut  24.  ne  de  i Fedeli  ; le  fono  fcommunicati  di  icommu- 
q.  1.  nica  maggiore . u Ad  attenerli  dal  riceuere  i Sa- 
li C.  viti . gramenti , fe  fono  incorfi  in  Icommunica  minore. 
mo  de  eie,  2.  x Ad  attenerli  dall’efercitare  l’vfficio,  e gli  atti 
exeomm,  d’ordini , e di  giurifdittione , e dal  riceuere  i frut- 
mmiftr . ti  del  beneficio  ,•  fe  fono  incorfi  in  folpenfione_j . 

x C.  1 . de  3 .y  Ad  attenerli  dal  riceuere  ordine  alcuno,  fe  fo- 
fent.  & re  no  fcòmunicati,ò  folpefi,  ò interdetti,  altrimente 
iud  in  6.  incorrono  alla  fofpenfione  dell’ordine  cosi  rice- 
tr  c,  t.  de  uuto.  4.  * Ad  ofieruare  i debiti  requi/iti,  quando 
sent.  extff.  occorre  dar  fentenza  di  fcommunica,di  fofpenfio- 
in  6.  ne,d’interdetto;  fotto  pena  d incorrere  in  lofpcn- 
y C.Cum  fione . * . a Ad  attenerli  dal  riceuere  ordini , 
iQorurn,de  dall’vfo  di  quelli , e dal  liceuer  beneficio  ,*  fe  fono 
tent  txtS  irregolari . E'  irregolare  b chi  hà  tale  difetto  nel 
z C.  C um  corpo, che  Timpedilce  l’efercitio  deiTordine,ò  gli 
medicina - apporta  notabile  difformità  . c Chi  s’hà  tagliato 
Uiyde  seni,  qualche  membro  con  colpa,  d Chi  patifee  di  mal 
exeff.  in  é,  caduco,ò  di  pazzia,  ò è demoniaco,  e Chi  è infa- 
C, Sacro  de  me. 

jent.ex.6. 

a Leg.Soar  t i d. 40  tefl.x.  b C.i .ytoto  tit.de  cerpore  vietati • 
c,i  de  cler.agrot.  c C.Si  quis  difl.H . c.Significaui  de  corp.vtt* 
t.Quipartem  dift.  4 f . d C.  Clerici,  c.  F/que  adeo^i.l ì • *•/»  tyì* 
j.a.z,  e Can.Laiei  dift»}},  can.lnfamts  6-q.i. 
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me.  / Chi  è bigamo,  g Chi  e incorfo  in  herefia__»  f C.  Debì • 
efterna.&  b i fautori  de  gli  heretici,i  difenfori,&c.  tum  de  bi- 
i & i lofpetti  d’herefia . i & i figli  de  gli  heretici  g unii  , 
fino  alla  feconda  generatone . l Chi  hà  ribattez-  c.  infama 
zato  alcuno  . m Chi  hà  fatto  alcun  atto  d'ordine  6.q.  1. 
facro,  phe  non  haucua . n Chi  elfendo  incorfo  in  g Canon 
fcommunica  maggiore , ò in  iòfpenfione  dall’vffi-  Qui  alt - 
ciò,  ò elfendo  perfonalmente  interdetto,  celebra,  quo  d.s o. 
ò efercita  atto  d’ordine  facro.  0 Chi  fcientemen-  h C a.  5. 
te  celebra  in  loco  interdetto,  e denuntiato.  p Chi  Hnretici  » 
fcientemente  celebra  in  Chiefa  , à cui  gli  è inter-  de  bxret . 
detto  l’entrare  . q Chi  vccide,  ò taglia  qualche^  16. 
membro  ad  alcuno  . r Chi  comandando , ò confi-  i C.vltimo 
gliàdo,  indulfc  alcuno  ad  vccidere,6  tagliar  mem-  dt/i  3 o.  C • 
bro  . 6.1  Ad  attenerli  dal  riceuere  i Sagramenti , Infama  6. 
t e dall’efercitare  atto  d’ordine  facro,  u e daU’afii-  q.  1.  C /«- 
fiere  alla  Melfa,&  à gli  altri  vfficij  diuini  ; fe  fono  ter  tolicitu 
perfonalmente  interdetti.  7 . x Ad  attenerli  di  ce-  dinet  dc*J 
kbrare,  di  miniftrare  Sagramenti , ò efercitare  fo-  purg.  can. 
lennemente  atto  d’ordini  facri,  ò elfer  preferiti  à i k C .Stata- 
diuini  vfficij  in  quella  Chiefa,  a cui  loro  è vietato  tum  x.  de 
l’entrare . 8 . / Ad  attenerli  di  celebrare  publica-  bgret.in  6. 

mente  1 C.%.  de^> 
afoftat. 

m C.t.ty  i.de  cler.non  ord  mìniflr.  nC .*dpo/loliceetde  cler. 
excomm.minifìr.  C.  ì. (yc.it  qui, de  fent.excomm.in  6.  C.i.de 
ftnt.ty  re  iud.in  6.  o C ,ltquiì  §.it  verò,de  sent.excomm.in  6 • 
p Ibid.  q C lem.  Si furiosus  de  bomiced.  C.  Adaudientiant ->  • 
C.Presbyterum , de  bomicid.  C .Ex  litterit  deexce/t.  Tralat • 
r C .Si  quitviduam , di  fi.  50.  s C .*dlma  de  fent.excomm.  in  6 » 
tC»i  .de  tent.et  re  iud.in  6 . C.i.et  C.ittcui  de  fent.txcom.in  6 • 
oC.Sf  ciuitat,et  e.  Si  tentenna, de  ten/.excom.in  6.  C.J.ef  yde 
cltr.excom.mintfìr . x C .lt  quit<t  c.lt  veróne  fent.txcom.in  tf» 
y Lege  Nauarr.in  tnanual.c.ij.o.iSg. 
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mence  i diurni  v%«  in  qirelluogo,  oue  e cellario 
à diuinis.  9.  r Adaftencrfi  di  dar  lepolcUra  cccle- 
(ìi'hca  in t'-mpo  d’interdetto  locale,  tacendo  li 

contrario, 's’uictnre  in  feonununka . 

Meditationi  d' apparecchio  all a 
fllejfa  • Cap.  3«  ? 

. r r,*  iifw ■ . v liTo' 

PRoporvamo  in  quefto  luogo  alcune  medita- 
t ioni, che  chiamiamo  efercitij  ipirituali.Qj/e- 
fìc  potranno  feruire  i .Per  meditarli  per  Upacio  di 
vn  bora,  ó almeno  mezza,  tutto  quell  anno,cne_-> 
precede  all’ordine  Sacerdotale.  z.Per  ripeterle.-» 
breùemente  , ò formarle  la  prima  volta  , le  non  li 
fodero  fatte, otto,ò  dieci  giorni  prima  di  celia- 
re la  prima  Meda  ; con  fpenderci  quattro,o  tre,  o 
almeno  due  bore  il  giorno,  fecondo  l’ordine,  cn 
fi  dira.  3 .Per  rinouàre  di  quelle  memoria  dopo  al- 
cuni anni, che  s’e  detto  Meda;  ò per  formarle  la^ 
puma  volta  chi  elfendo  Sacerdote  mai  1 Quelle-# 
fatte, e vorrebbe  confidarli  in  fperimentarle.  Un* 
fiamo  con  l’aiuto  diuino  ftampare  quanto  pn 
vn  libro  intiero  la  feconda  parte  delle  noftrc  me- 
ditationi,  che  darà  maggior  luce  à quelli  eierc  ì> 
che  di  quella  fono  come  vn  Idea  . • n; 

Vno  de  gli  ordini , con  cui  quelle  rr.ea  ta 
nell'otto  giorni'precedenti  alla  prima  Meli I po- 
tnano  farli , faria quefto>. : Nel  rf  omo  lattina 
fi  meditarà  il  primo  cfercitio  del  fine  dell 
il  dopo  pranfo  il  2.  del  fine  del  Sacerdote . . 

gioruo  la  mattina  il  3 .eierc .del  fccrificio  cru  * ( 
la  lerail  4.dell’incruento.Nel  3 .mornodama  tin 

il  5 . efeic.  De  i fini , per  cui  Crifto  infbtuni  ^ 
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facrificiorla  fera  il  6.  Dell ' obbligo  del  Sacerdote  . 

Nel  4. la  mattina  il  7-  Delle  velli  Sacerdotali:  la  le- 
ra  1*8  De  gli  altri  Strumenti  della  Meda.  Nel  5 il  7. 

Delle  parti  della  Meda;  & il  io.  Delle  facre  Cen- 
monie.Nel  6X  r 1 Delle  parole  ordinarie, che  lì  di- 
cono in  ogni  Meda  , come  fono  quelle  del  Cano-  ^ 

ne.  Nel  7 -il  ri.  Delle conlìdcrationi  da  formarli 
auanti  la  Meda, nella  Mefla,  dopo  la  Meda  . Nel- 
l'vltimo  giorno  l’efercirio  15  De  i diurni  benefici;. 

Per  lo  modo  da  tenerli  nel  meditare , c nel  far  gli 
eferc.  fpirituali  legganfi  le  precedenti  inftrurt.  12. 
e 13 . Chi  alle  fudette  volefle  aggiognere  medita- 
tioni  purgatiuc,  potria  dopo  il  2 .eièrc.del  fine  del 
Sacerdote  meditare  delli  Peccati , e delli  Nouifii- 
mi. fariano  anche  à propofito  per  apparecchiarli  al 
Sacerdotio  le  meditationi  deirimitatione  di  Cri-  . * 

fto,e  della  perfetta  imiratione  . quelle,  & altre  li- 
mili meditationi  habbiamo  nella  1 . par.  delle  no-- 
(Ire  medit.  S’auuerta  circa  quelli  elèrcitij,ch’alcu- 
ni,come  il  decimo, & vndecimo,non  podono  fpe- 
dirli  meditandoli  in  vnhora,nc  in  vn  gioì  no:  ma_» 
richiedono  molto  tempo  . Ballarà  però  nel  ritira- 
mento de  gli  otto  giorni  precedenti  alla  prima_» 
Meda,adaggiare  qualche  particella  di  quelli;  ò far 
rimembranza  de  i lumi,  & affetti  riceuuti,  quando 
altre  volte  li  fòdero  meditati . 

I r-  ‘■V  *'  T ‘ 

n 'Prime  efercìlio  . 

Del  fine  dell'buomo . 

#•  . • • . • , r . »•  • »vjd  r J . » • * /• 

L’Oratione  preparatoria  farà  , Dimandare  dal 
Signore  gratia, ch’ogni  nollro  penliero, 
affetto  lia  à gloria  iua . f 
«.  Il  primo  Preludio  del  luogo  fìa,Mectermi  ausiti* 

• gU 


* •* 


Exì.extr. 
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gli  occhi  della  mente  la  bella  fabrica  del  Mondo  , 
e tutte  le  cofe  create,come  prefenti,  I ci.eli  con  le 
flelle, l’aria, il  mare,la  terra,  con  tutta  la  varietà  di 
monti,valli,  campagne, felue,  giardini,  animali  j la 
vaghezza  di  quelle  cofe,e  la  proportione  c’hanno 
tra  loro  > tutte  raggi,che  procedono,  e fono  con- 
feruati  dalla  bellifsma , eterna  , & infinita  luce  di 
Dio  prefente . Mirar ò gli  huomini  l'opra  la  terra  » 
& in  particolare  me  Hello  . Eccitarò  nell’anima..* 
mia  defiderio  d’intendere  à che  fine  Iddio  m’hà 
cauato  dal  niente. 

11  fecondo  preludio'  fi  a , ch’io  dimandi  da  Dio 
gratia  per  intender  quello  fine , e per  indirizzar 
me  Hello  à quello,  come  deuo  . 

Primo  punto.  Il  fine, per  lo  quale  Iddio  hà  crea- 
to l’huomo,  è,  Per  conofcere,lodarC3riuerire,fer- 
uire  Dio  fuo  Creatore , e finalmente  faluarfi  con 
aniuare  all’eterna  felicità . 

Secondo  punto . L’altre  colè  vifibili,  che  fono 
nel  mondo,come  i cieli,  gli  elementi,le  piante,  gli 
animali  j fono  Hate  create  per  caufa  dell’huomo , 
acciò  l’aiutino  à confeguire  il  fuo  fine . Talché  il 
fine  delle  cole  vifibili  è l’huomo , il  fine  del  quale 
è Iddio . 

T,erzo  punto.  Da  i due  punti  precedenti  fi  rac- 
colgono due  conl'eguenze.  La  prima  è, che  l’huo- 
mo  in  tanto  fi  deue  leruire , ò allenere  dalle  cofe , 
le  quali  fono  Hate  create  per  caulà  fua  » inquanto 
li  giouano  all’acquiflo  del  fuo  fine,ò  li  nuocono. 

Quarto  punto.  La  feconda  confeguenza,che_j 
da  i due  primi  punti  fi  caua , è , Che  circa  quelle' 
«iole, le  quali  non  fappiamo  le  ci  aiutano  all’acqui- 
Ho  del  noHro  fine,ò  ci  difaiutano,  dobbiamo  efier 
indifferenti,  cioè  non  dobbnuoo  ne  abbracciarle  , 
~ ne 

1 


* 


t 


Cap.TII.De//e  med.g  app.a/la  Mef.  787 

ne  fuggirle  j ne  inchinarci  àU’vna,  ò all’altra  parte 
fin  che  /ionio  certi  dell’aiuto,  ò del  danno  , che  ci 
recano  per  l’acquifto  del  fine . 

Secondo  t ferri  fio . < - 

Del  fine  del  Sacerdote  • » 

L 'Gradone  preparatoria  come  nel  primo  efe*. 
citio . 

Il  primo  preludio  Zia , Immaginarmi  di  ftare  in 
prefenza  dell’infinita,  immenlà,  immutabile,  inui- 
Jìbile,  fapientiffìma,  onnipotente,  làntifsima,  bel-, 
liftima, beatiflima  Macftà  di  Dio  : alla  quale  fanno 
reuerenza  tutte  le  creature  con  la  dipendenza, che 
han  da  quella,&  vbbidienza,che  le  portano  j & in 
particolare  gl’innumerabili  cferciti  d’Angeli  , e 
Santij  quali  con  eccedo  di  marauiglia  fempre  à lei 
gridano  : Santo,  Santo,  Santo  l’iddio  del  tutto. 

Il  fecondo  preludio  farà , Dimandar  aiuto  per 
apprender  bene  la  grada,  e dignità  dell’vftìcio  fa- 
cerdotale,  per  corrifpohdere  a quella  come  con- 
uiene . 

- Primo  punto.il  Sacerdote  è ftato  eletto, c chia- 
mato da  Dio  nella  Chiefa  militante  tra  la  moltitu~ 
dine  innumerabile  de  gli  huomini,  per  tré  offici;  ? 
1.  Per  offerire , e facnficare  alla  Maeftà  Diuina_> 
l’vnigenito  Figliuolo  di  Dio  Crifto  Giestì,tranfu- 
ftantiando  con  le  parole  confagratorie  il  pane , 
& il  vino  nel  facroianto  corpo, e fangue  di  Crifto. 
%.  Per  generare  con  la  grada  figliuoli  di  Dio  , che 
è , Produrre  il  corpo  miftico  dello  fteflò  Crifto  ; 
afloluendo  da  1 peccati,  e miniftrando  gli  altri  Sa- 
cramenti. 3 . Per  infegnare  à i popoli  quel,  che_* 
deuono  credere,  & operare  per  fduaru . 

~V  1 Ddd  Se- 
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Secondo  punto  . Per  efeguire  quelli  tre  offici; 
come  conuiene,  quattro  cole  fono  al  Sacerdote.-» 
ncceffarie.  i. Purità  di.vita:  perche  è fcóueneuole 
accollarli  à minifieri;  così  fanti  miniftro  impuro  . 
a.  Dottrina  iufficienteiquanto  balli  per  hauercó- 
cetto  di  quel , che  s’hà  da  fare  in  offici)  tanto  im-  • 
portanti,  e del  modo  d’efeguirli  lenza  danno  della  ’ 
Chiefa  , e lenza  pregiti  ditio  della  gloria-  dì  Dio -, 

3 .Ritiramento,  quanto  badi  per  hauer  la  debita_> 
copfideàracione,e  deuotiope  in  così  degni  min  ifte- 
rij.  4. Zelo  di  carità:  per  fuperar  tutto  quellOjche 
Telecutione  di  cosi  importanti  offici;  può  impe- 
' dire . 

Terzo  punto . Perche  i fudetti  offici)  fono  no- 
bihflimi-  j & importantiifirui  per  la  gloria  di  Dio 
e bene  vniuerfale  della  Chiefa  : ne  iqgpe  che  tutti 
i Tuoi  peniìeri,  & affetti  deue  il  Sacerdote  à quelli 
addrizzare  : e che  con  ogni  diligenza,e  con  fince- 
rifsima  intentione  d’arriuare  alla  perfetta  efecu- 
tione  di  quelli,  deue  attendere  alfacquifto  dei  fu- 
detti quattro  mezzi  ; e che  la  regola  d’ogpi  fua_» 
electione , e deliberatione  deu’efiere  Telecucione 
conueniente  di  quelli  mezzi  : di  maniera  che  in-> 
tanto  fiferua , ò aftenga  dell’altre  cole  create , in 
quantogli  fono  d’aiuto,  ò di  nocumento  per  ele- 
guire  conuenientemente  quelli  mezzi  ; e quando 
non  vede  le  vna  cola  gli  fìa  d’aiuto , ò nocumen- 
to perl’efecunone  de  i fudetti  mezzi , fìa  circa.» 
quella  indifferente  con  l’affetto , e non  la  pigli,  ne 
la  rifiuti  fin  che  non  vegga  l’aiuto  3 ò nocumento 
già  detto . rn: 
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Terx.0  t/ercitio  . 

Del  facrificto  cruento  di  Ohm . 

L’Oratìone  preparatoria  al  folito . 

Il  primo  preludio  larà, Scorrere  breuemenr 
te  col  penfiero  la  ltoria,  dalla  quale  s’han  da  caua- 
rei  punti  della  meditationc  . Come  à richieila_r 
de  i Giudei  rinnocendf'simo  Giesìi  condannato 
da  Pilato  all’ignominiola  morte  di  Croce,  vellit» 
delle  proprie  velli, e portando  sii  le  ipalle  il  Legno 
del  fupplicio , s’inuiò  fuora  di  Gieruiàlemme  ver- 
fo  il  Caluario,leguendolo  vna  turba  innumerabile 
d’huomini,  e donne . Giunto  al  Caluario,  fù  in__> 
compagnia  di  due  ladroni  crocififlo  j offerendo 
con  inuitta  patienza  innumerabili  bellemmie , & 
opprobrij  fin  che  f'pirò  . 

Il  2.  Preludio  fi  a.  Immaginarmi  il  luogo,oue_j 
Giesù  elette  far  facrificio  di  le  ftelTo  al  Padre  : V n 
monte  fuori  di  Gieruiàlemme  a villa  della  Città  , 
fra  Occidente , e Settentrione , pieno  di  telle  di 
malfattori  iui  giullitiati , che  per  ciò  fù  chiamato 
Caluario . 

Il  3 .Preludio  fia.  Dimandar  lume, per  conofcer 
l’amore,  con  che  il  Figlio  di  Dio  pati  per  me,  la_* 
grandezza  del  patire, il  valore  del  làcrificio,  gli  af- 
Jetti,concui  deuo  corrilpondere,di  compaflione, 
di  gratitudine , di  dolore  de  i miei  peccati , di 
fperanza,  e limili  : e chieder  grada  di  lentir  quelli 
affetti . 

Primo  punto.  Meditarò  come  l’Agnello  imma- 
culato, l’vnigenito  Figlio  di  Dio , offerendoli  vo- 
lontariamente alla  morte  in  facrificio  al  Padre  per 
U noftra  adendone,  fù  fu‘l  monte  Caluario  fopra 
k Ddd  2 l’alta- 
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l’altare  della  Croce  da  i foldati  miniftri  della  giu- 
ftitia  crociiìnb  fra  due  ladroni . 

Secondo  punto . Confiderarò  ringhine  fatte  i 
Cri  fio  mentre  dalla  Croce  pendeuade  beftemmie 
da  i paffaggieri  j el’improperij,e  beffe  da  i Princì- 
pi de'  Sacerdoti,aa  gli  Scribi,  e principali  del  po- 
polo ; la  diuifione  delle  facre  velli , il  beueraggio 
d’aceto , efiele  da  i Soldati . con  che  lacrificaua_j' 
Giesù  al  Padre  non  folo  il  corpo,e  la  vita j ma  an- 
cora l’honore, e la  gloria,  e guanto  haueua . 

Terzo  punto . Come  Criflo  Sacerdote  fommo  1 
con  fumò  il  facrofanto  facrificio  di  fe  fteflo,  con—»  *■ 
màdare  fuora  del  facratiflimo  corpo  il  diuino  fuo 
fpinto  morendo  . . qA.  i*  * 
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’Oratione  preparatoria  al  folito . ^ $ n»  : 

li  primo  preludio  fia,Far  à fe  fteflo  col 

fiero  vna  breue  rimembranza  della  ftoria  dell’ in- 
flitutione  del  Sacrificio  incruento,  che  à Dio  fi  fà 
a ExTrìd,  nella  Meda. a Come  il  fommo  ,&  eterrfò  Sacerdo- 
te  noftro  Crifto  Giesù , benché hauefle  con  la_» 
mortei  facrificare  vna  volta  le  fteflo  sù  l’altare—» 

« della  Croce , e con  tal  facrificio  impetrare  dal  Pa-- 
dre  l’eterna  noftra  redentione:nondimeno,perche 
il  fuo  Sacerdotio  non  s’hauea  con  la  mòrte  à fini- 
re } ncll’vltma  Cena , nella  notte  , thè  da  Giuda  il 
tradimento , e da  i Giudei  la  fua  morte  fi  trattaua  ; 
acciò  alla  Chiefa  fu?  fpofia  dilètta  >lafciafle  vn  la*»1 
.v  . ' : . crifì- 
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crificio  vifibile,come  richiede  la  natura  de  gli  huo 
mini,  col  quale  iì  rapprefentafie  quel  Sacrificio 
cruento , che  vna  fola  volta  s’hauea  da  offerire  sii 
la  Croce, e di  quello  fi  faceffe  memoria  fino  al  fine 
del  Mondo , e la  falutifcra  virtù  di  quello  s’apjpli- 
caffè  per  la  remi/sione  de  i peccati , ch'ogni  gior- 
no commettiamo;dando  con  quello  ad  intendere, 

1 com’egli  era  l’eterno  Sacerdote  fecondo  l’ordine 
di  Melchiiedèc:offcrfe  à Dio  Padre  il  corpo, e fan- 
cue  fuo  fiotto  le  fipetie  di  pane,e  di  vino,e  fiotto  le 
lteffe  fipetie  gli  diede  à mangiare  à gli  Apoltoli, 
[ quali  ali’hora  ordinaua  Sacerdoti  del  nuouo  Tefla» 
mentoje  comandò,che  fiotto  le  lleffe  fipetie  gli  of- 
fenffero  quei,ch  d gli  Apolidi  haueano  da  lucce- 
dere  nel  Sacerdotio,  con  quelle  parole  : b Hoc  fa- 
cite  in  mtameemmemorationem . eccoilnuouo 
Agnello  Pa ficaie, figurato  dal  vecchiosche,  c come 
quello  fin  hora  s’e  fiacrificato  in  memoria  della  li» 
beratione  dalla  fieruitù  egittiaca , e paffaggio  dc_j> 
•gl’Ifiraeliti  alla  terra  di  promifsione  : così  quello 
dalla  Chiefa  per  mano  de  i Sacerdoti  s’offenfca  in 
memoria  del  paffaggio , che  fio  dal  Mondo  al  Pa- 
dre , nel  quale  conio  fpargimento  del  mio  fanguc 
libero  gli  huomini  dalla  fieruitù  del  peccato  , e gli 
trasfienlco  al  mio  regno  . 

Il  fecòdo  preludio  farà  Vna  viua  immaginatio- 
ne  della  bellifisima,fiantifisima,  beatifisima  Soffanza 
diuina  : <*nel  maefìofiisimo  grembo  della  cui  fem- 
plicilsima  imméfità  con  ammirabile  ordine  ha  Tefi- 

ière , e fi  confierua  tutta  la  bella  vniuerfità  delle > 

creature,  e tra  efie  c’jmmaginaremo  foprala  terra 
vn’ Altare  e circondato  da  mmimerabili  fichiere_«> 
d’Angeli  fefteudi,  & ammiranti  le  ricchezze  della 
diuina  Bontà.  & vn  Sacerdote  fiacrifìcante  nell’ Al» 
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tare,  à cui  dalla  cima  deH'Empireo  afsille  Criflo 
f Pfahof»  Giesù  / l’eterno  Sacerdote,  de  il^  principale  offe- 
Htbr.  5 . renze:6  che  con  iopranaturali  Splendori  rende  bel- 

g frident.  lilsima  la  Chiela  e militante, e trionfante:  e con_>  *- 
l’Humanità lantifsimailrumento  del  Verbo  opera 
h4pec.ii.  tutte  le  Iopranaturali  marauiglie  nell’ampio  regno 
*3,  di  Dio. 

Il  terzo  preludio  fia , Vn’affettuofa  Petitione  . 
con  che  dimandaremo  dal  Signore  fi  degni  per  via 
di  quella  medi  catione  darci  lume  per  conolcere  e 
la  grandezza  del  beneficio,  che  con  la  Mefla  ci  fa, 
e l’ obbligo  di  corrilponderci  col  debito  apparec- 
chio^ iì  modo  dell  apparecchio  . 

■'  Punti  . Contemplato  l’eccellenza  del  facrificio 

della  Meffa:e  per  intenderla  in  qualche  parte, con- 
i TrìdftJJ.  fiderarò  i . Chi  fi  a Sofferente  . i II  principale  offe- 
se, ».  rente  è Gillo, Sommo, & fe.  eterno  Sacerdote, Pri- 
k Ffal  109.  mogenito  tra  le  creature,Protòtipo  de  i Predefti- 
Hebr.i.  qati,lapienza  increata,  lplendore  della  gloria, e fi- 
1 in  (San,  gura  della foltanza  paterna, vero  Iddio. 2. Qual  fià’ 
M ijjdt , la  cofa,ch’in  quello  facrificio  sofferifce.il  corpo, 

Malacb.u  e fangue  di  Giesù  , la  più  bella,  la  più  perfetta , la 
m T ndét.  piu  pretiola,  la  più  nobile,  la  più  cofa  grata  , ch’à 
jejf  ii.c.i,  Dìo  fi  polla  mai  offerirerper  elfer  ella  vnacofacol 
n Tridtnt.  Verbo  diuino  vero  Dio,  per  l’vnione  perfonale_j 
JtJJ.  1 3 . c.4  con  elfo  Verbo  . i offerta  pura,  offerta  immacola- 
o ^Sugufì.  ta  , offerta  lanta  : m che  per  nefi'una  indegnità  , ò 
c.  vtr'ù  jub  malitia  de  gli  offerenti  fi  può  macchiare . 3 . Qual 
figura  , de  fia  il  modo  , con  che  così  eccellente  cofa  s’offcri- 
conjec  d.x,  Ice.  E nobilissimo, e miracolofifiimo  . nSitranfu- 
tt  a tjapud  llantia  il  pane , & il  vino  con  la  pronuncia  di  po- 
Jrtèi  che  pai  ole  nel  corpo,  e l'àngue  vero  del  Figliuolo 
™ 3 . d 5 0.  di  Dio  .facendoli  vna,»  che  i Santi  chiamano,crea- 
/t  ii . j . • tione  di  così  lacrofante,e  diurne  lòllanze.Riman- 

1 gono 


gono  gli  accidenti  del  pane,e  del  vino  fenza  iffuo 
foggetro , cioè  , lenza  la,fufìantiadel  pane  , e del 
vino.  E'  prefente,&  intimo  alle  lacre  ipetie  tutto 
il  corpo,e  fangue  di  Crilìo  cosi  come  e nel  cielo, 
•$on  la  Tua  quantità,  lenza  occupar  luogo,  à modo 
di  fpirito,  rutto  in  tutta , e tutto  in  qualfiuoglia_# 
parte  della  quantità  delle  fpetie.  p Col  modo,con 
che  quello  incruento  facnfìcio  s’offerifce , lì  rap- 
prelenta,e  lì  fà  viua  memoria  di  quell  vnico  lacri- 
hcio  cruento , col  quale  s’offerfe  Critto  al  Padre 
su  la  Crpce,e  dal  quale  ogn  altro  facrifìcio  riceue 
ja  virtù  falutifera.  Perche,  fe  bene  dopo  la  confa- 
gratione  è tutto  Critto  fotto  le  fpetie  del  pane , e 
tutto  l'otto  le  fpetie  del  vino  : nondimeno  per  la 
virtù  delle  parole  cófagratorie  del  corpo  di  Gie- 

sù, viene  /blamente  il  corpo*  e per  la  virtù  delle > 

parole  conlàgratorie  del  fangue , viene  folamence 
il  fangue.  Talché  e con  le  parole  confagratorie,  e 
con  le  fpetie  del  pane  djftinte  da  quelle  del  vino , 
( nelle  quali  due  cole  confitte  il  modo , con  che_> 
quetto  lacrificio  incruento  s’ofFerifce  ) fi  rappre- 
ienta  la  lèparation.e  del  corpo,  e fan  ;ue,  e confe- 
guentemente  lamortedi  Giesù , cioè,  il  facrifìcio 
ciuento,redencionc de^li  huomini, fatto  vna  vol- 
ta per  mezzo  de  i crudeli,&  ignominiofi  tormenti 
della  Croce . 
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Quinta  e/ercitìo . «.  . 

* De  i fini } per  cutCrtfìo  infìituì  il  sacrificio  * Vi<*e  li 

della  JUcfla*  ** ar.mtd* 

1. 

L’Oratione  preparatoria , & i preludi) , come 
nel  precedente  efercitio . 

Punti.  Contemplar»  i fini,  per  cui  Critto  il  fa* 

M Ddd  4 uificio  J . 
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orificio  della  Mefia  inftituì,e  tante  facrofante  ma- 
rauiglie  opera  in  ella.  Per  ifgorgare  (òpra  di  noi, 

/ & effonderli  in  abbondanza  le  ricchezze  della  di- 

uina  bontà.  Acciò  da  noi  ogni  giorno  fi  foddisfac- 
cia  à gli  obblighi  innumerabili,  c’habbiamo,  di  ri- 
. conojcerDio  : offerendofègli  da  noi  quello  facri- 
ficio,  che  da  parte  del  principale  offerente,  che  è 
Giesùue  della  cofa  obblata,che  fono  il  diurno  con* 
-,  ,PPÌe  sàgue,del  medefimo,  è ad  efso  Dio  d'infinita 
reuerenza , d'infinito  contento  , d’infinita  gloria, 
q Trìjepit.  ? Acciò  per  mezzo  di  qnefto  fantifiimo  facrificio 
jeh'Xuc,%  s’impetrino  i diuini  aiuti , che  ci  bifognano  per  la 
remilsionc  delle  noftre  colpe,e  per  arriuare  all’ac- 
quiflo  dciramicitia  con  Dio, e «iella  diuina  gratia . 
Acciò  fi  foddisfàccia  con  obblatione  così  pretio- 
* fa  ài  debiti  delle  pene,che  ci  reftano  à pagare  per 
’ii  peccati  già  rimefii.  Acciò  fi  fpalanchino  le  por- 
te del  Purgatorio , e fi  fcarcerino  l’anime  iui  rire- 
hiite  de  i giufti  purganti . Accio  cefsino  le  pefti- 
leritie , le  guerre,  le  careftie , e L’ altre  tribulationi 
del  pòpolo  Fedele . Acciò  fi  fneruinò  le  forze  del 
, v nofiro  auueri'ario,  e le  fue  impugnationi  fi  rintuz- 

zino . Acciò  benignò  tifi  renda  il  Cielo,  e pioua 
fopra  di  noi  ih  abbondanza  la  fua  rugiada,  le  dol- 
; 'cezzefpirituali,i  lumi  ditiihi, l’aumento  di  fede,di 
ipéràza,di  carità, di  religione, di  tutte  l’altrevirtù; 
r TrìdenU  9 Acciò  con  le  parole  Cònfagratorie  ci  fi  fàccia  in 
terra  Esiliente  con  la  fua  reai  prefenza  Crifto 
• Gjesù,nofbadolcézza,noftragloria,noftro  Iddio, 

r • cosi  gloriofo,  come  è nel  cielo,  ma  velato  dalle_j 

fagre  fpetie  di  pane,e  di  viìio,  per  efercitio,e  me- 
. jito, della  noftra  Fède  j e per  comodità  di  cibarci 

s Ibii  .c,a.  flf, fìIoV  j Acciò  con  la  conlàgratione  ci  s’apparec- 
* . . chi  menla  diuina  con  le  facrofante  viuande  della 

irfjMWtffc.  . 4 ■ " : cme» 
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carne , e fangue  del  Figliuolo  di  Dio , il  vero,  fo- 
. pracelefte,  e t fopraloftantiale  cibo  noftro  j Tanti-  t Trident. 
doto , e medicina  della  concupilcenza  ; il  rimedio  tup.c. 8. 
per  tutte  l’infermità  /pirituali  » il  viatico  per  lo 
cammino  al  cielo;  il  pegr.o^t  dellanoftra  relurret-  u j 
tione,e  delTererna  felicità  > la  conloIatione,le  de- 
litie,  la  vita  delle  noftre anime . Acciò  ci  fi  tàccia 
predente  lo  fpolò,  es’arriui  all’vnione  con  eflo 
lui:  vnione  fantificantejconlumatiua  del  lacrificio 
della  MefTa , e dello  Iponfatio  con  Crifto  j x per-  x Dion.de 
fettiua  di  tutte  le  fante  operationi  noftre*  e del-  eccl  Hur 
recclefiailichefuntioni. 

■ > »->«,,!•  r . / '■'.>*  .*:.*>»  ■ 

\ ^ ^ * f ^ * 

: »'  StJJo  t ter  citi  o , ' 

Disobbligo  del  Sacerdote . 

iKK <>  » v . f.,  - 

L’Oratione  preparatoria,  & i preludi;  cornea 

nel  quarto  elercitio., 

Punti . Conlìderarò  quel , che  dalla  certifsima 
dottrina  del  precedente  elercitio  chiaramente  » .* 

ne  legue , cioè , l’obbligo  , ch'il  Sacerdote  hà , di 
procurare  di  fai-  acquifto  della  diipofitione,  che  lì 
ricerca  per  trattai-  cqnuenientemente  minifterio 
ttnto  facro,e  di  tata  importanza.  i.  Quanto  deue 
il  Sacerdoteefter  attuato  in  ccnlìc/erationi  appar-  4 

tenenti  alle  colè  fopradette  ? Pèrche  Teccellcnza 
delle  cole  richiede  Tattcntione  non  d’vno  , ma_» 
d’infiniti  intelletti,fe  tanti  il  Saf  erdotone  hauefle.  ' 

eperefi'erfopranaturaIi,clòpraecceden:ilacapa-  : 1 \ 

cita  noftra,sfuggono  il  noftro  intendimento,  le  _j» 
con  dilìgente  attuatione  non  lì  ci  attacca.e  richiè-  - v 
dono  corrifpondenza  d’affitti  nleuati  : quali  non 
s’hanno , quando  vi  è mancamento  di  confidcra- 
tione . . 2,  Quanto  illuminato  nella  lede  ? Perche 

eflo 


i 
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» erto  è mmiftro , e fà  quefto  mifterio  diuimisimo , 
che  per  eccellenza  fi  chiama  Mifterio  delia  Fede  . 

3 . Quanto  intelligente  di  quel,che  fà>  per  portarii 
y Lrg.  7 ri  nel  iuo  minifterio  come  cònuiene  ? 4./  Quanra_j 
àtri.  seji.  deueflere  la  purità  dipolui,che  hà  da  conlagrare, 
xx.  m Ut-  da  offerire  , da  maneggiare  V Agnello  fenza"  mac- 
cret.de  ob • chia.-  che  hà  da  cibarli  del  pane  de  gli  Angeli  ? che 
teru.in  hà  da  incorporarli, e diuenire  vna  cola  con  lo  fpo- 

ìtbr.  M ijs.  fo , che  è lo  z.  fplendore  candidiffimo  dell’eterna 
z $ap.  7.  luce, e l’atto  puriilimo?  5,  Quanto  grandi  fiamme 
a 6.  di  carità  verio  Dio  ardere  deuono  nel  petto , che 

tiebr.  1.3.  mare  d’affetti  di  gratitudine  ondeggiare  nel  cuore 
del  Sacerdote,  che  tanto  inalzato  fi  vede,  & arric- 
chito dalla  diuina  bontà , che  pei'  vfficio  tratta  fa- 
miliarméte  con  Dio, è mezzano  trà  Dro,&  il  mon- 
do; al  cenno  delle  cui  parole  gli  mette  ddip, nelle 
Jacob.  1 . mani  tutt’il  tefoi  o , e bene  iuo  ? $.  a Che  fiducia 
non  mai  vacillante , auanto  fodere  vipefperanze 
deuono  albergare  nell’animo  di  colui , à cur  per 
Yfficio  tocca  fupplicare  la  diuina  mil'ericorclia  * 
nelle  cui  preci  ha  riporto  le  fue  lperanze  tutto  i| 
« mondo  , à cui  fà  fperanza  d’impetrare  ogn’altra_j 

gratial’efiergli  dato  in  mano  il  fonte  delle  gratie , 
e lcficrta , clic  del  figlio  fi  al  Padre  eterno , dj 
compiacenza  infinita  ? 7 . Quanto  accorto , e der 
rtro  ; di  che  prudenza  ornato  deu’efiere  chi  hà  da 
placar  Iddio  [degnato  ? 8 . Efler  deue  in  perpetua 
loll  ccitud  ine  immerlò  il  cuore  del  Sacerdote,&  in 
/ ^ perpetuo  zelo  di  faluar  tutti . perche  egli  e il  Pa- 
0 •'  ^ di  e di  tutti,  egli  è Tinterceflòre  , & auuocato  per 
*■  tutti . 9 . Quali  deuono  effere  i penfieri  del  Sacer- 
dote ? Gloria  di  Dio,  Riforma  di  Chieia,Rimedi  j 
« del  mondo.  Modi  per  far  crefcere  ne  i Fedeli  la 
rtima,e  concetto  di  tanto  mifterio, Mezzi  per  pro- 
curare 

*tì».  r 
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curare  che  tutti  i Sacerdoti  intendano  l’obbligo 
Ioro,e  fono  quali  elier  deuono.  Come  può  hauer 
ardire  d accollarli  àriceuer  l’Ordine  fiacro  del  Sa* 
cerdotio  chi  obblighi  tali  confiderà  : le  manifala- 
mcnte  non  vede  efì'er  quella  la  volontà  di  D:o , e 
la  lùa  chiamata?  O quanta  confufio'né  di  chi  fi  t-ro- 
ua  Sacerdote  , e fi  conofce  hauer  nulla  della  /òpra 
defcritta  dilpofitione  . E chi  conolce  volontà  di 
Dio  edere  ch’egli  fìa  Sacerdote  , qaanta  diligenza 
deuc  vlare  per  lo  debito  apparecchio  all  Ordine  , 
& alla  Meda  ? 


01  1 


Staimi  efercitìo . ' 

2)f4'e  xtiìi  Jacerdutaìi . 
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L’Orationc  preparatoria  al  fblito  . ' ’ot> 

Il  primo  preludio  , come  il  fecondo  <fcl  • 1 * 
quarto  efercitio  . 

Il  fecondo  preludio  fìa,  Dimandare  da!  Si-more 
deuotione  verlo  le  l'acre  velli , e verlo  il  frgnificà- 
to  d’eflè . 

• I punti  faranno  , Contemplare  due  fìgnifteati , 
c’hanno  le  vefli  facerdotàli  : i’vno  rifpetco  à Cri- 
flo  , che  dal  Sacerdote  fi  rapprcfcnta  nella  MefTa  ; 
l’àltro  riipetto  àicoflumi , d:  cui  deu’eflcre  orna- 
to il  Saceidote  . e dall  Viro,  e Bill  altro  lignificato 
procuraremo  di  cauar  lumi , & affetti  deuoti  per 
l’vio  di  quelle  facre  Vefti . 

1 L’Ammitto  lignifica  i!  vélo  , con  cui  copri- 
rono i Giudei  gli  occhi  di  Ciesù  , quando  gli  da- 
uano  delle  manciate:  c la  Fede, la  quale  è come  vn 
velo  dell'intelletto  , che  volòntariàtìente  lo  co- 
pre,per  non  vlcire  à dileorfì  à quella  contrari; . 

1 II  Camice  lignifica  la  velie  bianca,  con  cui 

desìi 
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Giesù  per  ifcherno  fu  veftito  da  Erode  : e la  Giu- 
flitia,  che  ornar  deue  tutte  l’opere  del  Sacerdote, 
acciò  fìano  alla  ragione,  & alla  diuina  volontà  có- 
formi:  col  color  bianco  anche  lignificarinnocen- 
tia , e la  purità  della  vita . 

3 II  Cingolo  rapprefenta  quei  legami,  con  cui 
fegato  fu  Giesù  nell’orto  : e la  Caflità,che  deue— » 

accompagnare  la  vita  dei  Sacerdote . 

4 11  Manipolo  lignifica  i legami  di  Criflo  alla  - 
colonna:  e la  Penitenza,à  cui  corrifponderà  il  ma- 
nìpolo della  retributione . 

5 La  Stola, i legami,con  cui  fu  Giesù  condotto 
alla  Croce  : & il  giogo , à cui  deue  il  Sacerdote-» 
fottoporfi , della  legge  di  Dio . 

6 La  Pianeta  rapprefenta  la  velie  di  purpura  , 
con  che  Crillo  fù  icnernito  in  cafadì  Pilato  : e la 
Carità,  ch’il  Sacerdote  deue  portare  à Dio , & à i 
prosimi. 

Ottano  (ferrino. 

De  gli  altri  frumenti  facrit  che  » V sano 
rulla  CMtffa,  . 

L’Oratione  preparatoria,  & i prdud|j  come-» 
nel  precedente  efercitio . 

I punti  fono  effi  facri  ftrumétì,  & il  lignificato 
di  quelli. Procurammo  di  confiderarli  có  deuotio- 
ne,di  riuerirli,di  cauarne  documenti,&  affetti  pi j. 

i L’Altare  lignifica  la  Croce:sù  la  quale  Giesù 
. fece  facrificio  di  fe  Hello  al  Padre. 

a 11  Corporale,  la  lacra  Sindone  > in  cui  Giesù 
fu  inuolto . 

3 Il  Caliceli  fepolcro . . ,.  r>,  . 

4 La  Patena, il  laffo,  che  chiufe  il  fepolcro  » 

S 11  Jumc  accefo,  la  Diuinicà  immortale. 

Nona 
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Nono  e/ercith . 

De  De  farti  della  epa  • 

f*V  ^ \ ^ \ ••.{';*  ^ ' J * . ! • * ' ’ * *4  ; 

L’Oratione  preparatoria  , & i preludi;  come 
nel  fettimo  eiercitio . 

I punti  lòno  le  principali  parti  della  Meffa  col 
lignificato d’effe : procurando  di  cauarne  lumi, 
& affetti , per  vfarli  quando  lì  dice  Meffa  , ò fi 
alcolta . 

1 L’Introito  lignifica  i preamboli  precedenti 
la  venuta  di  Criilo  ; cioè,  i delideri;,  le  profetie , 
le  lodi,  ifolpiri  de  i Profeti,e  Patriarchi . 

2 La  Gloria  in  eacilfis  ci  addita  la  venuta  di 
Giesù  i che  all’hora  gli  Angioli  cantarono  Glo- 
ria) &c. 

* L’Epiftola  ci  fueglia  memoria  deirinfiruttio- 
ni  date  à i popoli  da  gli  antichi  Profeti . 

* 4 L’Euangelio  ci  rapprefenta  la  Prcdicatione 
di  Cnfto,e  de  gli  Apoftoli . 

* Il  Prefatio,  l’entrata  di  Giesù  in  Gierufalem» 
me , accompagnata  dalle  voci,  e canti  de  i putti  : 
acuì  fegiiì  la  crocifilsione,  & il  facrificio. 

6 Quel,  che  fcgue  dopo  la  communione,  ligni* 
ika  il  fine  del  mondo,&  il  regno  di  Orlilo . 

« Decimo  eserciti» . 

Delle  sacre  Cerimonie  della  Jttejpt» 

L’Oratione  preparatoria , & i preludi;  i mede- 
limi.  I punti  Tono  effe  Cerimonie,»  attieni 
lacre,chc  s’vl'ano  nella  Meffa . In  ciafcuna  d'effe, 
hauendola  prima  ben  preuifta  nelle  rubriche  del 
Mifiale , citèrmeremo  con  far  quattro  confiderà» 
* ■ ■ ’ . tioni. 
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’ tioni.  i.Confideraremo  la  maeffà,la  grauità,  e la. 
perfettione  di  quella  Cerimonia . 2.  La  conuene-  • 
uolezza,e  decenza . 3 .1!  mifterio, checi  fignifica . 
4.  Gli  affettila  cui  ci  riiueglia  . Daogmconfi- 
deraiione  caua  emo  confùfiene  dei  nòllriman- 
. camenti,e  proponimento  dell'emenda,  e data 
fanti . 

Vndecimo  esercitio . 

DeCe  sacre  parole }cb'tn  ogni  sì/SeJJa  fi  recitano» 

• • . • • <4  * , 1 »\ 

L’Oratione  preparatoria  al  folito  . 

I Preludi;  faranno , Immaginarci  preferite 
> quella  Pcrlona. della  fantiflìma  Trinità  , a cui  s’in- 

• 'dirizzano-Ie  parole,  & orationi,che  vogliamo  me- 
dicare : e fé  dimandarè'nld  la  vera  intelligenza  di- 
qntile,  e iumi,&  affetti  per  accompagnarle,quan- 
do  le  recitarono  nella  Melfa , 

I punti  laranno  il  Salmo  \udtca  me  Deus, la  Gì»» 
* Vide  in • rii», il  ^.redo, i Prefati;, il  Canone,&c.  * Il  modo  di 
fìrvtf.  « i meditare  quelle  cole  farà, Cominciare  dalla  prima 
c.  4.  in  ie-  parola , e fermar, ci  in  effa  con  formare  le  fette  ri- 
cundo  mo~  jieflioni,  & atti  diconfideratione,d  amrniratione 
do  brandi.  &c.  come  fi  dice  nelìTnflrutt.  12.  c.  4.  nel  primo 
modo  breue  di  medi  are  : e poi  pattare  alla  fecon- 
da parola, e poi  all  altre.  auuertcndo  di  non  curar- 
ci di  {correrle  tutte  j ma  di  fermarci  à bell’agio  in 
ciafcuna  parola  fin  che  dura  la  luce , e cònlolatio-. 
pe , ch’il  Signore  fi  degnarà  communicarci . 


sHììa* 
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Duodecimo  efercìtlo . 

Delle  Confiderationi  da  formar  fi  avanti  la  Meffa  , 
nella  Me/Ja}dopòia  Meffa . 

L’Oratione  preparatoria  al  folito  . 

Il  primo  preludio, come  il  l'ecódo  del  quar 
to  efercirio . 

Il  fecondo  preludio  Zìa,  Dimandare  dal  Signore 
concetti,  & affetti  deuoti,  per  corrii'pondere  in— » 
qualche  modo  à tanto  benefìcio  della  Mcffa . 

I punti  faranno  le  varie  confiderationi , che  fi 
poflono  formar  prima  della  MefFa , nella  Meffa , e 
dopò  la  Meflajper  fuggire  le  diffrazioni, per  tene- 
re dal  canto  noftro  il  cuore  apparecchiato  à gl“in- 
flufli  celefti,per  moftrarci  grati  a tanto  benefìcio, 
ci  apparecchiaremo  quefte  confiderationi  ; acciò 
habbiamo  facilità  di  formarne  nei  tre  detti  tempi 
hor.vna,hor  vffaltra . Meditiamo,  tra  l’altre,  le-* 
feguenti. 

Aitanti  la  Meffa,  / 

COnfìderarò  i.Che  è ver’huomo,e  vero  Dio 
queljch’io  confagrarò,  offerirò,  maneggia- 
to, prenderò  in  cibo . 2 . Che  tutti  gli  Angioli  mi 
gridano,  Ecce  jpontus  venir  Ecce  Deus  ad  te  venti. 
3 . Che  l’ Angelo  mio  cuftode  m’ammonifce , Aget 
quodagu:  Confiderà  quel, che  lai . 4.  Chel’An- 
gelo,che  ditte  alla  Vergine , Ecce  conaptes^tr  /v*. 
net  fitium  , dica  hora  à me , Ecco  tu  dirai  Meffa , 
econfagrarai  il  corpo,  e l'angue  di  Dio  incarnato. 
5.  Che  vò  à dare  infinito  guffo  , infinita  rrueren- 
za,  infinita  gloria  à Dio , come  se  detto  nelquar- 

to 
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to  efercitio  . 6.  Che  vò  ad  aprire  i tefori  della  di» 
uina  bontà,  & à cooperare  à tutto  quel , che  fi  di- 
ce nello  lìeflò  quarto  efcrcitio . 7.  A che  fine  vò 
à dir  Meffa  ? e me  ne  proporrò  vno,  ò più . Alche 
« epesc.  leruirà  quel , che  San  Bonauentura  * lcriue , 
deprapar.  è Campato  nel  fine  di  quella  inftruttione . 8.VÒ 
gdJUiJf-  ambalciatore  à Dio  da  parte  della  Chiefa  per  li 
C.8.  bilegni  de  i viui,  per  Punirne  del  Purgatorio  , per 
contento,  c guiìo  de  i Beati . 9.  Vedrò  d'vfare—» 
qualche  confideratione,&  affetto  cauato  da  i pre» 
y cedenti  elèrcitij . io.  Mi  confonderò  confiderai 
do  la  mia  viltà, i peccati, l’ingratitudine . 1 1 . An- 
dare à celebrare  con  la  conlideratione^li  qualche 
attributo  diuino , ò di  qualche  mifterio  della  vita, 
c pacione  di  Giesu . 

• t. 

Nella  Meffa. 

COnfiderarò  x . Quanto  è grande  il  mifteno, 
che  opero  . a.  Il  valore  del  facrificio  , che 
offerifeo  . 3 . Quanta  gloria  dò  à Dio . 4.  Quante 
gratic  con  quella  obblatione  poffo  impetrare  per 
me, per  la  Chiel'a,per  li  miei  prolsimi . 5 . Il  ligni- 
ficato delle  parti  della  Meda , delle  parole  * delle 
Cerimonie  ♦ 

Dopo  la  isWeJfa. 

COnfiderarò  1.  L’amore  di  Dio  verfo  me  in 
hauermi  fatto  fuo  miniffro , in  hauermifi 
dato  in  cibo.  £.  quella, e le  fopradette,e  le  feguen- 
* Vidi  in  ti  confideratiom  accompagnarò  con  atti  * d’Am- 
1 1 . miratione,  di  Ringratìamento , di  Confufione,  di 
c.4  $. 1 • r*i op olici, d 'Offerteceli  Peticioni.  a.Inuitarò  tutte 

le 
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le  creature  ,&  in  particolare  * i celefti  ipiriti  à * ride  in 
fin  grattare  da  mia  parte  il  Signore.  Mi  feiruirò  del  i . p.mcdit . 
cantico  "Benedicite  , con  fermarmi  nella  fua  confi-  mtdit . i8« 
deratione.  3 .Formarò  atti  di  varie  dimande,  con-  ininfìr. 
«aerando  me  ftello  fiora  cieco  , hora  paralitico  » 
fiora  indemoniatole.  hora  preiente  à qualche-» 
milterio  della  vita  di  Crifto  , fecondo  PÈuange- 
lio  3 che  s è letto  nella  MefTa . O confiderando 
Giesu  intimo  à me  ilefTo  3 hora  con  immagina-  - 
tione  di  Padre,  hora  di  Giudice,  hora  di  Maeftro* 
hora  d Auuocato,  hora  di  Spofo,hora  di  Medico. 

4.  Formarò  verio  Giesu  prefente  alcuno  de  gli 
Jguardi,  e de  i baci  miftici , accennati  nelTinftruc- 
wone  is,c.2.$.i2. 


Decimoterx.o  efercitlo . 
De  i dìuini  benefìci/. 


L’Oratione  preparatoria  al  Polito ... 

11  primo  preludio  è , ch’io  mi  vegga  Ilare  Ex  l.exer, 
alla  prelenza  del  Signore,e  de  gli  Angeli,e  di  tutti  5.  lenatjj. 
1 Santi,  miei  fauoreuoli  auuocati. 

Il  iecondo:  Dimandar  con  iftanza  à Dio  grada, 
con  la  quale , conokendo  la  grandezza  de  i bene- 
fici; tuoi  verfo  di  me  , io  tutto  m’impieghi  nell’a- 
more, reuerenza,  e ièruitio  fuo. 

.^Prjmo  Pmfto  fa, ridurre  alla  memoria  i bene-  . 

nei)  della  crescione , c redentione  : Umilmente  • 

1 doni  particolàri,  ò priuati , e con  intimo  affetto 
ponderare  quanto  per  caufa  mia  habbia  fatto , e 
iopportato  il  benignifsimo  Signore  : quanto  mi 
habbia  donato  de  1 Puoi  tefori , e che , conforme 
al  fuo  diuino  decreto,  e beneplacito,  vuol  donare 
àmefe  medefimo  inquanto  può.  Quali  co  fé 

tee  hauen- 
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liaucndo  ben  confiderato,  mi  riuolgerò  à me  ftef- 
fo  , & andarò  cercando  fra  me,  che  cofa  debba  io 
fare  dal  canto  mio,  e quel,  che  fia  ragioneuole  , e 
giufto,ch’io  offerifca , e doni  alla  Maefià  Diuin3 . 
E non  è dubbio,  che  douerò  có  fommo  affetto  ofi. 
ferir  tutte  le  cofe  mie,e  me  medefimo,con  quelle, 
ò lomiglianti  parole . 

Ktc  tutte  Signore, tutti  la  mia  libertà.prendete  Is 
rnem<'riaìrirtte  fattole  tutta  la  mia  volontà . ciò  cb’ié 
bò  > ò he  poggio , donato  me  l'bauete  votityà  voi 
tutto  lo  rtftituifco , yr  affitto  lo  dò.acciò  ne  difronia- 
te  ad  ogni  vofiro  volere. Donatemi  folamente  i*dmo - 
rt)  e la  grafia  vofìra  , e ricco  fonpurt  affai , nè  «e- 
tun  altra  cola  di  ptù  vi  cbieggio  . 

Il  fecondo  l'ara , Contemplare  Dio  prefente  in 
tutte  le  lue  creature, e che  à gli  elementi  dà  reffe- 
re^alle  piante  il  vegetare , e viuere  ; à gli  animali  il 
fentire  ; finalmente  à gli  huomini  Protendere . Fra 
quali  ancor  io  hò  riceuuto  tutti  quelli  benefici; , 
ÌWere,il  viuere,il  fentire,e  l’intendere;  & hà  vo- 
luto far  me  fuo  tempio,creato  ad  imagine,  e fimi- 
litudine  fua.Dall’ammiratione  di  tutte  le  quali  co- 
fe facendo  riflelsione  à me  medefimo  j fal  ò come 
nel  primo  punto, ò meglio, fe  mi  li  offerirà . Ilche 
li  douerà  anco  fare  ne  i punti  feguenti . /j 

Il  terzo  è,  Confiderare  il  medefimo  Dio,che_j 
per  amor  mio  opera  nelle  fuc  creature,  & in  vn_» 
certo  modo, fi  affatica, in  quanto  che  di,  e confer- 
ii Tcffer  loro, e ciò  c hanno, poffouo,&  operano, 
le  quali  cofe  tutte  douerò  io  riuolgere  alia  confi- 
deratione  di  me  medefimo  . 

Il  quarto , Vedere  in  che  modo  tutti  1 doni , e 
t>eni  ducendono  dal  Cielo, come  fono  la  Potenza, 
là  CiulHtia,  la  Bontà, la  Scienza,  e qualliuoglia  al- 
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tra  humana  perfettione , limitati  con  alcuni  certi 
termini  : le  quali  cole  da  queirinfinito  teforo  di 
ogni  bene,  come  lume  da  Sole,  & acqua  da  fonte, 
dcriuano  . Retta  aggiunger  poi  la  ritìelsione  pre- 
detta, con  la  confideratione  di  me  medefimo . 

In  tutti  quefh  punti  il  Sacerdote, ò i bi  t'bà  da 
dinar  e farà  particolare  rifilane  à i benitcbe  ci  vt* 
gotto  dal  beneficio  della  M ejfa . e dcpò  bauer  offerta 
à Dio  tutto  fe  fleffo»  perche  picchia  è que  fi 'offerta-* 
comparata  à Dio,ey  à i fuot  benefici}, vnifcatt  à Cri • 
flOftome  fuo  membro , offèri/ca  tìiesù,  i puoi  me* 

riti,  il  fuo  amore , ilfuo  Jacrificio  ; e proponga  di  fa • 
c ripe  are  Cretto  per  dare  infinito  dono  fin  finito  gufi 
infinita  reuerencafinfinita  gloria  à Dio . 


Fines>duibus  ad  Miffj  celcbrationem  accedendum 
cil,ex  S.Bonauent.opufculo  de  praepa- 
racioneadMiflam,c.$. 


P Rimo  vide  , quid  de  fi  dere  j t ne  propter  amari» 
team,  aut  tumorem , aut  v mam gioriam,  aut 
con/uetudmem  , aut  alicorni  humana  compiacen- 
za,aut  temporali! fauorii  caufa  accedati  ficut  inulti 
diebut  ipii  abutuntur  ad  fui  perdiriontm  » quod  efi 
datum  ad  jalutt  m . Et  poft  quxdam  verba  : 

T u autt  m homo  Ute  dirige  vota  tua , (f  defide - 
rivm  ad  Deum,ty  vide  qutbut  affeéhbui.(y  dtttde . 
rjjt  trabi  dtbeat  ad facra  myfierta  ce Ub randa  . 

i Te  trabat  conftentta^t  remorfut  deii6iorum% 
fperant  per  eum^utm  offerì , quafiper  bofitam  pia - 
Cationi t ab  omm  peccato  purgari . 

\ Tua  infirmttatu  intunut , jy*  confideratìo , vi 
eum  quafi  medtctnam  ad  te  voceifper  quatn  ab  ow 
tot  infirmitate  tutarii , 

fi  e e a 3 Pref- 
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3 Prefura  aticuius  trtbuhtton't^vt  per  eum,qur 
amnia  poteri  ab  omni  infirmitate  citius  liberemo 
f relegarti . 

4 Di  fide  riunì  alicuìut  gratile , ve  l spiritualti  be- 
nefici) impetrandovi  per  e umetti  Tater  nibil  nega- 
re poteri  obtimas . 

5 Grattar um  afflo  prò  omnibus  beneficai  tem - 
poralibus , er  spiritualibus , tibi , «y  aifs  irnpenfis  : 

* «m  nibil  babeamus  Oeo  retrjbuere  prò  omnibus  s 
qua  retribuii  nobis  aliud , quam  calicem  salutarti  > 
acciptrts  (y  sacrificare  bottiam  lauda , iiiii  /e/«m 
Cbrtstum-j . 

6 Cbaritas ,?y  compajfio  proximorum  : cum  prò 
talute  viuorum , & requie  defunti  or um  nibil  rfifi- 
cactus  interpellet,  quàm  Cbristi  tanguis  tffusus  in 
rem'Jfionem  peccatorum  * 

7 La*/  C5T*  Vii,®*  SanBorumicum  nibil  babea- 

muj,quo  pojfimut  Deum , ty  Santloipro  sua  digni. 
tate  laudare , Cbristurn  sacramentaliter  Dee 

ajferrei  ey  immolare . 

8 Pei  amor  , & d lefflozvteuminuites  adte  , 
ac  per  inuticerationem  spiritualti  refefflonis  in  te~* 
ipso  eum  de  le  tlabiltier  ampie  x erti . 

9 Sitity  (y  defide  rium  auge»  dee  grati*:  quieta 
hoc  Sacramentum  fontem  contimi  gratiarum-j  , 
fy  santUficaforem , (y  autlorem  contimi  salutit 
\Dorninum  nostrum  lesum  Gbrutumi  ideo  dicitur 
JBucbarìstiayideriibona gratta»  Getterà  vero  Sacra- 
menta fiuenta  sunt , (y  riuuli  gratiarum , quibus 
eanthficamur  . 

10  \Ardor  ) (y  suspirium  , quo  fotti  visceribut 
vèrtute  bwut  excejfiuee  cbaritattii  (y  dulcijjìm* - 
refeéltonts  cupias  sanfflficari  ab  omni  inquina- 
mento carati , ty  spirita s , <y  eripi  ab  omnibus  pe- 
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riculit  , & tentationibus , ac  imeparabiliter  v stiri 
Cb  ritto  Saluatori  3 &■  conterà  ari  in  tuo  amore_j  . 
V ndeinquit  Cbrittut : Pater  ,quoi  deditti  mihi3volo 
ve  vbi  ego  sunti  illic  fini  mecum,  vtvnum  fin tt  fi cut 
nos  vnum  tumut\igo  in  eitjfy  tu  in  me:  vt  fint  con ■ 
summatt  in  vnum . 

Preparatione  alla  Mefla , 
che  recitando/!  n guadagna  Indulgenza  d’anni  f 
conce/la  da  Gregorio  XIII. 


Go  volo  celebrare  tjfatn  & conficere  cori 


put3et  sanguinem  Domini  nostri  ÌESV  CbrU 
tu  iuxta  return  tanfia  Romana  E cele  fi a , ad  lai »- 
dem  cmnipotentit  Deijotiusque  Curia  triumpban • 
tis3ad  vttlitatem  meamjotiutque  Curia  militanti^ 
prò  omnibus , qui  te  cornmendouerunt  orationibu » 
meit  in  genere  , & specie , & prò  felici  statu  tanfi* 
Romana  E cele ft  a . o4men—». 

, Gtudium  cum  pace  , emendatìonem  vita  > tpai 
itum  yerapoenitentia,gratiam , & contolationent-x 
tanfii  Spintus , perseuerantiam  in  bonit  operibus 
tribuat  nobit  omnipotent , & miser icori  Dominai . 
Amen-» . 


<dngelì3*Arcbangclit  TbronitDominathneit  Pria! 
etpaiut3PotettatettP' irtutet  calorum3Cberubim , at - 
que  Ser*pbim,intercedite prò  nobit  • 

In  contpe  fiu  Angelo  rum  miniitrabo  tibi  % Dette 
nttut. 


Orationelì  gli  Angeli  .’ 
Antiph. 


? «'c  3 


pi 


tv' 
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fy.Adorabo  ad  templum  tanttum  tuum3&  confiti- 
bor  nommituo  • 

Oremui. 

Di  Eus  qui  miro  ordine  Angelo  rum  ministeri* , 

I borninumque  dispensai  : concede  prcpitius  , 
vt  à qutbus  tibi  ministranubus  in  calo  /emper  ajjì - 
suturi  ab  bis  in  terra  ministerium  nostrum  diriga- 
tur,  ìfer  Uominum  nostrum^* 
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♦ INSTRVTTIONE  XV. 

PER  RECITAR  L’HO  RE 

canoniche  con  deuorione , 

• > -, 

e profitto  fpirituale. 

r ' 

Proemio.  > 


.«3  a c^e  ^ * Dio . Il  princi- 

»§r  pai  culto, che  fi  dcue  dalle 

**&!  creature  intellettuali  ren- 

dereà  Dio  è,rhaucralto 
concetto  di  lui , e grande 
ilima  della  Tua  eccellenza  ; come  ch’egli  è 
fommo  bene , e principio  d’ogn’altro  bene  , 
à cui  li  deue  quello  concetto  : qual  concetto  , 
e ftimacon  altro  vocabolo  lì  chiama  gloria 
di  Dio.  Quella  fti ma  dio  fcopo,  & il  fine-», 
d’ogn’alrro  culro,e  reuerenza  'verfo  Dio  . 
Talché  ogn’altro  culto  diuino  fi  deue  dal- 
l'huomo  fare  in  modo,chcgli  fucgli  quella 
fiima  di  Dio  : e quanto  il  culto  è più  atto  à 
fuegliare  quella  fiima , tamo  é migliore  : e 
quanto  piùs’ingcgna  l’huomo  difarl’attio- 
ni  di  culro  diuino  in  modo , che  maggiore-# 
fiima  di  Dio  gli  fueglino  > tanto  meglio  fod* 
disfa  al  debito  fuo  verfo  Dio:  perche  la  Mae- 
fià  di  Dio  perelfer  in  finita,  è degna  di  fti  ma, 
, Eee  4 cgl<* 
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c gloria  infinita.  Perche  dunque  l’Horci&u 
noniche  fono  vna  force  di  culto  diuino,  dob- 
biamo procurare  di  recitarle m modo,  che 
& in  noi , e ne  gli  altri  fueglino  grande  ftima 
di  Dio . Ilch«  fi  fà  per  mezzo  della  deuotio- 
ne,che  è vna  pronta  volontà  di  far  tutto  dò, 
ch’appartiene  al  feruigio  di  Dio, cagionata 
dal  conofci  mento  della  bontà  di  Dio, e bene- 
fici j,  che  ci  fà , e dal  confiderare  la  battezza-, 
noftra,  e necettìtà,c*habbiamo  di  Dio . Tal- 
ché trattarerno  del  modo  di  recitar  l’Hore 
canoniche deuotaméte,cioè,có animo  pron- 
to ad  offerire  à Dio  con  lecircoftanzc  debite 
il  facrificio  di  lode . Ilche  ci  è di  molto  prò-  . 
fìtto,  & vtile  nello  fpirito:  sì  perche  Iddio 
concede  particolari  grafie  à chi  fe  gli  humi- 
lia , facendogli  riuerenza,  c feruigio,  corno 
conuiene  : sì  perche  il  recitar  PHore canoni- 
che deuotamente , fueglia  nell’animo  alto 
concetto , e ftiroa  di  Dio , quali  atti  da  per  fc 
fletti  nobilitano  l’anima,  e fono  cagione  di 
molt’altri  atti  nobiliflìmi  , & 'Vtilillìmi. 

In  quefta  inftruttione  metteremo  alcune  co- 
fiderationi,  ch’eccitano  à deuotione,  da  farfi 
altre  prima  di  cominciare  à recitare  i*Ho re 
canoniche, altre  trà  il  recitare  . Quali  confi- 
derationi  non  s’han  da  far  tutte  infieme  : ma 
hor  vna  > hor  vn’altra > ò fi  continui  vna  per 
molti  giorni, ò per  tempre»  come  à ciàfcuno 
farà  più  àgufto  : e feriranno  à principianti, 
perefempio,  & inftruttione;  acciò  fuegliatl 
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da  quelle,  formino  confideiationi  migliori,  % 
e di  maggior  loro  confolatione , fecondo  fi 
dcgnarà  loro  inspirare  io  Spirito  Tanto . 
Auuertendo,  come  fi  deué  Tempre  auuertire 
inogn’aitro  fantocfercitio>di  farquéftocon 
ia  debita  diferetione,  fenza  violenza  di  tetta, 
ò Touerchia  attentione  : acciò  non  ne  riceua 
qualche  notabil  danno  il  corpo , che  poi  fuo- 
le  rifuitare  in  detrimento  anco  dello  fpirito  % 
Altri  auuertimcnti  à quetto  proposito  fi  leg- 
gano piu  à baffo  nel  cap.2t  $.14.  enelcap.j. 
$.2.  &$.  Chidefidera  inftrurtionc,c modo 
più  breue,  potrà  leggerlo  nella  1.  parte  delle 
nottre  meditationi,  dopo  la  medit.i 8. 


Confiderai  ioni  da far  fi  prima  di  corniti • 
dar  à recitare  i'Horc  canoniche  • 
Cap.  1. 


PEr  recitare  l’Hore  canoniche  con  diuotione , 
e frutto,  gioua  molto,  prima  di  cominciare  ^ 
recitare  fermarli  alquanto, e far  alcuna  delle  fegué- 
ti,ò  d’altre  pie  conliderationi.  E per  la  fperanza_» 
della  maggior  gloria  di  Dio,  e noiìra  vtilità,che-# 
nafee  da  quello  fermarli,  fi  vinca  ogni  tedio,e  pé- 
fiero  di  fretta . 

1 Penfarò,che  cofa  vò  à fare.Vò  à a facrificare 
à Dio  facrifìcio  di  lode  in  ringratiamento  de  i be- 
nefìci! , che  perpetuamente  ad  ogni  momento  mi 
fà  : & ad  b honorare  la  Santissima  Trinità  ogni  tré 
hore.  perche  i u è Notturni  có  le  Laudi  furono  in- 
p . . ilituite 


: «v 
• v/vir* 
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ftituite  per  le  quattro  vigilie  della  notte  ; ogn’vna 
C PtaJ.  $ 3 . delle  quali  vigilie  contiene  tre  hore  delle  dodici , 
d Lue.  1 8.  nelle  quali  gli  antichi  diuifero  ogni  notte  : Terza  , 
iti.'TbtJf.i  Setta* Nona, Vefpro, furono inftituite perii quat- 
c Rpbef.f.  tro  ternari)  d’hore , nelle  quali  è diuifo  il  giorno  / 
ao.  acciò  in  quefto  modo  fi  metteffe  in  pratica  il  c Be- 

f Cbrffoft.  nedire,c  lodare  Dio  in  ogni  tempo,  & d ilpreear- 
tom.  6.  in  lo  Tempre,*  & il  lèmpre  ringratiarlo  de  i benefici]. 
t.Tìm.x.  a Vòàluegliare  nell’anima  mia  per  mezzo  del- 
g S.  Clem,  lefacre  parole, che  recito,cognitione  di  Dio,e  fti- 
8.  ma  della  lua  grandezza . 

jtpoft.CSft.  3 Vò  come  Ambafciadore  mandato  dalle  créa- 
*.40.  ture  vifìbili , & / in  particolare  dalla  Chiefa  mili- 
S.  Atban.ì , tante  à riuerir  Dio  da  parte  di  quella,  à ringratiar- 
dt  virgin.  lo,  à cercarli  giade  . 

Hatìlì  in->  4 Vò  à far  g memoria  de  i mifterij  della  mia  re- 
Reg/uf.q.  dentione , & à riuerire  le  Pafsioni  del  Figliuol  di 
a 7-er  aly . Dio,ch’ egli  patì  in  quei  tempi,  à qualieiafeuna di 
h cypr.  in  quelle  preci  canoniche  da’  Santi  Padri  è ftata  affe- 
$r . di  orat.  gnata . Talché  prima  di  recitar  il  primo  notturno, 
1 J)om . cir - ò i primi  quattro  Palmi  di  notturni  feriali,  c'han  do 
eafinem . dici  falmi,  io  penfarò  à voler  offerire  à Dio  quelle 
ì Cfpr.fup.  facre  lodi  in  memoria,  e reueréza  b dell’oratione, 
SMiero.in  che  Crifto  foleua  far  la  notte , & in  particolare  in 
dUatt.vlt . memoria , e reuerenza  della  fua  oratione,  fudor  di 
S.lfid.Jup . l'angue,&  altre  paffioni  neH’horto  di  Gechfemani. 
c.  13.  Auanti  al  fecondo  notturno  penfarò  à far  memo- 

n^abanui  ria’delle  Palsioni  dello  fchiaffo , negatione  di  Pie- 
ì.-x.de  infi.  tro , fal/ì  teftimonij,  8cc.  in  cafa  d'Anna , e Caifà . 
clerìc.c.i.  Auantial  terzo  notturno  à farmemoria  delle  tri- 
Hugo  de  Sa  bolationi  patite  da  Crifto  nel  rimanére  della  not- 
Bo  ViCi.l.  te  fino  alla  mattina.Prima  delle  Laudi  penfarò  à ri- 
2.  dt  Ucci,  uerire  la  i Tanta  Rcfurrettione,ò  à far  memoria  del 
efi.c*  10.  trattato  de  i Sacerdoti^  rifolutione,che  fecero  la 
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mattina,d’ammazzar  Criffo.  Auanti  Prima,deirefi- 
fcr  Crifto  condotto  à Pilato  ,&  indi  ad  Erode,  c * A ' *> 
ricondotto  à Pilato  s ò dell’appparitionc  fatta  do- 
pò la  Refurrcttione  alle  fante  Donne. Alianti  Ter- 
za della  crocififiìone  latta  à Giesù  con  le  voci  de 
i Giudei,  deila  fiagellatione , della  coronatione  di 
fpine  ; k.  della  condennatioiiejoueio  1 della  venuta  k Clem%K§ 
dello  Spirito  latito  allora  di  Terza  fopra  degli  rn*n,hb  I 
Aportoli.  Prima  di  Serta  , della  reale  crocififfione  c^(t.  dpofl» 
di  Crifìo  sul  monte  Caluario  , e fuo  cruento  fa-  c-*o. 

* crificio  per  la  làlute  di  tutto  il  mondo  : m ouero  1 C}pr  (ut* 
del  comandamento  fatto  à San  Pietro  mentre—»  JLafil.ftr.u 
oraua  ad  hora  di  Sefta,di  riceuer  alla  Chiefa  i Gcn-  dt  » n/i.  M • 
tili . Prima  di  recitar  Nona  , n della  morte  del  Fi-  n«cb.tt  in 
gliaol  di  Dio,  dilcelà  all’Inferno, rouina  del  regno  Reg/uf  in 
di  Satana . Auanti  il  Velpro  mi  ricordarò  di  riue-  terrog, 3 7. 
rire  con  quelle  preci  le  Piaghe  del  morto  Giesù  Ifidjup. 
deporto  dalla  Croce . Auanti  alla  Compieta, la  fe-  ni  C yp.Jup • 
poltura di  Crirtos  ouero  l’vltima liia  Cena, il lauar  C Icm.Jup » 
de  i piedi  de  gli  Aportoli, finlìitutione  del  l'antifsi-  S.  Alban» 
imo  Sacramento  . ^de  vtrg • 

5 Vò  à confecrare  la  mia  bocca  con  le  facre— > S.ifid.jup • 

parole  infpirate  à i Santi  dallo  Spirito  fanto,  viate  n V.  Alban» 
per  moltiisimi  fecoli  da  i Fedeli  dedicati  al  culto  *upra . 
diuino.  S.lfid.fup, 

6 Vò  à raccogliere  l’anima  mia,&  vnirlacon—» 

Dio,  e con  l'occafiorie  dell’Hore  canoniche  rino- 
uare  fanti  penfieri,  & affetti  j e riempire,  e conlà- 

grare  con  quelli, e con  la  lode  di  Dio  la  mente  mia.  o V id.alii 

7 Vò  à ringratiar  Dio  deifauori  concelsiài  rationem 

Santi,de  i quali  fi  fa  l’officio  . apud  S. 

8 Vò  à 0 prepararmi  per  la  M erta, facendo  nel-  Utonyf.  di 

l'Hore  canoniche  memoria  delle  pafsioni  di  Cri-  tccl.Hiir • 
fio. Perche  la  Meda  è vna  viua,  & eccellenciisima  c-j.p 

me- 
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memoria  , e rapprefentatione  delle  pafsioni  di 
Crillo:  delle  quali  mentre  fò  con  l’immaginatione 
memoria  nel  recitar  rHorecanoniche3mi  difpon- 
go  alla  vjua  memoria3che  fi  fa  nella  Mefla . 

9 p Mi  farò  col  penfiero  prefente  all’infinita  , 
&:  incomprenfibile  Maeftà  di  Dio  , produttrice,  e 
confcruatrice  di  tutto  il  creato:  nella  cui  prefenza 
Hanno  milioni , e milioni  di  (piriti  beati,  tutti  tre- 
manti per  rcuerenza,e  giubilanti  per  lo  godimen- 
to nella  vifione  , & amore  di  quella  : à cui  perpe- 
tuamente offerirono  facrificio  di  lode . Confide- 
rà™ me  fteffo  tra  efsi  coftituito  dalla  Chiefa  mili- 
tante per  offerire  à Dio  il  medefimo  facrificio  j & 
il  mio  Angelo  Cuffode  3 che  mi  dice  : Mira  tu  at- 
tentamente il  modo  3 con  che  deui  lodare  il  tuo 
Iddio. 

10  Mi  farò  prefente  con  l’immaginatione  à 
quei  iacri  luoghi, ne  i quali  da  Giesìi  fi  riceuerono 
quelle  palsioni.delle  quali  fo  memoria  nell’Hora, 
ch’io  recito,  v.g.  all’horto  di  Gethlemani,  quando 
vò  à recitare  il  primo  notturno  3 all’atrio  di  Pilato 
à Terza, al  monte  Caluai  io  à Scfta,&c. 

1 1 Quando  vò  à recitare  officio  di  qualche  « 
Santo , m’immaginarò  prefente  quel  Santo  : e con 
cffo  lui  farò  fella,  cringratiarò  Diode  ifauori 
concedigli . 

ìi  M’immaginarò  prefente  l’Angelo  mio  Cu- 
ftode,  che  mi  flia  à lato , ò che  tutto  mi  circondi  ; 
q per  mezzo  del  quale  offerirò  à Dio  il  facrificio 
di  lode__? . 

13  Pcnfarò  à i miei  peccati , e quanto  io  inde- 
gno fia  di  comparire  al  colpetto  di  Dio  : & acciò 
gli  fia  dalla  parte  mia  grata  la  lode , che  gli  offerù 
feo,  procurare  di  purificarmi  con  infocati  atti  di 

con- 
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. {/  Contemplare»  l’eccellenza  dell’Hore  rann 
Diche,  e per  conolccrla  con/ìderarò  i.Che  cofa/i 
/ìano  Sono  V na  publica  forma,  ch’vfa  la  fanta__, 
Chiefa  di  pregare,e  lodare  Dio.  r Vn  facrificio  di 
piu  volte  il  giorno  , che  s’offerifcc  a Dio  con  Ia_, 
bocca  : Vn  eicrcitio  angelico  per  glorificare  Din 
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Mane  exaudtet  oocem  mearn.  mane  attabo  tibittf 
videbo.  Pfal.54.  Vejpere.w  mjnr,ur  meridie  nar - 
raboyet  annundabo  , et  exaudtet  vocem  meant^»  • 
Vh\.nZdept\eitn  die  laud^m  dixtttbt.  i.Efcirae  9. 

U Legerunttn  voìumine  legii  Domini  Dei  sui  qua- 
ter  tri  dttytt  quatte  confitebantu',et  adorab  int  De» 
minurn  Deum  suurn  . Daniel.é.X  Tnbus  tempori^ 

bus  in  die  flefiebat genua,*t  ada*ab*t)Confitebatur- 

que  cor  am  Deo  . e nel  teflamento  niiouo  vfate  fu- 
rono da  p Crillo,da  gli  z.  Apolidi, e a poi  fuccel- 
fiùamente  dalla  Chiefa  fino  al  tempo  prefenteL.» . 

<; . L’autore,  cioè , Da  chi  fono  Hate  inllituite , Se 
01  dinace.Da  Santi,da  Sommi  Pontefici, dalla  Chie 
fa  lpoia  di  Grillo , con  particolare  indirizzo  dello 
Spirito  ianco:  che  per  quello  fi  chiamano  Hore_> 
canoniche,  perche  fi  deueno  recitare  ad  hore  cer- 
te,conforme  a i Canoni, e Regole  de  i fanti  Padri. 
Quali  Hore  per  moltilsimi  fecoli  han  paffato  p le 
bocche  d’innumefabili  huomini  dedicati  al  culto 
diuino,  Se  han  ninnato  in  tutti  i Romitori; , Mo- 
nalterij, e Calè religiole di  Fedeli.  ' 

1 6 Preparò  Iddio  per  lo  fangué  di  Criilo  , che 
fi  degni  mondare  il  cuore, e le  labbra  mie:  acciò  io 

degnamente  reciti  le  lodi  lue  . 

Altre  confiderationi , da  farli  prima  di  comin- 
ciare a recitar  l'Horc  canoniche  , polfono  caparli 
dalle  leguentJ  confiderationi  da  farli  tra  il  recitare 
le  mede  lime  Hore;  ò da  qualche  penucro,0  alfet- 
to  pio  liauuto  nel  tempo  della  meditatione,  ò let- 
tione  di  libri  fpirituali,  ó in  altro  tempo  . Però  la 
Principal  confideratione  fia  della  prelenza  di  Dio, 
a cui  s offe r ilice  quel  lacrificio  di  lode. 

Fatta  nel  principio  alcuna  delle  fudette,  ò altre 

confiderationi,  fi  potria  recitare  alcuna  oratione  > 

come 
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come  faria , -A  dio  nei  nostra» . quaiumui  Demi* 
ftet8cc.  Detti, qui  corda  fidtìtum  landi Spiritai 
iBwtr  ottone , &c.  ò quella  : 

Domine  le  fu  C brille , ego  bumiliterpro  tuo  bo - 
* ore , & amore  obedire , ey  tiki  fideliter  vfque  ad 
mortim feruire , /f?;  parf'.ac  deuotè  laudare  de  fide - 
ro  rii  vnioneiOiui ptrftlìijjìms  attentionii,ac  detto - 
tionis,qua  tu  ? atrtm  or  affi,  (f  laudai li  in  terni  j 
adivua  me  grati  a tua , 90/4  /?»e  **  poffum^j. 

O quelle  parole  di  Dauid  pfal.  157.  In  con/pedo 
•A  rigelo  rum  fjadam  ubi , Deut  meut  ; adorabo  ad 
templum  fanditm  tuutn , ty  confitebor  nomini  tuo • 
O quelle  deH’Apoc.nel  c.7 . "2enedidio,et  clar itati 
W sapientia,  ty  grattar um  alito,  bonor , vinai,  (y 
forti  tu  do  Beo  noftro  in  facula/aculorum . Amen. 
Ouero  quella  oratione  : 

, Domine , 0/  mf&rw  ad  benedicendum  no - 
undum  tuum  : manda  quoque  cor  meum  ab 
cmnibui  vanii,  perueriit,  et  alienti  cogitationibut  i 
intededum  illumina, affi dum  infiamma  : vt  dignè , 
attente , (y  deuotè  hoc  ufi  cium  recitare  vale  am , ty 
e xa udiri  merear  ante  confpelium  divina  JMaie» 
Slatti  tua . T er  Cbrifìum  Dominum  nolirum  . 
Amen. 

Cenfiderationi , che  potriano farfi  tra 
il  recitare  PHore  canoniche . 

Cap.  1. 

J jV  T On  ci  dobbiamo  braccare  in  vfar  ogni  di-* 
tV  licenza  per  recitar  con  la  maggior" deuo- 
tiene  , che  ci  Zìa  poiiibile  , more  canoniche, . 
Primo , Perche  con  quelle  lì  loda  Dio,  quale  mai 

potre- 


a Af  att 
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potremo  fuflrìcientcmentd lodare.  Eccl.43 . 
dtcentes  Uominum  , exaitate  illutn  quantum  potè - 
flit  : maior  e fi  enim  omni  laude.  Per  quello  canta 
la  Chiefa  : Quantum potesttantum  aude,  quia  ma - 
ior  omni  laudetnec  laudare  [affidi.  Secondo,  Per- 
che l’obbligo,  c’habbiamo  à Dio  di  ringratiarlo,  c 
lodarlo,  jnaflime  per  hauerlì  dato  à noi  per  mezzo 
deH’incarnatione,é  infinito. E per  mezzo  dell’Ho- 

• re  canoniche  ci  s’ofterifce  occafione  più  volte  il 
giorno  di  foddisfare  in  qualche  moao  à quell’ob- 

♦ bligo . Terzo,  Perche  la  perfettione,  alla  quale 

,y.  dobbiamo  afpirare , è grandissima  i a Bfìotet  dice 

Crifto,  perfetti,  sicut  Pater  veiter  caleftis  perfeBus 
ut,  & il  tempo  d’acqui Ilare  quella  perfettione-» 
velocemente  fc  ne  pafia.  e l’Hore  canoniche  ci 
iuegliano  à quella  tanto  meglio,quanto  con  mag- 
gior deuotione  lìano  recitate.Procuriamò  dunque 
con  la  debita  prudenza  di  recitar  l’Hore  canoni- 
che con  la  maggior  deuotione, che  ci  lìa  potàbile. 
Alche  potranno  giouare,trà  l’altre,le  feguenti  có- 
fìderationi . quali  dillingueremo  in  tre  capi,  fe- 
condo le  tre  maniere  d’attentione:  perche  le  con- 
iìderationi  altro  non  fono,  che  attentione . 


* 'Per  la  prima  sorte  d' Attentione . 


j T A prima  forte  d’attétione  é circa  le  parole. 

I 1 cne  lì  proferiscano  l’vna  dopo  l’altra  col 
b Ser.  47.  debito  modo,  del  quale  b San  Bernardo  dice  così  : 
in  Cent,  Non  parcentes  vocibus , non  pr acide r.tes  verba  di - 
tnidia  ,non  integra  tramiltentes,  nonfraBu,  e/ re* 
miflìs  vocibas  muliebre  quiddam  balta  de  nare  sq» 
nanfa:  sed  viriU,vt  dignu rn  est3< t sonituxet  affeBu% 
vota  sentii  Spirita/  depromtntes . A quella  prima 
' ; * ’ ^ ione 
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forte  d’attentione  appartégono  tre  confiderationi 
da  far/i  di  volta  in  volta  tra  il  recitare  l’Hore  ca- 
noniche . la  prima , Che  quelle  parole,  che  pro- 
nuncio cò  la  bocc3,  lono  parole  dello  Spirito  fan- 
to,degne  d’efier  pronunciate  con  efquiiìta  leggia- 
dria, e con  gudo  non  folo  dell’anima,  ma  anco, 
lì  può,  della  bocca  . O quanto  gudo  nell’anima-j 
fentiua  Dauid,poiche  diceua:  c Quàm  dulciti  far* 
cibai  mcii  eloquio  tua  : super  mel  ori  meo . La  fe- 
conda , Che  fe  bene  non  intendo  quel,  che  dica , 
ò non  ftò  attento  al  fenfo  delle  parole , tuttauia 
ho  intentione  di  lare  con  quell’attione  di  pronun- 
cia,feruigio  à Dio, e facrificio  di  lode,e  di  efegui- 
re  verfo  Dio  tutto  quello.che  per  mezzo  dell’Ho- 
re  canoniche  pretende  la  fanta  Chiefa . La  terza , 
Che  s’io  fono  di  lingua  precipito  fa, acciò  m’auuez 
zi  à pronunciar  diftmtaméte,mi  fermi  alquàto  nel 
principio  della  dittione,ò  d’ogni  mezzo  verfetto. 
Se  fono  principiante,mi  pigli  per  maedro,e  cópa- 

fpo  nel  recitar  l’officio  diuino  alcuno,  c’habbia__j 
uona  pronucia,&  io  cominci  d recitarlo  didima- 
mente^ con  voce  chiara,e  fenza  fretta:  acciò  poi 
mi  ritroui  ben  auue  zzo.Ma  con  tutto  ciòjmi  guar- 
dare da  ogni  affettatione , da  ogni  fcrupolofità  : 
e mi  portarò  in  modo,  che  nel  proniiciare  non  mi 
renda  fadidiofo  ne  d me  deffo,ne  d i compagni , 


Per  la  seconda  sorte  d'At/entìont  < 


l T A feconda  forte  d’attentione  è circa  il  fen- 
I i fo  delle  parole . Queft’attentione  è piu 
nobile  della  prima:  è mezzo  molto  proportionato. 
per  farci  arriuare  al  fine,per  cui  fi  recitano  l’Hore 
canoniche  j cioè  alla  cognitione,e  dima  di  Dio,  è 
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anco  mezzo  molto  vtile  per  hauer  molti  lumi  in- 
torno ali’ acquifto  della  noftra  perfèttione.perche 
l’orationi , & inni  della  Chiefa,  gli  fcritti  de’  fanti 
Padri, le  parole  della  facra  Scrittura,  & in  partico- 
lare de  i {'almi  » che  nell’Hore  canoniche  lì  recita- 
no , fono  pieni  di  dottrine  celelK  appartenenti  al- 
l’eccellenze  di  Dio , à i diuini  benefici; , al  modo 
fanto  di  vipere . Ma  per  cauar  maggior  frutto  da 
quell’ attentione,!i  procurino  tre  cofe.  La  prima, 
qualche  cognizione  de  gli  attributi  diuini,e  mille- 
rio  della  facratifiima  Incarnatione  del  Figliuol  di 
Dio, e delle  virtù  teologali^  morali,e  de  gli  affetti' 
pi) , ò lì  a per  via  di  lìudio  della  làcra  Teologìa  ; ò 
per  via  di  ragionamenti  d’huomini  dotti , &.  illu- 
minatijò  per  via  di  lettione  di  libri  fpirituali,ò  per 
via  di  fante  meditati oni,ch’ageuola  quella  cogni- 
tione  per  cauar  fenfo  dalle  paroledeH’Hore  cano- 
niche . Saria  bene  hauer  vn  breue  compendio  de 
gli  attributi  diuini , delle  virtù , & affetti  pij,  e di 
principali  mifierij  di  Criftojal  qual  compendio  al- 
cuna volta  lì  dia  vna  villa  prima  di  cominciare  à 
recitar  l’Hore , Per  gli  attributi  diuini  potria  fer- 
uire  quel , che  diremo  più  à ballo  nel  $.6.  & 8. 
Secondo,Si  procuri  cognitione  de  i tedi, che  fi  re- 
citano.alla  quale  s’arnua  ò có  vdire  lettioni  fopra 
la  facra  Scrittura,ò  con  fludiarla  priuatamente_j . 
Dourebbe  chi  recita  l’Hore  canoniche,  fpendere 
ogni  giorno  alquanto  di  tempo  allo  Audio  della 
Scrittura  facra,mafsime  de  i lalmi,  con  hauer  feco 
qualche  buono,  e deuoto  interprete,  come  fari*, 
Titelmanno,Bellarmino,&  altri  limili.  Terzo,  Sa- 
ria bene , chi  comincia  à recitar  l’officio  diuino  » 
meditare  per  alami  meli  i ialmi,  per  diiporli  à re- 
citarlo poi  mentre  viue , col  gulto , che  fi  prende 
■ , i da 


L 
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| da  quefta  fecónda  forte  d’attentione  . Il  modo  di 
medicare  i falmi  potria  effer  quello.  Hauendo  pri. 
ma  letto  qualche  interprete  fopra  il  falmo  , c’ho 
da  meditare  : nel  principio  della  medicatone  mi 
faro  con  rimmaginatione  pi  e lente  ad  alcuna  delle 
Pedóne  diuine , di  cui  in  quel  falmo  fi  ragiona  ; e 
le  dimandarci  intelligenza  vera  * & affetti  fanti  à 
gloria  fua.  Poi  cominciando  dal  principio  del  fil- 
mo , mi  fermarci  col  penfiero  circa  ciafcuna  paro- 
la,finche  lo  fpirito  mi  fuggerirà  varie  fimilicudini, 
lìgnificationi,  gurti spirituali,  & altri  moti  deuori. 

£ querto  modo  di  meditare  fi  può  applicai  * 
non  folo  al  fenfo  letterale  , ma  ancora  al  miftico  . 
d II  lenfo  letterale  della  facra  Scrittura  è quello , d Pide~* 
ch’immed latamente  fignificano  le  parole.  Senfo  inur.  6 • 
ipirituale,  ò miftico  è quello,  che  fignificano  erte  c»a» 
cofe  fignificate  immediatamente  dalle  parole__>.  1 v 
Hor  quando  1 falmi  faranno  nei  modo  già  detto 
ben  meditati , luegliaranno  tra  il  recitargli  gran-  i 

difsirna  copia  di  confiderationi, tanto  letterali, co- 
me miftiche,con  dolcifsimi  affetti  di  chi  gli  recita: 
e e quello  farà  vn  mezzo  efficacifsimo  per  arri-  e Caftan* 
uare  à recitar  i fàlmi,come  fe  noi  ftefli  gli  haueffi-  f ollat%  iq„ 
mo  comporti  con  quegli  affetti, con  cui  gli  fcrifle  f*  io. 
Dauid,  conformandoci  con  gli  affetti  del  Profeta* 
come  temendo,quando  effo  temei  amando, quan- 
do amai  lodando,quando  loda  ; piangendQ,quan- 
do  piangei  defiderando  l’efàltatione  della  Chiela, 
quando  la  dimanda, &c. 

4 Quelle  tré  diligenze  dette  feruono  per  ap- 
parecchio di  quella  feconda  forte  d’attentione_j. 

Però  tra  il  recitare  l’Hore  canoniche,  chi  vuoIe__>  > 

vfarecon  fuò  maggior  frutto  quella  attentione, 
auuerta  due  cole . Primo,  à non  recitar  in  fretta  : 

Fff  x acciò  gp 

.jf 
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aedo  , 

to  del  fenfo  . Secondo,  à vedere, che  Tanto  affetto 
fi  può  formare  oltre  il  concetto,maflime  fe  lo  ftef- 
fo  fenfo  è pieno  d’affetti.  Per  efempio, Recitando 
il  Simbolo  della  Fede  , fi  pollone  formare  affetti 
d’amore  verfo  quella , di  defìderio  di  morir  per 
uella  , di  vederla  propagata  per  tutto  il  mondo  , 
i fperanza  della  conuerfione  d’iiifedeli,  &c.  Di- 
cendo il  verletto  , Deus  in  adìutortum  meum  in- 
tende , fi  deueria  accompagnar  la  voce  con  affetto 
d’humiltà,conofcendo  la  noftra  impotenza  ; di  ti- 
more,di  confidenza  in  Dio,d’ amore  verfo  la  fua_»  < 
bontà,  e liberalità,  &c.  come  diffufamente  efplica 
Cafiiano  collat.  io.  c.9.  Recitando  il  falmo  Beati 
immaculati  in  via  j che  è di  I7é.verfetti,  e diuifo 
in  vndici  quafi  falmi  corre  per  quattr’hore, Prima, 
SLeg.Mt-  Terza,Sefta,  e Nona^lipoffóno  in  ogni  verfetto 
dii.  notte*  formare  infocati  affetti  verfo  la  fantasima  volontà 
Cffgreg.  de  di  Dio, e fuoi  precetti,  quali  Dauid  in  ogni  verfet- 
conf$rn$it . to  nomina  có  varij  vocaboli  di  lecge,vie,teftimo- 
tum  diui  nij,  precetti,  giuftificationi,  parole,  giuftitia,  &c. 
ma  voluta-  Recitando  il  verfetto.  Gloria  Patei,Scc.  con  cui  fi 
fati  v terminano  tutti  i falmi , perche  è il  fine  di  quanto 

in  quelli  fi  tratta  , & vn  compendio  breuiffimo  ; fi 
pofiono  formare  affetti  verfo  le  tre  diuine  Perlo- 
ne,e  gloria  di  Dio,  hor  di  compiacenza  delle  lodi, 
che  nel  falmo  recitato  fi  fono  àDio  date  , hor  di 
defìderio , che  feco  tutte  le  creature  s’inchinino  à 
far  reuerenza  alla  fantiffima  Trinità,  &c. 

•Per  la  terx.$  urte  d' Attentiont  i 


, * 
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l’intelletto  habbia  tempo  di  formar  concet- 


LA  terza  forte  d’attentione,  di  cui  commu- 
nemente  fan  memione  i Dottori , è circa 

Iddio» 
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Iddio,che  per  mezzo  delTHore  canoniche  fi  pre- 
ga,eloda:  cioè, che  mentre  con  la  bocca  recitiamo 
le  l'acre  parole,che  fono  dallo  Spirito  Tanto  infpi- 
rate,e  dalla  Chielà  ordinate,  e ridotte  nella  forma 
dell  Hore  canoniche  per  lodar  Dio, e ringratiarlo 
de  i beneficiacele  ci  fa,&  hà  fatto  à noi,&  à i San- 
ti,e  fuegliarein  noi  ftima  di  lui,  e dimandare  il  Tuo 
fàuore  da  parte  di  tutta  la  Chiefa  militante,e  riue- 
nre  le  fue  palsioni  in  Crifto  : infieme  col  cuore.» 
penfiamo  alla  Maeltà  di  Dio  prefente  j alle  fue  ec* 
cellenze,elodi;  à i benefici;, che  ci  fà  ; al  bifogno  , 
c'habbiamo  del  filo  aiuto;  alle  facratifsime  palsio-* 
ni  del  Figliuol  di  Dio;  d i Santi, de  i «quali  fi  fà  me- 
moria^ fàuori  d loro  concefsi  da  Dio  . Quefie_> 
forti  di  fanti  penfieri  non  fono  contrarie  all’atten- 
tione,  che  fi  richiede  in  recitar  1 Hore  canoniche, 
anzi  molto  conuenienti  d quella.poiche  apparten- 
gono al  fine  immediato,  & intrinfeco  di  quefte_* 
Jacre  Preci,che  è ringratiar  Iddio,  lodarlo,conce- 
pire  fiima  di  lui,&c.  Sono  anco  molto  gioueuoli, 
& efficaci, come  fi  proua  có  l’efperienza,à  cacciar 
via  le  diftractioni,e  penfieri  contrari;  alla  debita^ 
attentione . Recano  confolatione  Spirituale  alle 
perfone  femplici , & à quei,  che  non  incendono  il 
ienfo  delle  parole,che  recitano . Rendono  molto 
facile, e giocòdo  il  pefo  cotidiano  di  recitar  Toffi- 
ciò  diuino.  Sono  di  molto  profitto  allo  fpirito,  si 
per  li  molti  lumi , & affetti , che  da  quefta  terza-j 
iorte  d’attentione  fi  riceuono;  sì  per  larinouatio- 
ne  di  molti  fanti  penfieri,e  propofiti,mafsime  fatti 
nel  tempo  deiroration  mentale , de  i quali  con_» 
quella  occafione  fi  fà  memoria;  sì  per  le  molte  gra 
tie,che  con  la  riflefsione  à i nofiri  bifogni,  da  Dio 
£ dimandano^  impetrano.  Ma  s’hà  d’auuertire, 

Fff  % cbc 
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che  volendo  loddisfar  all' obbligo  del  recitar  Pomi- 
cio , non  entriamo  tanto  à quelli  penfieri , che  fi 
tolga, ò perturbi  la  pronuncia  delle  parole,  poiché 
tal  pronùcia  è neceffaria  per  loddisfare  à queftob- 
bligo.  Per  efempio,&  iimruttione  de  i principian- 
ti porremo  qui  alcune  conlìderationi  appartenen- 
ti a quella  terza  force  d’attentione , altre  commu- 
ni , altre  particolari  d alcune  Hore  , da  via rfi  ho r 
vna , hor  vn  altra,  ^ome  s*  è detto  di  fopra  nel  fine 
del  proemio . 

C onsidcrationì  communi  à tutte  l'Hore  canoniche , 
da  faijitrà  ti  recitare . 

6 £)  Enfarò  alla  Maelfà  di  Dio  prefentc , à cui 
l ltò  offerendo  facrificio  di  lode, e per  ecci- 
tare in  me  llima  di  quella  >farò  rifleflione  hor  ad 
vno,hor  ad  vn’altro  de  i diuini  attributi,  e pcrièt- 
tioni . Per  efempio , Horconfiderarò,come  Dio, 
con  cui  io  tratto, è fonte  d ogni  bene, Primo  prin- 
cipio di  tutte  le  creature;  in  comparatone  del  cui 
efìere, tutte  l’altre  cofe  fono  come  ombra,e  fumo, 
e come  fe  non  fafiero  : dal  quale  io  , e 1 altre  cole 
dipendiamo  come  tanti  raggi  dal  fommo  Sole  Pa- 
dre de  i lumi . Hor  come  egli  è infiniti  ; cioè , ha 
tutte  le  perfettioni  di  tutte  le  creature , lènza  ve- 
runa imperfettione  , e quante  perfettioni  tutti  gli 
huomini,  & Angeli  infieme  fi  pofifono  per  tutta_j 
l’eternità  ]mmaginare,c  di  più  infinitamente  mag- 
giori : perciò  è degno  d’efler  da  tutte  le  creature 
infinitamente  amato, nutrito, e ieruito.  Hor  con- 
templar» la  iua  immenfità , con  la  quale  è intima- 
mente preientc  à tutto  il  mondo,  & à qtialfiuogli* 
minima  particella  di  quelIo;e  può  nello  Iteflo  mo- 
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do  efTere  infìeme  pie  ferite,  fènza  veruna  fuamuta- 
tione^d  innumerabili,& infiniti  mondi,fe  tanti  ve 
ile  furierò.  Hor  la  diuina  immutabilità, per  la  qua- 
le Iddio  non  può  lalciar  d'effere , ne  può  perdere, 
ne  acquiflar  perfettione  veruna  : ma  e Tempre  lo 
ltellOjinfimtaméte  perfetto  nelTeffere,  nell’inten- 
dere,nel  volere,  & in  ojn’altra  perfettione . Hor 
biella  quale  lenza  principio,  e lenza  fine 
• r .ei^Pre  j e durarà  il  lommamente  beato 
ellere  di  Dio,  p Tue  perfettioni,  lènza  fuccefsione 
di  pre  terito, e futuro  . Hor  confiderarò  l’inuifibi- 
lita  della  diurna  effenza,  che  per  la  Tua  infinita  pu- 
rita,e  femplicita,e  luce  di  perfettione,  non  è pof- 
iibile  naturalmente  vederli  da  veruno  intelletto  di 
creature  . Hor  l’incomprenfibilitd . che  Te  bene 
Iddio  col  Tuo  aiuto, e lume  di  gloria,  che  ne  gl’in- 
telletti de  1 Beati  infondevi  Tcuopre  à quelli,  face-, 
dofi  vedere  come  e : non  c però  poTsibile , che_j 
quegli  arnuino  con  la  loro  vifta  à penetrare  l’infi- 
nita enenza  in  maniera , che  non  vi  refti  più  da  . 
penetrare:  non  potendo  mai  la  cognitione  creata, 
per  efler  finita,  efier  tato  chiara,  che  conofca  Dio 
tanto,quanto  egli  è conoTcibile.Hor  l’ineffabilità, 
che  non  fi  poffono  trouar  parole  , che  ci  faccino 
venire  in  cognitione  di  Dio,  e fue  perfettioni,co- 
jne  lono.  Hor  la  bellezza,eficndo  la  diuina  effenza 
infinitamente  perfetta,e  Tonte,  dal  quale  han  prin- 
cipio  tutte  le  bellezze . dalche  s’intende , come  è 
mhnitaméte  amabile, & infinitamente  diletteuole. 
Hor  contemplarò  la  iàntita  di  Dio.  come  la  diuina 
<inn*  e Per  na^ura  impeccabile,la  rettitudi- 
ne ltefia,re^ola  d ogni  rettitudinerè  fommamente 
pura,per  aderire, & effer  vna  fteffa  coTa  con  l’infi- 
lucamence  pura  effen*  a diurna  : é fommamente., 

f ff  4 buona. 
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buona , dcfiderola  , quanto  è dal  canto  fuo,  di  fdi* 
leinpre  bene  alle  fue  creature: dalla  cui  lantità  de- 
riuaogni  lantitàrallacui  fantifiima  prefenza, pieni 
di  dolciflima  marauiglia , gridano  lempre  tutti  gli 
eferciti  de  i Beati , Santo,  Santo,  Santo  Iddio  del- 
l’vniuerfo . Hor  Tamore , col  quale  fenza  veruno 
Tuo  intereffe,fenza  mio  merito,anzi  cori  vedere  in 
me  innumerabili  demeriti , & ingratitudini,  m’hà 
dato,e  conferuato  l’ effe  re,  s’hà  tutto  à me  commu 
nicato  per  via  deU’Incarnatione,* morte,  Sacramé- 
to  delTEucariffia,  fi  vuole  vie  più  commuuicare^ 
per  mezzo  della  gratiaje  vifione  beata  di  le  fteffoi 
Hor  i fantasimi  coftumi  diuini  di  Mifericordia  i 
Liberalità,  Magnificenza,Giuftitia,  Verità,  Fedel- 
td,e  fimili.  Hor  l’infinito  pelago  della  femplicifsi- 
ma  Icienza*  con  la  quale  Iddio  comprènde  perfèr* 
tifiìmamente  le  fteifo , conofce  ab  eterno  infiemè 
tutte  le  cofe , c’hanno  mai  ad  efft  re , anco  gli  oc- 
culti pen/ieri  del  cuore , e rinfittite  creature , chè 
poffono  da  lui  produrli, ma  non  faranno  mai,  le__* 
loro  nature,proprietà, effetti,  il  modo,  & ordine* 
con  cui  qualfiuoglia  cola  può  farli.  Hor  la  poten- 
za, con  la  quale  lènza  impedimento  alcuno*e  fen- 
za diflficulta  può  Iddio  fare  quanto  può  volere.* 
può  cauar  dal  niente  creature  molto  più  nobili 
delle  già  fatte*  còler ua  fenza  fatica  tutto  il  creato* 
e può  con  vn  minimo  cenno  ridurlo  à niente,  &c. 

7 Recitarò  le  facre  Hore  con  vari;  affetti  fanti* 
Verfo  Dio.  Hor  con  vn  dolce  compiacimento  del- 
la fila  grandezza,  della  fua  beatitudine , e della  fila 
gloria  . Hor  con  ardente  defiderio  di  vederlo  da' 
tutti  conoiciuto,  riuerito,  & amato  : di  vedere  da 
me,  e da  gli  altri  farli  Tempre  la  lua  fama  volontà 
Ho**  con  vn  iacro  horrore,  e timore  reuerentiale,* 
~ V " * Saria 
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Saria  cofa  molto  vtile  rinouare  nel  tépo  dell"  Hore 
canoniche  gli  affetti  più  notabili  ver  lo  Dio  hauuti 
nel  tempo  dell’oratione  métale,ò  in  altro  tempo  : 
talché  quelle  Hore  ièruino  per  fuegliare  memo- 
ria di  quegli. 

8 Contemplarò  le  proprietà  hor  d’vna  , hot 
d’.vn’altra  deile  tre  Diuine  pedone,  e le  perfettio- 
ni,  che  loro  s’attribuifcono  dalla  Chiefà  ; offeren- 
do à ciaicuna  qualche  propefìto  in  reuerenza  , in 
ringratiamento,  & in  lode  . Per  efempio  fi  legga, 
come  le  inferito  foffe  in  quello  luogo  , l’elercit-io 
di  riuerire  la  fantiflima  Trinità  in  quello  libro  nel- 
l’fnltr.8.1e  confiderationi,&  affetti,  ch’iui  lì  pro- 
pongono circa  le  tre  diuine  Pedone, potriano  lèr- 
uir  per  vna  meditatone  fopra  lasàtiflima  Trinità. 
Però  fono  molto  conueniéti  nel  tempo,  che  fi  re* 
citano  l’Hore  canoniche,  effendo  quelle  Hore  in* 
flituite  per  far  memoria  , e riuerire  di  tempo  in_» 
tempo  la  làntiflima  Trinità , come  s’è  detto  nel  o. 
i . §.  1 . di  quella  inllruttione  . 

9 Farò  tra  il  recitare  1 Hore  canòniche  riflef* 
fìone  fopra  la  pedona, che  le  recita,cioè,  fopra  di 
me,e  lopra  la  Chiela  , da  parte  di  cui  io  le  recito  . 
Confiderarò  la  mia  viltà , 1 peccati,  Tindegnità  di 
comparire  auanti  laMaeltà  diuina  perriuerirla, 
per  ringratiarla,e  per  dimandarle  gratie:  le  piaghe 
dell’anima  miayle  tcntationi,gli  altri  miei  bilogni, 
acciò  con  quella  confideratione  mi  fuegli  defide* 
lio  di  chiedere  il  diuino  aiuto  , e lo  chieda  con—» 
«uelle  facre  preci . Confiderarò  le  pedecutioni  3 

i <£ie  patilce  la  S.Chiefa  da  gli  Eretici;  la  moltitudi* 
ne  di  peccati,che  commettono  i mali  Cattolici;  le 
gtauilsime  pene , e gallighi , con  cui  fono  da  Dio 
punite  Pingratitudini , e falli  de  i Crilliani  ; i valli 
' paefi 
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paefi  pieni  d'Idolatrij&f.altri  Infedeli ,le  Republi- 
che  criftiane  bilo&noie  di  riforma  j la  penuria  di 
* . zelanti,pi  udenti,  e diligenti  operarij  nella  vigna.»» 
del  Signore;  e l’altre  necefsita,e  milerie  fpirituali, 
c temporali  delle  creature  di  Dio  rationali  create 
per  l’eterna  beatitudine  : e con  viue  fperanze  nel 
lingue  per  noi  fparfo  dal  Figliuolo  di  Dio  offerirò 
iio?  per  vno , hor  per  vnaìtro  di  quelli  bifogni  , 
hor  per  tutti  infieme  il  mio  facrificio  di  lode  al 
^ Padre  eterno, vnito  col  làcrificio  di  Crifto  Giesù. 

jvl’immaginarò  effere  vn’Ambafciatore  appreffo 
Dio  mandato  dalla  Chièlà  per  li  bifogni  del  mon- 
do . Per  aiuto  della  memoria  inchiedere  da  Dio 
gratie,  fi  potriano  detcrminarc,&  adeguare  tali,  e 
> tali  Hore  per  dimandare  tali, e tali  gratie  . Talché 
1 Hore  canoniche  diano  occafìone  di  pregare  per 
varie  cofe  . ouero  s’aflegnino  ogni  giorno  della_» 
fettimana le  materie,  per  le  quali  in  quel  giorno 
nel  recitare  il  diuino  officio  s’hà  da  pregare . 

io  Penfarò  alle  Pacioni  del  Figliuol  di  Dio,  in 
reuerenza , e memoria  delle  quali  lono  fiate  infti- 
tuite  l'Horc  canoniche , come  s’é  detto  nel  primo 
capo  di  quella  I nfiruttione  $.4 .&  hora  mi  tratter- 
rò col  penderò  ne  i luoghi  facrijoue  i Mifieri  del- 
la Palsione  di  Crifto  furono  oprati  hora  nella_j 
conlìderatione  della  perdona , che  paté . del  fine , 
perche  paté, e dell’altre  circoftanze  ; hora  mi  lue- 
gliarò  affetti  di  compafsione,  hora  dicoufùfione* 
hora  d'amore,  hora  di  gratitudine, accufandomi,  e 
confondendomi  deH'ingratitudinej  hora  farò  pro- 
* in  libro  politi  d imitatione,&c.  Hora  offerirò  le  facre  Pal- 
grat.ipirit . lìoni  del  Figliuolo  al  Padre  in  iacrificio,  in  gloria, 
S.  A4  etile/ . in  lòddisfattionep  per  impetrare  gratie  grandi,pec 
1 1 .c .3  6.  recargli  guilo , e compiacimeìtto . * JLa  memori* 

U.  * ~ della 
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della  lacra  Pafsione  di  Crifto  cagiona  moltifsimi 
bem,e  piace  grandemente  à Dio . 

1 1 Penfarò  al  facrolanto  laerificio  della  Meffa* 
c’hò  da  celebrare,©  al  quale  m hò  da  ritrouar  pre- 
fentei  facrificio  perfèttiuo  d’ogn'altro  culto,ch’in 
terra  diamo  d Dio.  Perfettiuo  è d’ogn’altro  culto 
sì  perche  contiene  Crifto , che  è la  perfettione  di 
tutte  le  cole  , per  effer  la  più  nobile  delle  cofe  : si 
perche  per  caula  di  Crifio,e  lue  paisioni,piaceno 
à Dio  gli  altri  cultije  la  Meffa  è viua  rapprelenta- 
tiene  delle  pafsioni  di  Crifto.  Offerirò  dunque— 9 
l’oratione  dell’Hore  canoniche,  come  incenlo  per 
quel  facrifìcio,e  l’vlarò  per  apparecchio  à quello  : 
Vegliandomi  per  quefto  mezzo  pie  confideratio* 
ni , e lanti  affetti , de  i quali  deu’effer  pieno  chi  al 
l'acro  altare  s!accofta  per  facrifieare . * Par  che  la  * Marciti . 
Chiefa,trà  gli  altri  fini  nell'inftituire  l'Hore  cano-  FrScol  de 
niche,  habbia  in  particolare  hauuto  quefto,  che—»  temp.Hor. 
feruift'ero  per  apparecchio  alla  Meffa,  come  fi  ca-  con.\6, 
ua  dalle  rubriche,nelle  quali  s’ordina,che  prima_»  2 $. 
di  celebrarli  la^  Meffa  Conuentuale  nelle  Chiefe , 
oue  fi  recitano  ì’Horc  canoniche  in  Coro , imme- 
diatamente preceda  il  recitar  di  qualche  Horaj 
* e che  il  Sacerdote,  quando  hà  da  celebrare  anco  * In  Kubr. 
Meffa  priuata,  habbia  recitato  almeno  il  Matutino  MiJJaiis  re 
con  le  Laudi . L Hore , che  fi  recitano  dopo  là_j  forni*  fi.  1 . 
Meffa  fino  al  Matutino  del  giorno  feguente  po-  de  prapar. 
triano  feruire  per  rendimento  di  gratie,  e per  me-  Saccrd. 
mona  del  l'ommo  beneficio  riceuuto  nel  lacro  al- 
tare, e per  rinouare  verfo  Crifto  gli  affetti , che  li 
deuono  hauere  da  chi  hà  detto  Meffa . 

1 1 M’immaginarò  tra  il  recitare  di  ftar  prefen- 
te  hor  ne  i Romitori,  e Monafteri  fra  Con  falmee  „ 
gianci  di  deuotiilimi  Monaci.  Hor  ne  i teatri, & al- 
tri • j» 
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tri  luoghi,  oue  diedero  bello  fpettacolo  d’inuitra 
paticnza  i Martiri,  di  cui  per  auuentura  fi  fà  fella 
nell’Hore  canoniche  correnti.  Hor  nel  cielo  Em- 
pireo fra  le  beate  lchiere  de  gli  Angeli . Hor  nel 
colpetto  dello  Spirito  Tanto  inlpirante  à i Profe- 
ti,& à i fanti  Dottori  le  facre  pai  ole, ch’io  recito. 
Hor  in  prelenza  di  Crifto  hor  pafsibile  ne  i mon- 
ti della  Giudea  genufleflò  auàti  al  Padre;  hor  glo- 
riofo  nel  cielo, che  come  huomo  capo  della  Chie- 
fa , & Auuocato  vniuerfale  prega  lo  fteffo  Padre 
per  lo  genere  humano  : e come  membro  di  Ciillo 
m’vnirò  à lui,  c m’immaginarò , ch’egli  perla  mia 
bocca  recita  i falmi , e l’altre  preci  dcll’Hore  ca- 
noniche . 

1 3 Quando  fi  fà  l’officio  de  i Santi , procurare 
di  volta  in  volta  far  quattro  atti . i.  D’vna  pia  ri- 
membranza dell’attioni  eroiche  di  quel  Santo , di 
cui  fi  fà  fella, con  defiderio  d’imitarle:  confonden- 
domi delle  negligenze  paffate . 2 . Di  concetto,  e 
llima  della  potenza,  fapienza,  e bontà  di  Dio ,che 
fi  fcuoprono  marauigliofe  nel  far  Santi.3  .Di  lode, 
e ringratiamento  verfo  lo  llelfo  Dio , c’hà  arric- 
chita la  Chiela  con  l’attioni , e meriti  del  Santo . 
4.  Di  petitioni,  cercando  dal  Santo,ch’egli  da  110- 
flra  parte  lodi  Dio , 8;  impetri  abbondanti  aiuti 
per  la  Chiefa,  per  me,  per  ì'opere  pie  inftituite  da 
elfo  Santo . 

Considerai  foni  per  lo  Ai  aiutino  » 

14  Hi  fentilfe  confolatione  in  variare  per 
v j ciafcun’Hora  confideratione , potria_» 
ò accomodare  d varie  Hore  varie  confiaerationi 
4slle  communi  già  dette,  ò aggiungere  deH’altre, 

come 
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come  noi  qui  accenniamo  per  esépio.  Però  gran- 
demente defideriamo  , cne  diligentemente  auuer- 
tifca  chiunque  vorrà  fornirli  d’alcune  delle  fegué- 
ti,  ò limili  cófiderationi,  quali  hanno  alquanto  del 
minutojche  l’vfi  alla  buona, & alla  femplice,e  séza 
efquifitezza:  acciòaion  riceua  nocumento  il  capo. 
Si  ferua  iòlamente  di  quelle,  che  fono  più  confor- 
mi al  fuo  gufto , e per  occafioni  di  conueniente— > 
raccoglimento,  ò ai  eleuatione  à maggior  vnionc 
con  Dio,ò  di  fuegliarfì  qualche  pio  affetto:  non_» 
per  hauerle  ad  olferuare  minutamente , ò con  ve- 
runa forte  d’obbligo.Non  però  le  trafcuri  affatto, 
ò le  difpreggi.  perche  potria  effere, che  comincià- 
dò  pian  piano,e  con  foauità,  s’acquifti  qualche—» 
buon’habito,e  fi  folleui  l’anima  alla  'dolce  contem 
platione  delle  cofe  diuine  . Noi  poniamo  qui  al- 
cune fcelte  confiderationitle  quali  fe  nò  per  l’Ho- 
re  canoniche  , almeno  feruino  per  materie  d’ora- 
tione  mentale . Nel  Matutino  dunque  , quale  hà 
ótre  notturni,  ò vno  con  tre  quaternari)  di  falmi  > 

potria  ciafcuno  tra  il  recitare  penfare  Hora  alle » 

pafsioni  del  Figliuol  di  Dio  patite  in  vari)  tempi 
della  notte , che  feguirono  dopo  l’vltima  Cena , 
come  s’è  detto  nel  5. 10.  delle  Cófiderationi  com-r 
muni,e  nel  4.  delle  Confiderationi  da  farfi  prima»# 
di  cominciare  à recitar  l’Hore  canoniche.  Hora 
potria  contemplare  in  ciafcuno  de  i tre  notturni , 
ò quaternari),  vna  delle  tre  diuine  Perfone,  con__» 
formar  affetti  nel  modo  accennato  nel  S.Z.  delle-» 
Confiderationi  communi . 

x f Hora  ne  i tre  notturni,c’han  noue  falmi,po- 
tria  con  molta  confolatione,  e profitto  deiranima 
fua  far  memoria  delle  tre  Gierarchie  degli  An- 
geli diftinti  in  noue  Cori  $ e quello  in  vari;  modi . 

i.Ia 
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i.  In  ciaìcun  l'almo  inuitando  vn  Coro  à lodare,  e 
riuerire  leco  Dio  j ò à ringratiarlo  de  i benefici) 
concedi  à le,à  i Santi,  di  cui  fi  fà  feda,  à tutta  la__» 
Chiefajò  à chiedergli  feco  varie  gratie,come  s’ac- 
cenna nel  $.9.  delle  confiderationi  communi  : ò à 
congratularli  de  i trionfi  , & eterna  felicità  co  i 
Santi,  de’ quali  la  Chiefa  militante  fàmemoria_j 
nell’officio.  2.  Inciafcun  falmo  contem- 
plandole proprietà, & offici;  d vn  Coro,come_* 
* S.Tbom,  * I Serafini  amicilsimi  del  gran  Rè,bruciano  d’ec- 
i.p.q.  108,  cefiìuo  incendio d amor  diuino , & attendono  à 
6 . fiiegliar  gli  altri  all’amore,  e lode  di  Dio  . I Che- 
rubini Segretari;  dell’eterna  Maeftà,  conofcono  in 
eminenza  1 diuini  fegreti,e  copiofamente  commu- 
nicano  à gli  altri  la  icienza , della  quale  fono  pie- 
nissimi . I Troni  cubiculari;  di  Dio,  eccedono  gli 
i . altri  ordini  inferiori  nella  familiarità, & vnione  cò 
Dio , e prontezza  nell’vbbidirgli  : per  mezzo  de  i 
quali  Iddio  efercita  i fuoi  giuditi; , illuminando 
eglino  immediatamente  la  feconda  Gierarchia , à 
cui  appartiene  la  difpofitione  de  r diuini  minifteri, 
e feruigi . Nella  feconda  Gierarchia  fono  i Cori 
detti  Dominationi,  Virtù,  Potefid  . L’officio  de  i 
primi  è determinare , & ordinare  i minifteri , che 
s’han  da  efeguire  per  aiutare, e promouere  gli  huo 
mini  alla  falute  , I fecondi  s’impiegano  in  dar  gli 
aiuti, che  bi fognano  per  l’efecutione  de  i minifteri 
determinati, & ordinati  : & eglino  han  poteftà  fo- 
pra  le  nature  corporee  nell'operationi  miracolo- 
xf  fe.  E'  officio  dei  terzo  Coro  prefcriuere  il  modo» 

che  s’hàda  tenere  nell’efecutionedeiniinifteri) 
» ’ già  detti , & eglino  ributtano  , e tengono  à freno 

gli  Spiriti  maligni . Nella  terza  Gierarchia  fono 
1 Principati , Arcangeli , fic  Angeli . Tutti  quelli 
« beati 


( 
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beati  (pirici  immediatamète  efeguifcono  il  diuino 
ieruigio  intorno  alla  noRra  làluce.  Però  i Princi- 
pati fono  i capi,  e prefetti  nell’opere , & han  la__, 
cura  , efopraintendenzanei  Regni , e Prouincie, 
Gh  Arcangeli  fono  CuRodi  de  i Regi , Prelati  e 
Principi,  & annunciano  le  cofe  grandi,  c foprana- 
turali  . Gli  Angeli  cuRodifcono  le  perfone  parti- 
colari^ annuntiano  le  cofe  ordmarie,e  naturali 
Il  terzo  modo  di  fare  vna  molto  vtiie  memoriaj, 
de  i noue  Con  de  gli  Angeli , iaria  , In  ogn’uno 
de  1 noue  falmi  immaginar/!  di  Rar  come  reo  in_, 
prefenza  di  Criflo , & etfere  accufato  da  vno  de  i 
f°n  gelici  nei  modo, che  Ranelle  vifionidi 
S.Metilde  lib.i.cap.33.  & in  ciafcuna  accufa  con- 
fonderli con  proposto  d’emendatione . Penla_. 
dunque  nel  primo  l'almo , che  i Serafini  t’accufino 
che  molte  volte  per  Ja  tua  tiepidità,  e peccati  hai 
imorzato  in  te,  & impedito  l’incendio  delì’amor 
diumo.  Nel z. che i Cherubini  ti lgridino perche 
non  ti  gouerni  fecondo  la  diuinacognitione  , con 
la  quale  piu , che  gli  altri , fei  Rato  illuminato . 
Nel  3 .che  ì Troni  fi  lamentino, che  fpelfe  volterai 
penfien  inutili  hai  perturbato  la  quiete  di  Giesù  , 
che  s era  degnato  pigliar  per  fua  Ràza  il  tuo  cuo- 
re.Nel  4.che  i Dominationi  dicano, che  al  tuo  Rè, 
c Signore  non  t hai  fottomefio  con  la  debita  reue- 
renza.  Nel  /almo, che  i Virtù  t’accufino  perche 
non  hai  col  debito  modo  attelo  all’acquifio  delle 
vere  virtù . Nel  6.  che  i PoteRà  fi  lamentino , che 
non  hai  con  la  debita  diligenzaributtato  le  fogge- 
luonidellediaboliche  poteRà . Nel 7.  che  i Prìn«. 
cipati  ti  riprendano , che  non  hai  faputo  cono- 
lcere  la  digmta  dell’anima  tua  fatta  ad  immagine 
di  Dia,  ne  conleruar  la  bellezza  della  tirata . 

Nell  3 
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Nell’8 . che  gli  Arcangeli  ti  querelano , che  norw 
hai  corrifpofto  alle  diuine  infpirationi,  ne  mandai, 
to  per  mezzo  loro  à Dio  infocati  fofpiri . Nel  9.  -■ 
che  gli  Angeli  fi  lamentino  s che  indegnamente  « 
t’hai  feruito  del  minifterio  loro , e cuftodia__» . 

Il  4.  modo  di  far  memoria  de  gli  Angeli , potria__* 
elfere , con  chiedere  in  ogni  lalmo  da  gli  Angeli 
d’vn  Coro  intercetiìone  appreffo  vna , ò tutte  le 
tre  diuine  Perfone  , per  impetrare  per  fe  fteffo  , ò 
per  altri  , maffime  per  gli  operarij  della  Chiefa  , 
gratie  conformi  alle  proprietà  di  quel  Coro . Poi 
che  anch’efsi  beati  fpiriti  *•  tutti  fono  operarij  nel- 
la falute  de  gli  huomini . Per  efempio , Da  i Sera- 
fini chiederò  m’impetrino  Carità  , da  i Cherubini 
aumento  di  Fede,da  i Troni  Speranza,  da  i Domi- 
nationi  Prudenza,  da  i Virtù  Giuftitia , da  i Pote- 
rà Fortezza , da  i Principati  Temperanza , con  la 
quale  la  ragione  tenga  à fe  foggetto  il  fenfo;  da  gli 
Arcàgeli  dono  d’Oratione,da  gli  Angeli  Humilià. 
Ouero,  Chiederò  dai  Serafini  per  gli  miniftri  della 
Chiefa  militante  femore , e zelo  lineerò  dell’ani- 
mejda  i Cherubini  lumi  per  penetrare,&  efplicare 
ìmifteri  della  fanta  Fede  ; dai  Troni  pace  di  ca- 
fcienza,e  conformità  con  la  diuina  volontà  in  tut- 
te le  cofej  da  i Dominationi  attioni  fante,e  cogni- 
tioni  pratiche  per  l’indirizzo , e gouerno’deH’ani- 
me  ; da  i Virtù  gratie  per  li  miracoli , & altri  aiuti 
ìiectffarij  per  iaconuerfione  d’infedeli;  da  i Pote- 
ftà  forza  per  refiftere  ài  nimici  inuifibili,&  animo 
inuitto  nelle  con tradiit ioni , e perfecutioni  ; da  i 
Principati  concordia,&  vnione  frà  Principi^  po- 
poli Chriftiani;  da  gli  Arcangeli  defiderio,e  pron- 
tezza ne  i Signori  fpirituali , e temporali  nel  fàuo- 
xire,e  promouer  gli  aiuti  dell’animej  da  gli  Angeli 
- buona 
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buona  difpofitiòne  ne  i particolari  per  aprir  l’o- 
recchie  alla  parola  di  Dio  , e riceuer  gli  aiuti,  che 
loro  fi  danno  per  la  falute  . Ouero  , Mi  fuegliarò 
defiderio  ardente  d’imitare  le  fante  proprietà  di 
eiafcun  Coro.  Leggali  à quello  propofito  il  c.64. 
del  libro  1.  delle  viiioni  di  Santa  Metilde..» . 

Se  l’officio  è della  Beata  Vergine , fi  potriano  ne  i 
tre  notturni  inuitare  i Cori  angelici  à falutare  no- 
flra  Signora, e lodarla  di  noue  eccellenze, come— ? 
ftà  nel  i.lib.  delle  vifioni  di  Santa  Metilde  cap.85 , 
I Serafini , dell’amore  con  che  ella  fopra  ogn’altra 
creatura  amò  Iddio,  & offerì  perla  falute  del  mò- 
do il  Aio  dolcifsimo  Figlio  alla  morte.  I Cherubi- 
ni s’inuitino  à lodarla  dell’eminentifsima , e chia- 
riffima  cognitione  fopra  ogn’altra  creatura , eh’ in 
terra  hebbe  di  Dio,econ  la  quale  lo  vede  in  cielo. 
I Troni,  della  tràquillifiima  quiete,con  che  Iddio 
habitò  in  lei  fenza  vn  momento  di  perturbatone  , 
ne  pure  ne  i fommi  trauagli  della  dolorofifsima_j 
pacione  del  Figlio.  I Dominationi,  della  Reden- 
tione  , & eredità  del  regno  celefte , ch’alia  gene- 
ratone humana  è venuta  per  via  della  Vergine—» , 
I Virtùjdella  pienezza  della  gratia,e  virtù  infufe  à 
noftra  Signora.  I Poteftà,  della  grandifsima  pote- 
rà datale  da  Dio  fopra  ogni  creatura,  & in  parti- 
colare fopra  i Demoni , che  tanto  la  temeno , che 
non  poflono  ne  pure  il  fuo  nome  fòfferire.  I Prin- 
cipati , dell’hauer  ella  fopra  ogn’altra  creatura—» 
conferuatain  fe  immacolata  l’immagine  di  Dio . 
Gli  Arcangeli,  della  fpecialifsima  familiarità,ch’in 
terra  hebbe  con  Dio.  Gli  Angeli,de  i materni  mi- 
nifteri,e  feruigi,ch’in  terra  come  fedelifsima,e  cje- 
uotifsima  ancella  fece  al  Figlio  di  Dio . 

' : 16  Quando  fi  recita  il  Maturino  co  vn  Nottur- 
1 LGgg  no 
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no  feriale,c’hà  dodici  falmi, potremmo  di  quei  fai-? 
mi  feruirci  per  iJuegliare  in  noi  memoria  de  i do- 
dici frutti  dello  Spirito  fanto  , e defiderio  di  chie- 
dere dallo  Spirito  fanto  per  ciafcun  falmo  vn  frut- 
to . Frutti  h chiamano  gii  atti  perfetti  di  virtù, 
perche  fono  di  perfezione  aU’huomo,comei  frut- 
ti all'albero  : e da  per  le  Beffi  dilettano,e  nafcono 
dalia  gratia  delio  Spirito  fanto , come  da  vn  feme, 
ò radice  diuina  . Di  quelli  frutti  numera  dodici  S. 

Gaì.  J.  Paolo  nell’ Ep illoia  ài*  Galat i'.Frufluj  Spirimi  ejh 
Cbantas , g.Judium,p3x,paticntia>benignUas  aborti- 
taiìlongantmìtas^nirtfuetudoffides^odejìia^onti- 
nentta>caftit3t . 

Quando  il  Matutiuo  con  vn  notturno  è della_j 
B.  Vergine  nel  Sabbato  potriano  ferqire  i dodici 
falmi  per  eccitarci  memoria  de  i dodici  priuilegi , 
ouero  eccellenze  concefle  dalla  fantiffima  Trinità 
. alla  V ergine  , ricordandoci  in  ogni  falmo  di  vn— » 

priuilegio  penlato  . X dodici  Priuilegi  fi  legghino 
in  quello  lib.  nellTnftrutt.i.  cap.17.  form.iò. 
Altre  volte  mi  potrei  immaginare  di  ftar  inpre- 
fenza  della  Madre  di  Dio  col  Bambino  Giesù 
braccio,e  che  mi  ftia  à lato.  l’Angelo  Cuftode,per 
cui  mezzo  offerirò  ad  ogni  falmo  vn  fiore  di  qual- 
che virtù  della  Madre  al  Bambino,  ò del  Bambino 
alla  Madre, con  pregare,  mi  faccino  gratia  della-* 
medefima  virtù . 


Coniider  attorti  peri*  Laudi. 


:u’a 


» *{v  # ' l'If  n 1 tr>  t .«  » « , 1 r\  ; r,,T?  • -•  i ’ • i 

17  O Onfideratione  propria  per  le  Taudi  farà 
V i ò il  Trattato , che  la  matt  ina , che  leguì 
alla  prefàdi  Criflo , fecero  i Sacerdoti,  d’ammaz- 
2arlo ò il  Miftcrio  della  gloriofifiima  Relurrec- 

'c'i  " rfa 
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tione  . Però  per  li  cinque  falmi , che  nelle  feudi  fi 
recitano  prima  del  Capitolo , potriano  per  ogni 
fialmo  formarli  varie  pie  confideracioni , fecondo 
la  deuotione  di  ciafcuno  : e farebbe  molto  à pro- 
pofito/e  fi  riferiffero  d farreuerenza3&  d moltrar 
la  debita  memoria  , c gratitudine  alle  cinque  glor 
riofe  cicatrici  di  piedi,mani3e  collato  di  Crillo  ri- 
fufcitato.  Noi  qui  per  cfeuipio  porremo  alcune  » 
confiderationiper  far  memoria  della  Refurrettio- 
ne  di  <3iesù , ò lue  gloriofe  cicatrici  tra  il  recitare 
i cinque  falmi  fudetti . 

18  Confiderarò  i cinque  Gaudi),  che  riceue 
PHumanita  di  Crillo  nella  fua  Refurrettione , in 
ogni  làlmo  vn  Gaudio,  di  quelli  Gaudij  fi  fà  men- 
zione nel  1. 1 .c.40  .&  4 1 .delle  Riuelationi  di  Santa 
Metilde  .III.  Gaudio  fu  della  Reunione  dell’ano  / 

ma  col  corpo  facratilsimo  già  feparati  per  la  mor- 
te sii  la  Croce  . Il  2. della  dolcezza» della  quale  fu-, 
rono  tutte  ripiene  quelle  diuine  membra  nel  tem-, 
po  della  pafsione  aadolQratifsime,&  afflittifsime  ; 
e de  gli  ornamenti , e doti  appartenenti  al  corpo 
gloripfo  . Il  3 .Gaudio,cJhebbe  nella  Refurrettio- 
ne  la  Tanta  Humanità  di  Crillo  , fu  nel  prefentare 
fe  ftefla  al  Padre  eterno  con  Panime  ricomprate 
col  fuo  preti pfifsimo  fangue  . Il  4.Dal  riceuere^» 
dal  Padre  pienifsima  potellà  d’honorare , arric- 
chire , rimunerare  gli  amici  fnoi  : quali  con  tanta 
faticai  tanto  caro  prezzo  hauca  acquillato  . -lì  f , 

Dal  vedere  fatti  dal  medefimo  Padre  coheredi  nel 
filo  regno , e partecipi  della  fua  felicita  i Tuoi  Re- 
denti . ‘ • ‘ J “ 

c * Salutato  in  ogni  falmo  vna  piaga  del  mio  * Bit  nari. 
Saluatore  . Nel  i^a  piaga  del  piede  finiltro,  pre«?  Colnig-  So 
gando  Crillo  per  quei*  che  viuono  in  peccato  eietJefu • 
c ...  - J Ggg  j mor- 
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mortale , Applicandolo  affettuofamente  fi  degni 
talmente  illuminare  le  cieche  menti  loro  ,che  co* 
nofciuto  il  fuo  flato  miferabile , e lafciata  la  mala 
vita, ritornino  à vera  penitéza:  e mi  sforzarò  d’ha- 
uer  vn’interno  dolore  di  miei  peccati,acciò  il  me- 
defimo  Signore  da  nimico , che  forfè  gli  fono  per 
lo  peccato  mortale,  fi  degni  farmi  fuo  amico,  e-# 
famigliare^ . 

Nel  2.  Salutarò  la  piaga  del  pede  deftro . e con__> 
ogni  affetto  renderò  gratie  àGiesù  perquelle_j 
anime,  che  mentre  fono  in  quella  pericolofa  valle 
di  lagrime  , viuouo  in  gratia  di  Dio , e col  diuinoV 
aiuto  procurano  di  ftar  lontane  da  ogni  peccato  v 
mortale  : pregatilo  fi  degni  conferuarè  me,  e lo-  - 
ro  nella  medefima  fua  gratia , e poi  darci  l’eterna 
gloria__» . 

Nel  3 . la  plaga  della  mano  finiftra  : e ringratiarò 
con  diuotione  il  Saluatore  per  tutte  l'anime , alle 
quali,  cauate  dall’incertezza  di  quefla  vita,  s’è  de- 
gnato dar  il  Purgatorio  j doue  loddisfatto,  c’hau- 
ranno  alla  diuina  giuftitia , faranno  pofte  nel  nu- 
mero de  i Beati  in  cielo.  Io  preparò  habbia  mife- 
ricordia  di  me , quando  in  quello  luogo  mi  bifo- 
gnarà  effer  purgato  dalle  mie  miferie . 

Nel  4.  Salutarò  la  piaga*  della  mano  deflra  : e rio» 
gratiarò  il  Redentore  per  tutti  i Beati, i quali  elet- 
ti da  fua  Diuina  Maeftà  fono  flati  fatti  partecipi 
delle  deiitie  del  Paradifo . Io  pregarò  mi  faccia.* 
fratello,  e compagno  loro  in  tanta  gloria . . ! 

Nel  5 .Salutarò  il  facro  coftato  , e col  maggior  af- 
fetto d’amore,  che  mi  farà  pofsibile,  renderò  infi- 
nite gratie  algrandè  Iddio,  che  fi  fia  degnato  con 
così  fingolar  priuilegio  eleggere  tra  tutte  le  crea- 
ti. f v-  Midrt  tempre  V ergine,e  collo- 

carla 
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caria  in  cielo  fopra  tutti  gli  Angeli  _,  e Beati  : tra 
quali  humilmente  lo  pregarò  vogli  dopo  quello 
lungo  elilio  per  intcrceisione  della  (Iella  Vergine 
Maria  felicemente  collocarmi . Quello  modo  di 
(aiutar  le  piaghe  del  Saluatore  potria  viari!  anco 
fùor  dell'officio , con  recitare  à ciafcuna  piaga_# 
qualche  oratione,  come,  vn  Pater,&  Aue  . 

20  Se  Pofficio  é de  i Santi, falutarò  le  piaghe»-» 
del  Saluatore  nel  modo  poco  guanti  detto  , e rin- 
gratiarò  per  ogn’vno  de  i cinque  (almi  delle  Laudi 
Crilto  Giesù  di  cinque  principali  benefici;  con- 
ceffi al  Santo , di  cui  lì  fà  memoria . per  efempio  , 
Della  predeftinatione  , Della  vocatione  alla  iànta 
fede.  Della  electione  à qualche  officio  nella  Tanta 
Chieib,come  d’  Apoltolo,di  Pallore,di  Sacerdote, 
di  Dottore,&c.  Delle  virtù,  & attioni  eroiche,  e 
morte  TantajDella  glorificatione.  Se  l’officio  é del- 
la Beata  Vergine , ringratiarò  nello  Hello  modo  il 
Verbo  Incarnato , Della  elettione  ab  eterno  della 
Vergine  in  Tua  Madre  s Dell’immaculata  Concet- 
tione  con  pienezza  di  gratie;  Dell’Incarnatione—» 
nel  ventre  verginale*  Del  Partorire  reltaudo  Ver- 
gine^ educare  Iddio  * De  i Gaudij,.che  riceué  la 
Vergine  nella  Refurrettione  del  Figlio,  Alcenlio- 
ne,  e venuta  dello  Spirito  Tanto  * Dell’ AlTuntione, 
e glorificatione  fopra  tutti  i Cori  degli  Angeli, 
ouero.  Farò  dolce  memoria  delle  cinque  allegrez- 
ze , che  riceuè  noltra  Signora  nell’entrare  in  glo- 
ria.La  i.Dal  vedere  nel  Verbo,come  in  vno  Tpec- 
chio  lucidiffimo/jl’amore  eterno,  con  che  fopra__* , 
ogn’altra  pura  creatura  l’amò,e  le  l’elelle  per  Ma- 
dre^ Tpola,  e lì  compiacque  d'ogni  attione,e  ler- 
uigio,  ch’ella  verfo  ai  lui  latto  huomo  fece  inter- 
ra . La  2.  Dal  faluto,  fatto  à lei  dal  Tuo  dolciisimo 
. V'  Ggg  3 Figlio, 
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Figlio , Spoio  , e Padr^,  neirintrodurJa  all’eterna 
felicita  . La  3 . Dalla  beata  vinone,  c’hauea  da  du- 
rar per  Tempre,  dell’infinitamente  bella,  e perfetta 
eflenza  di  Dio . La  4.  Dall’amore  yt  dolcezza  di- 
urna ,ch’à  lei  fgorgò  con  eminenriflimo  grado  di 
Vide  quìn  pienezza  dall’infinito  pelago  di  Dio.  La  5 . Da  gli 
que  falut.  lplendori , e vaghezza  communicati  al  corpo  già 
ad  Virgt . gloriofo,  da*  quali  riceue  particolar  bellezza  tutto 
rem  in  S.  il  Paradilo  . 

xZW etild.lt  21  * Contemplato  pervia  dei  cinque  fenti- 

i.c.84.  menti  , e lodare  Grillo  Giesìì  de  gli  amorofi  atti , 

* lbid.l, 3*  ch’cl'ercita  verfo  l’anima  mia.  1 . Dell’amicheuole 
c.z,  villa , con  che  come  amoreuolifsimo  Padre  lem- 

pre  mi  guarda,  defiderofo , ch’io  Tempre  faeda  ri- 
corlo  a lui . ì.Deìi’vdito  delicatifiìmo , con  cui 
aicolta  ogni  minimo  mio  fofpiro  à lui , e di  quello 
fi  diletta  più  , che  di  dolcifsime  armónie  . 3 . Del- 
l’odorato,col  quale  Tempre  mi  preuiene  con  la  fiia 
gratia,  eccitandomi  al  dilettarmi  in  lui,  e mi  viene 
apprelTo , come  cane  di  caccia  dietro  alla  fiera . 
4.  Del  fuauifsimo  guflo , che  l'ente  , di  Tarmi  per 
• vna  diuina  vinone  lùo  cibo,  & incorporarmi  à Te,  ' 
con  far  Te  llefio  mio  cibo  per  via  del  facrolànto 
milterio  dell’Altare  . f . Del  tatto  amorolò , col 
quale  ì amor  Tuo  verfo  di  me  con  finimenti  dolo- 
ìoli  amarifiimamente  lo  toccò  in  Croce,  e dol- 
cilsimamente  Tempre  lo  và  toccando  nelle  <do-‘ 
riole  cicatrici  de’  piedi,  mani,  e collato , con  non  ; 
Tarlo  ne  anco  per  vn  minimo  momento  Tcordare 
di  me , ... 

2 2 Formarò  circa  la  Pcrfona  di  Giesùcontem-  ' 
piando  le  Tue  piaghe , i cinque  fguardi , e cinque  ’ 
baci  miflici , come  Hanno  nella  meditatione  24. 
nella  r.  parte  delle  noflrc  Medirationi , che  fono  * 

c . ' cinque 
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cinque  confiderationi , e cinque  affetti  verfo  la  . 
Pedona  di  Giesù  ; con/iderandolo  come  fomma 
gloria  di  Dio , come  amore  infinito  di  Dio  verfo 
me,come  Dio  efinanito  per  amor  mio,  come  vbbi 
diente  fino  alia  morte  della  Croce  per  mia  caufa , 
cpme  bellezza  fomma,  e diuina . Et  ad  ognuna  di 
quelle  confiderationi  formàdo  affetto  corrilpon- 
dente  di  Compiacenza , d’ Amore  , d’Imitatione  , 
d’ Vbbidienza,d’ Vnione  con  Criilo . 

Confiderationi  per  l'Hcre  di  Trima  , Terza , 
Stfla,  Nona  • 

23  T 7 Na  delle  confiderationi  molto  propri*»  % 
V per  l'Hore  di  Terza,  Seda , e Nona , e , 
Tra  il  recitarle  penlire  all’honorare , glorificare , 
e benedire  per  mezzo  di  quelle  ogni  tre  hore  la__* 
fantasima  Trinità;  per  lo  qual  fine  fono  Hate  infti- 
tuite  dalla  fama  Chiefa  l’Hore  canoniche , come 
s’è  detto  nel  cap.i.  §.  t.  Si  recitidunque  Terza__> 
per  benedirei  glorificare  da  parte  di  tutte  le  crea 
ture  in  compagnia  de  gli  Angeli  il  Padre  eterno 
per  le  tre  prime  hore  delle  dodici , in  cui  fi  diuide 
il  giorno,  cioè,per  la  1.2. e 3 .hora . Sella  fi  reciti, 
e tra  lo  recitare  fi  penfi  al  fare  lo  ftelfo  officio 
verlò  il  Figliuolo  per  le  tre  hore  feguenti  4.5  .e  6 . 
Nona  per  far  il  medefimo  verfo  lo  Spirito  fanto 
per  l’hore  7.8.9.  Per  le  tre  vltime hore  io. ir. 12. 
reita  il  Vefpro  inhonore  di  tutta  la  fantifsima__» 
Trinità.  Et  in  honore  di  tutta  la  fantifiima  Trinità 
fi  può  recitare  l’Hora  di  Prima , per  cominciare  il 
giorno  con  le  lodi  di  Dio,  e per  conlacrarlo  tutto 
a lui  con  le /ante  preciralche  corrilponda  la  Con*»  » 
pietà , pej-  dai*  principio  alla  notte  con  le  lodi  di-  . 

Ggg  4 «ine. 
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uine  . * L'Hore  di  Prima , e Compieta  non  fono 
cosi  antiche  nella  Chieià,  come  l’altre,  quali,  co- 
me s’è  detto , furono  ìnffituite  per  honorare  la__* 
fantifsima  Trinità  ogni  tre  hore  sì  del  giorno,  co- 
me della  notte.  Perleconfiderattoni,  & affetti 
yerfo  Iddio  , e ciafcuna  delle  tre  diuine  Perfone  , 
fi  legga  quel , che  s’è  detto  fopra  nelle  confidera- 
tioni  communi  §.6. 7 .8 . I Religiofi  potriano  con 
molto  aumento  di  Ipirito,  e merito , rinouare  alle 
tre  diuine  pedone  i tre  voti  ioilantiali  di  Religio- 
ne; offerendo  al  Padre  la  Poaertà , al  Figliuolo 
ì’Obedienta,  allo  Spirito  Tanto  la  Caftità. 

24  Vn’altra  molto  propria  confideratione  di 
quelle  Hore  farà  la  rimembranza  delle  pals ioni 
patite  dal  Figlio  di  Dio  ne  i tempi,ch’à  queft’Ho- 
re  cori  ilpondono , come  s’è  detto  nel  cap.  1.  §.4. 
con  formare  tra  il  recitare  alcuno  di  quei  penfie- 
ri , od  affetti , ch’accennammo  fopra  nelle  confi- 
derationi  communi  §.  io.  e perche  ogn’una  di 
quelì’Hore  hà  tre  làlmi:  fi  potria  nel  primo  l'almo 
ringratiare  il  Padre  eterno  dell’hauer  elpofto  alle 
palsioni  per  la  nolìra  redétione  il  proprio  Figlio  : 
nel  fecondo  , fi  potria  ringratiare  il  Figlio , che  li 
degnò  patire  : nel  terzo  , lo  Spinto  Tanto , dal  cui 
amore  nabbiam  riceuuto  Crdto , e con  lui  così 
copiola  redentione . 

2 $ Se  l’officio,che  fi  recita,  è de  i Santi,  fi  po- 
tria in  quelle  quattr’Hore  * penlare  à quattro 
principali  benefici;  di  Dio, conferiti  à Santi;  cioè. 
All’eterna  elettione,alla  vocatione,  alla  giufhfica- 
tione , alla  glorificatione  ; ringratiando  per  quei 
benefici;  il  Signore  da  parte  de  i Santi , & in  loro 
compagnia.  Ouero,  Ne  i tre  lalmi  di  queff’Hore, 
fi-potriano  far  congratulatiopi  col  Santo,  di  cui  fi . 


• « . . 
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fa  l’officio,  delle  tre  allegrezze, tra  l’altre,che  go- 
dono i Santi  in  cielo.  Vna  è.  In  conofcere  perfet- 
tamente l’amore,  ch’iddio  portò  loro  ab  eterno  » 
eleggendoli  lenza  loro  meriti  all’eterna  felicità . 
L’altra  allegrezza,  e gufto  è nel  (emprc  benedire  , 
e lodar  Dio,  La  terza,  nel  perfetto  adempimento 
della  loro  volontà  con  fomma  conformità  con_» 
quella  di  Dio. 

26  Se  fi  fà  l’officio  della  Beata  Vergine  noftra 
Signora,ne  i tre  (almi  dell’Hore  fudette,  fi  potria- 
no  fòrmare,tra  l’altre,le  confiderationi,  & atti  ie- 
guenti.  * Nel  1. Calmo  fi  confideri  la  potenza  della 
Beata  Vergine, datale  dal  Padre  eterno,  có  la  qua* 
le  può  ciò  che  vuole , in  cielo,  & in  terra  j adem* 
piendo  Iddio  ciò,ch’ella  dimanda.  Si  cerchi  l’aiu- 
to di  sì  poflente  Signora  contra  le  diaboliche  po- 
tellà  nell’hora  della  morte  . Nel  2.  la  pienezza.-» 
della  cognitione , e chiarezza  della  vifione  bea- 
tifica maggiore  di  tutti  i Beati , concefiale  dal  Fi- 
gliuolo. Se  le  dimandi, particolarmente  per  l’hora 
delia  morte  , lume  tale  di  cognitione , e fede,  che 
con  quello  fi  caui  via  ogn’ombra  d’errore.  Nel  5. 
fi  confideri  l’abbondanza  dell’amor  diurno , l’im- 
menfo  pelago  della  benignità, e dolcezza,  infufale 
dallo  Spirito  fanto.  Si  dimandi  da  sì  amoreuoìe,  e 
dolce  Madre  la  foauità  dell’amor  diuino , maisime 
nell’amaritudine  della  morte. 

27  Alle  volte  ne  i tre  falmi  di  queft’Hore  fi  po- 
tria  penfare  alle  tre  virtù  teologali.  Fede,  Speran- 
za , e Carità  : chiedendole  dalla  fantifsima  Trinità 
per  fe,e  per  altri . Si  potriano  per  quelle,  ò altre 
virtù  chiedere  dalle  tre  dinine  Pedone  diuerfe_j 
gratie  . Per  efempio , * Per  la  Fede  fi  potria  di- 
màdar  dal  Padre  fermerà  perpetua  fin  alla  morte, 

. „ dal 
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dal  Figlio  lumi , co  1 quali  fi  riceua  aiuto  efficace 
centra  gli  errori  ; dallo  Spirito  lauto  grada  per 
conleruar  Tempre  la  Fede  viua  , & in  operatione 
di  carità . Si  potria  anco  penfare  con  molto  frut- 
to a tre  baci , di  piedi , mani , e co  fiato  di  Giesù  , 
fecondo  le  confiderationi , & affetti  accennati  fo- 
pra  nelle  Laudi  §.2  2. 

Consideraùonì  per  io  Vefpro . 

28  A Ll’hora  di  Vefpro  appartiene  * la  lancia- 
fi»  ta  , ch’il  morto  corpo  del  Redentore  ri- 
ceuè.jiii  .1*  Ci  oce  nel  cofiaco  , onde  vici  fan^ue  , 
& acqua  ; la  depoficione  di  Crifto  dalla  Croce; 
il  pianto,  & af'ùttione  di  nofira Signora,  tenendo 
in  fino. il  piagato  , c morto  Figlio  Giesù  . Quefie 
dunque  fiano.  le  confìderationi  tra  il  recitare  il 
Vefpro.  Ma  per  lo  mo!to,che  dobbiamo  alle  do- 
•loroie  piaghe  del  Figlio  di  Dio  , farà  cola  molto 
grata  al  Signore,  feruirci  de  i cinque  lalmi , che_j 
nel  Vefpro  fi  recitano  prima  del  Capitolo,  per 
eccitare  in  noi  memoria  delle  fiacre  ferite , con  le 
quali  egli  vero  Iddio  fu  piagato  per  noi , fegni 
dell’infinito  amore,  che  ci  pofita  ; pretiofifsime_j 
ferite,  dalle  quali  evenuto  ànoi  ogni  bene__> . 
Dunque  in  ogni  filmo  penfaremo  ad  vna  delle* 
cinque  diurne  piaghe , formando  hor  vno , hor 
vn’altro  de  gli  atti  ledenti, od  altri  fimili,comin- 
ciando  dalla  piaga  del  pie  finifiro  al  defiro,e  dalla 
mano fiiuftra  alla  delira , e poi  venendo  al  cofiato. 

1 . Contemplarcmo  la  grandezza  del  dolore , che 
patì  Giesù  in  quella  piaga , che  ftiamo  confide- 
rando . Ilche  potremo  cauar  dall’afprezza  della_j 
iitfla  ferita;  dalia  ma  p r o fp/i di f àj dal  luogo  del  cor- 
po. 
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po,dcue  fu  data,  che  è parte  affai  nemofa,e  mol- 
to ienlitiua  -,  dalla  delicatezza  di  quel  lacratifsimo 
coipo  tanto  ben  complcisionato , e formato  per 
opera  di /omino  Artefice  , che /u  lo  Spirito  fanco. 
1.  Aro  mirare  mo  Tinfinito  valore, nobiltà, & amabi 
lità  di  cialcuna  piaga;  per  efìer  piaga  di  vero  Dio. 
3 - Confideraremo  il  modo, con  che  Crifio  riccuè 
cialcuna  f erita  : che  fù  volontariamente, c pronta- 
menceslènza  ninna  fina  colpa;  lènza  veruno  luo  in- 
tereffe  < 4.  Il  fine:  che  fù,per  liberar  daireterna_j 
tnifena  , e far  partecipi  della  diuina  felicità  noi  ri- 
belli di  Dio,  fuoi  nimici,  feonofeenti,  & ingrati  i 
così  iègnaiato  beneficio . Contemplaremo  il 
dolor  grande  , che  lènti  la  beatissima  Vergine^, 
Madre  m cialcuna  ferita  5 non  folo  per  elfer  ella  e 
Donna , che  le  donne  fono  più  compafiìoneuoli  ; 
e Madre,chc  le  madri  fono  tencriflìme  de  i loro  fi- 
gliuoli : ma  anco  perche  altamente  pcnetraua  chi 
lulfe  colui,che  patiua,  quanto  innocente,  quanto 
fantoj  e perciò  grandeméte  Io  ftimaua,e  pregiaua. 
6. Faremo  nflelsionc  per  l’emendatione  de  i no  Uri 
coftumi , appropriata  al  nofiro  profitto  fpiritua- 
le,  la  quale  li  variarà  fecondo  la  piaga  che  fi  mira. 
Nel  piè  finifiro  confideraremo i noftri  affetti, e 
defidcrij  contrarij  alla  legge  diuina  j quanto  fin’ 
bora  fiamo  fiati  pigri , e tardi  in  discacciarli  da_» 
noi  ; quanto  pronti  in  fomentarli , & accrefccrli . 
Nel  piè  deliro  vederemo  come  poco  habbiamo 
ammefio  nel  nofiro  cuore  i dchderij  ,&  affetti 
buoni  del  lèruigio  di  Dio , delle  virtù , della  per- 
fettione  ; come  habbiam  chiul’a  la  porta  del  cuore 
alle  diuihe  inlpirationi  ; quanto  fiamo  fiati  pigri 
in  efeguirle  s e cole  limili . Nella  ferita  della  ninn 
«riiftra  pofsiamo  confidtrare  le  noftre  opere  cat-* 
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tiue  ; quanto  facili  lìn’hora  /ìamo  ilari  in  operar 
male.  In  quella  della  man  delira, quante  poche  « 
opere  virtuofe  habbiam  fatto  fìn’hora  in  feruigio 
di  Dio, in  aiuto  temporale,  e ipiritualc  de  i prolsi- 
mi,per  nollro  profitto;  anzi  come  fpeflo  habbiam 
fuggito  l’occauoni  di  ben  operare.  Nella  ferirà  « 
del  coilato  confidtraremo  in  qual  modo  firìhor. a 
habbiam  corrifpofto  alfamor  di  Giesù.  ilche  Icor- 
geremo  da  i liofili  penficri , parole , & opere  : fe 
ìiabbiam  penlato  ,e  parlato  di  lui , & operato  per 
lui,Q  fatto  il  contrario.  7. Formarono  in  ciafcuna 
piaga  lauti  propofiti , per  emendatone  de  i man- 
camenti tonolciuti  nella  precedente  conlìdera- 
tione  ; con  viue.  fperanze  nel  pretiofifsimo  fan- 
gue  di  Giesù  fparfo  dalle  piaghe  facratifsime^ . 
8 . Renderemo  in  ciafcuna  piaga  gratie  à Crillo 
per  diuerfi  beneficij  da  lui  riceuuti.  Per  efempio, 

* Nel  piè  fimllro  lo  ringratiaremo  perche  iui  fem 
pie  ci  la  ritrouar  perdono  de  i peccati . Nel  piè 
deliro, per  li  cammini  fatti  da  lui  mentre  ville, con 
feruente  delìderio,c  feteardéte  della  nollra  falute. 
Nella  man  lìnifira  , perche  in  quella  ritrouiamo 
fempre  rifugio  lìcuro  . Nella  man  delira , perche 
ella  è,  ch’aiuta,e  promoue  le  noltre  opere  buone. 
Nella  ferita  del  collato  ringratiaremo  Giesù  del- 
1 amore,  dal  quale  procedono  tutte  le  gratie , che 
continuamente  ci  fà . 9.  Dimandaremo  in  ogni 
piaga  qualche  grafia  . Per  efempio , In  quella  del 
piè  lìnillro, odio  del  peccato;  in  quella  del  deliro, 
amore  della  virtù;  nella  man  finiftra,la  liberatone 
de  i mali  di  co!pa,e  di  pena  j nella  man  delira,  gra-. 
tia  per  l’opere  buone;nel  collato,il  diuino  amore, 
io.  C’immaginaremo  di  baciare  con  molta  reue- 
l'enza  le  ferite  diuine . Giouarebbe  à fuegliarci 
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deuotione  , mafsime  in  tempo  d’aridità  , tenendo 
in  mano  vn  Crocififlo,  baciar  anco  efteriormente 
vna  delle  cinque  piaghe  nel  principio  , ò fine_j 
d’ogni  Palmo  ; quando  non  vi  fufle  altro  prefente. 

11.  Si  poff'ono  formare  molti  degli  atti  pofti  fo- 
pra  tra  le  Confiderationi  per  le  Laudi,  fecondo  la 
deuotione  di  ciafcuno . 

"•  ^ _ 'i 1 * ^ 

Confiderationi  per  Vvltim'Hora  di  Compieta , 

19  Onfideratìoni  proprie  di  Compieta  fo- 
no  1.  La  contemplatione  delPvltima__» 

Cena  di  Giesù , del  lauare  i piedi  à gli  Apolidi , . f 

dell’inftitutione  del  fantifsimo  Sagramento.  2 . La 
meditatione  della  fepoltura  del  morto  corpo  del 
Figliuolo  di  Dio;  delle  guardie  polle  al  fepolcro  ; 
della  folitudine,&  afflittione  della  Vergine,  men- 
tre ritirata  in  vna  camera , ftaua  appettando  la  re- 
furrettione  del  Figlio  ; * la  viua,  e certa  fpcranza  * 1 * • 

nell’anima  di  Crilìo  di  riunirli  col  corpo  , e ren-  tx  a * 

derlo  gloriofo  . E con  occafione  di  queft’vltima' 
confideratione  ci  fuegliaremo  affetti  ai  viue  fpe- 
ran7e  nell’infinita  mifericordia  di  Dio , e meriti  di 
Crifto  , di  fuperarc  ogni  difftcultà  nel  diuino  fer- 
uigio,e  nell’imprefe  d’aiuto  d’anime;  e d’impetra- 
re  gratie  grandifsime  per  noi , e per  la  Chiefa__» 

Cattolica  à gloria  di  Dio.  ; . Appartiene  all’Hora 
di  Compieta  * Il  ringratiare  il  Signore  de  i bene-  * 
fìcij  riceuuti  in  quel  giorno:Il  confettare  le  colpe  [n  reè 
commeffe,e  dimandarne  perdono  : Il  chiedere  da  interroga 
Dio  gratia  per  non  offenderlo  la  notte, e per  ripo-  3 7* 
fare  l'otto  la  fua  protettione  fenza  perturbatione 
alcuna:  Il  confacrare  à Dio  il  principio  della  not- 
te col  facrificio  vefpertino  di  facre  lodi . 

Juuer ’• 
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Auuertimenti  circa  le  Conftderationi 
Jàpr adette  . Cap*  3, 


r 

!s 


i ' H a a auuertire  , che  per  foddisfare  all’ob- 
tji  bligo  del  recitare  l' Horc  canoniche  , bai la 
la  prima  jorte  datrentione,  c’habbiam  detto  e/Te- 
re  circa  il  proferir  le  parole  interamente , e fenza 
errore.  Pero  proferire  con  la  bocca  le  parole  del- 
lo Spirito  lauto  piène  di  lentimenti , e mifterij  di- 
uini , e voltar  il  penfìero  , & affetto  in  altre  cofe  , 
non  par  chp  quello  fi  polla  fare  fenza  irreueretH 
za,&  indecenza  . * Talché  per  recitare  come  con- 
uicne  ì’Hore  canoniche, biiògna  con  laprima  for- 
te d'attenti onc  accompagnare  qualche  confidera- 
tione  appartenente  alla  leconda  , ò terza  forte_j 
d’ attentione  . Ma  chi  defidera  nel  dii*  loffìcio  di- 
uinafoddisfare  non  folo  alla  rcuerenza  , e precet- 
to t ma  cauarne  ancora  maggior  proficco,e  confo- 
latione  Ipirituale  : deuc  vlare  ogni  maggior  dita 
genza  , che  potrà,  circa  l’efèrcitio  della  leconda  a 
c terza  forte  d attentione  . e già  che  I’Hore  cano- 
niche da  queijche  n’hanno  obbligo,  s’han  da  reci- 
tare necplfariamente  ogni  giorno.»  grande  certo  é 
la  dapoca^gine  di  coloro  , i qjuali  potendo  con_> 
molta  facilità  , non, procurano  con  le  dette  forti 
d attentione  qucfto  pefo  cotidian©  réderfe  lopro- 
fìtteuole,e  fuaue.Magrimeuole  negligenza,  che  ti 
perdi  tefori,  e delitiediuine  . 

2 Nell’attcnderc  al  fenfo  delle  parole  s’auuer- 
ta,maflime  da  quei,  clic  cominciano  ad  vfare  que- 
lla force  d’attctione,di  non  attuarli  al  fenfo  d’ogni 
parola . Perche  tale  attentione  à chi  non  è auuez- 
. zo 


Capali , Degii  auuert.  per  le  confida  % \f- 

io  potrebbe  apportai-  molto  nocumento  alla  te- 
tta . Ma  fenza  iòllecitudine  ,econ  animo  quieto , ■ 
& alla  buona  s’attenda  à quel  fenfo  , al  quale  eoa» 
facilità^  può  attendere.che  con  far  in  quefto  mo- 
do, e con  leuar  le  caufe  delle  diftrattioni,  e con_> 
viàr  qualche  apparecchio  prima  di  cominciare  à 
recitare,  s’arriuarà  con  la  grada  diuina  à molta  at- 
tentione  al  fenfo,  fenza  danno  della  fanità  . 

3 Circa  le  confiderationi  appartenenti  alla  ter- 
zafòrte  d’attentione  s’hà  d'auuertire  i.  Che  s’vfi- 
no  alla  femplice,  fenza  troppo  efquifitezza,  come 
s?è  detto  iòpranel  c.i.S.14.  2. Che  non  s’eferciti- 
no  tutte  inueme  j ma  hor  vna,  hor  vn’altra  ; e con 
determinarci  prima  di  cominciare  à recitar  l’offi- 
cio la  confideratione, della  quale  vogliamo  feruir- 
ci  5 acciò  tra  il  recitare  la  mente  non  vada  vagan- 
do,ma  habbia  materia  certa,oue  attaccarli . con_> 
tutto  ciò  fi  deue  lafciar  correre  il  penfiero  doue  è 
tirato  dallo  Spirito  fanto , e doue  lo  tira  il  fenfo 
delle  parole.j.Che  tali  confiderationi  fi  fiano  pre- 
meditate nel  tempo  della  Meditatione  : che  cosi- 
noli fi  dqrarà  fatica  in  formarle,  e laranno  di  mag- 
gior confolatione.  e quefta  premeditatione  tanto 
più  è neceffaria,  quanto  meno  tempo  fi  fpende  in 
recitar  rotficio;come  auuiene  per  ordinario  à chi 
é^nolco  occupato,e  non  recita  in  Coro.es’auuer- 
ta,  che  quanto  vqo  fard  più  vnito  con  Dio , & il- 
luminato nel  tempo  della  meditadone:tanto  mag- 
gior lume  per  ordinario  hauerà , e maggior  vnio-  • 
ne  con  Dio  nel  recitare  l’Hore  canoniche.  4. Che 

fono  molto  eioueuoli  per  lo  profitto  fpirituale » 

quelle  confiderationi , che  ci  riducono  in  memo- , 
ria  i fanti  propofiti  altre  volte  fatti;  ò le  virtù ,che> 
ci  mancano  ? ò gli  obblighi  noftri , come  ne  i Re-, 
; bgiofi 
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ligio/?  fono  i voti . ccosì  ottima  cofa  è * feruirfi 
dell’ officio  diuino  per  eccitarli  memoria  di  fintili 
cofe— > . '» 

4 Giouarà  molto , maffime  a*  principianti,  per 
lo  raccoglimento  interno,  e per  la  deuotione,pri-r 
ma  di  cominciare  à recitar  l’officio, e quando  fur- 
ierò precedute  molte  diflràctioni  j leggere  alcuna 
confiaeratione  di  quelle,ch’in  quella  Inftruttione 
* Lege*B.  fi  pongono , *rò  altre  limili . Ne  quella  diligenza 
Lauri t.lu  parerà  fouerchia , fé  fi  confiderà  quanti  beni  per-.: 
fin. l.dt  di  dono  per  loro  Udii , e per  la  lànta  Chiefa , quei  , 
/dpi  mcn.  che  con  poca  confideratione  offerifeono  à Dio 
conuer f,  c.  quello  facrificio  di  lode.ò  miferia  noflraiò  di  quà- 
j 7.  ti  tefori  di  gratie  diurne  ci  priuiamo  per  non  rilol- 

uerci  à Farci  alquanto  di  forza  per  vincere  il  tedio, 
con  che  il  Demonio  ci  tenta  ne  gli  efercitij  fpiri** 
tualise  per  fiaccar  l’animo  dall’indifcreta  attuatio- 
ne  ne  i negotij  temporali . òfe  conofcefiìmo  la_j 
buona  occafìone,c’habbiamo  per  mezzo  delf  offi- 
cio  diuino  , d vnirci  con  Dio  . che  fe  bene'non  ci 
vniamo  per  mezzo  delforatione  mentale , perche 
ò la  tracciamo , ò non  la  lappiamo  fare  : habbia- 
mo  nondimeno  molte  volte  il  giorno  occafione 
d’vnirci  con  Dio  per  mezzo  dell’oratione  vocale 
dell’officio , quale  e fiamo  neceffitati  à non  trala- 
fciare,e  ci  porge  materie  di  fanti  penfieri,&  afiet-* 
ti  già  lpiegate,&  ordinate  dallo  Spirito  lanto. 

, oltre  il  lopradetto  ci  deuono  fpingere  ad  vfar  ogni 
poflibile  diligenza  per  formare  rileuate  confidera- 
tioninel  recitar l’Hore  canoniche,  l’efortationi 
della  facra  Srittura,Pial^f6.  Pf itine  fapienter,  cioè, 
col  cuoi  e, e con  la  mente;  non  folo  con  la  bocca  t 
e ne  data  ragione,  Quvntam  T^ex  omntt  terree 
Deus . & 1.  Cor.  14.  Si  «rem  lingua  J firuusmeu 1 
* i . arset  i 
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§rat , ( ilfolo  fiato  della  bocca)  mens  autem-j 
enea  sine  fruflu  est . Quid  ergo  essi  Orabo  spiri, 
tu  » orabo  & mente  : psaOam  spirita , piallarti 
mente . Ci  muoua  il  defiderio  3 che  dobbiamo 
hauere  d’vbbidire  col  miglior  modo,  che  pofsia- 
mo  3 al  precetto  della  Cfìiela  c.  Dolentes  de  ce? 
lebrat.Miff.  DiRriéiè  principiente*  in  virtute  obe - 
dienti <e , yt  diuinum  offìcium  , noSiurnum  pari- 
ter  , er  diurnum , nuantum  eis  Deus  dederit , ftu  • 
diosè  celebrent  pariter , et  deuotè . Ci  muouano 
i gallighi,  che  dalla  mano  di  Dio  riceue  la  Chier 
fa  per  le  colpe  3 che  gli  Ecclefiallici  commetto- 
no nel  recitare  l’officio  diuino  , per  non  confi- 
deràre  quel  3 che  fanno  . Chi  recita  THore  ca- 
noniche , e chi  dice  Mefia  3 deueria  ogni  gior- 
no leggere  3 ò penfare  qualche  cofa , che  lo  fue- 
gli  à aeuotione  Tempre  maggiore  3 & à vie  piu 
jnigliòrarfi  nell’efeguire  quelli  facrofanti  eferci- 
tij  3 e prima  di  cominciare  quelle  fiacre  attioni 
deueria  fermarli  alquanto  per  formare  qualche 
viua  immaginatone , dalla  quale  habbino  poi 
da  procedere  molti  lumi  3 & affetti  deuoti  tra 
l’efemfire  le  dette  attioni  t Si  penfi  3 che  fòrfe_j 
quella  è l’vltima  volta, che  fi  ci  concede  per 
efeguirle  ; e di  quanto  pentimento  ci  fard  il  non 
hauerci  faputo  fieruire  di  tanto  buona  occafio*? 
ne  di  lodare  il  Signore  3 e di  cauar  frutti  3 e con- 
folatiopi  fipirituali . Facciamoci  vna  Tanta  vio- 
lenza vna  volta  ad  vfiar  diligenza  per  recitar 
Tofficii)  diuino  con  molto  frutto  s e gullo  : che 
poi  la  fiperienza  di  quelli  beni  ci  farà  3 con  la  di- 
urna gratia , continuar  la  diligenza  con  molt«u» 
foauità . 

\ $ Acciò  le  iopradette  confiderationì  * Kj 

Hhh  ogn’al- 
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ogn’altra  , che  lo  Spirito  Tanto  ci  Tuggerirà  , fra- 
no di  maggior  profitto  , e confolatione  all’ani- 
menoftre:  giouarà  molto  non  recitar  molte—» 
Hore  infieme  i ma  diuiderle , e recitar  ogn’Hora 
quanto  più  fi  può  à tempo  Tuo . Perche  con  la 
continuatione  di  molte  Hore  attentamente  re-  - 
citate , fi  fìracca  la  pefta,  e confeguentemenre_» 
non  fi  continua  la  deuotione  . ma  con  la  diuifio- 
ne  ci  trouaremo  in  ogn  Hora  fi efchi , e rinoua* 
remo  fpefio  l’vpione  con  Dio , e Toddisfaremo 
meglio  a 1 fini , per  li  quali  quelle  l'acre  Preci  To- 
no nate  dalla  Cniefa  inftituite , di  riuerife  , rin- 
gratiare,  e lodare  Dio  ogni  tre  hore, e di  far  me-., 
moria  delle  pafsioni  di  Cri  fio  in  diuejfe  hore—» 

Iratite.  A quella  diftintione  d’Hore  crinuica_*. 
’elempio  d’innumerabili  lèrui  del  Signore } e le 
parole  de  i fanti  Padri,  che  fi  pofionó  leggere  in 
Marcello  Francolino  traét.  de  temp.Hor .canon. 
cap.2.  Ma  le  per  caufe  , ò confuetudini  raeio- 
tieuoli  ci  occorrerà  non  offeruare  là  detta  diftin- 
tione : almeno  prima  di  recitare  ciaTcun’Hora 
fi  rinoui  l’intentione  di  efeguir  quella  facra  at- 
tentione  di  lode  diuina  per  quei  fini , e tempi  * 
che  preteie  la  ChieTa  quando  I’inftitui.  Almeno 
non  ci  riduciamo  a dir  l’officio  diuino  à certi 
tempi , che  per  la  ftrettezza  ci  neceflitano  à re- 
citar in  fretta , e Tenz’apparecchio  . O abbomi- 
neuolc  auaritia  di  tempo , che  s’vTain  pagare  il 
debito  culto  al  principio  d’ogni  bene . O infe- 
lici noi , che  per  la  noftra  inconfideratione  ftur* 
biamo  quanto  d’vtile , e di  bello  inftituifce  la-» 
Madre  noftra  Tanta  ChteTa  Ricordiamoci  di 
quel , che  fi  racconta  efler  accaduto  ad  vn’Ere- 
mita , al  quale  vn*  Angelo  proucdeua  del  vitto . 

: A CO— 


Libro 


i: 


Càp*  TTLDegJi  auuert.per  le  cojlà . 8?i 
A coftui  quando  recitaua  l’Hore  canoniche.,* 
f prima  del  tempo  debito  , portaua  l’Angelo  frut- 
f ti  acerbi  ; quando  le  recitaua  più  tardi  del  doue- 
re  '3  portaua  frutti  marcai  . Ricordiamoci  di 
quel , che  fcriue  * il  Cardinal  Pietro  Damiano 
del  purgatorio  3 che  pati  il  Beato  Seuerino  Ve-  Epist.epis /. 
fcouo  di  Colonia  per  non  hauer  recitato  à tem-  1 f . ad  2>. 
pi  debiti  Tofficio  diuino . Par  bene  porre  in_»  Deftd.^ib» 
quefto  luogo  le  parole  dello  Scrittore  : Clerica i batem . 
Colonienfis  Ecclefi a vadum  fiuminis  transtbat: 
et  ecce'Beatus  Seuerinus,  eiufdem  Eccitila  nuper 
Epifcopus,  equi  eiusbabenas  apprebendit^umque 
retinens  ùi(it . Cumque  iOe  in  stuportm  verfus  , 
fy  grauiter  admiratus  , cur  idic  tam  clarui , 
tam  Celebris  fama  virmoraretur , inquireret  : Da 
nubi , ait , manum  tuam  , & qua  circa  me  sunt , 
non  auditu  diicefed  taZu  . Cumque  datam  ma* 
rum  Episc opus  fluZibusimpreffìffet , t .intuì  ardor 
eam  absorbuit , vt  vndique  carnei  eiui  diffoluta 
diffluerent , ty  offa  nuda  vix  barentibui  artica - 
lis  remanerent.  óid  quem  Clertcut  : Cum  nome n9 
inquit , tuum  in  tanta  benedizione  fit  apud  noi , ' ' 

fama  tua  consoni!  totiui  Eccleft  a pracontjt  ce» 
lebretur  f cur  te  pestilens  bae  vorago  distringìt , 
tantoque  , prob  dolor , incendio  cruciarli  f <A& 
quem  sanZus  Episcoput  : Nil , ait , aliud  in  mt*> 
man  ftt  vltione  pleZendum , prater  id  tantum, quia 
dum  in  aula  %,egia  constitutus  , itnperialtbut  me 
confici  vebementer  implicai , canonica  fynaxìt 
efficium  per  distinZa  boramm  [pati a nSperfolui. 

Mane  quippe  simul  omnia  coaceruans>  tota  dÌLJ 
negotysingruentibui  fecura  liberiate  vacabam-t , < 

Ob  bane  igitur  negligentiam  Horarum  > ardorit  , r 
buiutfero  tupplicium,  etc.  ' 

Hhh  z 6 Per- 


«a 


V 


N '■  jj— 


$ 


$ Inflr.XV . Ver  l' Ilare  canoniche , 

6 Perturbano  mirabilmente  le  confideracio-T 
ni  dell’Hore  canoniche  eli  fcrupoli , ch’alcunì 
Cogliono  patire  in  recitane.  Talché  chi  vuol  ca- 
ttar frutto  , e confolatione  nel  dir  l’officio  ditti- 
no dalle  dette  confìderationi , lafci  gli  fcrupoli . 
A lanciarli  giouerà  &il  credere  , & vbbidire,- 
come  fi  fuole  nelle  cofe  della  Fede , alla  cieca—* 
à i copfigli  de'  Padri  fpirituali , e l’attaccar/ì con 
la  mente  ad  alcuna  gioconda  confideratione,non 
dando  in  veruna  maniera  orecchio  à i penfteri 
fcrupolofi . 

7 S’auuerta  che  quel  * che  fin’hora  s’è  detto  , 
circa  l'Hore  canoniche , proportìonatamente  fi 
può  applical  e al  recitare  ogn 'altra  oracione  vo- 
cale, come  la  Corona  della  Beata  Vergine, il 
Rofario , e fimili . 

8 Molte  belle  confìderationi  da  feruircene— > 
tra,  il  recitare  l’Hore  canoniche , potremo  ca- 
pare da  quei , che  fcriuono  de  diuijiis  officijs  , 
mafsime  dai  luoghi , oue  fi  tratta  delle caufe_ » 

Serche  ciafcun  officio , ò parte  di  quello , fia__* 
ata  inflituita . Apporta  * molta  confolatione—» 
tra  il  recitare  pensare  à quelle  caufe , e formar 
affetti  à quelle  proportionati . Talché  farà  co- 
fa  molto  vtile  legger  libri,  che  trattano.di  quella 
materia.  # 

y S’auuerta  che  le  confìderationi , delle  qua- 
li fin’hora  s e ragionato  , fono  efficaciflimo  ri- 
medio per  toglier  via  i mancamenti , che  fi  fo- 
gliono  da  gl’incoqfiderati  commettere  circa—» 
Finterna , & ellerna  reuerenza  nel  recitar  l’offi- 
cio diurno  : de  i quali  mancamenti  leggali  quel , 
phe  ne  tratta  S.  Bonauentura  in  fpec.difcipl.p.i. 
partic.z.c.^.&io. 

loS’auùer-’  ' 
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io  S'auuerta  dopo  d’hauer  recitato  l’ officio 
I diuino  , di  far  alcuna  confìderatione  accottimo- 
I data  per  lo  fine , come  faria  , Confìderare  il  be- 
f nefi.cio  , eh'  Iddio  ci  hà  fatto  in  vdire  le  noftre_«* 
lodi,  e preci , & i lumi , eh  in  effe  ci  hà  commu- 
! meato  ; e la  noftra  negligenza , & altri  manca* 
inaiti  commelsi  tra  il  recitare  . e delle  noftre_-> 

I colpe  ne  chiederemo  perdono  ; de  i benefici;  ri- 
| ceuuti  ne  ringratiaremo  il  Signore . E fi  potria 
j recitare  alcuna  oratione , maisime  di  quelle,  con 
| quali,per  concezione  di  Sommi  Pontefici,/!  hip 
5 plifce  alle  negligenze  cominelle  nel  recitar  l’of- 
[ fido  diuino  : come  concefie  Papa  Leone  alla  fe- 
, conda  oratione  delle  tre  feguenti . 

BOne  lem , * prcpitius  etto  tnìbt  peccatori . 

Ego  tepidum  , ^ difiraóhim  seruinums 
return  commendo  meflfiuo  cordi  tuo  emendavi - 
perfine* dum\  tibtque  ipsum  offerti  ad/a. 
ìutem  cmniutn  in  vnione  ilìius  ptrfettijfimvc  at • 
j ttnttonij3qua  tu  Patrem  orafli}et  l aud.fi i in  ferri/ . 
‘K'/pondc  3 qUétso  , satisfac , & supplc  prò  me  pie • 
affimi.  Àmen. 

1 C oicro/anti*  , * & indiuidua  Tr initati , Cru- 
VJ  cìfixi  le/i*  C bri/ti  Domini  nostri  bumanitati9 
& beai<fpm<e , ac  glorio  si jfimn  Virginis  dM  arise 
fcecundt/ati  , & tntegritati  s & omnium  Sanilo . 

| rum  vmuer sitati  fit  sempiterna  laus  . bonor  , vir» 
tu*>  & gloria  ab  omni  creatura, nobifque  remijfio 
ptecatorum  per  infinita  sacula  siculo  rum.  Àmen, 
sitata  viscera  Maria  Vtrgmis,  qua  portauerunf 
aternt  T atris  Filium . "Beata  vbera  , qua  latta- 
utgunt  Cbrifium  Domìnum . Valer  no/ ter . 
WrMarja. 

H h h i Sitici- 
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SVsape,  cUtnentiffime  Paterìf>rccibftf,&  meri* 
tis  Beata  Man*  semper  Virginitytt  omnium 
$an&o’um.  et  San&arum,  officium  leruitutu  no* 
/tra:  er  ti  quid  dìgnum  laude  egtmusypropttiu s rr- 
fpicei  quod  vero  negligenter  omijjumeit^lementer 
ignotce  : qui  in  T riattate  perfeóla  viuit , & regnai 
Deus  in  incula  iaculo  rum . Ji men • > 
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INSTRVTTIONE  XVI. 

DEL  MODO  DI  PREDICARE 
la  parola  di  Dio. 

Shwiv*  ;.  ffjjj  . . • ' . V VmjV  » f j}  • 4:r. 

Proemio.  > v 

• <r 


Tanto  necefsarianel  mo- 
do la  predicanone  della 
parola  di  Dio  : che  non.» 
pofsono  gli  adulti  faluar- 


131  ^ ^enza  dl  èfsa  • <*  Perche  a Rom.ìol 

r on  Puòfaluarfi  chi  non  14. 

crede.  La  fede  delle  cole  Heb.n.6m 

diurne  fi  riceue  con  vdir-  Marc.i6m 
le*  ma  pome  può  alcuno  vdirla,  fé  non  fe  le 
predicano  ? Efe  la  cognitione  della  Pedo  bRom*iOi 
ci  é liecefsaria,  b perche  c’infegna  il  ricor-  J3* 
rere  à Dio , il  riuerirlo , e feruirlo  j dalcho 
dipende  la  noftrafalure  : chi  non  vede quan- 
to fianecef$a  rio  nella  Chiefa  il  f redicaro 
la  parola  di  Dio  anche  à quei  ,c’han  già  ri-  c C&.E*- 
cernito  là  Fede*  perifueghar  la  cogniciono  terané.sub 
diefsa>econferuarJtf>&accrelcerIa5  e con.  l*m*c»UL 
lèguentementc  per  fargli  perfeuerare  nel  c*i°* 
leruigio  di  Dio  » c nello  Audio  della  fallite  ? Tnd.  teft . 
5e quello  minifterio  non  fufse  à i Fedeli  ne-  *•  & 
ccfsario,non  lì  farebbe  in  rutti  i fecoii  vfa- 


Inftr.XVlJDel  modo  di  predio  are. 
luoghi , ouela  faota  prcdicatione  fiorifce,  è 
anche  in  fiore  la  pietà  : & oue  quella  ò nien- 
te, ò malamente  s*vfa,languifce  la  Fede,  e fi 
van  perdendo  i coftumi  criftiani.  Hà  cosi 
la  diurna prouidenza  ordinato, di  non  in- 
fonderci vna gran  parte  dei  luraicelefii,  & 
affetti  lenza  il  mezfco  delle  viue  parole  dei 
Predicatori . Onde  la  (aera  Scrittura, cornea 
grauifiìmo  gaftigo  , minaccia  la  penuria  del- 
d Amot8>  la  parola  diuina  : d Ecce  dies  veniunhdictt 
Vominus'-  (2  mittamfamem  interrami  non  fa- 
tnem  pants>neque  fitim  aqu<efedaudiendi  ver - 
bum  Domint . & commouebuntur  à mari  vfque 
ad  mare , & ab  aquilone  vfque  ad  orientem  : 
circutbunt  qu&rentes  ver  bum  Domini  if?  non 
inuenient  • Piacefse  al  Signore , ch’in  quelli 
noftri  tempi  in  molti  luoghi,  anche  dei  Cat- 
tolici, non  fi  fperimentafse  quella  fame  con 
pericolo  dell’eterna  dannatone  d’innume- 
rabili  > hora  per  la  penuria  di  predicanti  $ 
è Le g. lui,  e hora  per  lo  filentio  di  quegli , à cui  tocca-, 
CMax.x.a.  predicare  5 hora  per  lo  mal  modo  di  com- 
rin,  infra  municare  la  parola  di  Dio.  che  non  predi- 
ci breui  , care  come  fi  conuiene,  c quali  come  noo* 
ir.  j.c.8^  predicare,  anzi  molte  volte  maggior  dannò 
à i Fedeli  fi  fà  col  modo  malo,che  con  l’om- 
: • mifsione  della  predicatione  • Dal  fudetto 

cgn’uno  può  intendere  quanto cofa  vtilefia 
* lo  fcriuerc  mftruttioni  circa  il  buon  modo 
di  predicare  la  parola  di  Dio  • Perche  con.» 
tali  mezzi  Cogliono  molti  fuegliarfi  ai  mini-  À 
- * ' **  ri  ftcriov 


Proemio.  Sfj 

fletto  delle  prediche}  molti  fi  Tendono  ha- 
bili  per  quelio  ' molti  s’auueggono  del  mo- 
do inutile,  c’han  tenuto  per  lo  pattato,  e fi 
f correggono . Noi  per  cooperare  al  defide- 
rio,ch'i  noftri  Congregati  hanno,  d’appren- 
der modi  d’aiurar  anime;  offeriamo  & ad 
cfsi,&  ad  ogn’altro,che  vorrà  feruirfené, 
quella  breue  Inftruttione  : raccolta  da  quel  » 
cheeladiuina  Scrittura,  &i  Concilij,  egli 
Scrittori  facri  ,c  profani  diconocirca  quella 
materia.  Si  diuiderà  il  trattato  in  dieci  capi» 
Il  primo  capo  farà  del  fine,  à che  fi  deue  ha- 
uer  mira  nella  predicatione  della  parola  di 
DiOi&  à cui  deue  il  Predicatore  ogni  fuo  ftu- 
dio,e  diligenza  indirizzare.  11  z. 3.4  5. della 
difpofitione  ,che  fi  richiede  in  chi  predica , 

I per  renderli  dal  canto  fuo  atto  per  efeguire 
quello  facro  minillerio,eper  non  impedir 
| refietto,&ilfine.  II  6*  dei  modo  di  trouar 
la  materia  per  dire,  li  7.  del  modod’ordi- 
narla,e  difporla.  L’ottauo  del  modo  di  com- 
xnunicarla,c  fpiegarla  con  parole.  II  9*  del- 
la Memoria  • 11  io.  deli’attione  ftefia  del 
predicare  • 
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_ . • ■ • 

Del fine  della  predi  catione  • 

Cap.  i. 

WÈf/Jm.- ■ • nrA  1*1  * ' ■■  * • m vy  * \*  • . * » 

TL  fine3à  cui  deuono  i Predicatori  criftiani  tutta 
la  loro  intetitione  , e diligenza  incaminare’nel 
minifterio  della  parola  di  Dio,  s’hà  da  apprendere 
dall  autore  di  ella  parola3cioe,dallo  Spirito  Tanto. 
Vediamo  dunque  che  fine  ci  prefcriue  lo  Spirito 
Tanto  nella  facra  Scritturale  per  bocca  della  Chie- 
fa  ne  i Concili;.  Nell’Epiftole  di  S. Paolo  ritrouia- 
a R0WJ-IO.  nio  quelle  parole  : a bidet  ex  auditu , auditut  au- 
1 7.  te  m per  ver  bum  Cbrtfh . &,  b Qu*cunque  / cripta 

b Rom.  if.  Junt,ad  noftram  dottrinarvi  / cripta  furti  : ve  per  pa- 
4.  tientiam  , yr  confolationem  fcrtpturarum  Jpem  ha - 

C burnus  . & , c Omnis  fcriptura  diutnitut  mjpirats 

l6,  vliiit  efi  ad  docendumtad  arguendum,ad  corripìen* 

dum.ad  erudiendum  in  iuftitia  : vi perfettuj  fit ho- 
mo Dei, ad  o mne  opus  bonum  infìruttus.  Da  quelli 
luoghi  fi  raccoglie , ch’il  fine  della  parola  di  Dio  , 
e confeguentenicnte  della  predicanone  di  ella,  è, 
d AuguR.  d Inferire  ne  gli  animi  de  gli  auditori  la  cognitio- 
4.de  dottr.  ne  delle  cole  della  Fede3&  in  efia  inftruirgli:  Ren- 
cbrift.e. 4.  dergli  Torti  3 & animofi  contro  l’impeto  (felle  ten- 
, tationi,  e confidargli  con  lalperan/a  de  i beni  fu- 

, turi  : Difingannargli,  s’haucilero  conceputo  dot- 

e Cbryfoft,  trine  falle,  e purgargli  da  gli  errori  ; e Correggere 
Aéì.i$,  i viti;, e riformare  i coltomi:  Dare  inftruttione  per 

l'acquifto  delle  virtù,e  perfetcione . Lo  fteflo  fine 
f Conc.  La  fi  raccoglie  da  1 Canoni  de  1 Concili;.  Il  Concilio 
teran.  Jub  Lateranefe,f  Generali , dice, contiuunone forici- 
Innoc  lll,  tnut , vi  Bpijcopi  vtros  tdoneos  ad  fanttee prxdica- 
c.io,  lionit  ojfteium  /alubriicr  exequendum  ajjumanf^ 

poteri- 


i 
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potente/  in  opere ,vr  fermane, qui  plebe/ [ibi  c omini f- 
fas  vice  ipforum  ( cum  per  fe  idem  nequeunt)  solici - 
te  visitante s,  eas  verbo  adìficent , exempio  . &il 

f Tridentino  : g Ter  fervei  alios  idoneo/, ti  legatine. ^ 

impediti fuerwsplebes  ubi  commijjds,  prò  sua, et  éa - 
rum  capacitate  paj cane  salutar tbus  verbis:  docendo 
ea  j qude  scire  omnibus  necejfanum  tjì  ad  salutem  i 
annunciando que  eis  curri  breuitate, et facilitale  Jer - 
moni/  vaia,  qua  eoi  declinarti  et  vèrtute/ , quas  se- 
Hjri.oporteatyVtpcenam  aternam  euadere , et  ca\e- 
fiem  gloriam  confequi  valeant . & in  vn’altro  luo- 
go dice  di  quei  , à ehi  tocca  predicare . h Sacrai 
Òcnpturas,diutnamque  legem  annuncient . e più  à 
baffo:  i Cum  Sacrarcela  eruntpopulo  admintstran • 
da,  priut  ilio  rum  vim , et  vtum  pto  susctptentiuni^x 
captu  txpìictnt . & > Inter  Mtjfarum  solennia,aut 
diuinorum  celebrationem  sacra  eloquio  , et  saluti/ 
monéta  vernacula  lingua  /intuii/  diebus festis , vel 
solennibus  explanent,  e a dunque  in  orhnium  cordi - 
bustpofìpositis  inutilibuj  quastionibus,insererej  at - 
que  eos  in  lege  Domini  erudire  studeant . Talché..» 
daHa  Scrittura,-  e Concilij  cauiamo  non  effer  altra 
fiata  l’intentione  dello  Spirito  ianto  nell’inllitu- 
tione  del  minilterio  di  predicare  j ch’inhruire  gli 
huomini  nelle  cofe  , c’han  da  credere  , & operare 
per  faiuarfi.  e cosi  i Predicatori  Santi, la  cui  lingua 
non  dubitiamo  che  Ha  Hata  linimento  dello  Spiri- 
to fanto,  dal  principio  della  Chic  la  lino  à quelli 
nollri  tempi,come  e le  ilorie,  & i loro  Icritti, 
voci  tellificano, mai  ad  altro  fine  vlato  hanno  la_> 
* predicatione, ch’ai  fudetto  .leggali  nella  lacra  Serie 
tura  l’elempio,chè  di  quello  ci  han lalciato  ìl Cri- 
ilo,  / S.  Gio.Battilla,  m gli  Apolloli.Da  quella  ve- 
riflìma  dottrina  delfine  della  predicanone, ì.nferia- 
B * mo 
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ino  gli  auuertimenti  feguenti  , e quanto  appretto 
in  quella  inllruttione  fi  dirà . 

i Come  che  il  fine  regola  tutte  Tattioni  ; & il 
i punto  principale  per  far  frutto  nelle  prediche  è la 
pura  intentione  del  Predicatore  ; e Fintentionp  . 
dello  Spirito  fanto3e  della  Chieia  é,  che  per  mez- 
zo  della  predicanone  profittino  gli  huomini  nella 
cognitione  di  Dio  , e nèll’opcre  di  vita  eterna__»  : 
n Leg.'Gre  n habbiamo  come  da  horrendo  iacrilegio  a fuggi- 
tore  in  quello  làcrofanto  minillerio  da  ogni  minima 
ral.p.$.ad  impurità  d’intentione,  ancor  che  tacita , e noa_> 
mon. x 5.  et  efprelfa,  ò fia  d’interefsi  temporali,  ò di  /lima,  & 
a a.  moral.  aura  popolare,  ò di  vano  gulto  , e compiacenza  ; 
c.6.et  Ari-  anche  dall’ommifsione  d attuarci  con  ogniatten- 
felm.  in  x.  tiene  al  debito  fine . & in  ciò  dobbiamo  fpeflo , e 
Cor.2. v.17  con  diligenza  interrogare  le  nollre  cofcicnze,  e« * 
et  Aug.con  nel  cofpetto  di  Dio  elaminarle_> . 
tra  Fausti 1 x Procuraremo  di  formare  nell’animo  vn  con- 

/. 3 x.c.io.er  cetto  alto,  e rileuato  del  fudetto  fine,  che  è,  diui- 
c.  ohm.  8.  nifsimo;&  ardentiisimi  defiderijd’arriuare  all’efe- 
q.uet  Clau  cutione  di  quello  perla  gloria  di  Dio,e  fuo  ferui- 
di&  Aqua • gio  . e quell  atti  fiano  tali,  ch’alforbifcano  ogn  al- 
utua  ep.  de  tro  non  ben  ordinato  penfiero,&  affetto . 
form.con - 3 Formaremo nella  nollra  mente  vna bella , & 

don  p i»  ordinata  Idea  di  quello  fine,cioè,di  quel  che,s’hà 
da  credere , e da  operare  per  la  falute . come  laria 
quella  : La  felicifsima  patria  del  cielo,con  la  pre- 
lenza,e  villa  della  benedettilsima  Trinità,  e con  la. 
compagnia  delle  tre  Gierarchie  de  gli  Angeli, 
Santi  Aborrendo  carcere  dell’infernojoue  nel  fuo- 
co eterno  bruciano  gli  huomini  ribelli  di  Dio  in 
compagnia  de  i fpiriti  maligni.-lo  flato  milèrabile, 
in  cui  moltitudine  innumerabile  in  quella  vita  fi 
v troua  per  Io  peccato  originale,&  attuale  .-  il  Ver- 
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bo  diurno  incarnato, predicante, penante  per  por- 
gere rimedio  à i qoftri  mali  : la  Chiefa  militante-* 
con  la  Tua  Gerarchia, Sacramenti^  facri  riti:il  mi- 
rabile modo,con  che  il  peccatore  fi  giultifica, 
diuiene  figliuolo  di  Dio,  Tinfu/ìone  della  gratia,  e 
delle  virtù, e doni  dello  Spirito  fanto  : la  dottrina, 
& atti, e pratica  delle  virtù  : la  varietà  de  i viti;  co 
i fuoi  rimedij  per  fuggirli , e purgarli  : i modi  di 
foddisfare  per  la  pena  de  i peccati, &c.  Quella,  ò 
altra  limile  Idea  concepiremo  neiranimotefecon-? 
do  le  varie  occorrenze  di  tempi , luoghi,  e perfo- 
ne,àcuis’hà  da  predicare,  pigliarono  da  quella..» 
vna  materia  per  ragionare  di  effa:  alla  quale  come 
à feopo,  e fine  addirizziamo  tutte  le  noftre  diligé- 
ze,  &indullrie, per  infegnarla, pervaderla,  e farla 
praticare  da  gli  afeoleanti.  e ci  guardarono  di  mai 
penfare  la  predica,  od  efeguire  l’atto  di  predicare 
lenza  prima  determinarci  per  fine  qualche  parti- 
cella,ò  materia  delle  comprefe  nell’ Idea,  e fine— > 
già  detto , 

v 4 Tutti  li  mezzi , cheperlominifterio  della_» 
predicanone  fi  pigliano, come  lo  ftudio  delle  fcié- 
ze  humane,della  facra  Teologia,  de  i Canoni,del- 

Scritturale  i Cafijla  lettione  de  i Padri,delle_^ 
Storierà  compofitione,e  lo  fcriuerejdeuono  effe- 
re  dairintentione  del  fudetto  fine  regolati,  anima- 
ti,auuiuati . Dal  mancamento  di  quello  riceuono 
dahni  notabili  efsi  predicatori  ne  1 talenti , e la«» 
Chiefa  nel  frutto . 

? Gioua  molto  per  Io  profitto  de  gli  auditori 
dichiarargli  di  volta  in  volta  efpreffamente  la  qo- 
flra  intentione,&  il  fine,  che  pretendiamo  nel  no- 
llro  fermone  : acciò  anch’efsi  à quello  riuolghino 
il  p enfierò,  e l’inteution^j . 

6 Ci 


>- 


k ' 


! 


$6i  InJfr.XVI  Dei  modo  di  predicare. 

O tege  S.  6 o Ci  guardaremo  di  non  trattare  le  materie 
Ju s>.  4.  de  facrc  in  modo , che  tirino  gli  auditori  à curiofità , 
doéì.ibrtf,  ò à puro  diletto  d’vdire , e non  à cognitione  falu- 
S.  tare,&  a pio  affetto  . p Che  quello  laria  adultera-  ' 
Hieron.ad  re, e profanare  la  parola  di  Dio , e deuiarla  dal  fuo 
Nepot.  ep.  fine,che  è la  falute  dell’anirna,  e perfettione  : e ia- 
a.c.io.  ria  fermici  nella  predicatione  di  modo  contrario 
p ì.Cor.z.  à qucllojche  han  vfatq  i Santi,  e ripugnate  à i pre- 
17.  ibi  certi  de  i q Concilij  ; che  nel  prelcriuere  il  modo 
Cbrylofì,  di  predicare  viano  le  parole,  Satub 'trer,p afcant  f a - 
Theodor,  lutartbus  verbo  gitficent:8c  in  quello  apriamo  ben 
Tbeopb. cy  gli  occhi  per  non  ingannare  noi  flefsi  lotto  prete- 
flieron.ep.  Ho  che  le  materiche  con  panegirici,  defcrittio- 
1 * o.  </.  u . ni,  & altri  limili  curiolì  modi  trattiamo , fiano  fa- 
ti  i.Cor.q,  cr e,&  vtili,  & il  modo  vlato  da  altri  Predicatori , 
e perfine  di  tirare  gli  auditori  à sétire  la  parola  di 
q Late r.  et  Dio:che  quelli  precedi  l’hà  da  eliuninare  nel  gior- 
Trid.  fup.  no  del  Giuditio  Crillo,che  non  s’inganna:&  nora 
Vid.br de»  già  à noi  è chiara  la  volontà  di  Grillo, per  via  del- 
jriat  dzJ  la  Scrittura , de  i Concili) , della  pratica  de  i San- 
imit.cbrlf,  ti,  della  nccefsità  della  Chiefa , della  iperienza  dei 
1.3  ,p  3.  tr.  poco  frutto,  che  con  quelli  vani  modi  di  predica- 
i.c.J.  re  fifa.  * . . ' 

7 Acciò  fenz’altro  mettiamo  in  efecutione_» 
quelle  tanto  importanti  pratiche , meditaremo  ja 
loro  importanza  nel  cofpetto  di  Dio;  e con  patié- 
za  procuraremo  d’attuarci  in  effe  5 e rinouaremo 
! .•  fpeffo  la  memoria  con  leggerle  . e pregaremo  con 

( inllàzia  il  Signore,  ch’egli  c’infegni  il  modo  d’efe- 
guirle,e  c’infpiri  il  debito  fine  della  predicatione, 
e ci  communichi  l’affetto  veffo  quelìo3&  i mezzi. 
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Della  d\fyoJìtÌQne,cbe Ji richiede  nel 
Predicatore  . C ap.  2. 

• . 

DAI  fine  del  predicare  fi  caua  qual  fia  l’vffi- 
cio  del  Predicatore,  cioe3quel}  ch’egli  de- 
lie dal  canto  Tuo  fare  acciò  s’arriui  al  fine  < fc  già 
ch’il  fine  è la  falute  delfanime,  e lavica  eterna  da 
i confeguirfi  per  via  della  cognitione  della  Fede , e 
! della /anta  operatione  : vflficio  del  Predicatore  è 

S'  iredicare  in  maniera , che  quanto  è dalla  parte__> 
’efifo  miniftro  i popoli  aequidino  la  cognit jo- 
i ne  della  Fede,  e fi  muouano  alla  Tanta  operatone. 

Da  quello  s’intendono  le  qualitàj  e diipqfitione  > / 
che  deuono  trouarfi  nel  Predicatore  per  efeguire 
come  fi  cpnuiene  il  fuo  vfficio  , e per  renderli  dal 
canto  fuo  finimento  atto  per  efler  maneggiato  , e 
morto  dallo  Spirito  Tanto , di  cui  è opera  la  co- 
gnitione , & operacione  necefiaria  per  la  falute  . 
Quella  difpofitione  par  che  confida  principalmé- 
te  in  quattro  cofe  , erre  fono  : Dottrina,  V irtù,  e 
foirito3Prudenza3Pratica.  Di  quefte  quattro  cole 
’ fi  dirà  in  quedo3e  ne  i tre  feguéti  capi,  fe  ne  tratta 
dairEcclefiaftico  nel  c.  3 9.  e dal  Concilio  Colon. 

1 C18  • 


g-  Q’Han da infegnare  i mifterij  della  nollra  fan-  z $up.c.U 
3 ta  Fede  3 e s’han  da  muouere  i cuori  all’of- 
feruanza  della  diurna  legge:  e tutto  ciò  s’hà  da  fa- 
re con  gudo  de  gli  auditori,acciò  volétieri  afcol- 
- tino . Chiara  cofa  è,  che  fecondo  la  via  ordinaria 
elio  non  può  fard,  fe  il  Predicatore  non  habbia 


Ditta  Dottrina 
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fufficiente  dottrina  ò infufa  , ò acquiftata . c cosS 
dottrina  richiede  ne  i Predicatori  b la  diuina  Scric 
tura,  &ci  facri  Canoni . E noi  da  quello  princi- 
pio cauiamo  circa  la  dottrina  la  leguente  pra- 
tica. 


$64  Jnftr 


a.  ili  principale  Audio  di  chi  vuole  ben  predi- 

Af  ahc.i*  care  hà  da  elfere  d della  facra  Scrittura . e Perche 
iui  Hanno  i mifierij,che  fi  predicano  ; e le  princi-, 
c Conc.To  pali  ragioni,che  perfuadono,e  muouono  alfoffer 
let.lV.c.q*  uanza  della  legge  di  Dio;  e le  più  belle  materie  da 
Coc.  A rei.  dirfi,&  i più  diletteuoli  modi  per  lo  gufto  delfau- 
v IV.c.t.  ditore.  E che  dottrina  più  al  propofito,  più  vera. 
Condì.  Co  più  ficura,piu  vtile,più  nobile, più diletteuole  può 
loti,  cap.8.  mai  predicarli,  che  la  dettata  dallo  Spirito  Tanto  3 
3 6 d'ut  per  a quella  dottrina  ricorriamo , di  quella  beuiamo 
totu  e 1 3 8 . à latietà,  que fta  rendiamoci  familiare.  Te  vero  de- 
in  multit  fiderio  habbiamo  del  bene  nollro,  e della  Chiefa. 
copiiibus.  Quella  è il  fonte, tutte  falere, ch’alia  predicatione 
d 5.  appartengono, fono  rufcelli.  f Per  lo  modo  d’in- 
4.  de  do  il.  tendere  la  Scrittura  fi  legga  S.  Agollino  ne  i tre 
cbnst.  c.  5.  primi  libri  della  Dottrina  crilliana.  ì.Deue  il  Pre- 
j Utero»  ep.  dicatore  elfer  fufficienteméte  inllmtto  nella  dot- 
1 24.  trina  della  Teologia  Scolallica.  Perche  difficilmé- 
S.lgnat.  p.  te  s’arriua  all’intelligenza  della  Scrittura  fenza_» 
4. c. 8.  quella  feienza  ; & à fpiegare  fenz’errore  i mifterij 
Legt  disi,  della  Fede;&  à ragionare  con  libertà,  dubitando# , 
3 6.}  7.3  8.  Tempre  di  non  errare . Quella  ci  mette  in  credito 
e Leg.  Caf  apprelfo  gli  auditorio  ci  libera  dalle  calunnie  de  ì 
sio  d.  de  di  contradi(:enti,e  il  porge  in  abbondanza  vtiliffime  . 
uinis  leii.  mate- 


ì I.C  l6.  tt  ./' 

Auz  l 1 de  dnflr.cbrift  c.4t.  T^efert altos  Tatret  Carolus  R eg* 
in  Orai  cbrìj/J.  3 c.i . et  F idelìs  Daniel  de  prouidentia  l ,3 . C.  4.  ' 
qui  lt gin  dui.  iVtde  instr,6.c.x.tit,8.  • J'V'.  > 


w< . 


m m ai  h lesi 
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materie  per  trattare . 3 . g Si  deue  attendere  alla-»  g Leg.qua 
letrione  de  i fanti  Padri . Perche  la  loro  dottrina  d<*n  moni 
è ficura  per  effer  eglino  Dottori  nella  Chiefa,pie-  fa  in  epiit. 
m di  lume  celefte,  fedele  nella  fpofitione  della-»  Cìau.Aqu . 
Scrittura  j graue,etficace,  pia  per  lo  fpirito,e  lan-  deform.  cS 
tità  de  gli  icrittorij  varia,  erudita, diletteuole,  per  cton.p.ti 
la  copia  della  fcienza  d’efli  autori . 4.  b S’hà  da—»  h Dist.i  8 f. 
procurare  la  fcienza  dei  Canoni.  Perche  in  efli  fi  c.Nulti • 
contengono  Decreti  appartenenti  alle  cofe  , che 
. s'h^n  da  credere , e da  operare  . 5.  Si  richiede  la 
cognitione  de  i Cafi  di  cofcienza . Acciò  meglio 
fi  dia  ad  intendere  circa  ogni  attione  il  douere , e ' 

fenz’errore  fi  dichiarino  i dubbi),  che  circa  quello 
fogliono  occorrere . 6.  i Saria  cofa  molto  vtile  , i Dist.y.c. 
oltre  la  lingua  latina , hauer  qualche  cognitione  Vt  venti*» 
della  lingua  ebrea , e greca  . Perche  Toriginale 
della  facra  Scrittura  in  quelle  due  lingue  Iti  fcrit- 
to  i tutto  quali  il  vecchio  Tellamento  in  lingua-» 
ebrea,  & il  nuouo  in  greca  . E con  la  fperienza  fi 
proua  quanto  maggior  intelligenza  fi riceua  nei 
* l’enfi  de  i facri  teftì  dal  ricorrere  all’originale—» 
ebreo  , e greco  $ quant’abbondanza  di  concetti  fi 
caui  dai  vari)  lignificati  dei  vocaboli j quanto 
maggior  certezza  di  quelle  cofe  dal  vederle  nei 
fonti,  che  dallo  llarne  à credito  de  gli  elpofitori . » 

7.  E' di  molta  vtilità  la  cognitione  della  Filofofia 
morale . Perche  le  materie  delle  virtù , de  i viti)  , fc  Din.^  7* 
della  prudenza  monadica,  economica,  e politica,  c.  Retata . 
pofiono  molto  feruire  alle  materie  morali  della-»  Attg.lx.de 
predicanone  euangelica  . 8 . fc.  Gioua  anche  la-»  doSr.  cbr • 
fcienza  della  Filofofia  naturale,  e dell’arti  liberali,  e. 40.  / 

l Ma  l’vfo  d’efia  hà  da  effer  nelle  prediche  fobrio,  1 C lem.  Aie 
quanto  baffi  per  dar  meglio  ad  intendere  le  cofe  xandr.l.U 
diurne , e per  l’efficace  perfuafione  delle  fante  at-  ttrorjì. 

li  i doni. 
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, ..  tioni.  9.Gioualacognitionedelleftorie,mafiimff  I 

; dell’ec^lefiaftiche.Perche  gli  efempi  grandemente 

m Cbrfiof.  muouono.  m A quefto  capo  appartiene  la  cogni- 
lib.ó.de  Sa  none  deiryfanze  de  i paefi,relìere  intendente  dei 
ccrd.  negotij,de  i contrattile  gli  efercitij  d’ogni  flato  : 
per  faper  dare  indirizzo  ad  ogni  forte  di  perfone . 
n Arfg.  4.  io.  « Gioua  l’Arte  di  ben  parlare,  che  chiamiamo 
de  dtffri.  Rettorica,  & eloquenza  . Perche  molto  aiuto  ci 
età  ebrei/.  dà all’inuentione,  & à /piegare  le  materie  euange- 
iftitio . er  fiche  con  modo  facile  , perluafiuo  , e diletteuole . ; 

tib.i.c.$6.  o Ma  s’ha d’hauer  mira, che  fia  vera  ferua  dell’Euà 
gelioj  e che  fia  quale  conuiene  alla  materia  tanto 
De  sacrai  iacra , che  nélle  prediche  fi  tratta , & al  fine  della 
eloquenti/!  falute  eterna , & alla  perfona  di  chi  parla , che  è , > 

leg.  Caro  Ut  Ambafciatore  dello  Spirito  fanto.e  s’intenda  quel, 
Reg  tib  4.  che  c’infegna  'la  cotidiana  fperienza , che  mettali 
o Leg  eie • quant’arte  fi  voglia  <,  non  fi  fà  niente , fé  non  ci  è 
mto.ilcx.  /pirico  . p La  Rettorica  può  in  due  modi  appren-  , 
Li.  tfrom.  derfi,  ò per  via  d’arte,  ò per  via  di  leggere,  & imi- 
Senec.  eptf.  tare  quei , che  con  vera , e (oda  eloquenza  hanno 
7f.  e/iif.  fcritto . 

M uton.  * Due  fono  i modi  d’apprender  la  fudetta  dot- 
upud  Geli,  trina.  L’vno  eminente, per  via  di  pia  meditatione. 

Il  off.  A ff.  e contemplatione.L’altro  ordinano,per  via  di  ftu- 
ì.  f c.  1.  dio,  e lettione  di  libri . Il  primo  hà  cinque  parti, 
Carol.  Re * che  polliamo  chiamare  cinque  libri  miftici , e fpi- 
gtum  l.  4.  rituali  : per  mezzo  de  i quali  contemplando  s’ac- 
c-  $.  & 6.  qqifta  in  abbondanza  la  cognitione  dì  Dio,e  delle 
'Patret  cole  diuine,eflicaciflima  per  lo  fine, che  fi  precède 
apudiUtì.  nelle  prediche.  I cinque  libri  fono  : Il  mondo  vi- 
P -dug-  4»  fibilej  la  facra  Scritturai  la  Chiefa  nfllitante  con  la 
sde  doffri  fiu  Gerarchia , e facri  riti  j il  Verbo  humanato  ,e 
racbr.c, 2.  crocififTo  Crifto  Giesù  j le  fpetie  facramentali  eu- 
«.  ; cariflice  con  la  miracolofa  prefenza  di  Giesù., 
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Il  modo  di  fludiare  in  quelli  libri  è,  Contemplare 
inciafcuno  gli  abifli  della  bontà  , e liberalità  del 
grande  Dio  verfo  me,  cne  nulla  fono,  e peccatore 
ingratiisimo,  e di  cui  egli  non  hà  bi/ògno  ; la  pro- 
fondità della  diuinafapienza  ; remittenza  della  di- 
urna potenza  : che;  per  via  di  quel  libro  mi  fi  Ico- 
prono,e  manifellano  : e conofciutele,  ammirarle, 
Ringratiare  l’Autore  , Confondendomi  della  mia 
ingratitudine,e  poca  corrifpondenza,  Formar^ 
propofiti  fanti , Offerire  al  Signore  qualche  cola 
in  legno  di  gratitudine , Dimandare  da  tanta  libe- 
ralità grafie  per  me,  e per  li  proflìmi  miei . l’efpli^ 
catione  di  quelli  libri , e modo  di  feruirfene  fi  po- 
ma leggere  nelle  noftre  Meditat'oni  Delle  cinque 
falcie  milliche,e  Della  prefenza  di  Dio . 

^ Il  modo  ordinario  d’apprendere  la  dottrina  per 
via  di  lludio,per  non  perdere  le  fatiche,&  il  tem- 
po, e per  acquiftare  cogmtione  abbondante , òc  *. 
vtile  per  le  prediche , s<sfeguifca  con  le  diligenze 
feguenti. l'opra  le  quali  faccia  confiderata  riflefsio- 
ne  ciafcuno,che  ftudia  con  intentione  di  predica- 
re,per  quanto  ama  la  falute,e  perfettione  propria, 
e de  gli  altri  : e bifognando,  facciali  nel  principio 
vn’animofa  violenza  perefeguirle  : che  poi  il  tut- 
to gli  fi  renderà  molto  fàcile, e foaue.  La  prima  di- 
ligerà fia  : Che  in  quanto  fi  legge, in  quanto  s’ode 
da  i Maellri , in  quanto  fi  penla  , fi  faccino  due  ri- 
flefsioni.  l’vna,cne  è da  Dio.raltra,che  è per  Dio. 
cioè , Ogni  cofa, che  conofcerò  per  via  di  Àudio, 
Ja  conofcerò  come  realmente  effetto  di  Dio,che  è 
iprimo  principio  d’ogni  cofaj  e come  dono  fuoj  la 
conofcerò  come  mezzo  , che  m’aiuta  à conoscere 
Dio,e  le  fue  grandezze  , e mi  fprona  à feruirlo,  & 
amarlo . O io  quanto  gran  pelago  di  luce  s’entra 
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con  quefta  riflefsione.è  facile  Ma  quanto  pochi  la 
fanno?quefta  è la  mala  noftra  difgratia  della  natu- 
ra corrotta  per  lo  peccato . Quello  bene  impedi- 
scono le  trame  del  Diauolo5il  tarlo  dell’amor  pro- 
prio, la  vanità  innata,  l'appetito  della  propria  ec- 
cellenza . a. Che  mai  mi  metta  à ftudiare,fe  prima 
non  mi  fueglio  ardente  defiderio  di  conofcere-» 
Dio, e feruirmi  della  Scienza  per  mio  profitto, maf- 
iìme  per  la  riforma  dei  miei  coflumi , e per  cre- 
fcere  nell’ amor  di  Dio.  e quello  defiderio  fi  formi 
più  torto,  che  defiderio  della  Scienza  per  aiuto  de 
iprofsimi.  Perche  più  efficace  è per  l’aiuto  dei 
profumila  Scienza  applicata  prima  all’aiuto  pro- 
prio ; come  fi  vede  con  la  fperienza . e dal  manca- 
mento di  quefta  pratica  molti  dotti , e defiderofi 
dell’aiuto  de  iprofsimi  non  fanno  tanto  frutto, 
quanto  potriano  fare . 3 .Che  quando  fò  rifiefsio- 
ne  à leruirmi  della  Scienza  per  le  prediche , m’im- 
beua  prima  di  vn  reale , & ardente  defiderio  di  far 
conofcere  Dio,  e le  cofe  diuine  à tanta  moltitudi- 
ne, che  ò non  le  sà , ò poco  ne  sà.e  quèfto  defide- 
rio mi  fuegliaròcon  la  confideratione  della  necef- 
fità,  che  slià  della  cognitiorie  delle  cofe  diuine  ; e 
dei  danni,  emiferie,  che  fono  nella  Chiefaper 
mancamento  di  molti , che  non  fan  porgere  que- 
fta cognitioneje  dello  ftretto  conto,che  di  quefto 
han  da  rendere  à Dio  i Predicatori . 4.  r Cne  mi 
ferua  in  modo  della  cogrìitione  delle  Scienze  hu- 
mane,  che  non  la  faccia  in  neflun  conto  compari- 
re nella  predicatione,fe  non  trasformata  nella  co- 
gnitione  delle  cofe  dinine . Ilche  farò  feruendomi 
finceramente  delle  Scienze  fiumane  per prouare  , 
e perfuadere  , e dare  ad  intendere  le  cole  diuine  > 
c Solamente  tanto  , quanto  bifogna  à quefto  fine  5 
: * ......  ori- 
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e riducendole  per  quanto  lì  può  d i detti  della  la- 
tra Scrittura , in  modo , che  non  comparifca  à gli 
auditori  fe  non  Icienza  diuina  . Quello  è predica- 
re la  vera  parola  di  Dio, e con  l'emplicita.  altrimé- 
te  non  é quali  pofsibile , che  non  lì  mefcoli  fine—* 
humano  di  piacere  d gli  huomini , e di  propria—» 
gloria . almeno  lì  là  quello  danno , Che  G lecca  lo 
Ipirito  di  Dio,&  il  fentimento  delle  cole  diurne^»  x 

nel  Predicatore,  menti’ egli  Ila  attento  all’arte,  & # 

all’inuentione  propria,come  e la  lcelta,e  compo-  / 

Ctione  delle  parole,l’artificio  de  i concettila  ipe- 
cùlatione  delle  ragioni,&c.  e s’aliena  l’auditore—» 
dal  desiderio  di  profittare  nello  fpirito , tirato  da 
'gli  oggetti  delle  faenze  humane , che  fcorge  nel 
Predicatore  . In  tutto  quello  da  rimedio, e modo 
lo  fpirito.  s lì  laici  il  Predicatote  tirare  dall’impe-  s Ex.icb.ll 
to  dello- fpirito,  ch’ogni  fcienza,ch’in  lui  fardi  di-  1 ». 
uerrà  ipirituale,  edificatiua . 5 .Con  l'intentio- 
ne,diligenze,  e circolpettioni  fudette,  le  materie, 
che  tra  lo  lludiare  conofcerò  elfere  d proposto 
per  le  prèdiche,  t notaio  dillintamente  nel  legué-  t S.  Ignari 
te  modo,pcr  feruirmcn?  poi  neìl’occalìoni.tt  Seri-  p.4.c.8./r>. 
uerò  in  vn  libro  con  l’ordine  delle  lettere  dell’al-  B F» 
fàbeto  tutte  le  materie  principali,delle  quali  fi  può  Fide  lustri 
trattare  nelle  prediche, cauandole  dall’Idea  del  fi-  tìt.g 
ne  descritta  fopra  nel  5.3 . del  cap.  1 . come  fariano  u A Ita  ma»  , 
quelle  : Ab/tinentia}AngelilBeanrudoiCcelum.Ca‘  n'ttapro  Iti 
libatuSyDeus.  Eccleha,  Euangeltumi  Eucbariitia , dicecScio- 
/7or/i/»iii>,&c.lafciandofuf{ìcieiitefpatiodicarta  natono  vi 
bianca  tra  1*  vna^  l’altra  materia . Poi  appreffo  ad  de  apud  Im 
cgni  materia  fermerò  i principali  de  i luoghi,  che  liu  Max.» 
lì  chiamano  Topici,che  fono  i capi , è i quali  fi  ri-  ^urin.in^> 
ducono  tutte  le  cofe , che  lì  pofiono  di  qualfìuo-  praxi  bn . 
gliamateria trattare, quelli  fono:  Definirlo , Parta , tr.i.c.y.  , 
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Al  alena,  f ormayFinu,k  fficiens  t ^1 ntecedentia,vt 
fra  diti  ione  1,  por  tentai  Comttantta,vt  lccut,temput, 
socij,  or  rumenta}  tjfté/us>ei  alta  jubsequStiatvt  lauti 
et  r>fùtnia  ì Eatmpla,  et  fmtlituciir.tr,  c ontraria. 
Dopo  ogn’uno  di  quelli  luoghi  lafciarò  ipatio  fuf- 
Ic  M odum  fidente  : * nel  quale  notaio  i concetti  , 1 lumi , le 
bac  ex ci-  dottrine  , che  di  tempo  in  tempo  , mafiime  tra  lo 
fienài  è li - fhidjare,  m occorreranno  appartenenti  a quella—» 
brù,jt  ad-  materiale  luogo,  così  con  facilità  trouarò,  quanto 
notato  t /#-.  defidero  nell  occorrenze  di  trattare  di  qualfìuo- 
’de  apud  glia  materia  . 6.  Altri  auuertimenti  molto  impor- 
P anntgar , tati  circa  lo  fìudio  fi  leggano  nella  nofìra  Inltr.  6. 
de  modo  del  modo  di  fìudiare.  per  lo  lìudio  della  lacra  Scrit 
scrib.  con-  tura,  acciò  rielea  facile,  e fruttuoio,  grandemente 
cton.  c.  3 . gjouano  le  Regole,/  che  molti  lopra  di  ciò  hanno 
6. Refta  . lcritto  . Per laìettione de  i fanti  Padri legganfì gli 
y Leg.Sal*  auuertimenti  di  Carlo  Regio  I.3.  c.i  1.  Perappa- 
mtr,  to . 1 . rat  parti  liberali, là  fiIolcfia,e  feienze  /ìmili,tempo 

Oleato  um  comodo  è la  giouentìì . e perche  la  cognitione— > 
tn  Pentat.  delle  lingue  ricerca  tempo , nella  fìefià  giouentù 
tn  frinc.  mentre  s’attende  à gli  Rudi;  maggiori , fi  fpenda 
"J^tberam  ogni  giorno  qualche  particella  di  tempo  alle  » 
in  Prefb»  lingue. 

3 Mentre  attendiamo  aH’acquiflo  della  domi- 
C arol.Re  na, guardiamoci  i.Dal  tralalciare gli  efercitij  della 
giù  hb. 

3 • deuotione,c  dallo  iminuire  per  conto  dello  lludio 
c.  ».  à S.4.  delle  lettere  il  tempo  alle  pie  meditationi , & allo 
2 ‘ Prouer . fìudio  dello  fpiritorfenza  cui  non  hauerà  efficacia 
2J-.17.  • della  predicanone  la  dottrina.  2.  x.  DaU’efl'ere  cu- 

ficcl.}, zi.  riofi  inquificori , e fpeculatori  delle  cofe  diurne  : 
Vide  Gre.  ricordandoci,  che  <a>ut  scrutater  eli  matejt*tij,op • 
goriù  14.  f rimetter  a gloria . 3 . Dall’ìncqftanza . in  cui  lìu- ; 
tnor.c,  in  diando 

leui4‘  F'o  f.Kdf  vocat, geni,  Cbrjtostàn  Lo.bom.ij. 
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diando  incorre  chi  fenza  prima  profittarci  i’ufii- 
cientemente  in  vna  lcienza , patta  all’altra  : e chi 
pigliando  a leggere  vn  libro,per  elempio,vn  Canto 
Padre,  lènza  prima  finirlo,  piglia  l’altro.  4.  Dallo 
lcorrere  fenza  rifleflione,e  lènza  notare.  f . a Dalla 
vana  curiolìtà  di  fapere,e  dallo  fpirito  della  vana 
glona . 6.  b Dalla  lettione  di  materie  nociue  allo 
lpirito,  ò inutili  per  la  predicanone  . 

4 Se  bene  per  vn  perfètto  Predicatore, fenza  la 
lcienza  infufa,  quale  riceuerono  dallo  Spirito  Tan- 
to gtf'Àpofloli , li  richiede  la  dottrina , di  cui  nel 
S.i.s’è  detto:  tuttauia  per  predicare  con  fufficien- 
2 a,  non  è tutta  necettaria  . E perche  molte  volte 
occorre  predicare  huomini  di  pochilsime  lettere  : 
quali  Cogliono  eflere  alcuni  Parodiche  nò  hanno 
ltudiaro  le  non  Cali  di  cofcienza:  deuono  coftoro 
auuernre  1.  Di  attenerli  dalle  materie  , che  auan- 
z-ano  la  loro  capacità.  2.  Di  apparecchiarli  prima 
bene  à quel , c’han  da  dire  : e ne  i dubbi;  li  confu- 
tino co  i periti . 3 . Di  leruirlì  del  Catechifmo  di 
Pio  V.  che  iui  Hanno  dottrine  bellifsime  da  inge- 
gnarli ài  popolo  C riftiano.  A quello  fletto  fine_> 
fono  fiati  icritti  i libri  delle  Meditationi , & In- 
firuttioni  della  noftra  Congregatone.  Poi  con  la 
ièmplicità  della  dottrina, fe  s accompagnarà  la  lu- 
ce,c he  lì  riceue  daH’vnioné  con  Dio,  e delle  fante 
meditationi,lì  fupplira  il  dilètto  delle  lettere . 

Della  virtù,  e fpirito . Cap. 

1 1“  A feconda  cofa,  che  fi  ricerca  nel  Predica- 

Li  tore,  a è la  bontà  della  vita,e  l’adornamé- 
to  delle  virtù.  1. Perche  quello  ricerca  nel  Predi- 

lii  4 catore 
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b Vii.Au • catore  lo  Spirito  Tanto  . Piai. 49.  16.  b Peccatori 
gufi,  in  pf-  autitn  dtxtt  Lìtui:  Quare  tu  enarrai  iuttitiat  me  ai , 
49.16.  er  ojjumis  teitamtntum  meum  per  01  tuunuj  ì 
C Grtg.p.  1.  a. Cor. 6.  In  tmmbui  exbibeamus  noimtttpsos  tieni 
Fa/tor.c.S • 'Dei  mtnutroi  .in  multo  pattentta  , &c.  Conci!, 
d Socratet  Lateran.lub  Innocent.IIlvc.io.  Virot  idonea  ad 
lib.4.  tifi.  sanétee  p’  adii attonit  officturn  salub'tter  cxetjuen- 
C.%7.  dum  ajjumant , po tenta  tn  opere, et sermone, qui  pia 

Theodor  et.  bes  verbo  aup.tnt } et  exemplo.'  ì.c  Vnode  i fini 
l.+.c.vlt.  della  predicanone  è,  Periuadòre  le  verità  cattoli- 
Uicepbor . che . d e per  far  credere  » che  quelle  fiano  vere , 
JLu.c.z  7.  cfficacilsinu  lempre  è lta*a  la  buona  vita  de  i pre- 
c Aug.  4.  dicatori  di  quelle . 3.  Vn'altro  fine  delle  prediche 
de  doéìri.  e Pervadere  il  ben  viuere . r & al  ben  viuere  più 
na  cbnfi.  muoue  il  buon  eiempio  del  Predicatore,che  le  pa- 
c,i 7.  role . / 5‘egli  è di  mala  vita,  diftrugge  con  Tefem- 
Cbryfoft.tn  pio  quel , cn 'edifica  con  le  parole  : dà  con  l’ope- 
j.  Cor.  1,  r?  ad  intendere  che  non  è vero  quel , che  dice—» . 
tornii. 3 . in  g Di  più  non  può  parlare  da  cuore  in  lode  delle-» 
fin.  virtù  contro  i viti;  chi  veramente  non  ila  affettio- 

Greg.Pait . nato  alla  vita  virtuoia,&  habbia  in  odio  la  vitiofa. 
f .3  .c.6.  4-  Il  Predicatore  é publico  cofigliero  de  i popoli. 

i Narrar..  b ma  difficilméte  fi  troua  la  debita  luce  per  confi. 
Apoi.  1.  gliare  nell’attioni  virtuofe,fe  non  ne  i buoni,  per- 
Jìier.  ep.t.  che  l’affetto  men  retto  oifufca  la  luce  deH’intcllec- 
ad  Nepot.  to . 5 . Il  Predicatore  hà  da  infegnar  la  pratica-» 
Cbr/f.  bo*  di  ben  viuere.  ma  non  bene  s’mtende  di  quella 
tnil. ) 1.  ad  pratica  chi  con  la  buotia  vita  non  la  fperimenta . 
fopul , An*  6. 1 II  predicare,  è generar  figli  à Dio  . ma  quello 
tiocb.  come  può  farli  da  chi  non  iià  in  fe  lo  fpinto  di 
g Quintil.  Dio? 

itb.  ti.c.i» 

Logo  Greg.S,  morale. 30.  h Arili.  f.E/bic.  c.4.7.  tT  liti  6.  c.  13. 
C*  ii.Cor^.iylac.i ,ig.  Cltm.Altx.i.ttrom. 
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Dio  ? e fopra  chi  fi  ripola  quello  fpirito,  iè  non_> 
fopra  l’huomo  di  buona  vita  ? 7.  k Quanto  puro 
deu’cflere  di  cuore  , di  labbi  a , il  cui  cuore,  le  cui 
labbra  loro  finimento  dello  Spirito  lanto  ? 8. 11 
Predicatore  come  ambafciatore  di  Dio , e maeflro 
del  popolo,deu’cfier  da  tutti  tenuto  in  reuerenza, 
e concetto*  i ma  e fe,c  la  parola  di  Dio  rende  con- . 
tentibiìe  chi  non  viue  come  fi  conuiene.  9. Il  cuo- 
re del  Predicatore  deu’effer  fonte  di  cclefli  pen- 
sieri, e feggio  della  Capienza  diuina,per  tommuni- 
carla  a i popoli,  m ma  non  larà  mai  tale,  le  non_-» 
ila  mondo,  e lenza  viti; . 

2 II  Predicatore  , per  efeguire  il  fuo  vfficio 
come  fi  conuiene  , cleu  efiere  con  le  virtù  ben_> 
difpoflo  verfo  Dio  , verfo  il  profiimo  , vedo  le__> 
iltlfo . Verfo  Dio  Io  difpongono  bene  1.  n la_» 
Carità . del  cui  fuoco  hà  da  eiìèr  fempre  accefa 
l’anima  del  minillro  della  parola  di  Dio  : perche 
ad  efiò  appartiene  infiammare  con  quello  gli  altri. 
L’amore , ch’egli  porta  a Dio  , & 0 al  Verbo  in- 
carnato Crillo  Giesù , hà  da  e fière  il  principio  , 
l’anima,  lo  fpirito,da  cui  proceda ì’eflere,il  moto, 
la  direttione  di  tutti  i fuoi  penfien  attioni. 
Dalla  carità  hà  da  nafcere  l’vnica  fua  intentione . 
p che  nel  lacro  minifierio  della  predicanone  altra 
efler  non  deue,  che  la  pura  gloria  di  Dio , & il  di- 
urno feruigio,  cioè  ,<Che  l’eccellenza  di  Dio,  & i 
refori  della  fua  bontà  verfo  noi  vililsime  creature, 
e luoi  nemici  j con  che  fi  compiacque  di  commu- 
nicarfici  tutto  pervia  dell’Incarnatione,  e vifione 
beata  di  fe  ftefio;  fiano  da  tutti  gli  huomim  cono- 
fciuti  : e la  fua  volontà  rettifsima , e fantasima  da 
tutti  efeguita  . Con  quella  i'acra  intentione  s’hà 
d’annichillare  ogn’alcra  di  propria  ilima , od  in- 

tereflè:  ’ 
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terelTe  : che  c jl  veleno  ,&  il  tarlo, che  confuma  la 
q I.  Cor.  predicanone  euangelica  . q Senza  Tannor  di' Dio 
ij.  niente  vale  qualfiuoglia  altro  nobile  talento  del 

r Vide^  Predicatore.!' amor  di  Dio  è lolo,che  acuilce  l’in- 

Matt.  io.  gegno , fuegliala  diligenza  : quello  lolo  inuenta  , 
à v.18.  elegui!ce,metteà  fine:quefto  riempie  di  cócetti  fa 
s Legt~>  mente,e  di  parole  la  lingua.  ì.r  Rende  ben  difpo- 
Cb'jjof.  de  Ilo  il  Predicatore  verlo  Dio  la  virtù  della  Speràza. 
Sacer . 1. 4.  Le  necellità  della  Ciuciale  di  tutto  il  mondo  lòno 
et  f . grandifsime.  Il  conuertir  l’anime  à Dio  è opera_j 

t Vid.  Ca • lopranaturale  : s gli  auuerfarij  della  predicanone 
rolù  il  leniò,  il  mondo,  il  Diauolo,  iono  poreutilsimi . 
jupra  c.  6.  Si  richiede  dunque  nel  Predicatore  grado  emi- 
u Greg  6.  ncnte  di  fperanza , con  cui  animoiamente  s'alzi 
tnor.c.iu  aH'imprefa  della  ialute 'dcll'anime , e vinca  tut- 
W 18.  cy  te  le  difficultà,  t e ricorra  per  aiuto  al  Signore. 

t 1.  3.  u Si  richiede  nel  Predicatore  1 habito della—» 
rtg.ttCàt.  Contemphtione  . Perche  per  via  della  contem- 
5 . in  iOudt  pjatione  fi  riceue  abbondanza  di  lumi  celefti  nelle 
AleUet  lac  materie  della  Fede  : che  lòno  le  materie  della  pre- 
Jub  lingua  dicatione , circa  le  quali  grandeméte  importa  ch’il 
tiui.  Predicatore fra  molto  illuminato.  Con  la  contem- 
flttron.  in  platione  della  diuina  bontà  li  fue^lia  la  lperanza_» 
tOud  de  i diurni  aiuti  j x 1 affetto  di  ricorrere  à lei  per 
cbiet.i'Fi  via  dcll’oratione  j il  dclìderio  di  vederla  da  tutti 
ii  bowmij,  conofciuta , riuerita,  bc  amata  ; il  zelo  dell’honor 
cemede^f  diuino  : lenza  li  quali  affetti  poco  frutto  può  fare 
volume n chi  predica.con  la  contemplatione  s’entra  meglio 

ijlud . alla  cognitione  della  necellità  de  i proflimi:  e le  n- 

De  medita  za  quella  cognitione  celfa  il  de/ìderio  di  porgerli 
rione  ante  aiuto , e d’afiaticarlì  per  la  loro  làlute  $ celfal’in- 
C Ceto  netti  uentio- 

leg»  F ac. 

I ergi arn  de  rat,concfa,c.$ . x Leg.Aug.l  q.de  doff.cbriff,cti  f>.  * 
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uentione  de  1 rimedi;  , e de  i veri  modi  di  predica- 
re con  loro  profitto  . ò quanto  maglio  lana  per  le 
pouere  anime , e per  li  biiogni  delia  fama  Chiela, 
e per  la  colcienza  d'tfii  Predicatori, le  del  tempo, 
che  l’pendono  in  trouar  concetti  per  le  prediche  , 
la  maggior  parte  impiegaflero  in  contemplare^» . 
V erlo  il  proflimo  rendono  ben  diipolìo  il  Predi- 
catore due  virtù,/  la  Miièricordia,e  la  Maniuetu- 
tline  . Pqrciochè  gli  eftetti,che  nalcono  da  quelle 
virtù,  lono  molto  necefr'arij  per  lo  frutto  della  . 
predicanone  : per  cui  fi  richiede  ch’il  Predicatore 
affettionatamente  attenda  al  profitto  de  gli  audi- 
tori,e che  icambieuolmente  gli  auditori  ascoltino 
con  aftettione  il  Predicatore»  La  Milericordia  per 
lo  defiderio  di  liberare  dall’eterna  mileria  le  crea- 
ture fatte  da  Dio  per  Petèrna  beatitudine,  nò  per- 
dona à fatiche , è muentiua  d’aiuti,  cerca  la  l’alute 
di  rutti,é  perlèuqràte  nelPimprele,  x.  e noi;  fi  per- 
de d amino  , ne  fi  ritira  , ancorché  la  raccolta  del 
frutto  fia  poca. non  cella  per  le  tribulationi.e  per- 
che la  milericordia  è effetto  della  carità  , e dell’a- 
more vedo  i proliimi,  rende  i prollimi  affettiona- 
tilsimi  verfo  il  Predicatore, da  cui  fi  vedono  ama- 
ti*6 benificati . La  Maniuetudine,  perche  tiene  à 
freno  la  paisione  dell’ira,  rende  il  Predicatore  pa- 
cientenelle  contridi  trioni  ; collante  nel  negotio 
della  lalute  déH’anime,'  nella  conuerlatione  ioaue, 
facile , amabile  . Vedo  le  ftelio  diuiene  il 
Predicatore  ben  difpoflo  dalle  virtù  i.a  Della.» 
Fortezza , che  refifte  à i timori , e tiene  à fi  eno  il 
fouerchio  ardire.  2. Della  Magnanimità, che  gli  dà 
coraggio  per  I eroiche  imprele  dell’aiuto  di  Santa 
Chiela  . 3 .Della  Temperanza,  che  con  ritenere^ 
l’immoderato  appetito  de  i gulfi  leniuali  nel  man- 
giare. 
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giare, e bere, lo  rende  habile  per  l’attioni  lpiritua- 
n,&  edificatiuo  à i profsimi.  4.Della  Continenza, 
che  gli  Uefsi  effetti  cagiona  con  raffrenare  lacon- 
b Cbryfoft.  cupiicenza  della  carne  . s.fe  Dell'Humiltà.chegli 
bom  1 7. in  conluma  il  tarlo  de  i meriti , e del  flutto  : che  e il 
epitf.  ad  peruerfo  affetto  all’honore , e ilima,  e gloria  pro- 


Bom.  Ca~ 
rol  Reg • /. 

X.C.IX.  {J* 

C Leg.  Ca- 
rvi. Reg,  l. 
t.c.  7.' 
Vid.Cbro. 
fracifca- 
namp.i.l. 

5.. C.H.  21. 

& cap.  Si 
quii , diti. 
36. 

d S.  Jgnat. 
Contìnui. 

e Vide  In - 
firuóì.6.  c. 

1.0. 1. 

iC  laudìus 
yìauau.  in 

A 

in  fi  r u ti  jp 

CBctonat, 

0.S. 

lui.  Max.' 
ita t in.  in 
praxi  bre.tr 


pna_j . 

3 Per  l’acquiffo  delle  fudette  virtù  tanto  im- 
portanti per  lofrutto  della  predicanone  , efegui- 
remo  gli  auuertimenti  feguenti . 1.  c Faremo  più 
conto  dcll’acquìfto  d'eflc,e  dello  fpirito^chedella 
dottrina  : e porremo  più  diligenza  nè  i mezzi,co  i 
quali  profittiamo  nelle  virale  nello  fipirito;  ch’in 
quelli, che  lolamente  giouano  per  profittare  nelle 
lettere,  d Fercioche  per  lo  fine  delia  predicanone 
la  dottrina  prende  la  fua  efficacia  dallo  fpirito.an- 
zi  mirabilmente  crefce  per  via  dello 'fipirito  . e ifa 
perche  l'intelletto  de  gli  fpirituali  meglio  fpecu- 
la  , per  non  hauere  gl’impedimenti  delle  palsioni 
non  ben  domate  . fia  perche  dal  monte  della  con- 
templatione  fcuopre  in  maggior  numero  le  veri- 
tà delle  lciéze.  fia  perche  Iddio  à i più  diletti  fuo- 
le  communicarc  lumi  maggiori.  2. Metteremo  fèn- 
z’altro  in  decurione  si  mezzi  efficaci  dello  fpirito. 
come  fono  Il  ritirarci  almeno  per  otto  giorni 
ogn’anno  da  tutte  l’altre  occupationi , per  atten- 
dere al  noftr’interiore  con  cferciti)  di  meditatio- 
ni,&  clami  di  cofcienza:  la  meditatione  cotidiana 
almeno  d’vna  horarl’efame  di  cofcienza  ogni  fera: 
qualche  mortificati one  corporale  ogni  fettimana: 
la  Meffa  col  debito  apparecchio  ogni  giorno:la_> 
concisione  facramentale  più  volte  la  lettimana; 

i la 

li c.3.  Leg.Greg.6,mor.c.lS . 
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g la  lettone  di  libri  fpirituali  ogni  giorno:  b l’Ho-  g ©*  mo * 
re  canoniche  recitare  con  peculiare  deuotione  : do  legende 
I ragionamenti  familiari  di  cofe  diuine  . Prouino  bbros  spiri 
i Predicatori  ad  cfeguir  quelli  mezzi  da  vero , tuales  vide 
come  fi  conuienerche  llupiranno  de  gli  effetti  ma-  Maz.r.ar. 
rauigliofi  di  fpirito , di  lumi,  d’efficacia , di  gratia  *n  p'a.bre. 
nel  dire, di  gullo,  di  fl  utto  ne  gli  altri . tr.  1 . c.  io. 

4 Ci  metteremo  di  propofito  di  volta  in  voi-  & dfonf. 
ta,malsime  quando  vogliamo  fludiar  la  predica,  e R-odr,  p.t. 
molto  più  nel  principio  dell’attione  di  predicare,  "’-f.c.z». 
à fuegliare  in  noi  lo  fpirito  proprio  de  i Predica-  h Legc  in - 
tori  con  alcuna  delle  feguenti,  ò i altre  limili  con-  n 1 5 . 
fìderationi.  i.Cófideraremo  neicofpetto  di  Dio,  * E,de  B. 
con  interrogare  le  noftre  cofcienze,chc  cofa  in_>  Francifcu 
quell’attione  pretendiamo:  fe  la  noftra  intentione  Forgia  de 
pura,  e finceramente  fìa  per  la  gloria  di  Dio , e fa-  rat'MÌon. 
Iute  dell'anione  : fe  in  noi  fi  a fopito  , ò viuido  l’af- 
fetto  d’aiutar  la  Chiefa  : s’offeruiamo  quel,  che-» 
con  breui,ma  lignificanti  parole  comprefe  S.Pao- 
lo  a.Cor.2.  Non  furnus  ficut plurimi, adulteranti! 
wbum  Deijed  ex  ftnceritate , fe d ftcut  ex  Deo,co. 
ram  Deo  , in  Cbrifto  loquimur . 2.  Che  noi  fiamo 

quelli,  ch’iddio  ha  deftinato  ad  vfficio,  da  cui  in 

gran  parte  dipende  la  gloria,  e riputatone  fua_» . 

Perche  la  maggiore , ò minore  ftima  di  Dio  nei 
popoli  per  ordinario  nafce  dal  dire  de  i Predica- 
tori. 3 . k.  Che  noflro  vfficio  c il  far  conofcere  i k 
^tefori  della  gratia  communicata  à gli  fìuomini  dal  EPbef  *• 
noflro  Saldatore, e Redentore  Criflo  Giesù;e  che  W 3 • 
fia  da  efii  amato  l’vnigenito  diletto  del  Padre , 
’propitiatorio  del  mondo . 4.  / Che  noi  fiamo  i 1 F’ide  Ca • 
chiamati  al  minifterio  nobilissimo  di  Coadiutori  roIìn{,eg. 
di  Dio  nella  fallite  dell’anime  . Che  fiamo  in  que-  fib.  1,  c.8. 
fto  compagni  de  gli  Apoftoli,  de  gli  Angeli,  dello  W 9> 

fte(To 
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flelfo  Figliuolo  di  Dio . Quanto  grande  fia  quella 
dignità.  Quanto  l’obbligo  di  cóli  ifpondere  » - 
m a.  Cor.  Quanti  i danni , fé  fi  manca . 5 . m Che  noi  fiamo 
5.Ì  «.  1 8.  gli  eletti  per  i’ambalciaria , ch’iddio  manda  à gli 
£pb.6<  J nuomini  di  riconciliatione  cò  elio  lui . con  quan- 
ta fedeltà, con  quanta  diligéza,con  quanta  deprez- 
za dobbiamo  eieguirla.  ó.C’immaginaremo  di  Pa- 
re in  prelènza  dell’infinita , immenià,  immutabile, 
A inui/ìbile,  làpientifsima,  onnipotente,  làntifsima, 
bellissima , beatiflima  loftanza  delle  tre  Perfone 
diurne:  à cui  fanno  reuerenza  tutte  le  creature  cò 
la  dipendenza,  c’han  da  quella, & vbbidienza,  che 
le  portano;  & in  particolare  gl’innumerabili  efer- 
citi  d’ Angeluquaii  con  eccello  di  marauiglia  lèm- 
pre  à lei  gridano  : Santo,  Santo,  Santo  l’Iddio  del 
tutto,  e con  quella  immaginatione  ci  fuegliaremo 
defiderio  di  procurare  con  tutte  le  diligenze  à noi 
polsibili , cnil  fuo  nome  per  mezzo  della  nollra 
predicatione  fia  da  tutti  gli  huomini  conofciuto, 
ti  Ltg.  Ca • e Santificato.  7.  » Ci  faremo  con  l’immaginatione 
rota  A/g*  prelenti  tutte  le  nationi , che  fono  Sopra  la  terra , 
t.ì.C'ii.  l’innumerabile  moltitudine  d’idolatri,  di  Mao- 
mettani, di  Giudei,  d’Eretici,di  Scamatici, di  mali 
Cattolici . Confideraremo  che  per  ogn’anima  di 
quelli  s’è  incarnato  il  Figliuolo  di  Dio , & hà  pa- 
tito acerbi&imi  tormenti,e  morte  di  Croce:  e che 
fono  creature  nobililsime,fatte  dalla  diuina  bontà 
per  participare  il  Sommo  bene , e la  felicità  d’effo 
Dio  con  la  beata  villa  dello  Hello:  e che  vilissime, 
. e bruttifiime  l’hà  refo  il  peccato,e  nimiche  di  Dio: 
e che  fe  loro  non  fi  porge  aiuto , priue  reftaranno 
per  tutta  l'eternità  dell’vltimo , e beatiffimo  fine, 
e de  i celelli  gaudij,in  pene  acerbiffime  dell’infer- 
no : e che  Giesù  crocihlTo  à ciafcimo  di  noi  dica  9 
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Te  hò  eletto  io  per  porgere  con  la  predicanone 
aiuto  à quelle  mie  creature . 3 . Dirà  ciafcuno  di 
noi  feco  Hello:  Se  falsi  tu  vno  di  quelli  tuoi  prof- 
ittili, nelle  necelsità,  e miferie  fpirituali,  in  cui  gli 
vedi  .'come  vorrelli  efferc  davn  Predicatore  ai u-  . a . 

tato?con  che  diligenta?  con  che  fpirito  ? e pure  la 
legge  della  carità  richiede  ch’io  ami  il  mio  proffì- 
mo  come  me  Hello  . 9.  Penfarà  ciafcuno  ai  noi  : 

Chi  sà  ? s’io  corrifpondefii  all’infpirationi  diuine , 

à i talenti, ch’iddio  m'hà  dato,  ne  leguirebbe  far-  ~ . 

fela  riforma  della  Chiefa,  la  faluatione  d’innume- 

rabili . E che  farò  per  lo  conto,  c’hò  da  rendere  à ; 

Criflo  nel  giorno  del  Giuditio,  de  i talenti  otiolì,  \ 

de  i malaméte  vfati,  dell’anime  per  mia  ommiffìo- 

ne  perdute?  io.  C’immaginaremo  di  veder  CriHo 

prelente  in  quella  forma  , in  che  per  la  Giudea,.» 

andaua  congregando  difcepoli , tutto  infiammato 

di  zelodella  gloria  del  Padre,  tutto  accefo  di  defi- 

derio  di  faluar  tutti , e flracco  per  le  fatiche  prele 

per  nofira  falute  : Che  chiama  per  Tuoi  compagni 

nell’aiuto  dell’anime  anche  noi  con  quelle  parole: 

O Fenile  pofì  me,  et  fiaciam  vos  fieri  pifcatores  ho-  O Alati. 4, 
minum.  e c’inHruifce,  e difpone  à quello  diuinif-  19* 
fimo  vfficio  con  varie  inHruttioni,  e ricordi,  &C3  Mar,  1,17. 
efempidi  Predicatori  apoflolici.  Penlaremo  quà- 
to  ha  fatto  , e fà  il  Figliuolo  di  Dio  per  amor  de 
gli  huomini  : e nondimeno  poco  fe  ne  sà,  poco  fe  * =• 
ne  dice, poco  fe  ci  penfa, poco  s’ama.  u.Ci  fare- 
mo col  penfiero  prefenti  alle  feruide  prediche  , •*  • 

che  letto  habbiamo  nelle  florie,  de  i Santi  Dome- 
nico, Francefco,  Vincenzo  Ferrerio,  Antonio  da 
Padoua,Bernardino  da  Siena,  e col  fuoco  dell’esé- 
pio  di  quefli  fcaldaremo  il  gielo  dell’affetto  no- 
ftro.  1 2 .Ci  fuegliaremo  la  fperanza  del  frutto  con 

la 
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la  confideratione  dell’infinita  bontà  di  Dio  ; della 
volontà  , ch’egli  hà  che  tutti  fi  faluino  ; del  valore 
, infinito  de  i meriti  di  Crifto  ; de  gli  aiuti  diuini  al- 

tre volte  fperimentati  & in  noi,&  in  altri . 15 . Ci 
iuegliaremo  lo  l'pirito  deirhumiltà3confiderando, 

* p Lege  -p  Che  non  è in  noi  la  debita  difpofitione  di  lanuta 
Jfranciscu  per  predicare  la  parola  di  Dio  . Che  q ncque  qui 
B or già  de  piantai,  efìaliqut-d , neque  qui  rigati  fed  qutincre - 
rat.  t Scio,  mentum  dat  Oeut . r Nunqttid  glori  abitar  secar  it 
C.I.& c. 5.  contea  eum , qui  secai  in  eaìaat  exaltabttur  ferrala 
§.4.  contea  eum  , ì quo  trabitur  ? / Che  fé  non  diamo 

q 1 .Cor. 3.  tuttala  gloria  a Dio, ci  mettiamo  in  pericolo  del- 
7.  la  fottrattione  del  concorfo  diurno , e di  reftare_j 

r Ifa.  io.  affatto  inhabili . Che  Predicatori  migliori  di  noi, 

1 y.  e che  fecero  molto  frutto  , adeffo  per  la  loro  fi 1- 

s //"•*  9- 14*  per bia  penano  nell'infèrno.  Che  c ntbtl  prode  fi 
j.  Cor,  I.  bomint  fi  mundum  vniuerfum  lucretur  : u anime 
1 9.  vero  fue  dttrime  ntum  patiatur  . Che  certa  è la_* 

t Matt.\6>  fentenza  del  Signore,  x Confiteor  tibh  B ater.  Do. 

: 16 . mine  celi , et  terre , quia  abtcondifti  bec  à fapien - 

U Peccata , tibus  ,er  frudentibut , ty  reuelalìi  ea  paruulit . 
que  com - y Che  vfanza  è di  Dio  feruirfi  di  perfone  bafìe__> 
frutti  pnf-  per  opere  alte  , à confufione  de  i fuperbi . 14.  Ci 
funi  in  cò - fuegharemo  lo  Ipirito  di  magnanimità  con  pen- 
ciombus  le  fare  , Che  forfè  quefta  è l’vltima  predica,  che  fa- 
ge  in  Ca  remo  ; Che  mai  più  in  quefta  vita  haueremo  altra 
roto  K'gio  occafione  di  glorificare  Dio  , d’aiutar  l’anime  , di 
hb.  9.  c.i.  far  feruitio  à Crifto,  & alla  fua  Chiefa  5 Che  pre- 
W y.  dichiamo  in  maniera,  che  mai  predica  piu  femen- 
x/ldat.i  1.  te  fi  fi  a da  i noffri  auditori  fentita , e còme  fe  mai 
a y . più  haueffero  da  riceuere  altro  mezzo  per  la  lor 

y 1.  Cor.  1 . laluatione,e  profitto;  e come  fe  da  quefta  predica 
dipendefie  il  bene  fpirituale  de  i pofteri  ; e come 
fe  per  mezzo  di  quella  hauefle  Iddio  determinato 
..  di 
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di  fare  tutti  i noftri  auditori  fanci,&c.  1 5 .Faremo 
inftanzia  al  Signore,  ch’egli  ci  communichi  lo  fpi- 
rico,&  il  femore.  «.  Pigliarono  per  intercelfore— > z Vìi.  Ca - 
San  Paolo , forma  de  i Predicatori  ; di  cui  faremo  rol.  Reg.  /, 
diuotifsimi  ; quale  procurarono  con  tutte  le  no-  J.c.ìo. 
lire  forze  d’imitare  . a Dimandarono  aiuto  da  gli  a Vii-par. 
Angeli,  da  i Serafini  per  la  carità , da  i Cherubini  i-med,n0 - 
per  la  fcienza,&c.  b & in  particolare  ricorreremo  Ara  CSgr . 
à gir  Angeli  cuftodi  di  quel  popolo , à cui  predi-  in  infine 
chiamo*  c de  à i Santi  protettori  del  luogo . Rione  me- 
ditai. Viti m 

e Della  Prudenza . Cap,  4.  ma . 

b Videi; 

PRudenza  del  Predicatore  è,  faperfi  fauiamen-  F ranci fcH 
te  portare  ne  i mediati,&  immediati  eferciti)  Borg. 
appartenenti  alla  predicatione  j & in  modo,che— > fattone  cò • 
non  fi  dia  impedimento  , anzi  facilità  all’acquilto  don.  c.  j. 
del  fine  di  ella,  che  è la  falute  dell’ anime,  e la  glo-  §.*.&  3. 
ria  di  Dio.Talche  à quella  prudenza  appartiene-?  c Max.*.. 
quanto  fin  qui  s’è  detto  , & appreflo  m quella  in-  tr, 3.  c.% . 
ftmtdone  fi  dirà  . Però  in  quello  capo  fi  propor-  cLeg.Gre 
ranno  alcuni  auuertimenti,  che  richiedono  tratta-  gor.  in  pa - 
to  particolare—» . fiorai,  prg • 

1 E'  neceflario  ch’il  Predicatore  faccia  fpeffo  fertimp.j . » • 

rifleffione  alle  feguenti  co fe.  i/Che  fe  in  tutte-?  à c.z . 
l’attioni  è necelTaria  la  prudenza,e  diferetione,*  in  f Car.  Re. 
eminente  grado  fi  richiede  nel  minilìerio  della_j  giutl.y.  e, 
predicatione , per  elfer  importantifsimo , e per  lo  1 . 
graue  danno,cne  ne  nafee  non  efercitandofi  bene, 
e per  hauer  relatione  à luoghi,  tempi,auditori,  & 
altre  cofe.  2 .Eflendo  quello  minilìerio  principale 
trà  i minillerij  d’aiutar  anime  ; deue  il  Predicatore 
fare  fpelfa,e  confiderata  riflefsione  fopra  le  cofe , 
che  fogiiono  rendere  gli  operarij  della  Chiefa  in- 

Kkk  habili  ' . 
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habili  per  aiutar  gli  altrii  per  toglierle  via  da  fé  : e 
fopra  quelle,che  logliono  renderli  più  habili  j per 
abbracciarle, & habituarlì  in  erte.  Potrà  leggerei 
vn  compendio  di  quelle  cofe  nella  nolha  Inltr.3 . 
de  Mi  eleviti)  da  farli  da  i chiamati  all’aiuto  def- 
inirne cap.2  .§  3 . & 4-  e nell’Oratore  crilhano  di 
Carlo  Regio  lib.  1 o .c.  1 . 2 .3 . 

2 Auqerta diligentemente  j.Di  conofcerbene 
le  lue  doti , e talenti  naturali . 2.  Di  perfettionarli 
con  l’arte,  & efercitio  . 3 .Di  vfare  affetti  foaui,  ò 
vehementijmodo  di  dire  dolce,ò  acroi  di  darli  più 
all’inlegnare,  & inftruire , ò al  muouere,  fecondo 
l’inclinatione  della  propria  natura . 4-  g P*  raffre- 
narli, b e ritenerli  con  difcretione,fe  è di  naturaci 
vehementc,e  libera  ; * di  fpronarli,  & eccitarli  alr 
l’ardire,  fe  è di  natura  lenta,  e rimetta . 

3 Acciò  il  frutto  lia  più  copio  lo  , procuri  di 

conformarli  nel  dire  con  le  qualità  de  gli  afcoltan- 
ti.Talche  i./Conofca bene i collumi, natura, pro- 
fefsione,e  difpolìtione  di  quelli . 2. Tratti  materie 
recondite,  ò ordinarie^»*  con  dottrina,»»  ò fempli- 
cementeje  con  modo , che  richiede  la  conditione 
delle  perfone,che  afcoltano  . 3 .Secondo  la  diuer- 
jptà  dello  llato,e  profeflìone  di  chi  a fcolta,  procu- 
ri di  vfare  diuerlo  modo,  e di  trattare  diuerfe  ma- 
terie, e di  dare  diuerfe  inftruttioni . Tratta  quella 
materia diffulamente  Carlo  Regio  nellib.?.  dal  c. 

12.  lino  al  29.  ' x r , 1, 

4  0 Procuri  di  dir  fempre  a propolito  della  ma- 
teria,che  piglia  à trattarci  e molto  più  qel  fine-* , 
che  è il  frutto  . ne  à far  il  contrario  fi  laici  indurre 
da  gullo,  ò rifpetto  Yeruno,ne  da  materia  alcuna , 

ancor  che  molto  lpeciofa  • . 

5 Faccia  molto  conto  1.  Del  giudiuo  a e gulto 
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fle  gli  afcoltgnti . pur  che  non  Ila  contrario  al  fine 
^ella  predicanone . e fecondo  quello  fi  regoli  nel 
predicare.  2 .Del  giudirio  de  i fauij.  da  i quali  cer- 
chi fpeffo  configho  , p & afcolti  volentieri  gli  p Claudi  ut 
jmuertimenti  che  gli  danno;  ancor  ch’eflì  non  ha-  A quau.  in 
uefiero  talento  di  predicare  . ep.,  de  far. 

6 q Non  fegua  il  jnodo  communedi  predicare:  cScio.  p.  a. 
fe  per  forte  quello  non  fuflfe  di  frutto, ne  fecondo  min.q. 
l’intentione  della  Chielà.  Ne  fi  laici  tirare  dal  mal  q Idè  ibid. 
efempio  di  Predicatori,  an^or  che  famofi.  Ne  te-  mon.  1 ». 
ma,  ch'in  quello,  & in  altre  cole  facendo  il  doue-  r L eg. 
re,gli  fi  fcemarà  l’audienza:  anzi  farà  piìifrequcn-  gufi.  4.  de 
te;  pur  ch’egli  habbia  (ufficiente  talento, e fpirito.  doflr.  cbr . 
La  parola  di  Dio  predicata  come  fi  conuiene,non  #.  27. 18. 
può  non  gullareine  preuale  in  quello  l’vfo  malo.  29. 

7 r Gioua  grandemente  per  lo  frutto  il  buon  s\.Tim.q. 
concetto,  che  gli  afcoltanti  hàno  del  Predicatore.  1 ». 

» Per  ciò  attenda  all’edificatione  1.  Con  l’eferci-  Tu.x.j • 
tio  delle  virtù , delle  quali  s’è  trattato  nel  cap.  3 . S.lgn.  p.  7. 
x.t  Con  conferuarfi  netto  dall’affetto  d’ogni  hu-  c.+.t.i. 
piano  interelfe . 3 . u Con  dar  efempio  di  poueità  Claudiut 
crilliana  nel  vitto,veftire,letto, viaggi . 4.  x Con  Aquau.in 
l’attioni,  e parole  che  fpifino  fantità,  nel  conuer-  infìr.  prò 
fare . j . 7 Con  la  lemplicità  crilliana  nel  trattare . Cocionat. 
6.  k Con  lo  dar  riti  rato, e fuggir  le  conuerfationi,  5.8.9.  io. 
e vifite,mafsime  di  donne  : conuerfando  folamen-  $ 1.  Tbeft. 
te  tanto , quanto  richiede  la  carità , & ]}  frutto  . a.  3,9. 

7 . 4 Col#  fuggire  i conuiti  ; le  rapprefentationi , e u Mat.  i o» 

fpet-  9. 

m i.Tim.6.8. 

Car.Reg.l.i.e.14.  x Car.  Regibìd  c.  I %,  Legt  Ambr.locit  cit.tn 
enfi*.  4-  c.$.  5.  io.  y Car.  Reg  sup.c.  16.  Mat/.io.  1 (,.  Z Claud. 
Aquau.in  ep.de forni. concio.  Car.Reg.sup . Lege  <Ambr.l,}.ojf, 
c.i.  a Car.Reg.c.ij.  Max.rc.ar. in  praxi  bre.tr, i.c,?. 
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b *.  Tim.  fpettacoli;  b i negotij  fecolari . Intenda,che  graa- 
3.4.  clemente  fi  fcandàlizano  gli  huomini  delle  colpe 

c i.Cor.8,  de  1 Predicatori, ancor  che  leggiere  : c e che  ci  hi- 
5.10.  fogna  molte  volte  attenerci  da  cofe  anche  lecite» 

l.Tbefi'l,  per  non  fcandalizare  i noftri  proflìmi . 8 . d Col 
3 ».  procurare  d’hauer  Tempre  vicino  qualche  compa- 

tì Car.  Re - gno  di  buona  vita,  per  guardia  fedele,  e per  tefti- 
giui  tupra  monio  dell’attioni. 

c.  1 8.  8 e Non  fi  elegga  egli  il  pulpito,  ma  vada  deue 

e Vidt*>  è chiamato,  e doue  i Tuoi  Superiori  lo  mandano  à 
extmplum  predicare,  dipendendo  in  tutto  dalla  vocatione,  e . 
jipofiolorù  volontà  del  Signore  . 

Watt,  io,  9 f Procuri  di  ftar  in  pace  con  tutti . Per  ciò-. 
•A3,  i.  : j.Si  guardi  dall’emulatione.  i.g  Fugga  i contrari 

fLege  Co*  per  conto  de  i pulpiti, della  dottrina,  della  riputa- 
rci» J{.eg.  tione,e  d’altre  cole  limili.  3 .Non  creda  facilmen- 
lib.  9.C.44.  te  à i riportatori,  ne  dia  orecchio  alle  loro  parole. 
V lib.  io.  4.  Non  moftri  mai  ldegno  verfo  veruno*  ne  rifen- 
*.»c»  timento.  5 .Mai  dica  parola,di cui  giuftamente  al- 
g ».  Tim . cuno  poffa  offenderli.  6.b  Non  riprenda  in  publi- 
3,14.  co  Superiore  alcuno,ò  Religiofo.  7 . Si  guardi  dal 
J ite,  Strie . mollrarfi  affettionato  piu  ad  vno,che  ad  vn’altro  i 
dtfu.ado.  più  à quella  famiglia, che  à quell’altra  s più  ad  vna 
».  nationc , che  all’altre . 8 . Non  moftri  auuerlìon 

b Vid.  Cli  d’animo,ò  difpregio  verfo  veruno  flato',  ò condi- 
mtntinam  tione  di  perfone.  9. Procuri  di  conferuare ne  i po- 
‘J^elìgirì  , poli , e d’accrefcere  il  buon  concetto  de  i Prelati, 
de  primi»  eReligioli.  1 Ma  ne  per  quello,  ne  per  altro  fine 
f guibui,  vii  adustioni,  io.  Si  riconcili;  con  gli  auuerlì,col 
et  c.Senttn  cedere,  e con  Thumiliarli  -,  ancor  che  la  ragione-» 
ria  ».  q.  7.  luffe  dalla  parte  fua.  1 1 . Si  porti  con  la  debita  re- 
Jl sg.Soete.  uerenza,e  lubordinatione  col  V efeouo  del  luogo. 
leju  cedo, 

iz.tn},  Rtg.Soc.Iefu  concio.! I. 
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12.  k Si  procuri  la  beniuolenza  de  i Principi  ec-  k S.Ignat, 
clelìaftici3e  lècolari,e  de  pii  Vfficiali,  & altre  per-  p.to.S.ii • 

I ione  graui;  per  hauer  copio  fi  aiuti  à far  frutto  . yr  B, 

io  / Sia  conlìderato  circa  le  materie  3 e parole.  1 Leg.Car * 

[ i . Prima  di  predicare  peli  bene  le  cole,  che  vuole  Reg  tib • 
trattare,e  le  parole3e  modo,  con  che  l’hà  da  coni-  c.  4. 
municare.  2.  w Guardili  di  non  dir  parola5che  nò  m Vide  B , 
fìa  conueniente  alia  reuerenza,  che  fi  dcue  d Dio  5 frantiseli 
& a i Santi:  ò eh  offenda  1 orecchie  pie,  ò che  non  "Borgid  de 
! conuenga  alla  grauità  del  Predicatore  euàgelico  . rat.  cacio, 
n ò alla  lèmplicitd,e  modeftia  criftiana.  3 .Non  di-  c . 2.  w 7, 
ca  le  propofitioni3ancor  che  vere;  da  cui  poffono  ct*  A fax.*., , 
gli  alcol  tanti  prender  occafione  di  non  efeguirè  tr.^.0.7, 
qualche  bene  , ò di  far  qualche  male  . 4.  Guardili  n Car.  Re. 
d accennar  cola  alcuna  come  vdita  in  confellione,  gius  lib,  9, 
ancor  che  non  ci  fuflfe  pericolo  di  riuelar  la  con-  ff.28.  in  fi, 
fefsione.  y.  Fugga  le  parole  ambigue.  6.  Quando  o Vide~> 
loda  il  Matrimonio,fempre  aggiunga  qualche  co-  Frd.  Arias 
fa  deH’eccellenza  della  caftità  ; trattando  del  libe-  de  imi/at. 
io  arbitrio jfaccia  mentione  della  grana:  fe  ripren-  Cbr.l.$.p. 
de  i vitij  de  i Sacerdoti  mali,inlìeme  tratti  qualche  i.tr.  i.c 
cola  della  dignità  del  Sacerdote:  fe  loda  la  vita  re-  p jiug . de 
ligiola,dica  che  i buoni  maritati  lì  faluano  : predi-  catecbix.a, 
cando  della  diuina  mifericordia,  dica  qualche  cofa  rud.  c.  1 r. 
della  giuftitia:ragionado  della  feuerità  di  Dio  con-  q 1tid.se (f, 
tro  i peccati , faccia  mentione  della  mifericordia  . 2 $.de  Vftr 
7 . 0 Non  dica  cofa3che  per  efler  difficile,od  ofeu-  gau 
ra,  pollano  gli  federati  tirarla  à mal  fenfo.  8 . p Se  x.lim.u  4. 
tra  il  predicare,ò  finita  la  predica,  s’auuede  hauer  i.Tim,  a. 
detto  qualche  cofa  falfa , od  offenlìua , fubito  la_»  1 6, 
corregga.  9. 9 Non  tratti  nelle  prediche  popolari  Vide  qua 

ma-  in  c Scio  si  e 

non  dtbent trafìarì^apud  Car.RegJib.p.c.f . et  Borg.sup.c.j.  & 
S.lgn.p.w,  8,  §.},et  Jltg.  Soc.Iesu  cocio.i  q .et  AXdKMr.tr,  y . 
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t *B.  Frilc.  materie  diffìcili^ lottili,  e che  nò  Temono  all’edr- 
Borgia  tu - ficatione,&  alla  pietà.  Taccia  Tempre  le  còfe  dub- 
^r*  c.7 . bie,e  c’hanno  apparenza  di  fallita . LaTci  affatto  le 
s /Mazza-  Polpette  di  curiofìtà,  ò di  Tuperfìitione , ò di  gua- 
r intuir .5.  dagr.o  dildiceuole  ; r S’aflenea  tra  Cattolici  dal 
c, 4.9.8.  rifèrire,e  confutar  erelie.  s lò.Nonmoflrifingo- 
t B^egius  larita  nelle  parole  j come  Taria,per  eTempio,ne  gli 
iupra  c.  6.  epitetti  perpetui , che  Togliono  darli  à gli  autori  * 
Reg,  $ ode.  con  dire  , il  Sottile  Scoto  , l’Illuminato  Bonauen- 
Jetu  io  .io.  tur a,&c.  Ne  cominci  Tempre  dalla  Bèffa  forma  di 
1 8.  dirc,come  per  vn  Se,  ò Si  come,  ò Benché  . 

Ad  aizzar,  1 1 t I-uuga  da  tutto  quel,  che  non  è conuenié- 

in  fra.  kr.  te  all’humiltà  criTtiana.  coinè  Taria  1 .Mofìrare  con 
tr,  iic.4.  le  paiole,  ò co  i gefti,ò  col  modo  di^direjdi  cern- 
ii JMazz.  piacerli  nel  dire.  2.  u Proporre  qualche  Temenza 
tr  5.  c.  3.  come  mai  più  vdita.  3.  Dir  parole  di  vanto, e lode 
$.3. et  4.  propria  . 4 Moftrar  Tallo  nelle  vefti,nelle  parole^ 
x B.F>Hc.  nel  lalutare  gli  ascoltanti , nel  camminare  per  lo 
Borgia  de  pulpito  , &c.  5 . Preferirli  à gli  altri  Predicatòri . 
rat . effeio.  6.  Dir  lottigliezze,  varie  verlioni , allègationi  ag- 
c. 7.  gregate  di  Scrittura, e Padri,  e Storie  Sacre,  e pro- 

y S.  Ignat.  fane,per  mollrar  eruditione,e  dottrina . 7.  Vlaré 
f.  5.C.3.  3.  parole  affettate.  8.  Moltrar  d’hauere  Tpirito  di 
&f.7*c.<\ ; profetia,ò  vilìoni,  od  effalì.  9.  Humiliàrlì  con  af- 
$.7.  fettatione.  10.2  Dolerite  lamentarli  del  numero 

z picciolo  degli  afcoltanti.  1 1.  Ambirei  pulpiti  ce- 

At  azzar.  lebri.  12./  Sdegnare  d’inflruire  le  perlone  rózze. 
tr.  j ,c.  vii.  1 3 . z Gloriarli  del  frutto  ,c’haurà  fatto  i 
a A rnbrof.  1 2 Copra  quanto  più  fi  può  l’arte  : e fàccia  in 
1.1.  ep.  19»  .triodo,  ehm  tutto  appan/ca  lemplitità  crilliana,  é 
ad  T beod.  fpirito:acciò  l’alcoltante  non  diuertilca  dal  frutto 
Jmf.  con  attelidére  aH’artificio . v 
Car.  Reg.  13  a Dica  con  liberta:  ma  l’accompagni  con  la 
Juf . c.10.  modelliate  con  l’humiltà,  che  conuiene . 
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14  b Dica  Tempre  con  efficacia  , e da  douero . b Ltg.Re» 
Alche  gioua  fuegliarfi  Pentimento  delle cofe  3 che  gium  fup • 
dice,e  concetto  della  loro  importanza,  e dirleper  c.ic. 
profittare  Te  fleffo  j e fuggire  i negotij,  e pen  fieri 
aiftrattiuii  e fuegliare  in  le  lo  fpirito  prima  di  pre- 
dicare con  qualche  deuoto  penfiero , ò pia  lettio- 
ne,ò  mortificatione  corporale,  & interrogare  alle 
volte  le  fleffo,  gli  alcoltanti,  Dio  Hello  , Non  fo- 
no vere  quelle  cofe,che  dico?  Perche  dunque  non 
ci  mouiamo  ? 

1 f c Dica  Tempre  con  fpirito,  cioè, con  affetto  c Ltg.eun 
di  carità , e di  zelo  dell’honor  di  Dio  , e di  deli-  dem  Jupra 
derio  ardente  della  falute  , e profitto  dell’anime . c,8. 
Giouano  à quello  le  confiderationi  pòffè  fopra  . 
nelcap.$.$  4. 

16  d Procuri  di  conferuarfi  Tempre  àtte'rlti  gli  d Greg,  /. 
afcoltànti.  Gioua  à ciò  il  dire  con  feruore,&.effi-  4 .in  iReg. 
cacia,  e ragionando  familiarmente  : lo  fuegliare  di  io.  h 5. 
tempo  in  tempo  defiderio  delle  cofe,c’hà  da  dire.:  c.x . 
il  proporre  l’obbligo  d’afco!tare:il  lodare  gli  afcol  Fide 
tantirPvfare  apoffrofi,con  dimandar  aiuto  da  Dìoì  gium  fup* 
quando  le  cole  fono  importanti:  l’interrogaré  gli  c.$. 
fiefii  afcoltanti  : l’interrompere  il  filo  del  ragiona- 
mento con.  qualche  filentiofil  dillinguere  iì  ragio- 
namento in  capi  non  ordinari)  , con  far  paffaggio 
con  nuoua  lena  da  vn  capo  all’altro:  I’vlare  varie- 
tà di  narrationi,d’affetti,di  voce,  di  gelli  : e il  dire  e S.  Jug, 
qualche  cola  di  molta  marauiglia,  ò d’allegrezza.  I.  de  cote • 
Gioua  che  alcuno  habbia  cura  che'non  fi  faccia _>  cbiz.  >ud. 
romore  tra  il  predicare  : e che  gli  afcoltanti  feda-  c.  1 8. 
no  comodamente  j e ch’il  pulpito  non  fia  molt’al- 
to , acciò  la  voce  del  Predicatore  s’oda  comoda- 
menteje  che  la  predica  fi  a breue,& abbondante  di  • - 

cofe/celte. 
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f Ltgu  17  / Per  conferuarli  beneuoli  gli  afcoltanti  * 

Afar.^.  tn  auuerta3trà  Taltré  cofe3  1.  Di  non  lamenta»  fi  y 
fraxt  bre,  le  non  frequentano  la  predica  . 2.  Di  ncn_> 
ir. i.c.5.  querelarli  nel  pulpito  , s alcuno  gli  hauefTe  fà:to 
g Vide  B . qualche  ingiuria . 3 . Di  dilsimulare  i dif  ufti . 
Fra.  Bar.  4.  g Di  non  inoltrar  legno  alcuno  d’impatienza . 
de  rat.rffc,'  5.  Di  non  dir  paiole  ingiuriolè , ò di  dilpregio  . 
r.7.  6.  Di  rtioftrar  legni  di  beneuolenza  verlo  tutti . 

h Ad ax.K,  7 . b Di  fuggire  la  proliisità  nel  dire . 
lr.i.c.7.  18  » Nel  riprendere  fìa  cauto  . i.Offerui  quel, 

ì 1.  Tim . ch’in  quello  capo  s’e  detto  nel  $.9.  Confidai 
4.2.  Fide  le  qualità  de  gli  afcoltanti.perche  non  à tutti  coni 
Borg.  fup.  uengono  le  riprenlìoni3ne  le  ftelìe  à tutti3ne  à tut- 
Jc  Greg.  ta  ti  lo  Hello  modo  di  riprendere . 3 ./  Guardili  di  ri- 
fiorai.}. in  prendere  con  fpirito  d’ira3ò  di luperbia. fdnpre  1? 
fream.  muoua  da  carità  3 e zelo  lanto  . congionga  con  la 
‘Kegwj  ì.  feuerita  la  manluetudine 3 e l”humiltà  : e temperi 
9.1.37*  l’alprczza  con  parole  dolci , e con  lodi  3 e con  far 
Marnar,  mentione  dell’obbligo,  chà  di  riprendere . 4.R1- 
prenda  di  modo  il  vitio  3 che  non  lì  Venga  in  co- 
*•  gnitione  della  perfora . 5. Non  riprenda  in  aria, e 

1 i.7im*j.  come  per  cerimonia  : ma  punga  i cuori  in  modo , 
ch’ogn’vno  faccia  rifleflione  alla  propria  cofcien- 
Leg  Greg.  za,c  penlì  da  vero  all  emendatione.  m Riprenda^* 
24.  mirai,  tonjinllanzia,  e col  fermarlì3quando  bilògna  : tni 
c.  22.  1 3.  non  tanto, che  cagioni  tedio . 6.  Vn  modello  mo- 
zq.etLbry  do  di  riprendere  e 3 Far  inuettiue  contro  il  vitio  : 
foff.iMiin.  Riferire  la  vint'i  contraria  di  qualche  Santo  3 cori 
2 .bom.6.  lodarla  : Proporre  qualche  lentenza  della  facra__» 
ni  s.Aug.l.  Scrittura  3 ò de  i Padri , che  tratti  contro  quel  vi- 
4.  de  doti,  tib  : Narrare  qualche  ftoria  d’huomini  federati  * 
cbrtfi.cAo.  con  far  intendere , & cfaggerare  la  bruttezza  del 
in  fin.  latto.  Il  B.F-.Giacomo  della  Marca  nel  finè  della  . 

predica  pregai#  gli  afeoleanti  che  s’emendaflèroi 

r ■ e per 
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e per  certi  viti; , fe  s’c  mendauano , offeriua  i iuoi 
meriti . 7 .Mai  fi  riprenda  in  modiche  fi  dia  ad  in-  * 

tendere  che  il  vitio  fia  commune  . 8 .Non  ripren- 
da tutti  i viti;  d’vn  modo:ma  con  maggior  ripren-  T> 

(ione  i viti;  maggiori.  9. Sia  accorto  in  far  mentio- 
ne  de  i peccati,  c viti;,  in  cuifurono  qualche  tem-  .■* 

po  alcuni  huomini  fanti  : acciò  non  fi  dia  occafio- 
ne  di  larghezza  di  cofciema  ài  poco  timorati. 

Si  guardi  nelle  riprenfioni  didelcriuer  leg-  n V'titJ 
giadramente  i viti;,  e di  vfare  compofitione,  e pa-  Aui.ì.hM 
role  lcelte . tal  modo  di  riprendere  non  hà  effica-  dotì.cbnf. 
eia.  1 1. 0 Si  periuada,che  é vbbligato  à riprende-  c.  14. 
re, quando  biiògna  : e che  gran  conto  ne  hà  da  ré-  o Ler.Ca - 
dere  à Dio, fé  laicia  di  farlo.  1 1.  p Sia  ad  imitatio-  rol.  Rtg.  L 
ne  dell  operare  di  Dio  (per  comprender  molte  co-  5.C.13.  t? 
fe  in  vna  parola)  nel  riprendere  , & in  ogn’altro  Mazzar. 
atto,infieme  fòrte,e  foaue;cioé,efficace,e  di  frut-  ir.  f.c,8, 
to  3 & efecutiuo  s ma  con  modo,  che  non  cagioni  n SaP.8»  !• 
auuerfione  d’animo,  anzi  amore  ne  gli  afcoltanti  '• 

Verfo  il  Predicatore—* . 

199  Inculchi  fpefio  le  flette  cofe , con  Tocca-  q 'Retini 
fioni,e  modo,  ch’il  difereto  zelo  inlegnarà  : quan-  A9.C.40. 
do  vede  che  fono  di  necefsità , ò d’vtilitd  per  la— » 
falute , e perfettione  crilhana_j . 

20  r Finita  la  predica  oflerui  1 .Di  far  riflefsio-  r Pid.Ber 
he  à i difetti  commclsi,per  emendarfene.  2 .Di  dar  gtd  caviti 
gloria  d Dio  del  frutto.  3 .Di  non  dar  l’orecchie__> 

a gli  adulatori . 4.  Di  non  attrilfarfi  immoderata- 
tnéte,fe  non  piace,  ò fè  non  corriJponde  il  frutto . 

2 1 Penfi  con  diligenza  i mezzi,che  può  piglia- 
te* oltre  il  predicare,  per  aiuto  dell’anime , e per 
rinfilinone  d’opere  pie  . j Si  lèrua  de  i configli , $ Rtg . foci 
& informatione,&  aiuti  delle  perione  più  infigni,  lef.  niiJRp, 
e pie  del  luogo, de  i quali  procuri  hauer  cognitio-  8, 

' ne . 


* * 
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ne.  Si  tratta  di  quelli  mezzi  nell’Oratore  crifliano 
di  Carlo  Regio  lib.io.c.22.  enellanoflra  Inftr.j. 
de  gli  ciercjci)  da  farli  da  i chiamati  all’aiuto  del- 
t Reg.Soc.  I anime  c.$ •/  Procuri)  che  Topere, ch’infìituiice , 
lej.  mijjio.  reftino  (labili . alche  gioua  lalciarle  ben  ordinate, 

1 ? . p r3rminonrlif/>  -ì  ^ . ...  » 


Forma 

breue 

delizi 

MiJJìo- 

ni. 


® raccomandate  à perlone  habili  à conieruarle  « 
32  Per  tutti  i mezzi  d’aiutar  an:me,particoIar- 
méte  per  le  Milsioni,  faria  bene,  per  eieguirb  con 
facilità,  e frutto  maggiore,  preJcnuer/ìqualche_, 

Idea  di  quelli, e la  forma,  che  neba  pratica  deue > 

tenere  . Per  efempio,  Nelle  Mifsioni  pendche  ne 
1 popoli  hà  da  formare , ò riformare  lo  fpirito  di 
cnmano,che  confile  ne  gli  atti  di  fede,  di  Speran- 
za,di  carità,dicótritione,e  neU’efercitio  delTope- 
re  buone  : che  due  fono  i principali  mezzi  per  in- 
durre quello  fpirito  , la  predicanone  (e  nella  pre- 
dicanone Rinchiude  Teleremo  d’infegnare  la  Dot 
u Leges  trina  criftiana)  &:  il  Sacramento  della  Confelsio- 
ne. che  mezzo  efficacissimo  per  conferuarlo  (pi- 
d ói.tbrtf.  rito  introdotto  fono  le  Congregàtioni.  Da  quella 
I.  4.  c.  if.  Idea  cauarà  tutto  quello , che  diue  fare  nelle  , 
16.  17»?  e.  Milsioni. 

Supra  c.3.  2;  II  principale  atto  di  prudenza  è.  Ricorrere 

m fin . fpeflo  à Dio, con  domandarcela: u & à tutti  gli  at- 
'A.fg.  Soc.  ti  appartenenti  alla  predicanone  premettere  Ia__, 
ie/.(dcion.  pentirne  dell’aiuto  diuino  : * & auuertire  di  non 
1 7 fc  or  darli,  per  l’occupationi  d’aiutar  altri , dell’at- 

S.Ign.  p. 7.  tendere  allo  (ludio  della  propria  falute , e perfet- 
c.*  Ad.  cy  none  : ? e di  far  lue  le  cole , che  dice , col  mezzo 
c'  * ? . della  meditatione , per  dirle  di  cuore , e con  effi  - 

x Reg.Soc.  caci a_i . x>r&* 

»/  mijfto. 

a 5 ir  26.  Ltgc  Greg.ìn  Pafioraì.p .4,  y Cìaudiui  Aquau.tp.de 
J9r^oneionan.p.\.rnon.i^. 
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it  • , . _ t,  t . . . \ 

Della  Pratica  > & efercitio  • 

Cap.  5.  n 

i . * \ , 1 - 

LÀ  quarta  parte  della  buona  dilpolìtione,  che 

fi  richiede  nel  Predicatore,  e refercitio,e_>  ' t 
pratica . Sei  fono  gli  efercitij , in  cui  deue  egli  at- 
tendere per  renderli  atto  alla  predicanone , Leg- 
gere, Vdire,  Imitare,  Penlare,Scriuere,  Dire . 

1 a Della  lettione , per  quanto  appartiene  ai-  a De  mo* 
rapprendere  la  dottrina  conueniente  alla  predica-  do  Irgendi 
tione,s’e  detto  nel  capo  2.  Quanto  alla  lettione_j  Hbros  vide 
tìi  lcritti  di  prediche , s’ha  d’auuertire  1.  Che  tal  lui.  Max.- 
forte  di  lettione  di /pone  aliai  al  predicare,  perche  in  pra . br. 
jpèr  quella  via  con  molta  facilità  s’apprende  mate-  /r.i.c.8. 
na,e  modo  . 2.  Che  i principianti  fuggano  la  let- 
tiòne  di  prediche  attillate,e  vane  i e di  quelle, che  b S.ìgnat. 
tutte  piene  di  dottrina,  e lentenze , nulla , ò poco  in  tUfif.A* 
hanno  di  moto  . ma  leggano  le  compolle  con  fpi-  c. 8.  C. 
rito  , e le  atte  à perluadere  i còllumi  crilliani  . c Legendi 
Ottima  è la  lettione  deH’homilie  di  S.Crifollomo  . Aùgust.  de 
3 . Che  la  lettione  di  prediche,  e fermonarij  Ila  io-  do&r.cbr. 
bria:  acciò  la  maggior  parte  del  tempo  li  /penda  in  Cbrjf.  dt 
iacre  meditatiom,Sc  in  leggere  i sàti  Padri,e  com-  .tacer dotto, 
porre  prediche  proprie , e produr  parti  del  prò-  Greg.  Ta- 
prio  intelletto,  oc  alletto  . Di  più  quanto  alla  let-  fi  or  alia , 
rione  auuertiamo  tre  cole . 1 . Che  b gioua  molto  CaroU  Ri- 
leggere l’inlli  uttioni } e documenti , che  circa  il  giui. 
modo  di  predicare  hanno  icntto  quei,  e che_»  Fide  alios 
con  frutto  lì  fono  in  quello  minilterio  efercitati . apudMa £ 
2.  Cheli  legga  poco  , ma  lì  pentì  molto.  3.  Che  zar. w pra 
quando  vi  e pericolo  che  la  lettione  perturbi  la«jr  xi  br.tr.  1. 
propria  inuenttone, prima  lì  pentite  poi  lì  legga . c.7. 
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d Aug.  4.  1 d II  fecondo  efercitio,che  grandemente,  e__> 

de  dottr.  con  molta  facilità  di  fpone  il  Predicatore  èd’vdire  5 
cbrifì.c .3.  altri  Predicatori,  x.e  Si fuggano  i vani.  2. 1 miglio-  ; 
^ * . ri  per  ellcre  vditi  fono  quei,  che  dicono  con  dot- 

S I gn.fup.  trina  , con  eloquenza , con  modo  efficace  per  lo 
e Claudi9  frutto.  3 .Ne  i Predicatori, che  gli  fi  approuano  da  . 
Aquau.  in  pedone  giuditiole , e pie,  noti  il  nouirio  le  cofe,  , 
ep.  defor.  che  più  in  quelli  eccedono  in  perfettione,  nella_j 
concio»,  feelta  delie  cole,neirordine,  nel  modo  di  (piegar*-  , 
le, nella  voce, ne  1 gefti.  Auuerta  le  cofe,onde  piu  . 
nafee  il  moto,e  fruttojil  modo  di  dire  con  affetto, 

& efficacia;  il  parlar  familiare  ; la  prudenza  nel  ri- 
prendere  ; lo  Itile  ecclefiaftico  , graue,  femplice  $ 

1 gefti  moderatila  varietà  del  dire  fecondo  richie- 
de il  luogo,&  il  tempo;  il  modo  di  efclamare;  l’ar- 
te d'applicare  à i particolari  coffumi  del  popolo 
le  materie, che  fi  trattano;  e cofe  limili . 

3 Dal  leggere  e dall’vdire  nafee  il  terzo  eferci- 
f Aug.ì.  4.  tio  delfimitatione./  il  quale  è più  efficace  per  far- 
de  deélr.  ci  apprendere  il  buon  modo  di  predicare , che_j 
cbnfi.c. 3 . i precetti  dell’arte  . g Però  auuertiremo  1 . Di  non 
g pigliar  ad  imitare  fe  non  gli  eccellenti . a. Di  afte- 

Alax.x.ar.  nerci  di  imitar  le  cofe  , che  ne  gli  eccellenti  fòlle-  - 
tr.  1 . c.  1 4.  tob  vitiofe,  ò non  conformi  al  fine  della  predica- 
fi  Cic.i.de  tione  euangelica.  3 . * D’imitare  quel, che  conlìde- 
orai.  rata  la  noftra  natura , e forze,  ci  larà  facile  per’ac- 
i Quintìl.  quiftare . 4.  Di  non  imitare  di  maniera,ch’il  tutto 
ìib.to.c.t,  fia  imitatione,c  niente  di  noftra  inuentione . fc.Se 
k Aug.l. 4.  pure  alcuno  non  fufle  inhabile  à far  dafe:  ch’in  tal 
de  dolìr.  calo  potria  feruirfi  delle  fatiche  altrui , pur  che_j 
. cbrif.e,2$.  con  la  meditatione , e buona  vita  fe  le  faccia  fue . 

f . Di  non  imitare  nel  dire  il  modo,  con  che  alcuni 
Predicatori,  anche  i Santi,  fcriuono . perche  altro 
modo  fi  richiede  nel  dire . 
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4 / Il  quarto  efercitio  è di  Pcnfare.la  cui  prati- 
ca é 1 . Pi  non  mai  cominciare  à dire,  fcnza  hauer 
prima  penfato  quel,che  ci  occorre  dire.  2. Di  non 
fcriuere  le  prediche  in  fretta, fenz’hauer  fatto  ma- 
tura rifle/sione  circa  ciò,che  vogliamo  fcriuere » 

per  dire,  ilche  anche  gioua  per  metterlo  più  facil- 
mente in  memoria  . 5 . m Di  meditare  con  la  mira 
al  noftro  profitto  fpirituale  tutto  ciò,  c’habbiamo 
notato  per  dire,  acciò  noi  prima  lo  mettiamo  in  » 
efecutione,  e poi  lo  diciamo  con  fentimento,  e__* 
con  modo  efficace.  4.  » Di  fuggire  le  diftrattioni, 
e Toccupationi  di  non  molto  Teruitio  di  Dio , per 
hauer  tempo  d’attédere  alla  fudetta  confideratio- 
ne  . 5 . Di  non  fpender  tanto  tempo  in  Ìeggere,& 
inuentare , che  poi  ci  manchi  il  tempo  per  confi- 
derare  . 6. Di  procurare  per  via  della  meditatone, 
e contemplatione  di  concepir  lume,&  affetto  cir- 
ca molte  materie  facre  : acciò  1 Gabbiamo  pronte 
per  dirle  con  fentimento , e frutto,  quando  ci  oc- 
correre dire  fenz’hauer  fufficiente  tempo  per  ap- 
parecchio . 7-Difpendere  qualche  parte  di  tem- 
po,immediatamente  prima  del  dire , in  volgere  la 
niente  à Dio , e fare  qualche  confideratione  delle 
dette  fopra  nel  c.$  .§.4.  8 .Di  confiderare,  e medi- 
tare di  volta  in  volta  Tinflruttioni , e documenti 
circa  il  modo  di  predicare,  e fare  ribellione  lòpra 
i noltn  mancamenti . 

? • La  quinta  pratica  dello  fcriuere  farà  quella. 
1.  Notare  nel  modo,  che  s’è 'detto  nel  c.i.S  2.  nel 
fine , le  cofe  piu  degne  da  notarli , che  ci  faranno 
occorfe  nell’vdire,  o leggere,  ò penfare , apparte- 
nenti o al  modo  di  predicare  ; p ò à gli  Euangeli , 
fopra  cui  fi  fuole  predicare  j ò alla  fàcra  Scrittura 
per  le  letcioni  da  farli  al  popolo  s ò alla  deteflatio- 
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ne , e rimedij  per  li  viti;  5 ò à i precetti , alle  vir- 
tù, alle  buone  opere,  per  amarle,  per  acquiftarle . 
1.  Scriuere,e  ftenderécó  Itile  ecclefiaftico,e  con- 
uenicnte  à Predicatori  euangelici , e come  nel  fe- 
guente  num.3,  fi  dirà,hora  prediche, e fernioni  in- 
teri} hora  qualche  ragione,e  proua  per  perfuadere 
qualche  verità  cattolica,  ò attione  virtuofa  j hora 
vn’amplificationej  hora  vna  narratione;  hora  vn_» 
fenlo  letterale  di  qualche  bel  luogo  di  Scrittura} 
hora  vn  fenfo  miltico  j hora  vna  profopopeia , ò 
hypQtipofi,ò  altra  figura  rettorica  > hora  i motiui, 
che  fuegliano  qualche  affetto , ò lo  reprimono } 
hora  vna  lpde  di  qualche  virtù , ò Santo  j hora_j 
vn'inuettiua  contro  qualche  vitio } e cofe  limili . 
Ciò  lerue  peracauiltar  modo  di  ipiegare  i con- 
cetti deU’animo,e  facilità  nel  dire , e per  hauere  in 
ordine  materie  acconcie,  & apparecchiate,  quan- 
do occorreffe  dire  all’impenfata  . 3 . q Scriuere,  e 
{tendere  le  prediche, e lermoni,che  s’hanno  à fare, 
r Gioua  grandemente  la  penna  perl’inuentione, 
giuditio , & accommodamento  delle  cofe , e delle 
parole.  Però  s’auuerta  di  fcriuere  con  quello  Itile* 
con  che  s’hà  da  dire,  cioè,  con  femplicità  criltia- 
na;  con  affetti  fanti,e  viuaci } alla  naturale,  fenza_» 
inoltrare  (irte  j con  maturità,  e confideratione_j  . 
Di  non  fcriuere  con  trafcuragine,  ne  con  efquifita 
diligenza . Di  non  fcriuere  alla  ftefa  tutte  le  cofe, 
ma  alcune  folamente  accennarle  . Di  non  ftar  le-, 
gato  allo  fcritto  quando  poi  fi  predica,  come  nel- 
l’vltimo  capo  fi  dirà . Di  non  contentarli  di  quel , 
eh’ vna  volta  s’è  fcritto,cò  feruirfi  sépre  delle  Iteflfe 
fatiche:  ma  di  tempo  in  tépo  fcriuer  nuoue  predi- 
che con  inuentioni  nuoue . Di  offeruare  gli  altri 
auuertimèti,che  ne  i feguéti  capi  6.7 .8  .fi  daranno* 
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6 j Per  l’efercitio  del  dire  potrà  offeruarfi  la  fe-  s Vida  in- 
tuente pratica.  1 . t S’apprenda  l’vtilità  di  quefto  fìruihonf  ' 
efercitio  efficace  à Scioglier  la  lingua, à far  animo,  ciaudij  /*- 
ad  emendare  i difetti  del  dire , à tonnare  Predica-  quatti.  pr§ 
tori  : fe  pure  fpeflo  fi  fàccia,  a.  I nouitij  nel  prin-  Cfcionat. 
cipio  imparino  bene  à mente  , e recitino  qualche  c C'audius 
parte  di  Scrittura  Sacra  , c’habbia  forma  di  predi-  Aquau.in 
ca,come  faria  il  cap.  1.  d’Ifaia  ; « ò qualche  pezzo  epitt.de  fot 
d’homilia  di  Padri jò  qualche  formula  fcritta  à que-  man.  con * 
fio  fine  , come  vi  fono  alcune  nel  fine  di  quefta_»  cion. 
inftruttione.  3 . Poi  s’elercitino  in  dire,  ma  nò  ad  u Claud. 
verbum,  quel,ch’elsi  hanno  Scritto,  come  s’è  dee-  Aquau.tp . 
to  (opra  nel  §.5. n. 2.  x I giouani  ftudenti,per  non  deform. cS 
diftraerfi  molto  dallo  fiudio , e per  hauer  tempo  cion.  p.  3 » 
(ufficiente  per  quello  , non  s’occupino  molto  in  mon. io. 
trouar  materia  per  dire , ma  fi  feruano  delle  cofe  x Vidima 
già  trouate  da  altri , come  fono  quelle, che  ftanno  Claudium 
ne  i libri  delle  meditationi , & inftruttiòni  dclla_j  ^Aquau.in 
noftra  Congregatone  : baftarà  ch’efsi  le  ftendano  no uet  in - 
in  modo  di  prediche , e le  dispongano  fecondo  la  fi ruél.pro 
forma,dicuifidirànelcapo7.  Saria  bene  feruirfi  ter  tto  anno 
di  qualche  homilia  di  Santi , anzi  anche  i prouetti  eprobatio - 
potrianoalle  volte  non  dir  altro  nella  predica,  / 

eh* vn’homilia  di  qualche  Santojcon  dire, per  mo-  luì  Mm» 
uere  gli  ascoltanti  ad  affetto  verfo  le  cofe , che  di-  Kar.in  p*a 
cono,che  tutto  è dottrina  del  tal  Santo.  4.Quefto  xibr.tr.  1. 
efercitio  di  dire,  fi  faccia  à punto  come  fe  da  vero  c.  1 3. 
fi  diceffe,e  come  richiederia  la  matcria,che  fi  trat- 
ta, e l’audienza  , che  folle  prefente , fi  faccia  viua- 
cemente , con  interno  fèntimento,  col  modo  de  i 
gefh,  e della  voce,  di  cui  nel  capo  io.  fi  trattarà . 

Potria  farfi  in  luogo  remoto  , oue  fidamente  fia 
effo  efercitante  . Però  affai  meglio  e farlo  in  pi  e- 
fenza  d’altri,  e maliìme  d vnfnltrutcore^h’ofTer- 

ui 
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ili  l’efercitante , e l’auuili  de  1 mancamenti , e Tilt- 
y Pro  Ih - Amila . 5 • y L’Inftruttore  Zìa  huomo  di  molto 
ttruélorLJ  giudinio,e  fpirito,e  pieno  di  zelo  deH’anime,e  pe- 
lejfe  moni - nto  in  quello  meftiere.  Sia  diligente  neirinftrmre, 
ia  apud  c fedele  nell’ammonire.  Habbia  Tempre  la  mira  al 
jìdax.x.ar,  fine  della  predicanone , di  cui  nel  primo  capo  s'è 
in  pra.  br.  detto, & à quello  procuri  eh  il  fuo  nouitio  s'aiwij, 
tr.i.  e. 1 1.  Qflerui , & ammonifea l’efercitante  di  quel/o , in 
y 22.  che  manca  nelle  cofe , nello  fpirito,  nella  pruden- 
za , neirinuentione , nella  difpolìtione  , nellè  pa- 
role,ne  i getti, nella  voce . Alche  potriano  ferui- 
re  gli  auuertimenti , ch’in  quella  Inftmttione , 
malsime  nei  cinque  feguenti  capi , lì  pongono . 

6 L’elercitante  lìa  riflefsiuo  fopra  il  modo,  che-» 
tiene  neH’efercitio  di  dire,  e fopra  gli  auuertimen- 
2 S.  lgnat  ti  di  quella,  ò altra  inftruttione ..  x.  Sia  delìderofo 
p,4  c. 8 . C»  d’eflere  ammonito, e docile,  ilche  anche  lì  deue_» 
At*T.z.x*.  fare  da  ì prò  netti . Quali  deueriano  {petto  diman- 
in  pra,  br  dare  il  parere  fopra  il  modo  delle  loro  prediche-» 
tr.  i.c  i a.  da  perlone  fpirituali,intelligenti,e  fedeli.  * Sia  di- 
* Claud.  ligente  in  emendare  i mancamenti,e  per  la  pratica 
Aquau  in  dell’ emendatone  faccia  fubito  vn’altro  efercitio . 
rotte,  prò  7.  Per  luogo  di  quett'efercitio  alcune  Religioni 
Concio n,  fogliono  feruirlì  del  Refettorio,  dicendo  gli  efer- 

citanti  mentre  da  gli  altri  lì  Uà  à tauola . Molto 
vtili  fono  T Accademie , & adunanze,  congregate 
per  queft’efercitio  : quale  è'  la  noftra  Congrega- 
tione  Priuata . Saria  mezzo  efficacifsimo  per  for- 
' mare  ottimi  Predicatori,  & operali;  nella  Chie&j 
deputare  in  ogni  Diocett  qualche  luogo  : oue  vi- 
uendo  intteme , ò là  congregandoli  dalle  loro  cafe 
i Sacerdoti,  e Cherici , mafsimei  deputati  per  ha- 
uer  cura  d’anime,ogni  giorno  permeiti  meli  fotto 
la  Prefettura  di  qualche  buono  Inftruttore,s'efer- 

citaflero 
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cicaffero  in  fermonare , in  far  conferenze  di  Cali 
di  cofcienza  , di  facra  Scrittura , di  modi  d’aiutar 
Tanirne,  e la  Chiefa.  8. 1 Predicatori  prima  di  ri- 
pigliar l'efercitio  della  predica , quando  da  molto 
tempo  l’han  tralafciato,efercitino  per  alcuni  gior- 
ni in  qualche  luogo  rimoco  la  voce  , & i gefti , 
per  ifciogliere  la  lingua , & hauer  l’vfo  libero 
dell’attione , 


•>4- 
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Sin  qui  s’è  trattato  delle  buone  qualita,e  difpo- 
litioni , che  fi  ricercano  nel  Predicatore^» . 
Cominciaremo  à trattare  dell’attioni,  che  s’han  da 
fare  per  formar  la  predica  fidali’ vltim’atto  del 
predicare  . La  prima  attione  è il  Trouar  la  mate- 
ria,che  s’hà  da  dire,  nel  che  fi  trattari  di  due  cole, 
della  materia  da  dirli,  e dei  modo  di  trouarla . 

Della  materia  da  dir  fi  nelle  prediche . 

QVale  debba  efiere  la  materia  da  trattarli  nel- 
le  prediche , s’hà  da  raccogliere  dal  fine 
. . della  predicatione , a che  è la  gloria  di 
Dio , e lo  profitto  lpirituale  de  gli  afcoltanti . Il 
profitto  fpirituale  cófifte  in  Pervadere  à gli  afcol 
tanti  qualche  verità  appartenente  alla  vita  eterna . 
b II  perfetto  persuadere  confifte  i.In  proporre  la 
verità  in  tal  maniera,  e con  tali  argomenti , che  la 
niente  dell  alcoltante  refti  conuinta,e  ci  confenta. 
a.  In  dir  in  modo , che  fi  muoua  la  volontà  dell’a- 
fcoltante  ad  abbracciar  la  co  fa  buona , ò fuggir  la 
malajfecondo  gli  è fiato  propofta.  3 , In  inoltrare 
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all’afcoltante  il  modo  fpedito  d’efeguire  quel  * 
che  fi  deue  efegaire  ,&  in  muouere  infieme  la_» 
volontà  à voler  mettere  in  efecutione  tal  modo . 
Quella  è la  vera  periuafione,  & il  vero  frutto  del- 
la predicacione,come  ognuno  confrifard , fe  farà 
ritiefsione  alla  natura  della  cofa , & à quel , che  la 
v Scrittura, & i lacri  Concili;  richiedono, riferiti  lo- 

e Aug.su p,  pra  nel  capo  i.del  fine,  c Dalche  fi  raccpglie,che 
c.i6*  anche  ne  i panegiriche  nel  proporre  le  verità  fpe- 
culatiue  della  Fede  , come  è il  millerio  della  lan- 
tifsima  Trinità,  èc  i diuini  attributi , fi  deue  hauer 
d hg.Gre  mira  à quella  perfuafione;cioè,à  propone  di  mo- 
goris  i i . do  quelle  verità , che  non  folamente  s’apprcnda- 
in  hxjcb.  no,ma  anche  s’amino,e  fi  riuerilchino,  e s'imitino 
bom.  1 1 . per  quanto  da  noi  fi  polfono  imitare,e  da  quelle  fi 
e Htere . i.  cauino  documenti, e pratiche  per  la  vita  virtuofa. 
0.7.  9.  17.  Da  quello  vero  , ecertifsimo  principio  ciafcuno 
et  c.26.2,  potrà  facilmente  intendere  quale  debba  effere  la 
E te c. 3 4,  materia  delle  prediche . Noi  ne  raccogliamo  i fe- 
f Tsal. 77.  guenti  auuertimenti . * 

Lege  Aug . 1 d procurammo  che  le  cofe,che  apparecchia-» 

4 de  do  tir.  mo  per  la  predica,  fiano  1.  Tali, quali  facendo  fo* 
ebrift.c  u,  pra  quelle  rifiefsione  nel  cofpetco  di  Dio,  e giudi- 
ca & chiamo  eh’ Iddio  guftà  che  le  diciamo.  2,/Atteà 
Carol  Re.  far  imparare  à gli  alcoltanti  le  nobili , e belle  dot- 
gium  fé  4,  trine  della  Fede;  & à formar  chiaro  concetto, 
c.  x f.  conueniente  flima  di  quelle.  3 . Atte  à conuincere 
g Hteron . gl’intelletti  che  fi  deuono  credere  le  verità  catto* 
ep.i,  e.  io,  fiche , che  loro  fi  predicano  ; e che  fi  deuono  ele- 
tt  epifl  26,  guire  gli  atti  virtuofi,e  criftiani,che  loro  fi  propò- 
h t.  i&l a gono.Di  quella  forte  fono  le  dottrine  teologiche. 
cbjb.1.16.  4 g Atre  à muouere  le  volontà  all’amore  >&  all’ac- 
Car.  Rfjj.  quifto  de  i beni  eterni  : & all’odio,  & alia  fuga  de 
l- 1 6,  . gl’ impedimenti  della falutc . %.b  Atte  à cagionar 
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gufto , e dilettatone  à chi  l’afcolca  , i per  ragione  i Aug.mp^ 
clella  nobiltà,  k.  e varietà  delle  cote  j e per  la  chia-  c.  1 1 . 1 *.  \ 
jrezza>&  ordine, con  che  fi  dicono}  e per  la  facilità  1 4*  l4* 
con  che  s'apprendono  j e per  l’vtilità » e cortlòla-  k 1.  Ca- 
tioni fpirituali,che propongono.  $.1  Conuenienti  cb*b,  if* 
alla  pej-fona  del  Predicatore  euangelico , che  rap-  40. 
prelenta  Crilto , e la  Chiefa  . cioè  m vtili,  « pie,  1 V ìdt-J 
a grani, giuditiofe,fondate,&c.  j.p  Varie  fecon-  Aiax.t,ar^ 
do  la  varietà  de  gli  afcoltanti.  Dotte  per  li  dotti  : tr.x.c.i.  • 
femplici  per  li  femplici  : purgatine, e riprenfiue_>  m T it.x.t . 
per  gl’incipienti  : piene  di  dottrina , e documenti  n 7*#M.  i » 
per  fi  ptoficienti  nleuate, abbondanti  di  fenfi  mi-  o ^iug.  4. 
ftici,e  d’affetti  dolci  per  li  perfetti.  8 .Mille  di  dot-  di  doóìrU 
trina  fpeculatiua,e  pratica, cioè,che  proponghino  na  cbrift. 
le  cole,  che  s’hanno  da  credere  , e l’attioni,  che_^  c.  6. 
s’hanno  da  operare  . 9.  Mille  di  4 decreti,  e pre-  p i.Cor.jì 
cetti,cioè,ch’inlegnino  i principi]  vniuerfali delle  a. 
cofe,che  s’hanno  da  fare,  c che  lcédano  à gli  efer-  q Lege  Se • 
citij  particolari, & alle  pratiche,  r con  dar  uillriit-  necam  ep. 
troni  circa  ogni  efercitio  . / E s’habbia  mira  di  fai-  9*.  cy  9*. 
maeltri  nella  Fede,  e ne  i collumi  criliiani,  e nelle  Car.  K eg. 
materie  di  [pirico,  enei  gouerno  criltiano:  e di  far  /.y.c.j. 
concepire  ardenti  defìderij  d’aiutar  altri,  e di  prò-  r V td.  C 
pagare,e  difendere, e conieruar  la  Fede,  e la  pietà  rolà 
crilliana  : c di  ltabilire  opere  pie,e  fante  confijetu-  /.  5.C.  1 s . et 
<dini,che  rellino  nel  tempo  futuro.  ' lio.à  c.9. 

2 Nell’eleggere le  materie, /fuggiremo  i.»Le  ty  infìrus 
inutili  per  lo  profitto  fpiritùalcj  x e maflime  quel-  tftonetno» 
le,  che  non  ad  altro  feruono,  che  à far  inoltra  del-  flr  a Con- 

l’in-  greg. 

s Keg.  S oc. 

le  fu  concio.  lo.cy  il.  t Vide  l.Cof.ì,  ii\ttc.x.  et  ù'Pet't.ió* 
li  f^ide  Carolum  T^egium  Itb.f,  c.i.  e«r  S.lgmt p.4.  c. 8. 
z Sente. ep.Tytt  j 1 5.  Mufon.apud  GeSium  Nofl.dftA.y.c.i, 
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y Nati#.  V ingegno, & arte.  2. Le  fcandalofe.  3 . r Le  troppo 
eraf.jj.  1.  fattili, e fpeculatiue.  4. Le  lontane  dal  moto  de  gli 
de  Tbeol.  affetti.  * . jc  Le  curio fe.  6 Le  profane:  fe  pure  non 
SJgn.p. 4.  fuffero  molto  à proposto  per  la  confermatione 
c.8.$.*.  dèlie  cole  facre,  e per  muouere  gli  affetti,  ma  rade 
Z i.Ttrn.  volte, e con  moderatione.  7.  L’eccedenti  la  capa- 
1.4.  cita  di  chi  le  dice,  a ò di  chi  l’alcolta.  8 . 6 Le  diffi- 
i.  Tir».  2.  cili.  9.  c Le  dubbie,  io.  dLe  facete.  1 r.  Lenuo- 
*3.  ue , e non  riceuute  communemente  nella  Chiefa . 

3TÌ/.J.9.  i2.Le  fcrupolole.  13  .Le  lcggiere,&  1 concettucci. 
a Vid.Gre  14.  e Le  fauolofe.  1$.  L apocrife.  16.  / Le  moltq 
gonum  17 . per  la  varietd,ò  per  lo  numero  delle  coie.Tali  non 
moral,  12.  tono  fruttuofe , perche  non  danno  tempo  al  Pre-  / 
& 13.  & dicatore  di  ponderartele  all’afcoltante  d’appren- 
ao.  moral.  derle  quanto  baffi  per  ritenerne  memoria , e per 
c.i.  et  fa*  muoucrfì  à qnalche  pio  affetto  . Per  amor  di 
Sleral.p. 3 . Giesù,  facciamo  rifieflione  à quelli  auuertimenti, 
r.y.  e non  vogliamo  pigliar  efempio  da  alcuni  mali 

Mozzar,  predicatori  con  danno  di  migliaia  d’anime,  con—» 
$r. 3 ,c.  1 . dishonore  della  parola  di  Dio , e della  fanta  Chie* 

b Jìugufì.  fa  j con  pericolo  della  nolha  falute . 

4.  de  do 8. 

tbrifl.c.p.  *Por.2.  Dei  modo  di  trovar  la  materia 

C Reg.Sec.  per  le  prediche . 

Uju  (Scio . 

14.  r ‘Ordine  di  trouar  la  materia  per  le  prediche 

é Ambre/.  I < potria  efier  quello . 

ì.i.derf.  x g Pro- 

C.Z. 

oiuguH<\.de  doffr.cbrift.  cap.  14.  *2{,eg.S  ociet.lt fu  concio. 16. 
Lego  Carolum  Rrgium  Uh. 4.  c.\6 . e Vide  Caiet.$.p.q.6o.  a.f. 
ad  ì. centra  t os, qui  vfurpamt fabula  s vt  figna  rerum  tacrarum. 
f Vide  Grtg  in  Execb.l,  1 .bom.  1 i.c irca  med.  et  Car.Reg.  lib.4. 
c.  i+ee  Claud.Aquau.w  tp.de form.toncion.p.i. 


* 
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1 g Proporremo  à noi  ftefli  il  tema  , fepra  cui  g Legts 

vogliamo  ragionare  j come  faria , l’Euangelio , ò Ma^zar. 
l’Epillola  corrente,  ò qualch’altro  luogo  di  Scrit-  tr.  3.  c, 
tura , ò qualche  verità  cattolica  appartenente  al  tbi  babea 
qredercjò  adoperare,  ò qualche  virtù,  ò vitio  , ò tur  cptima 
qualch’atto  cnitiano,  &TC.--  ’ N » monita. 

2 Se  il  tema  è telìo  di  Scrittura , Confiderarc-  Vid.  apud 
mo  i lenfi  letterali, e miftici,  che  riceue . b Quali,  eunde  c. 4. 
le  non  ci  fono  noti , trouarcmo  ne  gl’ Interpreti . metbodu 
Ci  darà  cognicione  de  gl’interpreti  l’Indice , che  inuemédi 
mette  il  Cardinal  Bellarmino  nel  fuo  lib.de  Scrip-  materia  , 
tonbus  ccclef.  nel  fine . In  ciafcun  fenfo  confide-  ete.^.  me* 
raremo  le  materie,  che  fi  pofTono  trattare . Quali  tbodum  or 
fenonci  occorrono  con  facilità, potremo  fermrei  dinandi. 
del  feguente  catalogo . Del  quale  anche  potremo  h B.Frdcì. 
feruirci  per  trouar  tema  per  aire  , quando  il  tema  "Borgia  de 
non  è lacra  Scrittura  . Anzi  con  l’occafione  dello  rat.[conct9 
ftelfo  catalogo  polliamo  fuegliarci  à pigliar  per  nandic»i» 
tema  qualche  luogo  di  Scrittura , in  cui  fi  tratta^»  & 3. 
della  materia,  che  dal  catalogo  fcegliamo . 

3 1 Leggeremo  vno , ò più  libri , che  trattano  i De  vfu  li 
del  nofiro  tema,  e fceglieremo,  e notarono  quel,  broru  ri- 
che fà  più  à propofito  per  la  predica,  fecondo  gli  de  Xjfium 
auuertimenti  dati  nella  precedete  1 .par.  di  quello  in  ' Bibliot . 
é.capo,  e nel  cap.y . $.4.nu.5 . Per  hauer  maggior  Indicem  li 
lume  per  vedere  ne  i libri  quel , che  più  fà  al  no-  brorùt  qui 
Uro  propofito;  e per  maggior  facilità, e celerità  in  legi  pofiìit 
trouare  » prima  di  metterci  à leggere , pollarono  vide  apud 
da  per  noi , che  cofa  fi  potria  dire  fopra  il  tema  , Max.r.ar9 
che  ci  habbiamo  propollo . Penfaremo  à i lumi , in  pra.  br » 
che  in  vari;  tempi  habbiamo  da  Dio  riceuuto.  tr» i.c.7. 

O quanto  eminentemente  prederebbe  chi  per 
l’vnione,che  tiene  con  Dio,  e per  l’abbondanza^» 

de  1 diuini  lumi, in  ogni  materia  predicabile  fi  tro- 

U\  3 valle 
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le  t.Cor.1. 
». 

1 Legipof- 
Jtt  7 {,oia- 
riutn  Vel- 
barri . 
in  Claud. 
jtquau.  in 
ep.  de  for- 
mati. con- 
cio.p i. 
ri  Videten 
sut  m/fti- 
cas  apud 
Interpre- 
ta s&crx 
Scriptur a, 
prattrtim 
apud  Hug. 
Cardia . 
Moda  for 
mandi  fen 
tut  myfli- 
Cos  vide  in 
imtrutt.6. 
c.x.  tit.  8* 
§4. 

o Lege^j 
O'ig  bom. 
3.  tn  C di, 
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uaffe  illuminato  ; e poi  confermatte  i lumi  con_j 
Scrittura, e Padri.  E le  non  occorrono  lumi,  alme- 
no s’abbozzi la  predica , con  penfìeri  noflri  ipiii-* 
tuali,e  di  frutto;  c poi  s’abbellifca  con  Scritturai 
padri.  Et  acciò  pretto  ci  fi  rappreféntino  a!!a_j 
mente  le  cole, daremo  vna  villa  ne  i luoghi  topici, 
che  più  à batto  s’accennano, leggendoli, ò rimem- 
brandoceli co!  penfiero.  Similméte  daremo  inol- 
tra villa  à gli  fletti  luoghi  dopo  l’hauer  Iettò  i li- 
bri: acciò  vediamo  à che  luogo  appartiene  ciafcu- 
na  cola  delle  trouate  , per  faperla  meglio  maneg- 
giare,e dilatare . li  principal  libro,  à cui  douemo 
far  licerlo  per  trouar  materie  da  dire  nelle  predi- 
che,è k il  Crocifìtto.  O quanto  belli, & vali  con- 
cetti fi  trouano  nelle  piagne  di  (,iesù  . O che  ab- 
bondanza di  penfieri  atterri  icaturifce  ctallac • 

mediratione  di  quella  tanta  carità , che  fpiufe  Dio 
immortale,  e beato  ad  incarnar/?,  à patire,à  mori- 
re per  gli  huomini . / Nella  Somma  di  S.  Tomaio 
riabbiamo  loda  dottrina  per  ogni  materia:e  quella 
fola  potrà  riattarci , con  dilatarla  con  luoghi  di 
Sc  rittura,  c di  Padri,  e co  i fentimcnti , & attetti , 
ch’il  Signore  ci  communicarà.  Per  dichiaratione, 
e maggior  dilatatone  di  quella  feruono  i Tuoi  In- 
terpreti : e maifime  Eranccfco  Suarez  nella  3 . par. 
tomo  2.  Per  gli  Euangeli;  è ottima  la  Catena  di  , 
S. Tornalo.  Per  li  concetti, ricorreremo  più  prefto 
à i Padri, m ch’à  i Sermonarij.  San  Gregorio  tutto 
ne  è pieno.ma  per  farli  popolari, bi fogna  dilatarli, 
in  San  Crifottomo  fi  trouano  popolari,  e dilatati . 

Per  punti  di  Ipirito  è ottimo  Cattìano.  n Per  for- 
mare lenii millici , e fpirituali  ,ci  feruiremo  dei 
Morali  di  S.  Gregorio,  e del  libro  detto  Sylua  Al- 
lego! iarum.  0 Poflono  feruirci  tutte  le  cole  crea-' 

• te, 

I • ' - rk-'  . 
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te,  mafsime  le  viiTbili  : quali , ie  forno  pieni  dello 
jpirico  di  Dio,  e contemplarmi , ci  daranno  in  ab- 
bondanza materia  di  concetti  frittici  . Per  crouar 
f ubito  ne  1 libri  quel,  che  vogliamo  , ricorreremo 
à gl’indici . Se  non  habbiamo  comodità  di  molti 
libri,  ò ci  manca  il  tt  mpo  per  leggerli,  ò Thabilità 
per  laper  trouare,  ci  lei  u iremo  di  quei  libri,  c’han 
raccolto  i detti  della  Scrittura, e de  i Padri,  e regi-,  I 

(Irato  le  materie  con  ordine  alfàbetico,come  lono 
Panarioiì,  Se  Virid2rium  Ioanms  Bufati , Appara-, 
tus  concionatorum,  Lopez,  Menlaciborum  Iprri- 
tualium,Polyamhea,  e limili.  Per  trouar  luoghi  di 
Scrittura  per  ogni  materia, leggali  l’Indice  bibbli- 
co , e la  Concordantia  della  Bmbia . Se  ne  anche 
per  far  quefìo,liamo  habili,ò  comodi,  ò non  hab- 
biamo talento  per  Riporre  le  cole  crouate,ci  le r- 
uiremo  delle  materie  già  trouate,  e dilpotte  da  gli 
altri, mafsime  da  i Santi,  come  lanario  l’homilie  di 
S.Criloftcnio,  i Sermoni  di  S. Bernardo,  di  S.  Vin- 
cenzo,di  S.Berardino,&:c.piocuràdo  con  la  molta,  p Vides 
mediratione  di  farcele  nottre  . p La  le.ttione  de  i 7 {tg.  òoc, 
libri  profani  ò la  fuggiremo  , ò fobriamente  1 vfa*  lefuj  con~ 
remo.  Vi  fono  alcuni  libri,  oue  fono  raccolte  in-  cio.io. 
(ìeme  materie  appartenenti  à qualche  luogo  par- 
ticolare.; come,  il  Speculum  eximploium,e  Mar* 
co  Marulo  trattano  d’elcmpi;  Alardo, e Dradeo  di 
Umilitudinicauate  da  Autori  latri,  &c.  Di  quelli  \ 
potremo  lenitici  per  confei  mare  gli  argomenti 
prelì  da  quel  luogo.  I notti  i Con  . l egati  loglicno  • vi 

leruirlì  delle  materie  delle  me ditationi,  & inttrut- 
tioni  della  noftra  Congregatione,  con  itender!e_j  > 

fecondo  imodi  feguenti.  e la  cola  riefce  con  mol-  t i 
ta  facilità , e frutto  . perche  s’è  procurato  che  tali 
materie  fono  chiare , pie , dotte , ben  luminate*  .<  .>  i- 
kh  ‘ Lil  4 & 
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& accommodate  per  quell’ vfo  di  Termoneggiare  * 
Noi  nel  fcguéte  catalogo  delle  macerie  accennia» 
mo  alcuni  Autori, che  d effe  trattano  in  libri , 
trattati, e capi  feparati . per  trouare  quel,che  np  * 
dicono  dentro  i trattati  d’altre  materie,  fi  leggano 
iloro  Indici;  & in  particolare  l'Indice  dei  libri 
di  S. Gregorio , di  S.Gerolamo , di  S.AgoIbno , di 
S.Criioltomó,  di  S.Bernardo . Vn’altro  indice  li- 
mile à quello  nollro  lì  legga  in  Lodouico  Carbo- 
ne in  Inrrod.  in  facram  Thcol.1.6. 

• V n breue  el empio  della  pratica  del  fudetto  mo- 
do di  trouare, lìà  quello.  Voglio  far  vn  fermone— » 
k {opra  quelle  parole  Matt.  6.  Cum  ietunatù,nolite 

fitti  ftcut  by poetiti  (tifiti . i .Leggo  in  vno  , ò più 
interpreti  Telpofitiono  di  quello  luogo . 2. Confi- 
derò le  materie,  ch’in  quello  potrei  trattare  : e mi 
louuiene,trà l’altre,il  digiuno  . fr. Confiderò  le-» 
cofe , che  potrei  dire  fopra  il  digiuno  per  perfua- 
derlo,  & indurre  gli  alcoltanti  à praticarlo  . e per* 

• \ quella  confidcratione,fe  n’haurò  bilogno,  mi  ler- 

. 'C  uirò  de  1 tré  fcguenti  indici  de  i luoghi  topici;  e di 

v , piu  della  letcione  di  qualche  Padre  , ò Scolallico , 
ò Summilla , che  tratta  del  digiuno  . 4.  Hauendo 
ben  pelato,  e meditato  le  cole  trouare,  le  metterò 
in  ordine, come  nel  c.7vfi  dirà.  Se  voglio  far  vn— » 
fermone  l'opra  qualche  virtù, ò vitio,ò  dottrina,  ò 
Santo,  1 .Nei  Tegnente  c.7  -della  Dilpofitione  veg- 
go i capi , & ordine,  con  cui  fi  poflono  trattare—» 
q Claudi9  quelle  materie  . 2. Confiderò  le  cole,che  fi  poffo- 
jt  quau.  in  no  trattare  in  ciafcun  capo  appartenenti  à conuin- 
tp.  de  fot.  cere  l’intelletto , & a muouere  l’affetto, &c.  3 .Le 
cB:io.  p. 2.  cole  trouate  le  metterò  in  ordine,come  nello  llef- 
Atax.x.ar . (o  c.7.  fi  dirà  . q £’auuerta  di  non  fondare  rinuen« 
pr.} . c.j . tione  in  anaje  di  non  farli  tirare  da  ogni  oggecco  * 
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ma  fi  determini  qualche  fine  particolare  vtile,  e_> 
qualche  ordine  : à cui  Tempre  s’habbia  mira  nel-* 
l'inuentaie__> . 

Par,}.  Catalogo  de  i Capi  delle  materie »cb’ atti 
Prediche  appartengono . 

* TN  quello  Catalogo  proporremo  con  Tordi-  * Leg.Ca* 
1 ne  della  Somma  di  San  Tomaio  /blamente  i rd.  Reg.  /. 
capi  delle  materie,  lafciando  all’inuenrione  di  eia-  ^.c.iq.xi 
feuno  le  materie  appartenenti  d que/U  capii  per  la 
cui  inuentione  potremo  feruirci  degl’indici  de  i 
luoghi  topiche  della  lettione  de  i libri . Talrhe  f». 

1)011  fi  porrano  in  quefto  Catalogo  ne  le  caufe,  ne 
gli  effetti , ne  le  proprietà  , ne  le  pratiche  di  que- 
lle principali  materie  . Per  Tinuent  one  della  dot- 
trina , che  deue  effere  il  fondamento  di  tutte  Tal- 
tre  cofc  , che  fi  dicono  nelle  prediche , fi  legga  S. 

Tomafo  ne  i luoghi*  che  nel  catalogo  fi  citano.  Se 
i commentatori  di  S.  Tomafo , particolarmente^» 

•Suarezje  Valentia.  Per  commodo  di  chi  vorrebbe 
feruirfi  delle  noltre  fatiche, habbiamo  noi  per  la_j 
dottrina  facra  lcritto  la  1.  Par.  delTIntroduttione 
con  l’aggiunta  d’vn’Indice  alfabetico  , in  cui  con 
ordine  atto  per  le  prèdiche  s’accennano  in  ciafcu- 
na  materia  le  fue  caufe  , i Tuoi  effetti , le  fuc  pro- 
pnerà:in  modo  che  chi  leggeffe  i luoghi  della  no- 
lira  Introd.  che  nell’Indice  fi  citano  , trouarebbe 
già  fatta  la  lua  predica  quanto  alla  dottrina . Pen- 
liamo  di  riftampar  quell’indice  al  fine  di  quefto  li- 
bro,con  aggiungere  alla  dottrina  la  pratica  . 

La  prima  materia  è,  Ttffere  diuino  fcmpliciffi- 
mo,  perfettiflimo,infinito,  immcnlOjirr.mutabile, 
«temopinuifibfte,  incomprenfibile, ineffabile,  bea- 
to. 
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to,principiodituttclecofe.  S.Tbom. i. p.q  1.3.4; 
7.8.9.10. 12,(3  16.44.tbl  titbr. quoti  Dtui  fu  un. 
mutabili i.  S.'Bonatt.opùfc.p.  4. 

2 La  diuina  Bontà.  S.Tbom  ibid.q  6. 

3 La  diurna  Prefenza . S.Tbom.  1 p.q.  n.aifant. 

*l{tfidr.p.t.tr.6 

4 I modi  diconofcere  Dio.  S.Tb.  t.p.q.n, 

5 La  diuina  Scienza.  s.Tb.i.p.q  14. 15. 

6 L’amore  di  Dio  verio  noi.  S.Tim.p.q  io.vì- 
de  taf-  v.Cbariuj  , 

7 La  diuina  giuftitia.  S.Tb.  1 p q.it, 

8 La  diuina  mifericordia.  S.Tbom.  i.p.q.n.t? 
epufc.61. 

9 La  diuina  prouidenza.  S.Tb.  t.p  q 11. S.Cbyf 
iom.s.  'JbcodoKt . turn  2.  Salutante»  bptjc.  Muffii, 
Natali»  Daniel,  l.effiut . 

10  La  PrcdelHnatione . Si  tratti  fecondo  la  ca- 
pacità de  gli  alcoltanti  , & in  modo  che  concepi- 
vano timore  de  i diuini  giud:ti;,e  de/ìderio  di  ben 
opi  are, e iperanza  della  ialutc.per  ordinario  è me- 
glio non  trattare  nelle  prediche  di  quella  materia. 
ù.7b.  \ .p.q.  li.Creg  balene. 

11  La  diuina  potenza . S.Tb.i  p <7.2  f. 

1 1 II  milterio  della  fantillima  Trinità . S.Tb.  1. 
-p.q. 17. iti*}  9-yO  31.31.4 i.S.Mteg.  S.CuiB.ailex, 
terni.  S.Hilar.Bottius  Stuerinu».  Paubnus  A qui* 
litnfu.  /ilbmus  Hliwnui.  Rtccar.de  S.  ViQ  t.  i.ty 
ibid.de  Spirita  far.&o.Cultel.  Pan/.  S.Btrnar.  Se- 
ncn.de  \ptritu  fanflo. 

13  Le  proprietà  delle  diurne  Perfone.VTfcow. 
I.p  q,$  *.W-3  i.ì6.17.Sti.s:Htlanuj.PaJcba/.Diac» 
Card.de  Spinta  fanéìo  tn  Bibl  SS.  Patroni  t.9. 

14  La  Creatione  del  mondo  . S.Tb.i.p.  q.^m 
•47-  & 46.  d q.6s.  vjquead74.  vrq.  99.pii  91.. 

Pbilo 
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rJ*btlo  Hebr.  de  M un dt  S.  £a/u.  turn  i,  de  opij, 

/ex  ditrum.  S.£mbr. torti. 4.  lAnafìafiut  S/naita  in 
Jdibl.ìS.tatrum  1. 1 .E-.d.i  tom.  8. 

j 5 La  natura,e  proprietà  de  gli  Angeli . S.Tbi 

l.p.d  q.so.vjque  ad  64  tfag  de  ì.vtfi.t.}, 

16  Lecclefli  Gerarchie  4 S.Tb  >.p  q.106.107, 
I08*  109.  S,‘Dio».$.Scfbrcn,ep.in  Bibl.iS.tairum 
tom.  x, 

17  La  cuftodia  de  gli  Angeli  4 S.lb.j.p  q.i  io. 

I 1 1*  1 1 z.  1 13.  ^idar ttn  Et  tanni  de  ojftc*jtngel,er- 
ga  brrntr.et  , 

18  Le  Tentationi,&  impugriationi  de  i Demo* 

ilij.  S.  Tò.i.p.q.  1 1 4. Caftan. coti. 4*5.6  7,1  j.GulieU 
ta'ifde  remed. tentai.  lo.K^uibrocbiui.  Rodrtq.p . 

2*  »4»  1 

19  L’eflere  deirhuomo,e  fuoi  oraaméti,e  pro- 
prietà naturali  . ò.Tborn.  1 .p.  à q. 75.  vfque  ad  89* 
£>. Npjjtn.de  lmag.fiue  de  creat. beminij.  $.*dugutt, 
de  itnmortal.  antmoe  tom.  I.  de  anima  , et  eiut  ortg . 
tom. 7.  dentai  Gax.x.oeui  de  animo e imrnort.Hug.de 
San  Ho  Vitì.tig. 

20  II  libero  arbitrio.  S.Tb.i.p.q.ftg. ny.i \6. 
S.tiafil  tom.z.  S.dug.totn.  1.  S.Prciper  Aquit,/irno~ 
biui  iùnior.  S.  /ìt/Jtlrn.S.  Etrn.  Icannes  Drudo, 

21  Lo  flato  deH’innoccnzd,  in  cui  fu  creato 
rhuomo.  S. Tb  i.p  àq  .gq.vjque  ad  1 01. 

22  II  gouerno  di  Dio,  e concorfo  con  le  crea- 
ture. Slh.i  p.q.\  oj.i  04*  ìoj.  ùuarex.  in  opuic, 

23  L’attioni  miracolofc  i S.Tb.i.p.q.xo^, 

24  La  diuina  gloriarne  di  tutte  l’ opero  di  Dio. 

In  Adedi/.nofirx  Congreg.p.i.med.q, 

25  II  fine  dell’ huomo,à  cui  deue  mirare,  e l’vfo 
delle  creature  . S.Tborn.  i.x.q.  1,  Et  dar, de  ateenf, 
menti»  tn  Utum, 


26  La 


5>o8  InJlr.XV I .De l modo  di  predicare • 

26  La  beatitudine  naturale.  1.2. <7. 2.3 .5  .S  Amb* 
t.<\.  S. iAug.dc  vita  beata,torn.i.  S. lpdor.Hijpal.de 
stanino  bono  . 

27  la  beatitudine  fopranaturale , & eterna  fe- 
licità. 1.2.9.*.?. 4. 5»  ‘BcQar.tom.  t. 

28  II  difpregio  delle  cole  tranfitorie.  1.2.9.*. 

29  Le  caule  motiue  della  noftra  volontà . 1.2. 


9.9.10. 

30  Labuona  intentione.  1.2.9. 12. 

31  11  modo  d'eleggere.  1.2.9.13.14.17.16.17. 

3 2 La  conformità  delle  noftre  volontà  con  la 

diuina.  1.2.9. 1 9.0.9. et  io.  Al/onf.  Kodr.p.  i.tr.8, 

3 3 Le  palsioni  dell’anima,  e modo  di  fuegliar- 
le,  e tenerle à freno  . i.x.i  quafi.22. vsque  ad  48. 
Francarla}  de  Stfortific. 

34  I rimedi;  per  la  malinconia . 1.  i.qttafi.tf. 
CaJJian.l.  9.  A Ifonf  Rodriq.p.x.tr.6. 

37  I rimedi;  per  l’Ira.  1.2.9.47.  Caftan  18. 

36  Le  virtù,  1.2.0  q.^.vsque  ad  67.  Gultclm, 
Fari/.  suwrna  virtutum  , et  de  cperibuj  virtutum . 
Alex.de  Ale».  Albert.  M agn.S'Bonaucut.opusc.p.i. 
et  *•  Frane.  \S afro. Io.Taulerus. lo.  Rutbrocbius . 

37  I doni  dello  Spirito  fanto.  i.2.9.68.cy  2.2. 
9.8.9.19.47.46.72.121.139.  CaJJìanuj  de  spiritali 
icienfiaìcofl.i4.S.'Bern.Guiiel.(PariJ.de  dono  Scien - 
//<*.  h.’Bcnau.oputc.i.  1.  Frane. M opro.  Bernard. 
Bentn.  A quella  materia  appartengono  l’infpira- 
tionì  diuinc  , le  confolatioui > e defolationi  ipiri- 
tualijC  tentationi.  S.  Ignat.in  l.exere . 

38  Le  otto  beatitudini . 1.2.9.69.  Nyjfen . 

39  I frutti  dello  Spirito  iànto.  1.2.9.70.^  2.2. 
9.28.29. 

40  I viti;,  e peccati . i.i.i  9.7 1.  ai  80. 
Gultclm,  FartJ.  Frane. Afayro.  ibernar d.Scncnf^ 

la  i 
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In  alcune  materie  pratiche  s’inicgni , quando  fi 
' commette  peccato  mortale,quando  veniale, quan- 
do neflun  peccato. 

41  II  peccato  01  iginale.  1.2.7.81.82.83.5.^. 
de  grana  Cbrifiitet  pecc.orig.tom.y.SAnsel.Aegid, 
Roman.Greg  Valent. 

4z  Le  caule  de  i peccati.  r.2.7.84. 

43  Gli  effetti  de  1 peccati . 1.2. 3.85.86.87.  & 
1.27.164* 

44  I peccati  veniali.  1.2.7.88.89.***  i.p.q.^7. 

Ricb.de  6.  ViCl  1. 1 . Henric.de  Haffia  . 

45.  Le  leggi,  e precetti,  1.2.4  q.po.vtquead 
108.  S 'Sonati. 0 fuse. par. Ificol.Serrar . 

46  Lagratia.  i.i.àq.  toy.vsquc  ad  i\$.et  $.p, 
q.zj»  S.  Aug.de nat.et gratia}(cm. 7.  de grafia, et 7Ù 
bero  arbit.tom.p . de  corrept.et grafia  ìbid.  C affiati . 
coBat.  15.15.  S.Troiper  Aquir.  Franc.Turrian.de 
elcfì.et  iufìific.  Greg.  Valent.  HeQar.t .3 . 

47  I meriti.  i.i.qiia.Suare^  oputc.de reuiuì- 
scendi  mentorum.  Greg.  Valent. BeBarm.t.j. 

48  BaFede.  z.z.àq.l.vsquead  q.16.  Jufiin, 
HA art.Ub.de  expofit.P idei.  S.Nax.ianz.,S.Aug.to .4. 
Idem  de  vtilit,  credendi  t.6.  Cere  alti  in  Htbliotb, 
SS.Patrumt .4.  Leo  VII.  Imp.  de  Cbriff.fid.veriu 
in  ’B.ibl.  SS.  Patrumt .3.  Hug.de S.Vifl.t.$.Come- 
Uus  Croci  de  fii.fy  oper.ex  San  flit  T* dtrib . Ad  arfil. 
Fiein.in  opusc . Ioan.  Aitila  in  lib.Audì filìa.  Lud. 
Granat.in  Symb.fid . Frane.  Arias  in  lib.  de  imitai , 
Virg.et  de  imit.Cbrifli.Edmundus  Campian.Vinc • 
Lyrtn.  M odum  agendì  conira  Gentile!^  Mabo - 
metanotytt  lud*os>et  Hcer  etica  vide  apud  Carolum 
Regium  /.f.c.i  8.19.20.21. 

49  La  Speranza,  i.j.à  qua fi .17 .vsque  ad q.zi, 
Bug.de  S.Vtft.t. 3. 


9 to  Tnftr.XV l.Dél  modo  di  predicare, 

50  La  Carità.  2.2.J  q.l}.vfque  ad  q.iq.et  q.q^ 
Thil.flebr.ìtb  de  cbarifate.  -A ug.de  diligi» do  Deot 
tom.  9 de  laudibus  cbarit.tom.9.  Tbeodjret.de  dile- 
(itone  torjt.i.  de  arniciti*  Caftan,  colf.  16  S.Bem . 
de  diligendo  Deo.  de  S.  Vifl  t.i.  et  3.  Richard, 
de  S ViR.t  1.  Innoc.lll.  1. r.  S.Bonau  inpbare/ra . 

diurni  amoriixet  sequen. lo  Rusb'ocbius . 
S.Bernard.ìenenf.  deamore  Dei,  et  anima . de  di - 
uino  amore . M . Aitila.  A loyf. Granai.  t il/anf.Rodr , 
p.  I.rr,4- 

5 1 II  Gaudio  fpirituale.2.2.^  i$.>Alfon[»R.odr, 
p,i  tr.  6 . 

$2  La  Pace.  2.24.29.  S Nas.ian.orat.de  Pacu 

53  La  Milericordia  . 2.2.9.30. 

54  La  Beneficenza.  2. 2.9.3  1. 

55  La  Limofina.  2.2.q.}z.S.Cypr.S. Max\m*i. 

I nnoc.  IIL. t.i.  S.Bcrnard-Senenf.  ‘Xbeod.Tcltan* 
Carol.T^eg.l.io.  ? 

5 6 La  Correttione  fraterna . 1.2.9. 3 3.  Aifttsf, 
Rod'  p4.tr. 8. 

57  L’Odio.  1.1.9.34.  Car, Regius (.7. c.%1. 

58  L’Accidia.  2.1.9. 3 f.  Caftan. l.'io. 

59  L’Inuidia.  i.i.q. }6.S.Cfpr. Caftan.coB.  iS. 
eap. 17. 

éo  LaDifcordia.  i.i.à  q.37.  vsque ad+i» 

61  Lo  Scandalo.  1.1.9.43. 

61  La  Prudenza.  2.2.àqu<tR.^7.  vsque  ad  q6. 
Caftan  de  dncret.coQ.i.  S. Ignat.de  discernspsr. 

6 3 La  Negligenza.  2.2.q.?4* 

La  Giufticia.  2.2.Ì  9.5  7. vsque  ad  79.  Domi - 
rsiiui  Solo  . 

6\ i La Reftitutione. 2.24.61.  iU  < ' - 

66  L' Omicidio  . 2:2 .9.64.  ' «a:  '.**  -»  » 

67  II  Furto.  2.2.0.66.  .r;Ar 


*1* 
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58  L Ingiurie  di  parole . 2.2.9 .72. 

69  La  Detrattone  . 2.2.7.73. 

70  La  Jteftemmia.  2.2.9.13.14.75. 7 \Jcb  ard.de 

Sé  Viflt.ì, 

71  L’VTura.  2.2.4.78. 

72  La  virtù  della  Religione.  2. 2.^.8  r. 

. 73  LaDeuocione.  2.2.4.82. 

. 74  L’Oratione.  2. 2.4.8?. 91.  TenuQ.S  CbryfoQ. 
de  orando  Deo>tom.i . CaJJiinui  coSat.  10.  Nilui  in 
ZBibhotb.SS. Patrum  tom.i S.BernScala  Ciawtra - 
itum.  Hug.de  's.Vttt  de  modo  orandi  t.  x.Tbtodo % 
•Felfan.  lacob.Gretjer. de  supplir.  Nisol.Serrarius . 

7*  L’Adorationc,  2.2.4.84.  Gabr.yafquezde 
cultu  adorai.  Vaìent.l.de  ìdoloìatr. 

76  II  facnficio,&  obblationi,ch.’à  Dio  il  fanno. 

2.2»?>8$.8£.  v/itf  v.Eucbart/iia,  et  Mijfa. 

77  Le  Decime,  2.2  4.87. 

78  II  Voto.  2. 2.4.8 rf. 

79  II  Giuramento.  2.2.4.89. 98. 

80  La Superftitione.  2. 2.4  q.yi.vtque  ad 96, 

81  II  Sacrilegio.  2.2.4.99. 

, 82  La  Simonia.  2.2.4. 100. 

83  La  Pietà.  2,2.4.101. 

84  L’Vbbidienza.  2.2.4. 104.107. tom.gi 
S.'Bernard.  Senen.  B . Laurent. ludi».  S-  gnat.  Confi, 
p.6.  w in  epijl.  Adnanus  Adriani.  AlfonfSRjodriq, 

85  La  Gratitudine.  2.2.4.105.107.  .; 

86  La  Vendetta.  2.2.4.108. 

87  La  Verità.  2.2.4.109. 

S8  La  Bugia.  x.x.qiiio.S.Aug.tomA.CaJJìan» 
<€tO.  1 7«  $.Ansei.  de  ventate . 

* 89  L’Hipocri/ìa.  2.2.4^11. 


90  L’Affa- 


9 1 * lnfir.XV  T.  Del  modo  di  predicare*} 

90  L’Affabilità.  2.2.4.114* 

91  L’ Adustione . 2-2.fl.115. 

92  La  Liberalità.  2.2.(7.117,  ■* 

93  L’Auaritia.  2.2.4.118.119.  S.Af ax.de  auù 
ritta  vitandi , Caftan. 

94  I Precetti  del  Decalogo . 2.2.4.122.  PbiL 
UebrJ.de  Decalogo . 

95  La  Fortezza.  i.i.q.i2}.i%fix9,Pbit.Hebr* 
l.de  Fo'tùud. 

96  II  Martirio.  2-2.4. 114.  S.Cypr.  Ub.de  exbort* 

tnart.  et  l.de  laude  mar/yr jf.  S.Bulog.  Mar.tn  HtbU 
SS.Patr.t.  9.  * 

97  II  Timore.  2,2.4.127.126.  . - 

98  L’Audacia.  1.2.4. 1*7. 

99  La  Magnanimità.  2.2.4.129.  -1 

100  La  Preluutione.  2.2. 4*130. 

101  L’Ambitione.  2.2.4.13  1. 

102  La  Vanagloria.  1.2.4.132,  Caftan.l  11. 

103  La  Pufillanimità.  2.2  4.133. 

104  La  Patienza.  i.a.q.i^ó.TertuQ.S.Cfpritn. 
S.dug.t. 4.  CaJJìjn  coll.  18. 

107  La  Per ieueranza,  2 2.4.137. 138. 

106  La  Temperanza.  2.2. 4. 141.142.143. 170. 

107  La  Verecundia.  2.2.4. 144. 

108  L’Honeftà.  2.2.4. 147.  \ 

109  L' Attinenza , e iobrietà . 2.2. 9. 146. 1 49. 

S. 9. 

no  li  Digiuno.  2.2.4.147*  ^ertiti!,  S.Ambrof, 
tom .4.  S .Aug.de  vtihtate  ieiunyto.9.  S.Adaximui • 
Caftan.coQ.n.àc.  17 . Frane.  Majro.  Alfonfus  Pb: 
Janus.  Tbeod.  Peltanus. 

111  La  Gola,  2.2.4.148.170.  Caftan.l. q. 

ria  La  Cattità.  2.2.4.151.  'TertulU.de  exbo*ù 
capit.tylib.de  tu  die  hi  a.  S.  Cyprian.de  tono  pudic « 

...  A ' Caftan* 
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Cajjùin.coli  1 2.  S.  4 attui  ^ le  intuì  in  Bibl.  SS.  Ta- 
t'um  t.8.  Alpbonf.T^odr.p.j  tr.q. 

1 13  La  Virginità .2.1.9.! 5 2.  S.Bafil.tomo 
S.Nax.tan.cannen.  S.Amb.tom.  I.  S.NpJJen.S.Aug. 
1.6.  S.  Antbelmui  in  Bibl.SS.  Patrum  t.$.HcnricHi 
Gandau.  Io.  Dctntn.  Candela. 

114  LaLufiuria.'  2.2.9.153.154,  Cafian.hb.6 . 
et  coO.  1 x.de  noóìurnis  iQuf. 

IH  La  Continentia.  2.2.9.  15 5.  jqó.S.Aug.t.q. 

116  La  Clemézaje  Màfuetudine.  2.2.9.157.159. 

117  Lira.  2.2.9.15  8.  cy*  1.2.9.47.  Co/fian.1.8. 
•Pro  tra  reprimenda  lego  Car.T^tgJ.j.e.xq. 

1 18  La  Modeftia.  2.2.9. 1*0. 168.169.TI  odriq. 
p .i.tr  .2* 

, L Humiltà.  2.2.4. 1 61  ^ug.tom-g. Idiota 
in  Bibl.SS . Patrutn  /.j.  S. Bern.de  gradibut  Humtl. 
Frane.  Od  apro.  B.  Laurent.luHin.  R.odriq.p.ur.3. 

1 20  La  Mortificatione.  CaJftan.coB.ia.Jtlfonf. 

V^odr.p.ur.  1. 

* 121  S“Perbia- »'* '61.161.  Cajpan.ln: 

122  La  Curioiìta.  2.2.9.167. 

123  La  Profetia.  2.2  à q.  iji.vfque  adq.\7q. 

124  Le  Gratie  gratis  date.  2.2.9.175.176.177.' 

CaJJian.coQ.ii . 

125  I Miracoli . i.i.q.i78.et  t.p.q.ioq, 

126  La  V'ita  contemplatiua . 2.2.9.180.181: 

Fbtl.  Hibr,  S.  Pro/per  jì quitti cbar.de  S.  Fi  flore. 
Bentamtn  t.i.Humbertus  de  feptetn grad. contempi. 
S.Bonauent. opuic.  p.%.  Petrus  ab  A Qter  compeni, 
contempi. fienric.  Harpb. 

. **a  Vita  attilla.  i.i.quAff.iSi.  ». Adriana » 

Adriant. 

128  La  Meditatone.  Hug.de  S.VÌfl.t.i.Alfonf. 
T^odnq.p.g.tr.q.  ' 

Mmij*  129 
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129  Gli  Itaci  de  gli  huomini.  1.1.9. 1 8 ì 

vut  ae  infiit,Citrì;»rum.  Btdar.tom.  i . P et.  Kit  ad, 
de  prtnap  t P.bri(l. infìttoti 

130  Lo  flato  della  perfettione.  1.2.9.184.18^ 
S,Oiodo^bus  dr  ptrfcfttonein'Btbl.  SS.  P alcuni  f.f. 
S.A ug.de  ptrf tfi. tuffiti* t,  7.  Caffian,coll.  1 1.  S.tfid. 
Jhipji.  de  contemptu  mundi . bsatas  Abb.in  E ibi. 
Ss.  Parum  t 2.  SSBonau.de  fex  alit . lo.Taultrus, 
S.Vincentius  de  vita  spirituali.  B.Lauren. iuiin.de 
Contemptu  mundi  % de  gradtbus perfeél.  Tbomat  de 
K.empts,  Achillei  Gaglta'dus  Bcrnardtnus  Rofcign. 
lacobus  Aluarex..  Alfonf  Kod'.p.i.tr.x  etp.i. 

13 1 Lo  flato  di  Religione,  i 1 9.  1 86. 1 S7. 1 83.  ' 

J89.  S.Orefìefis  de  tnftruSi.  vita  monadici  in  BsbU 
S5.Pafr.tom.  1 ^.S. Ambr.de fug. iaculi  t . 1*  S.Cbyf 
de  comparai.  Regtt,  et  Monacbiy  centra  vitup.vito 
mona/t.tom.$.S, Aug.de  contemptu  mttndiydt  vant- 
iate iaculi  to.g.  de  bono  disciplina  tb.  Cafs.de  in  flit, 
renane. et  codi.. et  19  .S.  Bern.de  vita  felitariatet  fer 
mula  vitale t fpeculù  Ad  onacborum  Hug.de  S.FiH. 
de  inft.  N ouit.t.i.S.Bonau.muìti  t'a&.in  x.p.opufc • 
*B.  Laurent.luf1.de  discip.monoft.  Hìeron.Phtus. 
<1 13.2  L’ Incarnaci one del  Verbo  . 3 p.q.i.vsque 
od  6.  et  9. 16.17. 18.19.  Tertull.de  carne  Cbrifìi, 
S.  Alban,  tom.i.et  }.S.  Ambr.t.x.S.  Cjrid.Alex.to.z. 
Caffi an.  S Fulgen.  etapud  eum  Tetrus  Diaconus , 
S.Ansel.  Samuel  Ad  aro cbianus  de  aduentu  Adeffio 
coltra  Itt da os , in  Bibl.SSSPatrumt .4.  SSBern.di 
Adutn.  uomini  Hug.de  S.FiH.t.j. Ricb.de  S. ViS. 
t.  vfBeUatj.  1 .de  CbriRi  notitia.  Car.  Reg.ì.  6.c.  1 .de 
Cbrifli  dignitate » ac titulit.  idem  Itb.ó.à  c.^.'vjqut 
odg.de  Chrifti  nomine, c.i  f. 16.  - 

133  La  Grana  di  Crifto.  3.P.9.7.8. 

134  La  Scienza  dell’anima  di  Crifto . $.^.9.9. 


Càp.Vl.Par.  ìli  Belle  maplepred.pj^ 

io.  li.  n.  Hug.de  San  fio  Vi  fiore  torh.^. 

15 5 La  Potenza  delPanima  di  Crifto.  a .0.  q.  j;\ 
13  6 I difetti  noftri  naturali  affiniti  dal  Verbo . 


j.p.*. 14.15. 

13  7 L’Oratione  di  Crifto.. 3 .p.q.  2 1. 

13  8 I meriti,  e foddisfattione  di  Crifto.  Suar. , 

m 3. />./.  1.^.4.39.40.41.41.  Car.Reg.l  6.  Cita. 

139  II  Sacerdotio  di  Crifto.  S-p-q-ti.  de  dignL 
tate  capirti.  Ca\  R /. 6.c.  1 , 

140  La  Predeftinatione di  Crifto  . 3.».  4.24. 
Car.Reg  l.ó.c  9. 

141  L’Adoratione  di  Crifto. 3. p.9.25 . 

142  La  B. Vergine  noftra  Signora.  S.Atban.t.q. 

S.Epbrem  S/r.  S.Eern.  ruptr  JMifluteit.  Amoldue 
CarnotenHr , ‘JjibiSS.Patr.tr.  1.  S.Bonau.opufc.t.z. 
Fet.Canijfuh  Pet.An.  Spinellai.  Car.%teg.l,6.c.xx. 
Suarerctn  $ p.t.i,  1 * 

14 3 i-a  Conccttione  della  Vergiue . j.p.  4.27. 
$•  Damafc.de  Natiu.Virgtnis.  S.Bernardtnut  Sete» 
Frane.  Turrian. 


144  J-a  Virginità  della  Madre  di  Dio.  3. f. 9.28. 
49.S.  Hidilpbonfus  Bp.Tolet.in  ’Bibl.SS.Patrù  t.9. 

145  L’Annuntiatione della  Vergine.  3.P.4.30. 
S.Greg.Tbaumat.  S. 

146  L’ Afiuntione  della  Madonna . S.Aug  t.g. 

Vamafc.  Berti,  (j*  ier/w.  de  N attuti.  Pirg.  Hug.  de 
Ì.Vifi.t.  x.  6 5 


147  La  Concettione  del  Saluatore . 3. p-  4-31. 

Gar.RegA. ó.c.y.et  io. 

148  La  Natiuità  di  Crifto .3 ,p.q. 3 j,S  Miximuj. 
S.  S opbron. ep.in  Urbi.  SS.  Patrum  M S.  Ifid.Htipal. 
ad  fororemS.Hidelpb.tp.7olet.in  BtblSÌ.Patrj.q. 
S- "Bernard . $ .TSernar dinas  Senen.dt  triplici  Cbrifti 
N attutiate . 
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149  La  Manifeftatione  di  Crifto . 3. par.  7.36. 
S.j/rsaximus.  ì>:Tit*».cU  E pipò. 

. 150  La  Circoncifione  di  Crifto  . 3. par.  q 37/  ; 

S./l daxtmtn. 5.  Bernard. 

15 1 La  Prefcntatione  di  Crifto.  3.P.7.37. 

152  La  Purifìcacione  della  Vergine.  3 .7^7.3  7^ 

S. Bernard. 

i*3  II  Battelìmo  di  Crifto  . 3.^.3 9. 

Tbaumat. 

1*4  La  Conuerfatione  di  Crifto.j.p. 7.40. Car. 

V "Reg.l ■ 6.c.  1 i-t?*  1 1. 

LaTentationedi  Crifto. 3.P.7.41. 

156  LaDottrina  di  Crifto.3  p q.^i.Carol.Rtg.^ 
l6  c.11.  . . 

1*7  I Miracoli  di  C rifto.  3.P.7. 43.44.' 

158  La  Trasfiguratione  di  Crifto . y.par.a.^1 

S.Oamafc.  Petrus  Blelenfis . 

159  La  Pafsione  di  Crifto  . 3.P.7.46.47.48  49. 
S.Wróan./oj  S.Epbrem.  S.ifid  H/spal.ad  sororem. 
Rabanus  de  laudtbus  sanBa  Crucis . S.Bernardut. 

& Bcrnardinus  Senen.  B loan.de  Capifir. 

160  La  Morte  di  Crifto.  3.  p*q- 50.  Car. Regìa* 

Ì6.C.13. 

161  La  Sepoltura  di  Crifto.  3 .p.7.5  i. 

162.  La  Scefa  di  Crifto  al  Limbo.  3.p.7.*2, 

163  La  Relurrectione  di  Crifto . 3 .p.  7.5354. 

55. *6.  b. d rr.br of.tom.t,  SJpd.tììfpaiad  sororem . 
S/Bern.Ricb  dr  Car.Ktg.l.ó.c.i  3 . 

164  LVAfcenfione  di  Crifto  . j.p.  quaft.37.3i» 
S.Ny/fen  S tìtrnsrd. 

J63  LaPentecofte.  S.'Bern. Richard. de  S.Piéi. 
di  Ad  i]j a 'pirata  janéh  t.  i.S.Tb.i  p.q.43.  Caroto* 

■ "Reg.l.6.c.  j 4. 

166  LaGiuditiariapoceftà  di  Crifto.  3 .^.7. 5 9* 
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S.lpd  Hùpal.adjororcm.  Car  Rtg  l 6 c,  w. 

167  I Sagramenti.  i.p.àqutff  6ovJque  ad  61. 
Hetg.de  S.  Vtéì.t.^.Guliel.  Pari/.HeQarm  t.t.  De  lo - 
CÌJ  p'o  tìngulis  Sacramentis.Qitr.Rtg  I.6.C.10  xt.  } 

168  IlBattefìmo j.p  àq.66  vfqut  q.7  ■ .TertuB, 
SSBafil.to  x.  S.  N jfjtn.S.Aug.t  7 .Hug.de  S.Ptéi.t.}. 
Bcllctrm  t.x. 

1 69  II  Sagramento della  Confermatione . j.p. 

q ix.  BeUar.t  2. 

. 170  II  Sagramento  dell’ Eucariftia.  3.1).  àq.ji* 
vjque  ad  Si.  S.Ambr.  tq.de  di  grifate  sacerdotali, 
Pascbafiut  Watbtnui  de  corpore^t  sanguine  Domi- 
ni, in  'Bibliotb.SS.Patrumt.e.  Stepbanus  Bduenfis 
de  Sacr.  Aitarti,  in  Btbl.SS.  Putrii  t.6.  Lanfrancut , 
et  AdelmannuSitt  Guttmttndus  Episc  ib.'BeUar.t.x, 
‘Pet.Tyraus  Greg.Valent.de sacrif.MiJJ.  lo.  T eie- 
Cjrus.  Alpbcnf.Rodr  p.i.tr.S. 

17 1 I facri  Riti  della  Metta.  ?.p  7.83.  Albinus 
jilcutnus.Amalariut.Remig  AnùHod.de  diuinis off. 
et  expo/.MtJfa  in  Btbl.SS. Pat.t  6.S.  Fulbertus  Car 
tsct.de  ojfic.eccleliafl.va'ietate  in  Eibl.SS.  Patr.t.g. 
S .Berne  Abb.de  offlMifJ.  in  Bibl.SS.Patr.t  6.  lue» 
Hugde  S.Viélt.^.S  Bonau  expo/.  Od  i/s  Gulielmui 
Puran.Gabr.Btel  capofitto  Canoni  1 Ad tjjte.lac. La- 
temus . tnnoc.lìl  de  mjfii'ìjs  Mtffat  1.  Stepb.  Dur. 

172  II  Sagramento  della  Penitenza  3 .p .à  q. 84. 

esjqueadq o.  Henri:  llarpb. 

J73  La  Contritione . Add  ad  i.pdq.i. vfqut 
sdì.  S.tpbrem  ft*m  de  umpunéhone  , & passit. 
S.Amb'.t.i.  S.(  brysoit.de  compunti. ce dis  torn, j. 
S.AUg.  de  contritione  cordisi  9 S.lftd.tìtipal  Gu- 
itti. Parti. de  pcentt. Beìlar.t  1. 

174  La  Coniefììonc.Add.ad  $.p  à q.e.vfquead 
IO.  Het.BltMsps  S'Bonau.de pwit.iiic.  Beùa'.t.x» 

Mmm  3 17J  H 
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175  IHìgillo  della  Confefsione.  Add.q.i  ìt  . fà 

175  La  Soddisfattione./iii àq.  1 x.vsque adii»  ^ 
TertuQ.de  { cennent.S. tbyf.de  pcenit  tom.f.S.dug.  :ì 
de  peccatorum  meritò , remtfs.  tom.  7.  de  pi tot.  ^ 
tenti*  medicina,  de  vtiluate  pocnii.torn. 9.  Cojfian.  * 
coQjr.io.  Fetrus'Blesenfu.  t'ranc%M<syr.  Tborn.de 
ÌLempiJ.  £ e Uar.t.x.  £ - r .y  ipyT  ' «I 

J77  La  Poteftà  delle  chiaui.Ad<af.fW7.fS.  19.10  Ir 

178  La  Scommunica.  Add  9.11.11.13.24.  1 

179  L’InduIgénze . Add.q.x^.xb.xp.  Frane,  «f 

Ai  ayr.Qrtg.V aient.  . ' ì1 

180  II  Sagramento  deli’Eftrema  vntione_> . JL 

Add.à  q .19  vique  ad  B'Qar.t.i.  b. 

iS  1 II  Sagramento  dell’Ordine . Add.  à q.  3 4. 

40.  De  Sacer dotto  $.  C b'ryf  tornai  Vetrut 
B lese  rifu  de  insiti.  Episcopi.  Shernard.Senen.de  pa* 
stor.  guber.  S.B onaueat.de  sex  alis . S.  Greg.Pastor.  i 

li. Laurent  lusitn.de  cjfrc.paitor.  B ellar.t.x. 

18  a II  Sagramento  del  Matrimonio  . Addu.à  t 
q 41.  vsque  ad  ó8.9.Aug.  detono  contug.t.ó.idem  1 
de  nuptys^t  concupite,  to.  7.  Bellar.t.x.ei  in  Liturg . 
Apostoitcam.  (Knt.yJohna.  1 

183  L’Infìruttiofti  per  lo  gouerno  criftiano 
della  famiglia  . Vide  Ambr.de  ijfic.etClem.Mex* 
in  feedag.  & Afta  Eccit/.M  ediol.  & Instr . noitr * <- 
Congreg  par.ì.tnstr. 4.  facttS  honauent.de insiti, 
vita  cbrnt.apusc.par.1, 

184  | Suffragi;  perii  defonti.  Add.q. 71. Frane. 4 
M efr. Jacob.  Latosnus.let.Tyraui.Car.  Reg.coM. 
gii  loca  ad  concienandum  de  bis  suffragai  Ì.5.C.  17. 

185  L’Intcrcefsione de i Santi.  Add. quasi. 71.  • 
Innnc  1 i | . /.  1 . Laurenttus  Arturus.  P et.  Tyrxus. 

186  II  Purgatorio  . Add.  q.69  S.Aug.  de  cura 
prò  mot tustum.q,  et  icrm.  41.  de  Sanftts . Petrus 

i * Cium  ac. 
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C^Juftiac.de 
Grtg  Valert.be 

187  La  Morte.  S.^mb'of.t  1.  de  bono  mtrtit. 
S.  Si  mette  tiiua  in  bibliot.  SS.  Vafum  t.i.  Dionff. 
^anbul  de  quatuor  nouijt.  lo.  U ariantlo.Vel&c.  1 
.188  La  Relurrettione . a dd.à  quatt.i^.xs  .ut  , 
ad  81  (Ktbtnagorai  tom.q.  bibliotb.Sanfl.Pat  ùm. 
TertuQ.  s.Atnbr  ttm  h'.K/J/tn.Aeneas  Gazaut. 

' 189  Le  doti  de  1 corpi  beati.  A dd.à  quafl.ti. 

trjqueodbi.  * 

190  II  Giuditio  finale.  Add  9.77.74.88  89.90. 
91  M'ppol  bfi/c.  Pattuenti  in  btbl.Sanfl.Vat>  um. 
frane  Mayo.  B Ao.de  C opiitr . 

19 1 Lo  fiato  de  1 Beati  in  cielo . A dd-q.91.91. 
94.95.9^  *id*  'up.beatitudu . 

192  L’InfernOjC  fiato  de  i dannaci . A dd.q.97i 
98  99  B \o. de  Capute. 

1 93  La  C hitfa.  S.Dion  de  eccl  filtrare. S.  A ug, 
de  monbut  hultfia  t.i.de  ventate  Bcclefia  ttm  7. 
lo.dr  Turtecrem.V>eBar  t.x.V altnt.iì.Cbrutfam. 

A luerius.  Cornehui  Croci  . loan.Velecyus . Nicol, 
Serrar.  Car.Reg.1.6  c.  18. 

194  La  Gerarchia  ecclefiafìica  . S.  Dicn/fiui. 
S.B cnau.cf  u/c.t . 1 . Frane. Turnan. 

195  Le fkre  Immagini.  S.Vamo/c.S.Nicepb+ 

tpitt. centra  Uonomacboj apud  Cani f tcm.4‘anttq, 

lefltoms.  laccb  Latotnuj.Grtp.Valent.de  idouuatr, 
itt.'Jyràtut  \\tlia>tn. 


Ì1 1. Delle ma.ple pred.  9T9  i 
tg.drfunflorum.  B.lo.de  Captar, 

lar.t.  1. 


1 9Ó  ' La  Cera  benedetta . Vide  ln/fru  fl.no  flr * 

C ergrig.par.x-. 

197  L Acqua  benedetta.  Icar.drT'urrecrem . 

198  Le  Reliquie  iacre.or^.  Valent.de  idolo iat , 

JìtUartn. 


- 199  Le  faae  Peregrinationi.  laub.Gret/erni. 
‘ Maua  4 aro 
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2&o  L’Hore  Canoniche.  Belìarm.LeJfiui 
20 1 La  Corona , il  Rofario , e fimili  orationi . 
frane.  Aria*  . 

20  2 La  lettione  di  libri  fpirituali . A Ipbonf.  Re • 
drtq.p.  l./r.*.C'*3. 

203  L’efame  della  cofcienza . Alpbonf.Rodrig. 

f * I etT #7»  1 • . 

204  Il  parlare  di  cofe  fpirituali.  Alpbon.Rodr; 

I »/r « 1 • i 8 • 

205  I Minifierij  d’aiuto  d’anime . Fide  Infir. 
notti. Cong'eg. 

Far. 4.  Indice  de  i luoghi  ‘Topici  per  trouare 
ragioni 3e  proue  . 

VNa  delle  parti  dell’vfficio  del  Predicatore,  in 
cui  egli  principalmente  deùe  iafua  diligen- 
za impiegare  per  arriuare  al  fine  del  frutto  5 è,con 
argométi,e  ragioni  tirare  gli  aicoltanti  àdar  con- 
fenfo  con  l’intelletto  alle  verità  cattoliche  , & al- 
l’attioni  criftiane,che  loro  propone  ; Dunque  do- 
pò hauerfi  eletto  la  materia , lòpra  cui  vuole  ra- 
gionarcela quale  eldttione  ferue  il  precedente—* 
catalogo  : proui  che  la  materia  propofia  é così  » 
com’egli  l’hà  propofia  : per  efempio.  Che  fi  deue 
digiunare,  C he  s’hà  da  fuggire  la  fornicatipne— > 5 
Che  fi  dcu’amare  l’inimico , Che  la  felicità  de  i 
giufti  in  cielo  eccede  il  nofiro  intendimento,  &c. 
Le  proue  fi  fondano  ò in  autorità  , ò in  ragioni . 
La  lomma  tràle  proue  è l’autorità  diuina.di  .cui  ci 
ieruiamo,  quando  per  confermare  qualche  dottri- 
na alleghiamo  qualche  luogo  di  iàcra  Scrittura  , ò 
il  lèntimento  della  Chiela,  ò qualche  traditione__» 
apofiolica.pèr  ciò  nò  deuono  limili  proue  indurii 
' ~~  7 fi;  " come 


( 
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come  per  partaggio,  fenza  pelarle,  c ponderarle . * 

Per  trouarc  facilmente  le  proue  fondate  in  ra°io- 
ni ,fi  dia  vna  vi  Ila  ò alle  caufe  , & à gli  effetti  della 
materia,  di  cui  fi  tratta  j ò al  luo  edere,  & alli  fuoi 
accidenti  j o alle  lue  c irco  (lai  w e . Le  caule  fono 
quattro,cioè  i .La  materia  5 di  cui  è comporta  la__j 
coiaio  il  foggetto, in  cui  lì  troua . a. La  torma, che 
fd  che  lcflere della  cola  ditfcrilca  dallelfere  del- 
l'altre  cole.  3 . Il  fine,à  cui  s’ordina.  4.  L’efficiente,  ; ' 
da  cui  riceue  l’etere  . Gli  accidenti  fono  noue_>  : 

Quantità,  Qualità, Rclatione,  Attiene,  Paflione  , , 

Luogo,Tcmpo,Habito, Sito  . Le  circortanze  fono 
fette  comprefe  in  quefto  verfo.<^«/i,^»i^,t/l?/,5«ì- 
but  auxnysfcury  quow  od»  quando  • Per  elempio  , 

Voglio  perfuadere  con  ragioni  il  Digiuno , piglio 
vna  proua  della  cauia  finale,  Perche  hà  il  digiuno 
per  Anela  foddisfateione  per  li  peccati,  l’impetra- 
re  da  Dio  gratie,  la  vittoria  della  carne . Vn’altra  * 
proua  induco  dalla  cauli  efficiente.  Perche  lo  co- 
manda la. Chiefa  Madre  nollra,  fpofadi  Crifto  . , • 

Vn’altra  da  gli  effetti , Perche  il  digiuno  inalza  la  ; 
mence,è  cauia  di  molte  virtù  . Vn’ altra  dal  luo  ef-  * «' 

fere,Perche  è vn  nobile  atto  di  temperàza.  Vn’al- 
tra dalla  relatione  à Crirto  , Perche  anche  il  Fi-  % 
gliuolo  di  Dio  digiunò.  Vn’altra  dalla  circoltanza 
4«//.  Perche  fiamo  peccatori, douemo  farpeniten- 
za,&c.  Di  quelli  tré  modi  di  trouare  ragioni  eia-  . ' «,  ■ 

feuno  potrà  vfare  quello , che  gli  lira  più  como- 
do. gl’intendenti  di  Dialettica,  e di  Rettorica  han 
confiifo  quelli  tré  modi,  e diftinto  certi  capi,  che 
chiamano  luoghi  topici . a noi  breuemente  l’ac-  a LegtJ 
cennaremo:  acciò  chi  non  sà,ò  non  vuole  feruii  G Anfibi.  aV 
de  i lopradetti  tré  modi  per  trouar  proue,lì  lerua  Rbet.  «.24 
dell’Indice  di  quelli  luoghi . S’auuei  ta,chc  non  è 2 y.  16. 

nccef-  * 
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necefiario  indurre  nelle  prediche,  proue  da  tutti 
quelli  luoghi , ma  da  quelli , donde  ci  occorrono 
s - proue  più  lode.,  & efficacie  nobili  i e di  cui  lìano’ 
k-  capaci  gli  alcoltanci;  c tance,qua me  ci  permette  il 

tempo  , con,  pelare  cialcuna  proua,  e ponderarla . 
Auuerta  il  Predicatore  di  non  dir  proua  alcuna  , 

> circa  cui  non  habbia  lent  mento:  e di  acommoda- 
re  le  proue  in  modo,che  lìano  affettale,  c ioè^atte 
àmuouer  1 affettt>,come  nel  ieguéte  indice  fi  dirà, 
b De  ina*  i II  primo  iuo^o  è 1 1 Aucorità.quefìa  è di  due 
tifi: tali  fi - forti,  Diuina,&  HumanaJe  prediche,  che  fi  fanno 
de  artft.l,  à i Fedeli  deuono  efier  piene  di  proue  cauate  dal- 
i.  Rbet  c.  la  diuina  autorità  Hanno,  autorità  diurna  f .c  I Te- 
i ili  della  iacraScrittuia  /fecondo  il  fenfo  letrerale 

c*  'Ter  i.  l’hanno  anche  lecondo  il  fenio  miltico,  e fpiritua- 
».  T im.$ . \<* , quando  ci  t poro  per  via  di  facra  Scrittura  , ò 
De  auflo-~  della  Chieià  , edere  quel  fenio  miilico  pretefo in 
rifate  Apo  quel  Juo^o dallo  Spirito  ianto.  2.<*Le  Traditioni 
(ìoìorum  , eccle Galliche  vniuer/ali,&:  apolloliche.  3.  e Le__> 
et  Prcpbe-  Definirioni  de  i lacri  Concili;  generali . 4./I  de- 
tarum  Ca  ore  ti  de  i Sommi  Pontefici  appartenenti  alla  Fede, 
rot.  Keg.  I.  & à 1 coilumi.  f .g  11  commune  fentimento  di  tutti 
6.c.  ii.  i Padri . 6. 1 miracoli, le  profètie , b & altri  legni. 
De  vfu  te - con  cui  Iddio  iuoie  dar  tellimomo,di  qualche  ve- 
flimonio  rita . L Autorità  humana  ha  i luoi gradi . nel 
rum  f cnp  primo  grado  fono  le  fenteze  de  i fanti  Padri,quan- 
tu* a bge  do  noji  e fentimento  di  tucti.nel  2. la  dottrina  de  i 
tundtm  l.  Dottori  fcolailici,quando  non  e di  tutti,  nel  3 . 1 le 
6.  à e.  2 ■ , leggi  v 

vfqi  ad  jo.  . v ...  XJ 

d z.Tnn  i.  t.Tim  Tbe([i%  i.Cor.t  i>  le.  ep.i.  euu.Trid. 
1*0  4»  e Deut,if.Bccl  n./igg.x.  t Parai.  19.  ,yt  ottb.  t 23. 
{Lue.  2 2 . /liatt  16  l o.vlthno  gEpbef.4.  T*ii.\tfJ  4.  h Ue~> 
muttyru  teflirkwjjf  Lar.Kcg.l.ó.c.xx,  XAug.de  doti.ibrijx.}}* 


V 


« • **.'*,.  • . ’n f * - ’ 

Cap.VI.P.lV.lnd  de' luogtro.rag.  913  *\ 

' leggi  ciudi, e la  dottrina  de  i fuoi  interpreti . nel  4. 

Ridetti  de  i Filolofi  . nel  5.  /le  Itorie  ecclefialli-  k Ii.c.40. 
che,&  humane  . Nell’indurre  leggi  ciudi,  detti  di  1 Ftd.qua 
Filolofi  , itorie  fiumane  deue  il  Predicatore  effèr  montt  C.a - 
lòbrio . Si  guardi  dallollentatione  in  recirarmol-  rolus  Reg. 
te  autorità  , e con  le  delle  parole  degli  autori . /.j.c.ij. 

Si  guardi  d’apportare  autorità  le  non  perfine  di 
j>rouar  qualche  verità  .alche  lolo  fi  deue  hauer  mi- 
ra nel  citare  verdoni  della  Scrittura  : accio  non—» 
danootiofe. 

2 II  fecondo  luogo  è , la  Diffinirione  , e De-  < v , 
fcrittione  . Per  clempio,  m Prouàrò  che  Grido  è m tìebr.  f. 
noftro  Pontefice,  perche  gli  conuiene  la  diflfrni-  n Ca- 
tione del  Pontefice  . n A quefto  luogo  apparten-  roìU  Reg. 
gono  le  proue  pigliate  dalle  voci,  e vocaboli  del-  ìtb.  j,  c 4. 
leAcofe  . perche  logliono  inomi  lignificare  le  na-  / tpud  tun 
ture  , e proprietà  delle  cole  ; maflime  le  fiano  im-  dem  vide 
polli  da  Dio.  v.g.  Suegliarò  la  iperanza  in  Grillo,  exempla. 

0 perche  fi  chiama  Giesiì , che  lignifica  Saluatore.  atióru  lo- 
X/vlo  della  ditìinitione  é vtilifiimo  per  la  chiarez-  corti  hb.s. 
za,  per  conuincere  gl'intelletti,  per  dedurre  molte  c.  1 1. 
verità, e pratiche.  à De  Còri 

3 II  Tutto  riipetto  alle  lue  parti  . v.g.  Giesti  è ni  nomine 

morto  per  tutti  gli  huomini  '.  dunque  e morto  per  Car.  Reg.- 
me.  Quell’ateo  non  può  clTer  atto  di  temperanza  : hb.ó.c.  1 5. 
perche  non  è atto  virtuolò  . de  nomine 

■-  4 Le  Parti  rifpetto  al  liio  tutto  . v.  g.  p Iddio  Tettarne# 
è nelle  parti  luperiori  del  mondo,  e neH’jnferiori,  ii,er  Buan 
& in  mezzo,  dunque  è in  tutt’il  mondo.  Chi  vuol  gely,c.  1 7* 
prello  trouare  molte  cole  per  dire  , diftingua  , c p i/.ijS. 
diuida  la  materia,di  cui  fi  tratta,  v.g.  Grillo  dice. 

Ego  fum  lux  mundi , dillinsuerò  tre  mondi,  cioè, 
quello  vifibile  della  Chiefà  militante , l’inuifibile 
della  trionfante , e l’interiore  della  nolir’amma . e 

prò- 

* * - . S • . 

J ^ ■*  • — ~ - ~ \ 

, • - v'  - • 
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prouerò  che  Crifto  illumina  quelli  tre  mòdi,  &c. 

5 La  Cauia  finale . v.g.  Iddio  e il  nollro  fine . 
dunque  tutti  i nollri  penlìeri , & affetti  deuouo  à 
Dio  riferirli. 

qVeuter.  6 La  Caufa  efficiente . Per  efempio,  * Proue- 
3 j.6,  rh  che  Tempre  doutmo  foctoporci  alla  diuina  vo- 
lontà , perche  Iddio  ci  hà  dato  lettere , e guanro 
habbiamo  . Alla  caufa  efficiente  appartengono  i 
■i  diuini  precetti  naturali, e politiui,  l'humane  leggi, 

i configli  euangelici,i  diurni  aiuti.con  cui  fi  proua 
douerfi  vna  colà  fare, ò lafciaref 
, ’ 7 La  Maceria,  v.g.  Non  douèmo  infuperbirci , 

perche  fiamo  terra, e cenere . 

t Rom. 8.  8 La  Forma.  Per  elempio,  r Chi  non  hà  lo  fpi- 

rito  di  Grillo , non  è del  numero  de  i figliuoli  di 
Crillo.  L’anima  nollra  é immagine  di  Dio,  non-» 
permettiamo  che  fi  difformi  co  i peccati. 

9 Gli  eff  etti,  v.g.  Mali  fono  gli  effetti  del  pec- 

•'  cato . dunque  s’hà  da  fuggire.  Gli  effetti  della  gra- 

da fono  eccellenti . dunque  eccellente  è la  caufa, 
da  cui  procedono . 

10  L’ Antecedete  rifpetto  à quel, che  ne  fegue. 

v.g.  L’opere  tue  fouo  carnali  .dunque  afpetta  cor- 
ruttione , e morte—»  < • 

n II  Conleguente  rifpetto  à quel , che  và  in-, 
s nanzi . j Prouarò  nella  Chiefa  Cattolica  edere  la 

1 7.  vera  religione  da  i miracoli , che  in  efl'a  alla  gior- 

nata fi  fanno . 

. •«  4 . .in  Le  cole, che  vanno  innanzi, ò che  accompa- 
gnano, ò che  fegueno  la  colà,  di  cui  fi  tratta  . Per 
elempio,  Prouarò  la  làntità  d’vn  feruo  di  Dio  dal- 
le profetie  , e fegni  miracolofi  precedenti  la  fila.» 
naicita:  da  gli  o!iequij,&  honori  fattigli  da  perfo- 
' *.  ne  prudenti  in  vita  : dal  concetto*  e fuma,  e jnira- 

\ coli 
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coli  lèguiti  dopò  morte . 

13  1 Simili  , t Simili  fono  quelle  cofe  , c hanno  t Ve  vm 
le  llefle  quahràjò  tra  quali  c’e  qualche  proporti©-  butut  loci 
ne.Pofìiamo  pigliare  le  fimilitudini  da  gli  elemen-  Car.  ^ eg . 
ti , dalle  piante  , e cole  infenfibili,  da  gli  animali , l.6.c, 3 1. 
dalle  cofe  artificiate  . Seme  quello  luogo  per  im- 
primer meglio  ne  gli  alcoltanti  le  verità, perche  la 
limilitudine  di  vn  altra  cofa  ci  genera  còcetto  più 

! viuo  di  quelle  . u A quello  luogo  appartengono  u A tifi.  2. 
gli  elempi,le  parabole,  gli  apolozi.  v.g.  Con  la__»  Ubere. zi.  > 
fimilitudine  del  fieno,  del  fiorerei  fumo,dell’om- 
bra, faro  meglio  intendere  l’inflabilità  della  noflra 
vita . Con  l'elèmpio  della  patienza  del  Figliuolo 
di  Dio,penuaderò  la  patienza.  x Con  la  parabo-  x Léic.S. 
la  euangeliea  del  Teme,  muoucrò  à non  metter  im- 
pedimento alla  parola  di  Dio  ./  Con  l’apologo  y lud.g. 
de  gli  arbori  raunati  à configlio , perfuaaerò  la  : { 

buona  elettone . Gli  efempi  hanno  molta  forza  i v 
per  indurre  all’efecutione  dell’attioni  cri  filane . 
è molto  vtile  l’vfo  frequente  di  quello  luogo  . 

14  I Dilsimili. Quello  luogo  e contrario  al  pre- 
cedente. e d altrettante  maniere . Con  la  diligente 
deicrittione  di  cofe  dilsimili  buone,  fi  può  dare  ad 
intendere  la  difformità  de  gli  atti  mali , v.  g.  Con 
l’efempio  della  patienza  del  Figliuolo  di  Dio  farò  .. 
che  meglio  s’apprenda  la  bruttezza  de  gli  ldegni , 

. e delle  vendette  contro  i nollri  prosimi . 

15  La  comparatone  del  più  col  meno.  Per 
efempio , x.  Se  Crillo  Iddio  lauai  piedi  à i di fce-  z loan.lf» 
poli  j che  fegni  d humiltà  deue  moflrar  l’huomp 
peccatore?  a Se  Iddio  ci  hà  dato  il  proprio  Fi-  a Kom.  8. 
gliuolo , non  ci  darà  la  gratia  ? 

16  La  comparatone  del  meno  col  più  . b Se_x  b Mail.  6 • 

, Iddio  hà  prouidenza  de  gli  yccelli,  del  fieno  : non 

l’haue-  - 


<<> 

a *J ^otto- 
na vidcs 
apud  Irta^ 
xar.  tr.  2. 

c •$• 

Monito-» 
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rhauerà  dell’huomo  ? 

17  La  comparatione  degli  vguali . Non  ha 
Iddio  lalciato  lenza  gattigo  peccatori  limili  à ce. 
punirà  dunque  te,fe  non  ti  correggi'. 

18  I contrari),  e ripugnanti . tali  Torio  Crifto, 
& il  Demonio  j la  virtù,  il  vitio  ; la  gratia,  & il 
peccato  j la  legge  di  Dio , e del  mondo  ; l’amordi 
Dio,  eTamor  proprio  ; la  pouertà,  e le  ricchezze. 
Per  efempio  , Dilfuaderò  a i Crittiaqi  le  fefte__* 
carneualelche,  perche  in  quel  tempo  la  Chiefa  ftà 
in  tutto . 

19  I correlarmi . Tali  fono,  Padre,e  figliuolo  ; 
Caufa  , & effetto  ; Maeftro  , e dìfcepolò  ; Senio, 
e Signore  . Per  efempio.  Iddio  è noftro  Signore, 
dunque  dobbiamo  far  la  Tua  volontà  .'Siamo  fi- 
gliuoli di  Cri  Ilo, dunque  dobbiamo  imitarlo  . 

Par.  Indice  de  i luoghi,  onde  fi  caua  materia 
a per  mucuer  l'affetto . 

PErche  il  perfetto  perfuadere  , b come  fopra_» 
s’é  detto  , non  lolo  confitte  in  conuincere_* 
l'intelletto  ,ma  molto  più  in  muouere  la  volontà 
verio.la  cofa,che  le  le  propone:  per  ciò  tutta  fìn- 
te njtionc  del  Predicatore  ha  riuolto  al  moto  . 
incenda , che  fe  quello  con  ogni  diligenza  non__» 
procura,  non  lòddisfà  al  fuo  officio  , e ne  hà  da  « 
rendere  ttretto  conto  al  Signore  . Acciò  la  Tua.  . 
intentione  fia  efficace  , vii  le  fegtienti  diligenze . 
1.  Procuri,  quando  apparecchia  la  predicaci  de- 
terminarli il  moto, che  vuole  ne  eli  afcoltanti  fue- 
gliare.  2.  c Suegli  prima  quel  moto  in  fe  fteffo  in 
modo, che  retti  appaffionato  verlo  l’oggetto, ver- 
io cui  vuole  muouer  l’affetto  degli  altri:  acciò 
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parli  con  energia . d Modo  efficace  per  eccitar 
Taffetto  in  le  fletto  é , Formar/ì  vna  viua  immagi- 
natione  deiroggecto  come  fé  con  gii  occhi  lo  ve- 
dette prelente . e la  caufa  de  gli  alcoltanti  farfela 
come  veramente  è,caula  fua,  v.g.  il  pericolo  della: 
falute,la  centrinone  de  i peccati,  la  compai'sione 
de  i dolori  di  Criflo , i benefici)  diuini , &c.  Per 
hauer  facilità  à muouer  le  fletto,  fia  deuoto,con- 
templatiuo,  mortificato,  ritirato  . Per  fupplire  il 
difetto  del  iuo  moto  i'pieghi  luoghi  di  Sentitila, 
ò fanti  Padri , pieni  d’affetti  ; ò racconti  itorie  là- 
cre,  & ecclefialìiche  affettuofe  j ò deferiua  la  bel- 
lezza del  bene,  e la  difformità  del  male,  come  le  fi 
vedette  con  gli  occhi.  3 . Anche  nelle  prediche—» 
dottrinali , e ne  i panegirici,  e lodi  de  1 Santi  pro- 
curi moto  : come  lària  defiderio  d’efeguir  qualche 
attione  criftiana  , che  fi  caua  dalla  dottrina  vdita  5 
e d'imitar  le  virtù  de  i Santi . 4.  Tutte  le  ragioni , 
e proue,  che  fecondo  l’Indice  precedente  ha  tro- 
ttato per  conuincer  rintelletto,le  ftenda,  e le  pro- 
ponga in  forma  tale , che  fiano  atte  à muouere  la 
volontà . Quello  farà,fe  in  quelli  luoghi  de  i moti 
andari  vedendo  da  qual  oggetto  nafee  tale,  e tale 
moto:  e ridurrà  le  ragioni,e  proue  à quell’ogget- 
to,che  è atto  à muouer  la  volontà  à quell'affetto, 
ch’egli  pretende  . Per  efempio , Predico  delle—» 
grandezze,e  perfezioni  di  Dio:  pretendo  fueglia.- 
re  ne  gli  ascoltanti  amore  verfo  Dio  : sò  che  lue- 
glia  all’amore  la  bellezza,e  l’vtilità  : dunque  tutta 
la  dottrina , e proue , c’hò  trouato  circa  le  diurne 
perfezioni , le  formato  in  modo , che  per  via  di 
quelle  apparifea  la  vaghezza  della  diuina  perfet- 
tione e s’intenda  che  le  diurne  grandezze  fono 
«efori  3 e doni  noflri , communicace  da  Dio  à noi 

' ?er  =y 
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per  via  deH’incarnatione  del  Verbo  , e del  Sacra- 
meco  deHEucariftia,e  della  vifìone  beatifica  ,&c. 
cosi  ogn’ altra  cofa,che  m’occorre  nelle  prediche 
trattare , la  trattarò  come  beneficio  di  Dio  verfo 
noi,  e come  legno  dell’amore , ch'iddio  ci  porta . 
5 . Chi  non  sà  f luoghi  topici  delle  ragioni,  e pro- 
ue  formare  in  modo, che  fiano  atti  à cagionar  mo- 
to nella  volonti.neH’inucntarc  non  ricorra  a quei 
luoghi, ma  à i feguenti  de  i rtioti;  e gli  dilati  con_» 
autorità  di  Scrittura,  e di  fanti  Padri . E fe  queftfc 


e Alia  Jeg.  autorità  non  gli  occorrono  , baftarà  apportare_j» 
fip’>d  Ca-  i lentimenci,  che  meditando  lòpra  quei  luoghi  gli 
rv  '.ù  'K.*g‘  foupengono . 6.  Procuri  à bell’agio  di  formarli 
1 7.  v n’indice  de  i moti,  & affetti  principali, che  li  de- 

f Vide  ^ a nono  nelle  prediche  fuegliare  . E peniceli  nodi 
ro‘U  Keg.  luoghi,  ò motiui  per  ogni  affetto,  atti  à luegliare. 

a ...  e Noi  acciò  cooperiamo  à quella  diligenza,  accen 
g naremo  i moti , e motiui , chia  noi  occorrono  : e 

loggiungeiemo  i motiui  per  reprimer  gli  affetti 
Kbet  e.  4.  mali . 7 . Auuerta  d’f ccitare  i moti  / non  folo  nel 
h Vii.  ca  fine  della  predicala  anche  in  tutto  il  progreffo  ; 
tol.  dtg.  I.  c di  fermarli  , ik  infifiere  in  quel  moto  , che  vede 
7.c.  1 1.  & già  eccitato , ma  non  fia  la  dimora  fouerchia,  e di 
1 j . non  dir  cofa , che  faccia  ceffare  i moti  fanti  ecci- 

ì pi  bone-  tati } e di  non  metterli  ad  eccitarli  con  violenza  i 
fi)  Ani  1.  c di conuincere  prima lintellettq,acciò lì muoua 
bet.c.q . la  volontà , malenza  fpeculationi,  perche  quelle 
k De  ni-  leuano  l'affetto . ^ "T  ' 

//,  ac  bono  Primo  g Affetto  . b Amor  di  Dio,di  Crillo,  dei 
lAnfìot.  1.  proflìmi, delle  virtù,e cole  diuine.  L’Amor  di  Dio 
Rct.c.ó.et  (e proportionalmente  dell'altre  cole  dette)  lìec- 
7.  de  gra  cita  con  la  mentione , e delcrittione  1.  i Delle  di- 
tij  i.kbet.  uine  bellezze,e  perfettioni . a.  fcDegl’innumera- 
c 7.  . r bili  che  ci  la  se  de  **  ' | 
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freniche  ci  hà  promeffo.  3 , / Delle  dittine  dolcez- 
ze3e  fpirituali  confolationi,  4.DeU’etemo,&  infi- 
nito amore , con  che  Iddio  ci  ama  fenza  Tuo  ipte- 
refle.  j .Del  noftro  effere,vita,e  moto,che  in  efTo 
habbiamo . é.Dell’vgualità,  efimilitudine,ch’egii 
volle  con  noi  hauere  , con  pigliare  la  noftra  natu- 
ra, e diuenire  huomo  come  noi . 
m Si  reprime  l’Amor  di  noi  fteffi,  e delle  cofc  trà- 
iìtorie,  quando  é contrario  all’ Amor  di  Dio,  con 
Ja  memoria  della  bruttezza  de  l Tuoi  effetti , e de  i 
danni,&  amaritudini,  che  ci  cagiona . 

Secondo  Affetto.  Odio  di  fe  ffeflb,del  peccato, 
delle  cofe  impeditiue  deiramor  diuino  . Si  eccita 
1.  Con  la  memoria  della  bruttezza , e difformità 
della  cofa , verfo  cui  iuegliamo  l’odio . 2 . Con  la 
mentione  de  i danni,  de  amaritudini,  che  da  quella 
ricettiamo.  3 .Con  rifuegliare  amore  verfo  la  cofa 
contraria,  come  faria  verfo  Dio . 

Si  reprime  l’odio , e l’animo  auuerfo  contro  i no- 
lhi  profsimi , e contro  le  cofe  giouèuoli  alla  falu- 
te  , con  eccitare  amore  verfo  quelle . 

, a Defiderio  della  gloria  di  Dio,delIa  falute^ , 
n delle  virtù, del  bene  de  i noftri  profsimi.Si  rifue- 
glia  con  gli  flefsi  motiui , con  che  s’eccita  l’Amo- 
re . « Si  raffrena  la  concupi feenza  con  la  memoria 
della  morte,  dell’honefti  de  gli  atti  buoni,dellal» 
bruttezza  de  gli  atti  contrari;,  della  viltà  de  i beni 
1 fenfibili,della  breuità  del  diletto  fenfualejdel  péti- 
méto,che  ne  fegue  j delle  pene,có  cui  farà  punito. 

4 <3ufto  di  Dio,  de  i beni  del  cielo,  de  gli  efer- 
citij,  & opere  pie  . I motiui,  che  l’eccitano  fono 
gli  ftefsi,che  nell’Amore,  fe  fi  rapprefentino  al  vi- 
tto, e fi  fuegli  immaginacione  del  bene  come  pre- 
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p Per  apparecchiare  gli  animi  à refiilere  à i diletti 
cattiui  fi  proponga  r.L’inftabilità  di  quelli  diletti. 

2 . La  fiacchezza,  e moleftia,ch’apportano  al  cor- 
po nel  finire  . 3 .11  dolore, e cecità,che  cagionano 
nell’anima,  4. L’infamia, che  ne  fegue,&c. 

5 Gaudio  fpirituale  . q S'eccita  con  la  rappre- 
fentatione  de  1 fauori,  con  che  Iddio  ci  hà  preue- 
nutijde  i beni  fpirituali,con  cui  ci  (là  arri  celati;  de 
gli  eterni  gaudi), che  fperiamo  nell’altra  vita  ; del- 
finfinita  mifericordia  del  Signore  . e con  quefte,e 
limili  rapprefentationi  fi  raffrena  la  triftezza  ango-1 
feiofa  , e nuociua  al  profitto  fpirituale,  con  che_j 
fuole  il  noilro  nemico  trauagliarci,  e con  prouare^ 
che  ci  attriftiamo  fenza  ragione  . 

6 r Dolore, e pentimento  de  i peccati.  Si  rifue-> 
glia  con  far  memoria  1.  De  i mali , in  cui  peccan- 
do s’c  incorfo,  come  è la  fiacchezza,  e malattie-* 
deH’anima,il  reato dell’ecefna  mifena . 2. De  i be- 
niperduti,come  e l’amicitia  di  Dio,  il  teforo  del- 
la gratia  , e virtù,  che  l’accompagnano , l’abbon- 
danza de  i diuini  fauori , il  ius  al  regno  del  cielo  ; 

3 . DeH’offefa  fatta  alla  Diuina  Maeflà  infinita— * , 
iantifsima,che  con  tanti  benefici;  ci  hà  preuenut  j* 

4.  Dell’impedimento,  non  mai  dalle  forze  naturali 
fuperabile,  che  col  peccato  s’è  pollo  al  ritorno  al- 
lo (lato  della  gratia.leggafi  la  medit.  $. e 6.nella  u 
par.  delle  nofire  meditationi.  s S’auuerta,che  do- 
po hauer  eccitato  ne  gli  affollanti  moto  vehemé- 
te,&  aipro , s’ecciti  alcun  moto  dolce , come  do- 
po il  dolore , e timore  per  li  peccati,  s’ecciti  la_ * 
jperan^a  del  perdono . 

1 Com pulsione  verfo  Gffsu  per  noi  addolora- 
to,e tormentato,  t Si  muoue  quello  affetto  con—* 
eccitare  prima  amore  verfo  Giesù  noilro  SignO- 


I 
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3noftro  Padre,  noftro  Spofo,  noftro  Dio,  come* 
nel  primo  luogo  s’è  detto,  e poi  con  proporre  vi-1 
uamente  la  moltitudine  , & acerbità  de  i dolori  di 
Cnfto.del  che  fi  tratta  fufamente  nelle  noftre  me- 
ditationi  p.i.med.16. 

- 8 Mifericordia  vedo  inoltri  profli  mi . u Si  ri- 
fueglia  con  eccitare  prima  amore  verfo  di  efii  co- 
me creature  nobiliflime , & immagini  di  Dio, 
fuòi  figliuoli, e noftri  fratelli, e coheredi  del  cielo 
I e poi  con  efp rimere  al  vino  i loro  mali  corporali , 

’ e fpirituali ; e con  proporli  come  fe  fuffero  mali 
ho  tiri . 

9  x Confolatione  nelle  tribulationi . Si  rifue- 
glia  con  raffrenare  la  mitezza,  y Quella  fi  raffrena 
1.  don  la  memoria  delle  vtilità,  che  apportano  le 
tribulationi, quando  con  patienza  fi  tolerano. per- 
che fono  occafione  delfelèrcitio  della  patienza , 
della  magnanimità  , dell’imitatione  delle  paflioni 
di  Giesù,  della  conformità  con  la  diuina  volontà , 
d'altre  virtù  nobililiime  . 2.  Con  la  memoria  de  i 
beni,c’habbiamo,eche  fperiamo  . 3 . Con  l’efem- 
pio  di  Giesù, de  i Martiri,  & altri  Santi . 4. Con  I3 
Iperanza  della  futura  confolatione . ; 

10  x Spera  za  della  remiflìone  dei  peccati,del- 
la  vittoria  nelle  tcntationi, della  diuina  grada, del- 
l’eterna felicità, della  riforma  della  Chiefa,  della_i 
conuerfione  de  i peccatori, deH’efecutione  di  fan- 
te imprcfe.a  S’eccita  con  la  memoria  i.Pe  i fauo- 
ri  da  Dio  riceuuti,maflime  d’hauerci  dato  nell  In- 
carnationefe  fteffo  . 2. Della  diuina  mifericordia, 
eh’ è infinita.  3 .De  i meriti  di  Crifto  d’infinito  va- 
lore. 4.Delle  diurne  promeffe,e  de  gl’inuiti,che_^ 
Crifto  ci  fà  à dimandargli  gratie  . 

11  Ardire  per  fuperare  le  difficultà  nel  nego- 

- - ' Nnn  z tio 
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tio  della  lalute  propria,e  d'altri;  per  mortificarli, 
e vincer  l’amor  dilordinato  dell’honore,  c 
propria,  e delle  commodità,  e della  vita  5 per  efè- 
guire  l’opere  crilliane,e  le  fante  imprefe.  b S'ecci- 
ta con  eccitare  prima  amore  verfo  i beni,  à i quali 
vogliamo  arriuare . e poi  fperanza  di  confeguirli, 

& vna  tanta  emulatione  con  l’efempio  d’altn,*  efi- 
nalméte  con  proporre  pratica  facile  per  dar  prin- 
cipio ad’cfccutione  de  1 mezzi,  nel  che  il  Predica- 
tore deue  fpéder  molta  parte  della  predica,&  via- 
re  ogni  diligenza . 

12  c Timore  dell’offela  di  Dio,della  perdita  del 
cielo,deiretema  dannatione.  d Si  muoue  quelFafi.  *? 
fetto  con  eccitare  prima  amore  verfo  Dio,  verfo  i 
beni  eterni  : poi  con  defcriuere  al  viuo  i pericoli 
d’incorrere  alla  perdita  di  quelli  beni,  e la  nollra 
fiacchezza  per  relìflere  alle  tentationi . t Con  ec- 
citar quello  affetto,  fi  reprime  il  timor  mondano . 

Si  raffrena  il  fouerchio  timore  circa  la  falute,circa 

i pericoli  della  vita,  e cofe  limili , con  la  memoria 
1 .Del  diuino  aiuto.  2. Dell  eccellenza  d’vn’animo 
Coftanze,grande, tranquillo.  3 .p’altri  oggetti,ch$ 
vagliono  per  raffrenare  la  fouerchia  mitezza  . 

13  Zelo  deli’honore,  e gloria  di  Dio,  del  bene 
della  Chiefa,della  falute  dell' animerei  pigliar  ve* 
detta  in  le  Hello  delToffefa  di  Dio , e di  calligare  i 
peccati./ S’eccita  i.Có  eccitare  amore  verfo  l’og- 
getto,di  cui  vogliamo  eccitar  zelo,  come  verfo  la 
gloria  di  Dio,verfo  il  bene  della  Chiefa,&c.  jt.Cé 
vna  viua  rappFefentatione  de  glimpedimenti,che 
i nemici  della  nollra  falute , e noi  lielfi  mettiamo 
alla  gloria  di  Dio, al  bene  della  Chiefa,&c.  3 .g  Có 
deferiuer  chiaramente  l’ingiuria , ch’à  Dio  fi  fà  da 
creature  viliifime;pefiìme,ignorantiffime.  4*  Con 

■;  * ' ecci- 

i i %■  — - * ' ./V  r ^ 
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•catare  triftezza  dell’ingiuria  diuina  , e de  gl’ini- 
pedimenti,che  lì  mettono  à i beni  fudetti.  5 , Con 
eccitare  fperanza  di  togliere  gl’impedimenti,  e di 
vendicar  l’ingiuria  diurna . 

14  AfFettione  de  gli  afcoltanti  verfo  elfo  Pre- 
dicatore. b S’eccita  con  gli  atti  virtuofì  dei  Predi-  h Arili,  il 
catore , e co  i collumi  amabili , e col  moilrara  , Rbet.  c.  i. 
fchiettezza , & humiltà  criftiàna , & amore  verfo  Car.  Reg . 
gli  afcoltanti , defi  derio  del  ben  loro,  e con  ofler-  /.7.C.2&  et 

! uare quel,  che fopras’è  detto,  nel 4. cap.  della*» 

Prudenza^»  » 

B - ri  ‘ . ‘ ' it’ 

Far. 6. Indice  de  i lucgbì,per  dilatare  le  prone*  ' A 

e gli  affetti.  \ * 

AGgiungiamo  quello  terzo  Indice  di  luoghi  * 
qual’é  come  vna  fomma  dei  luoghi  d’inué- 
tione  fin  qui  fpiegati;&  vna  vtile,breuc,e  facile^» 
forma  d’inuentarej  e da  per  fe  fufficiente  fenza  ri- 
correre ad  altri  luoghi^  e da  feruircene  per  b fer-  a Bue  fpe - 
marci,&  infìftere,&  inculcare  le  cofe,ehe  fi  dico-  Bai  ampli 
no,e  dilatarle  con  profitto  de  gli  afcoltanti  j e che  ficatìo . de 
in  pratica  riefee  à marauiglia.  Ma  s’auuerta,che-j  qua  leg.Ca 
non  è neceflario  ogni  coluccia  dilatare  in  quello  rol . Regia 
modojne  in  ogn’vna, che  dilatiamo,leruirci  di  tut-  1.6.  c.p» 
ti  quelli  luoghi  ; ne  vfare  l’ordine  ftelfo  , che  qui  et  3 3. 
proponiamo.  Per  hauer  pronti  alla  memoria  que-  b Claud.  ' 
Ili  luoghi,gli  proponiamo  con  due  verletti  : . Aquau.  in 

rPen{oìAxnm\rofRjngratio,Mì  confondo*  ep.defer. 
Propongo  t Faccio  offerte , poi  Dimando . effe  io.  p.i. 

i Penso ) Quello  primo  luogo  è fondamento  monili. 
de  gli  altri  feguenti . e lo  chiamiamo>rPenso  : per- 
che è vna  lèmplice  conlìderatione  di  quel , clip  ,« 
fogliamo  proporre  à gli  aicoltanti  per  oggetto , 

JNnn  1 iòp  n*V 
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fopra  cui  procurarono  col  nollro  dire,che  formi-» 
no  gli  atti  feguenti . Quella  conlideratione  farà  ò 
della  perfetrione  della  cofa;ò  della  lua  neceffità;.ò 
dell’vtilita, ch’apporta  ;.ò  odia  giocondità  ; ò del» 
rimperfettione,bruttezza,  danni  ,amaritudiiie,fe  è 
ci  cola  mala;  ò di  qualche  luo  effetto; o di  qualche».* 

,y-  ' lua  caufa;ò  di  qualche  circoftanza;ò  di  qualcheri- 
: 1 • lpetto  ad  vn’akra  cola . « 

• • . z Ammiro)  Ammiraremo,fecondo  richiede  la 

*w  conffderatione  precedente  , ò la  perle ctione  della 
colalo  la  fua  imperfettione,  ò la  diuina bontà,  ò la 
noflra  ingratitudine.  A quello  luogo  appartengo- 
c oirifl.  i.  no  c le  lodi  delle  cofe  eccellenti  ; i vituperi)  delle 
TLbet.  c.p.  male;  l’amore;  l’odio, labborrimento  - 

3 Kir, grano)  Ringratiarcmo  il  Signore  del  be- 
neficio, che  fcorgiamo  nella  materiche  fi  tratta  . 
Quello  luogo  fi  può  trattare  ò proponendo  l’ob- 
hligo  di  gratitudine  ; ò benedicendo  il  Signore  ; ò 
confcfiàndo  i diuini  fauori;ò  narràdoli  à gli  afcol- 

* ’ 1 tanti, o ad  dio  Dio;  ò multandole  creature,anche 

inlenlibili  à ringrati are,  ò pregando  Giesù,i  Santi, 
à f ar  per  noi  queft'vtììcio  con  Dio,&c. 
d LtgtJ  4 Mt  confnndo)  d Moueremo  à rofiore,àcon- 
A rifi.  i.  fufione,  à dolore,  à pentimento,fecondo  richiede 
K btt.c.6.  il  primo  luogo  della  con/ìderatione. Si  può  quello 
a 7.  luogo  trattare  in  vari j medi,  Riprendendo,Dete- 
ibntlo  , Conleilando,  Vituperando,  Dubitando , 
- • '*  '•  Minacciando,  Facendo  comparationi,  Humilian- 

",  . dcffjinterrpgando  la  cofcienza;  Inveendo  Iddio 

«'  - in  atto  di  riprendere  , di  rimprpuerare,  di  minac- 

•.*  - ciare  ; 1 Santi  in  atto  diquerelarlì,e  le  creature  in- 

fenfìbili,e  le  virtù,  & i diuini  fàuori  ; i -Demoni  j m 
atro  di  rallegrarli, &c.  A quello  luogo  liriduce_> 
Vafferto  del  Timore,  e del  zelo..  :/  ■ % 


> 
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5 Propongo)  e Indurremo  à fare  buone  rifolu-  e Legu 

rioni,  e propofiti,Efortando,  Confortando, Cott  Aug.lib. 4, 
fermando, 'Protellando,Proponendoinllruttioni,  de  doéirU 
e pratiche,Eccitando  affetti  d’amore, di  defiderio,  na  cbrtft . 
di  fiducia,  d’ardire,di  zelo . c.4. 

6 Faccio  offerte  ) .offeriremo , e faremo  che  gli 
afcoltanti  offérifehino  à Dio  la  memoria , l’intel- 
letto,la  volontà, la  lingua, ropere,rhonore,la.rob- 
bas  i meriti  di  Crillo, &i  iiioi  attijle  creature,miU 
le  riuerenze,&  atti  d’amore, di  lode,&c. 

7 Dimando)  Faremo  dimande  à Dio,&  eforta- 
remo  gli  afcoltanti  à farle,  vfàndo  InterrQgationi, 
Intercefiioni,Obfecrationi,&c. 

Quello  modo  d’inucntare,  e dilatare  riufcirà  in 
pratica  molto  bello  , egratiofo  à gli  afcoltanti,  fe 
per  ogni  luogo, per  quanto  fi  potrà,'  s’indurranno 
.dottrina  teologica,  refli  di  facra  Scrittura, lenten-  ' 
ze  di  fanti  Padri . e s’auucrta  vn  tratto  fantiffimo, 
che  può  con  gli  afcoltanti  vfarfi  per  attaccare  co- 
.mc  con  vn  chiodo  la  loro  volontà  in  qualche  lèn- 
to affetto  : quello  è, che  quando  sè  detta  qualche  ; 
dottrina , con  cui  fi  fono  molli  gli  afcoltanti  > nel 
feruore  del  dire  s’induca  qualche  luogo  di  facra.^  ' . , 
Scrittura,  111  cui  à punto  fi  contengala  dottrina^» 

jnfegnata_».  .. 

/ « 

Par .7.  B'vn'arte  di  trouar  materia  vera,  t ccnue • 
n/ente  alle  prediche  cnfitane . 

PErarriuar  à predicar  benenelfuna  diligenza  r 
è lòuerchia  . Per  ciò  proponiamo  vn  altro 
modo  di  trouar  materia  , che  faccia  à propofito 
per  le  prediche  crilliane:  le  quali  non  han  altro  fi- 
pejch’mlegnar  queljche  s’ha  da  credere,,  e da  ope- 
ro n n 4 rare 
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rare  per  fàluarci.  Quello  modo  confitte  in  quattro 
confiderationi.La  prima  di  dottrina, confideranno 
che  dottrina  m’infegna  la  Chielàl,  la  facra  Scrittu- 
ra , i Padri,  i Dottori  intorno  alla  materia,  della_* 
quale  voglio  predicare  ò Zìa  appartenente  alle  co- 
le , che  doiiemo  fapere , ò à quelle , che  douetno  r 
operare  per  faluarci . I principali  capi  per  confi - 
derare  la  dottrina  fono  in  qualfiuoglia  materia-»  * 
refiere  di  quella,le  caufe,  gli  effetti,  le  proprietà  i 
de’  quali  capi  tutti  nelle  materie  Jacre  u tratta  nel- 
la noftra  prima  Parte  delFIntrod.  come  ciafcuno 
può  vedere  nell’Indice  alfabetico  di  quella*  Pef 
efempio,  s’io  voglio  predicare  fopra  la  virtù  della 
Fede  Criftiana:  Confiderò  il  fuo  efierejche  è Re- 
ndanone diuinajla  fua  caufa  efficiente.  Iddio  chd 
lareuela;il  fine.  Per  la  noftra  fàlutejgli  effetti;  Di- 
fpone  alla  gratia,ri  forma  i coftumi,tràquilla  Pani* 
ma;  le  proprietà  ; E'  dottrina  necefTaria,e  certifli* 
ma, ma  oleum.  La  feconda  Confideratione  è di  fi* 
militudine,  Confidcrando  di  che  cofa  vifibile  po- 
trei fornirmi  per  far  apprendere  con  facilità  la_> 
dottrina  che  predico. Per  efempio, Predico  la  dot- 
trina della  necefiità  della  Fede , che  fenza  Fede_j 
nefiuno  può  à Dio  piacere, ne  faluarfi:  darà  facili- 
tà à far  intéder  quello  la  fimilitudine  dell’occhio  » 
Perche  come  la  villa  é data  all’animale  per  vede- 
re 11  bene , che  deue  profeguire  per  la  fua  conferà 
uatione,&  il  male,che  deue  fuggire.-così  ci  dà  Id- 
dio per  via  della  Fede  la  cognitione  de  i beni  eter- 
ni,alli  quali  douemo  incaminarci,  e de  i mali  eter- 
ni per  non  incorrerci . Similitudini, di  cui  fi  ferue 
lo  Spirito  fanto  nella  facra  Scrittura , fono  da  tré 
mila  nell’ottaua  noftra  Diftintione  della  $.Part* 
delTIntrodimionc  ; regiftrate  in  ciafcuna  materia 

facra 
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(aera  nell’Indice  alfabetico  della  fudecta  3 .Parte  » 
con  quella  parola  imbola.  La  terza  confideratio- 
ne  è di  Moto , Confiderando  in  che  maniera  pof- 
fo  muouere  gli  alcoltanti  ad  abbracciare  il  bene,ò 
à fuggire  il  male  3 che  nella  dottrina,  che  predico 
fi  propone.  Muoue  l’attéta  confideratione  di  quel 
bene)ò  di  quel  male.jconfiderando  laperfettione* 
e bellezza  del  bene  , l’vtile  ch’apporta  , il  diletto 
che  cagiona  t e per  il  contrario  , la  bruttezza  del 
male,li  dannala  triflezza.  Per  efempio,Mi  muoue 
ad  amar  la  Fede  criftiana,&  à dar  la  vita  per  quel- 
la, la  nobiltà  dell’atto  di  credere , Lenza  vedere  ; il 
piacefe  che  fe  ne  dà  à Dio  coh  riuèrire  là  fua  ve- 
racitàjla  certa  fperanza  della  vita  eternaci  Perico* 
lo  dell’eterna  dannatione,s’io  non  credo  j la  brut> 
tezza  dell’ infedeltà,  già  che  tanti  euidéli  Legni  mi 
dà  Iddio  che  i mifterij  della  Fede  fi  deuono  crede- 
*e,&c.La  quarta  confideratione  è del  modo  di  far 
efeguire  quello,  che  con  la  dottrina  hò  perfuafo  , 
& à cui  con  l’efaggeratione  de  i beni,  ò de  i mali  3 
hò  moffo.Poco  importa  hauer  già  perfuafo, e mof* 
fo  i fe  non  faccio  venire  all’efecu tiene,  & all’ope- 
ta.talche  dcuo  penfare  al  modo  di  far  venire  in  ef- 
fetto la  buon’attiorte.Per  efempio, Confiderò  ché’ 
cofa  fi  deue  fare  per  inferire  ne  i cuori  de  gl’infe- 
deli la  dottrina  della  Fede?  S’efplichino  chiaramé- 
te,e  con  fentimento  le  ragioni,  che  ci  rédono  piu 
che  neflun’ altra  materia  credibili  i mifterij  della.* 
Fede.  Che  faremo  per  conferuar  in  noi  viua  la  Fe- 
de? Contemplaremo  fpeffo  i mifterij  di  quella»,  : 
n’introdurremo  ragionamenti  nelle  conuerfationi 
familiari  : leggeremo  chi  ne  fcriue  : noi  fteffi  fe  lo 
! fapremo  fare  ne  fcriuerò  : la  proteftaremod  Dio 
più  volte  il  giorno  con  giuramento^  Yoto:ma  fo- 

-w  p» 
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pra  tutto  attenderemo  all  opere  buone  , che  c’in- 
«iegna,  e dimandarcmo  con  iattanza  dal  Signore  il 
lume  della  Fede  . Per  memoria  di  quelle  quattro 
' conliderationi,  di  dottrina,di  fimilit.udine,  di  mo- 
r to,  di  pratica  i potnano  leruirei  tre  ieguenti  ver- 
isti : '•  . ' ■ m 

t La  dottrina  m’ìnfegrta  , e qualche  fintili  3 
c Jl  ben  mi  tnuoue  àfare , il  male  à Jugat 

Il  modo  d’utguir  tnt  sfinge  all'opera . 


a Del  modo  di  dtfporre  la  predica , e di 
ordinare  la  materia  trouata . 

Cap.  7. 

1 T"\  Opo  l’inuentione  fegue  il  difporre  le  cc- 
le  trouate , & il  metterle  in  ordine_j.. 


a Aliaspe . 
é landa  ad 
dnpofltio  • 
nè  vide  su 
fra tap.  f . 
pjr.  1.  cy- 

apud  Ma * H . M M „ „„„ 

x.ar,  tr.  3.- : Nel  ches’hà  d’auuertire  i.fc  Che  nelle  cole , che 
c.6  et  7.  fi  dicono,  è ricettario  l’ordine  e per  la  chiarezza , 
b H.brà:.  c per  l’efficacia,  e per  la  memoria  di  chi  le  dice,  e 
Borgu  de  per  la  memoria,  e gufto  di  chi  l’alcolta.  che  hauer 
rat.  lodo,  detto  molte  cole  fenz’ord:ne,è  qua/i  come  non__» 
c.  4*  hauerlc  detto  . 2 . c Che  con  qual  ordine  dobbia- 

c Leg.  duo  mo  dilporre la  nottra  predica , s’hà da  cauare  dal 
motwa-j  fine,che  è il  Perluadere,&  il  frutto.  Quello  ha  da 
apud  Ma % effere  regola  dell’ordine  delle  parti  della  predi- 
xar.  in  tr..  . ca , d c delle  proue , e de  gli  oggetti , che  muo- 
3 •<’.  1 . uono  gli  affetti, e dell’inttruttioni  per  le  pratiche. 
ó Leg.  Re-  3.  e Ch  ogni  cola  s’ordini  in  modo , che  faccia  à 
gium  l.  4.  proposto  del  tema,  ò loggetto,di  cui  nella  predi- 
ca 4.  ca  trattiamo.  4.  Che  ottimo  maettro  dell’ordine, 
e Borgia-,  e di  tutta  lapratica  delle  prediche  è il  zelo  della 
supra.  .gloria 

Claud.  A quau.in  ep.de/orm, ctncio^x.S,  io*  ì 


* 


f 
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gloria  di  Dio,  e delja  lalute  deli  'anime . *./  Che 
ogni  predica  uccella  riamente  hà  d’hauere  quelle 
tre  parti,  Prctmio,  Dilcorfo,  Conclufióne . 

1 g Del  Proemio  * 

i T ’ Vfo  del  Proemio  è,  Difporre  gli  afcoltan- 

1 » ti  al  frutto,  che  pervia  della  predica  lì 
.pretende.  Difpone  il  Predicatore  al  frutte  gli  ani- 
mi di  chi  rafcolta,con  renderlcgli  beniuoli, atten- 
ti^ dociii,cioè,atti  ad  intendere  quel,che  s’hà  da 
.dire  » Bemuoli  fi  rendono  con  moftraie  che  gli 
.am3,che  dchdera  il  ben  loro, con  togliere  i lo /pet- 
ti, e l’auuerfioue  d’animo, che  contro  di  lui  haùef- 
fer.o,  8cc.  Si  rendono  attenti  con  proporgli  che  la 
materia, di  ctii  ragionarà,è  necelfariaj  vtile, eccel- 
lente, bella,  dotta,  facile,  8cc.  c la  parte  del  Proe- 
mio , con  cui  gli  afcoltanti  beniuoli , & attenti  fi 
rendonojlì  chiama  Efordio.  Per  fare  gli  afcoltanti 
dòcili,  ci  /bruiremo  di  tre  altre  parti  del  Proemio, 
cioè  , della  Propo/ìtione  , con  cui  breuemente  fi 
propone  la  materia, che  s’hà  da  predicare  : della—* 
Tartitiotiejccn  cui  la  materia  fi  difiirgue,  e diuide 
in  più  parti , per  potei  fi  meglio  /piegar e , & ap- 
prendere: b delrintroduttione,con  cui, quando  è 
neceflario  , fi  da  ragione  del  fine  della  materia  , 
della  continuatione,  della  conleguctna,  debordi- 
ne, e. d'altre  cole  limili . 

3 t Per  la  pratica  del  fuderto  olferuaremo  i fe- 
guenti  auuertiméti.  i.Non  ci  feru iremo  nel  Proe- 
mio di  tutte  le  ludette  lue  parti,qu2ndo  non  fono 
jiecefiarie.  Talché  fi  può  laiciare  l’Elordio, quan- 
do non  bifogna  eccitare  nc  gli  afcoltanti  beniuo- 
Jenza,&  attentione.  Si  può  ìafeiare  lTntroduttìo- 

ne/ 
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ne,  quàdo  la  loia  Propofitione  è /ufficiente  à ren* 
der  docili  gli  aicolcanti.  2.L’Efordio  fia  modello, 
non  affettato*  graue,  breue,  à propo/ìto  della  ma- 
teria,di  cui  fi  predica.  3 .Si  può  cominciare  con__» 
lodare  gli  a/coltanti, ò il  luogo  della  Scrittura, ò la 
materia, fopra  cui  fi  ragiona;  con  ringratiar  Iddio, 
ò gli  afcoltanti;  con  qualche  occafione  incidenti 
k Log  Pan  con  qualche  profetia,  ò figura  del  Teftaméto  vec- 
nig.  de  mo  chiojcon  qualche  affioma,e  commune  dottrina  dii 
do  scriben  Teologi;  con  qualche  paradello  ; con  efclamatio- 
dt  conciò»  ne,ò  apoflrofè;con  qualche  fimilitudine;con  altri 
c.i.  triodi . pur  che  quelli  principi;  veramente  appar- 

1 Kegiui  tu  tenghino  à render  gli  afcoltanti  ò attenti » ò beni* 
frac. 7.  uoli,ò docili.  4.  fi  La  Propofitione  mai  s’hà  da  la* 
m Vidt^>  feiare  . Deu’eflere  vna , femplice,  breue  , chiara. 
VanrAgar.  à cui  s’aggiunga  la  l'uà  Partinone,  fe  la  materia  hà 
supra  c.  j.  più  capi:  e s’accenni  l’importanza  della  materia,lè 
tsr  7.  é necelfario  per  tirar  gli  afcoltanti  ali’attentione . 
n Legt^>  5 . / La  Partitione,ò  Diuifione  fia  breue,  chiara,  di 
A riflot.  3 . pochi  capi,e  quelli  appartenéti  alla  fteffa  materia, 
R betor.  c.  e con  ordine  tra  di  loro  , e fecondo  l’órdine  , che 
16. et  1 7.  s’hà  da  tenere  nella  predica.  6.  m L’vfo  deli’Intro* 
o S ut  me - duttione  fia  per  fola  necefiità.fia  breue,hon  tirata 
thodi  va - da  lungi»  cauata  dalla  materia,  di  cui  fi  ragiona 
ria  in  li-'  ; 


bris  medit,  n Del  Difcorfo  • 

t tìn (ir . no 


stra  Con - 4 Ifcorfo  chiamiamo  tutta  la  predica , ec* 
grtg.  \J  cetto  il  Proèmio , e la  Conclufione-* . 

p Lego  bo - 0 L’ordine  del  Difcorfo  è vario,  fecondo  la  varie^ 
rum  exem  tà  delle  cofe,  /opra  cui  fi  difeorre . 
f la  apud  5-  Se  la  materia  del  Difcorfo  è tutto  vn’Euan* 
Car.  R eg.  gelio,  potria  ordinarli,  tra  gli  altri  modi  vtili,  con 
Kb.  8.C.4.  alcuno  de  i feguenti.  i.p  A modo  ddi’Omilie  dei 

' . - ‘ Santi* 


« • 
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§anti,dichiarandolo  patto  per  paffo,e  cauando  da 
ogni  patto  moralità , e documenti , & eccitando 
affetti,  z.  Proponendo  vna  materia, e prouandola 
col  tefto  dell’Euangelio  . ilche  fi  può  fare  con—» 
qualche  bell’ordine , diuidendo  le  parti  della  ma- 
teria,ò dell’Euangelio.  3.  Proponendo  la  materia 
fletta  dell’Euangelio,  e diuidendola  nelle  fue  par- 
ti, e prpuando  eiafcuna  parte,  cpn  cauarne  docu- 
menti,^ affetti  . Ouero , Trattando  fopra  la  ma- 
teria di  ciafpuna  parte  trecofe,  l’eccellenza, l’vti- 
lità,  il  modo  di  metterli  in  pratica  . 4.  Diuidendo 
l’Euangelio  in  due  parti , e fpiegando , ò confer- 
mando l’vna  con  l'alpra . 5 . Dichiarando  tutto 
j’Euangpiio , e poi  fermando/!  in  vna  materia  con 
proue,  e moti  » Vn  bel  modo  di  dichiarare  faria  , 
Applicare  al  tefto  della  Scrittura  qualche  dottri? 
pa  di  Teologia  Scolaflica  , 

6 $e  per  tema  del  pifeorfo  fi  piglia  vn  folo  luo* 
go  dell’Euangelio  , ò d’altro  teffo  della  Scrittura , 
l’ordine  del  Difcorfo  potriaettere  1.  q Appartan- 
do varij  lenii  ò Ietterali,ò  miftici,ò  verfioni,  ò in- 
terpretationi  di  Padri , ò lignificati  d’vna  fola  pa- 
rola del  tema  > e trattenendoli  fopra  ciafcuno  di 
quelli  capi  con  difcorfi,e  moti . 7 . Diuidendo, & 
ordinando  la  materia  del  tema  con  alcuno  de  i fe- 
guenti  modi . 

r 7 r Per  infegnare  tutta  vna  materia,  l’ordint_j 
potria  effer  quello.  1.  Efplicare  la  voce,  & il  no- 
me della  co  fa.  7.  La  lua  natura.  3 . Prouare  che—» 

Duella  cofa  fi  troua , fe  v’è  dubbio  che  fia . ò ad- 
urre  la  fua  necelfità  . 4.  Dichiarare  le  fue  caufe  . 
j . Gli  effetti,  e proprietà . A gli  effetti  apparten- 
gono il  merito , e la  foddisfattione . Quelli  capi 
poffono  anteporfil’vn  l’altro ,e  pofporfi,  fecondo 

richie- 
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richiede  il  fine  dell’infegnare  , che  è il  farapprenV 
> dere  à gli  al'coltanti  la  cofà  con  facilità,  e chiarez-’ 

za.  Pofrono  anche  alcuni  di  queft  capi  tralafciarli, 
quando  non  lono  neceflari; , ò non  fi  pretende  in- 
legnare  tutta  la  materia.  Ogni  capo  deue  condirli 
col  moto.  Non  deue  tralafciarfi  l'inllruttione  pra- 
tica appartenente  all’acquillo  delle  virtù,  e purga 
de  i viti) . Il  modo  di  trattare  quelli  capi  non  de- 
U’elferelcolaltico,  ma  popolare.^ . 
s Lee  Pan  8 j Per  indurre  ad  vn’atto,  & opera  buona,  ò à 
de  mo  non  fin  ii  vna  mala,  gli  ordini  poffono  effer  molti . 
dolcnb  6 II  primo, Dilcorrerc  i. della  perfezione  de  atto  . 

• ' • 2 .dell’età irà . 3 .del  diletto, ch’apporta. delle cofe 

contrarie  à quello  , le  l’atto  è malo  . Il  fecondo  , 

) prouare  phe  da  quell’atto  buono  ne  nafcé  1 . glo- 
ria à Dio. 2. edificatone  alla  Chiefa.3  .vrilicà  à noi. 
Che  ne  nalcono  effetti  contrari;,  fe  l’atto  è malo . 
Il  terzo  , Prouare  che  deue  s’è  buono  farli  per  ra- 
gione 1.  del  diuino  precetto  . 2. delle  diurne  pro- 
celle . 3 .de  1 diuini  aiuti . Che  non  deue  farfi/è 
» rii  Cnr  malo,per  lo  precetto,  minaccie,gattighi . / Entra- 
in, lib  s’  no  trai  fu, dati  capi  lodi  de  gli  atti  buoni,  npren- 
c ,,  ’ * lìoni  de  i mali  ; u inllruttiom  per  l’efecutione  , & 

u ùit  tU-  elercitio  de  gli  atti  buoni  ; rimedi;  per  luperare  le 
Mt*  ci  s . difftcultà;motiui  per  eccitare  l’affetto  dell’ardire . 

'5'  Altri  ordini  potranno  formarli  fecondo  ricercano 
' i motiui  per  eccitare  gli  affetti . cauinfi  dal  prece- 
dente c.6.par.5.  - oc 

9 Per  conuincere  , e confutare  gli  errori  1.  Si 

proui  la  loro  falìitàjcon  addurre  autorità;ragiomi 
fe  contradittionijch’in  eiìi  fi  contengono;  la  con- 
trarietà al  lume  naturale;,  la  loro  bruttezza,  i fegrii 
della  loro  fallitisi  mali  effetti,che  cagionano.  1.S1 
?"  * 1 confermi  la  verità  della  dottrina  contrària,  leeoni 

do 
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do  i capi  precedeti,con  argomenti  contrari).  3 .Si  *; 

{pieghi  la  dottrina  vera, fé  i'aràncceflario . x Con  4 x De  me. 
queit’ordine  fi  può.  predicare  d Gentili , d Mao-  do*  agiti  db 
mettani^à  Giudei, ad  Eretici . Con  quello  fi  po C-  cum  JM*.* 
fono  appreflò  i Cattolici  confutare  le  dottrine,&  ho  meta-  H 
aCsiomi,  e principi)  mondani,contrarij  allo  fpirito  ni/,  \udfttt 
criftiano . ,, Haretìct/ 

10  Per  li  panegirici, e lodi.  Se  la  materia, che  fi  vide  Car. 
loda  è,  qualche  virtù,  l’ordine  fard  lo  ftefi'o,  che  il  Reg.  /,f . £ 
regiftrato  fopra  nel  $.8 . Se  è qualche  atto  di  Cri-  évi  9.  & /,3 
fto,ò  d’altro  Santo,l’ordine  potrà  piglipfi  dalle..?  8.C.3. 
circoflanze.  y Se  vn  Santo,vari)  polloni  edere  gli  y Vid.C+.‘, 
ordini.  1 .Le  cofe  appartenenti  al  Santo  prima  che  rol.  Reg.  /, 
uafce/Te,  e nella  nalcita,  cornei  parenti  Santi,  Ie^»  f.c.10. 
proferie  , i legni  della  futura  fantità  5 l’attioni  vir- 

tuofe  fatte  in  vita  i la  buona  morte,  e gli  apparte-  i:  i 

nenti  al  Santo  dopò  la  morte  , come  fariano  i mi- 
racoli feguiti,  la  diuotione  del  popolosa  canoni- 
zatione.  2 .Lodando  il  Santo  dal  modo,con  che_j  * 
fi  portò  con  Dio,col  pro!simo,con  fe  fleflo:  ridu- 
eendo  tutte  le  lodi  à quelli  tré  capi . 3 . Seguendo 
l’ordine  delle  virtù  Teologali,  ò Cardinali . 4.  Fa- 
cendo comparatone  del  Santo,che  fi  loda,  con_j 
qualch’altro  Santo  . 5.  Applicando  alla  vira  del 
Santo  alcun  redo  della  facra  Scrittura,  & ordinan- 
do le  lodi  fecondo  l’ordine  di  quel  tefto,  ò fecon- 
do i fuoi  varij  fenfi  . ò.Riducendo  le  lodi  à i capi 
dell’eccellenza,  deH’vtilità,della  giocondità . ò ad 
altri  capi . z legtJ 

1 1 Per  le  prediche  funerali  potria  feruire  que-  apud  S. 
fio  ordine.  i.Difcorrere  fopra  alcuni  eccellenti  vdag.t,g, 
atti  del  defonto.  2.  x Consolare  i parenti.  3 .Efor-  duosferm. 
tare  al  ben  viuere . 4.  Trattare  dei  fuffragij  per  li  de  confoL 
defonti . Per  ordinare  ogn’vno  di  quelli  capi  leg-  mortuari*. 
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ga fi  Carlo  Rcg.lib.5  .c.16.  Potria  anche  fernirp» 
f ordine  del  precedente  5.  io. 

12  a Per  le  narrationi,ofleruaremo  nella  mate- 
ria,che  fi  narra,l’ordine  ò de  i tempi^ponendo  nel 
primo  luogo  della  narratione  le  cole  del  princi- 
pio^ poi  l’ altre  iuccefsiuamente  j 0 dell’eccellen- 
za 3 narrando  prima  le  cofe  più  ijduftri  ; ò prima]© 
minori?poi  le  maggiori  ) ò prima  Tvlcime^p oil^j 
prime  $ ò riducendo  tutte  le  cofe  à capi  j ò à quak 
che  tema, e tefto  di  Scrittura,  b Le  narrationi  nano» 
vere3chiare, breyi  fecondo  richiede  il  fine,  per  cui 
fi  fanno . 

13  Per  muouere  gli  affetti  l’ordine  farà  lo  ftef- 
fo , che  quello  de  i motiui  per  eccitare  gli  affetti, 
pollo  fopra  ne  i luoghi  de  gli  affetti  c.6.par.?. 

14  i Ordini  communi , e che  poffono  accora* 
modarfi  in  ogni  materia , fono  1 . Le  circoftanze  , 
telfendo  il  dilcorfo  con  l’ordine  di  tutte,  ò d’alcu- 
ne  circoftanze  della  materiali  cui  fi  ragiona.  i.La 
Thefis , & H;pothefis , ch’i  Rettorici  chiamano  5 
cioè,  decorrendo  della  materia,  prima  in  genera- 
le,poi  in  particolare.  v.g.Prima  del  Digiuno  in_> 
generale,  e poi  del  Digiuno  quadragefimale_>. 
4.  Difcorrendo  fopra  le  quattro  caufe  della  mate- 
ria. 5 .Prima  deireflere,e  natura  della  celà,poi  de  i 
fuoi  accidenti ,ò  effettuò  circoftanze  . é.Diuiden- 
do  la  materia  nelle  fue  parti,  > generi  j ò il  rema ... 
nelle  fue  materie,  7. Fondando  il  difcorfo  fopra vn 
luogo  topico  , come  faria  fopra  vna  fimilitudine  ; 
e feguenao  l’ordine  di  quel  luogo . 8 . Riducendo 
il  dilcorfo  ad  vn  fillogifmo,  e feguendo  l’ordine-» 
delle  propofitioni  del  fillogifmo,&c.  9. Predican- 
doli à perfone  dotte  vn  bell’ordine  faria,Nel  prin- 
cipio proporr©  con  affetto  la  materia  ; Poi  decor- 
rere 


Cap.VJL  Del  dìfp.ìa  mót.pJapred.  94$ 

rere  fopra  quella  con  dottrina  : * Al  fine  càuare^ 
dalla  dottrina  i documenti,  e le  pràtiche.  E bene^* 
variare  l’ordine , e non  vl’are  tempre,  lo  fteffo  1 aq*  ' 
ciò  non  fi  cagioni  ne  gli  afcoltanti  falcidio  „ . : « 

•15  Quando  le  proue , & argomenti  fono  mot-  f 
ti , nel  primo  luogo  metteremo  quel , che-fà  piùà 
propofito  per  conuincere  Tintèlletto;  nelTvkimo  ^ 
quel , che  ha  più  elfi cacia  à muouer  l’affetto , 
che  vogliamo  retti  piùimpreffo  nella  memoriali»  v*  t c 
de  gli  afcoltanti.  Se  le  ragioni  fono  di  pefo^ci  ferr-  *’•  . 
maremo  infpiegai  le:  fe  non  fono  di  molto  mo*-  ,-»Y.  . % 
mento , faremo  cornette  fòrza  con  addurne  infio- 
memolte_>.  .vi 

iti.  <■  .■  : j Ibh  . . w:  .*.*<>.*  d 

cac . ; d Della  Concìufione  l < d Lege~A\ 

; ‘ r:  * . • ; ,ì4  Ari/l. 

16  e XTVH  fine , e conelufione  della  predica.fi  Rbet.  c.i  9* 
J_V  fanno  tutte,  ò alcune  delle  feguenti  e Vid.Re* 
tré  cofe  . 1 . Elortatioue  à qualch.e.atto  virtuofo . giti. i.8.c*9>  ’ 
1 .Amplificatone  della  materiali  dui  s’è  difcorfo.  & Tanig, 

3 .Epilogo,  con  ricapituiare  le  cofe  dette . de  ma»,  feri 

1 y lì  modo  di  finire  può  efferé  di  m'oltelma-  tèdi  cane*. 
niere  . i,  Cpn  qualche  nuoua  ragione,  (li  cui  vo*  cappio.  & 
gliamo  mai  fi  feordino  gli  alcoltanti.  2. Con  qual-  Adax.x*n 
che  breue,e  graue  fentènza’,  Màttimgl  della  facra_,  /r.$.cvii* 
Scrittura':  che  redi  ne  i cuori  di  tutti;  e conferui  il  1 1 : > 1 ■ H 
frutto  della  predica.  3 .Gon  qualche  bella  fimilitu-  « >:  »v\ 

dine jò  ftoria,&  elempio  celebre*.  4. Con  qualche  • \ * 

documento,da  ripeterli  da  gli  afcoltanti  nelle  loro  • " ■ • ’* 

cafe.f.ConapoftrofeàDiojò  àt^ieswiò  alla  Ver- 1 «.  5 •• 

gine,ò  al  Santo, di  crii  s’è  difcorfo.  6, Con  dar  glo-  > > 

ria  à Dio.  7. Con  pregare  efficacemente  gli  afcol-  • 
tanti  à lafciar  il  peccato, à conuertiffi  à Dio.  8 .Co  .*»  ■> 

eccitare  gli  afcoltanti  à formare  qualche  efficace  . s •;  • >« 

1 Ooo  prò* 
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propofito . 9.  Con  rompere  di  repente  il  filo  del 
ragionamento.  Se  ammutire,  dopò  hauer  eccitato 
gran  terrore . 10.  Con  efortare  à pregare  finita  la 
predica  il  Signore , e recitare  qualche  breue  ora-* 
tione  per  impetrare  contritione , ò per  dono  ,ò  al* 
tra  gratta  fecondo  il  difcorfo  fatto,  occ. 

i»  S’auuerta  1.  Neiramplificatione,dinon  ef- 
fer  freddo;  ne  lungo,per  non  cagionare  moleftia. 
a a Di  finire, quando  gli  ascoltanti  paiono  già  moffi 

Au9.  4.  dt  fofficientemente  . 3 • Di  fuggire  l’ofteroatione  di 
dcBr,  cbr.  memoria  nell’epilogare.  4.D1  non  ricapi  tulare_>, 
tap.q,  6,7.  quando  non  vie  uccelliti.  Richiedono  ricapiti*-*. 

. latione  le  prediche  inftruttiuejacciò  fi  ritenga  me-  A 

b s.Cf'.s.  moria  deirinftruttione  data,  f .Di  ricapitare  con 
Jiitro*  l.  3.  varietà,con  bel  modo,con  breuità,con  chiarezza. 
com.adGa  6.  Di  non  dire  nel  fine  cofa , che  diuerta  gli  afcol- 
iat.in  proa  tanti  da.  i buoni  affetti  nella  predica  eccitati . 
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f Del tE toc  ut  ione , 

Onero 

Del  modo  di  direte  di /piegar*  la 
materia  della  predica  con  f 
parole  • Cap,  fr. 

LA  materia  trouata,  Se  ordinata,  s’bà  da  com- 
municare .a  eli  afcoltanti  con  parole-*^ 
‘ ■ debbaeffere  la  compofitione,e  forma  delle 


afcoltanti,-  e dalla  materia,di  cui  fi  ragiona, che  è, 
fagra,nobile,&  importante.  Ofleruarcmo,  tra  gli 
altri,  gli  auueitimenti,  che  Seguono . t.bNon  ex 


t*  j 


Cép^JJTi  15  tlf  E focati  otte  . 9Yb 

fS&^° L ' M ancherB?  * Pr°emi)  > di  parole^  c Car.RK 
ciquiute , ne  di  compo/ìeione  affettata , ne  ornata  mìui  lik  ft 

in  modojchc  tiri  gli  alcolranti  alla  confideratione  c 6 in' fi* 
dell  ornamento , & artificio , e gU  diuerta  dall’at-  ùax.£ 

. temione  del  proprio  profitto . a.  d Vfaremo  pa-  * 

*ole ; communi^  inteUigiWi  da  tutti.  Fuggiremo  d ù*  jm- 
pero  le  voci  corrotte  a & il  modo  di  parlar  pie-  tuRl  4 da 
beiOa^  ofTeruaremo  con  pendone  quelle  due_.  <ùa,?cbZ 
cofe  nell  elercitio  dello  fcriuere»  per  auuezzarci  ; c.\o. 
che  nel  dire,  poco , ò nulla  s’hà  d’attendere  alle;  e Idée.  t9, 
parole^Iafciandoci  tirare  dall’impeto  dello  fpirito.  c/W  da* 
3.  Il  modo  di  parlare  fia  il  naturale . che  quello  è in  epi/ì.  de 
il  piu  atto  a colpire  1 cuori . e ma  graue,come  co-  fir  .cffct  * 
tot  al  Predicatore  euangelico. . 4./  La  compo-  £ S,dug.  U 
fitionefia  chiara  in  modo  , che  totti  pollano  Spi  * de  dèa 

«ue,’'chf  * dlce  • fari,  fé  offerua-  S^Tu 
remo  tre  precedenti  amierumenti  j fediftingue-  p idjtc  ud- 
remo le  colei  fc  diremo  con  ordinei  fc  non  tirare,  g £ 
mo  a lungo  la  fentenzaj  g felaftelTa  fpiegaremo 
m piu  modi,quando  fcràjsecef&rio,  5 .fc  Procura-  p.jj  8 
remo  eh  dntXlro  dire  fia  lenza  vanirà  diletteuole  i LteZ  ' 
a gli  afeokanti.  i Quello  fodo  diletto  nafeerà  dal-  Claud  dal 
knofrlra*  importanzadella  matenajdal  chiaro,  X £Ca£ 
& ordinato  modo  di  proporla  s dal  dire  con  afe- 
to,  e d* cuore  j dagli  ornamenti  di  varie  figure , e Mazz*? 
mamere  di  dire , che  fuole  alla  bocca  del  Predica-  tr.  » c < 

lore  c<?"?mun,cafe  l’affetto  ,&  il  cuore  pieno  di  k P sturai 
zelo  ddi  honor  di  Dio,  © della  falute  dell’anime,  e tr  Jamm 
bmatena  fleffa , di  cui  li  ragiona . k come  fùol  txgpla  U*. 
ejtecc,  il  parlar  metaforico , allegorico , ironico  ; età  vide* 

Il  ripetere  le  ftelfe  parole  s l’yfare  contrapolli  ; il  apud  Csr 
parlar  mozzo  per  dar  ad  intendere  qualche  gran  Ree  l 8 l 
cofani  correggerli  di  quel.c'hà  decto.ò  vuol  fró!  ZI  vfy£ 
il  mollrare  di  dubitare , di  pigliar  con/ìglio  j l’in-  adì o. 

Ooo  2 terrò- 
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terrogarcjil  rispondere;  il  concedere, permetterei 
trala  fci  are  ; l'irtfiftére;  il  tener  gli  animi'  folpefi  ; i* 
delcriuere,e  metter  auanti  gli  occhi  i fatti,  1 geftiy 
te  parole  altrui,!  luoghi;  l’indurre  à parlare  lecof© 
mute, come  gli  eiemeri, i cieli,i  monti;  lvfare  apo-;  - 
ftrofi,digrefsioni,elc!amationi,preghicre,  paflag-; 
gi,prèoccupationi,&c.’  Alche  gioua  faperequcl, 
che  del  parlar  figurato  feriuono  1 Rettorici:  ma  la 
regola  del  metterla  in  pratica  nelle  prediche  hi 
da  effere  non  Parte , ma  la  motione  interna  dello 
Spirito  Tanto  /còme  s*è  detto . 6. 1 Procurammo 
che  la  forma  delle  paròle  fia  conuenientoalla  ma-» 
teria,&  à gli  afe  ottanti.  r»-Nell'inlfruirevl'aremo 
la  fórma  tenue  : che  è vn  parlare  ordinario^  fem- 
plice . Nelle  lodi-  la  moderata  : che  riceue  vn  pò 
più  cToni  amenti:-  Nelle  nprenfioni,é  nelmdouer 
gti  affettila  vehemente:  cn-’abbonda  di  figure, po- 
co prima  nel  fine  del  n a.  5 -accennate  : auuertendo 
n ch£il  dire  fia  vario,  fecondò  richiede  la  varietà 
de  gli  'affetti  : « e che  non  fi  tiri  molto  à lungo 
la  fteffa  forma  di  dire, madìme  la  veheméte.  Sedi 
ascoltanti  fono  pedone  femplici, e rozze*  fempìi- 
ce  deu’eflere la- forma  dei  parlare..  Coi  duri  di 
cuore  gioua  à Tuoi  tempi  la  vehemenna  . p La 
dottrina  lpeculatiua,  e Scola  ftica  s’hdda  Spiegare, 
quanto  più  fi  può^con  modo  di  parlarcommune  j 
& intelligibile  da  tutti . 

3 t{f  Auuertiamo,  per  quanto  il  tempo  ci  permet- 
terà , di  tornar  di  nuouo  con  l’intelletto  ripofata 
à legger  quel,  c’habbiamo  comporto^  e fentto  : e 
di  fa? ogni  cola,  quanto  fi  potrà  ,-fenza  perturba- 
tane d animo.  Se  anfietà  . 


< ì Cr  . i,f‘ 
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'Della  Memoria . 9. 


4 -p  Er  la  memoria  auuertiamo  1.  Che  ijpn  ari, 
, r diamo  tanto  appi  erto  all’arte,  che  perdia- 
mo il  tempo  in  apparar  precetti  di  memoria , x_j> 
in  formar  luoghi  lenza  molta  volita.,  e con  qual- 
che perdita  nel  profitto  noftro , ede  i proisimi . 
x.  b Che  non  douemo  metter  in  mcmoriàTa  pre- 
dica con  le  ftefle  parole,. come  Icritta  l’habbiamo. 
Perche  il  far  quello  richiede  molto  tempo  ; quale 
deue  più  torto  fpéderfi  in  meditare,  & in  eccitarli . 
affetti  fanti  : ftracca  la  tefta,  che  deue  conferuar/i 
gagliarda  per  la  predica  : impedifce  la  facilità  di 
direfpeditatnéte  airimprouiio,quàdo  bifognafle 
toglie  il  modo  conueniente  alla  pronuncia  del  di- 
re da  vero,  che  li  richiede  per  lo  frutto  ; hauendo  ‘ 
tempre  vn  che  del  finto  il  modo , che  lì  tjene  nel 
recitarci  & < rtendo  ditfìcilejche  la  compolìtione,  , 
$he  s’vla  nello  fcriuere  , lia  tale , quale  li  richiede 
nel  direi  c impedifce  l'efplicare  in  più  modi  le  co- 
lè oTcure  , che  ci  auuertiamo  non  ben  capirli  da_j 
gliafcoltanti  : fà  ftare  continuamente  in  rilchio  la 
riputatione  del  Predicatore  cpl  pericolo  di  man- 
cargli la  memoria  tra  il  dire  : e , quel,  che  più  im- 
Pprta,conl’attentione  alle  parole  fi  iminuilce  l’af- 
*?tto,e  fi  toglie  nel  Predicatore  refficacia,e  la  for  . 
2?  d’imprimere  ne  gli  alcoltanti  la  parola  di  pio . 
3.-Che  i tefti  della  Scrittura,  ò de  i Santi  non  fi  re- 
citino ad  ver  bum  y quando,  fono  lunghi  jò  non  fi 
J°j”eog°no  beqe  dall^  memoria  : ma  li  dichi  fe- 
delmente la  fentenza  ln‘  lingua  volgare . 4.  Che 
non  lì  proponghi  in  pergole  grolfo  numero  di 
j^gioni , ò d’allegationi  : ma  fi  dicano  l’vna  dopo 
1 altra^  fenza  iàr  mentione  del  numero . 5 . Che_> 

* C Ooo  3 pro- 
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procuriamo  di  tfouarci  apparecchiati  molto  pri- 
ma dell’hora  di  predicare  > con  pofleder  bene  nel- 
la memoria  i punti , e materie , & ordini  della.» 
predica . acciò  ci  fìa  tempo  di  diftraerci  alquanto, 
per  pigliar  fòrze  corporali}  e poi  di  foimare  viua- 
mente  alcuna  delle  confiderationi  polle  fopra__» 
nel  cap.3 ,$.4per  rinforzarci  nello  fpirito.  6.Che 
per  mettere  in  memoria  la  predica , gioua  princi- 
palmente'l’hauer  ben  apprefo  con  rintelligenza  t 
e confederato,  é meditato  le  materie,  ches’han  da 
dire,&  hauer  conceputo  qualche  fentimento  ver- 
fò  di  quelle  . Poi  giouano  alcune  diligenze*come 
fono  : Vlàre  metodo , & ordine  nel  comporre  la 
predica  : Notarli  ^paratamente  la  fomma , & i 
punti  di  quella.Notarc  nelle  margini  i capi,ouero 
alcuni  fegni , che  fueglino  la  memoria  delle  cofe  : 
Apprendere  prima  vna  parte , e poi  l’altra , e con 
dar  qualche  quiete  alla  memoria  ; Fuggire  i ru- 
mori , e gli  altri  penfìeri  : Seruirfì  del  tempo  più 
atto,  come  è la  mattina  : Dar  vna  villa  alla  predi- 
ca la  fera  prima  di  dormire, ma  fenza  fatica  dellk-j 
memoria,  &c.  7.  Quando  occorreffe  dimenticar- 
ci in  publico,  non  ci  perturbiamo  > ma  con  pace 
fermiamoci  alquanto  à ricordarci  : e le  non  ci 
lòuuiene  la  materia,  e non  pofsiamo  difsimularlo, 
confefsiamo  ingenuamente  che  non  ci  lòuuiene  , 
ma  che  louuenendoci , non lafciaremo  di  dirla, 
pattando  tra  tanto  ad  vn'altro  capo  , che  fegud . 
e le  di  niente  ci  ricordiamo , con  parole  d’edinca- 
tione , e d humiltà,  e dòn  qualche  bel  modo  dare* 

010  lìnea!  ragionare. 


i * " ",  >1  * **{*  r <'  1 
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Della  Pronuncia , & anione . 
Cap.  io. 


5>5» 


i À Lia  pronuncia, ouero  attione  appartengo- 
no  due  cofe,la  voce,&  i getti.  Il  princi- 
pale auuertimento  è3che  e la  voce,&  i getti  fiano 
animati  a dallo  ipirito,  cioè)  che  nalcano  da  pij,  e a i.Cirìm* 
vmi  fentimenti  , & affetti  verfo  la  gloria  di  Dio , 13.1. 
e la  falute  delTanime . Poi  auuertiremo  le  cofe„j 


feguenti . 


Dilla  voct-9 . 


li  T A voce deu’effere naturale, chiara,foaue,  b Pid.Cs- i 
L»  varia,conueniente  alle  colè.  1. Naturale.  riLReg.f. 
cioè.  Non  alterata, e fìnta  per  imitar  altri j c Non  8.J  «vai. 
in  tono  di  canto,e  come  fe  fi  diceffe  in  aria.ma  fe-  c JMax.z, 
condo  l’vfo  commune  di  ragionare  con  altri  infc-  tr.  j ,e.6 . f. 
gnando,&  efortando  . Suole  alterare  la  voce  la-»  a.fr 
paura  , e l’affettar  lodi . talché  fi  fugghino  quelli 
due  affetti . Ottimo  maettro  di  dire  al  naturale , e 
de  i feguenti  documenti  è lo  /pirico  interno  , & il 
lincèro  de/iderio  del  frutto , & il  lèntimento  delle 
cofe  diuine.  Per  non  dir  cantando  s auucrta  di  nò' 
cominciar  con  canto,ne  anche  nel  proemio.  Se-* 
nella  voce  naturale  ci  fuffe  qualche  difetto  ò coni-  , 

mone  di  paefe , ò particolare  della  perfona  » deue, 
correggerli . 2.  Chiara,  cioè , Che  s’odano  da  gli 
afcolranti  tutte  le  lìllabe.ma  fenz’affettatione.  Per 
ciò  s’alzi  la  voce  tanto , quanto  richiede  la  diffon- 
da .de  gli  ascoltanti  . Si  dia  conuenien  te  fiato  alla 
pronuncia  deH’vlcime  Sìllabe . d Non  fi  dica  in—»  d 
netta  : con  fuggire  però  il  vitio  contrario  della-»  tr,  j.c.j.  %, 
uoppo  tardanza  > e con  vfare  la  debita  celerità 
quando  la  richiede  l’affetto . 3 .Soaue,che  non  of- 

Ooq  4 fenda 
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fenda  l'crecchie.de  gli  ascoltanti  . non  troppo  acu- 
ta ,non  violenta,  non  ruftica . Si  dimandi  il  giudi- 
tio  da  peiTone  fauie  . 4- Vària.  Che  non  Tempre^ 

« CMar. jc.  Vvfi  lo  ffeffo  tono;  « non  Tempre  gridimeli  tempre 
/r.s.c.f.§.  con  lo  ileffo  tenore  s’alzi , e cali  la  voce  :/mali 
i * vari), fecondo,  richiedono  le  cble,e  fecondo  la  va* 

f'fìep.Soc.  rieta,chc  s'vl'a  nel  parlare  ordinario  nelle  conuer- 
Je/.cortciiu  fationi  tra  gli  htìomiili  ;-vfando  hora  pronuncia.» 
22t  tenta, hora  vehemente,  hora  veloce,  hora  tardaci 

hora  leguita,e  continua, hora  perturbata^  inteN 
0 VidfLs  rqtta,&c.jp  Sifoglionotrètonidiftinguere,il  pri- 
% ax.x.ar.  mo  Rimeffo,  il  fecondo  Mediocre  ,.il  terzo  Vehe- 
trS.cti.  nfettte':  jXonueniente  alle  cofe. Che fèmprejfìtj 
. /,*  \duace  : perche  l’importanza  delle  materie*  che^ 
nelle  prediche  fi  trattano ; per  imprimerle  ne  gli 
. animi  de  gli  afcoltanti,  richiedono  viuacità . Cne 

jv  • ' » per  ordinario  ne  i proemij  s’vfi  il  tuono  rimeffo; 

.w  « - * nel  difeorfo  il  mediocre;  nel  fine  il  vehemente.»  * 
Che  nel  difeorfo  fi  varij  la  voce  fecondo  la  varie- 
rà de  gli  affetti . Gioua  apprendere  con  limtnagi- 
rìatione  viuamenre  gli  oggetti,  di  cui  fi  predica , 
come  Te  con  gli  occhi  fi  vedeflero,  e come  cofe_> 

. proprie^*.  • . ■ . • „ 

' \ ^ S’habbia  cura  d’efercitar  la  voce  prima  della 
predica  ; quando  di  quefio  efercitio  vi  foffe  bifo- 
/ gno.Di  non  gridar  tanto,  che  fi  perda  la  voce  . Di 

Smediar  alla  voce,quando  foffe  neceffario,  con—»' 
mangiare  , ò bere  qualche  co  fa , c’habbia  virtù  di 
purgarla,  ò di  vinificarla  . Di  non  confumar  molto- 
con  fatiche  gli  Spiriti  prima  di  predicare  . 
v-  - rv.: . l-  4 Si  può  predicare  in  due  modi:  ò con  ragionar  ' 

Jr  ; k.  . femprem  tutta  la  predica,  come  s’vla  per  ordina- 
rio : ò con  leggere  di  tempo  in  tempo,  e fuccefsi- 
uamenre  ragionare 'Topr  aia  materialeua . * j 

1.  V . 0 pii 
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jf  C ’Han  da  far  gefti . non  s’hà  da  ftar  immobile 
„ . comé'Vna  fiatua . 6 I gefti  fiano  graui*  de- 
centi ? naturali  3 femplici * conuenienti  alle  cofe . 
,Si  fugga  iliouerchio  artificio . Ogni  moto  fi  a mo- 
jderato Il  corpo  dritto . Non  fi  muoua  leggier- 
mente il  capo  , le  braccia  non  s’alzino  fopra  la  te- 
dia. Non  fi  muoua  vn  lol  braccio.  Cominci  il  jno- 
zo  dalla  man  deftra  : e quella  più  fpefio  fi  muo- 
-ua3  che  la  finiftra  . Non  li  metta  l’vna  , e l’altra^» 
jnano  à i fianchi  * ò dietro . Non  fi  tenga  di  con- 
tinuo il  fazzoletto  in  mano.  Non  fi  batta  più  fpef- 
ibj  che  conuiene  il  pulpito*  ò le  mani  j e le  non_> 
cenando  lo  richiede  la  grauezza  della  cofa . Non 
fi  palleggi  per  lo  pulpito  . Non  fi  faccia  con  le 
labbra  altro  moto  3 ch’il  necefiario  per  la  voce . 
Si  friggano  le  rughe  nel  nalò  * e nella  fronte  . Gli 
occhi  non  fi  voltino  in  qua , & in  là  . II. volto  fia 
comporto  ì e s’accommodi  alla  materia  * hora«j 
pielto  3 fiora  allegro  * hora  feuero  i mai  moftri  le- 
gno di  leggerezza  : fempre  riuolto*  quanto  è 
pofsibile  3 à tutti  gli  aicoltantij  acciò  le  parole 
fiano  ydite  da  tutti,  i Lo ilare  in  piedi  molto  gio- 
ua  per  le  forze  * e per  la  voce  : il  feriparfi  fempre 
« poco  efficace  * ' 

<-  Epilogo  « 

* • * 

QVefto  è quello  3 che  più  necefiario  ci  è pa- 
ruto  per  inftruttione  de  i noftri  congre* 
t * gatij  e d’ogn’altro*  che  volelfe  de  fieno- 
se fatiche  ieruirfi  per  felèrcitiot  della  predica* 

rione. 
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tione  . S’è  ridotto  , quanto  piùs'è  potuto , ìdl_» 
brcuità  , & in  fomma , quel,  che  ne  i làcri,  e pro- 
fani Scrittori  trouato  habbiamo  più  neceflario , e 
degno  d’eflcre  auuertito  , appartenente  al  predi- 
care criftiano , e fruttuolo  . Chi  delìdera  e quelli 
auuertimenti , & altri  leggere  alla  ilefa , vegga_» 
i libri  di  Sant’Agollino  de  Do&rina  Chriftìana , 
i Pallorali  di  San  Gregorio , la  Rettorica  di  pra 
Luiggi  di  Granata  , l’Oratore  criftiano  di  Carlo 
Reggio  , gli  Autori  citati  nelle  margini  di  quella 
noitra  inftruttione , & altri,  che  del  modo  di  pre- 
dicare hanno  i'critto.  Ma  s’auuerta  di  tralasciare 
quei  , che  ci  faccflero  apprendere  più  torto  arte , 
che  fpirito  , c zelo  criftiano  . Carlo  Reggio , tra 
gli  altri,  é pieno  di  fpirito  : & il  fuo  libro  può  an- 
che leruire  per  vtile  materia  di  fermoni  in  ogni 
occorrenza . Preghiamo  per  le  v licere  di  Giesù 
tutti  del  Clero  cattolico  e fecolari , e religiofi  ad 
applicar  l’animo  à quello  tanto  neceflario  mini- 
flerio  della  predicanone . Quei , ch’ad  elio  s’ap- 
plicano, auuertano  con  ognidiligen^a,  per  quan- 
to amano  la  lalute  propria  , e de  i profsimi  loro  9 
di  non  apprendere  altri  modi  di  predicare , che 
i fruttuofi  iiano  pazienti  neU'atcuarlì  in  quelli , Se 
animolì  in  non  fuggire  la  fatica . Mezzo  efficace 
per  arriuarci  laria  la  meditatione  degli  auuerti- 
menti ferirti  l'opra  ciò  da  periti  : de  quali  molta 
parte  habbiamo  in  quella  noftra  inftruttione  re- 
gillrato . Ma  s’intenda  che  poco  moua  ogn’altro 
mezzo , fe  il  Predicatore  non  hà  fpirito , & vnio- 
ne  con  Dio , e zelo  grande , e lineerò  dell’auime . 
Quelli  fono  i principali  talenti  per  ben  predicare: 
l’acquillo  de  i quali  li  deue  con  ogni  diligenza-* 
procurare.  Supplichiamo  i Prelati  Signori  polirà ; 

per 
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per  lo  zelo  , che  tengono  del  (jene  di  lànta  Chie- 
|i  • f*>c  delle  pecorelle  alla  loro  cura  commefTes  à de- 
gnarli di  preicriuer  modo  di  predicare  con  frut- 
to à «li  ecclt  fallici  loro  ludditi  j & à procurare 
1 che  saleranno  in  quello } * & à correggere  chi 
I con  modo  inutile  elercitaffe  il  mimilerio  della—» 

/ predicanone . 

* Sommario  de  gli  Auuertimenti  più  noce JJa*$ 
della precedente  infirmitene  • 

OVel,  che  cfinllrottione  in  quello  fommario 
diciamo  intorno  alle  Prediche , lo  riducia- 
mo à tre  capi,  Al  fine,  all’Apparecchio,  al  Modo 
da  vfarfi  nel  predicare . 

Del  Fine  de  Se  Prediche, 

S /I  predica  ò per  efercitio , e per  auuezzarci  à 
predicar  bene , come  fi  fuole  fare  da  giouanj 
in  prel'en/a  d’Inllruttori  j òal  popolo , iecondo 
«Via  nella  Chiefa . 

Chi  predica  per  efercitio , deue  hauer  mira  à 
quello  fuo  fine,  che  é , D’imparar  modo  di  predi- 
care come  conuiene.  che  così  haurà  maggior  luce 
circa  l’apparecchio,  e circa  il  modo  di  predicare  i 
& al'coltarà  volentieri  gli  auuifi,che  gli  laran  dati. 

Chi  predica  al  popolo , penfi  da  vero,  e con—» 
molta  attentione  nell’apparecchiar  la  predica , al 
fine  , c’hd  la  predicanone  della  parola  di  Dio* 

H d 1 o lìelTo  fine,  che  ella  parola  di  Dio,  cioè.  In- 
fluire nella  dottrina  della  Fede , e de  i cofìumi 
eriftiani , & accrefcere  la  Iperanza  r come  lo  dice 
S.PaoloRom.  10,17.  fcap.if  <4.&  a.Tim.j.ifi* 
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- & il  Concilio  di  [Trento  Ìel's.5  .c.i.de  Refor.ordi- 
* na  :,  che  di  quelle  materie  fi  tratti  nelle  Prediche „ 
fi  leggano  1 luoghi  citati . : : 

...  ; . . .:.  • • ' . : 

Dell' parecchio . •* 

.,  9 « 

ALTapparccchio  appartengono  due  cofe,h 
Materia, c la  Diligenza. 

•Quanto  alla  Materias’auuerta  1.  Che  non  fia_* 
moka  : acciò  fi  polla  ben  ruminare  dal  Pred'cato* 
re,e  polTedere,e  la  predica  non  fia  lunga,có  ecce - 
dereil  tèmpo  folito.  2.  Che  non  fia  ocioia'j  comf 
Cogliono  edere  molti  luoghi  aggregatile  nonfport 
xierau  della /aera  Scrittura , e di  lauti  Padri  1 &i 
iènfi  mitrici, che  non  prouano.j  & i molti  concetti 
conglomerati, e le  varie  verfionij  quando  le  fudet- 
te  cofe  non  lerUòno  ài  ffutto,  ina  alT.oflentatione. 

3 . Che  non  contèga  eruditione  profana, e pigliata 
'da:fauole,ò  fiorie -di  Gentili;  fe  non  fufic  à confu- 
sione di  mali  Criftiani . 4.  Che  fia  dotta > ma  non 
labbia  .del  modo  fcolaftico . Che  habbia  molto 
delle  ragioni  atte  à peifuadere.  Non  fia  fidamente 
icorrcettofaij  ne  tirata  per  empir  la  predica,  ò ino- 
ltrar ingegno , e copia  . $ . Che  fia  congruente  ai 
temapropoflo  . dal  quale  non  è bene  partirli , ne 
con  l’occafione  di-  quello , lafeiando  quello  , far 
prolillò  trattato  di  qualche  virtù  , ò altra  colà_j.- 
<$.  Che  fia  congruente  al  fine  del  predicare , che 
£ far  fruttole  muouerl’afFetto.  Deuefi  procurare 
di  muouer  ^affetto  anco  nelle  prediche , che  fi 
fanno  per  efercitio  in  prefenza  di  perfotie  graui  , 

■ c che  L’han  da  cenlurare  : dicendo  però  in  modo, 
'congruencea  tal  audienza , ò come,  fe  fi  dicefle 
ai  .popolo  rozzo } e.bifogtlpfqd'aiuto  Jpirituale  * 
Ti  .*  * ‘ ' 7.  Che 


f 


SimniMgNauutre.  bmpr-ed.  057 , 

« ?:‘  ^r  ^a  i'lUraj'oatiua^cllec°rc|>ch'in(egn^Ja_,, 

1 Fcdesfia  inflruct;ua,ne  1 coturni  A-attionn nirtia. 


(Crjiliauo  di  quelle  inftructiom  j ha  motiua,  acciò 
leguano  copiole  conuerfiojii  di  peccatori  à Dio. 

Quanto  alla  .diligenza  i.  S'vii  diligenza  in  pre- 
meditare la  predica , e non  dire  all’impen/àta^  .• 
E bene  comporre  prima  quef,che  s’hà  da  dire;ma 
con  eloquenza  loda*  npmyana, congruente  à per- 
luadere,e  lar  li  urto.  Ma  non  s’impari  la  pred'ca__» 
corne  i e compoft*ad-  verbuni  : acciò  fi  /accia  vfo 
a dire  con  libertà-,  con,  efficacia,  &aIl’improùiÀ>- 
La  compolìtione  lerue  per  acquiftar  fàcultà  di  di-, 
re  aggiultatamevKe , e,copiolamente,e  per  fapere 
ipiegare  con  facilità  ogni  cola.  2 .Si  dica  con  me- 
todo , e con  diftinguere  le  cofe  in  capi  : acciò  lì 
ritengano  meglio  e da  chi  dice , e da  chi  aicolta  ~ 
3 . Sia  la  predica  apparecchiata,&:  in  ordine  molte’ 
bore  prima  di  dirla  : acciò  la  cura  d’apparecchiar-, 
la,  od  impararla  non  ..perturbi  l’affetto , e inerui 
Iprze  corporali . .Anzi  per  dir  con  neruo , è bene 
dar  quiete  alla  tefia:  almeno  per  due  hore  prima  di 
predicare, con  non  penfare  alla  predica.fi  le  per  le 
forze  corporale  per  dire  ripidamente, bifognafle 
mangiar, ò bere  qualche  cola, ch’auuiua  gli  ipìriti, 

U faccia . La  mezz  hora  immediata  alla  predica  fi 
ipenda  in  penlàr  materie , da  quali  Iperimenta  il 
Predicatore muouer/ì  à dir  con  femore . 

La  diligenza  per  l’apparecchio  remoto  Zìa » 

Attender  bene  allo  llpdio  della  Icolaftica , 
aU  acquifto  dello  fpirito.  2.  Alla  lettione  della  fa- 
cra  Scritturaceli  iàttti  Padri  più  rollo  che  di  Ser- 
monanj , o a lèggere , e copiare  prediche  d’altri . 
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3.  All  acquino  della  lingua  ebrea , per  quanto  fi 

*N'*  ^ ^ niirr.-ì. 
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potrà  . perche  dal  tetto  facro  ebreo  fi  riceue  mol- 
to lume  per  Tintelligenza  della  facra  Scrittura—» . 
4.  A formarli  i luoghi  topici  ; notando  iui  le  cole 
più  degne  da  notarli , che  occorrerà  vdire , ò leg- 
gere , ò fentire  interiormente  da  Dio  . E de  i lumi 
diuini  li  faccia  molto  conto, perche  fogliono  nelle 
prediche  hauer  mol^t  efficacia  . 

Dtl  f 49 . & 

PEr  lo  modo  s’habbia  mira  alla  natura,  alla  vo- 
ce,à i getti, all’efficacia  nel  dire.  1 .Ch’il  mo- 
do di  dire  Ira  il  noftro  naturale,  có  perfettionarlo. 
Non  fi  vada  appretto  aU’imitariooe  d'altri , fc  il 
modo  loro  non  e conforme,e  congruente  alla  no- 
ftra  natura  . 2.  Che  quanto  alla  voce  , non  fi  dica 
cantando, & in  aria:  qual  modo  ftracca  il  dicitore, 
e l’auditore , e non  imprime  ne  gli  animi  le  colè  > 
che  li  dicono.  Ma  fi  dica  ragionando, con  voce»* 
chiara  , e dittinta , e con  far  fentire  ogni  fillaba, 
mafsime  Tvltima;  e fenza  fretta,  e fenza  moietta»» 
tardanza-  3 .Chequanto  à i gélU,fiano  graui,com- 
pofti,non  valli.  Non  fi  batta  il  pulpito,ò  le  mani, 
le  non  quando  lo  richiede  il  feruore.  4. Che  quan- 
to all’ettkacia , ò modo  fruttuofo , non  fi  moftri 
nella  pi  onuncia  vanità;  Si  dica  ogni  cofa  in  modo 
che  s’apprenda  dall’auditore  j Con  ardire  conue- 
niente,&  animo, e prudente  libertà  ; Con  pefar  le 
cofe , e doue  bilogna  dar  enfafi  ; Con  replicar  le 
flette cofe  in  vari j modi  permeglio  imprimerle, 
vfando  fimilitudini , ammirationi , interrogati»-; 
ni , &c.  Ma  non  è bene  fpeffo  ripetere  le  flette 
parole  * 

t ' -•»  •••  ‘ . - 
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formule  per  efereitio  di 
Scr mon are . 


A Cciòi  principiami , enouìti;  nell’ Accade- 
mie^ congrcgationi,&adunanze,oue  in_j 
preJènza  dell’Inltruttore  fi  fa  efereitio  per  impa- 
rare à predicare  ; sdimezzino  à pigliar  animò, 

modo,  & alle  volte  pofsino  fenza  diflurbo  della » 

memoria  effere  crà  il  dire  interrotti  à riceuere— » 
auuertimenti  dall’Inftruttore  : habbiamo  giudica- 
to diligenza  vtile  , aggiognere  in  quella  Inftrut- 
tione  le  formule,  die  nella  nollra  Congregatine 
Prillata  s’vfano  per  efereitio  de  i nuoui . Di  que- 
lle , le  due  prime  fono  formule  di  Sermoni  interi , 
per  prona  de  i tré  toni , che  fogliono  per  ordinà- 
rio vlarfi  nelle  prediche,  RimelTo,Meaiocre,  Ve- 
hemente.  la  terza  del  capo  primo  d’Efaia  è vn  ter- 
zo tono  vehementejla  quarta  del  capo  14.de!  me- 
defimo  è vna  bella  formula  di  Profopopeia  : la_# 

Quinta  di  S.  Crifollomo  dà  forma  di  aeforittioni,  e 
itono  mediocre  : l’vltima  di  S. Girolamo  ferue_> 
per  k>  tono  vehemente  ornato  di  varie  figure—». 

* e quelle  quattro,&  altri  luoghi  di  Scritturai  di 
Padri  potriano  con  molto  profitto  voltarli  in  lin- 
gua volgare  da  i principianti,  e farle  anche  fue__> , 
con  mutare  b forma  della  compofitione  in  varie 
laniere,  per  efereitio  di  dire . Formule  lunghe  di 
prediche  intere  fi  legghino  ne  gli  Scrittori  di  pre- 
diche: vnaue  fcriue  Mazzarmidopola  fua  pra- 
tica*^, 1 
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Formula  I.  . 

Ai  Sacerdoti. 

t TV  /<  tute  da  fapere, Padri,  come  il  Sacerdote  è 
fiato  eletto  uà  innumerabili  per  riconci - 
Ilare  gli  buomini  cori  Dio  pu  mezzo  dii Sacrificio  i 
e per Santificarli  col  Sacramento  della  Penitenza  f 
e per  attutarli  alla  falute  con  la  parola  diurna . _ • 
a Del  primo  dice  San  Paolo  : a Omnts  Vonti/e *• 
ex  bominibus  ajjumptutypro  bomimbus  conststuttur 
in  ut, qua  funi  ad  Veu^vt  offerat  dona^  Jacrtft* 
eia  Del  fecondo  babbiamo  leparole.dl  Cnfto : b de* 
cìpite  Spintum/anéium;  quorum  remiferius  pecca* 
ta,rem\ttuntur  eh  : & quorum  retwuenUh  ret**t* 
funt . Per  lo  terzo  officio  del  Sacerdote  vdite  JUa- 
lacbta  : c Labia  Sacerdoti*  cufiodtent  fetenttam,# 
lepem  rtquirent  ex  ore  eiui  : quia  Angelus  Domini 
cxerctiuum  rfi.  Nel  che  s'hanno  da  confederare  due 
cole:  la  grandezza  del  beneficio ,e  l’obbligo  dJ 
fonderci  , 0 Sacerdote , conofct  la  dignità  dell  v fl- 
eto , al  quale  Iddio  tibà  maUaeo  . Ver  conto  della 
potestà  dt  facnficare  , Jet  mettano  irà  Dio  ,e 
Cbtefauappr denti  la  persona  di  CrtstOyCbeetlsom - 
moy  & eterno  Sacerdote , & il  principale. offerente  l 
itut luogotenente  dapartedi  tatuale  creature  tn~> 
dare  tl  culto , effe  alla  Maestà  fiamma  fi  deuez  Pro* 
ducis> flirtici, maneggi  il  corpo, & ilsangue 
lo  incarnatole  più  nobile  piu  perfette tleptubeQe  r 
le  più  sante  cose%  che  fi  poflano  produrre , offerire +4 
maneggiare  : Rappresenti  vivamente  all  eterno  Pa. 
dre  il  sacrificio  cruento  dell'  Unigenito  , tn  cui  enfi- 
eneamente  fi  compiacque . Con  la  potefià  toi>cb*“  • 
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fiata  datat  di  rimettete  nel  Sacramento  della  Veni-  , 
senza  i peccati,  tei  fatte  partecipe  della  potestà , che  è 
propria  di  Dio  . Con  questa  serri,#-  apri  àgli  bua- 
mini  il  Cielo  .Con  questa  Pararne  da  de f òr  mi , e ri- 
bebe di  Dio,  le  fai  diuentre  beUtJfime , e gratiofijjìme 
à gli  occhi  dell’  Alt'Jfmo.  Con  quefta  generi  figliuoli 
à Dio  : imprimi  l'itnmjgine  dell'eterno  Verbo  \ dai 
l'eredità  del  regno  celefie,  e dell'eterna  beatifica  vi- 
sta di  Dio  . Che  dt'ò  della  dignità  dell' ufi  do  di  pre - 
dicare  la  parola  diurna  ? Sine  fide , d dice  S. Paolo  , dH(br,ll, 
imponìbile  est  piacere  Deo  Con/eguenttmente  à .hi 
Sion  bàia  Fede,  non  fi  concede  il  partutpare  ne  del- 
la gratta, ne  della  gloria  . e Fides  ex  aud\tu,auditus  t Rom-IQ» 
autern  per  vtrbumChrtsii . Vedi  dunque,  o Sacer - 17* 

Jote  , quanta  fia  l'eccellenza  dell' vfficto  deli* tntrQ.  K v 

durre  per  via  della  predicanone  la  Fede  t e di  far  la 
Crefcere  ne  i cuori , e dell' ine  aminare  gli  buomini 
con  questa  J anta  dottrina  all'eterno  pojjeffo  del  fum- 
mo bene-j . . 

3 Or  quanto  è grandi  l' obbligo  di  corrisponde.  *T WZQ 
re  i Non  deue  d’altro penfarc  il  Sacerdote  i che  del  Fono»  i 
modo  d'offerire  attioni  digratie  , e di  render  fi  gra- 
tiofo  à gli  occhi  di  chi  à tanta  eccellenza  l’bà  ( ab  li- 
mato Che  purità  di  vita  deue  bauere  chi  confacraì 
maneggia,  prende  in  fuo  cibo  ilfonte  d'egni purità  ì 
chi  purifica  gii  altri , amminilìrando  i fanti  Sacra - 
mentite  predicando  la  parola  di  Dio  ì quanta  vnio - 
ite  , e familiarità  con  Dio  per  corrifpondere  allega 
fperanze  della  Cbìe/a  ì che  carità  verso  ipr affimi  ? 
quanto  fincero  gelo  della  loro  salute ? quanto  pieno  il 
cuore  di  viue  speranze , chi  come  Padre  di  tutti  hà 
da  porgere  rimedio  con  la  sua  oratione  à t mali  di 
tutti  ? sA  voi , ò Sacerdoti  ciechi,  e sepolti  nel  sonno 
delNnconfidcratione . Perche  non  vegliate  alla  pre- 
• £ ~ Ppp 
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della  luce  d,  tanti  benefici  l Cerne  non  vide - 
state  alle  voci  delle  necrjfità  della  Cbiefaì  Come  non 
vt  /vegliano  1 gridi  di  tanta  moltitudine  , cbe  fi  per- 
de  i Attendete  , attendete  alla  perfettione  vofira , er 
alla  salute  de  tprojfimì . Serutteut  della  potefìà, ch'il 
Signore  vi  bà  data  . Cbe  così  facendo  ne  ricetterete 
copioja  mercede  in  cielo  . 


Formula  II. 


i 


. i 


Al  Popolo . 


A/T  Al  t,0J!ràiC6nP*r<>l‘  piegar  fi  la  Macche*. 

J VX  7*  dt  colui , che  per  qualfiuoglia  cosa, cbe 
ie  gli  rappresenta , òyfa  dilettevole,  è noiosa  Calore- 
duce  la  legge  di  Dio, e commette  peccato  mortale  . 

X Imperocbe  per  qualfmogUa  colpa  mortale  in- 
corre l huomo  in  tré  mali , cioè , nell' offesa  di  Dio  , 
nella  perdita  dell'eterna  beatitudine , nel? obbligo  de 
gli  eterni  tormenti  dell'inferno  . Nel? offesa  di  Dio: 
perche  riceue  Iddio  per  h noitri  peccati  le  fio  ne  nel- 
l'bonore,  facendofi  contro  lasua  leggere  volontà , & 
operaniofi  cose  sconueneuolt  alla  presenza  deliaca 
sua  infinita  santità  . La  riceue  nelle  me  creature  • 
perche  ipecccati  deformano  i'buomo , cbe  tutto  è co- 
sa di  Dio  : sconcertano  /* ordine  della  ragione , cbe  è 
participatione  della  ragione  diuina  : loglio  no  la  di- 
urna gratta  : imbrattano  l'babitatione  dello  Spirito 
tanto  : impediscono  cb  Iddio  nelle  creature  intellet- 
tuali eseguisca  la  nobilijfima  opera  della  beatitudi- 
ne. Da  questo  primo  male  nasce  il  fecondo  , & il 


tergo  della  perdita  del  Tara  diso  , dell'acquisto  dei - 
I.frr.ti,  I eterne  pene . An  nescìtis , a dice  S.Taolo,  quia  inh 
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qui  regnum  Dtì  non  pojfidebunt  1 Non  intrabit  in 
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e am  aliquodcoinquìnatum  , aut  abominano  ntnua 
faciens  , dice  b San  Giouanni  de  Da  Città  celeftt-J • b olpoci 
e Crifio  minaccia  la  finale  fentemea  : c Ditcedite  à 2 1.27. 
me  maledici  in  tgnem  aternum . C iodate,  ' 

3 0 sciocche wì  abbomintuole  • Per  vn  breue  25.41. 
diletto  , per  vn  bene  temporale  » non  ti  curi , pecca - 
/or«,  d'inimicarti  Dio , di  separarti  per  tempre^  Terzo 
dal  bene  infinito  , d’cbbligarti  alPeterne  fiamme  . or 
Non  confiderì  ,ibe  facendo  secondo  le  tue  voglie,  * 

, le ui  rbonore  a!  sommo  Signore , tihà  cauato  dal 

niente , che  per  te  s’è  incarnato, e sparso  il  diuin  san- 
gue sù  la  Crocei  Non  penfi  alla  miseria , ebe^t 
t'aspetta,  (sr  à t tormentiate  mai  finiranno  ? Alx.a 
bormai  gli  occhi  al  tuo  Dio  crocifiJJo,cbe  ti  chiama , 
e ti  promette  il  perdono  . Piangi , & abbomina. 
le  tue  sceleraggini . Proponi  di  confeffarle  al  Sa- 
cerdote con  vero  propofito  d' emendatane  . Che  coti 
facen  do , riceuerai  la  salute , che  peccando  hai  per - 
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Formula  III. 
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Il  capo  primo  d’Ifaia . 

' 

t ' 

AV dite  cali,  t*r  auribus  percipe  terra , quo • 
niam  Dominus  locutus  e fi  . Filios  enutriui, 
& exaltaui  : ipsi  autem  spreuerunt  me . Cognouit 
bospofiejforem  suurn , et  afinus  presepe  Domìni  sui  : 
Israel  autem  non  cognouit , et  populus  meus  non-a 
intellexit . Vce  genti  peccatrici , populo  grauì  ini - 
qùitate  , semini  nequam  , filys  sceleratis . TJereli • 
querunt  Dominum , blaspbemauerunt  santtum-a 
Ifrael , abalienati  sunt  retrorsum  . Super  quo  per - 
cutiam  vot  vltra  , addentes  prauaricationem  t 

Ppp  i Omne 
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Omne  caput  languidum , or  omne  cor  mcerens . 
jl  pianta  pcdis  vujue  ad  verttcem  non  eft  in  eo  la- 
nital . Vulnus , et  liuor  , et  plaga  tumem , nort^y 
eft  circumltgata , nec  curata  medicamine , ncque 
foia  oleo.  Terra  ve  flra  deferta:  ciuitatei  vettrdt 
tnfr.j.  d fuccensa  sunt  igni.  T^egionem  vcttram  corame 
vobii  alieni  deuorant  : et  desolabitur , ftcut  in  va- 
dittate  boittli.  Et  derelinquetur  filia  Sion  vt  vm- 
« ' ’ braculum  in  vinta  , et  ficut  tugunum  in  cacume- 

jlom.9 • f rario, et  licut  esultai,  qua  vafìatur , Nifi  Domi nus 
Gtn.l9'  c rxercituum  reliquiffet  nobis  semen , quali  Sodo- 
ma fuijfemui , er  quafi  Gomorrba  fsmiles  •JJemut, 
r-  Audite  verbum  Uomini  principei  Sodomorum:per - 
cipite  au-sbus  legens  Dei  nolrt  populus  Gctnorrbx. 
&uò  tnibì  multtiudinem  vittima’‘umvettramum , 
dtcit  Dominai  ? Tlenuj lum.  Holocautta  ane/urn , 
& adtpem  pinguium,  & fanguinem  ottulorum,  & 
agnorurn , iy  bircorumnolui , Cum  veniretis  an- 
te conspettum  meum , quii  quaftuit  bac  de  mani- 
Mere. 6>  e but  vettristvt  ambpslaretiiin.atryimeiiì  Ne  offe- 
rata  vì/ra  (acrificium  fruttra  . Incenfum  abomi- 
tAmot  y.  f natio  efì  mibì . N tomeniam , ty  sabbatum  , ey  fe- 
fiiuitates  alias  non fsr am.  Iniqui  sttnt  caetus  vett'i, 
Calendai  vettrai , ty  folemnitates  vett-as  odiuif 
anima  me  a , fatta  tunt  mibi  moietta  : laboraui  fu - 
fiinens . c«f»  extenderitis  manosi  ve(iras\autr- 
tam  oculos  meoi  à vobis  : ty  cum  multiplicaueri - 
tis  orationem,non  exaudiam . Manusveflrafan* 
Infr.^q.  a guine  piente  (unt . Lauamini  , mundi  eflote,aufer- 
te  malum  cogitationum  vefirarum  ab  ocults  meis  • 
Ì.Pet.j.  b dger*  peruersè , (Uscite  btnefacert . ,£>«<«- 

riff  iudtcium  ,/ubuenite  opprejjo  , iudicate  pupi  So, 
defendite  viduam  : ey  , cf  arguite  me  , 
'Upminus , Si fuerint peccata  vettratvt  coccinum  : 


JCTCtdt  jcr  rrévrmr  c 

qu'tfi  nix  aeaioabuntur . Et  fifuerìnt  rubra  fi 
vermicului  : vtlut  lana  , alba  trunt . Si  volueri. 
tu , ey  nudantu  me , bona  terra  comedetii  . 
fi  nolutntn , (y  me  adiracundiatn  prcuocaue-ms  : 
gladiuj  dtuorabit  voi,  quia  os  Domini  locutum  eft, 
guomodo  fjéìa  eft  mepefrix  ciuitas  fi  delti , piena 
tudtcy  ? lutiitia  baottautt  in  ea,nunc  autem  homi • 
ctda  . Arger.tum  tuum  vtnum  e fi  in  fcoriam 
vinum  tui  m tmftum  eft  aqua  . Prìncipe!  tui  in 
/ideiti , jocij  fu’um  . Omnei  dtligunt  munera  ,/*■ 
quuntur  retribuitone! . "Pupillo  non  tudicant  : (y 
caufa  vidua  non  ingreditur  ad  tdoi . Propter  hoc 
att  Dominut  Deui  exerciiuum  fortii  Israel : Heu 
comolabor  super  bofìibut  meli , (y  vindicabor  de 
inimici i tneu  . Et  conuertam  manum  meam  adte , 
ty  exccquam  adpurum  jcoriam  tuamtfy  auftram 
omne  ftanr.um  tuum . Et  refUtuam  iudtcet  tuoi 
vt  Juerunt  pnut , (y  confiliariot  tuoi  ftcut  antiqui • 
tui  . Pofì  L>eec  vocaberii  ciuitas  iufti  ,vrbsfidelii 
Sion  in  tudicio  redimetur , et  reductnteam  in  iu - 
ititìa  . Et  conteret  scelestos , c y peccatorei  firn 
gy  qui  dereliqutrunt  Dominum  , consumentur 
Confundentur  enitn  ab  idoln , qutbui  sacrificane 
rttnt . Et  erubesciti!  super  borrii , quoi  elegeta! 
curn  fuerttis  velut  quercui  dcfiuenttbut  foìyi , 
velut  bonus  absque  aqua . Et  erti  fortttudo  veura 
vtfauida  stappa  , cj-  opus  vestrum  quaH  scintillai 
fy  juccendetur  vtrunque  ftmul , (y  non  erti 
exttnguat . 
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Formula  IV.  ì 

Di  Profopopeia. 

Dal  cap.i4.d’Ifaia.  . 

ET  eri t in  die  illa  : cùm  requiem  dcderìt  tibì 
Dominus  à labore  tuo  , conca  (pone  tua, 

& àferuitute  dura  , qua  ante  *eruifli  : sumes  pa» 
rabolam  iitam  cantra  regem  B aby lo nis  , dica: 
Qucmodo  ceffauit  exattor,  quieuit  tributum  { Con» 
tnuit  Damtnus  baculum  impiorum , virgam  do - 
tntnantium  cadentem  populos  in  indignatione  pla- 
ga inianabilt  Jubycitntem  in  furore  gente* , pene- 
quenttm  crudeltter C onqutcuit  3 et  fi/uit  orniti* 
terra  , gauisa  cfì , et  exultauit  : abiete*  quoque  la- 
tata  sunt  tuper  te  , et  cedri  Libani  : ex  quo  dormi- 
rti, non  ascendet  qui  fuccidat  no* . lnfernus  (uh ter 
conturbata s in  occurfum  aduentui  tui , fuscitauit 
tibi  gigante s . Omnt s principe*  terra  furrexerunt 
de  folys  fui t,  omne*  principe*  naticnum . Vniutrfi 
rejpondebunt , et  dtcenttibt : Et  tu  vulnerata*  ts 
ficut  et  no* , noitri  firn' li*  effettui  es . Detratta  eli 
ad  infero*  juperbis  tua  , conctdit  cadauer  tuum . 
jubier  te  fiernetur  tinea  i ey  openmentum  tuum 
trunt  verme * . Quomodo  cecidifii  de  calo  lucifer , 
qui  mane  oriebaru  I . Corruifttin  terrai n,  quivul - 
neraba*  gente*  ? qui  dicebas  in  corde  tuo  : in  ca- 
la in  comctnda/n  , fuper  atra  Dei  exaltabo  iolium 
rneum  : jedebo  tn  monte  tefiamenù  , in  lateribut 
aquiloni* . Afcendam  fuper  alntudinem  nubiurn  , 
Jirntlt*  ero  Alttffimo  . V er untarne n ad  injernum —> 
de tr ab  erti  in  profundum  laci . «gjai  te  viderint , ad 
tc  inclinabuntur, /eque  prò  Jpicient:  N un  quid  ine 
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est  vir  , qui  coniurbauit  terram  , qui  concujfit  re- 
gna > qui  posuit  orbem  desertum  , et  vrbes  eius  de - 
Jtruxit)  vtnfìiseius  non  aperuit  carcerem  ì Omnes 
reges  gentium  vr.iutrfi  dormterunt  in  glo'ia  , vir 
in  demo  fuaitu  auttm  prcitflus  es  dt  fepulcbro  tuo , 
qud/t  stttps  inutilis  pellutus  , et  obuolurus  cutn  bis  » 
qui  intefefli  sur  t gladio  , et  descendeiunt  ad  /un - 
dementa  laci , quafi  cadauer  putridum  . Non  ba - 
bebis  ccnsorttum  nequecum  eis  in  fepuliura-j . 
Tu  enirn  terram  tuam  dtsperdidisti  }tu  pcpulum 
tuum  ouidisti . Non  vocabttur  in  aternum  jemen 
frjfimorum  . Preparate  filios  eius  occifioni  in  mi - 
qustate  pairum  suorum . Non  consurgent,  nec  ba- 
reditabunt  terram  , neque  implebunt  facitm  orbò 
ciuitatatum  . Et  consurgam  super  eoi , dìcit  Domi - 
nus  exercituum  : etptrdam  Eabylonis  nomen  , y 
reliquiari  et germen,  et  progeniem , dteit  Dominus. 
Et  ponam  eam  ir.  poflej/ontm  ericy  , et  in  paludes 
aquarum,  et  scopabo  eam  in  scopa  terensdicit  ‘Do - 
tninus  exercituum.  lurauìt  Dominus  exercituum, 
dteens  : Si  non  , vt  putaui , ita  erti  : & quomodo 
mente  traéìaui,  fic  eueniet  : Vi  conteram  /tjjyrium 
in  terra  mea,  et  ir.  montibus  meìs  conculcem  eum  , 
et  auferetur  ab  eis  iugum  eius,  et  onus'illius  ab  bu - 
mero  eorum  tollttur  . Hoc  continui»  i quod  cogi- 
taui  super  «mnem  terram,  et  bac  est  nianus  exten- 
ia Juper  xtmuersas gentes . Dominus  entrn  exerci- 
tuum decreutt:  et  qui  poterti  infirmare  ? Et  tnarsut 
eius  ex  tenta  : etquss  auerteteam  i 
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Formula  V. 

Di  Defcrittionij  per  lo  fecondo  tono . 

Da  S.Crifoftomo  nel  lib.3  del  Sacerdotio  l 

POnite  ante  oculot  exercitum  ex  miiirbus , tum 
ftdttibui , tum  equittbut , tvm  nauticis  viri/ 
conitantem  : ac  mare  qutdem  obtegat  trtremiunLj 
humertts . Runum  ipi  u camporum  planine/  ìp/es 
montium  ver  licei  bine  pedttum.  bine  equitumpbar 
langes  contegant  : aiittm  armrrum  opportuni  So  Ut 
fplendìrem  rtddal , atque  à folaribus  radyt , etgu 
learum,et  cl/peorum  coruscatio  vibretur  : bufi  a • 
rum  fragor  , equorumque  birni/ui  in  calum  fera - 
tur  : neque  mare,  neque  terra  appare at,  vbique  as, 
vbique  ferrum  . Turnftnt  centra  bot  imtruéJi , ar. 
tnati , e ferì  quidam  , ac  truca  viri.  Inflet  iam  er 
confiti*/  ttmpus . ‘Toflea  rapiat  quii  de  repente 
adolescenttm  aliquem  in  agro  educatum  , ac  qui 
nullità  prorsut  arti/  alteriui  gnarut  ftt , quam  ly* 
fastorica  j ac  pedi  1 eundtmque  armatura  areali 
ciim  induerit  , per  totum  ’tQum  exercitum  cir - 
cumient  deducat , oitendatque  manipulot , mani- 
pulorum  duéiores , fagtttario/,  funditore /,  centuria* 
nes,ducej,  catipbraìiot  ,equite/,  iaculatores , tnre • 
me/ , trirtmium  duBore / , milite / inibi  confetto/  » 
haualium  macbmatum  copiam  : oBenddf  bofltum 
froetntiam  actem  vntuer/am  , et  auer/andos  ,for* 
tnidolosojque  quoidam  in  idi/  aspe  Bui  , armo - 

f apparatum  ab  altorum  apparata  diuer/um , et 

immen/am  multttudtnem , etconuaQe /.  et  alta  pr/e* 
ci  pitta,  et  montium  tniquitatet . O/fendat  et  aduer» 
sano/  in  equù  volanttbuf  incantatione  qvadam^a 
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instfiere , & catapbraflos  per  aerern  ferri , espli- 
cata ctiarn  ei  incantatioms  iC>us  vi , ac  forma-» , 
Recenseat  porto  et  beisi  ca\amitatet,m  ffllium  tacu- 
ìorum  niuis  instar  ingruenttum  nnretum,  multar n 
illarn  cahgintm^ei tenebrastobscuriJfmam  noffem, 
quam  /agiti  arum  multi  tu  do  tfficiat , Sotis  radioi 
denotate  Jua  auertenr  ipuiuerem  tenibrisnon  mi - 
norcm, omnium  oculos  ob,  acantern  sanguini!  tor- 
feriteti  cadentium  gemito! , Rantium  clamores,  ia • 
centtum  aceruct , rotai  sanguine  linéìat»  equot,  pr<e 
cadauerum  multitudme^nà  cum  fuu  se/Jo ribus  in 
caput  pra .ipttts , terram  vniuersam  mixtim  bac 
omnia  continente»*  i/anguincm  , arcus  , sagittas , 
equorum  vnguhs , borni num  capita  (imul  iacentiat 
et  bracbiatet  i olium,et  ubiam,et  pefiut  transfixum% 
cerebella  enlibus  traieBa , iaculi  cuspìdem  ejfraRH , 
cui  bominis  oculus  tanquam  infibulatus  hareat • 
Recente at  it*m  c«r  claffii  mala > atque  incommoda  , 
Jrirernes  alias  in  medtjs  aquir  conflagrante! , alias 
cum  catapbrafits  ipfìj  pe/Jum  euntes , fluBuum  fra~ 
gorem  3 nautarum  tumultuationem , militum  cla- 
morem i fpumam  tum  vndarum  , tum  Janguwis 
tnixtam  , eandemque  in  naues  (imul  omnes  irrum - 
pentem  , cadauera  alia  Jttper  ipsa  nauium  tranflra 
iacere^alia  submergi , alia  adnatare,  alta  ad  lìttora 
aRuantis  maris  impetu  rij  i»  alia  intra  tptos  flufius 
fìc  obruj3vt  nauibus  iter  ve  luti  obfepiant.  Poflremìy 
cum  cxa&è  belli  tragcedias  omnes  edocuerit  , addai 
ìtem  et  captiuitatis  calamitates,  et  seruttutem,nuda 
non  morte  duriorem  . At , fecundum  b<ec  omnia  » 
ìubeat  illune  continuò  in  equum  ascenderei  vniuer - 
■fique  ìUius  exercitus  ducem  agere . Hic  tu  adolt“ 
scentulum  iliutn  cenfes , vel  nuda  barum  rerum -» 
narra tioni  suftincnd*  parem  effe  pojje  ? ac  non  po • 
r ' f iuti 
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Ùujyvel  à prime  fìatim  aspeflu  animo  defeéìurum  ? 
froir.de , ne  me  tpse  bieputes  rem  oratinne  atto  He  - 
re,  neque  hoc  ipso  quòd  corpore,  ficut  carcere  altquo 
inclufi  ,'nibilprorjus  rerum  inuifibilium  cernerei 
po/Jimus, magna  ea  ejje  ducas > qua  à me  dilla  tunt . 
V tdeas  enim  eo  pralto  longè  tum  miiui,tum  borri - 
bilius  j li  libi  forte  caliginohfftmam  iOam  Diaboli 
aciem , conJh£iumq\  tmanum  oculiitfìis  cernere  tu 
ceat . Non  enim  tllic  aut  ai,aut  ferrum , non  equi f 
non  curruiynon  rota>non  ignis,non  iacula  i/ìatqua 
cernirmi!  i verum  alia  quadam  macbinamenta  ys, 
qua  dixit  longè  ternbihora  . Certi  adutnaryi  iiru 
pequaquam  opui  eft  tborace , non  (culo , neque  enfi • 
bui,neque  baftis:fed  vel  nudui  execranda  illiui  m 'u 
Ittia  aspcBus  talli  eff.vt  bumanam  ammano  à por- 
pore tpio  diffoiuere  pofjìt , nifi  ea  admodum  genero- 
sa fuertt , atque  adtò  anttquam  à viribui  ipta  futi 
auxtlturn  petat , diuina  in  je  clemtnùa  prouiden - 
tiarn  femc'it.  /ic  fanè.ti  licerei , torpore  hoc  exuto , 
aut  vnh  etiarn  cum  ipto  torpore  pc'fpicuè, atque  in- 
trepide vmueriam  tlltus  actem  , btllumque  contea 
noi  initrufium  ipin  oculii  cor  am  contueri  : vtdtres 
i vtique  non  fanguinii  torrentei , neque  corpora  de - 
montta;  fed  animar um  lapiui  tam  multo i , feu  vul- 
nera sic  grama  , vt  libi  ftatim  belli  vniueria  illa  , 
ypiéiura  ,quam  modo  exprejjì  >puerorum  de  le  {la- 
menta,et  Indurii  pottut,quàm  bellum  viden  pojfit  : 
tam  multi  certe, ac  frequente i y funt , qui  in  diei  fin - 
guloi  feriuntur , quorum  vulnera  non  idem  mortis 
ger.ui  panunt  : / ed  quantici  inter  Je  dijp  de  nt  ani- 
ma , atque  corpus , tantum  eft  certi  inter  mortemi 
banc, atque  illnn  discrttnen  . Nam  quòties  plagam 
anima  acciptt,  cademque  cadit,  bic  prostrata  qui - 
dem  tacci , mal*  tam  tenie  lenii*  cruaatu  conta * 

. * beicene: 
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beutni  : fatta  ve>  ò quàmfe parata  à torpore  bine 
ttngrartt , Ateno  cruciane!*  fupplicto  e a ditur  , 
Quòdii  ejuti  exntat,qui  Diaboli  piagai  non  prAsen- 
tiat,  nimirum  ìlhui  mo^bui  ex  ea  indolenti*  wgra- 
ueicit . Qutmcunque  enirn  piega  vna  inflitta  non 
morditene  que  attentai  ,is  certi facili  et  alterarti  ex • 
eipit  ; Uemqut  et  bac  acctp/a  , tertiam  : ncque  enirn 
interinimi  ai  extremum  viqxe  Ipintum fenem  ne - 
fariuiille  , quotici  iauenit  anirnirn  /upinam  , prio- 
reique  piagai  contemnentem.  Penò  aiutimi  con- 
grtjjut  modurn  expendere  velii  j hunc  vero  longè 
acnortm  t ac  magri  diuerium  comperici.  Ncque 
■ tntm  qutf  qua  ffl,  qui  firn  multai  frauda,  doliceli - 
fley formai  none,  quàm  multai  fceleratui  iUe  boffir. 
Qua  quidem  in  parte  maior  iSiui  vn  , ac  potenti a 
ìrteft.  Ncque  intmuitiai quii tant.is  tamque  incori, 
ctliabiiei  aduersui  botta  /ibi  inftnpjfimoi gercre  po» 
tefi, quanta!  ille'aducriui  bumansm  naturam gent. 
Porrò  p qun  e x amine  t,  quanta  cum  inbumamtate 
il  de  pugne  t , ridiculum  certe  fuent  bominei  hoc  in 
loco  conferre . òin  tracundflimai,  ac  truculentijfi- 
mas  quasqueferas  delegtris,quai  cum  buiui furore, 
atque  insania  conferai ; rtucr*  maniuetijjimas , hu - 
mamjjimaiq\  eas  bac  comparatione  comperici:  fan. 
ium  tue  in  animai  noflrasjurorem  iptrans  euomtt, 
Adde , quod  pugn<e  inter  borni  net  getta  le  input 
brtue  quidtm  ejffe  Jolet  qua  eiiarn  in  tempori j bre. 
vitate  multa  Aantur  induci <t . N am  cy*  natura  fic 
Comparatum  vidernuj , vt  & notti i juperuentui , 
tuguiandi  tabor,  et  cibi  capiendi  tempui,  et  multiti» 
idgenus  alia,  rntiiti  reipirandi  poteflaum  ficjjctdt, 
vt  et  armaturam  exuere,tum  vero  pauiulum  refpu 
fare , (eqi  et  cibo, et  pota  rtfict'c , muiriiq;  rebuialys 
jpr  minai  vira  recuperare  valsat,  Aduenui  autem 

pia. 
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Diabolum  dimicanti,  nunquam  licei  arma  ipta  po - 
nere  , fcmnumve  vUum  capere  ,ei  prnfertim  , qui 
perpetuò  inuulneratus  proelto  excedere  volet . Ex 
duobus  er.ttn  necejjariò  alterum  consequttur.vt  aut 
cadat  quis,  ac  p:reat,armit  spoltatus:  aut  continen* 
ter  vigtlet,armatu[)ue ftet.  Si  quidem  file  conrinen • 
ter  cum  fua  ipsius  acie  fiat,  (ocordias  nastrai  obser - 
uantyac  rnaius  quidem  aferUsftudidm  ad  noifam 
internectonem  , quàm  ad  nostram  ipst  nos  falutem 
afferamut . PoRremò}vt  Jemelfintam,quòd  à nobis 
bostis  iìle  minime  cernatur , quodque  de  repente , 

• atque  improuiso  nos  adnriatur  (qv<t  res  i)f>  qui  non 
ajjiduè  in  excubqs  vigilantes  fuerìnt  ytnfìnitorum 
malora m causa  ejje  folet  ) facit  nimirum  , vt  bello 
hoc  tfg<-ius , ac  maiore  cum  negotio  , quàm  ilio  de - 
fungi  pojjis . In  hoc  ergo  campo  volutsti  nos  Cbristi 
mihtibus  duces  ejfeì  Hoc  ipsum  vero  quid  aliud 
trai, quàm  Diabolo  potius  duces  ejje  ? Cum  enim  if$ 
qui  cxteros  debet  tum  in  ordines  partir j , tum  miti - 
taribus  armis  instruere  , omnium  simul  infirm'JJi - 
must  simul  & imperitiffìmuj  fuerit\fit  nimirum  yvt 
Ju  ce /idei  eredita  prodat , y Diabolo  magts , quàm 
Cbristo  ducer n agat . 

Formula  VI. 

Di  varie  figure  per  lo  tono  vehemente . 

Da  S.Girolamo  nel  fine  deU’epift.r. 
ad  Eliodoro . 

ODtsertum , Cbriftifloribus  vernans.  0 foli- 
ludo  , tn  qua  iOt  nascuntur  lapidei , de  quu 
V bus  sn  vdpocalypstituttas  magni  Ejgù  ex  fruì  tu i . 
0 oremus  yf umiliar  tu»  Dto  gaudens . Quid  agii, 
■ •»  frater,  • 
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frattr , in  fteculo  , qui  maior  es  mando  ? quatndiu 
te  tedorum  vmbra  premunt  ì quamdiu  formosa- 
rum  vrbium  career  includit  ? Crede  mìbi , nescio 
quid  plus  lucis  aspicio  . Libet , Jarcina  corporis 
abteda  adpurum  aiberis  euolare  fulgoretn . Pau- 
pertatem  ttwts  ? [ed  beatos  Cbrsstus  pauperes  ap - 
ptdat . Labore  ttrrerisl  A t nemo  atbleta  fine  fu- 
dorè  coronatur  . De  cibo  cogitai  ? fedfdes  famem 
non  timet . Super  nudam  metuis  bumum  exesa-t 
ìeìuntjs  mrmbra  collidere  ? sed  Dominus  tecum^j 
iacet . Squali  di  capttu  borret  inculta  ccesaries  ? fed 
caput  tuum  Cbri/jus  tfì . Infinita  eremi  vafltftrrte 
terrei  ? fed  tu  Farad  sum  mente  deambula . Quo- 
tiescunque  illue  cogitatione  conscenderis , toties  in 
eterno  non  eris.  Scabra  fine  baìneis  atirabitur  culli ? 
fed  qui  in  Cbriflo  semel  lotus  eft  , non  idi  necejfe^s 
est  ite  rum  lattare  . Et  vi  breuiter  ad  cimila  audias 
Apostolum  respondentem  : Non  funt , inquit , con - 
dignjepajfonts  buius  [acuii  adsuperuenturam  glo- 
riamtqux  reuelabuur  in  nobis.  Delicatut  esfìater, 
si  CT  bic  vit  gaudire  cum  iaculo  , etpostea  regnare 
cum  Lbristo.  Fenìeit  venietida  dies^quacorrupti - 
bile  bocy  mortale  incorruptìonem  induet,  {£*  im - 
tnortalitalem  . Heatus  feruus , quem  Dominus  in* 
uentritvigilanttm . Tunc  ad  vocem  tubapauebit 
terra  cum  populis  -,  ur  tu  gaudebir . ludicaturo  Do- 
minOìlugubrc  rnundus  irnmugiet  : tribus  ad  iribum 
federa  ferient  : potentijf ini  quondam  Regesnudo 
latere  palpitabunt  : exbibebitur  cum  prole  sua  vere 
tunc  ignitus  Iuppiter  : adducetur  et  cum  suis  ftultus 
Plato  discipulis  : Aristottlis  argumenta  non  prò - 
derunt:  tunc  tu  rusticanus  , grpauper  exultabii , 
tsr  ridebis , ^ dices  : Ecce  Crucifixut  Deus  meus  ; 
Ecce  ludexjqui  obuolutus  pannis  in  presepio  vagjjt% 

Hic 
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lite  eft  tite  operary , & qux'tuari*  filtui  : bic  , qui 
%ZVI at'is gt statuì  jmu  , hominem  Deus  fui"  in-> 
Aegrptum  : bic  vestitus  coccino  : bic  fentibus  coro- 
ri  ai  us  : bic  tnagus  dxmonium  babens.et  Samarìtes. 
Cerne  manus  sudate  , quas  fixerss:  Cerne  larus  , 
Romane, quo d foderai.  V idete  corpus  an  idem  sii, 
quod  dicebatis  cium  nofle  fustuUffe  discipulos . 


» *»  ' - i 
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I^STRVTTIONE  XVII. 

PER  L’ESERCITIO  DELLÀ  : 
Dottrina  Criftiana . 

f ' ‘ ’ >>  • ’ • -V  • !*•', 

' %'  / , • * • . • , ’ij  » » Jy  •*■  • » V 

Proemio. 


Commune  pare  re  de  i Teologi , 
E'  /§■  dei  Canonilti,ch’à  gli  adulo 
v»  faluarfi  è necefiario  efpliciramen* 
te  credere  le  principali  cofe,ch’in- 
fegna  la  dottrina  della  Fede:e  che  damo  tut- 
li  obbligati  ad  hauer  quella  efplicira  Fede-# 
dei  mifterijjche  publicamente  propone, e 
folénemente  celebra  lafanta  Chiefà.  Dalché 
s’intende  quanto  importate,  e neceffario  Ha 
1’efercitio  dcll’infegnar  la  Dottrina  criftianà 
e quanto  grade  l’obbligo  b di  chideueinfe* 
gnarla;e  come  no  mai  fouerchiefonole  dili- 
gczejche  fi  mettono  per  faciIitar,epromoue 
re  così  nobile, e necelfario  efercitio.  Nel  che 
acciò  anche  noi  cooperiamo  , ci  damo  deli- 
berati fcriuere  quelta  breue  inftruttiono. 
Mei  principioproporremo  vna  facile, e com 
mne  forma  di  queli’efercitio:  poi  dichiara- 
remoad  vnaad  vna  le  parti,  ch’in  efio  fi  con- 
tengono . Accennammo  folamente  le  prati- 
che più  neccflarie;Iafciando  campo  largo  al- 
i’inuentione,  e rimettendoci  à quel  > ch’altri 
jianno  feri  eco  circa  quella  materia  • 


Hcb.  r t. 
Leg.S.Tb, 
a. ì.q.i» 


b Leg.Cffc, 
Laicr./ub 
Leone  X . 

je/j,g.  É.7. 

et  Tiriden . 
sejt.  i4.  de 
Refortc,4. 
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Torma  fucile , e eommune  d'inf ugnar  la 
Dottrina  criftiana  . Cxp.  i.  ’:V 

* . T“*  Bene  che  la  forma  d’infegnar  la  Dottrina-» 

criftiana  in  vna  fletta  Dioceli  non  lìa  varia  : 
e che  tatti  i Maeftri  della  Dottrina  fiano  vniformi 
nell’ iniegnai-ia.  Noi  proponiamo  la  l'egucnttj 
forma-» . 

1 Si  congregaranno  l’Inftruttore , gli  vfficiali , 

' e ali  ai'coltanti  della  Dottrina  criftiana  nei  gior- 
no,c luogo  ftabilitOjin  tempo  commodo:  e per  lo 
lpatio  d vn’hora  in  circa  li  faranno  1 ieguenti  eier- 

citij . , . 

2 Sicantaranno  le  letame  della  B.  Verdine,  ò 
de  i Santi, c qualche  canzone  fpirituale  . 

3 S iniegnara  la  Dottrina,recitando  prima  la«> 
cole  più  necelTarie  à faperfi,  e poi  il  Dialogo . 

4 Si  laràdairinftruttorevn  fermone  d’vnquar 
to  in  circa,  che  contenga  la  dichiaratone  di  qual- 

v che  punto  della  Dottrina,  vn  documento, & va-» 
ciempio . 

•n  ^ Si  finirà , con  fare  formare  da  gli  ascoltanti 

qualche  atto  deuoto . 

De  i luoghi  per  infegnare  la  Dottrina  s 
criftiana . Cap.  a, 

a CoMp-  T 'Ordinario  luogo  per  infegnare  la  Dottrina 
tur  tx  Tri  L,  criftiana  a è la  Chiefa  parocchiale  , & altre 
dent.  teff,  Chiefe  atte gnate  da  i Superiori.  Però  farà  di  mol- 
a 4,  c.  7.  to  feruitio  di  Dio  far  anche  in  altri  luoghi  quello 
* ' " r cosi' 

r ■ 


* 
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così  neceffario  , e Tanto  efercitio , col  confenfo 
f quando  l’obbligo,  ò la  conuencuolezzalo  richie- 
de) di  chi  tocca  darlo,  i.b  Nelle  Scuole  di  Grama- 
tica  . 2. Nelle  Carceri,Galere, Spedali.  j.Nellt-» 
Congregationi  d’Artifti,  di  Donne, di  Figliuoli,  e 
d’altre  fimili  perfone.  4. Nelle  botteghe,oue  infic- 
ine lauorano  molti  artifti.  5. Nelle  ville  à ilauora- 
tori . Saria  bene  in  certi  tempi  dell’anno,  come_> 
quando  fi  fa  la  raccolta,  farti  da  i Curati,  ò da  Re- 
ligiofi , ò da  i fratelli  di  Congregationi  della  Dot- 
trina criftiana,  milsionialle  Campagne  i giorni  di 
fetta,  per  infegnare  d i contadini  la  Dottrina  cri- 
ftiana . 6 .Nelle  piazze,c  ne  i ridotti  cinti  à torno 
di  molte  cafe . 7. Ne  i Cónferaatorij  di  figliuoli,ò 
figliuole . 8 .Ne  i Monafterij  di  Donne  alle  ferue . 
9. Nelle  famiglie . Saria  di  molta  gloria  di  Dio,che 
i Signori  grandi  efsi  ftefsi  infegnaffero  la  Dottrina 
criftiana  à i loro  ferui . io. Nelle  Cafe  di  donnea 
vergognofe  . oue  potria  mandarfi  per  infegnare^ » 
qualche  putta,ò  putto  di  poca  età,ma  ben  inftrut- 
to  . ò quanto  fpetiofa  comparirà  la  fpirituale  fac- 
cia delle  Dioceu  cattoliche*  fe  da  quei,c’han  cura 
delio  fpirituale , fi  procurare  con  efficaci  mezzi , 
che  ne  i fopradetti  luoghi  con  buon  modo  s’efe- 
guifca  il  fanto  efercitio  dell’ infegnare  la  dottrina 
di  Giesù . 

D fi  modo  di  congregare  gli  afe  ottanti 

de  //a  Dottrina*  Cap.j. 

► . * ' ♦ * • 1 

f • • 

x r)  Er  la  Dottrina  criftiana,che  s’infegna  nelle 
fi  Chiefe,  ò in  altri  Ridotti  publici,il  modo 
ài  congregare  gU  afcoltanti  è 1 . Dare  ne  i tempi 

Qq  q ftabi- 
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te ran.  fub 
Lione  X . 
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«abiliti  qualche  leg  no  con  la  campana,  a. Dar  ca- 
rico à qualche  pedona , che  fcorra  fonando  yn_j» 
campanello  per  le  piazze,  e «rade  vicine,  & inui- 
tando  all’efcrcitio  della  Dottrina  . j.  Andare  con 
- vna  croce,  ò ftendardo,e  con  qualche  compagnia 
di  figliuoli  cantando  per  li  vichi,  ejùazze  canzoni 
V Spirituali , per  tirare  appretto  la  gente  a i luoghi 

«abiliti . Per  gli  altri  luoghi,come  Carceri,Gale- 
re,  !amiglie,&c.  per  congregare  gli  afcoltanti  alla 
danza  determinata, balia  qualfiuoglia  fegno  . Po- 
ma nelle  famiglie  vfarfiper  fegno  per  vna  volta  la 
fettimana  ì’hora  precedente,ò  feguente  al  defina- 
re,ò  alla  cena.  Nelle  botteghe  d’artilti,e  ne  gli  al- 
tri luoghi  di  lauoranti  il  fegno  potria  effere  la  fera 
del  Sabbato  il  fine  del  lauorare . 

a Si  procuri  per  quanto  fi  potrà  che  le  donne 
diano  le  parate  da  gli  huomim , e le  fanciulle  da  i 
putti,  e s’vfi  diligenza  ch’il  fico  de  i congregaci  fia 
tale,  che  ne  gli  huomini  posino  mirare  in  faccia  le 
donne,  ne  quelle  gli  huomim  • - . 

0 * v * ■»-■/  . ^ ■ 

DelPefenitio  del  Canto  • Cap.  4* 

t il  canto  nella  Dottrina  criiliana  hà  tré  vtilì- 
J tà.  x. Trattiene  con  allegrezza, & attenti©^ 
ne  gli  afcoltanti . a. Imprime,  & inferite  meglio 
* Bfbefa  ne  gli  animi  quel,che  càtando  s’infegna.  $ .*  Can- 
ig.Lb >yf.  tandofi  da  gli  afcoltanti  in  altri  tempi  quel,  cbe__* 
in  p'tfat.  nel  tempo  della  Dottrina  per  via  di  canto  s’èim- 
iif  tjaim.  parato,  s’inalza  l’anima  allecofe  dkwié,-fi  fugge  il 
tedio,  fi  vincono  le  tentationi,  s’edifica  chi  ode,  li 
lalcia  l vfo  de  i canti  lafciui , s’infegnano  con  farv 
io  artificio  à quei,  ohe  non  fogliono  eflère  preseti 
alì  deicitio  della  Dottrina, le  xniteric  deUa  Fede  * 
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i II  canto  deu’eflere  diuoeo,  e femplice  in  mo- 
do, che  facilmente  fi  polla  apprendere,  e ritenere 
da  i femplici,  e rozzi . 

3 Si  cancaranno  non  folo  le  letame,  e le  canzo- 
ni lpirituali , ma  anche  le  cole  più  principali  della 
Dottrina , come  il  fégno  della  lanta  Croce  , il  mi- 
fterio  della  Santiflima  Trinità,il  Credo,  i dieci  co- 
mandamenti,  il  Pater  nofter,  l’Aue  Maria , i fette 
SagramentijfiÉc. 

4 Le  Canzoni  fpirituali  li  poifono  cantare  in 
due  maniere . 1 .Da  i foli  Cantori,con  cantare  le- 
guitamente  più  llanze  . 1 .Da  vn  Cantore, ò al  piu 
da  due, con  càtare  vna  flanza,ò  vn  verìetto,ò  due, 
con  ripetere  cantando  lo  Hello  tutti  gli  afcoltan- 

ti . e quello  fecondo  modo  è più  vtile  per  refta-  y ' 
re  in  memoria  le  canzoni  fpirituali  > mamme  fe^ 
non  lì  Icorrono  cantando  molte  ftanze,ma  due  fo- 
le,ò a!  più  tré, con  ripetere  le  ftefle  più  volte  nel- 
lo Hello  tempo, & in  più  giorni  feguenti.  Si  ricor- 
di à gli  arridi,  che  lauorando  cantino  le  canzoni , 
che  nella  Dottrina  hauranno  apprefoj  & i figliuoli 
per  le  ftrade  quando  vanno , e vengono  alle  loro 
cafe— >• 

$ Le  cofe  più  principali  della  Dottrina  fi  can- 
tino da  vno,nlpondendo,e  ripetendo  le  ftefle  co- 
fe  tutri  gli  afcoltàriiacciò  l’imparino.  * Alle  volte  * Ita  f. 
dopò  la  Ripetitene  di  ciafcuno  articolo  del  Cre-  FrMc.  Xa* 
do,ò  precetto  del  Decalogo , /aria  bene  far  chc^  uitr.ltb.  i# 
tutti  gridaflero:Giesù,datcci  grada  che  quello  ar- 
ticolo  fermamente  crediamo  : Concedeteci  che 
quello  precetto  perfettamente  offeruiamo  fino  al- 
la morte. Madre  di  Dio, impetrateci  dal  vollro  Fi- 
gliuolo grada  per  credere  fermamcte  quello  arti- 
colo, Per  offeruare  fempre  quello  precetto,  e po- 
1 • > Qjq  q a tria 
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tria  à Gicsù  recitarli  da  tutti  il  Pater  Tiolterj&  alia 
‘ Vergine  l’Aue  Maria . 

/ / * ’ • I- 

Del?  efercitio  del  recitarle  eofe  pili  prin • 
cipalhty  il  Dialogo  della  Dottri- 
na criftiana . C ap.  5. 

1 pv  Opò  l’hauer  infegnato  cantando,  òinal- 

1 J tro  modo  alcuna  delle  colè  principali 
della  Dottrina, Cubito  li  faccia  ripetere  da  molti  de 
gli  alcoltanti . che  così  refta  meglio  in  memoria  e 
.di  chi  la  ripete, c di  chi  Talcolta. Et  acciò  tutti  inù* 
parino  Dottrina  così  importante , e non  li  vergo- 
gnino i grandi  di  ripeterla^  di  recitarla, e cosi  vé* 
ga  più  glorificato  il  Signore  : li  ricordi  di  volta  in 
volta  dal  Padre  l’importanza , eia  nobiltà  di  que- 
lla l'anta  dottrinai  à chi  ripete  bene  ò lia  figliuo- 
lo , ò grande,  lì  diano  premii  di  deuotione , come 
fariano  A enus  Dei , medaglie  con  l’indulgenze , 
Corone , immagini  . e per  indurre  foauemente_-> 
i grandi  à ripetere,  & à recitare  la  Dottiina  in  pu- 
bico, fi  faccia  ripetere,  e recitare  in  publico  da__* 
Cherici,e  da  Sacerdoti,e  da  Laici  d’oratorij,e  có- 
gregationi , apparecchiati  à dar  quello  buon  esé- 
pio . 

x II  Dialogo  della  Dottrina  deu’effere  breye , 
e facile,  e lo  Hello  in  ogni  città,  e terra  : acciò  gli 
afcoltanti  in  ogni  luogo  , oue  vanno  ad  imparare 
la  dottrina,odano  le  ftefle  cofe . 

3 Dopò  l'hauerfi  recitato  le  cofe  più  principa- 
li, fi  recita  il  Dialogo  della  Dottrina,  da  due,  ò da 
più  inficine  con  interrogare  lVn  l’altro . Può  que- 
llo Dialogo  tracciarli , con  attendere  folo  ad  in- 
: , legna- 
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fegnare  le  co fe  più  necefTaric,quando  non  vi  c chi 
lo  fappia  recitarci  ò la  breuità  del  tempo  non  am- 
mette quefl’efercitio  . Acciò  quehche  fi  recita^ 
delt  Dialogo  meglio  s’inferifca  ne  gli  animi  de  gli 
afcoltanti  j interrompa  il  Padre  di  volta  in  volta  i 
recitanti,  e faccia  ripetere  da  vno,  da  più,  da  tutti 
infame  quel , che  s’è  recitato  : .e  per  farne  à tutti 
formare  buono , e chiaro  concetto  5 dimandi  da__* 
vno , ò da  più  come  l’intendano,  & egli  fupphfca 
con  efplicarlo  breue,  e chiaramente  ; e proponga 
qualche  dubbio,e  poi  egli  dia  la  rifolutione,  ò ap- 
proui  la  rifolutione,e  rifpofta  data  d’ alcuno  de  gli 
afcoltanti  dopò  l’hauerlo  interrogato  . e potriano 
darli  de  i premi j à chi  rifponde  bene  . ogni  colà  , 
che  s’infegna,ò  dichiara,  fi  faccia  più  volte  ripete- 
re,anche  le  cofe  in  altri  giorni  infegnate  ò nel  can- 
to,© nel  Dialogo,ò  nel  Sermone . 

,4  Ogni  cofa  appartenente  alla  Dottrinà,s’infè- 
gni,e  reciti  in  lingua  volgare . Il  Pater  nofter , & 
Aue  Maria,neirvna,e  l’aftra  lingua . l’altre  Oratio- 
ni,  come  megl io  fi  giudicarà . 

? Vn  modo  moìto  facile  per  far  apprendere  da  • 
i rozzi  li  mifterij  della  Fede,  faria  far  pingere  in_j 
tabelle  quei  mifterij,  e per  via  della  pittura,&  im- 
magini darli  ad  intendere . 

% \ ' > *T**'  • ' V-  v ’ 

‘ J •.  * • . •'  \ },.<■'  ' 

Del  Sermone  del  Padre,  Cap.  6. 

AI  fine  il  Padre  farà  vn  breue  fermone,  d’vn__» 
quarto  d’hora  in  circa.  Quello  deu’eflere__s  * 
femplice,chiaro, pieno  di  fpirico  . Hauerà  per  or-»  - 
dinario  tre  parti, Dichiaratione,Documéto,Efem-  ; 
pio.  1 . La  Dichiaraqone  farà  di  qualche  articolo, 
e roiftejio  della  Fede , ò di  qualche  precetto , òdi  * 

' ' <ì<h  3 
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qualche  Sagramento.Si  faccia  concepire  alto  con- 
cetto delTefier  di  Dio,  e delle  fue  perfertioni . Si 
riprendano  con  quella  occafìone  i viti;, e peccati: 
di  cui  gioua  hauer  qualche  catalogo . Libri  fuifi- 
ciéti  per  quella  dichiaratone  iariano,il  CatechiL. 
ino  Romano, la  Dottrina  crilliana  grande  compo- 
rla dal  Cardinal  Bellarmino, e la  iiiadichiarationc 
del  Simbolo.  i.Col  Documéto  s’infegna^i  ricor- 
da , s’inculca  Teleremo  di  qualche  atto  criftiano  , 
come  tono  : Il  cófelfarfi,cómunicarlì,vdir  Melfa, 
vilitar  il  fàntiflimo  Sagramento,  le  Chiele,  confe- 
guir  Tindulgenze,  far  oratione  vocale , meditare , 
clàminar  la  colcienza  ogni  fera , far  atti  di  contri- 
tionc,d’vbbidienza,di  carità, d’altre  virtù,  fuggire 
Toccafioni  de  i peccati, vfare  rimedi;  cótro  i viti;, 
digiunare,  difciplinar!i,mortifìcare  in  altre  manie- 
re il  corpo, far  limoline,  vietar  gl’infermi,  i carce-- 
rati , inlegnar  la  Dottrina  criiliana , pregar  per 
Tanime  del  Purgatorio,  per  la  Chiefa,  per  la  con- 
uerfione  de  gl’infedeli, per  quei,che  flàno  in  pec- 
cato mortale, per  li  Principi  cnftiani,per  altre  co- 
fejfàr  altre  opere  di  carità  lpirituali , e corporali , 
offerirli  à Dio,  alla  Vergine,  inuocare,e  riuerire  i 
Santi  j l’vfo  delle  facre  Immagini , dell’Acqua  be- 
nedettaceli’Agnus  Dei,delle  Reliquie,delle  Can- 
dele,e Palme  benedette,  &c.  Si  potriano  legger® 
l’  inftruttioni  della  noflra  Congregatone,  in  par- 
ticolare quella  de  i Padri  di  famiglia , che  é piena 
di  limili  document.Se  il  Documento  folle  conue- 
niente  alla  materia  trattata  nella  Dichiaratone , 
faria  molto  àpropofito.  S'inculchi  molto  Tefecu- 
tione  pretta  del  Documento,  che  lì  dà  : pregando 
i Padri  di  famiglia , che  liibito  lo  faccino  pratica- 
re nelle  loro  caie  5 e che  tutti  1 ’iniegnino  ad  altri . 
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Si  propongano  gl  impedimenci  dell’efecutione , 
c fi  diano  i rimedi;  per  fuperarii.  3 . L’efempio  (in 
cui  luogo  potria  racconcarfi  qualche  miracolo  ) 
fi  a quanto  più  fi  porrà  à propofico  del  Documen- 
to, per  confermarlo , c muouere  alFefecutione  di 
quello  . Si  leggano  i libri,  che  trattano  d’efempi , 
come  Marco  Marulo , Prato  fiorito , Specchio  di 
efcmpi,  le  vite  de  i Santi . 

Nel  fine  del  fermone  fi  fàccia  fare  da  tutti  ingi- 
nocchione,  qualche  atto  deuoto,e  maflime  di  cui 
s'e  dato  il  Documéto,come  /aria, d’ offerirli  à Dio 
con  recitare  * la  foimula  di  quefta  offerta } diffe- 
rirli alla  Vergine , di  cui  è anche  formula  ; di  rac- 
comandarli all’ Angelo  Cuftode  j di  contritione , 
d’amor  di  Dio,d  humiltà.di  benedire  la  fantifsima 
Trinità , di  riferire  ogni  cofa  alla  gloria  di  Dio  , 
d’inuocare  Giesù  , e Maria  j d’inuocare  il  diuino 
aiuto , d'offerirfi  alla  morte  per  amor  di  Dio  , di 
propofito  di  non  peccare , di  perdonar  Fi ngiurie* 
di  prcpc  fito  d’imitar  .Crifto , di  propofito  d’efe- 
guire  qualch’atto  deuoto  ogni  giorno  , &c.  Nel 
fine  fi  dica  vn  Pater , & Aue  per  Faumento  della 
Dottrina  cnlìiana  per  tutto  il  mondo. 

Per  lo  modo,  che  deue  vfare  il  Padre  nel  dire  , 
fi  legga  l’infirutt . 1 6.  del  modo  di  predicare . 

D'un  modo  d'inferir  ne  gli  animi  de' putti 
i co  fiumi  crifiiani.  Cap . 7. 

PEr  inferire  foauemente  ne  gli  animi  de  i putti 
cofiumi  criftiani  trà  i fudetti  elerciti;  della 
Dottrina,  fi  faccino  dal  Padre  di  volta  in  volta  al- 
cune delle  feguenti,o  d’altre  limili  imerrogationi, 
con  rifponder  effo  lieff  o,  e con  ritornar  ad  intcr- 

Qjjq  * rogare. 
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rogare , e fare  rifpondere  vno  , più,  tutti  i putti. 
Ouero , Faccia  prima  rifpondere  i putti  : acciò 
eglino  ftefsi  con  la  propria  bocca  dando  la  iènten 
za,reftino  poi  confidi  contrauenendo . E non  ra- 
pendo efsi  rifpondere,rifpòda  il  Padre.  Per  efem- 
pro.  Dimandala  : 

i  Figliuoli  miei , mentre  s’infegna  la  Dottrina 
criftiana  fi  parla  ? Ridonderanno  di  nò.  Soggiuo- 

fera  il  Padre , State  dunque  tutti  cheti , con  le_* 
raccia  piegate. E prometea  premio  à chi  farà  fla- 
to cheto  fin’al  fincj  e ci  attenda  la  promefia . 

2  Quand  vno  entra  in  Chiefa , che  cofa  hà  da 
fare  ? Rifp.  Piglia  l’acqua  benedetta , e fi  legnala 
fronte  per  montar  à tuttoché  è Criftianoj  la  boc- 
ca,per  parlare  da  criftiano  j il  petto,pel  hauer  nel 
cuore  penfieri  di  criftiano.  Con  quella  occafione 
fi  poma  dire  qualche  bella  colà  dell’acqua  bene- 
detta^ della  Croce . 

3  Segnato  che  s’haurà  con  l’acqua  benedetta  i 
che  cola  farà  ? Rifp.  Farà  reuerenza  con  la  tefta_» 
china  al  fantifiimo  Sagramento,  ò al  Crocififlo,  ò 
all’Immagine  dell'Altaré . 

4  Dopo  quella  reueréza  che  s’hà  da  fare? Rifp.. 
Si  .metterà  inginocchione  auanti  qualche  imma- 
gine* . 

5  Con  quanti  ginocchi  ? Rifp.  Con  due. 

• <6  £ le  mani  come  han  da  Ilare  ? Rifp.  Giunte^ 
òpiegàte. 

7 Gli  occhi  à chi  han  da  guardarePRifp.All’im- 
ròagine,ò  al  Sacerdote,  quando  fi  dice  la  Mefife . 

8.  Dopo  che  farà  inginocchiato  che  farà?  Rifp, 
Orawone . ^ 

, 9 Che  oratione  ? Rifp.  O vocale,come  la  Co-* 
rona,  il  Rolario, l’Officio . Omentale,pregando- 

V •«  'l  > > ' . ilSi- 
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- il  Signore , e dimandandoli  vaiye  gratie  perle , e* 
per  altri;  ò penfando  à i mifterij  della  lanca  Fede* 
& ài diuim  benefici;;  *i 

io  Quando  fi  dee  dalla  Chicfa  che  s’hà  da  fare? 
Rifp.  Si  fa  reuerenza  al  fantifsimo  Sagramento,  ò 
all'Immagine:  fi  piglia  l’acqua  benedetta:  e fi  elee 
• con  filentio.  >>• 

n Quando  andate , e venite  in  cafa,  ò cammi- 
nate la  notte  per  qualche  feruitio , quali  canzoni 
hauete  da  cantare,  quelle  della  Dottrina,  ò quelle 
brutte?  Rifp.  Quelle  della  Dottrina  . 

i*  Quando  li  cantano  le  canzoni  brutte,  chi 
Tafcolta,e  chi  le  fà  dire?  Riip.  11  Demonio,  e que- 
llo l’in  legna. 

13  In  cafa  hauete  da  effer  obedienti  ? Rifp.  Sì. 

14  Hauete  da  far  pigliar  colera  à i padri,e  ma- 
dri vofìre  ? Rifp.  Nò. 

1 * Quan  io  li  fate  pigliar  colera  , che  cofa  dd- 
uete  fare  ? Riip.  Dimandarli  perdono . 

'•  16  Come  hauete  da  dimandar  perdono  ? Rifp. 

C’inginocchiamo  auanti  loro,e  gli  diciamo  : Per-  • 
donatemijfc  io  v’ho  fatto  pigliar  colera,ò  fe  fono 
flato  dilobcdiente  . perche  non  lo  voglio  far  più  > 
e voglio  clfer  obediente . 

17  Hauete  da  perfidiare  in  cafa  ? Rifp.  Nò  . 

18  Vi  contentarete  d’ogm  cofa,che  vi  farà  da- 
ti? Rifp.  Sì  . 

19  Hauete  d’hauer  inuidiarvnraItro?Rifp.Nò. 
;~*o  Hauete  da  contraltare , o far  brighe  con  al- 
tri? Rifp.  Nò  . 

ili  Hauete  da  mandar  maledittioni  ad  altri, 
come  Mal’anni,  Che  fia  vccifo,  &c.  Rifp.  Nò.  ' 

* 2 2 Quand’vno  ti  darà  Callidio,  che  hai  da  fare  ? 
Rifp.Hauer  patienza.  • : 

23  Ha- 
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23  Hauete  d’hauer  pratiche?  Riip.Nò  .Ma  tut- 
te le  fuggiamo . 

24  Quando  vdite  qualche  parola  brutta  , che 
fate  ? Rilp.  Ci  ferriamo  l’orecchie  cou  le  dita , e 
.fuggiamo . 

2 5 Se  qualcheduno, che  non  conofcete,  vi  vo- 
lefle  dar  qualche  coia,la  pigliarete  voi  ? Rilp.  Nò. 

26  Che  riipofta  gli  dareiìc?  Rifp.Non  hò  bilò- 
gno  delle  cofe  tue  io . 

27  Quando  trouate  qualche  colà  per  firada , e 
non  fapete  il  padrone,a  chi  la  date  ? Rifp.  A i po- 
ueri . 

28  £ quando  la  trouate  in  cafa  ? Rifp.  A mio 
padre,  ò à mia  madre  . 

29  S’vno  ti  dicefle , Piglia  !a  tal  cofa  dalla  caia 
tua,  la  vuoi  pigliare  tu  ? Rifp.  Nò. 

3 o S’vno  t’incitaflè  à cole  brutte,  le  vuoi  fare  ? 
Riip.Nò . 

31  Hauete  da  dii  bugie  voi? Rifp. Nò. 

32  b le  hauere  latto  il  mal  feruitio , hauete  da 
dir  la  bugia  ? Rifp.  Nò  . 

33  E come  hauete  da  dire?  Rifp. Perdonatemi, 
che  non  lo  voglio  far  più . 

34  Hauete  da  portare  le  nouelle  voi?Rifp.Nò. 

3 5 V olete  mai  voi  lafciare  i feraitij,  per  giuo- 

care.  Rifp.  Nò.  . . 

36  Non  andate  volentieri  voi  alla  Scuola  ? 
Rifp.  Sì. 

. 3 7 Se  nella  Scuola  vi  fuflero  fcokri  trilli , non 

l’accufarete  voi  al  Madiro  ? Rifp.  Sì. 

38  Volete  portar  odio  voi  àgli  Scolari,  ài 
garzoni,à  i fratelli,ad  altri  ? Rifp.  Nò. 

3 9 Quando  vfcite  da  cafa , non  cercate  licenza 
à voilro  padre,  à Yoflra  madre?  Rilp.  Sì. 

49  Quali. 
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40  Quando  vno  inciampa,ò  cade,comeyhà  da 
dire  ? Rnp.  Giesù  t’aiuti. 

4 1 Quand’vno  (temuta , come  s’hà  da  dire  ? 
Rilp.  Iddio  tifalui . 

42  Quand’vno  ceco  contrafta , e tu  ti  pigli  co- 
lera, come  hai  da  dire  ? Rifp.Giesù,Mariaj  Giesù, 
Maria,  Giesù  m’aiuti. 

43  Quarfd’vno  vuol  fare  à brighe  con  voi , co- 
me hauete  da  dire  ? Rifp.  Và  con  Dio,vattene  in. 
pace,ch’io  non  voglio  far  brighe . 

44  Quand’il  Demonio  ti  tenta , ti  dà  pen/ìeri 
brutti, com’hai  da  fare  ? Rifp.  Mi  fegno  con  la  # 
Croce  . Chiamo  Giesù,  e Maria . Sputo  al  De- 
monio . 

45  Qyado  ti  dice,Non  andare  alla  Mefla,  Non 
andare  alia  Dottrina, c’hai  da  fare?  Rifp. Ci  corro. 
Odo  due  Mcffe  in  dilpetto  del  Demonio  . 

4 6 Se  palfalfero  i mafeherati , ò altri  facendo 
baie,  doue volete  più  prefto  andare , appretto  à 
quefti,ò  alla  Chiefa,  & alla  Dottrina  ? Riip.  Alla 
Chiefa,  alla  Dottrina  . 

47  In  Chiefa  chi  ci  ftà  ? Riip.  Iddio  noftro 
Signore. 

48  Coi  mafeherati  chicivà  in  compagnia? 
Rifp.  I Demoni; . 

49  Volete  voi  andare  co  i Demoni;?  Rifp. Nò. 

50  Chee  meglio  , Andar  alla  Mefla , ò al  ban- 
chetto! Rifp.  Alla  Mefla. 

5 1 Che  é.megliojla  Mcffa,ò  trouare  vn  teforo 

Rifp.  La. Mefla.  s 

5 2 Non  volete  fempre  andare  alla  Mefla? Rifp. 
Padre,  sì . 

53  Quand’vno  fa  vnacofa  mala , la  volete  far 
voi  ? Riip.  Nò.  .s 

4 ■ 1 ' 54  Quan- 
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• 54  (Quando  la  vedete  da  vno  fare  , che  cofa__» 
hauete  da  far  voi  ? Dire  vn’ Aue  Maria, acciò  quel- 
lo s’emendi . »■  . ■ 

55  H auete  da  dare  la  burla  à i poueri , ò ad  al- 
tri? Rilp.  Nò. 

56  Come  volete  voi  trattare  i poueri  ? Rifp. 
Come  vorremmo  edere  trattati  noi , le  fufsimo. 

poueri . 1 . , % • 1 

57  Quando  vdirai  dir  male  del  vicinò , ò del 
conofcente,che  farai?  Rilp.  Mi  ferrarò  1’orecchie, 
e dirò,  Non  voglio  fentire  1 fatti  d’altrj  io  . 

58  Quand’vno  dice  vna  cofa  mala  d’vn’ altro, 
la  vuoi  credere  tu?  Rifp.  Nò-  perche  può  edere  il 
falfo . 

5 9 V’hauete  da  lamécare  di  nelfuno  voi?  Rifp. 
Nò.  ma  folo  di  me,quando  commetto  peccaci. 

60  Chi  lì  hà  da  maledire  ? Rilp.  Il  peccato  , e 

l’olfefadiDio.  * % 

6 1 Quando  lì  và  per  lo  feuro , che  s’hà  da  fare 
per  leuar  la  paura  ? Rifp.  S’hà  da  far  il  fegno  della 
Croce,  e chiamar  l’Angelo  Cultode  in  aiuto  . 

t 61  Quando  fi  vedono  l’immagini  della  Ma- 
donna per  le  11  rad  e , che  cola  s’hà  da  fare  ? Rifp. 1 
S’hà  da  (coprire  il  capo,?  diri’ Aue  Maria. 

63  Quand’ vno  muore  in  peccaco.mortale,do- 
ue  và?  Rilp. All’inferno  . . . • . • • • ) , ^ 

, 6\  Volete  fare  peccati  voi  ? Rifp  .Nò 

Che  vorreftiuo  più  predo,  Morire,ò  far  vn 
peccato?  Rifp.Morire . 

66  S’ vno  t’ offerire  vna  boria  di  denari  per  far 
vn  pe^cato^o  farelti?  Rifp. Nò. 

67  Se  quello  ti  voleffe  vccidere , fé  non  iàceili 
qyel  peccato,  che  far  ehi.?  Rjip.Mi  lafciarei  vcci- 
dere— 1 . 

, ^ £ do* 
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i doue  andarelli  Scendo  così?  Rilp.In  Pa- 
x-adito . , . 

; 69  Che  vorrcfti  fare  , fe  folli  ricco  , e padrone 
di  molta  robba?Rilp. Molte  limoline, et  opere  pie.’ 
. 70  E le  folli  letterato?  Ri fp. Predicarei  per  tut- 

to la  parola  di  Dio  . 

7 1 Quand’vno  la  notte  fi  fueglia  , che  deue  fa- 
re? Riip.Raccommandarfi  à Dio,&  alla  Vergine . 

7 2 Che  farai  la  mattina  prima  di  veftirti?  Rifp. 
Dirò, Sia  benedetta  la  fan.tifiima  Trinità  Padre,Fi- 
.gliuolo,e  Spirito  sàto,trè  perfone,&  vn  folo  Dio, 

. e ciò  dicendo  mi  fegnarò  con  la  Croce  . 

73  E dopo  che  farai  veftito?  Ri lp .Subito  m’in- 
gin  occhi  arò  ,]ebaciarò  la  terra,  c dirò  : Ti  ringri- 
tio  , Signore ,.  che  m’hai  fatto  alzare  viuo , e fono 
, quella  mattjna.e  poi  recitarò  il  Pater  nofter,l’ Afie 
Maria,  il  Credo,  & altre  orationi,  & vltimamente 
la  formula  differirli  à Dio,  con  dirla  di  cuore_>  , 
malli  me  il  propofito  di  volere  piu  prello  morire , 
ch’offendere  Dio  . 

74  Nel  principio  di  qualfiuoglia  attione cheli 
deùe  fare?  Rifp. Il  fegno  della  Croce . 

7 5 E quando  fi  fente  nominare  Giesù,ò  Maria? 
Rifp.  Si  icuopre  il  capo  . 

7 6 E quando  fi  và  alla  fcuola  ? Rifp.  Prima  di 
partire  fi  dice’  vn’ Aue  Maria  in  cafa  auanti  all’Im- 
magine della  Vergine . V 
. 7 7 E quàdo  fi  ritorna  dalla  Scuola  in  cafà?Rifp. 
Si  bacia  la  mano  al  Padre,  & alla  Madre . 

7$  E prima  di  mangiare?  Rifp.Si  dà  la  benedit- 
tione—j. 

. 79  E dopò?  Rifp.Si  ringratia  il  Signore  . 

80  Che  s’hà  da  fare  la  fera,  quando  fi  Uà  al  fuo- 
L.CO-5  Kilp.  S infegna  la  Dottrina  criftiana,e  fi  legge 

qual- 
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qualche  libro  fpirituale  à quelli  di  cafa  , 

8 i E prima  d’andar  à dormire  ? Rifp.Si  dicono 
le  leranie  della  Vergine:  Poi  fi  fà  l’efame  di  cofcié- 
za,e  fi  cerca  perdono  à Dio  delli  peccati:  Poi  s’of* 
ferifee  à Dio  il  Tonno,  e fi  legna  la  fronte  con  l’ac- 
qua benedetta . 

Ballino  fin  qui  per  efempio  quelle  propofte,  e 
rilpolle  . Altre  limili  potrà  formare  il  Padre  nelle 
materie  appartenenti  à collumi  criftiani,  per  infe- 
rirli con  loauità,e  facilità  ne  gli  animi  de  1 fanciul- 
li j&  altre  limili  per  inferire  le  dottrine  della  Fede, 
v.g.  Chi  ci  hà  creato,  e ci  conferua  ? Rifp.Iddio . 
Chi  è morto  in  croce  per  la  nollra  fallite  ? Rifp. 
Giesù  Grillo , &c. 


Ve  gli  officiali  della  D o tirino, crijliana. 

Cap.  8.  . 

A Cciò  nel  Tanto , & vtile  efercitio  della  Dot- 
f\  trina  crilliana  fi  proceda  con  facilità, & or- 
dinemeHe  Chiele  parocchiali,  & altri  luoghi, ou’è 
molto  concorlo  d’alcoltanti , fi  formino  Scuole.^ 
perpetue  della  Dottrina;&  in  ogni  Scuola, oltre  il 
Padre , vi  fiano  altri  officiali,  cn’arutino  il  Padre  , 
che  polliamo  chiamare  con  nome  d’operarij  : vn 
Priore,vn  Vicepriore, due  Portinai),  vn  Sagrefta- 
no,due  Silentieri,molti  Maeftri,  e Maellre . 

Il  Padre  hauerà  la  cura  vniuerfale  di  tutta  la«# 
Scuola.egli  precederà  neU'efercitio  della  Dottrina, 
prouederà  d’officiali , darà  loro  rinftruttioni  uc- 
cellane,farà  il  Sermone . 

L’officio  del  Priore,  e Vicepriore  lari.  Procu- 
rare die  fi  conferui,&  aumenti  la  Scuola  : Che  gli 
altri  minori  officiali  efeguifeano  con  diligenza** 

loffi- 
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l’officio  loro  : Che  quando  alcuno  di  quelli  man- 
ca , fi  fofiituifca  vn 'altro  j e tra  tanto  efli  ftefiì  fa- 
ranno Officio  di  quello  : Che  non  manchino  im- 
magini & altre  coluccie  di  deuotione,  per  diftri- 
buirfi  in  premio  à i figliuoli . Diftribmranno  ifi- 
- gliuoli  in  più  Clafli , e commetteranno  la  cura  di 
ciafcuna  Clafie  ad  vno,  ò più  Maeftri . 

De  i Portinai;,  vno  ftarà  alla  porta,  e riceuerà  i 
figliuoli , che  vengono  alla  Dottrina  j e darà  loro 
l’acqua  benedetta,  l’altro  gli  condurrà  auan  ti  al 
fantifsimo  Sacramento , ò all’Altare  principale—* 
della  Chiefa,  e gl’infegnarà  à far  riuerenza  à Dio  : 
c poi  gli  farà  federe  nel  luogo  della  Scuola  con-* 
ordine, e modeftiaje  finito  l’efercitio  della  Dottri- 
na,con  la  ftefia  modefiia  gli  farà  vfcire  di  Chiefa . 

. Il  Sagreftano  hauerà  cura  d’apparecchiar  l’alta— 
re,gli  fcanni  nella  Scuola, il  luogo  per  lèdere  il  Pa- 
dre , i libri  neceflarij , e l’orologio  per  mifurare  il 
tempo  de  gli  e feretri;  della  Dottrina , 

L’officio  de  i Silentieri  farà.  Far  federe  con  or- 
dine tutti  gli  afcoltanti  : Procurare  che  mentre  fi 
fà  l’cfercitio  della  Dottrina  non  ci  fia  romore/)  al- 
tro difturbo  . Che  i figliuoli  filano  cheti,e  mode- 
lli,^ con  le  braccia  piegate,  e che  nou  fi  partano  , 
nè  mutino  luogo.pofiono  tènere  vna  verga  in  ma- 
no,con  cui  non  percuotano, ma  tocchino  folamé- 
te  i putti  auando  fanno  ftrepito:e  della  fteffa  fi  lcr- 
uano  quàa’occorrerà  dar  légno  à quello,  ò à quel 
putto,  acciò  riiponda  aU’interrogationi  del  Pa- 
dre • . 1 ^ e- 

I Maeftri , prima  che  venga  il  Padre , trattene-, 
tanno  gli  afcolranti,con  diuidere  quei,c  han  bifo- 
gno  di  quello  aiuto,  in  più  Clafsi,ouero  Raunan- 
Zc3c  Circoli,con  infegnare  in  ciafcuna  Clafie  vna 
. diucr» 
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diuerfa  parte,ò  materia  di  Dottrina, fecòdo  il  bii'oL 
gno  de  gli  afcoltanti.  In  vna  Clafle  potriano  infe* 
gnarfi  le  cofe  più  neceflfariejin  vn’ altra  la  prima, in 
- J-  vn’altra  la  fecòda  parte  della  Dottrina,  &c.  Siano 
diftinte  le  Clafsi  de  i figliuoli  da  quelle  de  i gran* 
di , & à quelle  delle  Donne  fi  a la  Maellra  qualche 
Donna  eiperta.  A cialcuna  Clafle  potria  a (legnar* 
fi  vn  Santo  per  Protettore.  efsi.Maeftri  recitaran- 
no  in  prefenza  del  Padre  il  Dialogo , quando  pa* 
rerà  al  Padre,ò  non  vi  farà  altroché  lo  lappi . elsi 
faranno  i primi  à rifpondere  all’interrogationi  del 
Padre,  per  dar  efempio  à gli  altri . elsi  haueran—i 
cura  dcirelercitio  del  Canto;  e cantaranno,quan* 
do  non  vi  lari  de  i figliuoli  nefliino , che  lo  fiip- 
pia  fare  . Ogn’vno  de  i Maeftri  hauerà  la  lillà  de  i 
figliuoli  alla  fua  Clafle , e cura  aflegnati  : & vfarà 
diligenza  per  fargli  frequentare  , quando  mancali 
♦ fero . 

Per  r olle  manza,  quel,  eh’ in  quello  capo  fi  dice, 
fi  fcriua  fepàratamente  in  vna  carta,  e s’affiga  in__» 
ogni  Scuola  in  luogo  commodo,  per  leggerli  da  ^ 
* gfi  officiali. 

t"  * • * .■  ni  * 

Del  modo  di  conferuare  , e promouere^ 
l' e f erótto  della  Dottrina  cr\fliana  . 
Cap.  p, 

TRà  gli  altri  mezzi , che  paiono  efficaci  per 
conferuare,  e promoucre  l’efcrcitio  della-# 
Dottrina  criftiana,  fono  i feguenti . 

i Quelli , à cui  appartiene  la  cura  delTaniitie  » 
vfino  ogni  diligenza  i. Per  introdurrete  conferua- 
re queft’efercicio  in  tutti ì luoghi , di  cui  s'c  fatta 
* s ^ men- 
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mentione  fopra  nel  c.2 . 2. Per  trouare,  e formare 
vfficiali, malsime  Padri,  ben  affetti,zelanti,  dilige- 
ti,&  atti  per  quello  melliere  . 

2 In  ogni  Città, e Terra,oue  in  più  luoghi  pu- 
bicamente s’inlegna  la  Dottrina  cnltiana,fia  vn_j 
Priore  Generale  della  Dottrina , che  ha^bia  la  fo- 
praintendenza  in  tutte  le  Scuole,  e la  cura  di  con- 
ièruarle,e  di  prouedere  di  Padri, e d’altri  vfficiali, 
quando  per  altre  vie  non  fi  prouedeffe.A  cui  tutti 
i Priori  delle  Scuole  della  Dottrina  rendano  con- 
to almeno  vna  volta  il  mele  delle  Scuole  : e con_» 
cui  più  volte  l’anno  tutti  i Priori  fi  congreghino 
per  confultare  del  modo  di  conferuare  , e promo- 
uere  l’efercitio  della  Dottrina  . e quella  Confili» 
faranno  tra  loro  vna  volta  il  mefe  il  Padre  con  gli 
altri  vfficiali  di  ciafeuna  Scuola . 

3 Tutti  gli  vfficiali,maffime  i Padri,  procurino 
in  le  ftefii  la  debita  difpofitione  per  quello  eferci- 
tioj  che  è . vna  villa  apprenfione  della  ncceffità  di 
quello, & vn  defiderio  ardete,  e zelo  del  fuo  buon 
progrefio  . Di  più  fi  richiede  nel  Padre  deftrezza, 
&arte  per  far  apprender  con  facilità  la  dottrina 
da  i femplici,e  rozzi , e per  fare  che  ne  ritenghino 
memoria,  nel  che  deue  fare  fpefia  rifiel'sione,e  di- 
mandarne configlio  da  efperti . 

4 Per  allettare  I figliuoli  à frequentare  la  Dot- 
trina,fi  fperimentano  efficaci  quelli  mezzi.  1 .Pro- 
curare con  limoline,  ò in  altro  modo , libretti  Ipi- 
rituali. Corone, Immagini,  Medaglie,  Agnus  Dei , 
c limili  cofe  di  denotionese  dillribuirle  in  premio 
di  chi  sempre  frequenta , di  chi  fi  porca  con  mo- 
della, di  ehi  rilponde  bene,|di  chi  tira  altri,  di  chi 
aiuta  col  canto,&c . 2 . Formare  come  vn’efercito 
de  i figliuoli  della  Dottnna,ò  vna  Rcpublica  j 

- ^ : Rrr  crea- 
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creare  vfficiali,Imperatore,Conlìglieri,  Caualie- 
. ri. Decurioni, Dotcori,e  limili.  Suegliare  gare  tra 
i figliuoli,con  proporre  diipute  fopra  la  Dottrina, 
n _&  a i vincitori  il  premio  di  quelle  dignità.  Scriue- 
re  priuilegi  appartenenti  à quello  elercitio  pex  lo 
grado  de  i Dottori . 

5 Si  fondino  Congregationi  coir  inllituto  di 
procurare  l’elercitio  della  Dottrina  crilliana  , e di 
cooperare  alla  conferuatione , e promotione  di 
queìlo.l3  cooperatone  potrà  eflere  con  dar  limo- 
fine,  per  efempio,  per  li  premi;,  che  fi  danno  à fi- 
gliuoli; con  dar  vociali  come  Priori,Maellri,e  fi- 
mili;co  tirare  gli  altri  alla  Dottrina;  con  effe»-  egli’* 
no  llefsi  prefcnti  mentre  s’infegnajcon  recitarla  in 
publico  per  incitar  gli  altri  à fai'  quello  . Perciò  > 
tra  gli  altri  elerciti;  di  quelle  Congregationi,  vno 
fia  , Imparare  la  Dottrina  crilliana,  per  renderli  i 
congregaci  atti  ad  infegnarla  à gli  altri . Di  quelle 
Congregationi  alcune  lìano  di  figliuoli  ; malsime 
jài  lcolan  di  Gramatica  : che  per  inllituto  aiutino 
col  canto,  con  recitare,  con  infegnare,  e con  altri 
modi , le  Scuole  della  Dottrina  crilliana . Tutti  i 
fratelli  di  quelle  Congregatjoni  fi  Icrjuano  aUe_i 
* Vii  fup,  Cofiratcrnite  della  Dottrina  criftiana:  t à cui  mol- 
Inftru&.i . te  Indulgi ze  icno  frate  concelle  da  i Sommi  Pon- 
<.H.  tifici  Piò  V.Greg.X III. Paolo  V.  & ouenon  fol- 
feiq  dette  C oniraternite  , efii  procurino  che—» 
5’erigano. 

r 6 1 Predicatori  ne  i pergami  faccino  fpeffo 
Vide  in  mentioue  della  necelsità,  e nobiltà  della  Dottrina 
. buiui  In  crilliana , per  ifuegliare  ne  i popoli  affetto  verfo 
Jtru (l . & quello  eleicitio.  Publichino  * ('Indulgenze  per 
Injtr,  i.  r.  quello  concefìe  da  i Sommi  Pontefici  > e fe  qual*» 

1 1.  ph’altra  Indulgeva  haueàTcroconceffa  i V e leoni 

> nelle 
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nelle  loro  Diocefi  per  la  promotione  di  quello', 
e/si  ftefsi  fnfegm’no  di  volta  in  volta  la  Dottrina^# 
in  luogo  de  1 Padri  . anzi  faria  Hi  molta  vtilità  de  i 

f>opofi,con  grandifsima  gloria  del  Signore,  fé  ne  i 
uoghi  bifogno/ì  di  quello  aiuto, i Predicatoci  nel 
tépo  di  Quarefima  in  ogni  predica  con  bel  modo 
/pendeflero  qualche  parte  di  tempo  in  dichiarare 
/ecódo  la  capacità  de  gli  afcoltàti  vna  delle  mate- 
rie più  neceirarie  à faperfi  della  Dottrina  criftiana. 

7 Mirabilmente  gioueria  per  lo  progreflo  del«- 
re/èrcitio  della  Dottrina,  fe  1 Vefcoui  elsi  ftefsi  di 
volta  involta  fi trouaflero prefenti  nelle  Scuole 
di  quella,6c  efe/citaffero  l’ofecio  del  Padre  . 

8 5i  jpcuri  che  i Maeftri  di  Gramatica  infegnino 
nellejloro  fcuole  la  Dottrina  criftiana, et  inftruifca- 
no  i figliuoli  nel  modo  d’aiutare  nelle  fcuole  della 
Dottrina  queft’efercitio  con  l’opera  loro.:  & efsi 
ftefsi  gli  co  ducano  i giorni  di  feda  à quelle,  come 
s’accénanel  Conc.Laterau.fub  Leone  X.feir.9.c.7. 

Quello  è il  modo  ordinario  d’infegnar  la  dot- 
trina criftiana  -Ma nei  luoghi  youe'fof] e difficul- 
tà  di  tirare  gli  buominiye  le  donne  grandi  a que- 
llo fanlo  efercitio : nonfilafci  quello  per  li  puttiyt 
per  tutti  gli  altriych'à  quefio  fi  potranno  co  durre: 
0' in vnaltro tempo  comodo , ò dopo  quefta»per 
li  grandi fi  potrta  far  quelle fercilio  chetila  i* 
Jnftr,  c-  u.  s é propofto  per  le  donne  in  luogo  di 
Congregatane . Sarà  efercitio  vtilifstmo  e per  lo 
molto  fctì’w  quello  s' impara  delle  cofediuine,e 
per  gli  atti  deuofiyche  nel  mede  fimo  s'éfcr  citano» 
Ter  ciò  faria  di  molto  feruitio  di  Dio  introdurlo 
in  ogni  luogo  ycorne  nel  fine  del  citato  capo  nell# 
Unjtrfidice • , . , . ..  • ^ v 
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Vette  fono  Tlnttruttioni , che  fiflL, 
hora  fi  fono  formate  per  la  pratica 
dell’inftituto  della  noftra  Con- 
gregatone^ che  giudicato  habbiamo  di 
publicarle  per  feruitio  de  i nofiri  Con- 
gregatile d’ogn'altro  Fedele,  E quefto,# 
ogn’altronoftro  libro  fottomettiamo  al- 
la cenfura , e correttone,  e giuditio  de  i 
nofiri  maggiorile  della  Tanta  Chiefa  Cat- 
tolica Romana  Madre  nofira  : per  cui 
s’impiegano  tutte  le  fatiche,  e fudori  no- 
firi. Di  quel, ch'io  quefta  operetta  di  buo- 
no fi  trouarà , fe  ne  dia  ! a gloria  al  Signo- 
re,principio,  & origine  d’ogni  bene.  So 
qualche  co  fa  non  piacerà,  fi  fopporti  con 
cariti, e patienza.  A chi  la  breuiti  difpia* 
celfe, ricorra  à gli  Auto/i, che  nelle.poftil- 
le  citiamo , che  copiofamente  fcriuono 
delle  ftefle  materie . e delle  flette  polline 
fi  fcrua  chi  defideratte  autorità,  e ragioni 
in  confermatione  delle  cofe,la  cui  prati- 
ca , e modo  d’efecucione  proponiamo . 
Proponiamo  folamente;rimettendo  ogni 
cofa  al  prudente  giuditio  de  i Lettori  » 
perche  confapeuoli  della  battezza , epo? 

. . « . . -i  ucrcà 
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uertà  del  noRro  intelletto, e giudichinoti 
polliamo  altro  pretédere,  ch'il  nudo  pro- 
porre . anzi  neanche quefcoci  metteref- 
fimo  à fare,fe  non  ci  deflfe  animo  l’arden^ 
te  defìderio  di  tanti  fedclijchc  occupati  in 
altri  vtili  affari, bramano  la  publicationc 
di  limili  inftruttioni  per  lumedegrinci- 
picntieper  campo  di  nuoueinuentionià, 
i prouetti , e per  loro  eccitamento,  e ton- 
fplatione  tra  la  turba  dell’occupationi . 
Éfortiamo  i tiepidi  à rifoluerfi  hormai  à 
metter  mano  all'opra . già  non  refta  loroj 
feufa  alcuna  per  ragione  dell’ignoranza  » 
òdiffìcultàjcon  tante  inftruttioni,e  modi 
pratici,che  fe  gli  propongono.  Preghia- 
mo per  fine  per  le  vifeeredi  Giesù , e per 
l’amore,  che  portano  alla  Tanta  Chiefa^ 
Madre  loro , tutti  gli  Ecclefiaftici,  che  ò 
per  via  di  gouerno , ò d’altro  minifterio , 
poflono  farlo, fi  degnino  applicar  l’animo 
all’efecutione  del  mezzo  de  i più  foaui , 
facili, & efficaci, che  fi  poffono  imprende- 
re per  la  prefta , e itabile  riforma  della-, 
Chiefa;  che  è,ouunque  è qualche  numero 
di  Cherici, fondare  d’effi  Congregationi, 
fecondo  la  forma, e regole:  fe  così  piace- 
tà^ncUa  iJnftr.propofcc:che  già  fi  fperi- 
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mentano  potétiffime  per  formate  in  bre- 
tie  tempo  fanti , c perìri  operarij  del  Si* 
gnorc  . che  da  tali  operarij  dipende  la  ri- 
forma de’  coftumhcomeogn’vnolo  vede. 
Se  mai  altro  indirizzo  per  tali  Congrega- 
tioni  vi  fiulfe  i b'aftarà  in  Congregatione 
leggere  quefco  libro , con  farci  di  fopra_» 
Conferenza , come  nella  z.Infcr.  fi  dice . 
Preghiamo  i Superióri  di  Cherici , anche 
de  i Regolarhchc  fi  degnino  darvna  vifca 
a quefceInftruttioni:e  fe  giudicano  efsef 
a propofito  per  aiuto  della  deuotione , e 
per  la  deftra,  efacilecfecurionede  imi- 
nifcerij  Sacerdotali  : inuitinoi  loro  Che-' 
rici  alla  lettione,ò  conferenza  di  quefto  ; 
mafTìme  fe  ròccupationidi  ftudij,òa!tre 
non  fi  lafciano  penfar  al  modo  della  Ri- 
detta efecutione  . Sia  tutto  à fcrùitio>c*# 
gloria  di  Giesiì  • Amen  . 
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INDICE  DELLE  MATERIE, 
ch’m  quello  libro  fi  trattano. 

N queft’Indice  habbiamo  ridortoeóor- 
| Sj  dine  alfabetico  tutte  le  matèrie, ch'in  quo 
fta  prima  parte  d’inftrutrioni  fi  cótengo- 
no.S’è  jpcuratoanche  ordine  in  ciafcuna 
materiaicomeogn’vnopotràjfacédouicófidetatio^ 
ne,auucrtirlQ.accióchi  volciTedi  qfte  materie  trat- 
tare, c dell’ordine  noftroferuirfi,  i’habbia  pronto. , 
S’auucrta  che i numeri  citati  in  qft’indiceifono  del- 
le facciate  del  libro . però  alcune  volte  oltre  la  fac- . 
ciata  y fi  cita  il  paragrafo  d'e fifa  col  fegno  $.  alcuna 
voltai  numeriche  fono  détroi  paragrafi  col  fegno 
n.  la'lertera  l.poftaauanti  i numeri  riàadlntéderc, 
che  nella  facciata,  che  fi  cita,  fi  f3  mennonedi  li- 
bri , che  trattano  di  quella  materia . Per  Pvfo  dC 
qudVindice  auuertiamo  I.  Ch’ogni  materia  , di 
cui  fi  fà in elfo  mentione,può  feruire  per  vn’mtera 
inftruttioncife  fi  leggano, e mettano  infiemei  Iuo- . 
ghi.ch’ineffa  ficitano.talche  per  via  di  queft'indi- 
ce,ranre  infiruttioni  s’hanno  in  quello  libro,  q ul- 
te materie  fi  citano  : e confcguenremcnte  altretta- 
le materie  di  conferenze  vnliflìmc^  e di  medita- 
lioni  pratiche.  2. Ch’ogni  materia  può  anche  fer- 
uirc  per  vn'inrcra  predica  .ò  fermone;maflìmcfa 
fi  leggano  i libri, che  fi  citanoie  fi  dichiarino  i luo*  ' 
ghi  della  fcrictura,  che  nelle  poftillc  delle  margini 
fi  pongono.  j.Chechidefidera  hauer  cognitioue 
di  libri,  & iui  leggere  alla  ftela  la  materia , ricorri! 
à i luoghi  notati  con  la  lettera  l.,&  alle  poftille . , 
Rrr  4 wirro- 
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-no  procurare  nel  medi- 
tarceli nel  recitar  l’Ho 
, te  canoniche.  3 20.  vfo. 
724.  l uoghi  per  mouer 
gli  affetti  ; 916  p.5.  per 
dilatarli.  9?3  p.6. 
Agonizir/i.  Auuertifhenti 
, Pcirca  il  mòdo  d’aiutar 
gli  agonizanti  . *577.  & 
^lèqq.  Modo  d’aiorarli. 
<266.  n.5.  & 302.  ir. 8.  & 
j 6+C.4.& ffz'&fcqq. 


ti.  684. c.6. 

Aiuto  de  iproffìmi.  1.  920. 
tì.  205.  Diligenze.  101** 
n. 13, 16, 17. et  105.025. 
&i6».cap.  3 Impedì- 
menti.256.5  3.  Difpofi- 
tione  ad  aiutar  i profsi- 
mi.258  $4- 

Aiuto  di  fe  fteffo . Diligen- 
ze, &attt.54-303*$- lo* 
Allegrezza.  Nel  conuerfa- 
re.258.n.i.v.C7«0dÌ4  / pi - 
, rituale . 

Alterigia.  Nuoce  alle  let- 
tere. 3490.3. 
sAmbitione.  1.912.0.  tòt» 
In  che  modo  è peccato  • 
513.5.11.  & 524  n.t  r. 

A pti citta . Caufe , & atti . 
d42.&  feqq. 

Amore.  Che  colà  fia.  644. 
effetti.  644-  Attid’amor 
di  Dio.  172.648.& feqq. 
5657-et  feqq.6do.et  feqq. 
Modo  di  rifuegliarlo  • 
9»S.§.  1.  «tw- 

Angeli . Modo  di  riuerirti» 

. e farne  memoria.  83 o^c 
feqq.  Proprietà  d’ognf 
Coro.8jo.  Libri  a hen©* 
• ' trac- 


delle  Materie • tool 


tratrano.9»7*  Oratione 
à gli  Angelico*. 8?*. 
Ange  le' Cu  fio  de  • Modo- di 
riuerirlo.pr.n.6  & 292. 
fi.  3.  Formule  di  racco- 
. mandarfeci.  163  707. 
Anfietà.  Nuoce  allo  Audio. 
[ . 349.0- x. 

Apparecchio . Per  le  fette . 
18?.  Perla  morte.  *87. 
571.  & feqq. 

Aridità.  Ri  medi;.  7 2 2. 
Affluenti.  Regole  del  l’offi. 
ciò. 12*. 

Afìintnca.  1. 9r2.ri.ro 9. 

A tt emione . T rè  forti  d’at- 
„ tendone.  816.  &feqq. 
Auuertiméti  circa  quel- 
le. 846.C.J  Modo  di  fare 
flar  attenti  gli  afcoltati- 
ti.8  8 

tAtticrittiant.  Checofl-j 
fiano.  433.  Varietà.  37. 
297*0. 1 4.  Mododi  farli ; 

. 243.0.  !4*Motiui  à farli. 

434'etfeqq.3?8.etfeqq. 
Atti  per  la  morte.  746.?  7. 
Per  meditare.  72*.  n. 4. 
V-  Fede,  Speranza,  Cari - 
. ià}  Contrizione. 

Anione  di  grafie.  Atti  vari;. 
. 440.  &feqq. 

Attioni.  Valore  dell'attio- 
oidi  Criao.434.  imita- 


' tione.  4 feqq. 
Attioni  manuali . Atti  nel 
principio.443.§*9* 
Attributi  divini . Libri»  che 
. ne  trattano.  90 6. 
Attrizione.  Che  cofaè.474? 

$.3.  Effetti,che  fà.672.  . 
Ah  uriti  j . I.912.  n. 9).  In 
che  modo  è peccato,  41$ 
4 24.Fuga.303.  §.  ro.n.  1 • 
Audacia.  1.912.0.98.  Mo- 
do d’ eccitarla.  93 1.?.  1 r * 
Ardire  nelle  prediche . 
887. 

Autorità.  Di  quante  forti* 

922.$.  i. 

Avvocato.  Quando  pecca*’ 

S<>7.§.f. 

B 

Bitte  fimo.  I.517.  n.  i69l 
Necdfità.587'Forma. 
7 1 a.  In  che  modo  A pec- 
ca. 417.  Auuertimentz 
per  io  cafo  di  necefficà  i. 
698.8C  feqq.711. 
Beatitudine  . I.9 1 9.  n.  f 9 c* 
Che  cofa(ia.s86.  Libri  » 
che  ne  trattano  . 908.  8c 
519.0.189.  Beatitudini* 
1.908.0.38. 

Beneficiata . Per  la  deuo^ 
tione  vcrfo  la  Vergine  J 
179» 

Bjnt/tcto.  Benefici;  dimoi.' 

: 4S7Ì 
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4*7.  Modo  di  meditarli.  feqq.  660.&C  feqq.  Pec- 
801.  Peccati  ne  i bencfi*  caci  cótro  1 t carica. 489. 

Libri,chenetratta- 


cij  ecclefiaftici.  ? io.n  6, 

' 7,8.  Obblighi  776-5 
Btneficenz.9.  Libri,  che  ne 
. trattano. 910. 
Beniuolenz. j , Modo  di  ri- 
f fuegliarla  ne  gli  afcol- 
' tanti.  S88.9??.§.»4» 
Beflemmia.  1.  911  n.  70. 

Checofada.  491.  §.  4. 
v peccati  veniali  di  belle- 
. mia.tti. 

Bugia.  ). 9 c r .n.S8.  Qnan- 
do  è mortale . ? 14-  S.\, 
Quando  è veniale.?  14. 
<: 

Caccia,  Quando  è pec- 
cato. fco.n.6.&  779. 
.<  n.6. 

Candele.  Vfo.?6i.n.4. 
Canoni.  Obbligodi  fapefr- 
fi.  80.  Conferenze.  81. 
.Modo  di  (Indiarli.  $*a. 
Cannoni  fpirttu ili.  Vellica* 
r„fc  &vlo.  277.4,1.  &9 78» 

* C>4« 

JCarceri.  Modod’aiutarli» 
-i  a6f.  S.f.  & a 66.  n.j.  & 
168. §.8. 

• Carità . Che  cofaé  641,  Se 
• è tra  Dio,  e gli  huomi- 
ni.645.  Atti  di  carità. 
« ? J 4*  n.j.&  & 


no.  9 io. 

Cafi  ditafeienta.  Nece di- 
ti. 80. a 3».  Conferenze. 
8o.9j.n.4.  & aj  1.  Stu- 
dio. ioa-  n.i$.  & 358. 
lettioni.  a68.n.a»  Prio- 
. cipijdi  Cafi.36c.s*7»& 
feqq. 

Catini.  Ì9u,n.i  1». 
Cenfure . Per  li  Cherici  * 

780  •§.<£. 

Catecbtfmo . Formala  bre- 

U v.  18160?. 

Cera  benedetta.  1.919.0.196* 
V.  Sagramentali, 
Cerimonie.  Modo  di  medi- 
carle. 797. 

Cberico.  Aiuti  de  i Cherici. 
7<S.  & feqq.  8 4*  & feqq.: 
a 6}  $.1.  Obblighi.77J. 

Confa . I.919.  n-i.9j.a94* 

- Chiaui  della  Chiefa_j. 
I.918.  na.  177.  Precetti, 
della  Chiefa.  ji  invili- 
ta rie  Chiefe.aj3n.10. 
Cinoftànxje.  Modo  di  me- 
ndicarle. 73  a. 
dementa.  I.9C j.n. r r6. 

C ognidone . Che  cofa  da  .> 
- 3 j?.  Modo  d’apprender 
cogni- 


dette  Materie.  : . iooj 

, cognftione  delle  cofe.  fcolari.  336.3  48.  Per  aiu 

Sfó.  c.i.  Se  3 *6.  Modo  todegli  agonizzi.  144. 

di r/conofcer  Iddio.  Per  la  facrà  Scrittura. 


D’apprender  cognizione 
di  Uio.a/y  c.!.3»y.§.a. 
& ?4i»S45-  0f.&3*6. 

Ci^t 

Colluttane.  V. Conferenza. 
Colloquia  . Vfo  , e modo  . 
7i3-73o. 

Communtone.  Vtilità.i8i. 
0. 1 . Atti, e diligenze.  47. 

443.  Frequé- 

« ?a.  59.Sf.100. & 281. 

§.1.  v.  Viatico. 
Compagnie.  Per  hauer  aiu- 
ti perla morte.568. $ 4. 
Comparane.  Modo  d’ecci- 
tarla.  930.^7. 
Compostone . Modo  del- 
l'efercitio  di  comporre . 
3*».  0 3.  Materie.  316. 
n.f. 

Comprare.  In  che  modo  Ce 
ci  pecca.fi 4. $.4. 
Conferenza . Checofa/ia. 
»**•  Mareria  32.37.  & 

^ feqq.77.& feqq  99.144. 
*l3t.  ijS.  248.  3 19.  ^.4. 
& 336.  Modi. 3 1.77.93* 
*n.  4.  & 193-  & 123.  & 
fcqq  375.&:feqq.  Vciii* , 

, tà.J  22  r-23O.248.37f. 

Conferenze  £er  aiuto  di 


2i8.j74.& feqq.  Perla 
TeoIogia.ijo  lVr  li  Ca- 
li, x 31.  Per  logouerno. 
x ? 5 -aj6.  Perpropagac 
la  Fede.237,  Peralcrt-J 
opere  pie. *3  8.  per  for- 
mar Predicatori . *39. 
Per  Maeftri  di  lcuola_j , 
3 19.  Vfó  in  varie  Ragu- 
nàze.  222.230.237.1 69. 
$.9.  Vfo  col  Padre  fpiri- 
cuale  . ^ei.  n.8.&»f3. 
n.  1 3.&  280  5 9. 

C pnfrmatipne,  $agr amen- 
to. 1,917.0. 169.  Pecca- 
ti circa  quello  Sagramé- 
tO„f.7* 

Qonfcjjiane  Sagram  i. 9 17. 

punì.  172.  ,174*  Necef- 
f .3  . 465.466.  Forma . 
467.  n.f.  Mareria.  48». 
n.8.  Vtiliti.i8i.§.z.  Mi- 
niftro.466.  Difpoficione 
nel  penitente.  46,7*  a3. 
Frequéa.f  9.84.28/, §.1. 
Vlòj&auuertimeniti  per 
gli  agonizaori.  684.  & 
feqq.  Modo, e diligenze 
per  ben  confe/raru  • 4f  * 
282. 468. c.2.  Atti  auanti 

la  Cófeffione.  443.468. 

. £fa- 
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'■  E fame  de  i peccati. 469.  fidata  179.  Dipublicar 
Confideratiom,& auuer  rindulgenze.107.Modo 


timenti  per  l’atto  di  con 
fefiarfi.  480.  c.3.  Perlo 
' fine  della  Confelsione. 
485  .n.5  .Soddisfattione. 
467.  n.6.  &48s.  5.3*  & 

' 48  5-c. 4»  Interrogatorio 
per  1’efame  de’  peccati . 
487.C.5.  Peccati  contro 
queflo  Sagrameneo.?  » 8. 
C onftffione  generai*  . Vfo 
nelle  Congregazioni. 
99.  ».  Nelle  famiglie. 
aSi.Per  apparecchio  al- 
la morte,  m 9 $-4. 

Con  {efori . Diligenze  per 
aiutare  i penitenti,  13. 
Còfìderatioiii  per  eleg- 
gerli il  Confeflore.  479. 
Peccati  del  Confeflore . 

* 418. 

Confusone  % Arti  di  confu- 
fione.  440 Zz  feqq. 
Congregatomi.  Forme.  18., 
_ 77.  & feqq.  Pedone. 19. 
307.  Tempo.  *o.  Fine. 
iér.n.7-Vtilità.if.Efer- 
citio  d’inftruttioni . 18. 

. a?  307.  Hi  conferenze. 

31.193.  Di  pratica.  34. 
“ Bi  morti ficationi . 7?» 
Di  dottrina  criftiana.91. 

n-3.&  994.5. 5. Di  bene- 

• «.  - > • - ■* 


d> Congregationi  per  fi* 
gliuoli-9i.n.i.  Per  aiu- 
to de  I Principi.  164. $.3. 
Dei  padri  di  famiglia. 
164.  §-4-  Modo  d’eleg- 
gere gli  Vfficiali.  184* 
Regole  communi  per  0- 
gni  torre  di  congregati  • 
97.  & feqqi  Regole  par-. 
ricólarid’officij.it9  & 
feqq.  Orationi  nel  prin* 
cipio.e  fine  della  Congr. 
t^94>cr  le  riceuuce.ifo. 
Neirelettione  de  gli  Vf- 
ficiaii  .114.  per  li  Santi 
del  mefe.u6.per  laCó-. 
munione.117-  perla  di- 
fciolina- 119* 

Congregationi  de  i Cberici . 
Diligenze  per  formarle. 
103. n.  17.  Forme.77.& 
feqq. 93.  Tempo-to. Fi- 
ne. 167  n 7*Regolecotn 
muni.99.  Efercitij  d’in- 
flruttione.18.13.  Di  cò- 
ferenze.  31.  31.  93.  Di 
' pratica.  3 3.  Di  mortifi- 
cationi-  73. 

Qonferuatortf . Vfo  degli 
efercitij  fpirituatf.88* 

Consolatone  fpiritualt . 

Cfie  cofa  Modo 
d’ecci- 


» delle  Materie , 

d’eccicarla.  93  1.5.9. 

Confuttudine . Obbliga . 


5$7*n.f  o. 

Confuta.  Perfone.96.  Mo- 
do.96.  Materie  96. 

Co nfultori  . Il  fuo  officio  » 
e Regole.  1*9. 
Contemplatone . Necefià- 
ria  nel  Predicatore  , Se 
vcilitàdi  quella.  874. 

C onttniiont . Quando  è 
pecc.mortale-  s 12.  $.4. 
Continenza.  1.915.0.1 1 5. 
Contraili . Quando  fono 
pec.mort.5  n.§.4.Quan 
do  veniali.  525. 
Contratti.  Che  s'hàda  fare 
per  efler  validi.558.n.57 
Per  effer  leciti.  0.58, 5 9. 
C ontrinone  . I.9 17.0,179. 
Che  cofa  è . 474  $.3 . Se 
668.67».  Necefiìtà.467. 
n.5.  Hffetti.474  5.5.  Atti 
di  contritione.68o.  Mo- 
do di  formarla.  46.156. 

*57*  159-  47J.  Se  feqq. 
676.  & feqq.  Modo  di 
rifuegliarla.  5 6 s.  n.5.  Se 
67 3. y Co  nelle  Ragunan- 
ze  di  donne.  89.  n.».  Di 
: figliuoli. 9».n,».  Nelle 
famiglie.  185.527.  $.5. 
In  varie  occorieaze-t  • 
i?6<674. 


looj 

Conutrfart . Modo  .516. 

c ».CauteIe.58.n. J55.& 
^ 285.0.5.  & 528.0.4. 

Corona.  1. 910.  n.201.  Alodo 
di  recitar  la  Corona  pie. 
ciola.175.Vfo  della  Co- 
rona picciola,9o.  Modo 
di  recitar  la  Corona  del- 
le cinque  Piaghe.  175. 
Correttone  fraterna.  libri, 
chenecracr  910  Eferci- 
tio  nelle  famiglie . 287* 
Si»_$*n  v 

Co  fetenza . Che  cofa  Zìa . 

. 53MV28. 

Cof turni . Modo  d’inferir 
buoni  coftumi  ne  iputti. 
»88.  c.5.  & 524.  c.5.  & 
983.C.7.  : 

Creature . Che  cofa  fono. 
509. 

Credulità . Effetti,  che  fi . 
*57-  n.i*.  Non  s’ha  da 
creder  fubico  à i delato- 
ri. 287.$.  ri. 

Criilo,  Che  cofa  è.  85  8. 
£•22.  L’Incarnationc-» . 
I.9 14*  n.  15  2.  la  grana. 
1.914*0. 155.  Per fettio- 
ni.  68.435.455. 1.914.  à 

n.  13 3. Gaudi;  di  Crifto. 

83  n.i$,  Piaghe.  835. 
§.19.  Sentimenti,^». 

£*  si*  Mifterii  della fiia 
vita. 
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Vita  l. 913. àn.147.  Arti  ;*$.8.et  ?»5.Foga.48l»J*7 
• ' d’imitarlo.  43?» &feqq.  Dtjficultà.  Quali»» i rirtic- 


Modo  di  far  memoria—» 
delle  lue  pafsioni  .815. 
C*  2. 

Croce  . Vfo  , &T  effetti  del 
legno  della  Croce.  561. 

Il  4< 

Culto  diuino.  Che  cola  fi  a. 
807.  Procurarlo,  2 6?. 
$.?•  Atti,& elercuij  289 
§.1. 

Curiofiti,  l9ijn.li2.Che 
colafia  <60-  Quando  è 
* peccato.?  « t • $ 6 & 52». 
5 24  n.R.  è’hi  da  fuggire 
nel  meditare.  728. 

: D 

D.  Scani.  Il  loro  offi- 
cio. 95:153. 

D ecim\  I.91  r n-77<! 
Dtf>mt.  Aiutarli  con  fuf- 
' fragtj  567.n1 
Dtpoflt  trio  . Il  (UO  Officio. 

95. M «• 

’Defidtrfa . Quando  è pec- 
cato.? ic.n.iji,5.  Modo 
d’eccitarlo.  929. $.5. 
De/ohtioni . che  cofa  fo- 
no . 7n.  Rimedi) . j6i. 
n.2.  & 7»  1. 

Dttrjtnone  . 1.  9 li.  n 69. 
Quando  è peccato.  5 08. 


dij  55. 

Digiuno.  I.91  X.n.IlQ» 

• Modo  di  ri- 
duegliarla.9» 9.^.4  Quà- 
do  è morofa . 503.  $.15* 
Quand’è  peccato . ?37* 
n.5»,?2,SJ.  . 

D tfciplina.  Atti  auantt  la 
difciplina.  1*  9-444* 

D i/cordia.  Quando  è mor*  - 
tale.  511.  §*5*  Quando 
veniale.  ?x}l.?i°- 
Di f cretto  ne.  Nell’actentio- 
ne.  809. 

D tfpt rattorte.  Rimedij  56 * . 

? u.$.r. 

Difpregio.  Che  peccato  e . 
5350.31. 

Diffrantone.  Quàdo  è-pec- 
cato.  525. 

D i/ubbìdienna.  E'  peccato. 
5'3-§-9* 

Diuotione.  I.9  • i.n.7J-^”® 
cofafia.808.  AttÌ.59-°* 
138, 140.  Verl'oU  Ver- 
gine.  97- 1^4. 

D ocibilità.  Rende  habile— » 
ad  aiutar  ài  et  f • » ?<•  n.k. 
V.  ‘Pertinacia . 

Dolore.  Sorti  didolori.6$8 
Quando  è peccato . *M- 

$.vk.  & jafàUvWp". 

••  • idfji . 


. . M.  aterie  : r tArrr 

di).  T*6.f8l  n.5.1.908. 

Modo  d eccitarlo . £0.  fà-HS?!1***  Rl«c« 


5.6. 

Donne  . Efercitio  per  1#  . 

donne.  «8.c.  1 1. 
Dormire,  Atti  nel  princi- 
pio. 448. 

D0//M0<*.Necef$irà.8j.863 
Maceria.  2 47.  Vlo.  *4j. 


dij  S 6 r-'S.j. 

• ® , -T  .*■  b 

E Ubriachezza,  Pecca- 
<o9i?.n-8; 

bjjicocta . Modo  d’acqui. 
Har  efficacia  nel  dir»,  . . 
ì 1 y.  i.6i 


Modo  d’apprédcrla.  77.  Eletttone.  Modod’elepee* 
&koa.8fc6.G  i.  _ ,C5B« 


& it  qq.  866.0  i. 
Dottrina  crtftuna.  Necef- 
fità.975*  Materie  necef- 
larie  à fa^cr/ì.  181.276. 
Modo  nobile  di  farla_» . 
88.  c.ia.  89.  n.3.  & 9i6t 
Officiali  dcdla  Dottrina. 
990.  c.8.  Diligenze  per 
#1  introdurla.  26 8.  $.8.  & 
318.5.5.  Per  congregar 


re  i Santi  Protettori  del- 
le famiglia  189.  Moda 
d’elegger  il  Prefetto  del 
le  Congrega*.  Gli  altri 
Vfficiah  96. 184.  Modo 
d’eleggerli  il  Confelio- 
re.  479*  Materie  d’elèe- 
t/one.  264.I.3.  Regole 
di  eleggere.  749.  Chi  ne 

ferme.  908.  * 


gli  akoltanti . 977-  c.  3.  Elocutione  . Precetti  circi 
Per  <pmouerJa.99*,c  9.  quella  nelle  prediche  » 
Eiercitio.  59,n,,j9*  lo  946. c.8.  *■* 

varij  luoghi.  97 6.  cap.2.  Eloquenza. Modo  d’acqui- 
Nelle  Cógrcgationi.  91.  ftarla.  3 5 ,.$.3.  - 

n.  j . Nelle  cale.  1 j 6 n.10.  Eretico . Che  fi  ricerca  per 
oc  i68.§,8.&  276.  Efer-  eflèrui,  540.0.66. 
citio  di  canto.  978.C.4.  E farne  di  oofeten  za  .1.910, 

0.103.  Modo  per  la  ferir. 


i Del  rcdtare.980.  cap. j. 
. Del  Pennone . p8i.c.6. 

D’inflruir  i putti  ne  i co- 
..  fluroi.  983.07. 

J)ubkis.  Checofa ha. 551. 

. a-a^Quando  è peccato. 


48.282.9.1.  & 447. 
7dr.Perla  Confefsione. 
46-469.  Doppia  medi- 
tacione  .731.  Per  l’efa. 
: me  particolare 76*. 

Per 


. Diga 
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Per  refame  ftraordina-  Seminari).  88.519 .§.6. 


rio.76o.n.j.  Vfo.98.n.7. 
& ioo.  n.  j.  & 282.  §. 1 . 
Quattro  forti  d’efami. 
760.$. 4. 

Ejecutione.Le  gli  aiuti  per 
le  famiglie.  jo<5.c. 4.  De  i 
documenti  per  Maeflri 
difcuola.  233.5.5. 

E/ernpto  di  vita.  Vlò.ioi. 
n.nT 

E/erctty.  Da  farli  da  i chia- 
mati all'aiuto  deU’ani- 

' me  per  veile  jpprio.  2 5 o. 
&feqq.  Per  meglio  di- 
fporiì  ad  aiutar  i profu- 
mi. 254.  & feqq.  Per  l’aiu 
to  immediato  de  i prof. 


Ne i Conferuatorij . 88, 
31 9.5.6.  Nelle  Coogre- 
gat10ni.99.2  3 19.5.6.  Se 
755.  Nei  Principi  per 
lo  gouerno.  264.  §.  3. 
Nelle  Missioni.  270.0.5. 
& 755.  Per  apparecchio 

alla  morte.  5 44  $-3*  &0 

569.  $.  5.  Per  apparec- 
chio al  facerdotio.  7 67. 
& feqq.  Luogo.  171. 
A uuifi  j & inftrutt.  per 
chi  fa  gli  eferc.  758.  & 
feqq.  Auuili  per  chi  fini- 
fee  gli  etere. 764.  Indul- 
gere concede,  à gli  efer. 

7*2. 


fìmi.iéi.&feqq.Auuer-  BJortationi.  A chi.  ioi.ti. 
timenti.271.  & i66.n.6.&  176  $.2. 

Efercittj  manuali.  Modo  di  Estrema  vntione.  I.91 8;  n. 
farli  có  mento.  443.5.9.  180.  Auuertimenti.646. 

E/ercity  fpirituali.  Che  co-  Peccati  cótro  quello  Sagr. 
la  fono.  739.  Fini . 740*  5 19.  Vfo.557  S.6.  Atti 

741.  Vtilicà  j & effetti  , nel  riceuerlo.697.5.8. 
che  fanno.739j74o.  Ma.  Eucarifiia.  vid.  Sagramtn- 


terie  di  meditationi.748 
7 50.  Ordine.  7 so.et  feqq. 
Modo  di  darli.  194.742. 
c.i.  Modo  di  pigliar  con- 
to dalPefercitante . 646. 
& feqq.  Vfo  nei  Cheri- 
ci.84.Nei  Cófelfori.87. 
Nelle  Religiooi.87<aNc  i 


to  dell'altare  • 
F 


FMfità.  Peccati  contro 
l’ottauo  precetto. 506, 
Se  feqq. 

Famiglia.  Modo  di  gouer- 
narla  criftianamente.57# 
Modo. d’aiutar  ie  fami. 

’ £i>cs 


« 


delle  Materie 


glie.  1 66.  n.6.  168.  9.8. 
n.2.  Per  apprender  co- 
gnitione  di  Dio.  275.C.1. 
Per  guardarli  dai  pec- 
caci.28  i.c.i.Per  appren 
der  coltrimi  criftiani  • 
288. c.3. Regole  da  offe» 
uarfi  nella  famiglia.  177. 
fede.  Libri,  che  ne  tratta- 
no; 909.  Che  cola  fia_» . 
9715* i.n.  11.  Dottrina 
della  Fede.  58  feqq. 
Necefcità.  37 *-S 9**5 ^5- 
/.$*&975*  Certezza,e 
Pegni.  37*.  5 88.  & 

feqq.  Nobiltà. 571.  Bre- 
ue  C acechi  imo.  iS  1.60 
Affidi  fede.  555.  nu.4. 
Formule  d’atti  di  fede . 
597. & feqq.  Protette. 

5 M 55*n.<i.  & 593'f.i' 

6 598.^.3.6:707.  Mo- 
* do  di  conferuarla,e  pro- 
pagarla. i 3 7.  Di  perva- 
derla. 596.^4.  Peccati 
contro  la  Fede.489  fax. 
Modo  di  fuperar  le  ten- 
cationi  contro  la  Fede  . 
561.S.9  &$ 93.6.1. 

felicità . In  che  confìtte  • 
34°-  , 

ftfte • Apparecchio  per  le 
fette.  185.  186.  Culto  . 
s 29*.  n .6.  Precetti.  494. 


*00# 

Filli,  v.  Padri  di  famiglia • 

V.  Intentione.  Libri» 
che  ne  trattano . 937.  n. 
15. 

Forme ■ Di  Congregationi 
di  Cherici,e  d’altre  per- 
lone.  v.  Congregationi  • 

Di  meditare.  73  i.c.4. 
Formule. Di  vari j atti.  1 .In- 
dice.Vlb.570.c5.et  584 
/.14.  & 702. 

f or nicatione . £'  peccato  • 
joi.  ni. 

Fortezza,  I.912 .0.9*. 

Furto.  I.9  io.  Peccati.504» 

&?»*•  % 
G 

Gabelle.  Quando fe ci 
pecca.  5io.n.4»f« 
Galere.  Modod’aiucarle. 

V.  Carceri  • 

Gaudio  {pirituale.  Libri 9 
che  ne  trattano.  910. 
Modo  d’eccicarlo  • 930. 
6.3. 

G iesu.  Perfettioni.  68. 433.’ 

4ff. 

Giovani . v.  Pam. 

Giudici.  Peccati  di  Giudici. 

505.0.6)9.  & 306.6.1. 
Giuditio . Peccati  nel  giudi* 
tio  del  foro  efterno.506.' 
Se  feqq.  Giuditio  teme- 
• rario.  5 10.5.9.  Apparec- 
S s $ chio 
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chio  per  Io  Giuditio  di  Diligenze  per  còferuar- 
Crilto . 544.  JCf.  I.919.  la.485.§,2.  Diiigéze  per 

n.  19.  aumentarla.  4^6. §•  3. 

Giuoco.  Quando  è pecca-  Grafie  gratis  date,  1.913. 
to  504.0.5.  ......  n 114. 

Giuramento.  l9n.n.  78.  Gratitudine . I^n.n.S  $• 


Precetti  circa  il  giura- 
mento. 943*  522. 

Giuftitia.  I.910. 

Gloria  di  Dio.  Che  cola  fia. 
807.873.5.1.  Libri, che 
ne  trattano.  907.0.24. 

Gola.  L9i2.n1 11.  In  che 
modo  è peccato.  515* 
524. 

G cuerno.  Dottrina  pergo- 
uernare.8o.  Conferenze 
per  apprender  modo  di 
gouernare.  235.  Appa? 
recchio.  264.Ì/3. 

Gouerno  della  famiglia, 

1. 918.11. 1 83. Modo  d’in- 
durre nella  famiglia  di- 
uotione , e coftumi  cri- 
ftiani.  57. 

G.opierno  della  (cuoia.  Mo- 
do. 324.$.!. 

Gouerno  di  Dio.  Libri,che 
- ne  trattano.  907. n.2  2. 

Gramatica . Modod’inle- 
■gnarla.3 19.C.4. 

Grafia.  Libri,  che  ne  trat- 
tano . 909.  Modo  di  di- 

. .fporfi  alla  gratia.  s 7S- 


H 

HOnefià.  I.9 12. n.  108. 
Hore  canoniche.  1.920 
n.  200.  Che  cola  fono . 
807.  Fini.8o9.c.  1.  Tem- 
po. 850.  Modo  di  reci- 
tarle . 42. & leqq.  440. 
§ 3.  Confiderationi  pri- 
ma di  recitarle. 809.0.1. 
Confiderationi  tra  il  re- 
citarle. 4$ j-n  6.  & 8x5. 
c.2.  Per  la  prima  forte 
d'attentione.8i6.  Per  la 
feconda.  8 1 7. Per  la  ter- 
za. 802.  & feqq.  Per  lo 
Matutino.828.  Per  le^> 
laudi.  834.  Perl’Horc 
di  1,3,6, 9.  839.  Per  lo 
Vdpro.842.Per  la  Coni 
pieta.84?.  Auuertimcn- 
ti  circa  ratcemione.84,6. 
Confiderationi  nel  fin?  • 
853.  Oracioni  nel  prin- 
cipio. 8 1 5.  Nel  fine.  853^. 
tìumi  Iti.  1. 9 1 3 . n.  1 1 9.  A tti, 
& efercitio.  886. XL 1 1. 
Huomo . Fine  delHiuomo. 

7$l*Idb*che  nc  uat.907. 
*'■ ■*, • Ut- 


1 


i 


V 


Imitanti  a.  Qua  do  è pec- 
■ caco  more.  5 1 i.§.x.  . 
Iddio  . Che  cofi-  è.  585. 

. Perfetti oni  di  Oio.  *78» 

. • 0.6.  & 3 66.  n.  1. & 3 6 9. 


dell*  Materie ioif 

Vfo.  II*.  ILIO.  & 715. 
n.y. 

lmpatienx.it . Nuoce  alto 
, Àudio.  349.11 3. 
Impedimenti . ]'e,r  l’aiuto 
dei  profumi.  256.0.3*:. 


4 54.f.2.  Modo. di  cono-  Impietà.  Che  cofa  fii.491. 

. 'fcerlo,  341.  3^.cap.}^  5.5* 

* Modo  di  farlo  conofce-  Incarnatane.  1.914.11.132. , 
re.  176.  cip.  1, 319.$.*.  Incedo.^  Che  cofa  fia.  502. 
Modo. di  nutrirlo.  *0.  5 4* 

9o.n.y.  & 168. 289.  0.1.  Incodanza. 


ec  4? 6. 0.3. Modo  d’offe- 
rirfeli . 219,458.  Modo 
di  ringhiarlo.  170.456. 
$.4.  Atti  d’a more  verfo 
Dio.  17*. 


Nuoce  allo  * 
lludio*  3 49  0.4. 

Indici . Di  luoghi  topici. 
2fx.§.i.  Di  propofftio^ 
ni facre.36j.n.2.&  364. 
0.9. 


Id/a.  Ne  i Maellri  di  fcuo-f  Indtjferenx. .9 . Efercitia  • 
la  . M7*n.4.  &T316.04.  . 784*  p 4 &786.P.3.  - 

,Nei  Predicatoria  86 o.  Indulgenze.  1.918.0.179. 


n.3.  Per  le  mifsioni.890. 
0 .xi» 

Ignoranza.  Quando  è col- 
peuole.  y 2 8.&  529.0.9. 
I flufton «.Modo  fii  guardar- 
i Cene.  717.: 

Imitationc.  pi  Cri  fto.  25*1. 
,43*.-  Atti  dumicar  Cri- 
, fio.,  4 ik  £eqq.  450. 
Auuertiméri  circa  lfkni- 


Per  li  ReligioÀ.2é6.n.j. 
Per  la  Dottrina  criffia- 
na.  145,  & firqq.  Perle 
Congrcgacioni  delU_* 
Compag.  di  Giesu.  1 fi. 
Per  l’apparecchio  aliai 
Meffa.80j.M0do  di  de- 
nuntiarle.207.  V Co. 2 £6. 
n.  1 1 & 485,0.3.  & 560. 
. n.y.&  689.0. 19. 


. tare  i Predicatori . 892.  Infedeli.  Modo  d’indurli 
§•!•  alla  Fede.  595.0. 4^ 

Immagini  facrt . 1 9 1 9.  n.  Iflfiwtài:  Atti  oe  ll’infér- 
195.  Culto.  j£7,.iM.y.  mica  per  apptrecchio*!- 

11;  Sss  1 la 
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la  morte . 747.C.2.  Interrogatorio. Per  la  Con* 

inferno.  1. 9 r 9.11  j 91.  fefsione,  487.0.7. 

Inganni. Quàdo  fono  mor-  I unendone . Per  le  predi- 
rai! . 7 li»  S-i»  Quando  che.  897.C.6. 
veniali.  524.  Invidia.  Quando  è morta- 

Ingiuria  dt  parole . 1,911.  le.  7 16.  Quando  venia- 
n.68.  v le.  724.1.910. 

lnimicitia  , v.  Odio . Jpocrifta.  I.9 1 i.n.89.  Qua- 

. lnjegnare.  Matene.98.n-9.  do  è peccato  mortale. 
&io2.n.  16.&  itó.n.tó.  . 712.1.3. 

& 26*.  n.4.  Modod’in-  Ira.  1. 915. n.i  17.  Quando 
fegnare.43o.n.^.  Modo  è mortale. f 14.  Quando 
d'in fegnar  la  Gramaci-  veniale.  724*  Rimedij. 
caji9.c,4.  I.908. 

lnfpirationi.  Vfo. 2 9 1 . 1. 9 0 8 . Irregolarità.  Di  molte  ma- 
n.37.  mere.  78o.àn.7, 

lnftruttioni . 1.918.0.183.  L 

Necefsità.  19.  Vfo.  18.  T Sgati  pij.  Macerie^» 
a 1.2 3. 7^9.  $.6.  & 997.  I j 5f«* 

998.  Modo.xi.  Confe-  Legge  di  Dio.  Come  fi  co- 
reuze.  77.83.  nofee.  727*11. x. 

in/t  ruttore . il  fuo  officio.  Leggi.  Che  cofa  fono.  3 li. 
97*i*J'Auuertiméci  per  Le  forti. 3 58.  Libri, che 
l’Inftruttore  di  Predica-  • ne  trattano . 909  n 47. 
tori,  896.0.7.  Modo  di  fiudiarle . 362. 

ìnt emione.  Quale.  7 7.  nu.  A chi  è illecito  lò  Audio 

1 18.  & 117.0.6.  Perla  di  leggi.  71 2.^.7. 

Meda.  I6f.  Nello  ftu-  Litanie  della  Madonna . 
dio. 3 42. 3 44. Per  la  pre-  Vfo. 48. n.  1 36.  & 89.98. 

dica.  873.5.2.  Chi  ne  291.1.2. 

tratta.  908.  Lettere.  Quando  fi  pecciur 

Intere ffì%  Rendono  inhabi-  aprendole.  714. 

le  ad  aiutar  altri.  177.  Lettione.  Vfo  di lettioni»  e 
• n*7>8.  . materie.  267  ^.7.  Modo 

■ ' di 


*•  1 M 


delle  MaUrte  • 


di  lettioni  di  Gramaci- 
ca.  320.  §.  ).  Modo  di 
legger  i libri  per  impa- 
rar lettere.  353. §.4. & 
3 54.n.i  >4.  Per  le  florie. 
3 5f.  Per  lefd^nze.357. 
$.5.  Per  le  conferenze. 
37 4*  Per  le  prediche  . 
891.  ♦ i* 

Lattone  di  libri  fpfruuali» 
l.$2o.n.ioi.  Modo  48. 
ssa.n.7*&  446.  Vfo.59. 
0.141*  100.  n.j.  & 104. 
n.26  & 116.0.9.  & *5*. 
a.j.  & 277.  §.3.  & 308. 
$•4*  & 326.0.4  & 772. 

0.4. 

Lettiene  dì  Scrittura-»  • 
Obbligo.  78.  Modo. 79. 
229  375.  &feqq. 
Liberalità.  1 91 2.0.92. 
Libero  arbìtrio.  Libri,  che 
nefcriuono.  907* 

Libri . Quali.  116.0.9.  & 
186.  0.6.  &3ì9.  n.7.& 
353.1^.4.  & 772.  /f.4. 

Modo  di  leggerli . 3 53. 
^•4*  Libri  di  memorie. 
- 3ja.if.2 .&  3 57.357.^.7* 
Libri  per  le  prediche. 
. 902. 

Limofina.  Lib.che  oe  trat- 
cano.9  io.  Vfo.  5 8.0.13  f • 
& 199^.7. &3oi.n.j. 


XOIf 

Lingue . Vtilità.  863.  n.6. 

. Modo  d'apprender  le.^ 

Lumi diuin't.  Vfo.  724. 
Luoghi  topici  ! Modo , Se 
vio.86y.n.f.&  92o.p.4* 
8r  926  p.j- 

Lujjurìa.  1.913.0.114.  Vi- 
rie  forti  di  peccaci.  501. 
&feqq  *14. 

M 

Mjfeftri  di  fenolo-»  • 
Obbligo  d'infegoar 
buoni  coltumi.  311.  Di- 
fpofitione,che  ne  i Mae- 
ftri  fi  richiede.  3 1 2.3 13» 
c.  1.  Modi  d 'aiutarli  • 
263./. 2.  Efercitij  per 
aiuto  de  gli  efirinfeci  • 
317.0.3.  Modo  d’iofe- 
gnar  la  Gramatica.  3 19» 
c.4.  D’inferir  buoni  co. 
fiumi. 324.05*  D’eftir- 
par  i vitij.3  a 7.^.  3 * 
Magnanimità . I.91 2.0.9. 
M aledicen  x.a . N uoce  ad 
aiutar  altri.  237.0.14. 
Maledittione.Qht  cofa  fia. 

49 1*^.4*  . 

Malinconia . Rende  inha- 
bile  ad  aiutar  altri.  277* 
n 7* 

•Moliti a,  che  peccato  fia. 
V 8 ’• 

S s s 3 
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Afanfue/uJine  ì.pij  n.nó.  polamedit.  730.  cap.j. 

Materie  di  medie.  64  '.  & 


éMaft*.  I.915.  à nu.  I42* 
Perfcttiom.59.i73  19 1. 
S.2.&  8j3.Pj4-837.C4U 

- I.9 1 5 -3 n.  14 li Allegrez- 

• zedi  Maria.  837.  Modo 
di  riueritla.51.5  8 n 136. 
& £89.  97.  98  164.17$. 

• 179»9ì.§  i.&4^4-83j. 

834  841.5.26.  Formula 
d’off  rirlele  . ilo.  161. 

• 162.704*  Vfo  della  for- 

• mula  d’oflfehrfele -v  «9. 

• n.t. & toi.  n.9. & t6i. 

' 291.5.2  Ricorfoalfuo 

aiuto.  5 8*  § 15. 

Marito. Come  fi  dette  por- 
tare con  la  moglie.  297* 

• 5.1.&  522.. 

l martirio.  I.91  2.n.tJ<3. 
Matrimonio.  1 918.  n.  182. 

- Diligenze.  2 94.§-f-n.4» 

• Peccatine!  Matrirhonio. 
520.525.  Autierfimenti 

• per  gli  agóni zdnti . 701'. 
Media* A chi  c illecito 
lo  Audio  di  medie.  5 1 2. 

• §.7. 

Meditazione.  I.ft  j.h. 128. 
Necefsità  . 7 <7.  - ppa- 
* *srecthioaHa  taitdiir.'*n  5. 
pi.  Modo  di  portarli à 
tempo  della  medif.  719. 
c.  2.  Che  s’hà  da  fare  do- 


• feqq-Sj. 155.279*^-8.  8c 
450.  452. n i.&  576.  & 
720.  &r  feqq.724  n.9  de 
748.750. &ieqq.  Modi. 

3 9&f«qq*  6cé  70.  So 
feqq9o.n*5*&  155.440» 
5.2.  & 7i4.n.io.&  732» 

• c.  4.  Modo  di  medicare 
ftorie.  72C.  224-nu.io. 
Virtù .-721.  Tempo.  2 80. 
§.8.  Vio.  ioo.r.j.St  2 69. 
§.n  & 27  9 ^-8.  Tenta - 
tieni  córrane,  e friodì  di 

• (uperarle . 7 2*»  & feqq. 
Ordine  dimeditationi  per 

• gli  èferciti).75o.et  fe  qq. 

• Per  tutto  l’anno.  7's7» 
Per  apparecchio  alla»* 
Mefla.782.&feqt(. 

(moria.  Precetti  per  te 
prediche.  949  c.9.  Aiuti 
di  memòria  . 1Ì2.  b.ij. 
Ffercirió.  4.  Me- 
ri oria  della  morte.  544. 

• §.4.  Memorie  dicrote. 
V Horì p canoniche  . 

'Minia. -Atri  fìel  principio. 

• "'442.  $.<?. 

Meriti.  Libri,  che  he  trat- 
tano. 909.  Atti  di  molto 
merito . 436.  Diligenze 
1 per  iì  5.^*. 

AUjJa. 
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Mejfa;  Che  cofa  é Metta. 
79c.rarti.797.  Fini  del- 
la Metta . 161. 791. 803. 

* Modo  di  dirla,  & alcol- 
tarla.  44.99.11.?.  & 295. 
0.5.441,5.5.  Meditano- 

' ni  per  la  Metta.45 j.n.4. 
& feqq.  Efercirij 
fpir.per  apparecchio  al- 
la Metta  . 767.  & feqq. 
Necettirà  dell’apparec- 
- chio.  768.  Modo.  7 69. 

c.i.  Peccati  nel  dir  Mef- 
r fa.  j j 7 j 1 8.  Obblighi.' 
777*  ^.3.  Mododime- 
dirare  le  vedi  per  ìa__» 
Mttta.795.GJi  flrumen- 
" ti  lacri.796.  le  cerimo- 

nie.797.  Le  parole. 79S. 
Conlìderationi  auati  la 
Metta,nella  Metta, dopo 
la  Metta. 799. 

Miracoli.  Libri, che  ne  trac 
tano.  907.0.23.  & 913. 
n.  125. 

Mifericordta.  Libri,che  ne 
tratt.910.  Modod’ecci- 
tarla.  931.5.8. 

MìJJìonì.  Formula  di  Mif-  • 
fioni.i  96 .267.0.7.  Efer- 

* citij  perle  Mittìoni. 267 
n.7*  Idea  890.5.22. 

CMoitflta . J/9 1?,  n.  1 18. 
y/o,  e regola,  loò.n.d. 

j 


toìf 

& 1 i8.n.6.&  295.0.7. 
Modi,  Di  far  Congrega 
v.  Congregàtione.  Di  far 
Conferenze . v.  Con/e - 
re»xe.  Diligenze  in  ap- 
prenderli. 102.0.1 2.314.' 
§.  4.  Modo  di  renderli 
habile  per  aiutar  altri . 
*54  c.2. 

M cglie.  Modo  di  trattarla. 

*97-$  -6. 

M onacbe • Modo  d’aiutar* 
le.  166  n 3.  ' 

M orienti . v.  Agonizzati. 
Morte.  1.9i9.n.i&7.Modo 
d’apparecchiarfi  per  la 
morte.  56. 167. 187.305. 
‘4^8. 573.  Propoli»  da 
otteruarlì  in  vita  per  ap- 
parecchio alla  morte.- 
44*«c.  1.  E nell’infermi- 
tà. 447.  c.t-  Atti  per  la 
morte.  546  $.7  & 55  r. 
c.3.  & 585.  àc.2.  vfque 
ad  vlt. 

Mortificatione , 1.913. nuo. 
Fine.252.n  8.  Jbfercitio, 
75.100.11  7.' &^2  52.  n.  8. 
& 547-  9. 8.  Mortifica*, 
tionimentali.  253.0  9. 
AJcro . Modo  d’euitarlo. 
2*6. 


Sss  4 Negli* 
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NEgligenx.*.  C hépec-  n.j. 

cato  è. 5 25. n 8 1 910  Opere  pit  Modo  di confer- 
Ntgott)  Acci  nel  principio.  uarle.  167  n-7.  Vfo.9*.  t 
441. §.8.  n-5.de  25J.n.fj.  Mace- 

Jfotaio.  Quando  pecca.  rie.305. 

507.  §,6.  Opinici «f.Che  cofa  fia.53  r. 


Uouttà.  Quando  è pecca* 

' to.  511.5.8.  & 514.0  9. 

O 

OBedienx.a . 1.  911. 
n 84. 

Obblatìone  . I.  911»  n.  76. 

A Dio.  V.  Offerta  à Dio . 
Occafione.  Fuga  dall  occa- 
fionidi  peccaci.  18 $.5. 5. 
&feqq. 

Occupatone  • Per  fuggir 
ì’otio  253.  n.15. 

Odio,  l.p io.  Modo  d’ecci- 
carlo.  919.  5.  t. 

Offerta  à Dio.  Modo.  458. 

655.  & feqq.  73  c*  Vfo. 
•'  9».n.5.&  98  n.6  & is  5. 
He  177.  §.5.  & 289.  5.i. 
& 3 2 6. n.6.  Formule-». 
M4.155119.701.703. 
Offefa  di  Dio . Come  fi  fac- 
cia. 671.675. 

Officio,  v.  officiali. 

Officio  dittino,  vid. Hore  ai. 
noniebe , 

Omicidio,  1.910.  Peccati. 

49 8. & feqq. 


nii. 

Oratone,  1.921.0.74*  Per 
cui . iOi.  n 10.  & 103. 
n.i8.&  302.1I.7. 

Oratone  mentale,  vid./tfe- 
ditatione . 

Orationi , Alle  tré  Per fone 
diuine.  46 1.  de  lequenc. 

A Giesù.  218.704.  758. 

Alla  Vergine.  267*  641- 
A gli  Angeli . 805.  Nel 
principio  della  Congr. 
199.  Nel  fine.102.  Nelle 
riceuuce.2 10.  NeU’elet- 
tione  d’officiali.  114. 
Nella  diltrib.  de  i Sanci 
del  mefe.  2 1 6.  Dopo  la 
Communione.11 7*  Nel 
principio  della  fcuola . 
337.  Nel  fine.  338.  Nel 
principio  dello  itadio. 
431*  Nel  fine.  4$  >•  Per 
, aiuco  de  gli  agonizanci . 
6 11.&  leqq.  Per  lo  fine 
; della  medicacione . 73  8. 
Per  lo  principio  della.» 
MefTa  805.  Per  lo  prÌQ«J 
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TO17 

caP*2*  Per  inferir  buoni 
coltami.  288.c.j.  Modi 
daiutarJi.i64.§.4.Modi 
di  nuerirl4i».n.tfpre. 
cctti  d’honorarli . 493. 
Regole  p oflcruar fi  nel- 
le famiglie.  i77.  Dilige* 
2C  per  aiuto  de  i figli . 
298.  7.  Per  aiuto  dei 
ferui.  500. 0.8.  Di  tutta 
la  famiglia.  *o8.£f2.& 

« f*«\ 

Padri  jgiritualì.  Conferire 
con  ef$i.ioi.n.8.&ija. 
n.ij.&z8o$9. 

Parocbi.  Di ligéae.  13.303; 

S*  !• 

Parola  di  Dio.  y.  *Prtdica. 

ir  — M A .. - n • 


cipio  deH'Hore  canoni- 
che.8 j y. 

Orationi  iaculaforie.  V1Ò. 

98  n.7.&  291.33*. 

Granoni  vocali.  Modi  di 

recitarle.  43.  440.^ 

' Y?'26* ■ #•**•& 842. 

5 • O» 

• Or*»*/"'».  1.918/1., 8r. 

Difpontione  per  riceuer 
- gli  ordini . sf.  Pecc3ti 
contro  queflo  Saerain. 

• ».«*•  Obblighi  per  ri 

«ione  dell’Ordine.  77,. 

V*  I » 

Or./^ie  Per  memorila 
a atti  dinoti.  i9Z, 

p"‘‘rdi?io:  v 

girlo.  »».n.,j.P  g %i,u*ì]*ai'°"émen‘‘tii' 

p ^LibUnerrat. 

Paci  di  cnfcttnx.it.  <k<t anima.  Glljr- 

&"?8fUn.rla,:  "“«"chifSenl* 

''ttfSS!5SS*‘  erJ! 

dì  famigli. . Obbli-  Patina  \ Forn,nle’  »»• 

g»-»7i.  Diligenze, che  ?rrj»  i h l‘?',04‘  " 

are  pSer  iiL7r  ZT  L bt",cbe  "e 


j J f *j6cuzcjcne 
deuono  fare  per  aiutar 

di  DiHlg  13  ne],ac°gn«‘ 
diDio.27y.c.,.  Per  cu. 

fedirla  da  peccatj.  aii? 


ni,  imi* 

tano  . 909.  à n.40.  Che 
cola  e.  3J8.  527.  nu.i. 
Quande  mortale.  07. 
P*5*  & 333.0.19,30,33* 
Quau- 
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Qaado  veniale.?  2 7.n.4« 
Come  fi  conofce.  528. 

^ Cófidcrationi  per  guar- 
darli dal  peccato . 283. 

- §.3.  &318.  n j.&  479. 
Diligenze  pernócafca- 
re.48 ?.$.*.  Catalogo  di 

. peccati  mortali . 488.  & 

. icqq.  Catalogo' di  pec- 
cati veniali.  ?»2.  Effetti 
l del  peccato . 670. 1.909. 
n.43. 

renitenza  Sagram^v.Con- 

. fe filone, . 

renitenze.  Atti  nel  princb 
» pio. 444.  Vfo.ioo  n.7.& 
ayx.n  8.a97  n.i2.  Peni- 
tele del  Cófeflore.483. 
P ere  tr  inaitene.  1 919.0.199 
'Perfettione  . Atti  nobili . 
< ioL.n.8. 

reticolo.  S'hà  da  fuggire  il 
•N  pericolo  di  peccare. 529 
. n.  12. 

Terfeueranza.  l-9ix.n.ie?* 
Pertinacia.  Quàdoè  mor- 
tale. ?ta.  §.6-  Quando 
‘ veniale,  yxj.n. 7.  Modo 
di  foperarla.567.et  581. 

‘ 

Tetti  ioni . Modo  di  farle  à 

- Dio.441.  5.4.  A gli  An- 
\geli.  832.  Materie.290. 
• 4$o.$.6.et  73  0.841.$.  »7* 


Atti  vari), per  ogn  attio- 
ne.440.et  feqq.89o.$.x$  • 
Piaghe  di  Gietit . Modo  di 
farne  memoria.175. 83  y. 

T - § 19. & 8?7.5*2  0.de  Sj8i 
$.21.  & 842.5.28. 

Fietà.  1 911. 0.83.  Modo* 
d’indurla.  5 8. 
figliti a.  Quando  è mor- 
tale. 5 16. 

Pollutione.  Quando  è pec- 
cato. 502. 5. 7. & 523» 
Fortinato,  Il  fuo  officio.  96. 
I36u 

Ftalica.  Per  l’inftrutt.  fpi- 
ritoali.3  4.1 3 4.Per  appré 
der  dottrina.  229.  232. 
Per  imparare  à ben  pre- 
dicare. 240.  Per  profit- 
tare con  io  Audio  nelle 
virtù.  3 70.  $.4.  Materie 
di  pratica.  247. 

Fraticbe.  v.  Conuerfare, 
Frecetti.  Libri,che  netratt. 

. 909.  n.4?.  & 912.  n.94. 

Etici, e politici. 80.  Pec- 
•v  cari  contro  i diuini  pre- 
cetti. 488.  & feqq.  Con- 
tro i precetti  della  Chie 
fa.  521.  Regole  per  co- 
nofcer  l’obbligo  de  i pre 
cctti.s34-à  n.32.ad  50. 
Predicatore . Difpoficione, 
che  fi  richiede  T re- 

J dica- 


* 


X 
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• ' dicitóre,  di  dottrina.,, . 

86$  & l'eqq.  Di  virtù,  e 
ipirito.87i.c.j.  Di  pru* 
dcnza.  §81.0.4.  D’el'er- 
► citio'  89.* -c.y - Modo-di 
formar  Predicatori^  9. 
89  i.c.5. 

Tre  dica . Necessità . 8j<. 

• Fine.  858.  cap.t.  Se  95*. 

• Materie.  2 1.265. § 6.  & 

• 267.11. 7. & 307.318  n.$< 

- 897.  p.  1 3c  98 1.  c.6. 
Catalogo  delle  materie, 

. - e libri. 905'P*3*  Frecce* 
ti  circa  l’inuéciode  897. 

• c.  6.  Quanto  alla  mate- 
ria.898.5.  i.&  2.  Quan- 
to al  modo  di  trouarla . 

• 900  p.i.  Quanto  à i luo- 
ghi topici . 910.  p.4.  & 

- 916.  p 5.  & 9j$*P  6.  & 

" 95  5*P*7*  Mododipre- 

v dicare.  445.862.  0.6.  & 

935.  p.  6.  & 93?.  p.  7 

• Confiderationi  pilima__» 

• di  predicare  . 877.  §.  4. 

Auuertimenti  nell’appa 
recchiarfi.  893.  §.4.  & 
-*  95  6.  Nel  lo  fcriucre.8  93. 
*.  §.9.  Ne!  dire.  895.  5.6* 
< [ forme,  & efempi  di  pre 
1 "dica  . 244.  959.  ecfèqq. 
Pi'eGetti  circa  ladi(po- 
fitione,proemf0,diììor- 


fo,conclufione.  938.C.7. 
Circa  1’elocucione.  946. 
c 8.  Circa  la  memoria. 
949.  c. 9.  Circa  la  pro- 
nuncia , &attione.  951. 
cap.  io.  & 958.  Modo 
d’afcoltar  la  predica-!  • 
446. 891. § a. 

Prefitti  di  varie  opere . Rt- 
gole.i$8. 

Prefetto  di  Ccngrtgatìòni . 
Modod’eleggerlo . 94* 
llfuo  officio.  9*»  *i9-& 
feqq.  Diligenze, ché  de- 
' tievfare.,x3-*Jon<j’» 
Prefitto  d* infirmi.  Regole* 
139. 

'Prelati  . Precetti  appar- 
tenenti à Prelati . 4 9$. 
5.2* 

Pr  elenca  di  Dio.  Modo  di 
formarfene  immagina- 
tione.  368.53.  & 453* 
i.  Effetti. 486  n.i. 
Prefuntione  . I.9I i/n.'lo». 
In  che  modo  è peccato. 
513,$.  io.  & 524*0.  io. 
Modo  di  fuperarla.  563. 

613.5.2. 

Principi.  Peccati  di  Prin- 
cipi . 506.  Modi  rifiu- 
tarli . 2 64.  5.  3.  Modo 
d’ai  mar  i fuddici.  308. 
< w*ji  1. 

Pra* 


? ) \ *:v 
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procuratore.  Quando  pec-  *77*  5»  a parole  diuote  • 


ca.  508.5.7* 

Prodigalità . In  che  modo 
è pacato,  j 13  5.i.  60 
1*4- 

Profitta.  1.9t?.n.ii3« 

P rome/fa.  Obbligo d’offer- 
uarla.  5 io.5. io. 
f ropofitioni  facre.  Catalo- 
go delle  principali.  3 90. 
flcfeqq.  Vfo  per  lo  ftn- 
dio  della  Scrittura.  381. 
c.x. 

Projpmì.  Modo  di  portar- 
li con  elfi. 53. 300.$. y.& 

33».n.7. 

‘ Prudenza.  I.910. 

. Puntigli  bumani . Nuoco- 
no  all’aiuto  de  i proffi- 
mi.  z5  7.n.8. 

Purgatorio  . 1. 918.  n.  186. 
Diligenze  per  la  libera- 
tione.  *97. 

‘ Purità . Si  richiede  perap- 
préderla  dottrina,  343. 
* PufiOanimità . 1.911. n.103. 

Che  peccato  è.  515. 
Putti.  Modi  d'aiutarli.17?* 
èt  feqq.x98  §.7.  Defe- 
rirli buoni  coftumi.  188. 
C.J.  & 314*  C.5.  & 983. 

mjc.j.  Di  guardarli  da  vi- 
tij.3a7.fj.  S’auuezzi- 
no  ad  offerirli  à Dio  • 


»7?-$‘7. 


R Agio  ne.  E*  regola-» 
ddl’attioni.  531. 
533. n. 18. 

Ragionamenti  fpiriiuali • 
1.9x0.  nu.  X04.  Vellica  • 
zòo. fio.  Materie.xzó* 
5.x.&  xSo.J.io.  & 3 17. 
$.3.  & 773,  S.  7»  & 837. 
$.10.  Vi'0.59.  n,i4X.  & 
v 269.  $.9.  & 176.  $.1.  Se 
z8o.  5.io.&  773.  $.7. 
Ratto . Che  peccato  Ha* 
501. §.5. 

Regole.  Communi  di  Con- 
gregationi.  97.  « feqq. 
Particolari  d’vffìcij.ny. 
&ieqq.  Difcolari.i  15. 
338  n.8.  Catalogo  del- 
le principali  Regole-» 
di  Scrittura. 417.&  feqq. 
Vfo  di  quelle  Regole. 
413. c 3.  Regola  dell’at- 
tioni.  531. 5j3.n.x8. 

7 Religione.  1.9ii.n.7&. 
Religioni.  Stima  di  quelle^ 
297.0.16.  Modo  di  con- 
feruarle.  35.80.87»  Vfo 
di  conferenze . 80.  Vfo 
degli  efertieij  fpiritua*- 

li»  87* 

JUz 
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Reliquie  [acre . I.9 1 9.  nu. 
<198.  S’handa  riucrire* 
297.(1.14* 

J Ito.  Quando  pecca.  605. 

3^ efurretùone . 1. 919.  nu. 
188. 

Refhtutione.  I.9  » o.  Obbli- 
ghi. 504.50  9.n.j.& 

n.  60, 01.  Radici.  5 39. 
n.6j,64>65.  Modo  di  re- 
fticuir  la  fama.  567. 

Retorica . v.  Predica , oue 
tutta  la  Rettonca  fi  mec 
te  in  pratica.  ' 

Ricreatane . Atti  per  pro- 
fittarci. 44T* 

Rìmedij . Per  fuperar  le_» 
difficultà *33.  Per  non 
cafcar  ne  i peccati.  486. 

Ringratiare.  Mododirin- 
• granare  Dio.  170. 456. 
$.4.  & 653.  730.  Mate- 
rie. 368.  n.4. 

Ripetere.  Vfo  nelle  Con- 
gregationi.  3 1.77-  & fe* 
quent.  81.  Nelle  fcuole. 
91*.  5.i.  Nello  Audio. 
348.  $.8.  Nelle  confe- 
renze^ 74.  & feqq.  Nel 
meditare.  7 a 8. 

Riprendere.  Cautele  nel  ri- 
prenderei 88.  5.i8. 

RJtir amento . Per  ben  go- 


toit 

uernare.  137.0.8.  Per  lo 
fpirito.  V.  Ricreiti}  fpiri • 
ftll/ì  . 

/ acri . 1. 9 1 7.  n.‘  17.  i* 
Conferenze.  80. 

Re  [arie.  v.  Corona. 


Sacerdote.  Fine  del  Sa- 
cerdote. 17.785.  Offi- 
ci;. 76.  Dottrina.  17  7 7* 
85.  Inftruttione.17.  Ap- 
parecchio per  coufeffa- 
re.87*  Apparecchio  per 
lo  Sacerdotio . ^6^•  & 
feqq.  Obblighi.773.C.». 
&79J- 

Sacra  Scrittura . Che  cofa 
fia.  j 7x.Vthit3.37i.  864, 
n.  1.  Efercitio  di  confe- 
renze. 8 1.93.0  4.  & «8. 
374.etfeqq.  D’interpre* 
tatione.8r,374.&  feqq. 
Di  Audio,  iox.n.ij,  & 
3^3374-c.i. 

Sacrificio.  1. 9 1 l.n.76. 
Sacrificio  di  Gtestt.  Il  cruen- 
to.787.  l'incruento.788. 
Sacrilegio  . 1.  91 1-  nu.  81. 
Che  peccato  fia . 501. 
5.6* 

Sagramentali . Vfo  . x6ù 
S.  5.  n.y.  & 196.  n.io.  & 
J 6lm 


• \ 


. 1 

ftjgil 
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562I11.4  & $66.0.4.58$. 


5.1 1. 

Sagramtnti.  1 -9  * 7 • n.i67» 
Obbligo  di  pigliarli . 

53  7.  D.f4>  55»,5^* 
genze  per  la  frequenta. 

26 5.5.5-  Vlo.294-  Moda 
di  mmiftrarli.446.  Ob- 
blighi.778  $-4- 

Sagramento  (teff  Aitarti  « 

I.917  n»>7°* Culco.ióy. 
§rs.  Ó..4.  & 19?*  o*5-  8. 
Offerta  al  culto  del  Sa* 
gramento.  160.  Peccati 
Qoncro  quello  Sagrato. 

5 1 7*.  _ . 

Sagre  fieno  . Ilfuoolricio» 

96.134* 

Salmi . Per  recitarli  a gli 
agonizanti. 622.de  leqq. 
682  Confideratiom  ttà 
recitarli  nell’officio  di- 
urno . vid.  Hore  canoni - 
f he*  • 

Santi,  lniercefsione.l.918. 
n.  185.  Modo  di  farne 
memoria. 84°-$-i-f*  Mo- 
do di  riuerirli . 5 $.  337. 
§.  ao.  Modo  d’eleggere 
i Santi  Protettori.  189. 
193X4.  Vfo,c  diuotio- 
ni  verio  1 Santi  del  mo- 
le.^. Verfoi  Santi  Pro. 
lettori  delle  famiglie* 

^ % ' • . j’  * 


Scandalo.  Che  peccato  lia» 
5jo  n.  18,191.910. 

Schiatti  r Modo  d’aiutarli . 
300.  '* 

Scienza.  Cfie  cofa  1 

11.22. 

Scolari ..  Modo  d’inferirli . 
buoni  coftumi.  3 24.  c. 5. 
Regole  di  Scolari  .115. 
354  n 8. 

Scommuntca.  1. 918  n. 178. 
Come  s’incorre . 5 4°* 
0.67*  ; 

Scrittura . v.  Sacra  Scrit- 
tura. 

Scrupolo . Che  cpfafia.$;$r. 
ru  » 2 . Se  è peccato.  * 3 2. 
n.26.  Rimedij.473.n.y. 
& 532.0.26,27.  & 

S.9.&  842.  S.6.. 

Scwo/j . Modo  di  goueroo 
di  fcuola.  324.  $;i. 
Sdegna  Quando  è morta- 
le, 5 1 5.  . 

Secreto.  Vfo.  iQ4»n.i3.  & 
130.0.4. 

Segretario  . Il  filo  officio.» 

«VU7;  ' 

Seminari}.  Vfo  de gliefer^ 
citi j fpirituali-88. 
Semplicità  . Diligenza-j 
per  non  perderla  • *85* 
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Stnft  delta  Scrittura*  Lette- 
rali. 365.  Miftici • 36*. 
Modo  di  cauar  ii  fenl'o 
letterale  . 36;.  374.  & 
feqq.  Modo  di  cauar  il 
fenio  ini  dico.  365. 378. 

. £.3* 

Sentimenti.  S’han  da  cufìo- 
dire.  184.  Viò  di  quelli 
nella  meditatione.  724. 
n.io. 

Serui.  Modo  di  portarli 
. co  iferui.300.  £.8. 
Sigillo  della  Conftjfont^  • 

I.91  8. n.  17 

Silentio.  Vfo.295  n.7. 
Similitudini.  Materie  di  fh- 
. - milicudini  .246. 

Simonia . I 9n.r1.82.  Che 
cola  è.  s 1 o.n.9. 
Simulatione . Che  pecca- 
. toè.  513.  n.4» 

Sinceriti.  Nel  conuerlare. 
238.0.1. 

Sobrietà.  1.9110.109. 
Sodili fattione.  I.9 1 8.0.176. 
Necefsità.467.n*6.  Ob- 
blighi. 339.  nu, 62.  Atti 
. di  foddisfattione  per  li 
peccati.  547. £.9. 
Sollecitudine.  In  che  modo 
' cpeccaeo.si3.S.z.ec5J4 
Soff  etti.  Che  peccato  fono, 
che  cola 


lozj 

fofpetto.  531.0.12. 

Spedali.  Modo d’aiucarli . 
v.  Carceri . 

5ferj^^j.LibriiChe  nc  trat 
tano.  909.  Che  cofa  Zìa. 
^ 608.  Motiui  per  la  fpe- 
ran7a  6o9.&leqq.  Atti 
difperanza.  5 52.  5.3.  Se 
617.  & itqq.  Oggetti 
6U'.  Confideratione_j» 
per  rilutgliar  la  fiducia 
in  Dio.  255.  o.i.  & £.:. 
£.j.  & 563.  & 609.  & 
l’cqq.  6i4-  £-3-  & 93 1. 
£.  io.  Peccaci  controla 
l*peran2a.4  89.  £.1.  For- 
mule d acci dt  lper.  622. 
&feqq. 

Spirito  fanto.  Attributi  prò- 
prij . 455.  Frutti.  834. 
Apparecchio  per  rice- 
uerlo . 185.  Doni  dello 
Spirito  fan.l. 908.  Frutti. 
L9o8.n  39. 

Stampa . Materia.*^.  $.1®. 
& 305.550.  Vfo.93.n.5. 
& 13».  n.8.  & ?o».n.6. 
& 3°J -5 50.689  5.20. 

Stati  degli  buomini.  1.914. 
n.  1 2 9. 

Stato  dell'innocenza.  I.907. 

. »».  > 

Stato  di  perfezione.  1.914* 

- — ^ 
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Stato  di  T^eligitne . 1.914»  8.  n.  1 . Neirimprefò. 


n.»3i. 

Stima.  La  ftima  di  Dio  co- 
me (ì  lueglia.  807.  S’hà 
da  fuggire  la  propria^» 
ftima.ts7-n.7». 

Storte.  Modo  di  leggerle. 

Studio . Che  cofa  fia.  339» 
Intentione  .115.  n.6.  & 
359.  & feqq.  344-  5.  ». 

Macerie,  io»,  n.ij.  Di- 
fpoficione  nello  fludian- 
te.^43  c.  1 Mododiftu- 
diare  49.343.  &Lqq. 
$66  §.  ».  Modo  d’ap- 
prender le  lingue . 3*0* 
L’eloquenza.3  5 1 L*_» 
fiorir.  3 s 5*  Le  fcienze 
, fpecolariue.356  I Cafi. 
35  8.  Di  Leggi>  e Cano- 


160.  n.6. 

Suffragi.  L9i8  B.i84.Vfo. 
93 . n.  j.  Se  109.0. 1 6.  & 
367.  n.a. 

Superbia»  1.  913.HU  lai. 
Peccaci  di  fuperbia.  511. 
5.I.&  J13.  Modo  di  fu- 
perarla.  563  886  $.1  f. 
Superiori  Si  deue  obedien» 
za.  496.§.».&  498. 5-3* 
Super (ht ione . 1.911.1180. 
Peccati  di  fuperfticione. 
491J.6  Fuga.  196.0. io. 


T£om.  Modo  di  ero. 
uar  maceria  di  fer- 
monare  fopra  ogni  te- 
ma 9oo.p.a. 


ni.? 6».  Della Scritcura.  'Temperala.  1.911.5.106. 
36b  374  & feqq*  Modo  Ttntaùono.  Peccati  di  ten* 
V tar  Dio.  493  • 5.8. 

T ent attorti . Libri  1 che  ne 
trattano.  907.  Modo  di 


di  ftudiare  per  appren 
'dcr  cognitione  di  Dio. 

. 366.C.3.  Atti  nel  prin* 

. cipio . 44»-  §'  7»  ‘'tudij 
illeciti. s 1». 5.7  Oratio* 
ni  per  lo  principio  del- 
lo Itud  o.  43  *•  Per  lo  fi- 
ne. 43». 

Stupro.  Che  cofa  fia.  501. 

.5». 

Suauitè . Nel  conuerfare . 


fuperarle.  56. 57-5  <5i-$-9» 
Atti  per  profittarci. 444» 
Tentationi  nel  medita- 
re. 7»*.  & feqq* 
Teologia  • Vtilità  • 864. 
n.a. 

Tefìamenta . Diligenze^ 
per  farlo.  st9- Jf*4,  & 


: • ^ 

delle  Materie  • ioa$ 

689. 0.  10.  Teflamento  Confìderatioui  per  fu- 
fpirltuale.  6 89.  0.u.  Se  perarla nella  Contd'sio- 


7c6. 

Te Jì\moni}.  Quando  pecca- 
no  607.  iT.4. 

Timore.  1. 912. n 97.  Se  Teli- 
la dal  peccato  529. n.  11 
Confìderationi  per  con- 
cepir timor  di  Dio.  284. 

.4 ■&  31  y.0.  a.  Per  ecci- 
tarlo. 952  iT.  t 2- 

T rudimento.  In  che  modo  è 
peccato.  5 ij.iTj. 

T 'ribulamni . Atti  per  pro- 
fittate!. 444» 

Tributo.  Obbligo  di  pagar- 
lo- 50  6. 

Trinità . Congruenze  per 
pervaderla.  5S9.  £lèr- 
citio  di  xiuerirla.  451* 
839. ^.23. Attributi  per- 
donali. 454.  iT. 2.  libri> 
che  ne  trattano.  906. 

Trifiexxa.  v.  Dolore. 

V 

VAnagloria.  1.912.0.101. 
Peccati,  yi  1.  yzj. 
Modo  di  fuperarla  5 63. 
Vendere.  In  che  modo  Te  ci 
pecca.  514.^4. 
Vendetta.  I.9 1 1 .n  S6. 
Vereoundia . 1. 912.  n.107. 


ne.48i. 

Verità.  I.9U.  n.87. 

Vefcoui.  Diligere  per  bea 
oueiqarc  ^.PerTin- 
rutuone  » e lantita  del 
C lero  76.  c.i».  & 768. 
Per  aiuto  delle  pecorel- 
le. jog  0.  1.  Peccati,  in 
cui  pofsono  calcare.»  • 
497. 

V ffioiald . Nelle  Congrega- 
noni. 94. c.J4. 

Viatico.  Auuertimenti  690. 
Se  feqq.  Vfo.  * 94.  0.  5. 
n.$.  Apparecchio.  196. 
y57.iT.  5.  Atti  nel  rice- 
uerlo.69i.aiT  8. 

Virginità,  I.9IJ. n.I  IJ. 

Virtù.  Le  neceflarie  al  Pre- 
dicatore. 871. c 3.  Mo- 
do d’acquiftarle . 87 6. 
0.6. 

riw.C0Btemplatiua.l91j. 
nu.  uj.  Attiua.  I.913. 
n.i  26. 

Vitij.  Diligenze  per  guar- 
darci da i viti j.  58. 281. 
c.».  Se*  % 7. 0.3  .Se  48  6» 

Volontà  f Che  cofafia  vo- 
lontario. ja8.  Si  519* 
n.ic&feqq. 

Volontà  diurna.  Come  fi  co. 

T t c ' ' oofee. 
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nofce.  927.0.2.  Atti  di  Vfura.  1.911.07  <•  E'pec- 
conformità  con  effa-j.  caco.  tof.  n.6,7.  Rego- 
1 1 1.  jy.i.  chi  ne  fcriue.  le  per  conofccrla . 53 
908.  Formala  differirli  nu.j  8,59. 
à quella.  76$. 

Voto.  1. 9 1 i.n,?*-  Precetti. 

492.#  7.  Modo  di  rino- 
oar  i voti  di  Relig.  447» 

Peccati  ve».  nei  voci. 
f»a. 
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Z£fo.  Confiderationì 
per  rifuegliarfelo. 
*54-93 
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CATALOGO  DI  PREDICHE 

V **1  l - . 

fopra  gli  Euangelij. 


N due  maniere  fi  poffono  le  prediche  formai 
^ j Ì re.ò  fopra  gli  EuangelijtCD  altri  tefii  facrii 
jfc  ò fopr a vnamaterid>come furia  vna  virtù» 

in  vitto  fetida  fondare  il  ragionamente  m 
teflo  alcuno . Due  fono  i principali  modùcon  che  fopra  i 
tefitfacrt  fi  può  predicare  : c toc  >ó  e [ponendo  ,e  giocan- 
do tutto  il  teflo  » ò fermandoci  in  vna,ùpiù  materie  .di 
cui  ci  dà  occafione  il  teflo . Ver  tyouare  materie  per  le 
prediche  non  attaccate  à tefii  » fi  legga  vn  Catalogo  di 
materie  nell' InJ Ir  . 1 6-c.6.par-}- & tl  Manuale  nel  fine 
di  quello  libro. Ver  Vtnuemione  delle  materie  fondate 
in  tefii  degli  Euangelij  correnti  delle  Domeniche , ferie 
di  quar (filma , e fefie,feruirà  qutfio  Catalogo  • La  cui 
pratica >Ì7  vfo  è quejto-  i . Voglio  predicarefopra  nno 
de  ijopradetti  Euangelij:  defidero  trattare  vna.ò  molte 
materie’acciù  mi  fouuègano .leggo  quel  luogo  dell’Io- 
dice.oue  fi  tratta  delle  materie  appartenenti  all'Euan - 
gelio, fopra  il  quale  voglio  predicare • Sceglie  vna,ó 

\ più  materie  di  quelle  .eh' tui  trombò  d'altre  .che  per  oc- 
cafione  d i quelle  mi  fouuengono  • $•  Bj corro  al  prece* 
dente  indice  alfabetico  *ò  al  feguente  Manuale  di  ma- 
terie iper  trouare  le  materiche hò  fcelto,fotto  £ li  fte fi- 
fi,  ó altri  vocaboli . 4 -Voi  trouo  i luoghh  che  fi  citano 
nell'indice  alfabetico , ónelManualc  oueinquefio  li- 
bro , e nelle  tré  Varti  della  noftra  Introdottone  in  ft- 
■cram  doclrinam,fi  tratta  dì  quelle  materie, & à i luo* 
ghi  di  fcrntura,&  à i libri, che  nelle  poflille , ò dentro 
quei  luoghi  fi  citano»  e quando  faran  jiampate  l' altre 

Jet  X far: 
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parti  delle  Mediiatiom > & infirmimi  della  nofhra, 
iongrcgatìone, ricorrerò  à ghindici  alfabetici  di  quel - 
le:  ch'vno  de  ifim  perche  cpefit  libri  fijiampano  è per 
dar  materie  vttlu  fodere  dotte,  per  le  prediche*  e fer- 
mo™, che  han  da  fare  ài  popoli  >t  Sacerdoti,  che  vor- 
ranno di  quejìe  nofire  fatiche ferutrfi . y iuuertiamo , 
che  chi  non  hà  tempo  di  leggere  altri  libri , fi  fermi  à 
confiderarc  conattentione  > ’Ù  àmedttare  col  modo, 
che  fi  propone  ntlVlnfir.  16.C.6  par.  6. le fole  cofe,cb'in 
c uefti  libri  trouariulje  con  Vaiato  dniino fpertmenta- 
ìà  facilità  grande  nel  predicare, e fua  molta  confolatto- 
ne>efoddiì fatitene  con  frutte  abbondante  negli  afcol- 
tanti  TSlpn  vogliamo  trà  unto  lafciar d' auuertire,che 
quefito  Catalogo  può  feruire  per  vna^  dichiaratone  de 
gli  Euangelij ; fe  bene  brem fisima, no  però  da  farne  po- 
co conto  : perche  le  materie, eh' in  ogni  te  fio  s'accenna . 
no  per  le  prediche  fono  il  vero  [enfio  di  quel  te  fio» 
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Materie  J opragli  Euangelij  delle  Domeniche 
di  tutto  l'anno, e de  i giorni  quarejìma  lì . 

DOm.  r.  Aduen.  Erv.nt figna,  tyc.  Ltic.i  f. <1  n.i^.yfqut 
ad  3 4.  Si  può  trattare  1 .Del  Giuditio  finale, è del- 
la fua  certezza  . z.Con  occafione  del  n.18 . Refpicitt , & 
lettatele.  Della  fperanza  de  i giudi . 3 .DelTvtilici  delle 
tribulaeioni . 4. nel  n. 33.  Della  certezza  della  Fedeli 

criftiana__» . * * l 

Dom.  i.Adu.  Cum  audiffèt  Io  amiti  in  vinculis,fTC.  Maftb. 
t tJn.i.vfque  ad  1 1.  1. Cotei  vident,fyc.n.i . Delle  proue, 
•ch’il  Meffia  fia  venuto/  zDe  gli  effetti  fpirituali  delbui 
venuta  di  Crifto  fignificati  da  1 miracoli,di  cui  fi  fà  men- 
tione.  3 .Qutd  4xi/ìh,&'cji.$ . Delle  penitenze,?  mortifica- 
ti * ■ v* ,J  tioni. 
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fopr  d gli  Euangeljj  correnti . loip 

tioni.  -j.Dcllo  fiaco  fblitario,ercligiofo.  5. Eccetto  muto, 
&c.n.  io.Delle  lodi  di  San  Giouan  Bardita . 

• Dcm.3  .Adu.  Miferunt  ludai  ab  ìcrcfoljmis,&c.  Io.  1.  àw. 
ig.adiy»  i.  Della  Verità.  2.  Della  Sincerità.  3.DeH’Ha» 
milrà.  4 De  1 viti;  conti  ari; . 

Lom.q.Adu  Anno  quintodecimo^c.Luc.^ .ad n.*j,  i. Super 
'loannem.u'c.n.i.  Della  difpofirionexecord  tionijche— » 
deuc  hauere  il  Predicatore  . 2 .Pradicam  baptiftnum pceni- 
• lentia , e yc.n.3 . Della  materia , e modo  delle  prediche . 
3 .Del  Sagrsmento  della  Penitenza.  4-Della  giullifìcatio» 
ne.  5 .Varate z iatn-.&c.n. 4. Deli’ 2pp arecchio  alla  commu- 
nione,al!a  WefTa^aHa  mcditatione^alla  grada, &rc. 

* Dcm.infra  cfi.Natiu.  Erant  lofepb,  er  Mariane.  Lue.  2, 
à n. 33  .ad  41.  i.Lccepofuus  efl,&c.  Dalle  varietà  de  i per- 
secutori di  Crillo.  2. Del  legno  della  Croce . 3 .Ettuam 
ipjìus  animavi, tyc.n. 1 5 . Della  cofrpafsioné,e  dolore  del» 
la  Vergine  per  conto  della  pafsione  di  Giesù.  4.I eiunijs, 
t*r  obfecrationtbui-ttc.n. 37  . Del  culto, che  à Dio  li  rende, 
con  le  peniti  z e, &rc.  5 .Puer  autem  crefcebaf^c.n.qo.  Del** 
la  feienza  di  Crillo . 

Dom.wfr.oél.Lfiph.  Curr faSÌRs  (Jjet  lefus anr.orum  duode* 
dm,  t* re.  Lue.  ì.àn.+i.  1 . Ajcendentibus  illis  I erofoIymam,&'C . 
-Delle peregrinationi  facre.  2. Della celcbratione delle—* 
fèlle  . 3 .Audientcm  illo^ey  interregantem  eos.n.46.  Dei  ra- 
gionamenti Spirituali.  4 Dtlle  Conferenze  fiere,  f .Del 
modo  di  conuerlàre . 6.  Del  cón/Igliarfì  co  i Padri  fpiri» 
tuali.  7 .DeIlaDocibilirà.  8 .Delle  Confulte,e  Delibera- 
tioni.  1. Super prudcntia.n. 47.  Della  prudenza.  lo.Nefcie» 
batij,  quod in bij , ejro.w.49.  Dello  flato  religiofò  .'il .Del 
cercare  laglcria  di  Dio.  ìi  tsr  eràt fv.bditur illis ».  7 1 . Del» 
l’vbbidienza  di  Crillo.  i3.Deirvbbidienza.  iq.Confcrua* 
bat  omnia  verba  hac^c.n.  j 1.  Della  confìderatione,c  me» 
ditatione . 1 y .Del  conferuai  e i lumi  diuini . 1 6.Et  lefus 
proficiebatì&c.  Della icienza di  Crifio.  37,  Dell’ affabilità^ 
> Tu  3 18. Pelli 
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i8.Delli  meriti.  19. Della  grada.  10.De  gii  atti  criftianì. 

Dom. 2.  pofì  Epijb,  NuptU fati* funi  » &c.  lo.t.  adn.  1 a. 
j.Vocatui  ejì  autew,& c.n.i.  Del  Matrimonio.  i.Duù  ma- 
ter  I eftt,z*rc.n.i . DelTintei  celsione  a e protetrione  della-# 
Vergine . $.Vinum  non  babent . w.3.  De  i lenii  morali  del 
vino  . 4 .£uid inibii  vr  olii  &c.n. 4.  De  i rispetti  humani . 

5 .Dcll’accetdone  delle  perlone  . é.Haurite nunc.&c.n.S* 
Della  tranfuftannatione  eucariflica . 7 .Et fèrie  are hitr idi- 
no.n.  8.  Della  fubordinadone,.  8 Della  Gerarchia  eccle- 
hafiicJLj . 

Dom.  3 . pofì  Epipb.  Cum  defeendiffet  lefiu  de  mante , 
Aia/t. 8.  ad n.  14.  1 .Ecce leprofus , zyc.n.  1.  Della  lepra  del 
peccato.  3 .Oflende  te  Sacer  dotile. n. 4. Della  dignità  facer- 
doiale*  4-Della  poteftà3ch’i  Sacerdoti  hannoadi  rimette- 
re i peccati,  $ .Della  confezione  facramentale . ó.Dotni- 
ne  t non J'um  dignus , efrr.  ». 8.  Della  propria  cognitione . 
7 . D.ella  fperanza , e fiducia  in  Dio . 8.  Filij autem regni  > 
fyc.n.  1 z.  Della  vocatione  delle  genti.  9-Del  timore  di 
perder  la  grada . 10. Ibi  erif  flem  > 1 a.  Delle  pene 

dellinferno.  1 1 Sicut  creàidifìi^c.n.  1 3 . Della  Fede.  vii. 
Fer.^.pofi  Cm. 

Dom.  pofì  Epipb.  Afcendente  le  fu  in  nauiculam^rc.  Moti. 
8.i «.23 .ad  28.  1. Delle  perlecutioni  della Chiefa.  a. Del- 
le tentationi  a & impugnationi  de  i Demonij . 3.  Del  ri- 
correre à Dio  nelle  tnbuladoni . 4-Dell’aiuto  diurno  ne 
i bifogni , . 

Dom.  5 . pofì  Epipb.  Simile  fa&um  efì  regnum  c*lontm>&C. 
Matt.  tj.àn.i+.ad  $ 1.  t.Cum dormirent  bominejì&y.n.ii . 
Della  negligenza,occafione  de  i peccati^  errori.a.Del- 
l’otiOiOiigine  d’ogni  male . 3 .Supcrfcminavv  xJganiét&'C. 
Dell’ere/ìe.  4.Del;a  Difcordia.  j.Deimali  coitumi.  6.Si- 
nite  vtraque crefcere  vfave  ad  mcjfern , ».  30.  Della  perfeue- 
ranza  della  Cniefà  fino  al  fine.  7. Della  patiéza  nelle  per- 
^emioni . 8.Della  prudenza  nei  punire , 

Dom.6. 
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Dom.ó.pojt  Epipb.  Simile  eji  regnum  calorum  gran»  finapir, 
Matt.  13 . à n.$  1 .ad  3 6.  i.De^  morale,  & allegorica 
ìnterpretatione  del  granello  dell^nape,e  del  fermento.  • 
2.  Stnepar abolii  non  loquebatur  eu  , «.34.  Che  vfficio  della 
Chie/à  c y de  i Dottori , efpljcare  à i popolila  frittura . 

3 .Delle  diffìcultà  della  làcr a Scrittura . 

Dom.Septuag.  Simile eft  regnum  cdorum»^.  Matt. io.  aj 
«»  17-  1.  Conduce*  e operario  s , &c.  n.  i,  DeU’opere  buone. 

rnercede.3  .Oella  diuina  vocatione.4.DH- 

1 arbitrio  della  diuina  volontà,  f .Del  lignificato  deli  bo- 
re  prima,  terza,  fefta,&c.  é.Del  lignificato  de  i denari) .. 
7.  Sic  erunt nouijfimi primi , tyc.n.  16,  DcU’operare  con  ti- 
more,e  diligenza . 

Doni.  Sexag.  Cum  turba  plurima  couuemrentì  Lhf.%. 

w.4.  ad  17,  i.Semen efì uerbum Dei.  Della  compara- 
tione  del  Teme  có  la  diuina  parola.  2. De  Ha  predicanone. 

2 -Sui  awemfecusyiam  , i «re,».  13 , De  gl’ impedimenti  (jd 
frutto  della  predicatione , & inipi*  adoni  diuine . 4.  De  i* 

^ uu  ^ettl  5 c^e  ru^^>ano  il  cuore,  cioè,  honore,  carne  , 
robba . f . Eifruflum  afferunt  in  patema  . ».  16-  De  i beni 
della  paticnza. 

Dorn.  Quinquag.  Affumpfit  I efuj  duodecim  difcipulot , £JY# 

* r 1 ' l-  '^rat  ’v9vjmiT  ipuA  abfcondijum  , ere.  «,3  4.  Ddla 
profondità  de!  millerio  della  Croce , e delPincarnadonc 
del  Verbo.2.Che  la  luce  della  Fede  è dono  di  Dio,  3 -Cos- 
tui quidam  mendicarli , &c.  «.3  <; . Della  comparatone  dd 
peccato  con  lacecità.  4-Iefu /Ut, David, &c.».s 8 .Dell’ora- 

* nISi*  * ’ 9^^ U^1  vu  fac,am  i ». 41.  Del  libero  arbitrio . 

6. Della  noftra  cooperatione  alla  giuftificatione.  7 .Refpice. 

».4».  Della  comparatone  della  grana  con  la  vifta.  %Ma- 

^Dio”* *>*umM'**  * Dell’attione  di  gratie.  9. Della  gloria 

m£fr'1i‘(Ì!MeSum‘ Cum  ieiurut*ìt>Wc-»- 16  ad  a 1 . r .De!  Di- 
Wno, della  fua  eccellenza,  YWlità,obbbgo,modo . 1 .Del 
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Digiuno  fpirituale.  3 .Della  Penitenza.  4 Della  fòddisfat- 
tione.  5 -Sicut  hy poetiti, me . » . 1 6 . Dell’Ipòcrifia.  6.Vnge  ca- 
put tuum3tsrc.n.  17.  De^ntione  miftica  della  gratia,  della 
meditatione,  dellacontritione.  7 .Nolite  tbefaurixare,  ere. 
Dell’Auaritia.  8 .Del  difpregio  de  i beni  temporali.  9 Tbc- 
faurixate  vobis , ere.  n.  20.  Delle  buene  opere . io.  Vbi  e fi 
tbefaunu  tuus,^rc.n.ì  1.  Della  retta  intentione. 

• Fer.  5 . pofi  Cineres . Cum  introijjbt  I efus  Capharttaum , ere. 
flfatt.%  J .^14.  1 .Domine, puer  meus,etc.n.6.vid.Eudg, 
Dom-s  .pofi  Epiph.  1 . Delle  lodi  del  Centurione.  3 .De  gU 
offici)  di  carità  verfo  i ferui.  4.  Della  paralifia  fpirituale  . 
f.Recumbent  cum  Abraham, ere.».  1 1 . Della  comparatione 
delle  pene  de  i dannati  co  i gaudi)  de  i beati . 

Fer. 6. po/i  Ciri.  Audifiis,qitia  diBum  efì  antiquìs^c.  M*tt» 
fj  nu. 43 . ad  c 6.n .5 . 1 . Diligile inimicai vefirós , ere . «.44» 
Della  dilettone  de  i nimici  . 2.  Attendile  ne  iufiitiam  vt- 
fìr am, etc.  w.i.  Della  vanagloria.  3 .Della  retta  mtentione. 

4.  Tefaciente  eleemofynam,eic.n .3 . Della  limofina.  5 • Fatar 
tuus , qui  videtin  abfcondito  , e/e.  Della  diuina  prefenza— » » 

Della  diuina  prouiden  za. 

Sabbathopofi  Cin.  Cum  fero  ejjet fa£ìum,etc.  Mar.6.a  *47  • 
i,  Vtdens  eoi  laborantes,  etc.  «.48 . Delle  tèntationi . De  ile 
pacioni  dell’anima.  2. Della  necefsità  della  gratta.  3 .Della 
no  lira  cooperatione  . 4.  Della  fiducia  in  Crifiq  . $ • De  i 
modi;  come  Iddio  ci  libei  a dalle  tèntationi,  e ci  da  vitto- 
ria. 6.  Et  per cutrentes,  etc.  Del  zelo,  della  diligenza  , 

del  modo  d’aiutare  i profsimi , e tirarli  à Crifto . 7 •Etm- 
hriant  vefiimenti  eius  t anger  ent.n.  5 6.  Dell’  Eucarilua,  le  cui 
fpecie  lignifica  la  fimbria . 

Dotti.  1 .guadrag.  Duffus  efì  I efw  in  def:rtum,efc.  Mati u*. 
adn.  12.  i.Afpirku.n.i.  Dell’obedienza  alle  diurne  mlpi- 
rationi.  2 . Della  fuga  del  fècolo . 3 .Del  Ritiramento,  & ’ 
apparecchio  prima'di  predicare . 4.  Perche  Coito  volle 
efler  tentato.  $Jìtcwn  leiunaffetiitcjj.'x.  Del  digiuno  qua- 
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dra*efimale . 6.  Dic,vt  lapida  ijli , etc.  «.3 . Del  lignificato 
miltico  di  quelle  tentationi.  7. Del  modo  di  portarli  nelle 
tentationi.  8. Delta  difcretione  de  gli  fpiriti.  p.Della  ma-* 
liria  de  gli  Eretici  nel  citare  le  làcre  Scritture,  io .Nonten- 
t<tbis  Dominumìetc.n.,j . Del  tentar  Dio.  1 1 .Dominum  Deum 
fuwyi)Uc.n.  io.  Del  culto  diuino.  n.DeH’Auaritìa.  ij.Del-. 
TAmbitione.  14.  Angelis  fuis,etc.n.6.  Della  cullodia  de  gli 

Angdi.  , 

Fer.i.po/l  j.Dom.Quadrag.  Cum'venérit fP.tus  horninh  in 
maialate fuaf  etc.  Mattai . « «.3  1 . 1 . Del  Giudirio  finale, 
c fue  cifcoftanze,di  cui  tratta  l'Euangelio.  a.I nfuppliciurt 
éttemum . n.46.  3 . Dell’eternità  delle  pene . 4.  Delle  ra- 
gioni perche  la  pena  è eterna . f . In  vìtam  *temam.  n.+é. 
Dell’eternità, & eccellenza  della  felicità  de  i beati. 

Ftr.l.pojl  i.Dòm.  guade.  CuYntntrajjet\erofolymam}etc. 
Atatt.ii.àn. xo.ad  18.  t.guise/lhiclrt. io.  Della  naturi 
diuina,  & humana  di  Crifto . 2.  Delle  fue  eccellenze , & 


attributi.  3 . Et  eìjciebat  omnts  vtndentè fitte.  n.  12.  D ella  ri- 
forma de  i coftumi.  4. Della  negoriatione.?.  Dèlia  lìmonia. 
6.  Et  accejferunt  ad  eum  coeci , ite.  «.14.  Del  lignificato  mi- 
mico de  1 ciechi,  e zoppi . 7.  Della  hecefsità  della  grada. 
8.  Che  nella  Chiefa  n riceue  la  fanità  deH’àùima  per  mez- 
v 20  de  i Sacramenti.  9. Ex  ori infanttumjttc.n.  1 6.  La  dichia- 
ratione  del  fa’mo  ottauo.  ìo.ìbique  tnan/ìt. zi.  17 . Del  con- 
ucrfare  co  i buoni,  e della  fuga  delle  male  compagnie- 
. Fer.q.pojl  1.  Dom.  Qua  drap.  Maplfter^volumuf  à te,  etc. 
Matt.àn.i%.  i.Dei.fegni  della  Fede, che  la  fanno  euiden- 
temente  credibile. Del  miracoli.  2.  Della  durezza  del  cuo- 
re nel  credere  . 3 . Generano  adultera,  n. 3 9.  Dell’adulterio 
Ipirituale.  4.  Viri  N wtuit(C}etc.n.q  1.  Della  confufione,che 
i Criftiani  deuono  prendete  da  alcune  attioni  de  i Gentili. 
i&utrensrequiem.n.^.  DeU'inuidia,&  odio  del  tnauolo. 
6.  Reuertar  in  domv.m  meamiCte .«.441  Compar/idone  della 
cala  di  Dio,c  del  DiauoJo . 7.  Dsi  risuedij  per  non  ritor- 
t , oarq 
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naie  à i peccati . 8 . Nowjfvma  priora  priorìbus , ttc.  m. qf% 
DeH’apoftafìa  dalla  Fede,e  dallo  flato  religiolò,&c.  9.1 <>/« 
meus  fraterie. n .5  o.  Della  parentela  fp ir i tirale  con  Crifto. 

Ftr.  5 . pojì  i .Dom.Guadr.  Egrejfus  lefus , feceffit  in  parta 
Tyri,etc.  Matt.i<j.àn.i  1 .ad  29.  1.  Delle  virtù  della  Cana- 
nea. 2.  Delle  conditioni,  & efficacia  dell’oratione.  3 .ftel- 
l’intercefsione  de  i Santi . 

Fer.6.poJt  1 .Dom.guadr.  Erat  dies fejìus  lucUorum,  etck 
l oan  j uid  n.  1 6.  1.  De  * lignificati  miihci  della  Pilcina_» . 
a. Angelus  auttm  Domini,  ttc.n.\.  Delia  cylìodia  de  gli  Axvi 
geli . 1 . Della  prefidenza  de  gli  Angeli  alle  creature  cor- 
porali. 4.  Della  diferetione  de  gU  Spiriti.  ì.Ftqjai pnorde- 
fcendijffet,etc.  Della  diligenza.  6.Vis  fanus  fi*ri,ctc,n,6.etfeq. 
Del  modo  , Ik  ordine  della  gipflificatione  ne  gli  adulti . 
7.^/1  tji ille,qui tibi dixit,etc.n.  1 j.  Deirimfidia.  %,\am noli 
peccare, etc.n.  14.  Delle  caule  perche  Iddio  ipanda  le  pena 
temporali . 9.  Della cuftodia.  da  i peccaci, 

Sabbatho  poji  1 . Dom  .guadrag.  et  Dom.  1 .guadr.  Jtfttmpfìt 
lefus  Pei  rum,  et  I acobum , etc.  Matt.  17»  ad  n.  io.  1.  Della  . 
Trasfiguratione  di  Crifto . 2.  De  i (enfi  niiftici  di  quello 
Huangeliojcome  lària  Della  felicità  del  cielo,  Della  trasfi- 
guratione  Spirituale  dell’anima , rellatrasfieuratione  del 
corpo  nutrico  di  Crilto.  ? .pelle  cauf?>perche  volle  Cri- 
ilo  trasfigurarli.  4. In  momem.  n.  1,  Delia  vjaaJla  virtù,8c 
alla  gloria  . 5 . Faciamus  ine  tria  tabernacuhe*  etc,  ». 4.  Del- 
l’amore , e deliderio  del  cielo  • 6.  Delle  celcfti  maniioni . 
7 -Efce  i ox  de  nube, eie. n.^ . Perche  Iddio  è finto  lolito  par-* 
lare  dalla  nube.  8.1«  quo  inibì  bene  compiaciti. n.^.  Delle  ra- 
gioni perche  il  Padre  s'hd  compiaciuto  di  Giesù.  9.  Delle 
bellezze  di  C rifio.  io.  Jpjuwaudue.  DeU’iuaitatione,  Se 
obedienza  verlò  Crifto . r<  4 

Ftr. x.pofì  x.Dom.guadrag.  Ego  vado , et quaretis me,  ttc, 
I0.8 . à n. 2 1 . ad  3 o.  j.  T e i mali,  che  cagiona  l’aflenza  di 
Crifto,!] andò  l’^ni)Ti^i/\pcvcato.  a.£e  i benùehecivea* 
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. nero  col  partirli  Crifto  da  noi  morendo.  i.Voimyi poteftu 
•venirti etc.n.n.  Della  nortrainhabilit.i  per faluarci.  4.  Voi 
de  mundo hoc  effist  etc. «.  23 . Dei  mah  legni  de  i reprobi,  e 
de  i buoni  de  gli  eletti  j.  guja  cg0fum.nu.x4.  Dell’elfer 
diuino.  6.  Prtncipium  qui  et  loquan  etc.rux.  Come  Córto 
è principio  di  tutte  le  cofè,come  Dio  : Primogenito  del-» 
le  creature , come  huomo  : Cauli  meritoria  : Strumento 
del  Verbo  la  Tua  humanftà . 7.  Della  trinità  delle  Pcrfone 
diuine,&  vnita  dell’efienza-  8.  Cum cxalr«ueri/ij,etc.n.x$ . 
Della  gloria, che  legni  à Córto  dalla  crocifilsione.  9>tgu4 
fiorita  funt  ci  , fario  fempcr.n.xy.  Della  conformità  conia 
diuina  volontà.  io.Dell’alnegatione  della  noftra  volontà, 

' Fcr. 3 . pojl  2 JJom.  Quadrag.  Super  eathedram  Moyji , etc. 
Matt.11 . ad  nu.  13.  1 . Omràa  quocunque  dixerìnt , etc. 

DeH  vbbidicn?a  verfo  i Prelati . 2.  Del  buono  elempio . 

3 .Alligant  onera  grauiayetc.n.g.  Della  prudenza  in  far  leggi* 
& imporre  pene,  4. Dilatcmt pkylafìeriai etc.n.^.  Delfi  po- 
crilia.  5.  Della  fuperrtitione.  6.  De  i facramentali.  i.&u$ 
maior  efì  vejìrumiCtc.n.  1 1.  DeH’Humikà. 

Fer.g.pofì  2 .Dom.Quadr.  A fenderti  lefulerofoly  marnai 
Matt.xoAn.17 .ad  29.1.  Etfilius  bominis  tradctur>etc.n.iì 
Delle  ragioni , perche  volle  Crifto  patire.  x.AcccJJìt  ai 
cuniitsrc.n.xo.  Delle  male  arti  de  gli  ambitiofi.  3 .Nefcitu 
quid  petatis  .n.  22.  Dell’amore  vitiofo  verfo  i parenti. 

4.  Del  nò  ammettere  le  fuppliche  contrarie  alla  giuftitia, 

5 . Della  viltà  dell  honore  terreno. 

Fer.  <y . pojl  2 .Dom . guadr.  Homo  quidam  erat  dìues  > £5 re. 
Lue. 16.  à uu.19.  r.  1 c!  lignificato  allegorico  in  quello 
Euangelio  del  popolo  Giudeo,  e Gentile.  2.  Che  la  vera 
felicità  non  confiiìe  ne  i beni  ertemi, e del  corpo.  3. Del» 
l’vfo  delle  ricchezze.  4.  Dell’vlò  delle  vefti,&  altri  orna-- 
nienti.  5. Della  Gola.  ó.Mendicus  nomine  Laz.druiyetcn.io, 
Ve  i beni  della  pouercà,c  tnbulationi.  7 .In Jìnum  Abraba. 
n.aa.  Del  Paradifo.  8 Seguititi  tfl  in  inferno. n,ix.  Dell’ In- 
fermo. 


\ 


io Catalogo  di  prediche 

fcrno.  <)Vt  mtttas  ettm  in  dornum  patri*  met,&CM.ii.  Del— 
l’apparidoni.  io.  Si  Moyfcn,  & propbetas  non  audiunt,  «re. 
n [ i . Della  verità,  e certezza  della  diurna  Scrittura . 

Fer.6.poJ1  z .Dom.  guadr.  Homo  quidam  trai paterfamt- 
jìjj  , zyc . Matt.  2 1./ÌW.33.  i*  Della  dinina  prouiden  za — *• 

2 vv.i  piantatiti  vineam . Del  lignificato  letterale  della  vi- 
‘Tnaper  la  Sinagoga  Ebrea.  3. Del  lignificato  miftico  della  < 
viona  per  la  Cli  iefa.  4-Del  fignificato  miihco  per  l’ Anima 
la^ioneuoie.  5. Del  gouerno  ecclefiaftico.  é.Del  «ouemo 
temporale.  7.  Del  gouerno  della  famiglia.  8 .Uptdtm,que,n 
reprobaierunt , ere.  ». 42.  Celle  perfecutiom  de  1 Giudei 
- Conno  Crifto . 9.  Dcll’efaltatione , e gloria  di  Crifto . 1 
io.  Auferetur  à vobis  rtgnurn  Dei , ere.  n. 43.  Dell  Ingrati— 

Sabbatho pofl  z .Dom.guadr.  Homo  quidam  habuit  duos/i- 
Uos-vrc.  Luc.1iJn.11.  1 .Dell  applicatione  della  parabola 
à i due  popoli,Giudeo,e  Gentile.  z.DeU’applicatione  al- 
Vhuomo  giufio,  & al  peccatore  . 3 .Dell  applicatione  alla 
vita  contemplatiua , & attiua , fecondo  Hugone  Cardin. 

4 .Et  diui  fìt  illis  fub/ìantiarn .».  1 1 . Del  modo  d’alleuare  1 fi- 
ali. ? Diffwauit  fubfìantiam  fuarn .» . 13  • De  1 danni  del  pec- 


cete filo  ordine.  1 1 .Vidii  illurn  Pater, accunenhcecìdit, ojcur- 

latta  e/l.n. 20.  Della  grana  preueniente,  coopérante,con- 
ìeruante , per  fettfonante . 1 2 .Profertejiolam  prtmam^c. 
n. ii.  De  gli  ornamenti  della  grada.  13  .Ecce  tot  annu^c* 
n.*a.  Della Iattantia. i4.Del!,Inuidia.  ij.Dello  fdegno . 
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« n.  14.  ad  29.  1 .Della  natura,  volontà,  peccato,  ordine , 
impugnationi  de  i Demoni.  i.Eratmutum.  Della  confer- 
itone de  i peccati . 3 . In  Belnebub^c.n.  1 5 . DelTInuidia . 
4.DellaDetrattione.  5 .Omneregnum.^rc.n.  17.  Della  Di- 

fcordia,Contentioni,RifTe,Scirmi,Seditioni,Liti.  6.Del- 

la  Pace.  7 .Cum  forni  artnatuiietc.n.i  1.  Della  fifa  Scurezza 
de  gli  empiy$  -Che  lì  deuono  affatto  fucilare  tutte  le  ra- 
dici de  i peccati.  y.Etfiunt  nouiff magete  ji. 26.  De  i recidi- 
la . io .Beatus  venter>  quiportaùit,  etc.r1.27.  Della  Vergine 
noftra  Signora.  1 1 .Della  dignità  di  Madre  di  Dio.  1 2.Del- 
le  lodi  del  ventre  della  Vergine  .13.  Della  verità  della.* 
carne  di  Cri  Po  . 14. Beati  qui  audiunt  verbum  Dei,ctc.n.  28 . 
Della  vera  felicità.  1 $ .Dell  eccellenza  della  parentela  fpi* 
rituale  con  Crilto.  i6.Del  modo  d’vdire  con  frutto  la  pa- 
ròla di  Dio . 

Fer.  2 . pojì  3 .Dom.  Quadr.  Quanta  audiuimui fatta  in  Ca~ 
pharnaum , etc.  Lue. 4.  à nu.33.  ad  3 r.  1.  De  i lenii  miftici 
delle  ftorie,  che  s’accennano  della  vedoua  Sidonia , e di 
Naaman.  2 .Mcduepura  te ipfu1n.rt.23 . Dell’ordine  della  . 
Carità.  3 .Della  cura  della  propria  cofcienza.  4.CheCri- 
fto  fu  vero  medico  dell’anime  . iberno prophetayetc.n.2+. 
Delle  ragioni,  perche  non  fogliono  i Profeti  eflere,comff 
conuiene  , ftimati  nella  loro  patria . 6.  Multa  vidua , etc. 
«.25 . Delle  lodi  della  vedoua  Sidonia,e  di  Naaman  lepro- 
fo.  7 .Repletifuntira.n.2%.  Deh*  Ira.  t . * 

Fer. 3 -pop  3 . Dom.  Quadrag.  Si peccauerit  in  te frater  tuuiy 
etc.  Matt.  1 8 . a n.  1 5 . ad  23 . 1 .Deirobbligo,circòftanze,e 
pratica  della  Correttone  fraterna . 2 . Della  poteftà  della 
Chiefa.  3. Della  fcommunica . 4-Del  precetto  della  Con. 
feffione . 5 .Super,  terrarn.n.  1 8 . De  i fuffragi;  per  li  morti . 

6St  duo  ex  yobuyetc.n.  19.  Dell’oratione  publica.7.DeU’ef- 
ficaciadell  oratione  . 8. Ibi  fwn  in  medio  eorum.n.11.  Del* 
l’autorità  de  i Concili; . 

Eer.^ppJÌ  3 .Dom.  Quadrag.  Accefferuntad  ìefum  ab  I ere- 

folymis,  t 
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folymisyCtc.  Mati.iS-  ad  n.n.  i.Traditionern  feniorum.  n.% . 

. Delle  Traditi  olii  odia  Chiela.2.Delli  /he  ri  Riti.  3.  Nonla- 
uant  manta. n. 2,  Celle  virtù  l'ode.  4 .Honora  patrem,et  ma- 
trern.n.4.  L el  quarto  precetto.  5 .Populea  bic  lalnjs  me  ’oono- 
ratiCtc.n.9.  l 'eli  Hore  canoniche,  e della  diuotione  in  re- 
citarle. ó.Sine  caufa  colunt  meri. 94  I.  el  modo  di  dare  à b io 
il  culto.  7 .Scandalìza/i  funt.n.  r 2.  Dello  Slancialo.  8 .De  cor- 
de exeunt,etc.n.  19.  Della  cuftodia  del  cuore . 9.  Della  retta 
jntentionc.  io.Della  purità  della  cofcienza . 

- Per.  5 . pofì  3 . Dom.  guadr.  Surgtns  I efus  de  Sinagoga  > e/c. 
Jjac.  4.  à » . 3 8 . 1 . De  i lenii  miftici  di  quello  Eeangelio  . 

2.  T tnòatur  magni s febnbus . n.  38 . l e i mali  Ipirituali , e 
corporali , che  pati/ce  la  natura  hmtiana  per  lo  peccato . 

3 . D e 1 mali , che  cagiona  «elPanima  il  peccato  moi  tale. 

4.  Delle  palsioni  dcil'anima.  s .Ro?auerunt  illum prò  ot.Oel- 
ITnterctù'HQpe  de  i Santi.  6.M mip  robot ///;/.«. 39. De  i fini, 
per  cui  fideue  haucr  cura  della  ianicà.  -j.S'ntguUs  manta 
imponens,etc.n.^o.  Dell’efficacia  del!’a<Tolntione  faci  amen- 
tale  in  togliere  1 peccati.  8 .Quiafctebant ipfum  efJeQxtfiìi . 
n.41. Delia  corninone  de  1 Demoni;  circa  Crilto . 

per.fy.pofi  3 .Dim.  Quadrag.V  cnit  Itfus  in  ciuitatem  Sama- 
n^etc.lo.^  à n s.ad  43 . i.Oe  i tènfi  milbei  di  quello  Euà- 
gelio.  2.P angntui  ex itinere, etc.n.6’.De  i dife.ti  delThumaiia 
natura  affiniti  dal  Verbo . 3 .Vtmk  mulie^eec-.n.? . Della  di- 
urna prouiden  a nelle  co fc  , che  paiono  venire  à calo  . 
4 .Da  mibi  btbere.  I >e!  mendicare  di  Cri/lo,  e de  i religiofì 
mendicanti . 5 . Si Jcires  donum  Dei . ».  io.  Odia  grandezza 
del  beneficio  dellTncarnatione.  6. Del  confiderare  i ditti- 
li! benefici; . 7 .Aquxm  viuam.  ».  io.  1 >eIlo  Spirito  tanto  . 
8 . ’ ella  grada.  9 .Sirie/  iterum1etc.n.  1 3.  Che  foio  Iddio  può 
faciare  il  noftro  cuore,  io.  l-'elPimperfettione  dette crea- 
ture ..  11.  Da  pi  hi  banc  aqttam.  «.15.  Del  libero  arbitrio  . 
1 i.Vadf  i vaca  vimm  tuum . ».  16.  Della  delirezza  in  cor- 
reggere d i$. Video, quia Propbets es iu.n.  19,  Ch’accettare 
k - la  cor- 
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la corfettione.  1 4 .Alorabunt  Patremietc.vt.xi . Del  Sacrifi- 
cio. 1 5 . Del  culto  diuino  efterno.  1 6. Ego fum,etc.n.x6.  Che 
'Crifto  fi^il  vero  Melsia, contro  i Giudei . 17.  £uod  cum 
tnultere  loquebatur . n.  27.  Del  fuggire  la  familiarità  delle 
donne.  1 è .Ncmo  dixihquid  quarti*  Della  curiofità.  1 9.  De  i 
giudttij  temerari  j . »o. De  1 folpetti.  1 r.  Reliquie bydrìatn 
tnulier.n.x 8.  De i fuggire l’occanoni  de  i peccati.  xx.Ateus 
cibui  e/i,  erc.fr.34.  Della  fimilitudine  del  cibo  corporale  có 

10  fpirituale.  23.  Della  .conformità  alla  diuina  volontà. 
14.  Del  zclodellaninie . 2 ? Leuate  oculos  vefìros , etc.n.3  ? . 
Del  modo  di  fuegliarfi  defiderio  d’aiutar  l’anime . 1 6.  Et 
qui  meriti  mercedem  accipit,etc.n.  3 6.  Della  mercede  e tett>- 
poralc,&  eterna  de  gli  operarij  ecclefiaftici . 

Sabbatbo po/i  3 .Dom .Quadr . Perrexit  lefus  in  rhorttem  0k~ 
iteti ittc.  lo.%.adn.ix.  i.De  i lignificati miftici  dell’adulte- 
ra. x.Et  diiuculo.n.x.  2. Della  diligenza  nell’aiuto  dellanl- 
me.  3 .Modo  deprehenfa  cfì.n.q.  Del¥accufe,e  fuo  modo  per 
efler  lecite.  4.1«  adulterio. n.q. Dell’adulterio.  5 fne pec- 

cato efl  ve/ìrurn . w.7.  Della cognitione  difefteflo.  6.  latti 
ampiau  noli  peccare. n.  1 r.  Del  modo  di  conferuar  lagratia . 

Dom. 4.  gktsdtag.  Abijt  lefus  trans  mare  Galilea , etc.  1 0.6. 
adn.16.  i.UeifenfimifticidiqueftóEuAttlio.  x.gujà 
videbantjigna.n. x . De  i miracoli  di  Criftd^Dclla  purità 
dell’intentione.  4.De  i fegni  della  vera  Fede.  i.Vnde  eme- 
ttms panesittc.fi a.  Che  mai  manca  il  neceflario  à chi  cerca 

11  regno  di  Dio,&c.6.  Della  diuina  prouidenza.  7. Duce» - 
torùm  denariortèm  panes  non / ufficiunt . n.  7.  Del  vitiò  della 
diffidenza.  8 .Quinquepanes  ordeaceos.n.y.  Della  temperan- 
te modeftia  ne  i cibi.  j.Accepit  lefus panesietc.n.  1 1.  Del- 
la liberalità  . io.  DeH’eccellenza,  e circoftanze  di  quello 
miracolo . ti.Cum  gratiasegiffet . Dell’attione  di  gratie . 
t a . Della  benedizione  della  men  fa . 13  .Colligitei  qua  fupe- 
■rauerunt.n.tx.  Dell’ Vtiliti  della limofinà.  14. Della  fuga_# 
dejla prodigalità . i]. Uh  ergo  h9rrimts,etc.ti.iq.  Pellagra* 

titudi- 
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titudinc . lé.Fugit  in  rmntem.n.  i 5 . Del  difpreggio  dt  gli 
h onori  mondani . 

per. 2 . po/l  4.  Dom.  guadr.  Prope  eroi  Pafcba  IwUorumn  - 
i;yc.\o.2.eL «..13.  i.Etinuenit  in  tempio, etcai.  14.  Deivitij» 
t corruttione  de  i fanti  collumi.  2. Et  cwn feciffet,etc.n.  1 f. 
Del  modo  di  riformare  i coltomi.  3 .Et  his,quicolumbas  vt- 
debant,etc.n.  16.  Dell’vfo  de  i beni  eccleliailici.  4 Zelusdo- 
mm  tuce.n.  17.  Dello  zelo  de  i Pallori . 5 £t  in  tnlndiebut 
excitabo  illud . n.  19.  Che  la  reluiTcmone  di  Cnilo  tu  ia-, 
principale  confermatione  della  nollra  Fede  m Crino . 

6.  ìpfe  fo&at  quid  eJfo  tn  bomine . nu.  16.  Della  fcienza  di 

^Tfer. 3 po/l  q.Dom.&vadrag.Iam  dìe fefìo  mediante, etc.lo.7. 
^yih.  1 4 .ad  31.  1.  Quornodo  hic  litteras  fot,  etc.  «.15.  Della 
fcienza  di Criilo.  2.Meado£lrina,etc.n.i6.  Del  modo  di 
predicare  la  parola  di  Dio.  3.  D esimendone  del  Predica- 
tore. 4-Come  fi  dcue  procurare  la  gloria  di  Dio.  s.Dfmo- 
nium  habes,  ri. 20.  Della  Contumelia . 6.  lu/lum  iudicium 
pudica! e. n.  2 4.  Del  giuditio  temerario. 

fer.qpo/l  ^.Dow.Quadr.  Pr&teriens  \efus,etc.  I0.9.  i.Del 
peccato  originale.  2.  Dell’Ignoranza.  3.  N eque  hic  pecca- 
iut,ctQji4.  fjàle  caule  de  i mali  naturali.  4.  Venit  nox,et(. 
«.4.  Della  dAmza.  5. DeU’occafioni  di  meritare.  6. Lux 
Curri  mundi. ri'  T « Cile  Cnilo  e luce.  7 -Che  C riilo  illumina 
tré  mondi , cioè,  l'Huomo,  la  Chiefa  militarne,  la  Trion- 
fante. 8.  Expuitin  terram.n.6.  De  1 fenfi  millici  di  quello 
Juotjo.  9.  Non  e(ì  b(c  homo  a Deo}etc.n,  16.  Dell  Inuidia— t • 
10.Ì  iella  • etrattione.  1 1.  Sed  fi  quii  Dei  cultor  e/ì,etc.n.$  1. 
Delie copditioni dell’pratione efficace . n»Tu doces nos ! 
n. 34.  Della  Jocibibta  . t ..  /1.  , 

Fer.i.po/ì  t.Dcm.guadr.  I hot  I efus in ctuuatemyeic.lMC.7. 
à n.  1 i.ad  17 . 1. Della  morte  naturale^  fua  origine. a. Del- 
la moi  te  fpirituale , e lignificati  millici  di  queir  Huagelio. 
3 . A4 ifoicordij  motuj.n.  13 . Della  mifericordia  di  Cnilo. , 
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Ver. 6. po/l  4 .Dom.Quadrag.  Jirat  quidam  languens  La\a- 
rttjjctc/ltf.  1 1 .ad  «.46.  1 .Della  Giuftificatione  dell’empio. 
■2.  .De  i lignificati  miftici  in  tutto  l’Euangelio.  3 .Fece  quem 
1 amasyttc  «.3.  Dell’arrlore  di  Giesù  verfo  noi.  4.PeIleno- 
lfre  mi  ferie . y . Pro  gloria  Dei . nu.4.  Ch’il  fine  delle  cofe 
create  è la  gloria  di  Dio  . 6.  Dormit.  nu.  1 1 . Della  Umili— 
rodine,  c’hd  la  morte  col  fonno .7 .Si fui/fes hicy  eie. n.i  1. 
De  i frutti  della  memoria , e confideratione  di  Giesù . 
'8 . gufcunquepopofceris  à Deo , etc.n.i  2.  Dell’efficacia  del- 
l’oratione  di  Crifto  . 9.  Egofv.m  refurreiìio , et  vita,  n.if» 
De  i benijC  habbiamo  per  Crifto.  io .Tollite  lapidem.n.3  9. 
Della  durezza  del  cuore.  1 1 .Della  fuga  delloccafìoni  de  i 
peccati.  1 2 .Soluite  eum.n.44.  Dell’efficacia  dell’affolutio* 
ne  facramentale. 

Sabbatho  po/l  4 . Dom.Quadr.Diccbat  Tefus  turbiflud<eprum. 
Ego/v.m  lux  mund'hetc.  I0.8J  n.  1 2 .ad  2 1.  i.Come  Crifto 
è luce  del  monde,  vid. Ju-pra  Per. 4.11.7.  2.  Della  luce,che 
l’Euangelio  ha  portato.  3 . £>uia /ciò  vrideveni.n.  14.  Della 
generatione  del  Verbo.  4.E/  te/Umonìum perbibet  de  meleto. 
w.  18.  Delle  facre  Scntture,miracoliJ&  altri fegni3che  pro- 
uano  Crifto  efter  vero  Figliuolo  di  Dio.  5. Simefciretis3ctc . 
».  19.  Della  Perfona  del  Padre. 

Dorn.  de  PaJJione  . §ms  ex  vobis  arguct  me  de  peccato  t etc . 
Io. 8 .a  n.46.  j .Ddl’inn.ocenza,&  impeccabilità  di  Crifto. 
2.  £>ui  ex  Deo  ejlyeta.ri. 42.  Del  modo  d’alcoltar  la  parola  di 
Dio.  3 . De  i ragionamenti  ipirituali . 4.  Nonne  bene  dici- 
musate. n. 4% . Della  contumelia.  f .Si  quis  fermonern  meum 
feruabitietc ,n.  fi.  De  gli  effetti  dell’ofleruanza  della  diuinà 
legge  • *>.  Abraham  pater  ve/ler , etc.  n.%6.  Della  Proferii!  .• 

7 . Antequam  Abraham fieret , etc.  nu .58.  Dell’eternilà  del 
Verbo . 

Fer.  2 . po/l  DomJPafs.  M i/erunt  Principes , et  Pharifai,  etc . 
I0.7 .<»  «.3  2.<»d  40.  \.Qu#retismeyetc.nu.^4.  Del  modo  di 
cercar  Crifto  per  trouarlo.  a.  Vbi  ego  fum}etc.n .3 4.  Della 
4 4 ■ Vuii  necefsi- 
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nccefsità  della  grana  per  faluarri . 5 . Si  quii  ftitte{c.  n.%  7 . 
Che  i beni  creati  nonpoffono  fatiare  il  noffrà/cuore  « 
4. Che  Grillo  è fonie  d’ogni  bene,  f .Che  per  Crillo  hab- 
biamo  il  fornaio  bene  6.£ui  credi/  U me^tc,  De  gli  effetti 
mirabili  della  Fede  , 7 . De  gli  effetti  dello  Spirito  Tanto  x 
e della  grana  . , . . 

Ftr  3 j:oJÌ  Dom.Pafy Ambulato at  lefus  in  Galileam>etc.Io.7, 
« n.  .Ad  14.  ..Della  fuga  lecita  della  morte,  z.  Delle  tri- 
bulacioni  de  i giudi.  3 .Tran fi bin:}e(c. . Delle  luggeftioni’ 
de  i mondani.  ^.Neque  cairn  fiat/ti.  tingete  ,tf.f . Delle  per- 
fecution:  de  i dome  ilici. . f .Tcmpus  meum^e/c.  n.6.  Della 
vera  dottrina  circa  il  fato.  6. Me  attieni  odimi.  7.  Dell’odio 
de  1 catt.ui  verfo  i buoni.  7.  Nemo /amen pahm}&v.n.  1 3 « 
Dei  nfpetti  humani.  8. De  i timori  vani. 

Fcr.  4 po/i  Dom.Pafs.  Fatta  funi  enc  Amante. \o.  io.d  n.  12. 
ad  3 9 . 1 . Operanti*  egofacio,etc.n.  2 f . Dei  fegni,che  ren- 
dono la  noftra  Fede  cuidentemcnte  credibile.  x.Ou:i 
m eje  vocem  meam  audiunt^c.n.  27 . Della  Predeftinatione. 
3 . Oe  i fegni  della  predeftinatione.  4.  figo  vitam  xternam 
do  eis.n.2%.  De  i bem,c’habbiamo  per  Crillo.  fi  Della  vitai 
eterna.  6. Ego#?  Paer  vnam jumus.n. 30.  Dell’ vnità,e  tri- 
nità delle  Pendile  diurne..  7.  Che  Crillo  è vero  Dio 
8 . Ego  dixiìDij  ef  ii.n.i  4.  De  i modi  lopranaturalijcon  che 
participiamo  Dio.  / . >, 

Fer.  f . pofì  Dom.  Pàfs.  Rogdbat  I è finn  quidam  Pbarifoeus  x 
tic.  Luc.y  à «.3  6.  ; .Lxcrymu  ccspit  rigare  pedes  eius,  etc.n.g  8 
Della  Penitenza.  z.Dellacontritione.  3.  Del  lignificato 
miflico  delle  lagrime, de  i capelli, Scc.  q.Hic  fi  ejfet  Prophe - 
Mjrtc.tf.39.De Ilo  fcandalo  pafsiiKVf  .Duo  debi/ores  eranuetc. 
*1. 4 1 . Della  grandezza  del  debito  del  peccato.  6 .^tornar» 
dilextt  muhu.m.n.47 . Della  carità.  7. De  gli  effetti  della  ca- 
rità. 8 .£ut  tùam  peccata  dimi//tt.n.^.  Della  femilìione.de 
ipeccati.9.A  chi  appartiene  rimettere  i peccati,  io  .Fida 
Lma  ufaluamjeàun.  j o.  DelTf  flfcacia  della  iperanza ..  , 


< 
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Fer.6.  fojì  Dom.Paft.  Colkgtrunt  Ponlifìcei,tt  Pharifai,  ere. 
Ic.ì  \.hn.j\n.ad  55.  1. Del  modo  delle  coniulte,  e delibe- 
rationi.  2. Del  modo  di  eleggere,  3 .Et  venient  Romani, etc, 
*2.48.  De  gli  fiumani  intercisi.  ^.Expedit  vobij,etc.n.jo.  De  1 
gli  effetti  della  pafsione  di  Crifto . 

, Sabbatbofofl  Dom.Pafs.Cogitauerunt  Principe!  Sacerdoti^ 
ttc.  Io.  12.  an.io.  ad  n . 1.  DelThumanamalitia.  i.Rex 
Ifrael.n.  13 . Dei  titoli  di  Crifto.  3 .Domine  ,volumus  ìefum 
videre.n.u.  De!  ricorrere  a i Padri  fpirituali.  4. Vi  clarìfi- 
cetur filius  hcminu.n.i 3 . Che  la  pafsione,  & ignominia  fu 
mezzo  per  la  gloria  di  Crifto.  5 Nifi granirmf riunenti, etc. 
n. 24.  Della  mortificatione,e  Tuoi  effetti . 6.gui  amat  ani - 
mam  fuam , etc.n. 2 y . Dell’odio  di  fé  fteffò.  7 . Si  atàs  inibì 
miniOrat,  ttcxi. 28 . Dell’imitatione  di  Crifto  . 8 . Clari/ìca 
nomen  tumn.r1.2S.  Della  gloria  di  Dio*  9 Nuncprincepj  hu+ 
ius  mundi, etc.n. 3 1.  Della  poteftà  del  Demonio  per  ragio- 
ne del  peccato  . 1 o .Si  exaltatus fuero  à terra, ctc.n.$  2 . Del- 
Tcfficacia  della  pafsione  di  Crifto . 

Dom.  in  Palrnis.  Cwn  appropinqua  [et  \efus  1ero[olymis,etc. 
Matt.2 ì.adn. io.  1 .De  1 lenii  miitici di  quello  Euange- 
lio.  2 .DelTHumiltà  di  Crifto.  Ecce  Rex  tuus  venir  tibi  man - 
fuerus, etc.n. 5 . 3 .De  i trionfi  di  Crifto.  4. Del  lignificatole 
virtù  dell’oliue  benedette . 

Fer.2.M aioris  hebd.Ante [ex dies  Pafchx,etc.lo.  r 2 .ad n. io.’ 
r.  De  i lignificati  millici  ai  qucft’Euangelio  ; & in  parti- 
colare Del  modo  di  communicarlì  degnamente.  2. guari 
hoc  vnguentum , vrc.  n.  5 . De  i zeli  indikreti.  3 . Del  culto 
efterno^che  li  dà  à Dio  ; • • 

fer.j . M aior.bebdom.  Delle  circoftanze  della  Pafsione 
di  Crifto . 

Fer. 4.  Maior.bebdom.  Dell’acerbità , del  valore, -de  gli 
effetti  della  Pafsione  di  Crifto. 

Fer. 5 . M aior.bebdom.  Della  ftoria  della  Pafsione» 

• • Per. 6. 'Maior.bebdom.  1 .Della  fteffa  ftorià.  a*Del  facti- 

Vuu  x fido 
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Scio  cruento , ouero  Morte  ' ^ MariaUcó- 

Dom.Reju,'Mom, . M Refunettione  di  Cnto 

bi,m-  rV0  ^ vergine.  ? .Della  noto 

«.Oell-Appant.onei  O^oalia  ■ , j>e , gau- 

refurrettione.4.Delle  • ^ della  refurrettioue . 

é.De  1 fi§ n%r.!rSÌ  ex  difettatili  lefu^c.  Lue.  14.  à n. 

Fer.».  „ì™tuJJZùcem,V'C.n.  14.Dc  1 ra- 

gionamenti  fpirituali. *•£-  P modo  di  fuggirli , impa- 
li di  fìrnu’. atione,  dibugia,e  dei  ^r<w.i7.  Delle 

della  parola idi  Dio . ^6fUhrum,  &c 

ì Pa*  lobi i.  Della  Pac e.i.Ex,flvm^ 

bMififP"'1'*  verità  deliziarne  di  Còtto . 4- Dell» 

pacete. n-3  9-  ueuavc*^*  K paruptfcti  ajjtyetc.n.4^ 

verità  della  noto  remo  «none.  ^ p A ult  illu  a*, 

' pel  lignificato  malfaco  < S <!uefto  M« a 

Doni.in  olì.  P-^b-  C 11  „ rotcioliezza  de  i corpi  glo- 

,eIefe»(c'4»/4.ncl.adote  1 SpinmmJMhim, 

noli.  i.P*x «*«•.  £ 11  daffoluere.  4.Checpfa 

ere.  Della  potefta  de  iSacerdO  rtAjnj|jiS  Deffin- 

fia  riceuere  lo  Spinto  tanto-  *•  . De  gli  at- 

credulità . S.Domvw  Vmcrcatc  di  Olito.  7 
ttibuti,8c  eccellenze  necefsità,modo,pratica 

vidiftime,Tbom*&cn.i9-  De d che£  iona. 
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tel’e  . 4.  De  gli  obblighi  di  chi  ha  cura  d’anime . j.  De  i 
predefrinati.  ù.Fiet vnum  cuile^c.n.  16.  Lell’vnità  della 
Chiefa . 

, Dom .3 . po/l  Pafcb.  M odiami  >^r  iam  non  indébito  me,  gre. 
Tp.ié.àn,  16. ad  23.  r.  ella  breuità  delle  tribulationi  di 
«juefta  vita . 2.  Dell’eternità  della  beatitudine  del  cielo . 
3.  Dell’allegrezza  de  i mondani . 4.  Dcll’allcprczza  de  i 
giufti . 

Dom.  4.  po/l  Pafcb.  Vado  ad  eumeni  rnifit  rne^c.  1 0.  i6.d 
n.  % .ad  1 j . 1 .Nemo  ex  vobis  interrogai  rne>  quo  vadii  ì Della 
diligenza  in  apprendere  la  cognitione  dèlie  cofc  diuine. 
1. Expedi?  vobij,vt  ego  vadam.n.y  .DtWyùYnàiChc  ci  hà  ca- 
gionato l’andata  di  Crifto  al  cielo  - 3 . Scd  non poteflu por- 
tare modo  n.  12.  Ch’il  Predicatore  deue  accommodarn  al- 
la capacità  de  gli  ascoltanti . 4.  Docebitvos  ornnem  verita- 
tem.n.  13.  Dell  infàliibilità  delle  diffinitioni  della  Chiefa 
per  l'aSsiftenza  dello  Spirito  Santo.  5 . j iuta  de  meo  accipiet, , 
vrc.  n.  1 4.  Che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre  , e dal » 
Figliuolo . 

Dom.  5 . poft  Pafcb.  Ameni  amen  dico  vobts^c.  Io.  1 6.à  ». 
23  .ad  3 1.  1 .Delle  condizioni  dell’orationc  per  efTer  effi- 
cace. 2. Della  nccefsit  » dell’oratione.  3 .Exm  à Patrty&c* 
ir.  28. Dell’eterna  generatione  del  Figliuolo  di  Dio . 

Indie  Afcenf.  Domini.  Recumbentibus  vndecim^c.  Mar . 
\€.àn.  14.  1.  Che  non  è feufato  chi  dopò  la  Sufficiente 
propofitione  della  Fede,non  lariceue.  2 .Predicate  Euan- 
gelium  orniti  creatura. n.  1 * . Del  2elo  dell’anime.3  .De  i mi- 
nilìerij  in  aiuto  de  i proisimi . 4.  £)ui  credidcrit , &c.tt.  16, 
Della  necefsid  della  Fede  efplicita.  y.  Della  necefsità- 
del  Battemmo.  é.Della  pratica  del  Battemmo.  7 .Si%na  au~ 
tem,vrc.n.Ì7 . Dei  miracoli.  8.  Del  lignificato  miSico  di 
quefto  luogo.  g.AJfumptui  efi  in  r^m.w.19. Della  gloriofà r 
Afcenfione  di  Crifto.  io .Sedet  à dextrit  Dé.n . 19.  Del  Re-  * 
£noje  gloria  di  Crifte . 
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Dom.inf.oti.  Afcenf.  Ctcrn  venerit paraclitus,&,c.  lo.il.ArT.' 
xó.tyc.  1 6. ad  n.$.  i .Quem  ego  rmttam^c.n.26.  Della  pro- 
celsione  dello  Spirito  lanto.  2.Et  vos  tefìimonium perbibe- 
bttis.n. 27.  Ch’il  proponente  la  Fede  è là  Chieià.  g.Arbi- 
t retur  objequium^c.n.i.  De  i zeli  indifcreti . 4.De  i vani 
preteih . 

X«  die pentecofles . Si  qtiis diligit  me.  > &c.  lo.  ìq-.ànu.  24. 

l.  Della  Cariti.  2.  Dell’ofleruanza  della  diuina  legge .. 
3.  Ch  il  giufto  c tempio  di  Dio  . 4. Parodimi  autem , 

m. 2 6.  Dello  Spirito  lanto.  1 .Della  lua  venuta.  6.De  i luci 
doni.  7. De  1 luci  frutti.  «.Della  fua  afsiftenza  nella  Chie~ 
la.  y.PacemrelinqiioitS'c.n.  27. Della  pace  verace  fòlla  della 
co  feienza . 1 o.Stcut mandatum  deditìtyc.n.3  1 . Dell’vbbi- 
dicnza.i  1 .Della  conformità  alla  diuina  volontà . 

- Fer.  2 . poft  Fentec.  Sic  Deus  dilexit  mundumy&x.  1 0.3 . à n. 
1.6  .ad  22.  Dell’amor  di  Dio  in  darci  Crifto  . 2.De  i beni,' 
c habbiamo  per  Crifto  . 3 .Qui  autem  non  crediti  ej-c.M.iS. 
Della  necefsiti  della  Fede.  ^..Dilexerunt  bomints^t.n.  » 9; 
Del  feruirfi  delle  buone  qccafìoni.  5. Del  corrilpondere 
alle  diuine  inlpiracioni.  ó.Dellacorruttione  della  noftra 
natura.  ... 

. Fer.i . pofì  Fentec.  Amen  > amen  dictFoobis , &c.  Io. io.  ad 
«.ti.  1 . Della  necelsità  della  Fede  in  Crifto . a.  De  gli- 
Eretici,errori,&  erefie»  j.Delleconlolationijchecagió- 
na  la  vera  Fede.  Fur  non  veni/^trat.  t o.  De  i mali, che  ca- 
gionano gli  errori  contro  la  F ede . 1 .Del  modo  di  guar- 
darli da  gl’inganni  del  Demonio,®  de  i Tuoi  feguaci . 

*.  In  Fefto  Santi*  Trmuatis.Data  ejì  inibi  omnis  potefìasxyc. 
Matt.28.dn.18.  1.  Della potefta  di  Crifto.  i.DellaSanw 
tifsima  Trinità.  3 .De  gli  attributi  perforali.  4.Del  modo 
di  riuerire  la  Santissima  Trinità.  f.DelBatcelìmo.  6.Del- 
l’ofteruanza  della  legge  di  Crifto . 7.  Deil’afsiftenza  di 
Crifto  nella  Chiefò . «.Della  prelenza  di  Crifto  nel  fan- 
' tilsimo  Sagramento . 

' £ k«àY  , , Dom.  . 
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;»  Dom. y .fili Penne.  Efiote mifericordes,  ere.  LUc.é.à n.3  6. 
ad  43 , 1 .DellaMifericordia.  2 Della  milericordia  di  Dio. 

olite  indicare. n.^ 7.  Del  giuditio  temerario.  4 .Dimitre. 
Del  pi  rdonar  l’ingiurie.  5 .. Nunquid potefì  cxcuh&'c  .n.$  9. 
De  gli  obblighi  de  i Superiori , de  i 1 redicatori , de  i Sa- 
cerdoti. ó.guidautem  ttdes&c.n.+  i.  Della  cognitione  di 
fe fteflo.  7 . Dell’attendere  à le  fteffo.  8 . Di  ll’Ipocrifia 
I n folemn. Corporii  Chrifìi.  Caro  meaverc  ejì  cibiti, zyc.lo.6, 
itn.fS.od6o.  1.  Della  verità  del  corpo  di  Grillo  nel  fan- 
tiliimo  Sacramento . 2.  Delle  marauiglie  deiTEucariitia.' 
3.  De  gli  effetti.  .-'"••‘a'  /*  • 

Dom.  2 .pojì  Pent.  Homo  quidam  fecit  cctnam  magtam,t5rc. 
Luc.14.dn.16.ad  2*.  i.Del  lignificato  di  qtìfefta parabo- 
la. 2 . Dell’ingratitudme  verlo-i  diurni  benefici;.  3.  De  gli 
impedimenti  alla  per fettione . 

Dom. 3 . pojì  Pentec.  Erarrt  appropinqudntej  ad  T efum,  &c,  ■ 
Lue.  15 . ad  nu.  1 r.  1.  Che  daJl’operario  apoftolico  fi  de- 
itono  aiutar  tutti,  malsimei  più  Tbifognofi.  2.  Del  modo- 
di  portarli  con  carità,  per  renderli  habile  ad  aiutar  altri . 
3.  Dello  icandalo  pafsiuo.  4. Della  prudenza nell’elegge-*. 
re  i minifteri;,&  opere  d’aiuto  d’anime.  5 .Del  lignifica-*^, 
to  raiftico  della  pecorella  lmarrita  , e della  dramma  per- 
duta. 6.  Delle  ragioni  d’allegrezza  per  la  conuerfione  dei 
peccatore . 

Dom.^  pojì Pent.  Cum  turb<e irruerent in  lefum,etc.  fMC.fi 
ad  nu.  12.  1.  Del  lignificato  miftico  di  queft’Euangelio ,. 
2.  Del  defiderio  della  parola  di  Dio.  3 . Laxateretia,etc.n .4. 
De  i mezzi  per  aiutar  Vanirne . 4.  Della  diligenza  in  aiu- 
urle.  * .Del  modo  di  predicare, e d’vTare  i mezzi  d’aiuto 
d’anime  con  frutto . 6.  D ella  pura  intention e ne  i mini- 
tterij  d'aiuto  d’anime.  7.1«  verbo  tuo,vrc.n.f . Della  fubor- 
dinatione  à i Prelati  .8  .Et  cum  hoc fecijfent  j &c.  n.6.  De 
gli  effetti  dell’vbbidienza . 9.  Et  annuerunt  focijjt  ere.  w.7. 
jUeU’iuffruire  operarli  per  aiuto  dell’anime . io.  Exi  à 

Vuu  4 me. 
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me , «re.  n. 8 . Che  il  frutto  della  predicanone  c operi  di 
rio.  n.O  ell’humiltà.  1 2 .Ex  hoc  iam  homtnes  erh  tapiens. 

m.  io.  Dell’eccellenza  del  minifterio  d’aiutar  anime-*. 
13  Mi0h omnibus. nÀ  t.  Della  fuga  del  fecòlo.  14.  Della 

vocaticne  alla  Religione . _ 

Dcm  7 . po/l  Pent.  Àmen,  amen  dico  vobis,  «re.  Maft.f . à 

n. 2o.ad  27 . 1.  Nifi  abundauerit , «re.  De  eli  obblighi  de  i 
prelatizie  i Sacerdoti, de  i Religioni.  2 » £>yi  trafcìtur,  «re. 
n.2i.  Dell’Ira.  3.  Dell’odio.  4.  gut  au/em  dixerir , ve. 
Dell* Ingiurie . 7.  Della  Contumelia  . 6.  Vadepriusrecon - 
altari,  ere.  «.24.  Della  Pace.  7.  Dell’vnioue,  e carità  fra- 


terna. . 

Dom.6.po/l  Pent.  Cum  turba  multa  eff et  cumleju  3eyr. 

Jrlar.%  ad  ».  io.  vid.Euanp.Vom. 4. Quadra^. 

J)om  7 .pò/l  Pent.  At rendite  àfalfts  projpberis,  tre . Af a// .7  J 
n.il.ad  22.  1.  Della  foga  de  gli  Eretici . 2.  Della  foga-» 
delle  male  compagnie.  $.  De  gfinterefif,  fdegni,  & al  tri 
viti), che  deue  f^gire  chi  aiuta  ànime.  4.Del  modo  di  di- 
feernere  gli  operarij  di  Crifto,  e del  Demonio  . 7 . Owww/ 
arboree*.  19.  De!  peccato  dell’ommifsione.  Ó.Delfefer- 
citio  de  i talenti.  7 .Sed quifacit  v«\untatem^3‘c.n.2 1 . Della 
regola  della  nofira  perfettione . 

Dom.%  pofl  Pent.  Nomo  quidam  irai  dtttes&rc.  Imc . r 6. ad 
u.io.  1.  De  i frutti  della  limofina . 2.  Della  prudenza—# 
de  i giufti , e de  i mondani . $ . Dell’vfo  delle  ricchezze . 
4.  Del  lignificato  mifiico  di  quella  parabola . 

Botn.q.pofl  Pent. Cum appropinqualjet  ìèfus  Tertfa1em,&r. 

Euc.  \ q.à  n.q* . ad  47 . » . T«  hoc  die  tua,  «re.  Del  feruti  il 

dell’Occafione  d’operar  bene.  2 . ginayenient dia , vrc. 

Delle  tfibulatiohi  che  auuenrfero  alla  Città  di  Gerufaleirt 

per  la  morte  data  à Cri fio . %.Eo quod non copnoueris,  «re. 

Dell’ingratitudine.  4.Del  corrilpcndeie  alle  diurne  infpi- 

rationi.  7 .Capit  eijcere  vendentes,fsrc.  Della  Emonia.  £.Ch£ 

i Chcrici  deuono  e fiere  alieni  dalTintereffe  temporale 

l 1,  Della 

< 1 * • 
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«7.  Della  reuerenza  verfo  i luoghi  facri . 

Dom.  io. pofl  Pent.  Dixit  lefuj  ad  quofdarrh  qui  in  fe  confi- 
debant,  e* re.  Lue.  1 8 .à  n.y.ad  17.  1 . Della  cognizione  di  fe 
-fteffo.  2 . Della  Contrizione . 3 . Della  fuperbia.  4.  Del* 
rHumilw. 

JDom.  1 1 .po/i  Pent.  Ex  iem  lefus  de finibus  Tyri,etc.  M or. 7. 
à n.  3 1.  1 . Del  lignificato  miftico  di  quello  Euangeliò  • . 
-a  Et  pracepit  iffiswc.n.3  6.  Della  fuga  della  gloria  humana* 

3 .Tanto  magu [olus^c.n.^6.  Della  gratitudine.  q.Bene  om- 
nia fecit.  n. 3 7 . Della  potenza  di  Crifto.  7.  Della  f^pienza 
di  Crifto. 

Dóm.  1 2 .pofl Pent.  Dixit  I efut  difcipttìis [uh. Beati ocuufijfcl 
Jmc. io J n.2$.ad$$.  i .Beati acuii ,&¥.*,  13. De i dattderij 
de  gli  antichi  Padri  circa  la  venuta  di  Crifto.  2.  Del  àot- 
rifpondere  à gli  aiuti  diuini.3 . Dilige s Domittum  Deumjyc. 
n,  27 . Del  modo  d’amar  Dio,&  i profsimi.  4 .Homo  quidam 
defcendebjt,vrc.  Del  lignificato  miftico  di  quefta  parabola* 

Dom.  13. pofl Pent.Duin  net  ìefus in  T eruf aleni y&c. Lue.  17.  1 
à n.i  t.ad  20.  1.  Del  lignificato  miftico  di  queft’Euangfi* 
lio.  2-Ter«  prcceptor^c.n.i}.  Dell’oratione.  Offendi  te  vós 
facerdoùbuj.n.  14.  Della  confellione  làgramentale.  +.Vnus  , 
autem  ex  Mis.n.i  7.  Della  gratitudine.  7 .Fides  tua  tefaluum 
fecit.  n.  19.  De  gli  effetti  della  Fede..  \f4  ' . 

Dom.  1 4 pojl  Pent.Nemo  pottfì  duobus  dotmnis&rc. Matt.ù' 
àn. 24.  ad  34.  1.  Della  fuga  del  fouerchio  affetto  verfó 
5 beni  temporali.,2. Della  confidanza  in  Dio.  3 .Della  dilli» 
na  prouidenza.  4.  Dell’affetto  verlo  i beni  Ipirituali.  > ^ 

Dom.  1 %.poft  Pent.  ìbat  I efus  in  ciuitat  empete  .Jmc  .7  .<J  ».II« 
■ad  1 7 .vid . Èvang  fer. 7 .pofl  4.Dom.G)uadrag. 

Dom.  1 6.  pofl  Pent.  Cv.tn  intrartì  lefus  in  doinum,tyC.  latti 
14.  adnum.  12.  t.  Del  frfrficato rìuftico  dell’idròpico^ 
a.Délla moleftia.  3.DelI’humiltd. 

Dom.  17. pofl  Pent.  Accefferunt  ad  I efum  Pbarifci.Matt.nl 

àn.$  y . 1 . Del  presto  della  ca* ita*  * • Del  modo  d’amar 

- ' . Pipa 
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t>io,&  i profsimi.  3 . L’efplicatione  del  falmo  centedmo 
nono.  4.  Della  ditnnità  di  Crido. 

Dom.  1 8 . pofi  Peni.  Afiendem  leftu  in  nauiculamjransfrt- 
tauit.  Matt. 9 adn. 8 . » .Del  lignificato  midico  del  parali- 
tico. 2. Della  poteftà  di  rimettere  i peccati.  3 .Hic  blajpbe- 
jnat.ni . He  1 giuditij  temerari;.  4.  Che  i fatti  dei  giudi 
„non  deuono  pigliarli  fubito  in  mala  parte.  $ . Et  glorifica - 
jnerunt  Deum.  n, 3 . Che  per  ogni  bene  li  deue  dare  la  glo- 
ria à Dio . . 

r Dom.  1 $.pofi  Pent.  Simile faflum  efi'regnum  calorum  bornia, 
ni  Regi.ad  n.if.  Dei  lignificati  nudici  di  quedo  Euange- 
Jio  . 2.  Della  Chiefa,  e de  i beni,  che  fono  in  efla.  3 . De 
^impedimenti,  cji’ apporta.no  alla  falute  i negotij.,  e beni 
^enjporali.  4.  Reliqui  vero  tenuerunt^c.  n.6.  Delle  perle- 
jfutioni , che  pauìcono  gli operarij  di  Crido . 
jxercitibus , ejrr.  «.7.  f e t gal tighi  dati  da  Dio  à i Giudei , 
fi. Non  vefiitum  vefienuptiaìi.n.  1 1.  Della  gratia.7,Del  comi 
^inimicarli  degnamente.  8 .\bieritfietus}^rcm.^.  DeUe  pe- 
.ne  dell’  I nferno  . 9 . M ulti  enim  funt  vocati , zyc.  n.  j 
: procedere  nel  feruitio  di  Dio  con  timore. 

..  Dom. 2^.  pofi  Pent.  Erat  quidam  Regulut.  I0an.4Jnu.46. 
w'td.fer.i.  pofi  Cìneres. 

Dom.  1 1.  pofi  Pent.  Simile  e fi  regmtm  calorum  bomini  Re- 
•gi,&c.  Matt. i2.à «.23.  1. Delia mifericordia.  2.  Delper- 
jdonar  fingi  urie ...  3.  Delfapplicatione  della  parabola»,*, 
.4, Della grauezza delloffela di  pio. * .Qe «li obblighi,che 
feco  porta  il  peccato . 6.  Dell’impotenza'dell’huomo  per 
, Soddisfare  per  li  peccati . 

Dom. 2 2 .pofi Pent.  Abeuntes Pbanfai^c  Matt.x \à  n.ì$. 
jod  21.  1.  Non  efi  ubi  cura  dealiquoat.  1 6.  Della  fuga  de  gli 
Immani  rilpetti . 2 . Cujus  efi  imago  b*c,  &c.  n.io.  °Che  gli 

* «uomini  fono  immagine  di  Dio.  3 .Red direqnajunt  Cafa- 

* fsrc*  »■  1 u he  gli  obblighi  de  i fudditi  verio.  de  i luoi 
Juperiorij  anche  temporali.  4.^  funt  Dei  Leo.  Del  modo 

«.  -*  V-  '<4 
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di  foddisfare  à-gli’obblighi,  c’habbiamo  con  Dio . 

Dom.  2 $ po/l  Pent.  Loqùente  lefìt  ad  turbai, ecce princepi,etc. 
Afatf.f  .à».  i2  . ad  27.  i.  De  gli  obblighi,  c’hanno  j padri 
verió  i figli.  i.Et  ecce  mulier,^c.n.2o.  Del  /lenificato  nii-i 
ftico  di  qtiefto  luogo.  3 . Fides  tua  te faluam  fecit.n.22 . De 
gli  effetti  della  Fede  . 4 . Non  e/i  mortua  puclla , ere.  n.i+i 
Del  fignificato  miftico  di  que/to  miracolo. 

Dom. 2 4 . po/i  Pent.  Cum  videritis  abominationem  defola  fio- 
nii,vrc.  Matt.24.  n.if.adjó.  1.  Delle  varie  tribulatiorii 
patire  da  i Giudei  per  haucr  vccifo  Crifto.  2.  Tunc  qui  in 
ludaafvnt^c.n.  ié.Del  fignificato  miftico  di  quefto  luo-* 
go.  3 . Sedpropter  elettole. n. 22.  Deiramore3e  particolat 
prouidenza  di  Dio  ver fo  gli  eletti.  ^Tunc  fi  quii  vobii  di'- 
xerihvrc.n.ij.  Della  certezza  della  noftra  Fede.  f .De  ife« 
gnijchc  fanno  euidenza  di  credibilità.  6.Statim  au;em,rrc; 
rt.2j.  Del  Gitiditib  finale . 

* Perle  Domeniche, e fefte  di  tutto  Tarino  fi  terghi  S.Bonaucnta ù 
ra  tom.  2. de  gli  opufuli  ; oue  mette  i Temi  pigliati  dalTepifto ]£■* 
torrenti , 

ga-%»  *•'.  .*  - 

Materie  /opragli  Euangely  delle  Eejle 
di  tutto  Tanno . 

P areli  Euangelij delle  fefte appaitenentf  àimiftei^ 
della  vita  di  Crifto^,  darà  campo  à trouare  con  faci- 
lità materie  di  prediche  il  mifterio,  che  nella  fefta corre- 
te fi  celebra  dalla  Chiefa  : e per  gir  Euangelij  de  i Santi  \ 
i fatti  j & opere  virtù  ofe  di  e/si  Santi , &i  capi  di  varie 
itatene,  che  per  la  di/pofitione  delle  materie  s’accenna- 
no neli'inftriittione  :6.  nelcap.7.  Ma  di  piu,  come  hab- 
bism  fatto  negli  Euangelij  delle  Domcniche,faremo  an- 
che ne  gli  Euangelij  delle  Fefte  ; accennando  le  materie, 
dì  cui  ci  porge  occa/ìone , lo  ftclfo  Euangelio  della  fefta 
corrente^».  ~ 

? i -:  ' Sopra 
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Sopra  gli  Euangely  communi 
delle  Fejle. 

t r N vivili a vnius  Apofìoli . Hoc  cfl praceptùm  mettm^c. 

. I lo.i’i.àn.  ìi.mL  17.  i.De  Charicate.a.De  Praecep- 
to  Charitatis  . 3 .Vt  diligatis  inuicem % ficut  dilexi  voi 
De  Imitatione  Chrifti . .4.  Maiorem  hoc  dtleflionem  nemo 
babchvrc.n.ij.  De gradibus,& ordine dileéhonis . i.Vot 
amici  mei  efiis,  fi feceritis^c.n.  13 . De  caufc,  & effedlibus 
amicitia  cum  i eo  , ex  analogia  ad  amicitiam  lumia  nana  • 

Qwecunqut  andini  à Potrt  meo  , yrc.H.  1 ?.  De  Scientia_* 
Chrifti  increata, & creata.  7 .Elcgt  voi.».  >6.  Della  diurna 
elcttione.8  .F/k^whi  afftratis.n.  6.  Dell’aiuto  deiranime. 
9.  Vt  quodeunque  petieritis , grc.n.  1 6.  Dei  meriti . 1 o.Del- 
Toratione.  1 r .T n nomine  meo.n.  1 6.  De  i mer  jti  di  Crjfto. 

2 In  fefio  vnius  Martyris.  Si  quii  veni/  ad  meìes,c.Luc.\^t 
àn.i6.adiq.  1. Della  perfetta  imitation  di  Crifto.  2. Del- 
la rinuncia  de  i beni  temporali . 3.  Della  Mortificatione* 
4.Dello  ftato  di  religione,e  perfezione . 

3 I tem  in  fefio  vnius  Mart.  Si  quis  vult  venire  po/i  mc&e. 

Moti.  1 6.  à «.24.  ad  28.  1.  Delle  ftefte  materie  del  prece- 
dente Euangelio . 2 .Quid prodefì bomini, fi vniuerfum^e. 
Della  viltà  dei  beni  temporali.  3.Defr  eccellenza  dei 
Jbeni  fpirituali,&  eterni.  q.Venturits ef.r1.17.  Della  fecon- 
da Tenuta  di  Crifto  à giudicare . f.I  n gloria  Patris  fui . 
Jbid.Che  Crifto  è vero  Dio. 6. Tunc reddet  vnicuique.Ibid. 
Che  Crifto  è Giudice  vniuerfale . 7 .Secundum  òpera  eiut. 
\bid.  Delle  buone, e mal’opere.  8.  De  i meriti . * 

4 In  fefio  vnius  Mart.  non  Pontificis.  N olite  arbitràrì^ei, 
Matt.  io.àn.34.  1.  Dell’obbliqo  d’amar  Dio  fopra  ogni 
co  fa  . 2.  Qui  non  accipif  enteem  fuam,^rc.  Della  necefsità 
della  mortmeatione . 3 .Qui  recipit  vostre,  DelPopere  di 
Biiiericordia.  ^.Mercedempropbeta  accipiety&C,  Della  dif- 
fer«n»  dell’opere  buonc,e  de  i ineriti . 

' tir** 
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1 lum  mf'fto  vmut  Mar,,  mn  Pontifici,.  NihU  afertum, 

fSrc.Mat,.i0.dn.i6.-vfyuadn.3}.  i.Dell'obbbgodeiSa! 

cerdoti  di  pifdicare.  ì.Nolucumm,wc.n.i».  bella  Fot- 
tetti.  ; .T mere  eum^-e,  Del  Timor  di  Dio.  4ptrdcrcim 
gebennam . Della  pena  deU’inferno . , .Nonne  duo  caffi,  *, 

&c.n:29.  Dclladiuina  prouidenza.  6. Della  peculiare^» 
mouidenza verfo igiuftì  Confitebinir ^ 

1 obbligo  di  conferir  la  fede.  8 .Confiteor & ego  eum.Jc 
ibid.  Del  gran  mento  della  fede . & ^ * 

6 ìtem  w eod.fi/fo.  Ni/ì granum frumenti >zsrc.  lo.n.à  », 
*4. « 27 . 1 . Mu Itumfru&u m affert.n. 25.  De  "li  vtili  ef- 

?ZtìÌT,Zhati%'  ■ 

m,  ,v,  d !?'  0 ; P h‘  Whn-Md.  Della celefte  beati- 
tudine. 4 . Hononficabit  non  Pater  mòti. ibid.  DeU’eccellen- 
ti  del  premio  delle  buone  opere . 

7 In  fijlo  vniuj  Mari,  tempore  Pofcbali.  Egofum  vini  ve- 
ra,wc.lo.i,.an.i.adS  1 .L  e i meriti  di  Crifto.  z. Pater 
tneus  agrtidaejì.n.x.  Della  prouidenza  di  Dio  quanto  al- 
1 opere  della  grana.  s.Tolleteum.n.i.  Della  necefsità  del-' 

1 opere  buone.  4. Della  necefsità  deirvnionecon  Crifto 
per  via  della  grana . * . guiferifrulìum . ibid.  Dcll’opere 
meritorie  éPurgabu  eumobid.  Dell  Vtilità  delle  tribula, 

1<T.  > V dl?  Pa™coIarc  * c’hd  Iddio  de  i giu  lèi . 

9.  Vtfruflum plus  afferò*,  ibid.  Della  diligenza  nelfopere 
buone.  \o.Mu-ndt  ejhs propttrferrmmm^c.n.7 . Che  la  fe- 
dele la  parola  di  Dio  purifica  . 1 i .Monete  in  me,  &egow 
?cU  vnionccon  Crifto  per  via  d’amicitiL . 
\^^!!tJT\(ora}5'n: ,6-  Dclla  Pena  del  danno,  e della  pri- 
uatione  della  gloria  . i$.I nignemmittcntàbid.  Della  pena 
oenenlo.  14.F erba  mea  mvobis  man  ferini. n.  7.  DeU’ofler- 
uanza  dei  diurni  precetti.  1 5 -Petetis^fict  vobis.ibid.  Del- 
1 oratione,  e delle  fue conditioni  per  efler  efficace . , .V 

8 injejto plurtum  Mari,  tempore  Pafcbali.  Ego fum  vitti, 

V vospalmites,&c.a  n.$.vfqueadtt.  1 i.Le  parole  del  nu.5 . 

fino 
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fino  al  n.8. fono  le  flette  nel  precedete  fcuangdio.  e c©n- 
fegùtnttmente  le  materie  per  le  prediche  lono  le  fìefle  » 

1 .I nhoc  clarjficatuj  efi  Pater  meuj.n.S . Dèlia  gioì  ia  di  Dìo» 

2 i>*/  / ruBu m pluvi m um  ajferatis.  ibid.  Dell  opere  buon e 3 c 

della  gloriaceli’ à Dio  nc  viene . s.EJficia>nmi  ma  difcipuli . 
\bid.  Della  dottrina  della  Fede  crittiana.  4.  Dell  I mitano» 
re  di  Ci  iilo . s Sicut  àiltxit  me  Pater,  er  ego  dilextvoj^  n.9. 
Dell  amor  del  ÌPadre  ver  lo  Criito , 6.  Dell  amor  di  Cnfto 
verlo  noi.  7 .M ariete  in  dilezione  mea.ibid.T)c'lÌ2  Carità  . 8 .Si 
p raccpta  mea [eruauoitis . n,  10.  Dell’obedienza  alla  diuina 
je°tre.  y.Patris  ma  pr*ceptxferuxui  ibid.  Dell  obedienza  di 
Crido . ic.Vt  guudiwn  tna/.m  in  vcbis  fit,  &c.  n.i  1.  Delle 
coniolaciom  <huinc.  11.  Della  Pace  della  colcienza— » • 
ja.  Della  Fruitione dei  beaci.  . ■ • 

9 I tern  in  todemfefio.  Amen, amen  dico  vobts:quta  ploravi» 
ùs,^rc.\o.\6.àn^ojtd  ^.U-P'làituvosM.xo.Vf&Q  tnbu- 
lationi  de  i giulti . 2.  Deile  guerre  della  Chiela . 3 . Del 
Martirio.  ^.Mundujp/tudebit.ibid.Deìh  felicità  temporale 
de  ireprobi.  <>.Trt/titia  vefiravertetttr  ingaudtum.  tbid% 
Delle  Corone  de  i Martiri.  é.Gaudiivn  vfftrurnnernotollet 
à vobis.n.xi.  Dell’eterna  felicità  de  i Sànti . 

10  \nfeJloplunum  M art. extra  tempuspafi'hale.  Cumau» 
&erit'u pr alia, &c.  Lue. 11.  àn. 9.  adyi. 20.  1 .Qport&frjxmm 
bac  fieri.  n.9.  De  i mali , che  precederanno  il  Caudino  fi- 
nale. i.lnijcient vobu manus,  zyoM.12.  Delle  pellet  utioni 
contro  la  Fede  . 3 . Dabo  vobn  os,  fapientiam^c.  Dello 
dono  della  Sapienza.  4-Della  verità  della  Fede.  %.Capilluk 
de  capite  vejlro  non  peribit . n.  18.  Della  Prouidenza  drDlQ 
verlo  i giudi,  ó.lnpatientia  vefira^S‘c.n.19.  Ce  gli  effetti,- 

e premi)  della  patienza-  - 

11  In  eodem  fefio . Defcendcns  lefus  de  monte &pc.  Lue.  6» 
àn.  n.adn.  14.  1 . Et jailarer^urà languoribui juis.  n.iZ% 

Delle  malattie  Ipirituali . 1.  Delle  medicine  dà  Criito  . 

3  .Virtù  de  ilio  exibat.n . 1 0 . Dei  Miracoli  di  Criito.  4-#** 
a • " - npau- 


[opra  gli  Fu  angeli}  dèlie  Ft/le . io  ? f 

fi  pauperes,vrc  .Delle  Beatitudini.?  .Ecce  enimmerces  vefìra^ 

, tyc.  n.  23 . Dell’vtilità . e premi;  delle  cribulationi  patite 
per  Crifto.  6.Dc  i meriti . , » 

. 12  Ineod.fefio.  Sedente  lefufuper  montem^zrc.  Matt.xy 
àn.^.adn.  14.  1 .<guod  fignum aemèntut  tui.n.$\  De  i iè  jni>> 
che  precedono  il  Giuditio  finale.  x.Videtene  quii  vos  fcdu* 
ccu.n.4.  Deimiufìoni  diaboliche . 3 .Eie  gl’inganni  de  gli 
Hererici  4.  Delle  fai  fé  dottrine.?  .Time  tradent  vps,(jc.n.()> 
De  i parimenti  de  i Martiri.  ó.Scandaligabun/ur  tnulti.nao» 
Dello  fcandalo.7  .Dell’  Apoftafia  della  lede.  8 .Et  odio  habe- 
bunt  inv.icem  . ibid.  Dell’odio.  9 .Quontam abimdabit iniqui-* 
tas ,tyc.  Dell’occafioni  dei  peccati.  y lo.gbà autemperfeue< 
rauerit&rc.  Della  ! erfeueranza  ' - 

13  In  eod.  f'efio.  V idem  lefus  tu.rbàs , afcendir  in  monrem  ir. 
(«re.  Maft.^iàn.i.adu.i^.  1 .Docebat  eo*M.r~  Che  Crifto  c* 
il  Dottore,  e Maeftro  noftro  . 1 . Beati pauperes fpiritu.  n.$+ 
In. che  confifte  la  vera  beatitudine  di  quella  vita.  3 .Del-' 
la  pouertà  di  fpirito  , e ftaccamento  da  tutt’il  creato . -> 
4.  gnomoni  ip  forum  efl regnum  cdorum . ibid.  Della  felicità  t 
del  cielo.  ?..Ch’i  Beati  fono  Regi  ó.Beatimites.n.  4.  Della* 
Manfuetudine.  7 .Omnium  ipfi pofjtdefamt ter/am.ibid.  De  i 
fignifican  /imbolici  della  Terra . 8 . gutiugen/.  «.? . Delle 
Tribulationi . 9.  Del  doloi  e de  i peccati . »o .guoniam  ipfi 
confolabuntur.ibid.  Delle  con  folat  ioni  dinine.  1 1 Ejurwnty 
IZrfitiunt iufiitiam.n.6 . Del  defiderio  della  perfèttione_->  * ■> 
1 2. Dello  zelo  del? anime . 13.  guow.vn  ipfi faturabuntttr. 
ibid . Del  premio  de  i buoni  defidcri; . 4 .Beati  rnfóricor-  • 
desj&c.n  'j.  Della  Mifericordia.  r ?..  el premio  delia  mi-.? 
fericordia;  16 dienti  mando  corde. >j.8  Della  purità  del  cuo- 
re. 17  .Quoniarn  ipfi  Deum  vul ebunr. ibid.  Della  vifione  bea-  < 
.tifica  . 18.  Beati  pacifici.  «.9 . Delia  pace , e concordia—» . ' 
19.  Quoniam fili*  Dei  vocabu/Uur.ibid  Della  diuina  figliuo- 1 
lanzaper  via  della  grada  . 2 0 . §>w  re  bcutionempanuntar , : 
ev.H.10.  Del  Martirio.  2 i.Gau*iit.nitn Dell Allegrezza 
...  j ipiri- 
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ipirituale  . 12.  Della  Speranza . 23  .Qnoniam  tnerces  ve/tra 
copiofa  etì  in  cdù . ibid.  Del  merito , e valore  delle  buone  , 
opere . 

1 4 In  cod.feflo.  Refpodens  \efus  dixit '.Confìteor  letc.Mattg, 
ànu.  2 f . I . Confiteor  tibi  Pater,  n.  1 f *.  Della  lode  di  Dio « 

- ?.. Domine  Cdli,&- terree. ibid.  Della  fignoria  di  Dio.  ^.Abfcon* 
difli  bxc  à fapieatibusìty  prudenti  bus. ibid.  Deirbumana  pru- 
denza* 4~£r  reu  elafli  ea  pamulis.ibid.  De  gli  effetti  dell’hu- 
miltà.  ^ .Della  femplicità  criftiana.  6Jta  Pater.n.26.  Della 
conformità  eoo  la  diuina  volontà  .[7.  Quoniam fiefuit pia-, 
citum  ante  te.  ibid.  Del  diuino  beneplacito . 8.  Omnia  rmbi 
tradita fmt  à Pane  meo  .n. 27 . Che  Giesù  è vero  Dio , il 
V erbo  in  carne . 9 . Che  in  Crifto  è ogni  fignoria , ogni 
faenza, ogni  jfantita,&c.  io.  Nemo  nouit  Filium&c.  ibid. 
Che  Iddio  è inmfibile . 1 1.  Che  il  Figlio  è vero  'Iddio  , 
perche  è inui/ìbile  come  il  Padre,  e foPeffo  può  da  per  fe 
conofcere  il  Padre  . 12  .Et  cui  voluerit  Filius  reuelarc.  n.  27. 
Che  la  Fede  c dono  di  Dio.  13.  Che  per  gratia  fi  può  da 
noi  veder  Iddio  com’egli  è . 14.  Ego  reflciam  vos . n.  28» 
Che  lòl’in  Crifto  è la  remifcione  de  i peccati . ig.  Che 
folamente  per  li  meriti  di  Crifto  fi  dà  la  gloria.  16.  Tollttt 
iugum  meum.n.19.  Dell’obedienza  ài  diuini  precetti. 
17. Difciteà  me. ibid.  Dell’imitatione  di  Crifto.  1%.  Quia  mi - 
tis  fum.  ibid.  Della  maniuetudine  di  Crifto . 19.  tìumilu 
corde. ibid.  DelThumiltà  di  Crifto.  ; ; 

15  I n eod.fefla.Va  vobis,qui  <edificatuii3‘c.Luc.  1 i.à  n. 47. 
ad». 5 2.  j.  Delle  periècutioni  contro  i giufti . 2.  Della 
vendetta,  ch’iddio  ne  fa . 

16  In  eod.feflo.QM  vos  audihme auditive. Lue.  lo.i  n.  16. 
ad  21.  1. Della  verità  della  dottrina  euangelica.  2'.Della 
giurifdittione  ecclefiaftica.  3.DeH’obedienza.  4 .Qui mifit . 
me.n.  16.  peli  Incarnatione  del  Verbo,  5 .Subyciuntur  nobis 
in  nomine  tuo. n.  17.  f elle  gratie  gratis  date.  6.  Della  pote- 
rà di  Crifto. . 7.  Videbam  Satanarrtìtyc.n.  18.  Del  peccato. 

degli 
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de  gli  Angeli.  8.Dellafuperbia,e  fuoi effetti.  9. Dedi vobit 
potefiatem,(jrc.n.  19.  De  i miracoli.  ìo.Quod  nominaveftra 
{cripta funt  in  c<elit. n.  2 o.  De  i beni  eterni.  1 1 . Della  predo*- 
iliaatione.  1 2.  Del  libro  della  vita. 

17  in  codem fefto.  Attendate  à fermento  Pbarifeorum^c^ 

Lue . n^àn.  i.adp.  1 .Quod  eft  bypocrifù.n.  1 . Dell’ipocrilìa. 
L’alcre  materie  di  prediche  fopra  quello  Euangelio  s’ac- 
cennano lhpra  SS.  j.  nell’Euangelio  di  San  Matteo  * Nihil 
cpertum,  zyc;  - 

18  In  fefto  Confejforis  Pontifici!. Homo  quidam  peregrèpro- 

/kifccns,fsrc.Matt.i'>\àn.i4.adx+.  Deitalemi  1. Dell’in- 
gegno. 2.  Clelia  dottrina.  ? .Dell’eloquéza.  4?.  Della  gratia. 
f.  Della  vocatione.  6.Del  facerdotio.  7.  Delle  dignità^ 
offici; . Con  applicar  in  ogn’una  di  quelle  macerie  la  pa- 
rabola. v ' 

1 9 I ntodtm  fefto.  Vigilate ,&€.  Matt.14.anu.41.ad  48. 
1 .Dell'apparecchio  alla  morte.  i.Vtdet  illis ciburn  in  tem- 

yore.n.tf . Dell’officio  di  Paflori . 3 * Della  predicanone. 
4 •.  Super  omnia  bona ftuh&c.  n. 47 . Del  poffeuo  di  Dio  per 
via  di  villa  beata . -, 

. 20  I neod. fefto.  Nemoaccendit  lucernam,  tyc.  Luc.n.à 
rt.33.ad  37.  1.  In abf condito ponit.n. 3 3 . Dell’obbligo,che- 
hanno  i Sacerdoti  di  vita  efemplare . a.  Dell’obbngo  di- 
predicare. 3 Si  oculus  tuus fuerit fimplex,iyc  .n.3  4.  Della  lìn- 
ee rità  dell’intentione.  4 . Vide  ergo  ne  lumen, tyc.n.3  f . Del— 
l’efame  di coicienza.  f .Della  cognitione  di  le  fteffo . 

2 1 lneod. fefto . Videte , vigilate,  tre.  Mar.  13 .ànu.33.^ 
i.Della  Connderatione,e  meditatione.  2.  Della  diligenza 
in  operar  bene,  e guardarli  da  peccati . 3 .DelToratione  J 
4 .Dell’ apparecchio  alla  morte . \ 

. 22  In  fefto  Dofiorurn . V 01  eftis fai  terra, ^yc.  Matt.$.  à n.: 
13. ad  20.  i.De  gli  effetti  della  dottrina  euangelica.  i.De 
gli  effetti  del  buon’efempio . 3.  Sic  luceat  lux.veftra  3 
**i6.  Do  gli  obblighi  de  i Sacerdoti  d’efferenti , d’eflec. 

Xx*  *"  dotti  * 
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dotti , e di  communicar  a pii  altri  la  cognitione  » e Tamór 
di  Dio.  4J& glorificai  Patremvefh'um,ctc.ibìd.  Della  gloria 
di  Dio . ouero,Della  cognitione3&  amor  di  Dio  . 5 Moh 
%xnt  fo!ucre,fed  adempiere.  n.  17.  Dell’obedienza alla  leggo 
di  Dio . 6.1  età  xnwn&c.  Della  verità,e  certezza  della-» 
dottrina  della  Fede.  7 Minirnus  -vocabiturju  1 9.  Dello 
to  de  i dannati  « 8 .Magma  vocabiiurSbtd . Dello  fiato  de  i 

beati.  . 

13  Infifio  Confejforu  non  Pontifici!.  Sini  lumbi  vefirt^ye, 

Luc.ii.àn.ji.ad  41.  i.Della  Mortificatione.  a. Della  Di- 
ligenza. j.Deila  Cafiità.4.Z.«t^a«  ardentesjn.yi  .Dell'ope- 
re  di  carità . 5 .Expefìsntibus  dotniitum fuumM.$  6.  Dell'ape 
parecchio  alla  morte.  ó.Facietillos  difiwnbert.n^'f . Della 

gloria  del  cielo»  lecondo  la  fimilitudine  della  Cena  * 

S — 
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tione.j.Del  Regno  del  cielo.  ^.Vendite qu*pa/fidetii.n.3$» 
De  i Configli  euangclici . 5. Della pouertà volontaria—» . 
é.Date  eleemofymm.ibid.  Della  limofina.  T.Thefaurumnon 
deficiente*. n.x 3 . De  i beni  eterni.  %.&uòfur  nonapproptat. 
ibid.  Della  viltà  de  i beni  temporali . ^Vbi tbefaurui  vejht 
efi^c.n.^  4>  Della  vera  intentione,&  elettione  . ^ 

. 15  I n eQdfie/h.  fi  voto  quidam  nobilisj&c.Luc.  1 9 .à  ».  1 a . 
adì 7.  i.  Del hguificaro di  tuttala  Parabola . a.  Accipere, 
libi  Rsgnumjn.ix.Cke  la  Chieià  è Regno  di  Crifto.  $ .De~ 
rem mruxs.n.  1 $ . Dell’ofieruatiza  de  i dieci  comandamenti. 
j^.Nolumus  bmc  regnare  fupra  noi.n.14..  Della  perfidia  de  * 
Ciudei.  i.Decem  mnmacquifiuit.n.  1 6,Delle.buooe  opere, 
6.Eris potefiatem  babenjy&CM.  tj.CJié  gli  eletti  fono  Regi*. 
1 . Super  quMque  cintate) . ».  1 9.  De  i gradi  della  dona-*  * 
k.Eccemna  tua,tf<;st.iQ.  Che  nonbafia  la  fede  lenza  le—» 
buone  opere.  9. Habentidabitur.n.26 . Ch’alli  gradi  della 

grada  corriiponderanno  i gtadi  della  gloria.  iQ.&updfia+t 
’jl  & bes  aa* 
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het  aujtretur  ab  eo.ibid.  Ch'i  dannati  pareranno  miferia  am 
che  ne  1 beni  di  natura . ■ , s 

. 26  Infifìo  Abbatum.Etxtnos  rdiqutmtis  omrìiartyc.Matt. 

1$.  Àn. 3.7 .ad  30.  1 .Rehquimus  omnia.n.  17 . Del  difpregiò 
\ de  i beni  temporali.  1 .Dello  flato  de  i Religiofì . 3 .Et  fei. 
cuù  fumus  te . ibid.  Della  perfetta  iniitatione  di  Crifto . 

4.I « regen  trattone.  ». 28 . Della  Refurrettione  della  carne  » 

% . Cumftderit filiti  bominis . ibid.  Del  Giuditio  vniuerfalej. 
is.Centuplum  accipkt-.n.  z 9 . De  i premi  j de  i feguaci  di  Cri- 
flo  . 7 .Et  ut  am  (eternarvi  pojjidebit  ibid.  Della  vita  eternai 
felicità  de  gli  eletti . 

27  I nfcjìo  virginityts  martyrìs.  Simile  efl  regnum  calorUM 

decervi  virginibuiy^sc.M att.  2 f à ».  1 .ad  14.  1 .Del  fenfo  del* 
la  parabola . i-Deirapparecchio^che  deu’efler  perpetuo* 
alla  morte.  3 .Della  diligenza^  continua  occupatone  nel- 
le buone  opere . ' ^ 

28  In  eodem fitto.  Simile  efl  regnum  cdlorum  thefaurOy&Ci 
Al  att.  13  .à  n,4+.ad  ».$  3 . 1 . Dell’eccellenza  de  i beni  eter- 
ni. 2.  Dei  rimedi;  ali’impedimenti  della  perfettionej_>. 

3 . Ex  omni  genere  fi f cium  congreganti,  w.47.  Delle  ragioni  , . : ^ 

per  cui  permette  Iddio  che  viueno  i reprobi  tra  gli  eletti.  . .. 

4 . Flenu )vr  jìridor  denttum.n.  5 o.  Delle  miferie  de  1 dannaci;  * ’ ^ 

5 . Scriba  dottus  in  regno  cvelorum , esc.  «.5  2.  Delle  materie  > . 
die  lì  deuono  tratrae  nelle  prediche . 

- 19  Inanniucrfario  Dedicatton'ts Ecclefo.  ìngreffus peroriti  ‘'v 
bulabat lerico.Luc. rgjàn.  ixid  11.  1 .Feflinan  1 defcende.n. f . J 
Della  diuina  vocatione  .2.1»  domo  tua  oportet  me  manere  > * 
iW. Della  Carità  del  Saluatore . 3.DeH’Humiltà  di  Crifto.' 

4. Dell  a Benignità  di  Giesù  . j .Feflinans  de  feendit  .«.7.  Del- 
l’obedienza  alla  chiamata  di  Dio  . 6.  Della  diligenza  nel-1 
Tefecurione  deH’opere . 7 .Excepit  illum gaudens. ibid . Del- 
Tapparecchio  aHi  Sagramenti.8.Delladiuotione.9.Z?o/>0»- 
peribus.n.% . Della  limofina . ro.  Reddo  quadruplum.  ibid. 

Della  rdtkucione.  1 1 .Saliti  donati  buic.n.f.  Della  giuftìft-* 

, ‘ 4 » X x z a cacio- 
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catione.  1 2 .Venti  Filini  bomiuii,^.  De  i fLnideUTncama- 
tione  del  Verbo.  ‘ , . 

30  In  ìs\i(ja  de  T rinitate . Curri  veneri t paraclituj)^re.Jo. 
.i^.à  n.2  6.ty  c.i6.àn.i.ad  n.%.  r.  Della  venuta  dello  Spiri- 
to lauto  . 2. Della  Perfona,  e della  proprietà , e de  i Doni 
dello  Spirito  fanto . 3 . ego  rmttarn  vobisà  P atre. n. 26. 

Della  proceflione  delle  pedone  diuiae . 4.  Della  Trinità 
delle  Pedone  diuine.  5 .Et  voiteftitnomum perbibebitti.n. 27. 
Della  verità  della  dottrina  della  fede.  6.  Iiceclocutuifum 
vobiij&'c.  c.16.  w.i..  Della  prouidcnza  di  Crifto  circa la__» 
Chiefa.  7 ,H<ec facient  vobii.n.3 . Delle  Perfecutioni  contro 
la  chiefa.  8 .Quia  non  nouerunt  Patrem^c.ibid.  Della  ceci- 
tà della  mente  . 9. Dell’ Infedeltà,  io. Quia  ego  dixi  vobis  „ 
ti^.Della  Profetia . .. 

Vi  31  In  M i(fa  de  Angelii . vidit  T efus  Natbanael,&v.  Io.  1 A 
w.  47.  Si  veda  più  à baffo  neH’e  jàngelio  delia  vigilia  di' 
S.  Andrea.  . 

32  In  M [(fa  de  fanflis  Apofì.  Vetro , fjr  Paulo . Ecce  noi  re - 
liquìmui  omnia , &v,  Matt.  1 9.  Si  legga  reuangelio  per  gli 
Abbati 3 fopraS.26.  r ' 

Vide  ^ In  Wiijja  de  Spiriti* [andò.  Si  quìi  diligit  me^c.  Io.  1 4. 
Jupra  dn.2^.  1. DeH’offeruanza de idìuini precetti.  2.Dellaca- 
“ie  rità,&  amicitia  diuina  . 3 . Della  gratta.  q.Sermonemyquem 
*e”(e  audiftisì^‘c.n.2^..  Della  verità  dellafcde  criffiana . 5 .Che 
lojies.  ja  pgdg  ^ dj  Dio.6.^«i  mifit me.ibid.Dc]h. proce-ffio- 

ne  del  Figlio  . 7 .Spirititi  fa/ifluiiquern  mittet  Pater  in  nomìne\ 
rneoM.^.6. Della  Pedona  dello  Spirito  fanto.  3. Che  lo  Spi- 
rito fanto  procede  anche  dal  Figlio. 9 Suggereuvobis  omnia . 
ibid.  Che  la  dottrina  della  Chiefa  è di  Dio . lo.Vacem  re~ 
linquo  vobii , n,  *7.  Della  pace  * & vnionede  gli  animi. 
11.  Della  pace  della  cofe lenza , . n.Oe  i contenti  vani  del 
mor  lo.  i i.Vado.n.2% . Dell’Afcenfione.  13  .Verno  ad  voi . 
ih/d.  Della  venuta  di  Crifto  à giudicare.  14 .Pater,  maior  me 
efifibid. Che  Qifto  *.yer’hnomo>tfon  folo  vero  Dio,  15  •!* 


« - %*  4>  4^ 


me 


/opra  gli  Eùang.parfieMllt  Ftjle . foót 

vte  non  habet  qnidqùam . ».  3 o.  Dell’Innocenza  di  Grillo  • 

1 6.  Sicut  mandati. m deditrmhi  Pater , ere.  ».  » j.  Dell’obc- 
dienza  di  Crillo . r * ; 

3 4 InMiJfade fanfla Cruce.Affumpfìt  lefus  duodecima.- 
lAatt.io.àmw  Md  io.  i.Delle  Paloni  di  Crillo  . j.Dei 
ipilterio  della  Croce.  3 xDella  gloria  della  Croce . 

35  InhYtJfa  de  PaJJìone  Domini . Sciens  lefus  quìa  omnia 

confummata funt^c.  lo.sy.àn.iS.ad  $6.  1 .Confmnmatum 
tji . 30.  Della Perfcttione  delfacritìcio  della  Crocea . 

x.Tradidit fpiriii’m.ibid.  Della  morte  del  Figliuolo  di  Dio. 

3 .Exiuit fanguis,  aqua.  «.3  4»  Di  tre  lignificati  di  quello 

Millerio, cioè,  Deirvnione  delpopolo  fedele  con  Crillo,  - 
Dell’vnione  dell ’V manità  di  Giesu  con  la  Perfona  diuina. 
Dell’efficacia  chimo  i Sagraméti  dalla  Paflìone  di  Giesù . 

3 6 Ih  Mijfis  votiuis  de  B.  Virgine  .'vid.  Fejliuitates  Beata. > 
M aria . - ,>  , 4 

3 7 I» alijs Mijfjfts votiuis.  vid.EuangeMa infeflis^in Do-' 
tninicis  per  annurn  . 

•*  ' ^ ' ,t 

- . t 

Sopra g/i  Euangeljp  artico  lari  r . 

«•*  ^ * • J * • •»  —A 

Sr  * , • *%•  _ * « >. . t .»*  ,/t ...  .!  . » *.« . , 

; * 

T # vigilia  S.  Andre*. Stabat  lo  annesse. lo.  i.à  «.35?.  j.Eccei 
I agnw  Dei.n.36.  Dell’Innocenza  di  Crillo . 2.  Del  Tuo 
lacrincio.  3 .Venite, & videte.n.^.Dtllo  lludio,e  diligenza 
per  la  cognitionc  delle  cofe  diurne . q.Adduxit  eum  ad  le- 
Jum.n. 42.  Dell’aiuto  de  i pollimi.  1 Jdicitei  lefus  -Sequeré'. 
rw*.».43 .DelPImitatione  ai  Crillo.  6. Della  vocatione  allo; 
llato  di  perfettione . 7 .Ecce  vere  Ifraelita , in  quo  dolus  non 
</?.». 47. Della  femplicità.e  lìncerità.  Z.Cumeffesfubficuvi * 
di  te.n. 48 . Della  faenza  di  Crillo  9. Rabbi, tu cs  Filius  Deit  x 
tu  es  Rex  lfrael.n.49.  Della  conFefiìene,e  protefbtionp  « \ 
della  fede,  iv.guia  diti  tibfVjdi  te fub  fkuaredu.n.^  o.Dci  * 

S fcgni. 
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fegni>  che  f3n  la  Fede  Criftiana  euidentemente  credibile: 

M, Angelo*  Dei.^i.  De  gli  Angeli.  . 

I nfejìo  S. Andrete  Apojiolt . Ambularti  Ie/kr,  etc.  Moti .4.  > 
n.  1 8 . ad  25 . i.Vùtà  duos  fratra.n.  1 8 . Della  diuina  électio- 
rte,e  predsftinadone.  2.  Venite  pofi  me.n.i<).  Bella  diuina 
vocatione.  3 Jraciam  voi  fieri  pif :atores  bominum.n.  1 9. Della 
grada  dell’ A poftolato.  4.  Ddl’eccellenza  ddPomcio  di 
predicare . 5 . Continuo  reliótis  re  tibia , fecuti  funi  eum.  n.  20. 
DelPobedienza  alla  diuina  chiamata.  é.Dellafuga  da  1 be- 
ni temporali. 

« In f ello  Conceptionis  B. Mante.  Liber  gmerattonis  I efu  Cbri~ 
faetc.  Moti.  1 J rui.ad  17.  1.  Della generatione  di  Crifttv 
fecondo  la  carne . 2.  Virwn  Mari a . n.  16.  Perche  volle 
Dio  che  Maria  haueffe  fpofo.  3 . Qui  vocatur  CbrijhtsMd 
Ghe  Giesù  è Rè>  e Sacerdote. 

In  feflo  S.  Thotna  Apofl.  Thomas  vnuf  cxduodecim,  ete. 
lo  .20  .vide  DomjnoS'Pafcba . 

Iw  Vigilia  Natuàtaiis  Domini . Cum  effet  defponfata  » &c.: 
ÌAatt.  1.  à nu.  1 8 . ad  22.  1.  Del  Matrimonio  di  Maria_f . 

2.  Cum  effet  vir  luSlus  . ».  19.  Delle  virtù  di  Giofèppe_j  . 

3 .Noli  timerejfS'c.  alio.  Delle  tribulationi,  e cónfolationi 
de  i giufti . 4.  De  Spirttu f andò  eff.nu.ibid.  Del  modo  della  « 
conccttione  di  óiesù.  5 .1  pfe faluumf ariette,  n . 2 1.  Della 
fedendone  del  genere  humano  operata  da  Giesù. 

In  prima  Miffa  Natali}  Domini.  Exut  ediflutn^c.  Lxtc.i. 
dn.i.adn.i^  i.Afendtt^lofeph.n.^.  Dcll’obedienza  di 
Giofeppe.  2 .Peperit  fihum  fuum,&‘c.n.7 . Della  nascita  del 
Sa!uatore,e  fu  e circoftanzc.  3 .Et  panms  eum  inucluit&c. 
ibid.  Deirhumiltd  di  Crifto.  4-,  Della  pouertd  di  Giesù . 

Delle  fafeie  miftiche  del  Saltatore , come  nella  medit. 
della  noftra  1.  Parte.  6. Vaflores  vigilantes.  ».8.  Del  lignifi- 
cato miftico  de  i Pallori  deU’anime.  7 .Annuntio  vobis gau - 
dium  magnum  > cyv.  ».  io.  De  i beni , che  ci  lb*o  venuti 3 
dall’ Incanutirne  del  Verbo’,  Glori»  m MdJfimU  De»  ^ 


fonagli  E uang.partic.de Ut  Fijle.  toóf 

vu.  14.  Della  gloria  di  Dio , ch’apportato  hà  la  venuta  di 
Crifto.  9 -E/  in  terra  paxtetcjbid.T)e]h  reminone  de  i pec- 
cati, c riconciliatione  con  Dio,fatta  pei-  Crifto. 

' Ih  fecunda  M iffa  Natala  Domini.  Pafiores  loqvcbanturad 
inuiccmtetc.  Lue. 2.  àn.  15.  ad  19.  i.Videamus  hocxerbum. 
».  1 * . Del  procurare  la  cognitione  di  Dio.  a.D^lla  grati- 
tudine verlo  Dio.  3 .Et  ventru m fefi manta. n.  16.  Della  di- 
ligenza . 4.  V identes  cognov.trunt  de  verin,  ere.  n.  17 . Della 
certezza  infallibile  della  Fede  . 

In  terria  Mijfa  Natala  Dominì.ln  princìpi  crai  Verini  yttc^. 
Io  i.dn.i.ad  n.ii.  1. Che  Crifto  ha  vero  Dio.  i.I nipfo 
vita  erat.  n. 4.  Ch’Iddio  ha  vita . 3 . Et  vita  erat  lux  borni - 
num.  ibid.  D ella  dottrina  di  Crifto . 4.  Fuit  homo  mijfus  à 
Deo^tc.n.6.  Di  S.Gio.Battifta,e  della  fua  predicanone, 
f .Et  fui  curri  non  receperunt.n.  1 1.  Della  cecità  de  i Giudei. 
ó.Filìoi  Dei  fieri. n.  ii.  Della  diuina  figliuolanza,cioè  della. 
Gratia.  7 .Qui  credunt  in  nomine  eius.ibid.  Della  Fedc,e  Tuoi 
effetti.  8 .Et  Verbwn  caro fattum  efì.n,  14.  DeU’Incamatio- 
ne  del  Verbo.  9.  Gloriamquafi unigeniti à Patreìbid.  Dei. 
fegni,che  prouano  Crifto  effèr  vero  Dio.  io  .Plenum  gre* 
tia.ibid.  Della  gratia  di  Crifto  . 

In  fefio  S.Stephant  Protomartyrii.  Ecce  ego  mìtto  ad  xospro-, 
phttasittc.Matt.13  .à n.3 4.  1 .Delle  Miisioni.  i.Exidu octi- 
detisì  etc.  n.3  4.  Delle  pei  fecutioni  de  gli  huomini  apofto- 
lici.  3 .Vt  xeniat fuper  voi>etc.\ 0.3  f . Della  diuina  vendetta. 
4.  Quoties  volui  congregare,etc.n.$  7.  Della  gratia  eccitan te. . 
1 .Et  noluifii.ibid.  DeÙ’oftinatione.  6.  Ecce  rei inqueturvobk* 
domw  yejlra  deferta.n.3  8 . Della  reprobatone . 

In  fefio  S.Ioannit  Apofioli.  Dixit  lefuiPetnt:  Sequereme,etc. 
I0.2  i.àn.iy  ad  if . i . Deirimitatione  di  Crifto. 
adtein.it.  Della curiofftà . 

. • I n fefio  Sanfìorum  ìnnocentium . Angelus  Domini  appartò*' 
infomnis  Iofeph}ctc.  Matt.2Jn.13.ad  19.  i.Accipepuerum 
W matrtm  tmstetcjt.13 . Come  ia  di  uina  prouideaza  è non 
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folo  fotte  > ma  anche  foaue , i.&à  confurgens,  etc,  nu.  14.' 
Delfobedienza.  3.  I ratus  eftvalde.n.16.  De  gli  effetti  del- 
l’ira. • » 

’ InfeftoS.Tboma  Epifcopi . Ego fumpaftor  bonus , etc.  vide 
JDom.  2 . poft  Pafcba. 

In  Mi([a  dccéì.Natiuit.  Paftores  loquebantur ad  inuicf. ere. 
Jjuc.xÀ  nu.  1 f.ad  1 1.  vide  in  1 .Mijfia  Natali s Dow.  vfquead 
w»  19.  i-Maria autem  corife  ruabaf,  etc.n.  19.  Della  coniide- 
ratione.  a.Della  contemplatone.  3 .Glorificante*, et  laudan- 
te* Deum.n.  20.  Della  g’oria  di  Dio.  4.  L elle  lodi  di  Dio. 

ìndie Circuncifionis Dcm.  Poftquam confurnmati funi , etc. 
lMc.ijt.2t.  1 .Della  Circuncifìone.  2.  Delfobedienza  dr 
éiesù.  3.Del  nome  del  Saluatore. 

• In  vigilia  Epiphanite.  Defungo  ti  erodente.  Matt.i  .à  n.  ! 9. 
i.Qui  confur gens, etc.  «.2 1 . Delfobedienza.  i.Sece(fit  in  par- 
te* GaliUe.n.n.  Della  pronidenza.  3.  Della  cautela , 60 
accortezza. 

X»  Epiphania  Domini.  Cttm  natus  effiet  ì e fusate.  Matt.i.  à 
tt.ìiad  i^.  i.Vbi eft,  qui natus  cff,&c.n.i.  DelTinquifitio- 
ne,e conforta.  2 .Tv.rbatus ettari. ^ .DeH’Inuidia.  3.DelTAm- 
bitione.  4.  Scifàtabatur  ab  eis.n.4.  DclfArtutia.  f.  Ex  te 
exiet  Dux.n.6.  Che  Crifto  fia  ver'huomo.  6.  Che  Crifto 
ila  vero  Rè.  'j.Vtet  egoveràens,adoremeum.nu.  8.  Della 
Malitia.  8. Della  Simulatione.  9.  Staretfiupra  vbi  erat puer . 
«.9.  Della  diuina  pronidenza.  lo.DeiteftimonijdiCri-. 
Ho.  u.Gauififunr.n.10 . Del  gaudio  fpirituale.  1 i.Proci- 
dentti  adorauerunt  eum . n.  1 1 . DelTadoratione  eftema_» . • 
1 3 . Obtulerunt  ei  munera,auntm,tbus , et  mprrbamjbid.  Del- 
le-obblationi.  14.  Del  lignificato  mirti  co  di  quelli  tre  do- 
riijCioèPouertà,  Obedienza,e  Caftità.  ouero,  Cognirio<- 
ne  di  Dio,  Amore , e Mortificatone . 1 5 .PeraHamvtam ■ 
rtuerfì  fum . n.  1 2~.  Della  fuga  dalfoccafioni  di  ór  male . 
26.  Della  cautela . 

iln  efìaua  Epiphani * • Vidit  I oannes  I efmm  venientem , etc^> 

* Vi  . . Itf.x. 
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lo.idn.29.ad  35.  ì.Ecct agnus Dei.n.29.  Dell’innocenza 
di  Crifto.  a.  Del facrifìcio  di Giesù  . 3 . Eccequi toMtpecj 
catum  mundi,  ibid.  De  i meridie  foddisfàtrione  di  Crifto. 
q.Qtùa prior me erat.n.30.  Della diuinicà di  Crifto. 
baptivat  in  Spirine fanflo . «.3  3 . Della  gratin  battefimale . 

6.  Et  tefiimonium perhibui.n.3  4.  De  1 teftimonij  di  Crifto* 

7 . Quia  bic  e[i  Filius  Dei.tbid.  Della  proceflione  del  Verbo. 

I nfejìo  Catkedrje  S.Pe/ri.  Venit  I efus  inpartes , &c.  M att. 

1 6.à  n.  1 3. ad  n.  20.  i.Tues  Cbrijìus  Filius  Dei  vitti. n.  16.  Che 
Crifto  fia  vero  Rè.  ì.Che  Crifto  fia  vero  Dio.  3.Della_* 
procefsione  diuina  del  V erbo . 4X^0  , fanguis  non  re- 
uelav.it tibiitsre. n.  17 . Che  la  Fede  è dono  di  Dio.  5. Della 
verità  della  Fede  . 6.  Super  banepetram  adificabo^c.  Del 
Primato  diPietro.7.Della  fermezza  della  Fede  Criftiana. 

8 .Et  tibi  dabo  ciane s regni  cdtlorum^c.n.  1 9 . Della  giurifdit- 
rione  ecclefiaftica.  9. Del  Sagramento  della  Conrefsione  • 

\n  fefìo  Purific  adoni s B.Mari.e  . Pofìquam  irnpleti  funt  dies* 
^•c.Luc.i dn.22.ad  33.  i.Vurgationiseius.n.22 . Della  Pu- 
rità della  Vergine.  2 .Secundum  legem  Mo/fi.ibid.  Dell’obe- 
dienza  di  Maria.  3 . Prfr  turturum-, yrc. » . 2 4 • Del  lignificato 
miftico  di  queft’obblatione  . 4. £7  ecce  homo  erat^c.n.  2 y . 
Dell’elogio, che  fà  l’Euangelifta  di  Simeone. y . Accepit  eum 
in  vinai fuasretc.n. 28. De  gli  afferri  verfo  Giesù  dopo  la  fa- 
cra  Communione  . y .Lumen  ad  reuelationem}etc.n.$  2.  De 
oli  effetti  della  venuta  di  Crifto.  7. Della  conuerfione  del- 
le genti. 

In fefìo  S.Agatbce  virg.et  mart.  Accefferunt  ad  \efum  Pbart- 
fa'hetc.Matt.i^.à  n.%  .ad  n.  1 3. 1. Tentarti es  eum.n.3  .Del  pec- 
cato del  tentar  Dio . 2.  Quod  Deus  coniunxit  homo  non  fepa- 
ret.n.6.  Del  Matrimonio.  3 .guifeipfos ca/irdiieruntpropte r 
rtgnumcjtlorum.n.  12.  Della  verginità . 

I n fefìo  S.Matthijt  Apofì.  Confiteor  tibi  Daterete  Matt.  1 1.4 i 
n. 25 . 1 .Reuelafìi  eaparvulij.n.2 y.  Che  la  Fede  è dono  di 
&io.2.DelTliumilcà.  3 Dmna  tnibi  tradita  funi  à Pam  mto , 
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rt.17.Che  Crifto  è vero  Dio.4.Delle  perl'ettionì  del  Ver- 
bo. $ .Della  fua  procefsione  dal  Padre,  ójìgorejìciam  vos. 
*.28.  De  gli  effetti  di  Crifto.7.DcUe  confoutioni  diuine. 
8 . Toltile  iugum  meum . ».  29.  Deli’ofTeruanza  della  legge 
«uangeliea.9. De  i configli  euangelici.  lo.Difctieà  rneSbul. 
Dell’-Imitatione  di  Grillo . 1 1.  Quia  mtiti fumare.  Della—* 
manluetudine  di  Gicsìi . 12.  Della  fua  Humllta . 13. Onta 
meum  lene . n. 3 o.  Della  facilità  della  legge  euangelica  per 
la  gratta. 

I n fette  Annunci  attinti  B.  Mari je . Miffus  ett  Ange! uj  Ga- 
brielle. Luc.iJin.i6.ad  39.  1. Delle  circofìame  deli’ Ali- 
nuntiatione.  2.  Dell’ Incarnar  ione  del  Verbo, e fue  circo-, 
ftanze.  3 .Gratta plena.n.iZ.  Della  grada  di  Maria.  4 .Conci- 
pies  in  utero , yr.  n.  3 i . Che  la  V ergine  è vera  Madre  di 
Dio.  i.Hic  erti  magnusi&'c.n.ì  1.  Delle  perfettioni di Gie- 
sìi.  6.Ch’egli  è vero  Dio,figlio  di  Dio  per  natura.  7.Chc 
egi  i è vero  Rè.  8 . Oel  Regno  di  Crifto.  9 .Quoniam  virwn 
non  cognofeo.n.3  4.  Della  verginità  di  Maria . lo.Virtus  Al - 
tijjimi  obumbrabit  tibtivrc.n.3  Del  modo  miracolofo  della 
Concettione  di  Crifto.  1 1 . Non  erti  imponibile apud  Deum, 
Wc.n.  3 7.Della  diuina  potenza.  1 i.Ecce  ancilla  Dominile, 
n. 38.  DeU’humiltà  di  Maria.  1 3.Della fua obedienza.* . 
i4.Della  conformità  della  fua  volontà  con  la  diuina. 

Infetto S.  Marci  Euang.  CefìgnautiDominur  jtS'c.àn.  r. 
ad  io.  1 .Della  neceisitd,  e modo  delle  Mifsioni,  come  fi 
caua  daquefto  Euangelio . 2.  Digruis  ett  operatilo  mercede 
fùa.n.j.  De  gli  cperarij  apoftolici.  3. Della  mercede, eh’ à 
quelli  fi  deue  . 4. Curate  infirmosyqu#  in  illa  furti. n.g.  Delle 
malattie  fpirituaii.  5 . De  i loro  rimedi;.  6.Diciteillti:Appro- 
pinquauitj&'c.  Della  vera  materia  delle  prediche . : 

Infetto  SS.Apottolorum  Philipp i , y"  I acobi . Non  turbetur  . 
cor  vettrum,fsrc.  lo.  1 4.  à ».  1 . ad  14.  1 .Non  turbetur  cor  ve- 
ftrum.  Creduti y&c.n.  ».  Della  confolatione, ch’apporta  la  1 
tede.  2. Della Diuinità  di Gieau.  3 .^Aanfwnci muti* fune  - 
- a ».a. 


/opragli  E uarig.p arti c delle  Vefit  • i©£^ 
#».».  Della  differenza  de  i meriti.  4.  Della  varietà  de  ìeradj 
della  gloria,  y.  Vado  parare  vohiilocum.ihid.  Dei  meriti  dì 
Crifto . 6.Vt  vbi  fuw  eoo,  tyc.n.3 . Della  felicità  de  i beati., 
•j.Nemo  venit  ad  Patrem,  nifi  per  me.  n.6.  Ch’ogni  bene  fo- 
pranaturale  Crifto  ci  l'ha  meritato  . tiderme , vidk 
trVatrem.n.9.  Che  Giesù  è vero  Figlio  di  Dio . 9 .Ego  in 
Vatre,esr  Parer  in  me  ett.  n.  10.  Dell’vnità  della  foftaiwa  di- 
urna nella  Trinità  delle Perfone . io . ^nodemque  petieAtu 
Vatrem,tsrcsi.  ■ 3 . r ell’effìcacia  delloratione.  1 i.DelFinfft* 
nirà  del  valore  de  i meriti  di  Crifto . * 

Infetto  S.  Athanafiiep.^rconfejf.  Cum  perfequentur  vostn 
ciuitateitta , &c.  Metti,  io.  an.13.ad  19.  i.Fupitein  aliarn. 
n. 23.  Quando  la  fuga fia lecita.  1.  Non  ettdifiipulusfuper 
m^i/?iww,erc.».24.Dellaccnfolatione  nelle  tribulationi. 

3 . Ntbil operrv.m^c.  n.i63  Dell'ardire  nella  predi- 

catione.  4.Della  confezione  della  Fede.  5. Della  fortezza 
pelle  perfetutioni.  6.Del  timore  di  Dio . 

• In  fetto  Inuentior.is  S.Cincis  . Érat  homo  ex  Vharìfais , CTtf. 

J0.3.  dn.i.ad  ì6.  ».  Nifi  quii  renatusfuerir  denuò  , n.$. 

Della  regeneraticne  per  via  della  gratia.  2.Dell’appareo- 
chioje  diipofitione  per  la  giuftificatione'.  3 Nifi  qui  frena- 
tv.s  fuerit  ex  aqua  , tsre.  n.y.  Della  necefsità  del  Eattefìmo . 

4.  Ch’il  Eattefìmo  da  la  gratia,e  genera  figli  di  Dio.  1 -Fi- 
lini hominis,  qui  ett in  calo.n.  1 3 . Che  Giesù  fia  véro  DÌOjC 
ver’huomo.  6.  ira  exal/ari  oporter filium  kcminis-.&c.n.  1 4.1  y. 
De  gli  effetti  della  Croce  di  Giesù  . 7.  Habeat  vitarri  ater- 
nam.n.  15. Della  vita  dei  beati  in  cielo . 

in  fetto  S.  Ioannif  ante  portatn  latinam . Accejfiì  adiejum 
materie.  Matt.io.à  n.xo.ad  24*  i.D/V  vt fedeanhss'C .n.i  I. 
DeH'ambitione  . 2.  Qvthus  parantm  ettà  Vatremeo . n.  2$. 
Dell’eterna  Predeftinatione  . 

• In  Apparinone  S.  1V1  ichaelit . Accejfertsnt  difcipztìi  ad  I erwmy 
&c. Matt.  1 8 J n.  1 .ad », ir.  r.Nifi conuerfi fueriih,ty efpéb* 
mini ficut  paruuliì&c.n.} . Delia  iemplieita  criftiantt.  2 . t>e& 

w l’ha m 
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Vhumiltà . 3. Qui  fufceperit  , circ.».5  • .DeU’opere  di  riiìferi- 
ccrdia.  4 .gui  fcandahxauerq}^rc.n.6.  Dello  fcandalo.  5:  Si 
mania  tua , veì pes  tieus , ere.  «.8,9.  Della  fuga  dal  pericolo 
de’  peccati.  6.  Angeli  eorum^c.n.  io.  Della  cuftoaia  de  gli 
^Angeli.  7 .Della  loro  felicità  in  cielo . 

\n  vigili*  S.  I canni}  Baptitt* . Fuit  in  diekus  Herod'utregu 
I ud^  j erc-  Lue.  i.àn.j.  adn.  iS.  1 . Frani  tutti  ambo  aure 
Deum , ere.  n.6.  Della  vita  de  i fanti . 2.  Apparuit Uh  Ange - 
lustre. n.  11.  C ella  dilcretione  de  gli  (piriti.  3 .Delle  vere 
confolationi,  c dcll’illufioni  del  demonio . 4 .Exaudita  efl 
deprivatici  tua.n.  1 3 . Dell’efficacia  deU’orationc.  5 .Erit  rna- 
gnuj  cor  am  r orninole. n.  15.  Delle  perfetrioni,  e virtù  di 
-S.Gio.Battifta. 

Iw  Natiuitate  S . I oanrùs  Baptitt * . Elifabet  impletum  efl 
iempuSìVrc.Luc.  1 .<1  ».  5 7 .ad  69. 1 .guts putaj  puer  itte  erigete. 
71.66.  Delle  lodi  di  S.Gio.Battifta.  2 .Manus  Domini  erat 
tum  illo.ibid. De  i diuini  fauori.  3 .Vropbetauit.r1.67 . Del  do., 
no  della  Profetia.  4 .Benediflus  Dominus.n.ó'i.  Delle  lodi  di- 
ttine . y .^wavifttauit.ibtd.  Della  prima  venuta  di  Crifto . 
é.Fecit  redernptioncm.ibid.  Del  beneficio  della  redentione . 

In  vigilia  ApoFlolorum  Vetri } er  Vanii . Dixit  lefus  Simoni 
Vetrone. lo. x ì.à  n.i^.ad  n.  20.  1 .Tujcis.n.  17. Della  faen- 
za di  Crifto.  x.Amo  te.ibid.  Della  carità,&  amicitia  con— » 
DÌ0.3 .Dell’amor  diuino.  4.P afee  oues  meat.ibtd.Deì  Prima- 
to di  Pietro.  5.  Della  predicanone.  é.Dellacurapaftorale. 
.7 .Clarificaturm  effet  Deurn.n.  19.  Del  Martirio . 

In  commemorazione  S. Vanii  Apojfoli.  Ecce  ego  mitto  vot^c. 
■ÌAatt.io.à n.  \ o .ad  . i.Delle  Mifsioni.  2 .Delle perfecu- 
tioni  de  gli  huomini  apoftolici . 3 .Della  prudenza,  e fin- 
cerità  de  i Predicatori.  4.Della  prouidenza,c’hà  Iddio  de 
i fuoi.  5 .Della  Fortezza  de  i Martiri . 

Infetto  vifitationis  B.  Marine.  Exurgeru  Maria, &r.  Lue.  1, 
d n.^gxid  n. 48.1  .Della  carità  di  Maria.2.Deirhumiltà  fua. 
3, Delle  fue  perfèttioni.  ^.Della  digpit|  di  Madre  di  Dio,, 
* y.Delia 


••  /opragli  Euartg .parile. delle  Fefte . io 69 

f, Della  fua  Fede.  ó.Magnificattc.n.tf.  Delle  diuine  lodi. 
7.  Della  gratitudine  verlo  Dio . 

In  oliata.  Apoftolorum  Tetri t Pauì't.  lu/Jit  lefus  di  [cip  u. 
los  accenderete.  Man.  i+.a  n.zz.ad  54.  1 .Afcendit  inmoru. 
iemjolus<orare.n. 23.  Del  Ritiramento  per  gli  efercim  fpi- 
ntuali . 2.  Dell  oratione.  3 . Nauicula  in  medio  mariy 
M.2.4.  tyfeqq.  Della  Ghie  fa, fecondo  i!  fenfo  miftico  della 
naiuceUa,  &c.  4.  diabete  fiduciari  ere.  n.27 . De  i motiui 
della  fperanza.  5 .Modica fidei,quare  dubitarti  ? «.3  1.  Della 
n due  ìa  .6 . Ver  è Ptlius  Deies.n.^.  Della  diuinità'di  Crifto. 
..  Infetto  SS.  Martyrumfeptemfratrurntc.  io.I  ulti.  Lo- 
quele I efu  ad  turba sy  «re.  Matt.  ìz.à  n.46.  Della  parentela 
ipincuale  con  Giesù  per  via  della^ratia,e  carità . 
■Infetto  S. Maria  M agdalen* . R ogabat  lefum  quidam  Pha* 
nfaustc.Luc.7.  vide  Euangelium  Fer.  ? .poli  Dom.Pafr.  , 

In  Vigilia  AJfnmptiohis  B.  M aria . Loquente  I efu  ad  tur~ 
baste. Lue.  1 1 .a~n, 27  utd  zg.  i .Beatus  -venterte.  Dell  ec- 
cellente di  oottr  a Signora.  2, Che  Maria  è vera  Madre  di 
Dio.  .3  : Beati  qui  audiunttc.  Della  felicità  dei  Santi. 
4.  De  gli  eftetndelfc  buone  opere  . 

! In  die  AJfumptioms  B.  Mari* . Intrautt  lefus  in  nuoddaà 
cartellumtc.lMc.io.an .38.  r.  Del fenfo miftico di que- 
ito  Euangelio , in  quanto  il  ventre  di  Maria  fa  l’albergo 
del  Verbo  j verfo  cuiefercito  Maria  la  vita  attiuaj/ìgniii» 
caca  per  Marta,per  via  de  gli  offici;  materni#  la  contem- 
P 5 lignificata  per  Madalena . 2*  Della  vita  attiua  * 
,3 . Della  contemplatiua . 

In  f erto  S.  Bartbolomai . £xyt  lefus.in  montem  orare , tyc. 
LuC. 6. a n.iz.ad  20.  1.  Dell’oratione.  2.  Del  modo  di  far 
1 elettioni.  3 . Del  a diurna  elettione.  4.  guia  virtus  de  illd 
txibat  .Dei  mirabili  effetti  di  Giesù . ^ 

• fn  Decollattone  S.  loarmis  Baptìrt* . Mifit  Herodes , acte* 

Sn ^ Mar:6‘a  »* *7 -ad 30.  i.Dicebat  loannes.&c.n.  iti 
Della  correttione  fraterna.  2. Del  peccato  dell’adulterio^ 


107°  Cata/Jì  pred.Jop.gli  Ettag  par  delle fefl. 

3. Del  peccato  dell'incelto.  4*// erwUa^etcji.  1 9 JDeU’odìoi 
cperfecucioni  degliempij  contro  igiufti . ^.Sciem  cum 
u'irum  tufi  ut  Ai  £r  jànEìum.  n.  20.  Delie  lodi,  e virtù  di  San 
Giouan  Battilhi.  6.1  urauit.n,z 2.  Del  giuramento, e /per- 
giuro. 7 .^uLL'iuid  peneri* m.  23 . Deil’impmdenza.  8 . Della 
prodigalità.  ^.D^ollauit  eumy  ere.  w.27>  28.  Della  crudeltà» 
10.  Difclpuh  tius  vcnenuit , &c.  a.  1 9.  Della  gratitudine^*  « 
Pi . Della  miiericordia  verlo  idefond . 

, In  ExalpanMtS. Crucis.  Nunc  iudìcìumc/ì  rrtundi^c.  Io* 

12  À Awn.yj  jod  37.1.  Delle  vittorie  di  Ci  ifto.  2 . De  gli. 
effetti  della  l'uà  pulsione . 3 . Dum  lucembabetis , tsre.  ». 3 6. 
Del  coiril'pondere  alla  diuina  grada . - 

I»  Vigilia, et  in JeJìo  SJMaithti.Vidu  lefus  publicanumyetc. 
Lucori  ».27 Matt.yJn  ? adn*i+.  tS' idi/.  Della 
predcftinatione.  2.  Seque  re  me.  Della  vòcatione.  $.Sccutu» 
tfl.  Dell’oùedienza.  4.  Relìttu  omnibus.  Della  fuga  dei  le- 
colo.  * . Dello  dato  religioso.  6.16/  murmurabant.  Della. 
tpormoradone,e  detratuooc.  7 - fan  ventvacareiufou&c* 
M ifenairdlnn  uohhtyc.  Dei  la  diurna  miiericordia. 

Infefìo  SS.Apofl.  Simonis^  I ud* .:R<ec mando  vobisy(Sr<U 
Io.ìsJ  n,Xj.*i  2 6.  1 . Del  precetto  della  carità . 2.  Quia 
de  mw do  non  t/iis.  n.  19.  Della  contrarietà  trà  la  dottrina 
di  Crifto,  e del  mondo.  3 . Quia  nefeiunt  eum*  qui  nufit  me. 

2 u Deila  «eceisità  della  dottrina  della  Fede . * De  \ 
maHéfrejci  dell’ignoranza . 5.  Sinonveniffèm , c^c.n.n, 
Peiringradtudine.  6.  Orio  babueruvt  me  gratis. n.ij  » Dell® 
malitia . 

T^elfcprjipollo  Catalogo  fi’Jono  tralafciate  molte 
fede  : perche  1 loro  Eu&ngetu  fono  nel  Commune  > ò m 
altre  felie . Nj>n  c’è  pari  0 ncceffdrio  replicare  le  pepe 
matcneimafiimechecol  tegnente  Indice  fi  pojjonofa- 
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AReuntes  Pharifoàf.  1050  Affi  mpfit  lefus  Petrum , 

Abqt  lefus  trans  mare . . lato  bum . . 10^4 

1 o ? 9 Attidite  « faìjìs  prophetis.  1048 

Aecefserunt  adì  efian  ab  Jero^  Attendile  à fermento . 1 o $ T 

fcl/rnis . 10*7  Audi/l is, quia dicium  ejì.  1 03 a 

Accejferunt  ad  lefum  Pbart-  B 

..fai.  1 049. 1 o 65  /fotti  oculi . 1049 

Aceefferunt  dtfcipuli  ad  lefum . 

•1  1067 

Accejfit  ad  lefum  mater.  1067  v > >047 

Ambulabat  lejut  in  GaliLea . Cogttauernnt  Principe/  SacereL 

134»  •-  ro<*$  >, 

Ambularti  lefur . 1 061  CoUtvcrunt  Principes,  & Pba- 

Amen, amen  dico  vobis.  io4f  rifai.  1043. 

Amen , amen  dico  vobis  : qui . Cofceor  iib'hPafer.  1056.106*. 

1046  C&appropinquaffetlefus.\o4f 

Amen, amen  dico  vobis :nifi  ab.  Cum  appropinquaffet  I efus  li- 
1048  ntjalem.  1048 

Amen  > amen  dico  vobis  > quia  Cum  audieritis  prxlia . 1054 
plorabitis.  io?  4 CurH  audi/fetloannes.  10x8 

Angelus  Domini  apparuit  in  Cum  defcendiffet lefus.  lojo 
Jomnis.  1063  Cum  effe/ defponfata . io6à 

Armo  quintodeàmo . 10x9 

Ante  fex  dies  Pafcba . 1043 

Afcendens  lefus  lerofoljrmam  . 

: io** 

Afcendens  lefus  in  ruaùculam. 

- 1050 

Afcendente  lèfu . 1030 


Cum  effe/  fero  \ • 1044. 

Cum  fa(ìus  effe/  I efus.  10x9 

Cum  ieiuna/is.  loj  t 

Cum  in/rare/  lefus  indomum . 

1049 

CU  intr affé/ 1 ero foljrmd.  lo|j 

Cum  in/roiffet  lefus.  I ©3  & 

Affumpfit  lefus  duodecima . Cum  na/ut  effe/ lefus.  1064 

J061  Cumperfespanturvot.  io6> 

t -j.  Cum 
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Cum  fero  ejfet  fathtm . 1031  Egofum  vitupera.  loJJ 
Cum  turbi*  irruerent . lo*7  Ego  fumvitii,&-  voi.1  I05J 
Cum  turba  multa  e [fot . 1048  Ego  vado.  1034 

Cum  turba  plurima.  1031  Egrefut  lefui , fecejfit . 1034 
Cum  venerit  Filati  borninii.  Elifabetb impkium  tfl . io 68 
l0,  j „ Erant  appropinquante/.  1047 

Cum  venerit  Parodiati.  104 6.  Erant  lofepb,tt  Maria . 1 0*9 
6 ,060  Eroi  dies  fefìus.  1034 

Cum  vìderitis.  abominatone . Eroi  homo  ex  Phanfieis.  1067 
19r  [ . Erat  lefui  eijcienj  Uamonium. 
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DAtd  efi  mihi  omnis  po- 
tejìas.  1046 

Defundo  Herotfy . 1 064 

Defcendem  I efut  de  monte-* . 
1054 

Dcftgnauit Dominus . io 66 
D'uebat  lefuj  turbii  lud.  Ego 
fwn.  1041 

Dixit  I (fttj  ad  quofdam.  *049; 
Dixit  lefui  Pett  o ; Sequere  me. 

, i06v 

Dixit  lefuj  Simoni  Petto  • 
k iof>8  . 

Duéhp  efi  lefui . 103» 

Dum  irei  \efui  in  lerufalem . 

' • JQ-4V 

Duo  ex  difdpulis  I efu,  1044 

E 

ECce  ego  miao  ad  vos  . 

1O63V  io 68 

Ecce  nos  rtliquimtu • loj  3» 
* 1 céo,-  • > 

Ègo  fum  pafior  bonus . 'l  044» 
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Erat  quidam  langueni.  1041 
Eroi  quidam  regulus . 1050 
Erutti figna'.  10x8 

Efìote  mifericordes . 1047 

Exiem  lefui  definibili.  io 49 
ediéhim.  1 06  x 

Ì'ai//  i^/kr  monlem.  1069. 
Exut  gem  Maria . 1 068 

FAEa  funt  encania.  1 04  x 
Fuit  in  diebus  Herodu , 
1068 

v.  H. 

HAec  mando  vobii.  1070 
Hoc  eft  praceptum-r 
meum.  j o.yx 

Homo  qui  da  erat  diuej , 103  f 
Homo  quidam  erat  diuej  > 3»* 
habebat.  . 1048 

Homo  quidam  erat  paftrfia- 
o miliat.  1 oj6 

Homo  quidam  fceucoenatrt-J 
magnani.  . 1047 

Homo 
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Jlomo  quidam  habuit  duos  fi-  N \ fi  gr antan frumenti,  i of  j 
* h°*  * . ' 1036-  Noli  te  arbitrari . 105  z 

Jfìomo  quidam  nobili i . 105  8 N olite  timere  puf  Bus  grex . 
Nomo  quidam peregrè.  I:  <3 

_ ^ ».  Non  turbetur  cor  vtfirfì.  7066 

rAm  die  fello  mediante . Nunc  iudiciu  efi  mudi.  1070 

Ia^P-.  . . Nuptia fatta  funi.  1020 

ìbat  lefus  in  ctuitatem.  1040  p 

I ngrejjus  perambulabat  Ieri - . n Afìoresloquebatur.  io 64. 

c°  • ' ' r 1064 

In  principio  erat  Verbu.  • Per r exit  lefus  in  montf.  1039 
I ntrauit  lefus.  1069  Poflquam  confummati  funt . 

lujjtt  lefus  difcipuloi.  1069  I0($4  . • 

I*  Pofquamimpleti  funt.  io 6< 

LI  ber  generai  tonti.  JQ^_  Praterie™  lefus . 1040 

■ Loquente  \ e fu  ad  tur-  Prope  erat  Pafcha  lud.  1040 
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JWiferunt  I udai . 1 019 

/A iferunt principe! , zy  Phari- 
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M tffus  e fi  Angelus . 1 c,66 
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bi/is . 1044 
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1 063  Rogabat  I quidam  Pha- 
rifeus . 1041 
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io  61 
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rni ni  Regi . 1050 
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MANVAtE 

DI  MATERIE 
per  ogni  Predica. 

Proemio. 


D’vifarte  di  trouar  con facilità  la  materia 
per  fé  Predtebe . 

{£43?  £ Cqtò  l'oratorccriftiano  dica  in  modo, che 
A (J  Predicafiaefficace,efacciaarriuar 
gli  afcolranti , àfaperquel,  chedeuono 
fapere,  & adoperar  quel , chedeuono 
operare  per  l’acquillo  della  vitaeterna,chc  è il  fine 
della  Predicationeeuangelica,  a come  elefacro  a Rom* 
Scritture , & i Concili;,  Se  i Padri  ci  l’infegnano  : è tf  .4. 
neceffario  che  con  ogni  diligenza  procuri  che  hu  *•  Tim. 
Tua  predica habbia  tre cofe Dottrina , Moto,  e Pra- 
tica.La  dottrina  infegnaquel,chefi  deuefaperc,&  r'/r*' 
operare:  11  Moto  piegala  volontà  ad  abbracciarli  **■"' 
bene , & à fuggir  il  male , che  con  la  dottrina  se  \Tcf 
propofto;La  Pratica infegna il  modoperefeguirlo.  ^ 

Se  manca  la  dottrina,  retta  il  mefehino  popolo  eie-  Refòr. 
co, e non  vede  la  via  delia  falute.  Se  manca  il  moto,  Aug.  4. 
poco  gioua  ilconofcimcnto  della  via  : perche  non  Dottr. 
fi  camminari  per  quella , fc  non  c*è  volontà . Ma*  chrifì.  d 
con  tutto  checonoiciamo  quel  che  douemo  fare  ,e  4* 
con  tutto  ch’anche  habbiamo  volontà  di  farlojnon  Ckryfoji. 
|p  faremo , fe  non  ci  fi  moftra  il  modo , & i mezzi  lS  • 
per  farlo. e qucft’inftruttione  chiamiamo  Pratica. 
Quando  dunque  il  Predicatore  apparecchia  la  Pre- c* x* 

. Yyy  1 dica. 
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dica  , confideri  nel  cofpetto  di  Dio  la  materia»  cho 
dcue apparecchiarci  che  non  Ha  tale, che  profani  » 
e corrópa  la  purità,e  (inceri  tà  della  parola  di  Dio» 
e le  toglia  l’efficacia  ch’iddio  l’hà  dato  per  far  arri- 
uaregli  huomini  alla  cognitione,  & all’amore  di 
Dio, & alle  buone opere,che  ci  mantengono  amici 
co  Dio, e ci  aprono  la  porta  all’eterna  feliciti.Non 
può  (etiti. peccato  molto  graue  addurre  al  popolo 
materie, che^on  fono  conformialfine,percuid 
Hata  introdotta  nella  Chiefa  la  fiera  predicanone» 
Se  peccato  c l’adulterio  per  l’ingiuria, che  fi  al  ve- 
ro fpofo  ncll’honoré,e  nella  prole  : qtiato  maggior 
peccato  farà  feminafe  neicuoridegli  huomini  al- 
tro feme,che  quello  di  Crifto  produtriuo  di  figli  di 
Dio  per  via  della  cognitione,&amor  fuo?  L’appa- 
recchio dunque  alle  prediche  hàd’effer di  materia 
appartenente  à dottrina , moto,  e pratica , e la  dot- 
trina non  deu’eder  altra  che  facra , ò appartenente 
alla  dichiaratone  deliafacra . 

La  dottrina  lacra  infegna  ò quel, che  s'hà  da  cre- 
dere, ò quel, che  s’hà  da  operare  per  faluarfi . L’ar- 
te di  trouarla  l’accenniamo  in  quello  noftro  Ma- 
nuale . 1.  Ci  proporremo  la  materiali  cui  voglia-* 
mo  predicare,  per efempio, della  Fede, della  Msfe- 
ricordia  di  Dio, del  Digiuno, &c.edi  quelle prin- 
cipali materie  ci  nedaràoccafìone  òil  tema  delia 
Scrirtura,òil  bifognodel  popolo, òaltra  occorren- 
za. Noi  in  quello  noftro  Manuale  con  ordine  alfa- 
betico proponiamo  tutti  li  principali  foretti  di 
Sermoni  enftiani  • 2.  Andarcmo  trouando  la  dot- 
trina appartenente  alla  principale  materia , che  ci 
t : " * . , Labbia- 


J. 
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habbiamo  propofto.  I capi  per  trouar  io  ogni  coli 
la  Tua  dottrina , non  poflTono  cffcr  altri  di  quefti 
quattro»  J’Eflcrc  della  cofa, le  Tue  Caule, le fuc  pro- 
prietà,! Tuoi  affetti,  le  caule  fono  quattro, Fine, effi- 
ciente,forma, e materiale  proprietà  noue,quanti. 
tà, qualità,  relatione,  luogo, tempo,  fito, ardono  » 
paffìonc,hauere.  Noi  nel  Manuale  proponiamo  à 
chi  vorrà  feruirfene  tutta  la  principale  materia  dot 
trinale  fecondo qucfto metodo dmuendone, con 
citare  i luoghi  della  noftra  Introdutdone  in  facra 
doótrinam,ouccon  breuità  Jadichiaramo.  es’ al- 
cuno defidera  autorità  » legga  S. Tornalo  ne  iluo-i 
ghi,che  noi  nelle  noftrc  politile  citiamo . 

Per  apparecchiar  la  materia  per  io  Moto  i.C6« 
fideraremo  ch’ogni  moto  appartiene  òà  Profecu- 
tione,òà  Fuga,  cioè,  ò à volontà,  ó ad  abborrimen- 
to.Si  vuoici! bene, s’abborrifce il  male.  La  volon- 
tà circa  il  bene  affolutamente  considerato,  fi  chia- 
ma Amorescirca  il  bene  come  lontano, Defidcrior 
circa  il  bene  prefente,  Di icttatione  : circa  il  beno 
adente  inacomepoffìbilead  acquiftarfi,  Speranza; 
circa  refecutione  de  i mezzi  per  acquiffar  il  bene*» 
diffi cil e ad  acqui  ftarff,  Audacia, & ardire:circa  refe- 
cutione di  qualche  male  per  vendicarci,c  per  leuac 
via  gl’impedimenti  che  qualche  cofa  ci  apporta^ 
nelFacquifto  del  bene, ch’amiamojé  l’Ira.  La  fuga» 
& abbonimento  dei  ma  le  affolutamente  confidc- 
rato,é  i’Odiojdel  male  conliderato  come  lontano» 
Abbominarione;  del  male  prcfente,Triftezza;  del 
male, che  s’appréde  come  futuro, Timoreidei  ma-< 
|c,che giudicamo  imponìbile  à fuggirlo>Defpera-i 
t i Y y y 3 rione. 
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rione.  Il  principale  oggetto,com'ognVnof€de  <fc 
ifopradctti  atti  di  Profecucione,è  il  Bene, e degli 
«tti  di  Fuga  è il  Male.  11  bene  è di  tré  forti,  Hone- 
lfo,Vtile,  D.lcueuole:  il  male  di  tré  altee,  Turpe, 
Danneuole , Mclefto . Deue  dunque  l’oratore  cri- 
filano, per  muoucre  la  volontà  à volere, & ad  ama- 
fe,proporre  à gli  afcol  tanti  i beni  fpirituali,&  eter- 
ni je  per  muouerlaalla  fugi,&  abbonimento,!  ma- 
li dei  vm;,  e peccati,  della  difgraria  di  Dio,  e dei 
diurni  gaftighi . Per  far  quello  che  materia  àppa* 
recchiaremo  ? quella  (Iella  per  ordinario, che 
biamo  trouato  perla  Dottrina,  cioè  i’edere  delle-# 
cofcje  caufc,lc  proprietà, gli  effetti.  Ma  le  propor- 
remo à gli  afcolran  ti,per  muouerli  à profecutione, 
ò coma  beni  honeftì , belli,  veri,  (labili,  eccellènti, 
perfetti,  honoreuoli,  decenti, magnifici  ; ò come-# 
beni  vtiJi,prcfittciioJi,  degni  di  lode,  di  premio  iò 
come  beni  foaui  , edilettcuoli . & al  contrario  gli 
oggetti  appartenenti  alla  dottrina  del  itiale,per  far 
moto  di  fuga , Se  abbonimento , li  proporremo  ò 
come  brutti,  impuri, difdiceuoli,  vili,  biafmcuoli# 
difcttuofi,vani,in(labili;  ò come  fonti  di  danni, e-# 
pene,c  vituperi jiò  come  moicrti, tamari.  Et  acciò 
il  bcnc,&  il  male  più  cóparifca,  ci  feruiremo  d'ani- 
plificationi,  deferì  teloni , ammiracioni,  fingratìa- 
mcnti,riprenfioni,encomij,benedittioni,maledi(f- 
tioni, offerte, preghiere, &c.  Noi  in  quefto  Minuti 
le , oltre  1 luoghi  per  trouar  fa  dottrina,  ch'ancht> 
ferueper  io  Moto, come  già s’é  detto  > accennarci* 
mo  particolari  luoghi  per  lo  Moto  , ancor  che  gl i 
fteffi  anche  fcruino  per  Dottrina  • ■ 

il 
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- ta  materia  per  la  Pratica  hà  d’clfcr  quella , c’hi 
efficacia  à farci  efeguirequd,  che  douemo  fare  per 
abbracciar  il  bene, e fuggir  il  male.  Hanno  à quèfto 
efficacia  i particolari  de  gli  Atti , de  i mezzi , dei 
modi  faciline  gir  aiuti, de  i rimcdij  contro  le  diffw 
cultà,&impcdimcri.  Noi  à quello  fine  habbiamo 
feri t to  q nello  libro  d’ Inft ruttioni  ,c  la  fettiraa  Di- 
llmdlione  della  feconda  Parte  dell’introdutrione 
in  facram  doftrinam  De prteeptir  ethicir, & politi* 
cts*  e citaremo  in  quello  Manuale  moltiluoghi  di 
quelli  due  libri. 

Per  dichiarar  con  facilità  ài  popoli  le  materie^ 
aldi  dottrina,  come  di  moto,  e di  pratica  ci  feruù 
remod’cfempij  ,edifimilitudini,  corno  per  ordi- 
nano fi  Jafacra  Scrittura  . Seruirà  à quello  la  $ . 
Parte  della  nollra  Inllr.  nell'ottaua  Dift.  oue  rac- 
colte habbiamo  da  tré  mila  limilitudini,ò  (imboli, 
©geroglifici  fcritturali . echi  vorrà  llcndereà  lun- 
go quelle fimiiitudini, legga  la  dottrina, &hilto- 
na  naturale, che  per  ogn’vna  di  quelle  apportiamo 
nella  z.c  $. Par. della  nollra  Introd.  come  ogn’vna 
potrà  ne  gl’indici  vedere  « 

# Preghiamo  per  le  vifccre  di  Giesù  i nouitij  nel- 
1 arre  di  predicare , lì  degnino  prouarc  quello  mo- 
do diluendone,  che  qui  proponiamo , & in  ogni 
materia  di  prcdichecon  ordine  accéniamo.S'auue* 
dcranno  con  laiutodiuino  di  tré  cofc.  r.  Del  vero 
mododi  prcdicare,come io  vuole Iddio,e la Chie- 
la.i, Quanto  quello  modo  fia  nobiie;quanto  ficu- 
rp  di  non  haucrneà  rendere  conto  à Dio*  quanto  * 
accetto, e di  gulloà  gii  alcoltanti  ; quanto  làlutcuo*  > 
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le, e riforraatiuo  dei  cottami  nei  popoli.  j.S’atiae- 
deranno, quanto  ila  facile  per  lo  Predicatore.  Per-» 
Chenóè  neceflàrioaffaticarfi  à legger  molti  libri  * * 
hauendo  tutto  il  necctfario  e per  la  dottrina , e per 
lo  moto,  e per  la  pratica,  e per  li  concetti , & orna- 
menti,^ qucfti  quattro  noftri  libri  d’inftrutuoni  » 
cd’Introduttione . Chccofa  più  vaga,. e piena  di 
concetti  per  gli  ornamenti  della  predica , che  le  fi- 
milirudinije  geroglifici?  e quali  più  nobili, e vaghi 
geroglifici,  eh  e quelli,  ch'vfa  lo  Spirito  fanti)  nella 
aera  Scrittura?c  per  l’erudttione,qual  materia  più 
nobile,  e dilettcuolc  che  la  Teologica,  c filofofìca  ? 

£ tutta  quefta  inuentiones’hà  in  qucftonoftroMa-* 
nuale.  Talché  non  retta  altro  al  nouello  Predicato- 
re,che  ruminare  le  materie,  ch’in  quello  Manualo 
s’accennano>&  hauerjentimcto di  quelle  per  dir- 
le co  affetto, e fpirito.  e non  hauerà  bifogno  di  prc- 
derfi  altra  fatica. Parrebbe  ad  alcuno  bene  dir  mol- 
te fcritture, e molti  luoghi  di  Padri. Però  le  fcrittu- 
re , & i Padri  non  han  da  feruire  pcroftentatione , 
ma  per  autorità.  Or  quando  v’è  la  ragione  chiara* 
come  in  tutte  le  materie  facre  s’hanno  ne  i luoghi » 
che  ariamo  della noftra  r.  Par.  dell’Introd.  non  c 
necelfarioi’Autorità.e  quando  énecdfaria,s’hà  da 
ponderare  • ma  non  poffono  ponderarli  quando  t& 
bc  dicono  molte.  Tuttauia  nella  noftra  Introdurr, 
non  mancano  autori  • Piena  è di  luoghi  di  S.  To^ 
mafo  la  i.  Parte , piena  di  fanti  Padri , e Canoni  la 
7. Dift.  della  a. Parte,  piena  di  fcritture  la  3.  Parte  : 
efe  piacerà  al  Signore  di  darci  vita,  farà  piena  di 
tutte  le  fcritture  ogni  Propofitiqnedeil* j.Partc. 

* Signi- 


per  ogni  Predica. 


ic8r 


Significato  delle  citationi  del  feguente 
Manuale. 

t 

J t D.  2 . ».  i z . Delle  t re  Parti  della  nofira  Introduttione  in  fa- 
crani  doti  rinata , citiamo  per  ordinario  la  Prima  , la  quale  è 
diuifa  in  ìj.DiJìintioni . Dunque  il  n.  i.fignijica  la  prima 
Parte,  la  lettera  D.  la  Dijìintione,  la  lettera  n.  il  numero, che 
/là  nelle  margini  di  dentro  nelle  carte  delle  Difiintloni . \ 

р.  Qut/ìa  lettera  fignifica  le  propofitioni , che  fanno  nella  prima 
Parte  della  nojfra  Introduttione  dopo  ciafiuna  Dijìintione . 

d.  figràfica  le  DefinitionijChe fanno  nella  nofira  feconda  Partes 
dell  Introduttione . 

с.  lignifica  li  Canoni  t che fi  amo  nella  terza  Parte  del?  Introdut- 
tive 

\.\nfir.  fignifica  la  prima  Parte  delle  nofirc  Infiruttioni  vol- 
gari. - ' , • ~ • 

Ind.  3 .Par.  Introd.  P Indice  della  terza  Parte  dell Introdut - 
rione.  \ . . t 

V.  Dottrina  . 

M . Moto'.  - 

P.  Pratica.  . 

f.  foglio.  . r 


Manuale  . 
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Accettione  di  perfine . 
Vid.  Parzialità . 

Accidia . 

Dottrina.  Che  cofa  ila. 
i.D.6.n*7j.  & O.9. 
0.5».  & p.  1x0.  & Inftr. 
f.  516.9 1 o.  Moto  ad  odio. 


mali  effetti. p.1616. 1657 
Per  la  pratica  * I rimedi  j 
cótro  l’accidia,  p.t6?8. 
& d.  4x14.  Simbolo  è;  il 
Cardine, che  mai  fi  rouo 
ue  dal  Tuo  luogo.  c.$6xi 
Accufa . 


e fuga,  cò  apporre  i luoi  Dcttr.  Che  cola  fia,  & il 
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ne.  i.D.  1 1.  n.146.  & d. 

3889.  Moto  alla  fuga » 

deH’accuft  ingiufte.  i.D. 
ii.n.i47-&  1 inffr.  9. 
t.S.05  •§.»  Pratiche. p.iSo* 

; 1870.  & d.  3888.  3889. 
3894.3901.  3904.  3903. 
3916.3*18. 394?.  3944. 
' 3 945  44  «8.488  1.  Simbo- 
lo. C.6I94- 
~ Adoratone . 

Dottr.  Che  cola  fia  » il  (og- 
getto, & oggetto.  i.D. 
1 1 à n.  105.&  D.4-n  69* 
6\.  & p.«8i.  8*x.  833. 
Moto  all’efecutione,  per 
che  è atto  nobiUfsirno . 
I D.  11.ti.i05.  Pratica > 
**' ouero  atti*,  à pr.  1937. 
Simboli . c.  5 8 2 6.  6j  09. 
63  1 *.7  » 9 1 . 

Adulatone . 

“Dottr.  Che  cola  fi  a , i Tuoi 
acti.  i.D  i «.  à n.x?4*  & 
p H4T&  feqq.  M otó  à 
fuga,&  ad  odio  de  i Juoi 
't'rinafi  effetti. d.44144998 
» Pratica  in  lodare.d.44!4. 
Similitudini  .dell 'adula- - 
tione.c.5  3 1>. 3^61.3763 
t 63 13.6l81.6494>  * * 
l ' - ‘ Adulterio  .-  ni?  ì;  : 
Doti.  Che  cola  (la.  1.  D.  1 3 » 

r B.3 $.& prop.1336.de  ir 

% « >1  > 


Inftr.9.  f.30».  f.3.  Mota 
alla  fuga,  per  la  foa  bruc 
tezza,e  mali  effetti,  can. 
1129.  Pratica  della  fuga. 
Cultodia  di  (enfi.  Occu- 
patone . vid  vveadetn. 
Dell’adulterio  fpiritua- 
le.c.527?. 

Affabilità . 

Dott.  Che  cola  fia  r.D.ir. 
n ?3*.t3?.Atti.àp  1138. 
Moto  all'efecutione  per 
ragione  del  douere , t-» 

{>er  la  cóleruatione  del- 
’amieitia.  ihid.  Pratica, 
à p x 138.  Bfcmpi. Dalle 
vite  de  t San»i . 

Aiuti  diurni . 

Dottr.  Che  cola  ftanOjdi 
quante  forti , perche  fi 
danno.  i.D.*.  àn.56.  & 
D.4.  n.36  & D.3.  IMfr 
&D.6  n 19.10  & D.io.. 
n.14  &àp386.&  730. 
Moto  à dclìderio , e fpe- 
ranza,  dagli  effetti.  1. 
D.i.  à n.56.  & r>.6.  à n. 
14.  & p 899.  Pratica,  d* 
4147.  Dimàdarli.  v,Ora- 
. tione.  Simboli,  vid.lntrod. 
Par  9.  v.  Anxilia (buina. 
Alleg-ezxa fpirituak. 
Dottr.  che  colà  fia  > le  (he 
„ caule.  i.D.9.  a. 46.  Se. p. 

«•I* 
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z io*.  & can.iój  j.  61 5 1. 
ì Modo  d’eccitar  la.  i.I  alt. 
f-  17X930.  §.*.  & d. < 864* 
- 1^65-  Pitica.  Atti.def. 
3703.&  i.iuilr  3 XxfS. 
. niFugad.fi  10  Simboli. 
«■  vid.in  ? Par.  Introduci. 
V.  Latiti*. 

Ambinone . 

Dottr.  Che  cola  lia.  i.D.  1 a. 

n.3»  & D.i}.n.7i.Moto 
. alla  fuga,  d.4010. 419 1 . 
prat.  Remcdij . d.3*34* 

4*9*  T 

Annoiti a . 

Dottr.  Che  cola  lia.  i.D.9. 
D.9  & D.i  t.n.i33-&  p. 
194.  &d.  1998.  Oc  cuti, 
uff.  L’oggetto.  1.0.9. 

- n.a.  & i.Inttr.  10  f.64x. 

• Il  log  getto.  i.D.p.n.ié. 
' 3 i..Le  caufe.d  43*9  & 

• feqq.  4431*  443>*  Mot. 
-i  Gli  effetti.  1. 6.9.0  .}6. 

Se  leqq.  & pr.  1 f 77  & 
feqq.L’eIettione.d.40ij. 
4?Sf . La  fuga.  d.  44 86. 
Praz  L’attioni  .p.if7i« 
& d.3*73»ccreqq.4319* 

• & feqq.  443  3.  & feqq* 
-Gli  offici) . d.44t4.  fio 
1 feqq.  Cautèla  ud.4317. 

• 44  ♦ «.4440.447  j.  Simboli. 

• c.  5987.^349.  u . uufr 

•V.. 
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Amkitia  etti  Dio . 

V.  Amor  verfo  Dio.  Carità. 

Amor  di  Dio. 

Dottr.  Che  cola  lia.  1.  D.r. 
n.43*  & O.9.  d.f,x4,»f. 
& p.n.  Mot.  Ci  rifue- 
gliamo  ad  amarlo  có  la 
confideratione  de  i diui- 
ni  benefieij.  vid.S.Ignat. 
in  contemplat.  ad  amo-* 
lem  excitaudu.  Praz. Gli 
atti  de  gratitudine  » d’a- 
mor  f órlo  Dio , verfo  i 
proflìmi.vid.inf.  v.Arnor 
verfo  Dio.  f eg.nolf.Med* 
Deli  amor  dittino . 

Arno?  proprio  . . 

Don.  Che  cola  lia.  p.  1139. 
I fuoi  atti , Se  effetti,  pr. 
1639.  & feqq.  & 1697. 
Se  feqq.&  d.3701.  Moto 
- à fuga  con  la  confiderà* 
tione  ,&  amplifica*  ione 
della  (ua  bruttezza  , e 
danni,  ibid.  Prat.  Modo 
di  mortificarlo,  vid  noft. 
medie»  Doliamo?  diurno . 
pun.8. 

Amor  verfo  Dio  . 1 

Dottr.  Che  cola  fia.  d.3?4<>. 
Le  caufe.  i.B.f.n.3*& 
D.9.à  n.7.  & p 34-  97  7* 
Le  proprietà;  d .3  667.  Se 
. feqq  3f71.Gliauci.dtf* 
5073* 


Manuale  di  materie 


J084 

36rj-ctfcqq.4417.4507. 
.44508.  Il  Moto  ad  eferci- 
tarlo  s 'eccita  con  l’aro- 
phficationc  de  i Tuoi  ef- 
fcttld.  5989.4  il  9'  4**1- 
44}46.S’cccicaramor  ver 
i fo  Dio  con  la  confidera- 
tione  de  i benefieij  diui- 
ni.  S.Ignac.in  contempi, 
ad  amorem  excit.  Prat. 
I mezzi  per  acquetarlo  • 
a.  D.7.  n.a.  & d.  3646, 
3670,3*7*1 3^74»  j*8i, 
3686,  & fequent.  4***. 

L’efercitio  x.D.7*n  x.& 
d. 3606.37?  n & i.Inftr. 

io.  f.648.  & feqq.  vide 

, noflr.meditat.  Del? amor 
. ia dittino . 

Angeli. 

Dottr.  Della  loro  natura  . 

. u D.*i  0.15*11»  a.6w  Se 
: D.f.n.  14.  & p.i  l6,1 17* 
& d.  1444,  3*41»  3*47» 

3 148.  Del  numero.  1 .D. 

■ 1.  n.»6.&  D.5.n.i4  & 

. p.  1 18,  1007.  & d.?x45, 
3146.  Del  fine . 1.  Q.x. 
n.7,  ?r.  Degli  ordini. 

. d.  3x56.  & feqq*  Delle 
proprietà  , cogmtione  » 

. loco,  moto,  ornamenti  • 

: vid.loca  in  Indice  z. Par. 
In  croi  v.  Angeli.  Mot.  Si 


rifueglia  ratnote»  e rene- 
renza  verfo  gli  Angeli 
da  i loro  effetti,  e cufto- 
dia.  i.Dx.  n 11,15,1 7- 
& D5.n1 1.  & p.i  19.& 
à p 3 40.  et  p.685, 1009. 
& fcqq.fic  d.  1 MJ>  1440» 

1 968, 3 i6o/8c  fequenr. 
Prat.  Modo  di  riuerirli , 
e farne  memoria-i.  Inrtr. 
15.fol.830.  & fequent. 
Simboli,  vid.  3 . Par.Introd. 
V.  Angeli. 

Anima . 

Dottr. Che  colà  fìa,di  quate 
forti , il  foo  fuggetto , il 
fine,le  potenze, gli  effet- 
ti, il  fuo  Fattore . vid.  in 
Indice  3.Par.  Inrroduft. 
v.  Anima*  Anima  intelletti - 
ua.  Moto  al  zelodella__» 
ialute  dell’anima, per  la 
lua nobiltà,  d.  1867.Se 
feqq.  Prat.  Atti  d’eferci- 
tio  di  cogoitione , & a- 
mor  di  Dio  in  fe  , e ne 
gli  altri,  vid.  Cognitiondi 
Dio,  Amor  verfo  Dio. 

, Anfietà,  Soliàtudo.  . 

Dott.  tJlecofafia.t.D.6.n. 
71.&  p.io.n.16, 5 j.  & 
p;  1 4 x6.  Mot.  De  i danni, 
che  nafeooo  da  quello 
vìtio . ibi4? & i.Inftr.6. 

te  *9- 


per  ogni  Predica 

•f.?49.n.s.  Prat.  Modera- 


tone nell'attioni.  def. 

• 4M7>4t59- 

Afoftàfd  ! 

Dottr.  Che  cola  fia.  r.D.7. 
11.49.ctp.  f 4 16.  Moto  al- 
la fuga,  dalla  bruttezza, 
ibid.  Dalla  pena. d 3618, 

* 3619*  Simbolo.  L’adulte- 
rio.  0.517$. 

Arroganza. 

’JPottr.  Che  cofa  fia.  1.D.1 1. 
n.*48.  Moto  alla  fuga . 
ibid.  per  la  Tua  brurrez- 
zaet  9.2136,2137 P,at. 
Atti  contrari) . d.  4472, 
4473*  Simbolo , il  deto. 

- c.s88>.' 

Afccnfionc  di  Crìffo. 

J)ottr.  Là  fiotta  della  Scrit- 
tura. Il  fine.  1.0.3.11.55. 
Moto  à gaudio  delia  glo 
ria  di  Crifio,  à defiderio 
di  vederlo.  Prat.l I modo 
dell’Afcenlione  fpiritua- 
lc , con  fiaccarli  da  gli 
Oggetti  temporali, et  er- 
gerli alla  conremplatio- 
ne.  v.  Cont empianone.  Fi- 
gura. c 8019. 

Afcolt ariti . 

JDottr.  Le  proprietà, che  de- 
lie hauere  chi  aibolta  la 
parola  di  Dio.  p.717.  Se 


ìfoti 

feqq.  737.  73*8.  Moto  à 
defiderio  d’afcoltar  la_# 
parola  di  Dio , dalla  Tua 
eccélléza,  necefsità,  vti- 
lità.e  foauità  v.  Scrittura 
[aera,  Prat . Modo  d’vdir 
la  parola  di  Bio  , che  li 
caua  dalle  proprietà  de 
gliafcolranri.fupra. 

Afiinenna . 

Eottr.  Che  colà  fia.  ? .D.  13. 
n.  15  &c.  11 15. Motoi\. 
l’efecutione  , dalla  no- 
biltà del  fine  . 1.  D.13. 
n.  .1 9.  Pratica  de  gli  atti . 
àp.  228 6.  & def.  5058, 

50*9. 

Ajìutta . 

Dottr.  Che  cofa  fia.?. D.io. 
n.fa.  Moto  alla  fuga, per 
la  Tua  bruttezza  . ibid. 
Pratica  de  gli  atri  cótra- 
rij.  vid.  Semplicità^ Sala- 
cità., . 

Anione  di  grafie . 

JDottr.  Che  coti  lia.  i.D.  1 1. 
n 87,218,219.  Moto  al- 
relècucione,per  riceuer 
l’vtile  d'altri  benefici). 
Prat.  Gli  atti.  P.2083.& 
feqq.  Se  d.  4430,  4468, 
4y4?>yoy7.et  I.lnftr  7. 
f.  44®.  & ièqq.  Sitnboli , 
&fr*6ìél4U  (5394. 

Altri - 


- p8  6 Manta  le  ài  ma  ferie 


Attntione . 

Dottr.  Che  cola  lìa.  i . D.4*  , 
n.4i.&def.si8o*  & *• 
lnftr.9  f.47 4 Moto 
aircfccutione  de’  Tuoi 
atti, per  |a  necefsità.  ibi. 
& 1.  Inftr.  io.  fol. 67*. 
prat.  Dir  il  modo  degli 
atti,  cauaco  dalla  dottri- 
na . fup. 

Aitar  itici . 

Dcttr.  Che  cola  fia,&  i Tuoi 
atti.  i.D- 1 1.3  n.i*5  & à 
prop.iitf».  & 1. Inftr. 9. 
f.r  »?,  514*  MotpÀ  fug- 
girla per  la  bruttezza , 
per  li  dàni  ibid.ee  2 166. 
& feqo.ee  d.<  190. 4344* 
Prat.  Gli  atti  dt  fuga.  d. 
4017,4876,507  5»  et  feq. 
& i.lnftr.4. f.joju  f.io. 
n.  ? . Simboli . can.  6 504, 
6991,7195. 

Audacia . 

Dottr.  Che  cola  fi a,fc  1 Tuoi 
atiì,ecaufa.  r.D  6.12.74* 
& D.u.n.  lo.et  à p.2  47* 
& 1204,12  ij.ee  d. 4194. 
Moto  alla  fuga  del  vitio, 
per  la  bruttezza, c perii 
danni. ibid.  yM ota  ili’ ar- 
dir lecito.  1.  Inftr.  16. 
f. 9 j 1 . tf.i  l.  Prat.  Modo 

di  tendila  a freno  ?iod 

• % - ^ 


eccitarla,  p *46,24?- 

Augurio . 

D ott.  Che  cola  fia.  1 .D.  1 1. 
n.209  J^o/.La  bruttez- 
za di  quefla  fuperftitio- 
ne,la  vanità,  il  torto  che 
fi  fa  a Dio , & alla  fua_» 
prouidenza , non  ricór- 
rendo ad  ella,  ma  alla—» 
vanità,  contro  la  fqa  vo- 
lontà . Prat.  L’oratione 
a Dio,  ai  Santi.  L'vfo 
de  i facramentali.  v,  Iw- 
terccfiione  de  i Santi , Ora* 
tione,  Sagramtntali. 

Aureole , 

Dott.  Che  cofafiano,e  quà- 
te.  t.Ò  5,n.48*&p  9*5« 
&C.U35.  JVfM.L’eccel- 
l£nza  di  quelli  premi) , 
che  dà  Iddio  a i beati • 
L’eccellenza  de  gli  atti 
di  martino,di  vii  gioirà, 
di  dottrinai  predicano- 
ne, per  cui  quelli  premi) 
fi  danno.  Prat. Che  co  fa 
fi  deue  fare  per  arriuare 
a quelli  premi).  V-  Mar- 
tirio, Virginità , Prcdica- 
tione . 

Aujhr  ità , 

Dottr.  Ch’ è vitio  contrario 

r aU’Vrbanità,  et  alla  pi- 
faccione.  |,p,ij  n 66. 

/kt  «. 


per  ogni  predica  * 1 087 

Mot.  Che  non  cornitene  difpofitione , gli  effetti  » 
all’huomo, chedeue  có  la  necefsità,  le  figure, 


gli  aieri  conuerfare  che 
nuoce  alla  fanirà.  Pràt. 
Rimedi;  * & arri  d’vr  ba- 
citi. v.  Vrbanità. 

Auuocatione. 

Dotfr.  De  gli  obblighi  del- 
l’ Auuocato . p.»89o.  & 
feqq.  & i.fnftr.p  £407. 
f.ì.  Mot.  Si  rifuegli  la 
fuga  de  gli  atti  alalie  la 
paura  della  reflirurione 
de  i danni.  v.ReJlitutione. 
Trai.  (1  ritirarli  dal  peri- 
colo. Il  ze'o  della  giudi- 
tia.La  mifericordia  ver- 
fo  gl’innocenti , e vcrfo 
i poueri , eoa  aiutarli . 
V.  Ritirammo  . Opere  di 
mifericordia  . Giufluia  . 

Si  può  trattar  dell’  * uuo 
catione  fpirituale  del  Sa 
cerdotc  per  via  del  fa- 
crificio  della  Meffa  ; e 
dell’i nterccfs ione  di  Cri 
fio  > e de  i Santi  in  ciclo. 
V.  Sacerdozio , McJ[aìCriJìot 
InttrceJJione  de  i Santi . 

B 

Battemmo . 

DOurina . Il  Rito»  la 
materiata  forma,  il 
Miniftro  » il  foggetto,  la 


i (imboli.  Mo/.  S’ampli* 
fichi  la  necefsità  * per 
muouere  gl’ infedeli  ad 
abbracciarlo;  i Predica, 
tori  à predicarlo . Prat . 
Gli  atti  che  deuono  fare 
i fufei  pienti , e la  deuo- 
rione  del  Mioiftro,  e có* 
fìderatione } e che  deue 
farli  in  caf©  di  necefsità* 
vide  in  Indice  j.  Part. 

V Baptifmusj&t  i. Inflr.9. 
f.f  1 7.  & lnAr.1t.f69S, 

7 1 1. 

Beatitudine , ouero  Felicità . 

J)ott.  In  quàte  maniere  fi  pi- 
glia Che  cola  fia.Lecau 
te.  Le  ^pprieti.vid.Sum. 
noftrae  fcth.  y.felicitai.Sc 
Indiccm?.  Par.  Introd. 
v.  Beatitudo, Felicitai . Bea - 
titudo  inchoata.  Moto  alla 
contemplatone  di  Dio, 
in  che  confìtte  la  felicità 
principale  ; al  difpregio 
dell’hauere  , de  1 diletti 
del  fenfo,  de  gli  honori. 
Prat.  L’efercitio  deliaci 
meditatone  cotidiana  , 
lo  (ludio , con  dar  mod  o 
vtile  per  la  contempla- 
tioae . w.Conttmpl  azione  » 
Me. 
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/Medltatione,  Studio.  Sim-  amare:  eia  gli 


boli.  vid. Ind.  j.Par.  In- 
troduftionif.  v Felicitasi 
& Felicitas  fiumana. 

Beatitudine  celejìc. 

■patir.  In  che  è polla , ran- 
core , il  fine  , i foggetti , 
i gradi,  le  proprietà,  gli 
ornamenti  del  corpo  » 
laureole,  vide  3 Pare. 
Introd  io  Ind.  v Bsatitu - 
do  , & Felicitai  ritma  . 
Mor.  S’amplifichi  il  fu- 
detto  bene  , per  rifue- 
gliar  defiderio,  e volon- 
tà di  pigliar  i mezzi . 

. : Pratica.  Si  propongano 
i meizijt'he  fono  Crifto, 
vitafant  a, Sag  riméttete, 
vid  vv.eifd.  Simboli. vici. 
Ind.  5 Part.Incr.  y.  Feli- 
citas eterna . » 

Beatitudine  di  Dio . 

T)attr.  &'  il  vedere,&  amar 
fe  Hello  bene  fommo  « 
i.D.t- n.13.  & pr*  « • 
Mo/o  di  «ompÌ3cenra_v 
vei  fo  il  bene  di  Dio  ; e , 
di  defiderio  di  farlo  da 
tutri  conofcere,  & ama- 
re. Prat.  Il  modo  d’imi- 
tar Dio  in  conofcerlo  » 
& amarlo  ; & i mezzi’ 
per  farla 'CQno/f  ere  » & 


Beatitudine , ouero  Feliciti 
fiumana . 

D ottr.  De  i beni  temporali» 

bellezza, fani:à,ricchez- 

2e, piaceri ,honori  • lVlo/; 
Della  vanità  , e viltà  di 
quelli  beni  Prat.  Rime- 
di); per  non  attaccar  1 af- 
fetto à quelli  btni.  vid. 
I nd ice m 3 Par . v &mum 
temporale.  Felicitas  Ifytna- 
na.  lui  fono  molttfsimi 
fiqiboli  • 

Beatitudini , „ 

D ottr. Che  cola  fono,e  qua* 
te.  1.  D.6-n.i4x-  &pr: 

1 041.  Moto .-  Si  nfuegh 
l’anima  ad  abbracciarle 
per  la  nobiltà  di  quelli 
atti, e premio . 
atti  di  quelle  beatitud;* 
ni  nei  particolari-  vide 

ififup* 

Ben  commise . 

Dottr.  Che  cofa  fia.  1.D.1 1. 

n.  136, 165.  alla-j » 

profecutione  del  ben__» 

commune  ; & alla  fuga 

del  ben  proprio, quan- 
do £ contrario  al  beo_j 
commune.  Prat.  Atti, 
che  poflono  farli  p pro- 
. £orar  il  beacoepmune. 


v Per  igni 
. *r T è per  cólèruarlo:  & atti 
' per  toglier  l’amor  pro- 
prio.  vide  Indie  $.Parr. 
v.  Bonum  corvuruint , Bo- 
num proprium. 

. Bene . 

Dottr.  Del  bene  in  vniuer* 
fale , del  bene  honefto , 
vtile, giocondo  > natura- 
le^ morale.  De  gli  effec 
r . ti,  e proprietà  del  bène. 
i AW.  Si  rifueglia  l’amore 
ver  lo  il  bene*  con  am- 
plificar la  Tua  perfettio- 
ne,vtiiità,  e giocondità. 

. Pr.tr.  Il  modo  di  dioeni- 
. re  coi  perfetti , e d’efler 
vrili,  e giocondi  à gli  al- 
tri. Dichiarano  meglio 
• quelle  cofei  (imboli  del 
. Bene,  vid  3. Part.  Indie. 

. v<  Bonum . 

Benedittiont . 

Do/tr.C.he  cofa  ria,&  i Tuoi 
. atti,  p.t 9?  1. 195 1.  & d. 

?oj 6.  Mot.  Dell’eccel- 
•j  lenza  degli  atti  di  bene* 
dir  Dio, di  benedirgli 
altri.  Dell’efficacia  del- 
i le  benedittioni",  Per  la 
, Pratica  >s’infegnjno  gli 
atti  di  benedir  Dio>e  gli 
1 altri  > dall’efempio  de  i 
ì Sunti,  Simbolo. ertici,, 
ri  ' ’■  ì 


Predica . r 108? 

Beni  ecclefìajìici . 
•Do//r.  Del  fine  di  quelli  be- 
ni , delle  pedone  à cui 
s’han  da  dare, della  cura 
di  cóferuarli,  d’altri  ob- 
. . blighi.  M oto  alla  fuga_» 
dell’ingiurtitia  in  diftri- 
buirli  » della  rimonta  in 
procurarli  dell’auaritia 
in  intenerii , & tifarli  , 
della  prodigalità  in  far- 
ne parte  à chi  non  ii.de- 
ue  , e nello  fpenderli . 
P rat.  Dell’ufo  di  quelli 
beni  fecondo  i lacri  Ca- 
noni,& efempio  de  i Sà- 
. ti.  vid.3.Par.Ind  v Bene? 

? fidum  eccle/iafiicum,  Bona 
ecdejiafiica . . & 1 .Inftr  9. 
fol.*  to.n.6,758.&  Inftr. 
i+fól. 776.0.*, 

. BeniJkenxjt . 

Dot/r.  Che  cofa  ria  , le  fue 
. caufe,  i Tuoi  effetti.  i.D. 
9/0.50.  & p.108,  t<5of, 

1 6o6,  & can.  1 X61.  Mot. 
Dell’eccellenza  di  que- 
lla virtù.  P rat.  L’efecci- 
tio  di  quella  virtù  verfo 
i poueri , verfo  i nemici, 
verfo  l’animedel  purga 
> torio;  nell’aiutar  anime. 

Simboli,  can. $ 6 17. 6893; 
«JM44* 

Z Z Z Beni- 
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Jknìfìctmui  di  Dio . 
Dottr . Della  ragione  per- 
che è aaefta  virtù  ia_* 
Dio.  i -D.  i .n.  19. et  D. 9. 
0.5  o.  De  i benefici), che 
ci  fi  di  natura,  di  gratia, 
di  vita  eterna  • Mo/o  al- 
ramore,  alla  reucrenza, 
alta  gratitudine)  con_^ 
» amplificar  la  diurna  be- 
neficenza. P ratica  del 
modo  di  corri  (pondr  re 
• à i dinini  benefìci)  i o 
d'imitar  Dio  in  qucfia_j 
virtù.'  4 

BemvnitÀ. 

D ottr.  Che  cola  Zia . p.  n* 
Per  la  dottrina,  moro,  e 
pratica  vid  lup.  v.  Beai 
ficenxa. 

Benignità  di  Dio . 

D ottr.  Che  cola  fia . p.  53. 
Moto, -e  pratica  , come 
lopra  v-  BenifcnhÀ  di  Dio . 
Beni  temporali . 
Dotfr.Checela  ieno,il  fine 
per  cui  iddio  ci  l*hà  da- 
ti „ la  cara  di  conleruar- 

* Ji /laprodcnza  in  diftri. 

■bmrli.  5. Par  I»d.  v . Bo- 

• rrum  temporale . Moro  al 
•<diiptìrg!o,coB  roortrar  la 

loro  vanità  . Vinifica  di 
icruirfenc  bene  per  la-* 


neeelstea,  per  feruitio  di 
Dio , per  l’opere  di  mi- 
fencordia.Modo  di  fiac- 
carne PafFetto. 

Beniuohnxa. 

Dottr.  t' vn  effetto  d’ami- 
citra  vetl'o  gli  baornmi  » 
verfo  Dio-  1 D.9«n.)7. 
Mor.  Amplificar  l’eccel- 
lenza di  queft’auo,  maf- 
fime  di  defìderar  à Dio 
la  gloria.  Pratica.  Leuar 
l'affetto  dell’amor  pro- 
prio . Stabilirli  i tempi 
per  far  atti  di  quefhù* 
virtù . Simboli . La  luce . 
can  6528.  Laruggiada. 
C-71-7K' 

Méinunienxa  di  Dio. 

Dottr.  Della  volontà  di  be- 
neplacito,& efficace— > . 

i.Dift.n  »>.&d.})43» 

M«.  Amplificar  la  ve'» 

: Ibti  di  Dio  di  farci  be- 

• ne  lenza  foo  mterefse  . 

• P/vx/.  Corri  fponder e con 
amore  ve  con  procurar 

i la  gloria  di  Dio. 

Btflemmia . 

D ortr.  Che  col  a fta,&  i fuot 
atei.  F.D»7.n.49'8c  Dift. 
j i.n;a*  j.&prop.aor8, 

. 2019,  & d.  4?  ja*  M#/o 
alla  fuga,  con  efaggerar 


| “ * per  ogni 

la  bruttezza  di  quello  vi 
*io  . Prat.  Proporre  ri- 
medi*.  ' 

Bontà . 

V.  Bene . 

Bontà  di  Dio . 

Dow.  Del  luoeflc  re.  DePa 
iua  Communications  ab 
ete;no,&  in  tempo.  vid. 
in  Ind.  $ Parr.  v.Bonitaj 
Itti . Maf.  Ci  ir  nout  ad 
amarla  Ir  iua  perfetto 
ne,  i benefici.j,  che  ci  fi. 
Prat.  Atti  di  compiacen- 
za della  diurna  Bontà  ; e 
di  ricorrer  ad  ella.  Sim- 

• bolo.  LVoguento  (parlo. 
.C6V4?. 

Buffoneria  Jeu  vilitas. 

D ottr.  v.  he  troia  ha  *X).  1 1. 

. nifi.  Mor.  Della  brut- 
tezza di  quello  c\  uio . 

3 P fatica.  De  i rimedi  j per 
guardartene  . 

-£  . Bi'.?ia. 

Dow.  Che  cola  fia.  i .D.t  t . 
a mi.  243.  & c.4^5»  466. 
Atri  p.aj  ij.&Tkxrq.  & 
i.In(ìr.9.fol.f  14.  /„*.•& 
M*r.  S’aropJ ifichi 
la  tua  bruttezza, & i dà. 
ni  per  fuggirla . d.440i. 

- P/vr.S’mtegni  Peleremo 
d’aiti  contrari  j i & iri- 


PretUca . 109 1 • 

medi] . Simboli.  11  Tonno» 

l’ombra,  c 7 4*4*791 4* 

Burla . 

V.  Vrbanità. 

C 

Canoni  catione. 

Dottrina . Delle  ragio- 
ni, perche  il  Rito  di 
canonùare  1 Santi  fia  lo 
dettole  . p.f  54.  Mot.  Si 
rilueglia  la  reueren2a__» 
verlo  quello  rito , per  la 
certezza  che  ci  da  de  i 
Santi,  che  tono  in  cielo. 

Pra.  L’vfo  delie  reliquie, 
e culto  vaio  i Santi  ca- 
nonizati.  •- 

Canto. 

D ottr.  Chedeuevfailì.pr. 
I999.et  ulnHr.1a-f9.78. 
c.4.  M^.DeH’vrilirà,che 
porta  il  camo  fpirituSle» 

P rat.  Del  modo  ne  i di- 
uini  offici j , delizierei, 
tio  nelle  dottrine  etili ia 
ne,  nelle  Ih  ade  da  putti, 
nelle  fatiche-,  nelle  ten- 
tazioni. t.lnttr,4.  £.177* 
fi.l. 

Carattere. 

Dow.  Che  cola  fia  Che  Sa- 
• guarnenti  rimpiangono  * 
eperche.  1D11I.4.  n.56. 

< & p744.Bc  def.  f**?. 

Zzz  a Mot. 
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Mot.  Rifuegliar  reueren- 
2 a verfo  quello , e verfo 
le  pertone  di  quello  re- 
gnare. Vrat.  La  dima  in- 
. terna, e la  reuercza  e (ter 
na  verfo  leperfone  fé-» 
- gnare. 
i Carità . 

Dottr.  DeU’dTerediquefla 
virtù,della  caufa  efficié- 
te,del  foggetto,delPog- 
gwto, delia  materia, del- 
: l’ordine,  degli  effetti, 
dei  precetto,  de  gli  atti, 
de  gl’impedimenti . vid. 
Ind.?.ParIntnod.v  Cha 
ritas.  & i.  Inftr.ro.  P.a, 
c.4*  Mor.  S’ecciti  defide- 
rio  di  quefla  virtù, e vo- 
lontà degli  atti  Tuoi,  co 
•-  proporre  la  neceisità, 

. l’vtilità,  l’eccellenza»  la 
. conlolatione.  Prat.  S’m- 
• legni  il  modo  in  ciafcun 
£ atto  di  carità  , i tempi , 
«:  i rimedi)  per  gl'impedi- 
. menti . i.Inftr  io.  Par.». 
.-àfol.648.  vid.in 

^.Par.incr.in  lad.v.Cka- 
rttas . 

Ca/ìità.  vii 

Dirti.  Che  cofa  fìa.fc  i fooi 
.-atti . *.D.  r?.n.ié.  &à 
. pr.»3iz.  Mot.  Eccitano 

.Aatd  i • iiS 


all’amore  di  qaefla vir- 
tù le  fila  Iodi . fup.  & p. 
8$j.  P rat.  Inmedi)  per 
confermarla.  def.  5007. 
504 3.  Simboli.  Il  ca tira- 
re , gli  eunuchi,  i lombi 
legati.  can.fó? 1,5913, 
6547» 

G cintela,  accortezza. 
Dottr.  Che  cofa  fia.  1 . D.  t o. 
11.37.  Se  d.  37*9.  Ifuoi 
atti. p.910  9 14.  &def. 
3759.  & fequent.  37 66. 
Mot.  S’eccita  l’affetto  à 
quefla  diligézadall’vti- 
le , che  nalce  dalla  cau- 
tela . P rat.  Si  feenda  ne 
gli  atei  al  particolare . 

Cecità  di  menti . 

Dottr.  Che  Cofa  fia.  «.D.7. 

. n.50.  & p.L4?*.&  leqq- 
; Mot.  S’amplifichi  la  brut 
tezza,&  i danni  per  dar- 
ci rimedio.  P rat.  Si  dia- 
no i rimedi).  Simbolo.  La 
. cecità  degli  occhi,  vid. 
Indie.?.  Pare*  Introduci, 
v.  Cacitaj. 

Cerimonie , compimenti. 
Dottr.  Che  deuono  vfarfi 
trà  gli  amici , e nell'hu- 
Hjana  conuerfatione^» • 
- Di  quante  forti.  Mot.  Si 
ccci- 


ptP  ogni 

eccita  proponimento  di 
vfarle,  con  le  lodi  della 
» loro  decenza  ; e di  fug- 
gir le  fouerchie  cerimo- 
nie, con  proporre  la_» 
vanità  di  quelle . Vrat. 
L’efempio  dei  Santi, e 
]’vfo  de  i prudenti,  vid. 
Ind.  $.Parr,Inrr*  v.  Offi- 
ria  imititi*,  Officia  decen- 
ti* . 

Cerimonie  della  Ugge 
vecchia . 

D ottr.  Di  quante  fortini  fi- 
ne, il  lignificato,  il  ceni, 
po  in  cui  obbligorno  • 
Moto . Perfuader  la  fuga 
di  quelle  nel  tempo  del- 
l’Euangelio,  per  la  loro 
vanita.  Vrat.  Vfar  le  Ce- 
rimonie della  Chiefa. 
Simboli,  Ombra,  Mace- 
ria, Mammelle.  vid.Ind. 
j.Par.Introd.  v. C*remo- 
ni * veteris  legis . 

. Cerimonie  ecclefiafiicbe. 

D c/t.  Che  cola  fono, di  qua* 
te  forti , il  fine,  c lignifi- 
cato, la  maeftà,la  con. 

. ueneuolezza,  gli  effetti. 

CM  ot.  T imore  di  lafciar- 
. le , per  nou  far  torto  al 
iacrificio,  e Sagramene, 
9c  al  lignificaco.  Volou- 


Pr  edita . io p i 

tà  di  farle  con  decoro  . 
P rat.  Viarie  con  la  coq- 
lideratione  del  lignifica- 
lo , con  maeftà,  con  de. 
codone,  vid  lad.j.Part, 
Introd.  v.  Ritus,Ceremo- 
nia.  te  i.Inftr- 1 4.  f. 797. 

Chiaui  dilla  Cbiefa . 

Vide  Oiurifdittione  ecclefia - 

fi'tc a . 

Chiefa . 

Dot/r.  Che  cola  fia , le  lue 
parti,  il  Capo,  gli  effet- 
ti, gli  ffrumenti,  le  prò. 
prietà , fautore,  l’auco- 
rità . Moro  all’amore  , e 
volontà  d’abbracciarla  »; 
di  rinouarla , di  conler- 
uarla  , di  propagarla  > 
per  la  fua  bellezza , ne- 
cessità,vtilità.  Praz.  Gli 
atti , e modo  di  far  tut- 
to quello . Simboli . vide 
Introduci.  Pare. 3.  Indie* 
V.  Ecclefia . 

Cbiefa  trionfante. 

D ottr.  Che  cola  fia , il  fuo 
ordine , le  proprietà , il 
luogo  i la  qualità  do-i 
congregaci.  Moto  al  de- 
fiderio  S’entrarci . P rat. 
L’opere  meritorie»  gli 
atti  di  carità , d’imita- 
tione  de  i Santi.. 

Zzi  | vid. 
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vid.  f.Part.  Intr  in  Ind. 

• v.  Ecclefìa  tnetmpbans . 

Cielo  > luogo  di  beati  f 
città  di  Dia . 

j)ottr.  La  grandezzata  bel- 
lezza) le  man/ioni  >U_» 
materia»  la  quiete.  Moto 
al  defìderi©  Mandarci . 

• P rat.  L’vlò  de  i mezzi  , 
che  fono  le  buone  ope- 
re^ i <aeraméri,e  l’ora 
tione.  Simboli.  vid  Indie. 
j.Pax  introd  v.  C elum. 
& noftr.  Medie.  Nouena 
dt  jj/i  Angeli. 

Circoftanze. 

Jìottr.  Che, e quante,  l’vfo. 
Moto  al  timor  di  lafciar 
di  confeffar  le,  & al  deh- 
deno  di  confìderarle_» 
neli’occorréze,  e di  me- 
ditarle. P rat.  Modo  di 
cfplicarle  in  confezio- 
ne > e di  meditarle-  vide 
Ind.  ? . Par.Introd.  v.  C ir- 
' cumflantia, & (JoAr.il. 
tol  7 J». 

C irconcifìonedl  Crifta. 
-Doro*.  L’vio  del  telhmento 
vecchio. la  ftoria  di  Cri- 
ito,  lUìgnificato  dellau* 
Circóciìfione  Ipirituale. 
•Moto  alla  compulsione 

• veri©  Giesùicon  l’hipo- 


tipoii  dell’applicatione 
de  i fenfì.  Pratica  d’imi  - 
tation  di  Criito  nella_» 
circ-ancifione  dello  fpi- 
rito , e virj  noftri . vide 
p.76o,5^9.  & can.séfir^ 
7 4 ir  di-  lup-  v Cerimonie 
della  legge  vecchia* 
Circofpettioneyouuer* 

. lenza. . 

D ottr.  Che  coià  fia.i.D.io. 
n.$6.&  pr.  1760.  Moto 
al  l’vlò  di  quell’atto,  per 
rutile  che  porca  Ceco  * 
per  li  danni  dell’inauuer 
temza.Pnzr.Modo  d’ viar- 
ia modiraramence , per 
non  impedir  l’efecucio- 
ne  preiìa  de!F opere. 
Clemenza., 

D ottr.  Che cola/ìa,e la fila 
materia . 1.  D.  1$.  0.5  4. 

. Moro  aH’elecutione  per 
la  nobiltà  de  gii  acci . p. 
ij47-&  d.4r*7-e  per  li 
buoni  effetti*,  def.  4 
Prat.  Modo  d’elèguirglì 
atti  di  clemenza. 

Clemenza  di  Dia . . 

Dottr.  C he  è in  Dio  -p.fi. 
che  l’efercica  ponendo 
citra  condignum . Mor. 
t Deh  de  rio  d’imitar  Dio . 
Amore  verta  la  dmiaa 
eie* 


per  ogni  Predi e* 


. clemenza.  /W.Propoiì- 

to  d'imitar  Dio  nella » 

clemenza.  Atti  di  reue- 
renza,&  amore  verfo  la 
diurna  clemenza. 

Clero . 

jpo/rr.Chc  coia  lia,di  quan- 
te forti , gli  offici),  ì mi-  * 
nilterij  che  decelerata- 
re,  la  vita  che  deue  me- 
nare) la  dottrina  che  de- 
. uè  hauere . Moto  all’af- 
feito  ver  lo  le  lopradecte 
co le,  Se  alla  volontà  del- 
. l’clccutiouc  per  lo  peri- 
colo della  dannatone , 

per  le  necelsità  della » 

Chiefa.  Pr^Modod’io- 
flruir  il  Clero.  Modo  di 
eleguiri  minilierij,  mo- 
do d'apprender  la  doc- 
. trina,  hgure.  vid.  ind. 
j.Par.lntrod.  v.  Clerici , 
demi . 

Cognizione . 

Vottr.Cht  colà  fìa,di  quan- 
te maniere , le  caule , le 
proprietà»  gli  effètti  . . 
Moto  al  deiiderio  d’ac- 
quiftarla , per  la  perfet- 
tionc,&  veile»  che  porta 
feco.  Prm.  Modi  d’ ac- 
qui ftar la  . Simboli . vide 
3 .Pare.  Inuod.  in  Indie. 


t<>9f 

v.C ogmtio.S:  t.Infir.lod. 

V.  Corninone. 

Corninone  di  D io. 

Dottr.  In  quanti  modi  Ileo» 
nofee  Dio , per  via  natu- 
rale,e per  la  Fede . Che 
cole  fi  poiìooo  conofce- 
re  di  Dio  . Moto  i defi- 
dcrio  d'acquiftarlu , per 
La  neceisità  per  la  nofant- 
tà.per  l’vtile.  Pro*.  Modi 
d’acquiltarla  per  via  di 
Audio, per  via  delle  enea 
ture , per  via  di  medio, 
tione.  Simboli,  (pecchio* 
ombra.  vid-j.Part.Intr. 
in  lnd.¥.C ognitia  de  Dar* 
Se  ì.Iultr.  Lnd.  v.  Copti- 
none. 

C ogrùùone  in  D io. 

V.  Scienza  di  Dio. 

Colpa .. 

Dottr.  Che  colà  ha.  Ma»  ad 
abbonirla  , e fuggirla  » 
per  la  bruttezza  >petlt 
danni  Prat.  Modo  di  co- 
glierla, mododi  fuggir- 
la Simbolo,  Pignoratila, 
vide  ?..  Parc.iacr.  ia  lad. 
▼.  Culpa. 

Compagnia* 

Dottr.  Del  fine  di  vittore  in 
compagnia,  de  i compa- 
gni,del  modo  di  vioevt» 
Zzz  4 4i 
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< di  conuerfare,  de  gli  of- 
fici) verlo  i compagni. 
Moto  alla  fuga  de  i ma- 
li, a ll’vnione  co  i buoni» 
per  la  necefsità,per  l’vci 
lc,per  li  danni.  Prat. Scé- 

* der  nelle  lopradette  co- 
fe  al  particolare.  vidt_j 

' Ind  5. Par.  Intr.  v.  Amici - 
tia  iute?  J odale s , Socieraj  > 
Qonuentus.  & 1 . Inftr.  1 o. 
fol.f  68.  §.4  & in  Indie. 
V.  C onuerfare . 

- Compimenti , cerimonie. 

Vid.fupra  '/.Cerimonie. 

Compra . 

Vottr.  Che  cola  fia,&  i Tuoi 

• atti.  Della  compra  tnifti- 
ca  del  cieJo  » e che  fe- 
ce Criftodelfanimeno- 
ftre.  M0/0  alla  fuga  de 
gl’inganni,  all’amor  del- 

: le  finche  per  comprarci 

. il  Par adrfo.  Prat.  Refti- 
tutione  dell’altrui  > atti 
meritori;  per  l’acquifto 
del  cielo.  vid.Iod.3. Par. 

. ìavt.y  Emptio. 

Concupifcenza. 

J)ottr.  Che  colà  lìa,di  quàte 
maniere  » i fuoi  (imboli. 
Moto  à guardacene,  per 
la  lua  bruttezza>e  danni. 
JPrvtf.  De  i rimedi;.  Intr* 

* ui 


fupra  v.  C oncupijcentla  » 
Concupifcibilis  appetitili  » 
Cupidità/.  Fomes. 
ConfeJJione  della  Fede. 
Dottr.  Oli  atti  diconfelfar 
la  Fede,  p.ij  40,134 1.& 
def.4438.  Ttfo/.Suegliar 
defiderio  de  gli  atti  fo- 
pradetti  perTeccelléza , 
per  lo  merito.  Prat.  Mo- 
do di  portarli  neJl’occa- 
fioni  di  còfeflar  la  Fede  • 
Vfo  della  profefsione_» 
della  Fede>malsime  nel- 
la morte,  vid.  1.  inftr.  io. 
fol.f  •59?if  9^»707« 
ConfeJJione  fagrame  male. 
Do//.  Della  necelsica,  A chi 
• s’hà  da  fcre,Gli  atti,  Gli 
effetti,  vide  j.Part.Intr. 
1 n d . V .C  onfejjio f aeramene 
tali j.  CM oto  a farla, a fre- 
quentarla» al  diligente 
apparecchio , per  la  ne- 
cefsità.  Prat.  Del  modo 
d’apparecchiarfi,del  mo 
do  di  confefiarfi.  vide.» 
-1.inftr.9c. 

C onfenfo. 

Dott.  Che  cofa  ha,  & i fuoi 
atti,  efimboli.Jvide  fnd. 
3 .Par.  Intr.  V.  C onfenfw. 
Moto  alla  fuga  di  dar  mai 
-confenfo  al  male,  con_»t 
prò* 
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proporre  i danni, che  ne  Contenzione,  Contrafio. 

ieguono.  Frat.  Rimedi;  Dottr.  Che  cofa  fìa  3 il  fuo 
per  non  coniènrire  alle  p»incipio.  Moto  à fuga, 
luggefhoni  diaboliche,  Frat.  Toglier  loccafio- 
e della  concupì fcen za.  ni . vid  j.Part.Intr.Ind. 


C onfiglio,  Confulta . 
Dottr.  Che  cota  ha, la  mate- 
ria , gii  atti , gli  effetti , 
i /imboli.  J Moto  all’vfo 
delle  confulte  per  l«_j 
grandi  volita,  per  la  ne- 
cefsiti.  Frat.  Del  modo, 
e del  tempo  di  farcon- 
fulte.  vid.  3 .Par.lnrr.lnd. 
V.  Confi ia  > C onfìlium  , 
Confutano , Deliberano  . 
& 1.  inftruft.  1.  per  co* 
tam . 

. C ontemplatione . 

Dottr.  Es  vn’imicatione  del* 
la  felicità  celefte.  Le  fue 
‘ caule,  il  luo oggetto,  il 
foggetto , la  difpohtio- 
ne,  gli  effetti,  il  tempo . 
Mot.  S’ecciti  volontà  di 
còtemplare  per  lo  gran 
bene. e diletto  ch’appor- 
ta . Frat.  5’inlegnino  i 
mezzi  perarriuarci , & 
il  modo.  vid.Ind.^.Par. 
Iutr.  v. Contemplano,  Vita 
contempi  attua.  & j.  inlfr. 
J6.  f.374,  . i 

*1*%’  ! ^ A f"  J ' »! 

ik-  V*/V4 \ * ^0*  >é 

'VII 


• v%C  ontenrio.  bc  i.inftr.9. 

f.j  j a. $4.  & 

Continenza . 

Dottr.  Che  cofa  ha , i (boi 
atti.  Moto  ad  vfarla,per 
l’eccellenza , & vtile  • 
Frat.  Darrimedij.  vide 
Introd  t.Parc.  in  Indie* 
V.  Connnentia.  .1 
Contratto . 

Dottr.  Che  colà  ha, di  qua- 
( ce  forti , le  fue  leggi . 
Moto  all’amor  della  giu 
Iti  ria.  Frat.  Per  fuggir 
gl’inganni , vale  la  mor- 
cihcacione  della  concai- 
pil'cenza  della  robba  t 
Per  fuggir  gli  errori  » ir 
configli, e confulte.  vide 
Introdfup.  v.Coritrafìurs 
& i.lnftr,9.fc$ft  n»|7» 
.5849.  ^ 

Contrizione  .■* 

Dottr.  Che  cofa  ha , la  fua 
necefsità,gli  effètti.  Mot. 
Si  rifuegli  con  premet- 
ter atti  di  fede  , di  fpe- 
ranza,di  carità  » e con  la 
conlìderacione  de  i diui- 

ni 


otgii 


# 
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ni  beneficij  , e della > 

c Maeffà  ches'offendeco  i 

• peccaci . Frat.  Internar 
il  modo  di  niucgliarla  ; 

■ modo  di  formarla;  i tépi 

• per  viaria  fi  luoghi  per 
inrrodur  il  luo  vio.  vide 
Jntrod.  lup  v.  Contritio . 
& i.lnftr.in  Ind.  v.C on- 

■ frittone.  . 

• Contumelia,  ojfefa  di 
- i parole . 

Dottr.  Che  colà  fìa  ; i Tuoi 
atti  Moto  alla  fuga., per* 
che  fi  fa  torto  alfioiaia- 
' girti  di  Dio.  Frat.  Rime- 
di] per  fuggirla;  e modo 
1 d-  Iodd:sfar  al  profsimo 
per  l’mgiiwia  . Simboli . 

• vide  Intr.  fup.  v.  C ontM- 
natia:: 

‘ Qoruerfare . 

V/  Compagnia . 

Cor  re  t (ione  fraternJ&l  ' 
Dottr.  Che  cola  lìad’obbli- 
«.',go,il  fine»  la  materia,  gli 
effetti, gli  atti.  M0f.ll  ti* 
more-dei  peccato  non— » 
tifandola  > il  danno  dei 

• prossimi.  Pratica.  Modo 

• di  vfarla.  vide  Introd. 
fup.  v.  Corrètto  fraterna , 
& 1.  Inltruct,*.  fol  187. 
%•  1 5 • 


Co  farina. 

Dottr.  Che  cola  fia  » i Tuoi 
atti , i funi  effetti , i lìioi 
fimboli.  Mor.  fcfaggerar 
gli  effetti , e la  nobiltà 
de  gli  acci  iVrff.Rimedij 
contro  ilvitiocòtranov 
vide  Introd  fup.  v.C on- 
Jìantia. 

Creanze, cottami  nobili. 

Come  la  predica  fopra  le 
Cerimonie , e Compimenti. 

Creatone . 

Dottr.  Del  beneficio  della 
creationecon.  la  confide 
ratione  del  niente  » del- 
l’effer  l’huomo  immagi- 
ne di  Dio , con  eiTcrgli 
date  tante  creature-»  . 
Mot.  Elaggerar  il  bene*, 
fido,  per  eccitar  amore 
verfo  Dio.  Prxt.  Deli'vlo 
delle  creature  per  co- 
pofcere,&  amar  Dio, de 
gli  atti  di  ringratiare , e 
ièruir  Dio . vid. Introd. 
V.  C reatio . 

. oc  Creatura 

Dottr.  Deireifere  » della-» 
moltitudine, del  fine, del 
fuo  principio , de  1 (im- 
boli . Moto  à diletto  per 
la  bellezza  di  rate  crea- 
ture. Frat.  Modo  di  fer- 

«ir> 

• » 


•e. 


per  ogni  Pudica  . &°99 

T Uirfeoepfrcouofeer,  & Culto  cimino. 

amar  i. <40  fntr.j.Par.m  Dottr.  Che  colar  lia,  il  fine. 


lnd  v.  C Matura*. 

C tofana  Sagram  iuta. 

Dottr.  che  cola  lia,ilfuo 
Mini  il»o  , i fuoi  effe  tri. 
Mot.  St  ridurgli  grùtiru- 
dme  vcrio  quello  bent- 
ficio  , e voloi  ti  di  qie- 
fìo  Sagramenco  . Prat. 
Confueratiom,&  aff  c 
ti  nel  riceuetlo.  Intro- 
duft.  ?.  Pare,  in  Indice, 
v.  Con  fin  natio, in  Sacra - 
incutimi  _ 

C n/lo .. 

Dottr.  Della  lua  perfona,e 
• nature,  delle  pcrFectio- 
ni,  delle  proFetie  , delle 
figure,  de  i (imboli, de  i 
meriti , delle  palsioni . 
Motozd  amar  lo, ec  à i i- 
uerirlo,  Si  ad  offerirlo . 
Prat.  Modo  d’imirarlo . 
lntrod  (op.  v.  Cbrishtt. 
& i.  inflrud.  in  indie. 
V.  C rifio. 

. Crucici  tei. 

Dottr.  Che  cola  17 a , i Tuoi 
atti,  i (imboli.  Moto  alla 
Fuga  per  la.lua  bruccez. 
za  Prat. Rimedi  j per  cu. 
rarla  lntrod.  lup.  v Cru- 
delitas. 


r gli  atti , il  luogo  * Moto 
ad  viario,  per  l’obbk- 
go,  per  l'vcilc  , per  la_* 
perFcttione  de  gli  atti . 
Pra.Lc  diliLé/e,il  modo 
interno, Si  eiierno.  Incr. 
lup.  v Culmi  ditùfiui  . 

C u>ìofuà. 

Dottr.  c he  cola  fìa , i Tuoi 
atti.  Moto  à Fuggirla, 
per  la  bruttezza  , e va- 
nità . Prat.  Rimedi)  per 
guardartene . Intr.  lup. 
v.  Curio ftas , & i.  LnUr» 
: io  lnd.  v.  Curiojìtà. 

Cuflodia>de gli  Angeli. 
Doti.  y he  fi  da.  » .Da,  n a r» 
&p.j4t.  Moto  all’amo- 
le  , c reuetenzà  uejfo 
1?  Angelo  culiod,e^iP^. 
ffejruno  di.reuerenza, 
di  licerlo  all’Angelo  . 
1 . ; nfl  r.  v.  Angelo  cu/l  ode. 
, vid. medie,  deli  Jngela.qtOr 
/lode . 

Cu/ìadia  de  ii/hifi  + 
Dottr.  Delia  neQchficd,  che 
n’h&bbiam  Q..Moto,  all’e- 
lecutione , per  li  danni 
. deirommilsioné.  P\at. 
Modi  di  cultodir  i fpniì. 
dcf.50'U.5ia?-; 

Danno. 
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Danno . 

Dottrini.  che  co  fa  fia, 
come  s’hi  da  rifare. 
i.D.  1 1.  nu.46  1 44»  > 8^* 
De  gli  effetti.  d.49<57  & 
feqq.  Del  danno  contro 
ia  gloria  di  Dio . De  i 
fymbolideldàno.  Moto 
alla  fuga,  d.4495  • Prat. 
Del  modo  di  rifar  i dan- 
ni. vide  lndicem  5 .Pare, 
Incrod.  v.  D immuri)  Re- 
flitutio . 

Dinnati . 

"Dottr.  Della  miferia  de  i 
dannati  , per  la  pena  del 
danno , e del  fenfo . pr. 
1017  & lèqq.&  t éorff. 
Moto  alla  fuga  de  i pec- 
” caci . Prat.  De  i rimedi j 
per  non  incorrere  nella 
dannationej  Cri(to,con. 
tritione.Sagraméti,  &c. 
Debito . 

Dottr.  Che  cola  fia.  De  gli 
obblighi  degli  offici;» 
de  i talenti  riceuuti  da 
Dio.  De  i fimboli.  Moto 
. alla  reftitutione,  all’efer 
citiode  gli  offici;,  all’o- 
* ' pere.  Prat.  Del  modo  di 
Soddisfare  à i debiti  ver- 
fo  gli  huomini , c verfo 


Dio.  Ind.j.Part.Intród. 

V.  "Debitum,  Reatui . 

Decime: 

Dottr.  Che  colà  fono.  Moto 
à pagarle,  perche  fono 
douute  à Dio,&  à i lùoi 
Miniftri , con  l’efempio 
della  legge  vecchia^» . 
Pratica,  Ilmododeuoto 
nell’cfecucione,  e la  có- 
lideratione  del  fine, per- 
che li  pagano.  Intr.  lap. 
v.  Decerne . 

Deliberai ionCyConfulta . 

Dottr.  che  cola  fra , i fuoi 
atehl’apparecchiojPvfo, 
i fimboli.  vid.fup.  v.Cwi- 
figlio,  Se  Ind.?.Part.lntr. 
v.  Deliberai  io. 

1 Delinei  delicatezze . 

Dottr.  Che  cofa  fìano,i  fim- 
boli, le  delitie  /pirituali. 

• Moto  alla  fuga  delle  de- 
litie  corporali , per  la_» 
loro  uiltà  » & al  defide, 
rio  delle  fpirituali , per 
la  nobiltà  . Prat.  Modo 
di  mortificarli  nel  cor- 
po . Mezzi  per  arriuare 

* alle  delitie  fpirituali  4 
' Introd.fup.  v.  Dritti*. 

Delitto . » 

Dottr. Che  cofa  fia, di  qoate 
maniere,  i.  Dift,  1 1 .n.3  a. 

Hw 


t 


fer  ogni  Predpc*,  1 i$t 

Moro  alla  fuga,  per  caufa  & p,i  oo *•  Simbolo , il  fi- 


della  pena.  Prat.  Rime- 
dij  per  guardartene,  co- 
me fono  la  frequenta.., 
de  i Sagramene,  la  fuga 

- de  i viriofì . 

D tmony . 

Dottr.  Della  loro  natura, 
peccato  , pena  , regno , 

< impugnationi, effetti, firn 
boli.  Moro  d’abborrimé- 
to,  per  elfer  nemici  di 
Dio,  perche  ci  odiano  . 

Prat . E lerci  ti  o,  e Biodo  di 
difendercijdi  leuarli  il 
pofleflb  c’hao  diram- 
ine, di  uincerli  nelle  ten 
tationi . Introduci. fup. 

- V.  D amori  j Rtgnum  Dia- 
boli. 

Depofuo . 

Dottr.  Che  cola  fìa.  i.D.i  i. 
n*x6.  & d.r  40.  Del  de- 
porto, ch’iddio  ci  ha 
raccomàdato  del  noftro 
corpo,  c della  noftr’ani- 
ma.  Moro  alla  cuftodia_j 
di  quelli  due  deporti , 
per  non  offendere  il  Si- 
gnor Iddio.  Prat.  Modo 
di  cuftodirli . 

D tri  fioriti  beffa . 

Dottr.  Che  cofa  fia,&  i Tuoi 

acci,  i,  D.i  1.0,176,180. 

•4 Jl»3f - 


. fchioc.7405.  Mo/.  Sue- 
gliarci  à fuggirla,  p ì’in- 
giuria  che  fi  fà  alfimma 
ini  di  Dio , cioè  à gli 
uomini . Prat.  La  fuga 
. delle  familiarità' fouer- 
chie.  * . , 

D ejìderio , 

Dottr.  De  gli  oggetti, che  fi 
deuono  defiderare , co- 
•j  me  fono  i beni  eterni,  \x 
grafia, la  gloriale  virtù, 

- Iddio  fommo  bene.  De 
li  oggetti , che  non  fi 
euono  defiderare.  Moro 

al  defiderio  de  i beni 
r eterni , con  proporre  U 
loro  nobiltà,  e perpe- 

- taira  Pratica.  Mezzi  per 
nfucgliarci  quello  defi* 
derio,  la  medicatione,  la 
mortificatione.vid.Intr. 

. V.  Dt(ìderiumy  Cupidi taj , 
D efperatione . 

Dottr.  Che  cofa  fia,gli  atti, 
gli  effettive  caùfe.  Moro 
alla  fperàza,per  la  nife* 
ricòrdia  infinita  di  Dio, 
e meriti  di  Criflo.  Prat . 
Rimedi  j per  fuggir  que- 
lla tentatone,  come  fa- 
ria la  fpefla  confidera- 
i tione  delia  diuinamife- 
riebr- 
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ricordili  pii  aiuti  che 
ci  dà,  de  i menti  di  Cri- 
fto.&c  Intr.  fup.  v.  De 
' fperatiò.  & i .Inftruft,  i o. 
f.j  1 1 fi.  i • & f'f 

Dttr  anione . * 

Doftr.  Che  cola  lfó,gli  atri, 
i fi  nboli.  Moto  alla  fuga, 
per  la  Tua  brtwte7za  , e 
danni  ^che  fà,  & obblighi 
laicia  di  redimir  la 
- fama.  ?>%*/.  Modo  di  guar 

• datane,  e, di  redimir  la 
^fama.  Introd-fup-  v.<lDe- 

traélioi$t  i -Iniir.  9 f.48 1, 

' *?.  ' 
Dtuonone . 

D ottr.  Che  cola  fia,  le  cau- 
le ,:£li  effetti , gl  atti  . 

• b\ot.  F.laggerax  l’rccel- 
lenza  di  quella  virtù. 

• Prat . Inlegnar  modo  di 
eccitartela  . e di  confrr- 
uarla  , e di  fame  atri  . 
Int rad.  fupra  v D euotio. 

. ' i .luflr.  v.  Deuotione . 
in  '■/[  Difcfa.:  • 

D ottr.  Che  cola  fia  >i  fuoi 
atti  » iHuo  vfo . Mo/.  Si 
. pervada  ,qur.do  c’è  ob- 
bligo. S'elorti  alfi^en- 

- no,  quando  fi  può  far  cò 

- rocrIro»&  afi’tmititiooe 

- di  Cullo.  Pr4/.S’mfcgni 

-nOJil 


il  modo  criftiano  dì  di- 
fenderti > & il  modo  di 
tolerare.  Introd.  V.  D e- 

f enfio . 

D iyuno . 

D ottr.  Di  quante  forti,  che 
cola  fia,  1 luci  atti , il  di- 
giuno fpiricuale.  Mor.  Si 
lueglia  fautore  có  ram- 
pi ificatione  de  i beni  » 
che  porrà  il  digiuno  . 

P rat.  Il  modo,leconfi- 
derarioni  con  cui  fi  deue 
accompagnare  ..Inrrod. 
v.Itf*«/«r»,&-nofl  med. 
del  Digiuno  quarefimde. 

Dignità . 

Dott.  Che  cola  fia,e  di  qua- 
- te  marnere.  Delta  digni- 
tà fpirituale  d’tmnwgi- 
. ne  di  l i®,  di  figlio , dì 
• fpola  di  Giesù,di  S*cer- 
dore.  Mttfo  al  dilpregio 
delle  dignità  temporali, 
o all’amore  delie  fpiritua- 
li.  Prar/.  fteuerenza  ver- 
te i Superiori  » veri®  i 
Satin,  verte  i Sacerdoti. 
Introd.  v.D igy*tai)Exóél- 
\ - iiemiat  Dignrtates,  Dtgnus. 

Di'.etMtitet . 

D.  Della  nan»ra,e  p*oprie- 
tà  della  dilettatioae  «1- 
. turale,c  £p  tatuale,  delle 
cau- 


per  ógni  Predita . <ir©$ 

caufe  » de  gli  etfecu , de  Difcrctione*  qrudirio  nel  modo 


gii  atei . M.  Fuga  dalle 
< di leccationi  leniuali,  cau 
tela  nelle  fpi rituali . Pr. 
Auuerréze  per  l'vlb  del 
ledilettacioni  Ipiricuali. 
Jntrod.  v . Deleóìatta.  60 
i.iniir.  v Dilertatione. 
DiligenT^a  . 

D.  Degli  atti e de ila  ma- 

* feria , in  cui  fi  deue  vià- 

* tt.t  de  i fimboli.  M.  La 
' necefsicà,l’vcile.  P.Che 

s’vfi  con  modo . Introd. 

- V.  ’Diltvtntii . 

■ 5 Dio.  [ 

V.  Iddio . 

Difcernimenro  di  /piriti.. 

D.  Che  cola  fia,  i tuoi  atti, 
M . Eccitar  ai  cimore_> 


di. procedere. 

D.  Delia  confiderai  ione-* 
delle circofianze  incur- 
ie f-at  cloni.  M.  OelPec- 
cellen/a  di  quella  virtù. 
P.  Si  diano  efempi  ,nel- 
Tattioni  particolari!  co- 
me nel  veftire , nelJe_j 
noorcificanoni , nel  con- 
ueriare , &c.  Introduci. 
V.  V rudenti a . 

Di/penfa. 

D.  Che  cola  fia.  M.  Timo- 
re di  non  errare  in  dilpé 
fare.  P.  Diligenze  per 
non  errare.  Introdudh 
S.Difpen fatto. 
Di/penfamentOi  dijlr't - 
biutOize . 


dell'illufioni  diaboliche.  D.  Della  giuicitia  in  difiri- 


• P;  Dar  regole  per  di  fcer 
ner  gli  lprrici . Simbolo 
l’odorato.  Inrrod.  a. Par. 
1 nd.  y.Difc  retto  fpintuutfty 

• Olfaéìuj. 

Difcordia . 

D.  Che  cola  fia,  i lìmi  atti, 
ilaoi  effetti , le  lìie  cau- 
fe,  M . S’eccici  abboni, 
mèco, per  li  danni.  P.  Ri. 

: medi)  per  leuarla , cau- 

• itele  per  non  incorrerci . 
iBCC.lup.  V*  Difcordia.. 


buire.  i.Diii**,  nu.5ff. 
M.  Eccitar  abbnrrimtn- 
to  delPingiullitia  cètra- 
ria-.  P.  Inqutfitionie  de  i 
? ^raeciri^  confitte  racioafi, 
; < : Di (Jitnul attorte.  » 

P.  Che  cola  fia,. i luoi  acci. 
t.  Dili.  1 1.  à num.  14;. 
uflf.  S’ecciti  \Todio  verfo 
7 quello  vitio,per  la  brut- 
> cez7a.  P.  Rimedio,  là— • 
coufideracione,e  i’artio- 
• re  della  bellezza  ddla 
virtù 
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1 virtù  contraria.  Simbolo,  fetcionc.&Vtife.  P,  Ri- 


il  Sonno  c.5900. 
Diuinatione,mdouina- 
rnento . 

D.  Che  cofa  fu,  la  fua  cau* 
fa, di  quàte  forti, gli  atti. 

* M.  Abbonimento  verfo 
' quefto  peccato»  per  lo 

• torto  che  fi  fà  à Dio . 
P.  Il  ricorfo  à Dio*  à i 
Santità  i mezzi  naturali. 
Introduci-  p Parcis  Ind, 
v Diuinatio . 

Docilità.  :J  M 

J).  Che  cofa  fia,  i fuoi  atti , 
i Tuoi  effetti.  iW. S’ecciti 
. amore  verfe  quella  vir- 
tù , per  l’utile  che  porta 
di;benitiolenza  ,di  dot- 
trina. P.L’afcoltar  tutti, 
• il  cofnfigliarfi.lncroduéL 
v.  D ocihtas,  & 1.  Indt.?. 
fol.ifò.  h.z.  & v.  Perti- 
nacia J : ' > ■.  i 

Dolore,  tri fìexxa 1 
J5.  Che  cola  ha  , le  caufe , 
i foggetti , gli  effetti , i 
. /imboli.  Del  dolor  del 
peccati»  e de  i patimenti 
di  Giesù.  M.  S’eccitifu. 
ga  de  i dolori  inutili;per 
lo  danno  che  portano; 
& affetto  uerfo  i dolori 
ì>  cri(tiani,per  la  loro  per- 
in  yv 


medi)  per  tener  a freno 
la  triflezza inutile.  Mo 
do  d’eccitar/ì  dolore  de* 
peccati  » e cotnpaffione 
..  uerfo  le  paffioni  di  Gie- 
• su.  Incrod.  v. Do/or,  & 
l.Inftr,  v.  Dolore. 

Dominio, Signoria. 

-D:  Che  cofa, di  quante  for- 
ti,di  quanti  modi, il  fog- 
r '■  getto,!  /imboli.  Del  do- 
* minio  dei  figli  di  Dio 
per  la  gratia.  M.  Affetto 
allo  fpropriarfi,per  futi 
le  fpirituale,  perla  quie 
te  della  mente.  Amore 
del  pofTeiTo  del  cielo,  di 
A far  che  molti  lopoffeg- 
c.  gano.  P.  Il  voto  di  po- 
.0  aertà,ropere  meritorie, 
-i  la  limofina.  Intr.v.Dffmi- 
nium,  Grana,  \us.  ... 

Dominio  di  Dio . 
p.  Ch’Iddio  è Signore  del 
tutto  , per  efler  primo 
Principio.  Af.  S’ecciti 
'•affetto  di  reuereoza.».e 
Volontà  di  pienamente 
. i foggettarfi  à Dia  P.Of- 
•i  fetta  à Dio , alla  Tua  vo- 
lontà,  vbbidiéza  ài  Tuoi 
, comandamenti.  1D.1. 
a Olii  . / 1 .eu. . 


per  ogni 

/ ' Doni  dello  Spirito  fanto  . 

P.  Che  cola  uà  <o,  quanti, 
il  fine, il  principio,  il  fog 
gerro,gli  effetti,  i fimbo- 
fi.  M.  Dtiiderio  di  rice- 
, uerli,per  la  perfezione, 
ik  vcile.  P.  Modo  d'ap- 
parecchiar l’anima  per 
riceuerli . Intr.  v.  Dona 
Spirititi fanfli , 

Doti  de  i Beati . 

P.  Che  cola  fìano,  e quan- 
te; M . Defiderio  d’ha* 
uerle.  P.  Mortificacione 
del  corpo.  Introd  V.  Do- 
tti he  aio  rum  , . 

Dottrina . 

X>.  Che  cola  Ha  » di  quante 
forti, i fìmboli,i  Maeflri. 
Moto.  S’ecciti  desiderio 
d’imparare, e d’infegna- 
re , per  la  necefficà , per 
la  perfezione.  P.  Si  dia 
modo  d’apprender  la__» 
dottrina,  e di  communi- 
carta.  Introd.  v.Dottores , 
Dottrina,  Dottrina  praua. 
& i.Inftr.  v.  Dottrina, 

.5*:,  Dottrina  J 'aera . 

D • Che cofa  fia , la  fui  ec- 
cellenza, la  neceffità,  la 
foauità,  l’autore,  il  fine, 
i lìmboli.  M*  Volontà  di 
,t  (tediarla,  per  la  necefsi- 


Predica.  uof 

tà , e foauità . P.  Mezzi» 
e modi  d’apprenderla  » 
di  commumcarla . Intr. 
V Dottrina  [aera,  Se  i.  In- 
ibii d.  V.  Dottrina  cripta» 
na. 

Dubbio . 

P.  Che  cola  fia , quando  è 
peccato,  che  fi  deue  fare 
qtiàdo  la  cofa  è dubbia  • 
M*  Volontà  di  deporre 
la  cofciéza  dubbiolà,  per 
lo  pericolo  di  molti  pec 
cati.  P.Star  indifferente» 
quand’il  dubbio  è vero. 

Ofleruar  i configli  de  i Pa 
dri  fpirituali.Introdud. 
v.  Dubiam  , & i.  Indir. 
V.  Dubbio . 

Ducilo .. 

D.  Che  cofa  fia,  le  fue  leg- 
gi, le  pene . M.  S’hà  da 
fuggire  » per  la  bruttez- 
za» e prohibitions_/. 

P.  Modi,  honorati  di  ri- 
fiutarlo. Incr.v.D«f//»m. 
fi 

Ebbriacherxa . ^ 

D ottrina,  che  cofa  fia» 
i fuoi  atti.  DelPeb- 
•briachezza  della  concu- 
pifeenza , dell’ira , della 
mitezza.  AZAmplifica- 
. tione  della  bruttezza 
A a a a danni 
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danai  di  quelte  ebbria- 
chez2e.  ?.  Kimedrj.  Ind. 
3.Par.Inrr.  v Ebrietà*,  8c 
i.Inftr.9  f-t  is.n.8. 

Ekttione . 

V.  Che  cofa  fia,  Dell’elet- 
tiene  dello  foco . Del- 
l’elettioni  politiche—»  . 
Del  fine,  della  maceria > 
de  i mezzi, della  regola, 
de  i precetti,  de  gli  atti, 
delle  proprietà , del  té 
pa.  Moto  alla  volontà 
d’elegger  bene*#  alla-, 
fòga  delle  male  demo- 
ni , per  l’utile,  ò danno , 
che  ne  fegue.  P.II  modo 
d’eleggere.  Intr.  v.  Ele- 
nio, Èleflio  ad  regimen.  & 
ì.lnftr.  v Ekttione . 

Elei  rione  di  Di# . 

V.  -P redefl'tnatione . 

Equità,  Epicheh,  inoderationc 
del  rigor  delio-legge . 

A Che  cofa  fia,  i Tuoi  atti . 
M-  S'ecdti  amore  verfo 
quella  virtù  , per  la  fua 
nobiltà  ; e timore  di  noa 
sbafarla  còtto  la  legge . 
P.  Proporre  cfenpi , & 
atti  particolari . Ineroi, 
v.  Aequitas,  Epicea . 
Lfarnc  dfcofcten'%0 . 

D.  che  cofa  fia.  Vide  infra 

: '•  b , ± ( s A 


• v.  Inqiafìtione.  I (imboli. 
M.Riluegliar  all’ufo  di- 
ligente prima  di  confi  £ 
farli , Se  ogni  fera , per 
l’utilità.  .PtDarf!  modo. 
Intr  od.  V.  Examen  con- 
fcienti<e, & ì.lnftr.  \.Efa- 
me  di  cofcienga . 

! - Éfecratione . 

D.  Che  cofa  Ita,  i Tuoi  atti . 
i.  Dill.i  i.  n.ip.  M.  Ri- 
fuegliaral  timore  dello 

’’  (pergiuri©.  Pi  L’ufo  mo- 
derato di  quella  forte  di 

-*'•  giuramento. 

Efecutione , 

D,  Che  cola  fia , la  mate- 
ria, il  modo,  gPimpedt- 
menti  .-  M.  S'ecciti  pen- 

• tirmnco  deU’ommifsio- 
ni,  cò  proporre  i danni . 
P.  I rimedij  per  fuperar 
gl’impedimenti  Incrod. 
V.  Executio. 

Efempio , 

D.  Ragioni  perche  muoue 

• Pelempio.  L’obblgodi 
dar  buon  esépio.  M«(Ru 
fagliar  ai  buon  elem- 
pto  per  la  perfetti  ode  , 
per  l’Utile  . P.  Lettione 
delle  uire  di  Santi;  Imi- 
tatione  di  Giesù,  di  Ma- 
ria  9 dèi  Santi.  Inród. 

y.  Exem- 


, - V per  ogni  Pr  edirà . 1107 

v Exemplum, « j.Inftr.i.  Imrod.  pr  67$ » 691,  Se 

fol.ioin.il.  p,  v feqq, 

Efequie.  Eftrema  vntjoneSagr amento. 

.JP-  bell’innmorcalici  .del,.  D.  Del  MiniUro,  de  gli  ef- 

l.  r j.if ».  . 
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r amena, ch’è  la  ragione, 
pthe  fi  deuono  far  l’efe 
_ quie  a i morti.  ta.  tpei- 
- Wr  à queft’opera  di  ca- 
rità. f,  loft  guarii  mo- 
do  enfiano  di  fai  Je,con 
toglier  gli  abufi. 

E Tperien^a. 

X>-  C he  coia  fia,ii  fuo  prin- 
cipio , i Tuoi  effetti  . 
M.  Eccitar  àllafperien- 
aa  degli  atti  uirmofi, 
i con  proporre  l’utile,  & 

; il  guilo . Muovere  alla 
fuga  della  fperienza__, 
d’atti  uitiofi,  per  Io  gran 
danno,  che  jie  fegue__, . 
P.Confideratione, e cau- 
tela. Intr.  v.  Expo  ientia. 

EJlafi. 

D.  Che  cola  fia , di  quanti 


fettl,  del  loggetto.  Moto 
à riccuer  la  a fuo  tempo, 
co  amplificar  gli  effetti . 
f.  De  gli  atti  di  deuotio- 
ne,  mentre  fi  riceue_> . 
Introd.  j.Part.  in  Indie. 
V.  Extremx  uniìioms  Sa- 
trame ntumtet  i.Initr.lo. 
toi.646  * -, 

Evangelio. 

D.  Della  legge  tuaogelica, 
della  dottrina  ,delle  fi. 
gure,  de  i /imboli . 'Moto 
ad  abbracciarlo , à pre- 
dicarlo, pc-r  la  fua  eccel- 
lenza, utilità , foauità . 
P,  Studiarlo, meditarlo, 
proteffarlo  Introduci. 
V.  Euangelium  , Ve»  bum 
V.ei)  Fides , Lex  evangelica 
Eucarijlia  Sagramene . 


modi.  Deireffafi  della  D.  Di  quello  mifterio,e 


uolontà , con  lafciar  fc 
ffelTo  . M.  Timore  del- 
,t  rillufioni  diaboliche^ . 
*»  iP. Mezzi  per  iltaccar  I’a« 
more  da  fe  ftefio , & ac- 

. taccarloà Dio.com<Lj 
i faria  la  mortificatiooe , 
..,clafacra  meditationc. 


fue  marauiglie , del  Mi- 
niffro, della  m t Tia.de  i 
fufcipknti,della  difpofi- 
ficione,  della  frequenza, 
et  ufo,de  gli  eff-tti,delle 
figure  . M,  Rifuegliar 
l'amore,  là  frequenza^ 
per  là.  necelsità , per  la 
Aaaa  a ibi- 
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foauità  , per  h mirabili 
effetti.  P.  Dell’apparec- 
chio perriceuerla,  delle 
confiderationi  dopo  la 
Gommunione,  della  cu- 
stodia de  i fen fi.  Introd. 
\.EucbariJìia%  r.Inftruófc. 
V.  Sacramento  dell  altare. 

F 

Falfìtà . 

Dottrina . Che  Cofa_» 
fìa,de  i peccati  con- 
tro il  fedo  precetto, de  i 
(imboli . M.  Inoettiue 
cótro  gl'inuentori  de  gli 
errori.  P.  Modo  di  guar- 
darli da  gli  errori , e di 
confutarli,  e d'accordar 
le  Scritture , che  paiono 
contrarie.  Introd.v.Fa/* 
fttas  t Falfum , i.  In  (ir.  9. 
fol  506.  & feqq. 

' t Fede . 

JP.  Che  cola (ia fede,  che 
cola  la  Fede  Cri  diana , 
l'autore,  il  proponente , 
la  verità  lua , la  necefsi- 
tà , l’eccellenza , i fegni 
della  verità, i (imboli. 
. Moro  ad  abbracciarla  , à 
difenderla , à propagar- 
la, perche  è necedaria , 
dottrina  diuina  , &c. 
P.  Modo  di  vincere  le 

-<  4 fcl  ffi  'v 


tentationi  cótro  la  Fede. 
Atti  di  profe(farla__. . 
Introduci,  v.  FidthFides 
Cbrifhana  , & 1.  Inftr. 
V.  Fede . 

Fedeltà. 

D.  Che  cofa  (ìa,à  chi  fi  de- 
ue,i  (imboli.  M.  S’ecciti 
amore  verfo  quella  vir- 
tù. P.  L’offeruanza  delle 
promefle  fatte  à Dio  > e 
della  Fede,  e de  i comaa 
damenti.  Introd.  s. Fide- 
Ut  as. 

, Fedeltà  di  Dio . 

J).  Che  cola  (ia  M .S’ecciti 
l’amor  verfo  Dio , per- 
che non  vien  meno  nel- 
le promeflfe.  Sirifuegli 
la  fperanza>e  la  volontà 
di  far  opere  meritorie . 
P.  Imitarla , eoo  effer  à 
Dio  fedéle . Ricorrere  à 
Dio.  Introd.  v.  Fidelitau 
Felicità  humana . 

V.  Beatitudine  humana . 

Ftfle. 

D.  Delfofseruanza , dèlia 

• reuerenza,  de  1 precetti, 
M.  Si  rifuegli  la  volon- 
tà deirofleruanza  » e re- 
uerenza.  P.©ell’appa- 
recchio  per  le  fede  > de 
gli  cferciti  j da  fard  in-» 
quelle. 


per  ogni  P fedita  • 


' . snelle.  Inrrod.  v.  Fajla> 
Felli  dia.  r.Infir.  v.  Fette. 

Fine. 

D.  Che  cola  ha  , di  quante 
forti , le  fue  proprietà  » 
gli  effetti  > i /imboli. 
Mo/fl  alla  cura  di  metter 
buon  Bne  allopere , per 
nó  perder  il  merito*  per 
la  nobiltà  dell’ operare . 
P.  Intentione  di  piacer  à 
t Dio,  di  far  la  fua  volon- 
tà, d’imicarlo,di  /tender 
, la  fra  gloriale.  Inrrod. 
v.  Finis,  i.laflr.  v.  Inten- 
sione . 

Fine  vltimo . 

ZXCh’Iddio  Zia  l’ultimo  fi- 
le. M.  Indurre  ànoo-f 
arcar  altro , per  la  no* 
f bfltà  dell’atto  , per  lo 
merito.  P.  Atti  di  /incera 
intentione,  come  nel  $. 
precedente . Introduci. 

; v.  Fnis  vltimus  omnium  , 
. Inttrlnp. 

Fomiti . 

V.  O ncujifcenxj» . 

Forricatione  * 

J).  Che  eoa  Zìa,  i fuoi  mali 
effetti . Della  fornica- 
. tione  fpntuale.  Moto 
. aU’abborrméto  di  que- 
llo brutto uitio.  /.la 
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mortificatione,  la  cu/l o- 
. dia  de  i fenfi , l’occupa* 
tione  della  mentedl  fug 
girl’otio.  Introd*.For- 
nieatio.  1.  In  (Ir  9.f.  5 o t.  n.i. 

Fraudo . 

D.  Che  cofa  ila  . Moto  al* 
rabborrimento . P.  Ri- 
medi; , come  il  tener  il 
cuore  fiaccato  da  i beni 
temporali.  Intr.  v.Frau- 
dulentia , Fraus . 

, . Fruitone.  ,y 
J>.  Che  cofa  Zìa . M.  Defi- 
derio  di  goder  il  fom- 
mo  bene  - P..  I patimenti 
per! amor  di  Dio.  Intr.. 
y.  Fruì  fio . 

Frutti  dello  Spirito  fanto . ' 
D.  Che  cofa  fono,  di  quan- 
te maniere, la  caufa_.. 
M.  Defiderio  d’hauerJù 
/VL’oratione,  i Sagra- 
menti.  Introd.  y.Fruóhu 
Spiritus  fanfii. 

Fuga. 

D.  Che  co /à  fia.  Se  è lecito 
il  fuggire . Moto  alla  fu- 
. ga  da  i pencoli  del  pec- 
cato . P.  Atti  d’abborri* 
méto  del  male  di  colpa* 
Modi  di  fuggir  Tocca- 
Coni  di  peccare.  Introd* 
V.  Fuga,  Funere. 

A*»»  i *"*s 
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Furtó  é 

D.  Che  cofa  fi  a > gli  arci . 

' airabborrimeotò . 

• P.  Kimedij  per  afiener- 

• Tene , coin’è  lo  fiaccarli 
daH’atnore  de  i beni  té- 

* poraTi . Reftitufione_>« 
Incr.  V.  Furturrt . 

G 

Gaudio  fpin'uale . 

V.  Allegrezza  /primole  „ 
vid.Inrrod. 

V.  Gaudium  , Deltflatio* 

- P.  Modo  d’eccicarlo  • 

- i.lnftr.  i6.fol  f?o  Jf.f» 

Gerarchia  celejle . 

D.  Che  cofa  fia.il  fine, l'or- 
dine, gli  effetti,  i limbo- 
li.  M.  Defiderio  donn- 
earla. P.  Modo  d'imitar- 

• la,  di  riuerilrla , di  farne 
memori  a.  Introd.v  Mie- 
tarchia  cale  flit  .vide  fup. 

' v.A4*eh,fk  no ftr. medie, 
delle  Qelefìi  Gierarchie . 
Gerarchia  ecclc/ia/ìica . p 
Di  Ch:  cola  fi  a , il  capo 
fordine,  i fimboli , il  fi- 

* gnificato.  M.  Affetto  di 

* reoerenza  P.  Ritierirla, 
conferuarla  ,Jinftruirla . 
Inrrodudi.  v.  Hierarchia 

occUfùtfika . ride  filtra 
V.C  biefoi 

v*Jfe‘V  . s . • 


Giuda. 

D.  Della  loto  perfidiarci* 
lo  Icàdafo  iti  Crifto, del- 
le figure  . de  i fimboli  • 
Moto  all’abborrimenco 
della  prefenre  lord  fu- 
peritinone.  P.  Fuggirli. 
Pregar  per  loro.  Con- 
Uertirl».  Jnrr.  v.  ludai . 
Giuditio . 

D.  DeH’acto  morale.  Del- 
rattociuile  , della  fu«_* 
maceria , del  Ino  mini- 
firo  , del  reo , della  fu; 
gioititi*,  e precetti»  <l j 
circnftan^e  & effetti,  & 
i lì  nboli.  Moto  ad  abbo> 

rlmento  deli’ingiuftitrà- 

P.  Documenti  per  o>n 
errare  nel  giudicare^- 
Itfroi.  V ludu  ium,  t&io 
morali s.  Index.  1 Intr.9. 
fol.fo*  Sclè'lq. 

Giuditio  finali . 

D.  Che  (ara , il  Giudee,  il 
reo , le  caule  da  giun- 
carli, la  iènrenn.  Moto 
al  .timore  d 11 7 danna• 
tione•i,,k.  Mod>d’appa- 
recchiarfi  per  Io  giuJi» 
tiodiCrifto.Introdiift. 

■ v.I udiciu  rerìrrdeyX.lnlìr» 

■ iò  f- 144  Se  lottr.mcdic. 

del  Gtùditi».  • 

Giu- 


per  ogni Predicé*  triti 

Giudi"*  temerario  . G'turifdi tuoni  occkfiaftica . 

Di  Che  è peccaro.  M.  Ra*t  D.  Che  cojfa  fia , l’ori giae» 


gioni  perche  deue  fug- 
gir/». 2?.  Rimedi;  per  aò 
incorrerci,  d $8*6.  & 
...  i.Inftr.9- f.r  lo.fi.p. 

Giuoco . 

ZJ.Quand'é  peccato*  Moto 
alla  fuga  P.Rimedrj  per 
aftetterfcne . i.  Inflr.  9. 

iifOfUtf. 

Giuoco t burla  . 

V.  Vrbamtà . 

< Giuramento.  , 

P.  Che  cofa  Zìa  1 di  quante 
forti, tl  fine,  le  condirlo* 
.OÌ.M&/0  à fuggir  lo  fper- 
giurio  per  la  gradd'in- 
f iurta , che  fi  fa  alla  ve- 
re! ,c  maeftà  diurni^» . 

• P Rimedi)  pernófper- 
gorare  , &ufo  del  giu. 
ranmro.  Incrod.v.Iw*- 

« tntrtum . & i.Inftrud. 

. V.  Guramento . 

. . Gurifdiitione . 

Z?.  Che  toia  6a, gl’impedi- 
menti Moto  al  timore 
di  feriirfene  ingiù  (la- 
mente.  p.  Modo  di  con» 

• feruarla  c difenderla^» 

* crittiananentc . Introd. 

ì V.  lurifdifio , 

* li'  » J 4.  f 

-iti  \\ 


v il  loggetto»  gli  efifetti. 
• Mòto  à riaeri  ria  1 t te- 
merla. P.Wodo  di  fotco- 
metter/i  «tquella.Introd. 
%VV  I urifMiiio  ccclcfiafticoi 
Claues  Ecclefia ..  : 

Giuftit.i  jt 

D.  Che  fono  giudi,  odia 
Chiefa;  della  loro  gra- 
: tia,  & amicitia  con  Dio, 
. de i /imboli*  Moto a re- 
e nerarli , & à Rimarli  • 
*,  P.  Atti  di  riuerenza  ver- 
/o  i giudi  ; e di  ricorfo 
alle  loroorationi . Incr. 
v.  iujn . 

Giufìificatione  + 

D.  Che  cola  Zìa,  comes’ac- 
quiZla,i  /imboli.  M. Deli 
derio  di  metterli  in  gra- 
fia di  Dio, di  ypeurar  che 
alcri  fi  mettano;  per  l* ini 
portanza  . P.  Atei  di  fe- 
de , fperanza  » cariti  » e 
contririonejper  difpor/x 
al  la  gratia.  Introd.  v.I«*- 
fìificatio. 

Giujfitia . 

D.  Che  cola  Zìa»  l'oggetto, 
il  foggetco,  1!  fine,  di 
uante  forti , gli  atti  ; i 
mboli.  M.  Si  rifueglia 
A a a a 4 l’amor 


♦t  -a 
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j’amqr  ver  fo  la  giuftitia, 

. per  la  bellezza  di  que** 

. (la  virtù.  Fi' Rimedi)  per 
guardarli  dal  far  ingiù- 

* ria.  Introd.  v.  I u/litia. 

. • Giuftitta  di  Dio  . 

D.  Che  fia  in  Dio, in  che** 
modo  De  i meriti  di 
Crifto,c dei  giudi , in 
: cui  fi  fonda.  M . Rifue- 
-gliar  la  volontà  all’opc- 
re  meritorie  i al  timore 
della  divina  vendetta  . 

• P.  Modi  d’operar  con_» 
molto  merito  i di  fuggir 

< il  giuditiodiuino,  come 
dimàdar  il  perdono  de  i 
peccati,  offerendo  i me- 
riti , e foddisfattione  di 
Giesìi.  Introd.  v.  I uftitià^ 
-diu'tna. 

■ ; Gloria. 

jD.  Che  cofa  fia,  i Tuoi  firn- 
- boli . Moto  à procurar- 
la » quando  è necefiario» 
e ragioneuole  • à fuggir- 
la» c dtfpregiarla,  quan- 
•do  é di  perfezione  far 
quello, ò quando  la  glo- 
ria è vana.  P.  Efercitij 
.'d’humiltà  » ò di  magna  - 
«limita.  Inerod.  Gloria, 
-Gloria  inanit . 


Gloria  Al  1 b*#  » 

D.  Che  cola  fia,  1 fuoi  fini* 
boli.  M , Kifuegliar la 

- volontà  à procurarla. 

VP.  Modi  di  propagar  la 

gloria  di  Dio.  Introd. 
v.  Gloria  Dei.  vide  noftr. 
medir.del  Fine  della  mag- 
gior glori* di  Dio. 

-•Gola» 

D.  Che  cofa  fia  » di  quante 
maniere  » » Tuoi  effetti 
quand’è  peccato . Mo/v 
d’abborrimento  per  la 
fua  bruttezza  . Pratica 
d’atti  di fcreti  d’allinen- 

- za  » Introduci*  v.  Gala. 
ì.Infir.9 -f.l  f5>T  *4- 

Goucrno. 

D.*Che  cola , il  fine  > Veg- 
getco,rordhe,glt  obMt- 
ighi.  M.  Il  temere  l’#m- 

-■milsionij  e l’ingiufttie. 
■P.  L’imitatione  di^io* 
le  confulte  » le  caltele , 
gli  aiuri,  gli  appaecchi. 
Intr.v  RegimenìEf^oum. 
& i.Inilr  V.  Gofrno . 

GouernodiDo • 

D.  Che  cola  fia  » *ii  arti  *«! 
modo  forte, e pa^e»i  firn 
boli.gli  effetti  Af. ecci- 
tar l’affetto  fr2lfega+rfì 
alle  mani  d'Dio;  à con 
fidare 


ptr.  ogni  Predica  .*  i h j 

- » cjirc  {n  Dio.  P.  Eierci-  correnze , e fpeffo  verfo 


• - tio  > c niua»  quelli 

- due  atti. Imrod.v.(/«ytr- 

- natio  Dei,Prouidentia  Dei. 

. Grana . 

Z?  Che  cola  fia,  fautore,  il 
{oggetto  , la  dilpofitjo- 
ne  per  riceuerla,  le  pro- 
t prletà,ifimboli . Muo* 
uer  la  volontà  à proeu- 
i rarla  j à conferirla—, . 
..Pi  Infcgnar  il  modo,  di 
difporfi  alla  grada , &i 
mezzi  perconferuarfa . 
t Introd.  v.  Gratta  diuirta  , 

. & i.Inftr.  v. Gratta. 

Grat  'te  gratis  date. 

J).  Che  cola  Tono,  di  quàn- 
, te  lorti,  il  fine , fautore*. 

. i fimboli  di  ciafcuna-.  • 
M.  Si  muoua  l’affetto  à 
ringratiar  iddio  di  que- 
llo beneficio  fatto  alla » 

Chiefa.  P.  Attid’humil- 
. tàj  fé  s'hanno  quelle  gra 
ties  e d’vfo  dilcreto;  e di 
. ricorfo  à chi  l’hà  .Intr. 

. V.  Gratta  gratis  data . 

-,  Gratitudine.  , - 

D.  Che  cola  fia,  i Tuoi  atti  > 
i Tuoi  fimboli*  \l,Si  muo- 
ua  à gli  atti , per  la  con*  i 
. ueneuolezza.  P.  Modo 
• d’efeguir  gli  atti  nell’oc^ 


tDio.  In '*~'i.y.Gratitùdot 
rZrattarum  alito . 

Guadagno  . 

J).  Che  cola  fia,  il  fuo  vfo. 

. De  i guadagni  Ipiritua. 
li. M. s'ecciti  amore  ver- 
fo i guadagni  fpirituaii . 
P.  Rimedij  per  tener  à 
fieno  l’appetito  del  gua 
dagno.  fntr.v  Lucrum. 

Guerra . 

D.  Quando  è lecita , i firn- 
boi*.  M.  Abbonimento 
verfo  guerre  illecite—»  • 
P.  Modi  di  fuggir  le  guer 
re.  Introd.  v.  Bedum . 

Guerre  della  Chiefa . 

D.  Di  quante  forti , le  figli- 
- re.  M.  S’ecciti  ammira- 
tione  delle  gradile  varie 
guerre  {pirituali,  e vo- 
lontà di  difenderli  , di 
combattere , d’aiutar  la 
Chiefa.  P. S’mlegnino 
. atti , e modi  di  far  tutto 
• quello.  Intr.  v.  Bedum . 

H 

Habi/o . n 

Dottrina.  Che  cofa  fia» 
di  quàce  forti,  il  {og- 
getto, l’dficiente  M.  Si 
riluegii  il  timore  di  noa* 
riceuer  habiti  paliie  vo- 
lontà 


m ^ a».  •ir 
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* lotici  de  gli  habiti  delle 
-virtù  mor.^»1 e delle  fo- 

no  modi  per  far  acqui- 

* Ilo  de  gli  habiti  buoni*  e 
per  togliere  i mali.  Intr. 

’ v-  Haberc,  Habitus  Habi - 

* tuj  acqui/ìtur , infufus . 

Htrtjia. 

Z>.  Che  cofa  fia,  le  fue  figu- 
rigli atti.  M.  Si  rifuegli 
odio  verfo  Tere/ie,  e vo- 

- Jontà  d’ellerminarie— » . 
P.  Fuggir  gli  Ereticaci- 
ftigatli,conuerurli.IflCr. 

- V.  tiare fìs . < l 

Hemtcidio . 

D.Che  cola  Zìa, gli  atti. 
M.  Odio  di  qudlo  peC- 

* cato . P.  Modi  di  fuggir 
• • l’occafioni,  e di  dar  lod- 

disfattione  alla  parete 
offefa.  Introd.  v Homici- 
dittm.  < • >* 

•;  ' HoneftÀ. 

D.  Che  cola  fìa , i Tuoi  Ara- 
toli. M.  S’eccita  Famore 
verfo  quella  virtù , per 
la  fua bellezza.  P.  Elèr- 
« citio  degli  atti  di  qneAa 
virtù  Introd.  v.Hone/Lzj,. 
Honore . 

D.  Che  cola  tóa , i Tuoi  Atn- 
boli . Dtirhonore  fpiri- 


male.  M.  Si  rifuetf,:  ~" 
lonr*  1 eter- 

ni 1 edilpi  egio  de  i cera- 

• potali  P,  Modo  di  por- 
tarfi  con  modeAia  nel. 

* l’occatóoni  de  gii  hono- 
**  ri.  ir\ttod.v.Honor‘. 

tì ore  canoniche . 

D Che  cofa  Aano , i Ani , il 
precetto.i  (imboli.  M.St 

• ecciti  volóta  di  recitar- 
le Có  deuotione-  P.  s’in- 
fegni  modo  di  recitarle 

• con  artemione,  e frutto. 

« Introd.  v.  H or* canonie*, 

ÓraM&  fuse  i.lnftr.if. 
per  cotam.  - 
- • • v < Huomo . 
D.Deltfeflere  dell’Hoomo, 
del  fine , della  nobiltà » 
delle  potézej  de  gli  atti» 
de  i (imboli.  M-  Si  rifue- 

• gli  votoci  di  conferuar A 
nel  fuo  honore  natura- 
le , e nella  gratia  di  Dio. 
P.  Del  modo  di  porcarA 
fecondo  la  Tua  nobiltà . 
Introd. v. /forno*  St  noftr. 
medie,  del  Fine  delTboto- 

« mo . i 

Humilfà . 

D Che  cofa  Aa,  la  fua  ori-. 

< gine,i  Tuoi  atti, t tómboli. 
M#  S’ecciti  amore  verfo 
que- 


\ 


Y. 


» 


per  agni  predica . i nf 
1 quafta  virtù, per  li  buoni  .degl’idoli.  M.  S’ecciti 
v luoi  effetti. P.  Modi  d’hu-  affetto  d’efterminarla  • 


miliarfi.*Rimedij  per  nò 
infuperbirfi.  Intr.  v.  #«- 
militai,  & 1 .Inftruft.  1 6, 
éoUS6.0.  u. 

«.  ■ I 

lattaria . 

Dottrina,  che  co  fa /la» 
quando  e peccato . 
M.  Si  perfuadaia  fugaci 
di  quetto  vitio.  P R ime* 
di).  Introd.  v.  lafiantia. 
I . Loftx.  9 fol.  5 1 1 Jf. i.  y, 

'•  !'  iddio. 

D Pell’cffcre  diuino, del- 
le lise  perfètti om , della 
procebione  delle  ler* 
ione, delle  proprietà  per 
fonali: , de  i /imboli  di 
Dio,  dell’opere  di  nacu- 
ra,e  di  gratia.  M. S’ecci- 
ti affetto  di  conofcerlo , 
di  vederlo,  damarlo,  di 
riuerirlo,  di  farlo  dagli 
altri  conoicere,  & ama* 
re  . P.  Si  diano  modi  di 
e/eguir  con  facilità  que- 
lli tanti  atti  verfo  Dio . 
Introd.  v.ìkuj.  i.Inttr. 
V.  Iddi o , 

. Idolatria . 

D.  Che  coiaiìa,  t fuor  atti, 

, i (imboli.  Della  vanità 

.f;  ,fWh  ir 


della  conuerfìone  de  gii 
’ Idolatri.  P. Inftgnar  mo 
di  di  ridurre  alla  Fede 
gl’fdolatri.  Intr.  v.  Ido- 
lo l.v  ria,  Idolunt. 

1 gnaiàa , figritia,  infitt- 
• gardaginc . 

D.  Che  cola  fia , & i fuoi 
atti.  i.D.iz.n. io.  & p. 
azoj.  w?W oto  tfabborri- 
i mento,  per  la  bruttezza 
. di  quello  «A  ilio,  e per 
l’utile  dell’ardire  con. 
trario.  P.  Rimedi  j,&  atti 
d’ardire,  vid.  Audacia . 

Ignoranza . ;• 

D.  Di  quante  forti  .quando 
. è colpeuole  , r (boi  fini. 

boli . M.  S’efaggerino  i 
v dàni«ch*apporta.  PS’in- 
legnino  i modi  di  to- 

- ■ glierla  da  noi , e da  gli 

- al r:i.  Introd.  v.  lgnoràn- 
tia.  i.Inflr-9.  fol«sa8»& 
519.0.9. 

Illusone. 

D.  Che  cola  lìa,  le  fue  cau- 
le,i tuoi  effetti.  M.  S’ec- 
citi timore  di  quelle  9 
(per  li  gran  pericoli  . 

P.  S’jnfegni  il  modo  di 
; guardar!  e ne.  Introduci. 

v.I  //«* 
r 


Di! 
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: v.  llhijìo.  i.Inftrudt.  i*. 

. fdl.7*7- 

llltc/f razione  divina . 

D.  S’elplichi  che  cofa  fia_ » 
con  la  fìmilicudine  della 
luce, e della  villa.  Si  trac 
ti  della  necefsicà,  & Vti- 
lirà.E  con  l’efaggeracio- 
ne  di  quelle  due  cofe_j 
-s’ecciti:  defiderio  di  ri- 
ceuerla,  e volontà  di  di- 
fporfi  per  quella,  P.S’in* 
legni  il  modo  di  leuar 
gl'impedimenti.  j.Inftr. 
sa. 

4 I mit azione . 

D.  Che  cola  fi  a , gli  atti . 
M.  L'importanza  d’imi- 

* tar  1 buoni, il  danno  del-  - 
l’imitatione  de  i mali  . 

j P.  Cautela  neU’imitare . 
Modi  d’imitar  Criflo,& 
i Santi.  Introd.  v.  Imita- 
no , Imitatio  Chrijii , I mi- 

• tatto  Dei . i.lnftr.  v.  I mi- 
lattone . 

Immaginatane . 

D.  < he  cola  fìa,gli  atti, gli 
- effetti , le  proprietà , le 
caule.  Mo/o  à guardarli 
c dalle  falle  immaginario. 

ni, dalle  vane  appreolio- 
i:  ni, dal  defideriodi  vilio- 
« ni,ecc.P.Mod9dirin*c- 
£ i ~ 


diare  alle  tentationi  per 
via  d'imtnaginatione.^  . 
In  t r od.  V . I tnaginatiojfcru- 
-,  pulì. 

Immagini  [acre . 

D.  Che  cola  lono , il  fine  » 
l’ufo  nella  Chiefa.  Mota 
à riuerirle  » & ufarle_» . 
r P.  Modo  d'efeguir  que- 
. fte  due  cole.  Introdud. 

, v.  Imagtnes [ocra , I maga, 
i .1  n ft  r . v . Immagini  [acre. 

Irnmenfuà  di  Dio. 

V.  S’infegni  la  marauiglia» 
come  Iddio  elTendo  lìra- 
plicifiìmojmette  nella.» 
i.  tua  immeniìtà  il  mondo 
cantogràde,etc.  M. S’ec- 
citi affetto  di  reuerenza 

• verfo  Iddio  à noi  inti- 
mo ; e di  fperiza  in  ogni 
pericolo  - P.  L'efercitio 

» della  confideratione  di 

• Dio  prefente,  & intimo. 
Introd.  v.Immenjttas  Dei. 
i.Inftruft.  v.  P refenxA di 
D io. 

• >■  Immodesta. 

D.  Che  cola  Zia,  i Tuoi  atti. 

; Moto  all'abborrimento , 
perche  non  conuiene  à 
perfone  intellettuali , & 
immaaginidi  Dio.  P.Ri- 
i medi;  di  penitenza^  , 
d’auu iff. 


* 


4 


t 


per  ogni  Predio* . 
d’auuifì.  Introd.  v.  Iw- 


i inodejHa . t 

I mmonditia . 

JD.  Che  lorte  di  peccato 
fìa.  M.S’efaggeri  la  brut 
tezza,  per  abbonirla— » . 
P.  Rimedi)  di  morrifica- 
tioni, e limili  Introduci. 
V.  I mmunditia. 

Immortalità . 

D.  Di  quante  maniere-* . 
can.  759.  S’hauerà  nella 
refurreteione  , per  ha- 
uercila  meritato  Crifto. 
M.  S’inculchinole  buo- 
ne opere, per  hauer  que- 
llo premio.  P.  Lamor- 
I tificatione  della  carne, 

* per  non  peccare , e per- 
der quello  premio.  i.D. 
f.àn.i. 

Immutabilità  di  Dio . 

P.  Che  cofa  lìa.  M. S’ecciti 
l’amor  verfo  Dio , che  è 
bene  fornaio,  & immu- 
tabile. P.  L’unione  Ipefla 
con  Giesù  nell’Eucari- 
flia , per  diuenir  immu- 
tabili nella  grana,  quan- 
to al  perderla . Introd. 
V.  I mmutabilitas  Dei , 

* ImpaJJìbilità . 

8.  Di  due  impafsibilità  , 
1'uoa  de  i corpi  gloriofi, 

* . 

• . -v  •• 


& ri  7 

l'altra  dell'anima  *or- 
* tifitara.  M.  S’ecciti  defi- 
derio  deiruna,e  dell’al-  • 
tra . P.  L’efercitio  della 
mortifteatione . Introd. 

V.  D otes  beatontm . 
ìmpari  eruca.  . ‘i 
D.  Che  cola  fia,  i Tuoi  atti, 
le  caule  , gli  effetti  . 
M.'Efaggerar  gli  effetti , 

& i danni,  per  fuggirla . 

P.  Proporre  rimedijjco- 
me  la  cófideratione  del- 
la prefenzadi  Dio,  il  nò 
prorompere  in  atri  efter 
ni.  Introd.  v .Impatientia. 

I .Inftr.  y. Impali  eruca. 

Impedimenti. 

D.'De  gl’impedimenti  alla 
grada,  all’acquifto  delle 
virtù , alla  dottrina , al- 
l’aiuto dell’anime.  M.Si 
muoua  timore  di  metter 
impedimenti  al  bene,  & 
ardire  per  fuperarli  . 

P.  L'efame  di  cofcienza, 
l’oratione,la  patienza,  e 
limili.  S’efplichi  il  tutto 
eoo  belle  fimilitudini  • 
Introd.  v.  hnpedimmtum. 

Imperfettione . 

D.  DeH’imperfetcioni,  o 
- mancamenti  Delia  vita 

fpi- 


et  y 
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. fpiritnale  > nel^ouerna* 
re,  nel  meditare, ncll'in- 

- fegnare , & alcre  atcioiii 
principali,  i (imboli  ean. 
5118,5702.  M.  S’elag- 
gerì  la  bruttezza  , & il 
danno,  per  emédarfene. 

. Si  "proponga  per  ogni 
. imperfetaone  il  Tuo  ri 
i • medio . 

Imperili , 

D.  Che  force  d’atto  (la,  che 
ione  d’atti  gli  deoono 
* precedere , qual  fia  la_» 
i fua  materia , gli  atti , i 
precetti,  il  modo.  M.  Si 
ecciti  amore  à i coman- 
darne:! di  Dio, e di  quei 
1 ch’in  luogo  di  Dio  ci  go 
tremano.  P.S’infegni  mo 

- do  lnaue,  & efficace  per 
'■ . comandare  à noi  ftelsi , 

& à gii  altri . Introduci, 
vi  ìmperium. 

Improperio , villania . 

D.  Còccola  fia.  1.  Diil.it. 
n. 1 > « 77*  M.  S’efaggc- 
ri  r ingiuria  , che  eoo-* 
. quell’atto  fi  fa  all’huo- 
. mo- immagine  di  Dio. 
P.  Il  dar  Ldddisfattione 
aU'affefo.  ; 

- z .rlmpmden^a . 

Chcxola  ha,  di  quante 


maniere  fi  commette , 
fuoi  limboli  . M.  Sidu 
chiari  la  bruttezza,  &i 
danni,  P.Si  propongano 
i rimedi)  per  ogni  l'erre 
d'imprudenza . Introd. 
v,  Itnpntdeht , I mjntqUn- 
W* 

Impudicizia. 

D.  Che  cola  fia.  M.S’efag- 
geri  la  fua  bruttezza—»-. 
P.Si  dtano  r medij.  Incr. 

V I mpndhitia . 

Impuri/ à. 

p.  DeH’impuntà  del  cor- 
po, della  colcienza,  del- 
ropere,cieirip:entiqne. 
M.  S’efplichi  la  bruttez- 
,za  con  fimilicudiiiix, co- 
me del  cane,  c \\9ir 
Incanto,  ‘ f.i. 

V.  Superazione . 

\\ . Incarcerazione. 

D-  Che  cola  fia,i  lupi  atti. 
Dell’  Incarcerati  ose  ipi- 
rtruale  dell’anima  nel 
. corpo, ne  i peccati,  nelle 
pene-M  Hlaggerar  iltor 
to,che  fi  fa  al  prodi  mo , 
quando  queft’atto  non  è 
legitimo  ^amplifichi  la 
mileria  deli’ incarcera- 
t tione  fpirituale.  P,U  ino- 
ndo .d’vicir  dal  carcero» 
w " ^ * dei  * 


fai 
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de  i peccati, &c.  introd.  » gioni  per  abbominarja  • 
V.  I ncarcera/io.  *.  P.  Rimtd'J  per  guardar- 


I nceflo  . 

D.  Che  cola  fi  2.  ivi. Propor- 
re la  foa  bruttezza , per 
eccitar  abborr  imeneo . 
P.  Rimedi;.  Introdufl. 

'ìV,lnceJìtis . a 

Incompa/Jtone . 
S’inrende  che  cola  fi 3 , la  . 
foa  bruttezza,irimedij 
dal  fuo  contrario  la  Mi- 
fericordia. 

I ncomprenffoilità  di  Dio. 
D.Che  cofa  fi  a.  hi  Si  rifucr 
gli  ammiranone,e  reue* 
renza  , con  far  bene  ap- 
prendere quella  verità  > 
«che  nulla  è quanto  tutti 
i beati  incendono  di  Dio 
rifpetto  à quel,che  reità 
loro  d’intendere.  P.  Atti 
d’ammiratione,  di  lode, 

' di  riuerenza.  Introduól. 
V.lncomprehen/ìbìlUas  Dei. 
\nconfider attorie , 

Pt  Che  cola  lia,  i Cuoi  fi®, 
boli.  Moto  i fuggi rla_j , 
P.Mezzi  per  guardace- 
ne. Introd.  v.lnconfide- 
ratio.  . 

IncanfianZa . . 

D.  Che  cofa  fia,  i fuoi  mali 
,•  effettivi  fimboli.  M.  Ra- 


fene.Introd.v.l  nconflan- 
tia. 

Incontinenza . 

D.  Che  cola  ha,  donde  na- 
fta,1 iuoi  atti.  M.S’cfag- 
geri  la  fua  bruttezza  , 
per  eccitar  abbonimen- 
to. P.  Si  diano  1 invedi  j . 
In  t rod.  V.  I ncontinentia . - 

I ncorrigibilità . 

D.  Che  cofa  ha,  i (imboli, 
& efernpi . M.  la  brut- 
tezza , & i callighi . 
P.I  rimedi?,  vid.  Introd* 
V.  Obdwatio , Pertinacia. 

Incredulità . 

V.  Infedeltà . 

Indifferenza. 

D.  Che  cola  lia,  e la  necef- 
ficà  di  tener  la  volontà 
indifferente,  quando  nò 
Tappiamo  la  volontà  di 
Dio.  M.  trecciti  abbor- 
rimento  al  correr  Tubi  co 
fecondo  rinclinatiane_» 
noftra.  P.Confiderationi 
per  l’efercitio  dell’indif- 
ferenza,e  mezzi,  Se  vfo. 
Introd*  V.  I ndifferentia  , 
& i.Inftr.  v. Indifferenza. 

Indifcretionq .« 

D.  PeU’ eccello  nello  Au- 
dio, 
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dia,  nella  meditacione  > 
nell’actentione , nelle.-» 
morcifi  cationi..#^  alla 
fuga  j per  li  danni , che 
(eco  porca.  P.Cófigliar- 
ii  con  gli  efperti.  Confi- 
deracione  del  fine, e del- 
l'altre  circoftanze . def. 
4?  1 6. 

ìndouinamcnto . 

V.  Dmnatione . * ■" 

Indulgente . 

p.  Che  cola  lia,  à du»&  à 
che  vale.  M. S'ecciti  affet 
to  all’ Indulgéze,  perche 
cile  propone  la  Chiefaj 
per  gli  eflfetti>che  fanno. 
P.Infegnar  l’vfó  dell’ In. 
diligenze . Introd.  v.1»- 
dulgentia , & i * Inflruft. 
vAndulyvhut#  rinftl-oti. 
della  noffra  med.  6.  Dei 
danni  del  peccato . 

i Ineffabilità  di  Dio  A 

■J).  Che  cola  fia  i* D.  i • nu» 
i d.et  p.  1 3 . Moto  all’am- 
mirarione , e reuerenza. 
1 a Pratica  fia  confrlltr 
Tempre,  che  incèdiamo  » 
e diciamo  nulla  di  Dio  • 
Infamia  P ' 

D.  Dei  Tuoi  rnàlf  effetti. 
M.  S’ecciti  abborrimen- 


t. 


.o 


che  fi  fi  gran  torto  a ì 

profsimo . S’ecciti  defi* 
derio  delTinfamie , per 
imitar  Giesu . P.  Modo 
di  fopportar  qaefta  in- 
giuria con  patienza_j  . 
Modo  di  redimir  la  fa- 
ma. Introd  v.  Infamia, 
Infedeltà.  ' 

D.  Che  colà  fia , di  quante 
forti,  i mali  effetti,  i firn- 
boli.  M Si  rifuegli  affet- 
to di  toglierla  » di  cort- 
uertir  gl’infedeli,  di  fug 
girli  per  lo  pericolo. 

Pi  Rimedij  per  non  in* 
correrci.Mezzi  p?r  con- 
, uertir  gl’infedeli . Inrr. 

v.  I nfdtles  , I nfidelitas, 

< 1 1.  Inltr.a.  cap.y.  & io. 
par.a.c.a* 

ìnfimo. 

D.  Del  luogo , della  mife- 
ria-,  dell’eternità,  de  t 
fimboli , de  i carcerati. 
M S’ecciti  timore  d’an- 
darci , e fperanza  della 
. falute.  P.  I mezzi  per 
^non  andarci, come  l’ora - 
rione,  i Sagrameli,  l’ap- 
parecchio alla  morte  » 
&c.  Introd.  v.  I nfernus  » 

■ Status  dccedentium . vide 


CCUU  - 

to  inon  infamare,  pei,  nottr.medu.  Ditringn- 


per  ogni 

Infinità  di  Dio . 

D.  Che  cola  lia  Infinito  , 
- che  falsila  Iddio.  Moto 
ad  ammirinone , & al- 
l'amore del  bene  infini- 
to. ?.  Difpregio  de  i bè- 
ni temporali,  Conrem- 
•platiorte  del  bene  infini- 
to. (ntroi  v I rifinitomi 
lafimtas  Dei  < 

* Incanno  . 

D.  De  gl’ingàni  nella  dot- 
trina della  Fede  attiui,  e 
pafsiui.S’efplichino  con 
fimilicudini  degl’ingan- 
ni naturali , Degli  altri 
inganni.  M.  S’elaggeri  il 
danno , per  fuggir  gl’in- 
g.ini.  P.S’infegnino  cau- 
tele per  non  lafciarfi  in- 
gànare  da  fallì  Dottori. 
Rimedi;  per  non  ingan- 
nare. Incrod.v.  Decep/io, 
Fraus.  Inftr.  v.  Inganni. 
Ingiuria , offefa 
di  fatti . 

D.  Che  cofa  fia,  gli  atti,  gli 
effetti,  i /imboli . Ch’in 
ogni  peccato  fi  fi  ingiu- 
riaà  Dio.  M.S’efaggeri 
la  bruttezza  dell’ingiu- 
ria,  eia  perfectione  di 
perdonar  l’ingiuri e-/. 

P.  Rimedi j per  guardar- 
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fi  da  i peccati, e dall’offe 
fa  dei  profsimi.  Modo 
di  foddisfir  per  l’oflfefe 
così  a Dio, come  à i prof 
fimi  . Infrod.  v.  I niuriat 
Ojfenfa  Dei . 

Ingiuria , ojfefa  di  parole . 

D Che  cola  fia,  i funi  atti , 
i (imboli.  M. s’ecciti  ab- 
bonimento. P.  Modo  di 
guardarcene , e di  fod- 
-1  disfare.  Innod.  v Ini»-  • 
ria , Contumelia , C anni-  ■ 
cium  . 

I ngtuflitia . * 

D.  Che  cofa  fia , di  quante 
forti,  il  fuo  oggetto , gli 
atti,  gli  effetti,!  (imboli. 

• M.  S’ecciti  abbonimen- 
to dell’ingiuUitia.e  zelo 
' di  caftigarla  in  fe,ene 
gli  altri,  fe  l’hà  per  offi- 
* ciò.  P.Rimedij  per  guar 
darli  da  quello  vitio , e 
per'  guardarne  gli  altri  • 
Incrod.  v.  I niujìitia . 

Ingratitudine. 

D.  Che  cofa  fia , gli  atti , * 
i (imboli.  M.  Abboni- 
mento , perche  è molto 
brutta . P.  Modo  di  dar 
foddisfattione  à i bene- 
fattori.  Introd.  v.  Ingra- 
--  ttiudo . 

Bbbb  Ini- 
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Inimici  ia . 

P.  Che  cola  lia,  gli  acci,  le 
caufe,i  Simboli,  gli  effet- 
ti . Deirimmicicia  con 
Dio.  M.  S'eccici  volontà 
di  perdonar  a i nemici, 
di  nconciliar/i  concfsi , 
con  Dio . P.  Modo  di 
toglier  l’inim  citte , gli 
odi).  Modo  di  riconci- 
liarli coi  Dio, con  gli 
huomioi.  Incrod.  v*  Iw- 
micitiaj  Odiurn. 

Innamoramento  . 

D. Della  viltà  delle  bellez- 
ze create,  e della  nobil- 
tà , e grandezza  del] ’in. 
create.  M.  Abborrimea- 
- eo  verfo  l’amor  delle»* 
creature,  che  c’impedì- 
fee  l’amor  di  Dio.  Amo- 
re verfo  l’amor  di  Dio, 
eie  lue  bellezze.  P.  Ri- 
medi) cótro  l’amore  im- 
puro. Efercici;  d’amor  di 
Dio  . Vide  v.  Amor  verfo 
Dio , Concupijccaza . 
\nnocenui . 

D.  Dello  Rato  dell’inno- 
cenza. De  gli  effettive  i 
(imboli.  M.  Eccitar  defi- 
derio  efficace  di  viuere 
lenza  peccati » P.  Dili- 
. genza  per  coglier  i pec- 


cati, & i mali  habiti , 
Rimedi)  p:r  conleruar  ‘ 
l'iunocéza  battesimale  • 
Incrod.  v.  Innocenti a . 

I nobcdten%a . 

D.  Che  colà  fia , 1 Sìmboli . 
M.  Abbonamento  p?r  la 
fua  l'eoo ueneuo le  zza , e 
pene  con  cui  è fiata  da 
Diocaftigata-  P.  Rime- 
di) per  guardacene»  e 
per  g jardarne  altri  Mo- 
do di  correggerla*  Intr. 

V.  hìohsdten/ia . 

I nquifitione  » inaejik- 
gamenf . 

D.  Checofa  fia , gli  atti,  la 
materia , il  fine , tl  tem- 
pore cautele.  M.  taci- 
tar uolótà  di  quefi’acco , 
quàdo  v’è  obbligo.  Ecci- 
tar abborrim2oco,quan- 
d)  è ingiufta,  ò vana—,  • 
P.  Infegnaril  mododi- 
fcreto,  e diligente.  Intr. 
Y-  Inquino,  Inquifitor. 
lnfenfib'tlità,  ftupiiità . 

D.  Che  cofa  fia  , di  quante 
maniere.  M.  S’ecciti  ab- 
borriméto  di  quello  vi - 
ciò,  per  la  bruttezza  del 
non  curarli  (fi  niente , e 
del  non  voler  à fuo  «ra- 
po ammettere  le  dijetu- 
tipni 


I 


; 


% 


. Per  ogni  Predica.  11}$ 

"rioni lecite-  P S*inlegni  di communicarle, come 
ì!  mezzo,  per  fuggir  que  per  via  di  cóferé/e,  &c. 

fio  e^remi>T  Introduci.  i.lnflr.  V.  Inflruttioni,  8c 

V.  Infenjìbtlitas . Introd.v.  I njlrutlio. 

In  fidie.  Intellig&yftA,  Intelletto 


D*  Con  laiimilitudine  del- 
j’infìde  conno  la  vita_j 
corporale, e cò  altri  fìm- 
bo'i,s’infegnino  l’inlidie 
de  i demooij  cótro  l’ani- 
ma. M.  S’ecciti  ti  more 

d’incorrere  airiofidic * 

fpirituali:  & abborrimé 
rod’inlidiaralrri.  P.Mo- 
do;di  guardarli  dall'inli- 
die  del  demoniolntrod. 

. V.  Infidix  . , 

Infpirarione. 

D Che  cola  Zia , di  quante 
maniere . M.  Si  rifuegli 
la  volontà  all’efecutio- 
ne,  per  lo  conto  che  fe 
• n’hà  da  réder  à Dio,  etc. 
P.  Efaminarrinfpiratio- 
ni,  confultarle , tenerne 
memoria  • v.  I li ft/ì radono 
diurna,  Doni  dello  Spirito 
fan/o. 

Inflrutùom . 

D.  Che  cofa  fiano , in  che 
materia, àchi.  M.S’ecci- 
ti  volontà  di  darle , e di 
riceuerle,per  la  necessi- 
tà. P.  S’infcgni  il  modo 


dono. 

D.  Che  colà  lìa  Moto  àde- 
lìderarlo,e  dimandarlo, 
perla  Tua  importanza. 
P.  Modo  di  corrifpon- 
dere  à quello  dono . pr. 
$8  6. 

Intemperanza . 

P.  Che  cola  lìa,  di  quante 
forti.  JÙcto  a Ha  fuga, 
per  lafua  bruttezza-,. 
p.Rimedij.Lntrod.v.Itf- 
ttmptrontia. 

Intendono. 

D.  Che  cofa  fa  > *1  fjuo  og. 
getto, gli  atei,  gli  effetti, 
i limboli , le  cautele^» . 
M oto  all’atto  della  retta 
iotentiooe,  perl’impor- 
taza  del  valore  dell’ope 
re . p.  infegnar  atti  no- 
bili di  pura  intenrione. 
Introd.  v.  \ntttit\o-\ men- 
da retta,  Finit.  et  i.Inlir. 
V.  Intendono . 

Intere tjjione  de  i Santi . 

D.  Che  li  dà.  Mozoàdimà- 
darla  per  le  noftre  mol- 
te pecefsità.  P.  L’eleg- 
B b b b * gerii 
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gerfi  Santi  per  Protetto- 
ri. ii  mododeU’elettio- 
ni,  é del  culto  di  quelli. 
Introd.  v.  Intercedo  San- 
florum,Sanéii.  i.lnftrudt. 
V.  Santi. 

I nterefse . 

D.  Che  cola  fia , di  quante 
maniere  , fimilitudini . 
M oto  ad  abbon  irlo , per 
li  danni  grandi  > che  ca- 
giona nella  Chiefa  , e 
nel  ben  commune_> . 
P.  Rimedi;  per  fpogliar- 

• Tene,  come  Rinouare— » 
fpeflo  la  (incera  inten- 
sione, Scc  vid.  v.Concu - 
pjfcenza,  & i.Inftruft.?. 
rol.t57.n.7,K. 

Inierpret  attorte . 

D.  Che  cofa  fu , di  quante 
maniere . Dell’interpre- 
tatione  della  facra  Scrit 
tura . De  i precetti*  del 
modo, dell’ordine,  delle 
cautele . Moto  à procu- 
rarla , per  la  necefsità . 

~ P.  Modo  d’efèrcitarla  • 
Introd.  v.  Interpretano , 
Interpretati o lega , Inter- 
pretatio  Scriptum , Senfus 
Scriptum . 

lnuentione . 

D.  Che  cola  lìa^la  fua  arte, 

. 


• — . - % 

i fuoi  precetti.  Moro  alla  - 
diligenza , maflìme  per 
le  prediche.P.S’in  legni- 
no i modi  facili,  i .Inftr. 

16.C.6. 

I midia . 

D.  Che  cofa  fia,  i fuoi  atti, 
i fuoi  /imboli  . sZMoto 
all’abborrimento  per  la 
bruttezza,e  danni,  p.  Ri- 
medi;. Introduci:,  v.  I n- 
uidia.  i.Inftr.p.  fol.5  16, 
5*4. 

ìnuifìbilità  di  Dio . 

D Che  cofa  fia , i fuoi  /im- 
boli. JWoro  ad  ammira- 
ratione,  e reuerenza,  & 
ad  humiliarfi  , quando 
non  s’intendono  le  cole 
diuine.  P.Dimàdar  l’aiu- 
to fopranaturale  del  lu- 
me della  gloria , per  ve- 
der Dio.  Altre  pratiche 
di  reuerenza. Introduci. 

V«  I nuifibììitas  Dei . 

Int/o: ottone . 

D.  Perche  fi  deuoho  Dio , 
& i Santi  inuocare— » • 
Moto  all’efecucione,  per 
la  neceOità  > e conuene- 
uoIezza.P.Efercitijd’in- 
uocatione.  Introd. v.  In- 
uocare.  vide  fup.v.  Intcr- 

‘ cessione 'dei  Santi. 

Ip»- 


) 


per  ogni 

. Ip  oc  rifa . 

D.  Che  cola, gli  atti, i firn, 
boli . M oto  alla  fuga,  & 
abborrimento , per  la  . 
bruttezza P.  Rimedij 
per  guardartene.  Caute- 
le per  puardarfi  da  gl*m- 
gàm  degl’ipociiti.  Incr, 

V.  Hypocnfs , Hypocrita , 
Simulano . i.  iuitruéì  9. 
fol.jia.  §.3. 

In* . 

D.  Che  colà  fia,  le  caufe  , 
gli  effetti , i /imboli  . 

. M.  Abborriméto  di  que- 
llo yirio,  per  la  bruttez- 
za, e danni . P.  Modi  di 
reprimerla . Introduci, 
v.  Ira.  & Sum.  Ethic.  & 
lnllr  v.eod. 

Ironia. 

V.  Dijfimulationc. 

lrrtgolarità. 

D.  Che  cola  fia , di  quante 
forti, gli  effetti. Moto  alla 
fuga,à  lcuarfela.  P.  Mo- 
do di  toglierla . Introd. 

V.  I rregularitas . 

I rrtutrtnZg . 

D.  Che  cofa  fia , di  quante 
‘ forti, gli  atti.  M.  S’ecciti 
abborrimento.  P.  Modi 
d’atti  contrari],  di  catti- 

. garla.Ifttr.v.I  rrtliyofw* 
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I rrifomi  detifone. 

D.  Che  coia  fia,  1 rnoi  atti» 
i funi  (imboli.  M. S’ecci- 
ti abborrimento , per  la 
fconueneuo.lczza.  P.  Ri- 
med  j.  Introd.  v.  Irrifio» 
Veri  fio . 

L 

Lamentatane . 

Dottrina,  c he  cofa  fia* 
gli  atti.  M oto  a guar 
darli  di  lamétarfi  di  Dio; 
d’eflèr  querulo.  P.  Modo 
di  loppor  tar  con  parien- 
. za  i lamétte  d’effer  mo- 
derato in  lamentarli  V 
Introd.  v.  Querimonia  .■ , 
> . Laude. 

D.  Che  cofa  fia , gli,  atti  » 
l’vfo.  Moro  à lodar  il  be- 
ne , à guardarli  di  lodar 
il  male*P.  Modo  d’elTer 
moderato  nelle  lodi. 
Introd.  v.Laus. 

Laude  di  Dio . 

D.  De  gli  atti,  gli  efempl" 
della  Scrittura,!  /imbo- 
li. M.  Eccitar  alle  laudi 
diuioe,  per  l’obbligo , e 
perfeteione  de  gli  atti . 
P/Modi  di  lodar  Dio. 
Introd.  v.Laus  Dei.  \ 
Legge. 

D*  Che  cofa  fia , di  quante 
fibbb  2 ’ forti, 
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forti, chi  può  farla, la 
materia,  il  fine , Tvfo . 

! Moto  airofleruaiua  ,!pér 
l’obbligo,  per  Tunlo 
commune , e proprio . 
P.Rrmedij  perTobedié* 
za,  &oflerua:iza . Iòtr. 
V,Lcx.  i.Inftr.  v. Leggi. 
Legge  del  finfa  .• 

I>.  Che  cofa  Ira.  Moto-  d non 
obedirla , per  la  fconae- 
’neuolezza,  e per  lo  dati- 
no. P.ftimedi;  per  r-j  lo- 
dartene. Intr.v.  Lexfett- 
fual  itati  r/  - • 

Legge  diurna . - 

D.  Che  Coli  ih  , lafna  ec- 
cellenza, t fini  (ìmooli . 
•Mòto  all’òlv  iterhi. per- 
rhe  cònùiefte  per  ft#glr 
il  caligo,  fj.  Modi  d'tib- 
’ Indirla , di  riuerirla_< . 
Introd.  v.  Le#  divina . 
Legvé  ktmtirin. 

D.  Che  cofa  fia,raiKore,le 
còditroni  per  obbSgile.  • 
Moro  all’obedienzàdelle 
leggi  giufté,  pef  ^obbli- 
go. P.  Rimedi)  per  l’of- 
ieruanza.  Introd.  v.  Lex 
hitrrian.t. 

Legge  naturale . 

D.  Che  coti  ila,  l’ obbligo, 
i Tuoi  precetti, i /imboli. 


Moro  all’obediénza  pet 
V’òbbligo,e  conue'rtcùd- 
lez/a.  f*.  Modo  dileuar  • 
gl'impedimenti  » chi-» 
c’impedifcono  Toflerua- 
za  Intr.v  Lex  naturatiti 
Legge  nuotta . 

D.  Che  cofa  li  a , la  fua  ec- 
cellenza, i (imboli  Metto 
iiramrrre . F*.  Vfodei 
Sagramcnri.  rptf.  v.  Lé'x 
nona,  Evangtlium . 
l egge  vecchia . 

D.  Che  cofa  Ila,  qu.ant’ob- 
bligaS  i!  fine,  i /imboli . 
Mòro  A riorl  vfar  in  que- 
ftrrenipi  le  vecchtece- 
rimome . P Obedienza 
alla  legge  euangelicaf . 
Introd.  v Le.e-vetus  t 
Lertfetza  \ 

D.Che  coia  lu,e  da  che—* 
na'ca.  M.  Abborrimen- 
to  di  qbefto  ultra , per  li 
dani,  ch’apporrà  vn  Su- 
periore', ette  lafcia  cor- 
rere , epaffa  le  colpe-» 
lenza cJlHgo  . f>.  Rime- 
di. Introd.  v.  Lem: fuchi 
Legione. 

D Della  fetcìorrepriuat*, 
e pubiica;  dilettère,e  di 
(pirico  i de  i libffr  de  gli 

effetti  fddfautierrerrzc. 

Moti 


fet  ogni Predicai'  mf 
Mb/o  alla  diligenza,  per  boli.  Della  libertà  fpiri- 
l’utile.  P.  Inlegnar  aio -'a  male  da  i p coati , &c. 
do  di  leggere  có  frutcòì.  i /Imboli . Molò  alPamo. 
Introd-  v.LeéiioyLeéìio  hit..  re  della  libertà  fpiritua- 
Jpirit.  Libri > Pntleéiiottts . le  ; & alla  ftruitù  per 

i . Inltr.  v.  Lettiooe,  Lento-  amor  di  Dìo  . 4*.  Vinfe- 


ne  di  libri  fpir.  Lettionc  di 
Scrittore».  Libri. 

,r'.  Liberalità. 

D.Che  cofa  Zìa , i Tuoi  atti. 
Moto  all’amore  di  que- 
lla virtù.  P.  S’ inlegni  il 
modo  di  praticarla. Intr- 
V.  Liberali tas . o.»  .« 

Liberalità  di  Dio . 

D.  S’cijplichi  la  Tua  gran- 
dezza M.  feccia  aromi- 
rat  ione , & amoie , So*  i 
affetto  di  gratitudine/ 
K S’mlegni  il  modo  di 
imitarla.  Introd.  v.£ilr- 
■ volitai.  , ; a 

. Libera arbitrio)  libertà.  » 

D.Ch;  cola  Zìa, in  cui, l’ori, 
gme,  gli  atti , gli  effetti, 
i /imboli . Moto  all'ufo 
ragioneuole  del  libero 
arbitrio  j & à gli  «Itti  di 
merito  . P.  S’infegni  il 
modo  di  fogge ttarlo  à 
Dio.  Introd.  v.  Liberumy 
Uberù  arbitrimi  Liberta i. 

Libertà. 

D.  Che  cola  fu  , i fuoi  fxnv- 


gni  -il  modo  d’acquiftar 
la  liberta  fpiricuaie_>. 
Introd.  v.  Libertas . 

Libro  dello  vita . 

. Che  cola  Zia , la  fua  inw 
portanza.  Jfifcto  al  de/i- 
derio  d’effer  ini  fcritto . 
P:*  I mezzi  per  fcriuet!- 
feci , Griffo»  eie  buone 
opere.  Introduci,  v.liber 
vite)  Prjdd/lirtotio . 

LhcaXo » ^o\ 

►;  Della  necefsità,  e del- 
l’ufo modarato  delle  li- 
cenze^ della  confìdera- 
tione  in  concederle-» . 
Mo/o  d’amore  verfo  Fof- 
feruanza  delle  leggi  . 

P.  Modo  di  dimandarle»'/ 
e di  concederle . Introd. 
v.  Difpenfarìn  s* 

lirnofrid . 

) Che  cofa  Zìa,  i fuoi  atti, 
i /imboli.  Moto  aliamo-^ 
re.  P.  VJb.  Introdod. 
y.  Eleemofjtnà.i.ltlAtU^ 
r,Uimopm.  • . ; 

% • tv,;  Wi. \i 
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. lingua, . 

D*  Del  bene,  e del  mal;__> 

. della lingua3  il  lignifica* 
to,i  (imboli . M.S’eccùi 
uo/ontà  di  tener  à freno 
la  lingua.  P.S'infegniil 
■ modo  di  tenerla  à freno. 
.Introd.  Y.  Lingua , Silen. 
tium  , • . , 

. lingue . 

D.  Della  necdsira , & uti-3 
liti  del  le  lingue.  Mo^ad 
impararle  P.Modod’ap 
prender  le. lntrod.vX/«- 
ffkei  i.Inllr*  v.eo. 

Litigio . 

D.  Che  cola  lia,i  Tuoi  atti. 

Moto  à fuggirlo  > per  li 
• danni,  p.  Rimedi)  per  • 
fuggirlo.  Igpod.  w.Lit't. 

■ .gium,  Utei . > j j • 

...»  * Ledevi  ; 1 • ri 
V.laudt^4 

. ^Longanimità  * - , 
v D<  Che  CQiafja’.  Moto  al- 
.Tarnoreiper  l’vtile.che 
porta.P.flùmedij  Introd. 

V.  Longanimità s . 

, Longanimità  di  Dio . 

, D.  Chetoiafa  . Moto  ad 
.amrmracìooe  » .-e  xingra- 
. .liarosMos.  P.  Modo  di  nó 
abufarla . Intiod  \,Lon- 
gammitas . 


Lume  dì  gloria.  ■ 

D.  Che  cola  ha,  cn 'effetti 
Sit  la  fimilirudinc  del  lu- 
.roe  fenfibile.  Moto  al  de- 
. fiderio  . P.l  meriti  delle 
buone  opere.  Introduci* 

V.  Lumen gloria . 

Lume  naturale . 

D.  Chi  cola  lu.iliuo fine. 
.M.  S’ecciti  affetta  di  ria* 
granar  Dio  di  quello  be 
ineficio  . P.  Modi  di  fe r- 
uirfene.  Lntrod.v.LarwM 
naturale. 

. Lufintga  ; 

- vV.  Adulinone . • .0 

■ : hujfuriaylibidtne  . 

D,  Che  coiàfia,  di  quante 
maniere  , i fiiot  mali  c£. 
fetti.  Moto  ali’ abborri- 
-men:o,&  odio-P*  Kirne- 
di) . Introd.  v.  Luxuria. 
ì.Inflr.p.  £ yoj>&  leqq. 
y»4* 

» ' ■>  -M 

Afae/iàdiDio. 

D ottrina.  Della  fuauj 
1 grandezza  infinita , 
de  i luci  (imboli.  Moto  à 
. rriuerir  la , & ad  obed'fc 
r P.Modo  di  eanfòkN» 
rarla  prefence . Introd. 

V.  Mate  fiat  „ ::  ^ : 

Mu- 


ftì attuale  dì  materie 


progni  predica. 


' V.  incanto . 

il»  - » * 

Magnanimità . 

D.  Che  cola  fia,  la  lua  ori* 
gine,il  Ino  oggetto,  la», 
, materia, gli  atti.  Moto  al- 
l’amore di  quella  virtù . 
P.Modi  d’clercitarla_. . 
lntrod.  v Magnmmitas. 
agni/ken^a . 

£>.  CJie  cola  lìa,i  iuoi  atti . 
come  fia  in  Dio.  Moto  al- 
. 1’amore.  P.Modo  d'imi- 
tar Dio  nell’opere  ma- 
f gajfiche . lntrod.  \.Ma- 
gnifktmia  . 

Male.  -.j 
D.  Che  cola  Zìa , di  quante 
. forti»  il  l'oggetto,  le  cau- 
fe , gli  effetti , i (imboli . 
Mo/o  all’odio.  P.Modo 
di  fuggirlo,  maflime  il 
male  della  colpa  . Intr. 
V.  Malum , Malum  mo •- 
ralc  . 

Maledktnza . 

V kMv.rmur attorte . 

c : . Maledizione . • ■ 

D.  Che  poia  fi  a , gli  atei  > i 
.fimbóli.Móto  all’abbor- 
rimemo.P.  Rimedi;  per 
non  riceuerla,pernon_» 
darla.  lntrod.  Maledi', 
ilio. 


Hip: 

M aleficioidelìtto . 

D.  Che  cola  fia , di  quante 
forti.  Moto  alla  fuga, & 
a caftigarlo.P.Mezzi  per 
atlenerlène , per  vietar- 
lo, per  punirlo,  per  fod- 
• disfare.lntrod.  v.Maltjj. 
citimi  Beliti  um . 

Mali)  ewpy , 

D.  Che  fonò,  nemici  di 
Dio,lefigute,i  Simboli* 
all'odio  deli’euj- 
pietà,  a!  ddiderio  di  to- 
glierla. i'. Mezzi  percò- 
uertirli,  per  cafligarli , 
-elterminarli  quàdrène- 
celfario. lntrod.  v.Mtf/i  • 
Malignità . 

D.  Della  bruttezza  della»# 
mala  volontà  di  nuoce- 
re anco  fenza  fuo  prò. 
Moto  aH’a^bor rimento* 
P.  Modo  di  guardar fe- 
.,ne,di  caligarla.  lntrod» 
V.  Malitia . 

Malitift . 

D.  Che  cola  fia  , di  quante 
, forti, i fuoi  fimboli.  Moto 
all’abborrirla . ,P.  R ime- 
di;.  Incrcd.  V.  Malitia , 
Malum.  i.  In  fi  r.  9.1.5 16. 

M anfuetudinè . 

D,  C he  cola  fia, la  fui  cali- 
, fa,i  fuor  fimbol».Mo/o  al- 
l’amo- 
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l’amore.  P.Mezzi  per  ac  fto  con  la  Chiefa.  Delle 


qu'ftar  quella  vimì.lntr. 
V.  M aiifretudo . 

M anjt'.etudwe  di  Dio  . 

D.  In  che  mòdo  Iddio  l’e- 
•fercita,  gli  eliempi  che- » 
n’hà  dato.  Moro  alTamo- 
re,&  imitatione.  P. Mo- 
di dell’imitacione . Intr. 
V.  M anfuetudo  . 

Mutria . 

D.  Delle  fue  l>erfettioni,de 
i Priuilegij  , dell’alle- 
grezze,de  i dolori>della 
gloria , della  Pretettio. 
ne.  Moro  alla  deuotiooe 
verfo  la- vergine.  P Mo- 
di del  la  diuocione*  Intf. 
V.  M aria*  r*lnftr.  v.  eo. 
vid1  noftr.med  Dei  I acri 
tigli. 

Martirio. 

D.  Che  cola  lìa>reccellen- 
za  dell’atro,  gli  effetti,  i 
/imboli  Mo/oaldefide- 
rio.  P.l  mezzi  dell’ora- 
rione , e della  mortifica- 
tione.lritrod;v.M^r«> 
M Artynmr.  . 

Matrimonio . 

D.  ( he  cofa  Zìa , il  fine , le 
leggiigrimpedimemijla 


not7e  fpirituali.  Moto  al 
defiderio  delle  nozze  fpi 
rituali  : alla  reueréza  del 
Macrimonio;alla  vòlórà 
d’accafarfi  queirche  non 
i'onocontinéci.  P.  Modo 
d’ viario  sàtaméte.  Modo 
di  portarli  tra  loro  i ma- 
ritaci. Intr. v. Matrimonio. 
I . I nftr.  v.  Matrimonio  • ; 

Mercanti^,  negottarc  t 
D.  Che  cola  !ia,i  pericoli . 
Che  non  è permeila  à 
iberici.  M<*/o  alla  fuga, 
per  quanto  Ir  può,  alla_* 
-Cautela.  P.  Rimedi/  per 
attenertene,  per  fuggir  i 
pericoli  de  peccati.Incr* 
V;Negotiatio . 
l\’-  M ercedcJ, 

V.  Premio . 

Merito * ; 

D.  Che  cola  £ìa, le  caule, di 
quante  forti, gli  effetti,  i 
/imboli . M.S’  ecciti  delì- 
derio  delle  buòne  ope- 
re, della  grafia,  della  glo 
ria.  P S‘inlegnino  gli  at- 
ei , che  fonò  di  maggior 
merito,  e la  difpofinone 
per  meritare.  Introdurr 


perpetuità,  il  lignificato  v.M ertttm.  i.Inftr.t.Me* 

della cóeiiwaone di  Cri  riti» 

• - - M0,, 


I 


I 


per  ógni  pudica'.  ti0 

M *(T*ì  farifcib della  Cbtefa . al  1 a Fede.  Incroci  v.M<- 

D.  che  colala,  l’mitxcu-  racuh. 


rione,  i fini , i mifterif,  i 
Riti, gli effirtti,Ie  figure  , 
le  maraaiglte Moro  alia 
Keuerenzaiàll'offcrtrli . 
P.  Mòdo  d’apparecdir.tr 
fi  per  dirla, dVcoltarla . 
lntròd.  V.  M ijpt  i Sacriti* 
dati i.  i.Inftr.  v.M cffa'&s 
rioltr.  rtied.  Delfacnficio 
incruènto:1'  * 

Mi  ni  Aro . 

D.  Qual  fia  rofficio  dei 
Mini  ièri  di  Grillo,  e del-' 
laChiefa,  la  dignità,  gli 
obblighi,  le  condiciorii , 
la  vica,Pelectione . Mb to 
allareuerczaverfo  effe, 
alla  diligenza  nel  refe- 
guire  i loro  minifterij* 
alla  purità  della  vita, al-, 
la  dottrina.  P.  Modo  dr 
réderfi  habile  mrniftro  » 
e d’apparecch  ar  la  de- 
bita purità  , e dottrina . 
ìntr.  v.  M ìhiftrì . 

Miracoli. 

■IX  Chdcofa  fiano,  l’effi- 
ciente, il  fine,  i fimboli . 
M oro  alla  maxauiglia , & 
alla  lode  di  Dio . P.  Ad- 
dtirre  queftoteftirtionio 
per  indurre  gl’infedeli 


M ifericórdi.ti 

Di  Che  cola  fia,gh  arti,  gli 
effetti,  i fimboli  ; M.  in. 
durre  allcfiereitio  per 
la  nobrltà  de  gli  atti,e_j 
per  lo  merito , P.  Inté- 
gnar  il  modo  d’eferci- 
rarla.  ,fntrod.  v.  Mijiri- 
cordìa  . j. inftr.ió.f. 9/1. 
$.  8. 

Mijencordia  di  Dio . 

D.  Com’Iddio  l’etere  ita » 
la  grandezza,  i fimboli . 
Moto  al  la  lode , al  ricor- 
lo  . P.lnlegnrar  il  modo 
per  muouere  iddio  a m< 
lèricordìa  ; & il  modo 

* d *im  icario,  lnrrod. 

fcricordia  . 

M ijjìont. 

IX  Dtlla  virinone  delle_> 
diurne  perfone , de  gli 
Apoltoli,de  gli  rinomini 
apoftolici . M.  b’eccici 
voloncà  di  mandare  , di 

* iridare  , d’aiufar  le  Mii- 

‘ fio  tu  P.il  mododcllt_> 

Milsiom.  Introd.  v-Mr/- 
fió.  i.lnflr.  v Mijfìorìi  • 
Mi/ìerif  delta  Fede . 

D.  Dell’eccellenza,  dell* 
conueneuolezza  > i firn- 
boli» 
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"boli»  le  figure . Mo/o  al- 
Ì’ammiratione , allave- 
neratione  , à crederli. 

» P.  Modo  di  farne  memo- 
ria. Introd.v.  Myjl cria  no- 
ti* kgis>Myfìenum . 

M odeflia . 

D.  Che  virtù  fia,  di  quante 
forti,  gli  atti,  gli  eifetti , 
la  regola.  Moro  all’amo- 
re  di  quella  virtù.  P.Mo- 
dod’efercitarla.  Introd. 
v.  Mode/ìta . & i.  Inltr. 
v.  eo. 

Modo . 

V.  Pratica . 

tÀpÈczxa . 

D.  Che  cola  fia  , di  quante 
forti . Moro  all’abborri- 
. mento  P.Rimedij.  Intr. 

V.M  ollities. 

Monacato . 

. D.  C he  cola  fi  a , le  fue  lo- 
di» ifimboli.  Mo/oaU’a- 
more , alla  conteniamo- 
ne» all’offeruàza  dell’ia- 
flituto.  P.  Modo  de  gli 
efercitij  di  Monaci  Intr. 
V.  Calibatus  t Ccenobiat 
Moniakf.8c  i.Illltr. v.Mo. 
nache . 

Mondo , tutte  le  creature . 
D.  Di  quante  maniere  fi  pi" 
glia, l’autore, il  fine,l’or: 
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dine,i  (imboli.  Moto  allo 
lodi  di  Dio, che  l’ha  fatto 
tanto  bCIo.  P.  Modo  di 
feruirfene  per  conofcere 
Iddio, & amarlo,  fncrod. 
\.Mundus3Creaturc . 

Mondo , il  fecolo . 

D.  Che  cofa  fia,  le  Tue  leg- 
gi Moto  ali’abborrimen- 
to,&  alla  fuga, per  li  pe- 
ricoli. P.  Modo  di  guar- 
dacene. Iutrod.  v.S*cu- 
laritas . 

Mormoratone . 

D.  Che  cola  fia,  i (imboli . 
Moto  al l’abborri mento  » 
per  la  bruttezza  * e dan- 
ni. P.Modo  peraftener- 
fene , per  foddisfare  à i 
danni.  Introd. v,Dctraflio, 
Murmuraùo . 

Morfei . 

D.  Che  cofa  fia,  le  fue  cau- 
fe,che  lignifica,  i (imbo- 
li. M.S’ecciti  viua  appré- 
fione,e  timore.  P.S’infe- 
gniilmodo  diftar  fem- 
pre  apparecchiato  per  la 
morte,  c la  forma  di  ben 
morire  , e d’aiutar  gii 
agonizantì  . Introduci, 
v.  Mon  & i. Infimo  & 
v.  Mor/e.  & noftr.  mcd. 
Della  mori e . 

— Morte 


j 
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M arte  eterna . 

D.  Che  cola  fi  a . M. S’ecci- 
ti timore  (Rincorrerci . 
P.  S’infegni  il  modo  di 
fuggirla.  Incrod.  v.M ors 
eterna . 

Morrìficationc . 

D.  Che  cola  Zìa  , di  quante 
forti.gli  arti,  gli  eff.*m,il 
fine,i  /Imboli, la  mifura . 
Moto  all’amore  , per  gli 
effetti.  P.Modo  d’elerci- 
tarla.  Introd.  v.  Mortifica- 
ùo.fit  j.Inftr.  v.eo. 

N 

Natura . 

Dottrina.  Che  cofa  fi  a , 
i Tuoi  beni , la  com- 
paratone con  la  grada, 
M.  S’ecciti  de/ìderio  di 
rinouarla  con  la  grafia. 
P.Modo  di  vfar  con  me- 
rito i beni  naturali.  Tntr. 
V,  N atura,  Naturalia  . 
Negligenza . 

D#  Che  co/a  Ila, che  pecca- 
# tOjgli  atd,i  fimboii.MoA? 
all’abborrimento,  e fu- 
ga. P.Rimedij.  Introd. 
V- Negligenti.  Se  i.Inftr. 
9-  f*T»f.n?. 

Negotiare , mercatante . 

V.  Mercanti* , 
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Negotìjfecolari. 

D.  Quali  /uno  , in  quanto 
s’han  di  abbracciare,  ò 
fuggire . Moto  alla  fuga , 
in  quanto  impedifeono 
il  feruitio  di  Dio.P.  Mo- 
do di  farli  con  meritOi 
quando  s’han  da  far»_j . 
Rimedij  per  fuggirliJn- 
trod.  v Negati [scalari  , 
& i.Inftr.7  f 441. §.8. 

Negromanti . 

D.  Che  cofa /la.  i.D.ti.n. 
ao8.  Moto  all’abborrimé- 
to.  P.  Modo  di  fuggirla  • 
vid.v  Superfìitione . 

O 

Obedienza . 

Dottrina.  Che  cofa  fia, 
l’oggetto , la  mate- 
ria,  gli  atti,  gli  effetti , i 
fimboli.  M.  S’ecciti  uo- 
lontà  d’ubbidire , per  lo 
merito , per  imitar  Gie- 
sù,  per  conformarG  con 
ladiuina  uolontà.P.Del 
modo  perfetto  d’ubbidi- 
re. Deirimedijperfu- 
perar  le  difficultà.  lutr. 

Y.  Obedientia . 

Obblatione . 

D.  Che  cofa  Zìa,  di  quante 
maniererà  materia, il  fi- 
ne» il  lignificato  fpiritua- 
le. 


1 1 j4j- 

le.  M,- S'ecciti  uolontà 
d’otfertc  à Dio  tempo- 
rili,e  fpirituàli.P.Modo 
d’offerirfi  a Dio.  Confi* 
derationi,  con  cui  fi  de- 
ye  accompagnare  l’ob- 
blatione.  Iivr.v.  OMtfio, 
jjnftr.  v Offerta  fi  Dio. 

Obbligatone .. 

p.  Da  che  naice.di  quante 
forti,  come  s’induce,  co- 
ffe fi  toglie  » i fimboli . 
Obbl  ghi  di  Principi,^ 
C herici,&c.  M.Sirifue- 
cli  volontà  di  fod  disfa- 
re à gli  obblighi.  P.Mo* 
do  d>  fódqisfare.Introd. 
v Obliato . 

: Off. afone. 

t>.  Dell’occafioni , che-* 
s’ban  da  pigliare  , eh*— * 

s’hsn  da  fuggire  f i firn* 
boli.  M El'aggerare  la 
pjofecutione,la  fuga—»  • 
1\  Modo  d’abbracciarle, 
di  fuegirie.  Intr.v  Fug-b 
Qcc^fo.  i .InOr.  4-f.i^ . 

Qccvpationi . 

D.Deirutihtà  deli'occupa- 
ticnf  lecite»  de  i dóni  del 
le  looerchie  ? ò illecite  • 
. ifau)  ad  abbracciarle , d 
fuggirle  P.Modo  di  por 
tatiì  neU’oùCupatioai . 


di  manne 

lntrod.  v.  Qccupationes , 

, Odio . 

V.I  nim'nma. 

Gmmifiione . 

P,  Quand’è  peccato.  M.Si 
riiuegli  volótà  di  guar- 
darfene.P. Rimedi)  intr. 
v Omifio.  j.Inftru&.a .in 
epilogo  , Si  Infir.  4*  in 
proaemio,  & lnfttu&-9» 

f.U7 0-Wr 

Onnipotenza  di  Dio , 

D.  Perche  iddio  è onnipo- 
tente . Moto  d’amrpira- 
tionc.  P.  Modo  di  rice- 
uerne  benefici)  pervia—» 
della  fiducia  in  Dio,  e 
deU’oratioue.  i Dift.i.à 
n in  nofir  Contempi 
Copra  la  forni . d ojferirfi  à 
Dio  . vide  infr.  v-  Potenzi 

di  Dio . 

Opere  buone . 

D Quali  fiano»  donde  na- 
fcano , il  fine,  il  valore  i 
gli  effetti, | e litphòli,  di 
quàte  fort> Moto  all  efc- 
cutioDe  , per  la  p.erfpt- 
tione,per  rutjle,per  I’ob 
bhgo.P.Modi  d’efieguir- 
fp.  In'roduft  v.  Operai 
Opera  bona , Opera  eh#  t- 

tatis  , Se  /•  Ialtf  uft-7»  p£ 

v.  Opere  pie . 

noe- 
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' * Opere  male . 

P.  Quali  fiano , di  quante 
forti  , donde  naicano,  le 
proprietà , gli  effètti , i 
wnboli.  Moto  all’abbor- 
nméco.  P.  Modo  d’afte- 
nerfene  , di  caftigarle , 
d’eniendarlc.  Incrodudh 
V.  Opera  malayPcccatuui. 

Orazione . 

D.  Che  cofafia  * il  fine  > la 
materia, gli  effètti, le  cò- 
ditioni  , l’ufo,  i /imboli. 
M.  S’ecciti  amore, e uo- 
lontà  d’u farla.  P.  Modi 

• d’orare.  Introd.v. Ora/io, 
Oratio  yocalii  > & i.  Inftr. 
V.  Orazione  y Orazioni  iacu- 
latorie , Orazioni  vocali . 
Ordine  Sacramento . 

D.  Che  cola  fia , il  fine , i 
fuoi  gradi , gli  offici;,  la 
difpofitione , i foggetti , 
il  Miniftro,  gli  efferci,gli 
obblighi.  M oso  alla  cau- 
tela di  riceuerlo,  di  con- 
ferirlo.  P.  Modo  di  di- 
fporfi  à riceuerlo . Intr. 
V.Ordo  Sacramenttan.  Hie- 
fOrchiaecckfxajiica.cz.  Intt. 

v V.  Ordine  [acro . 

OjfequtjyojferuanKa. 

D*  Che  cola  fia , il  fuo  og- 
CectOi  di  quante  forti,  la 


matta.  Uff 

maceri?, gli  atti.  Moto  à 
gli  ofllqui;  verfo  i Mag- 

f;iori,  per  la  conueneco- 
ezza . P.  Modo  nobile» 
e meritori"  d’ui'arli . In- 
trod.  v.  Qhferiiantia . 
OfJeruxnxM.  di  precetti. 

D.  uell’obbligo . Moto  al- 
l’efecutione,  perla  con- 
ueneuolezza , per  non__» 
perder  l’a  miriti*  diuina, 
per  nò  far  danno  al  ben 
conimene.  P.Rimedij  di 
confiderationi , di  pene. 
I.D.9  n.*?.  & feqq. 
Qfpitalità . 

D.  Della  conueneuolezza, 
de  gli  effetti.  M.  Efagge- 
rar  quelte  due  cofe_>  • 
Praz.  Modi  d’efeguirla. 
d.44^?  vbi  Ambrof. 
Ojìinationt . 

V.  Pertinacia. 

Ozio. 

D.  Della  fcòueneuolezza, 
de  i mali  effètti . Moto  à 
fuggirlo,  con  amplifica, 
re  la  bruttezza, et  i dàni. 
P.  Rimedi;.  Introduci, 
v.  Otium , & 1.  Inftr.  5 • 
fol.zjj.n.ij. 


Pace. 
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tione , roceopationc— > » 
• v roratione.  Intr.  y.Pafào 


P 

Pace. 

Dottrina.  C he  cofa  fia, 
le  caule,  gli  atti,  gli 
effètti,  ifimboli.  Motoì 
volerla , e confessarla . 
P. Modo  di  pacificarli  có 
Dio,  & iprofsimi-  Intr. 
\.Pax.  i.lnftr.  v.  Pace  di 
cofcienza . 

Paga . 

V-  premio . 

Par  fononi  a . 

D.  C he  cofa  fia,  i fuoi  atti. 
Moto  all’amore  di  que- 
lla virtù.  P.Modo  d’efer- 
citarb.  Intr .y.Parcitas. 

Pat  tiaìità . 

D.  Che  cola  fia,  gli  atti, gli 
effetti . M.  ‘ecciti  ab- 
ber  iméco,  per  li  danni. 
P.Kimedij.  Introd.v.A- 
ceptio  perfori*,  & i.lnftc.J  • 
fol.J-S7*»;7 

Particolarità. 

V.  Singolarità . 

Pafiione , affetto . 

D.  Che  cola  iia  , di  quante 
forti , il  fine . gli  effètti , 
come  fi  muoue  , come  fi 
tiene  à Freno.  M.S’ecciti 
volontà  di  tenerla  à fre- 
no. P.  Mezzi, e rimedi), 

come  fono  la  mortifica» 


acìui  appeti/us , & i . Inltr. 

V.  Pafstoni  dell' anima. 
Pafsione  di  Cbriffo . 

D.  La  Itoria,  di  quante  ma- 
niere, l’aceibità,il;valo- 
lor e , gli  effetti . Moto  à 
..  com pafsione  , i memo- 
ria,ad  imitatione.P.Mo- 
: 1 do  d’imitarhjdi  riuerir- 

h,  di  farne  memoria-, . 

i. lnflrn.&noft.viedit. 
del  Sacrificio  cruento  . - 

PmitnxA . 

D.  Che  cofa  fia,  il  fine,  gli 

. arti,  gli  effetti, ifimbeli . 

Moto  ad  abbracciar  que- 
fta  virtù , per  la  fua  per- 
fettione.  P.  Mezzi  per 
acquattarla*  Modi  di  te- 
ner à freno  l’ira* Incrod» 
V.  Patientia . 

Peccato . 

D.  C he  cola  fia,  l’origine  > 
di  quante  forti,  gli  effet- 
ti,le  proprietà»!  (imboli. 
M.  S 'ecciti  abbonimen- 
to,perche  è niente, & of- 
fefadi  Dio.  P.  Mezzi  per 
toglierlo , pef  guardar- 
cene,per  foddisfare.Intr. 
y.Peccatum,8c  vv.feqq.& 
ì.Inltr.vJP^^ecnoftr*  • 
medit. 


per  ogni 

medir.  Del  peccato , Dei 
dann  i del  peccato . 

Peccato  originale . 

D Che  cola  fìi,  l’origine, 
gli  effetti, il  rimedio  M o. 
to  d’abborriméto,  divo- 
lontàdi  porger  aiucoal-' 
l’idolatri , & altri  infe- 
deli. P.  DelBactefimo'. 
Introd.  V Pcccatum  origli 
nalt-j>  » 

Peccato  veniale . 

D.  Che  cola  fia,  gli  effetti . 
M oto  ad  abborrirlo.-Pn*'. 
Mezzi  per  toglierlo  , e 
per  fuggirlo.  Introdurci, 
v.  Pcccatum  veniale , & i. 
Inltr.  v. Peccato.  r. 

Pena . 

D.  Che  cola  fia,l'origine,il 
fine  , di  quante  forti,  da 
chi  fi  può  impor re,àchi> 
i fimboli.  1M. S’ecciti  vo- 
lontà ne  i fuperiori  de- 
figgerla , ne  i fudditi  di 
fuggirla  con  operar  be- 
ne.P.Rimedi)  pernoo_» 
incorrerci.  Modo  di  pi- 
gliarla volontariamente 
per  foddisfare  per  ii  pec 
. cati.  Introd.  v.Pena. 

PenitcnxAiSagr amento. 

D.  Che  è Giuditio , il  fine, 

* la  materia,  la  forma,  il 
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Miniftro , il  Reo , la  di- 
fpolìtione  , gli  effetti. 

M.  S’ecciti  uolontà  di  ri- 
ceuerlo,di  miniftrarlo, 
per  la  neceflìtà  , che_i* 
n’habbiamo  P.  Modo  di 
confeffarfi,  diconfefla- 
re,di  lòddisfare.  Introd. 

V.  P ceni  tenti#  Sacrarn.  & 
i.Inilr.9. 

Penitenza, foddisfattione . 

D.  Che  cola  lì  a > di  quante 
forti  > gli  atti,  la  difpofi- 
: rione, gli  effetti,  i /imbo- 
li . M.  S’ecciti  uolontà , 
per  la  conueneuolezza , 
per  fuggir  il  Purgato- 
rio. P S’infegni  il  modo, 
la  difcretione  . Introd. 
v.  Pcenit  enfia , & 1 . Inltr. 

V.  Penitenze . 

P enfierò . 

D.  Che  cola  Zìa, la  materia, 

i fimboli.  Moto  all’efercì- 
tio  di  penfieri  dinoti,  & 
alla  fuga  de  i nuociui,& 
otiofi.  P.  M ezzi,e  rimedi  j 
per  li  penfieri . Introd. 

V. Cogitai  io . 

Pentimento. 

D.  Che  atto  fia,  quando  * 

ii  deue  hauere.  M. S’ecci- 
ti uolontà  d’efercitarlo  *.* 
Pier  ragione  de  i pecca- 

Cccc  ci. 
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ti . P.  S*infegni  ii  modo, 
& i tempi.  Introd.v.Pap- 
nitentia . 

Percotimento . 

D.  Ch“  cola  Zia.  Moto  alla » 

fuga  ,qujnd’è  ingiufto . 
P.  Rimedi).  Introduci, 
y.  V erbe  ratio/ 
Peregrinatione . 

D.  A che  luogo, à che  fine. 
Della  peregrinaiione__> 
fpiricuale.  Moto  di  uolò* 
tàalit  luoghi  fanti, al  cie- 
lo . P.  Modo  di  portarli 
nelle  peregrioationi  per 
non  perder  lo  lpirito. 
modi  di  peregrinare  in 
. quella  uita.  Introd.v  Pe . 
. rtgrèproficifci,  Peregrinai , 
Peregrinati,  Pcregnnum . 

Pcrfcttione . 

D.  Che  cola  lìa , di  quanfp 
« forti,i  linsboli . M Ecci- 
tar defiderio  della  per- 
fetrione.  P.  Modo  di  cà- 
minar  alla  perfezione . 
Introd.  y. Perfetti,  & i. 
Infir. i.  f.  im.n.S. 
Perfidia,  dislealtà . 

D.  Che  cola  lìa . Moro  al- 
: rabborrnrento . P Ri- 
medi), traffichi  Incroci, 
l V.Fkles,  Fidelità* , 

■*  ; y:r. tieni:  i 

, > Q y ? J . 


Pericolo . 

D.De  i pericoli  del  corpo, 
e dell’anima.  M.  Ecpcar 
paura.?.  Mez zi  per  gtil# 
darfene,  cora’è  j*qfo  de  i 
Sagramenti , de  i fagra- 
mentali , dell’oratione  , 
&c.  Simboli.  Introduci. 
V.Pericuhirrh&Z  l.Inftr.?. 
f.  519.0.1 1. 

Permifsione . 

p.  Che  cofa  lia , di  quante 
maniere.  Moto  alla  Cau- 
tela nel  permetterei  • 
P.  Cautele . Introd.  can, 
»©J7* 

Perplessità . 

p.  Che  cola  ha,  i fuoi  mali 
effetti.  Moto  alla  fuga—, . 
P.  Rimedij  per  guardar* 
lene.  Introd.  v.  Anxìetas, 
Pcrpìexitas,  Curde  anxit . 
Perfecurionc. 

p.  Delle  perlecutioni  có- 
rro i giudi,  le  caule,  gli 
effetti, i lìmboli.  Moro  al. 
la  patienza  , per  rutile , 
P.  Modo  di  portarli  con 
patienza , di  fuggirle-* 
quando  conuiene.  Intr. 
v.  Perfceutio , Perfecutore's 
Eccle  fi. e,  Bella  Ecdejùe  , 
Perfeuerànt.a . 

D.  Che  cofa  1k*,ì  fuoi  effet*; 

ti. 


per  ogni  Predica  l ttjg 

fi  . Moto  all’eìercitio  . pedinanti,  gli  effetti. 

* P Rimedi) . Introduci.  Moto  all’efecucione  per 

v.  Perfeuerantia . la  perfezione  dell’ope- 

Perfone  diurne . ra>  per  l’utile,  per  lo  di- 

D.  L’eflere , l' ori  pini,  le__>  * letto.  P.  Modo  per  lu- 

propnecà,  i fimboli,  e /j-  perare  gl’impedimenti . 
militqdini.  Mo/oalJa  fe-  Arti  di  tirar  Panime  à 


- de,*ll4reuercza,airanv 
miratione.  P.  Modo  di 
riuerirle , di  darle  à eo- 
nofeere.  Introd.  v.Per/óT 
me  diuinj)  T rinitas  diurna. 

Ptrfuafìone . 

P Che  deqe  a quella  ha- 
uer  mira  i|  predicatore» 
come  oratore.  M.S’ecci- 
ti  volontà  di  farlo  » per 
lo  danno  che  ne  nafee 
non  facendolo.  P.  Modo 
di  efler  efficace  nel  per- 
vadere. vnp  è proporre 
la  perfettione,  l’utile,  il 
diletto , ò i mali  contra- 
ri) , come  propri)  de  glj 
Auditori . 

Pertinac  ia , off  nazione. 

P»  Che  cofa  fìa  » gl  i atti , i 
/imboli,  i peccati . Moro 

- alfabborriméto.  P.  Mo- 
do di  fuper^rbt.  Introd. 

. V.  Pertinacia , & i.Inftr. 
y.eo. 

L . Pefcagione  d' anime . 

P*In  che  modo  fi  u,gl’irn- 


D'o.  Introd.  v.Auxilium 
animamm  , & Irtttr. 
v.  Aiuto  dei  prò  fsimi . 
Piacevolezza , affabilità . 

V.  Affabilità . 

Piaghe  di  Griffo . 

D.  Ddl’eccellenza,del  va- 
lore, dell’afore  del  Ver 
bo  veilo  noi.  M.  S’ecciti 
amore , e reuerenza-j  • 
P.  Modo  di  medicarle, 
di  riuernle,di  farn’  me- 
moria rlnftr.  v Piaghe 
di  Gicsù , &'  noftr  mt  die. 
De  i cinque  /guardi , e cin- 
que bari . 

1 Piaghe  delT anima . 

D.  Che  cofa  fiano.di  quati 
modi, di  quàto  pericolo. 
M.  S’efaggen  la  brut- 
tezza^ il  pericolo,  per 
muouere  à i rimedi)  • 
P.  Modo  di  curarle^. 
Introd.  v Vulnus. 

Pietà. 

D.  Che  cola  Zìa , il  filo  og- 
getto, gli  atti,  i fimboli. 
C c c c x Moto 
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Moto  a gli  atti  per  la__» 
^conueneuolezza , & ec- 
celiéza.  P.  Modo  d’efer- 
cirarla , d’indurla . Intr. 
v.P ietas,&  i.lnltr.r.c.7. 
n.i$ i.&  Inftr  4.C. 1,3. 

P igrirìa . 

D.  Che  cola  ha , i firn  boli  • 
Moto  all’ abborrimento 
per  la  br uttezza,e  dàno. 
P.  Modo  di  iuperarla . 
Introd.  in  3.  Par.  v.  Pi- 
gri//* . 

P oUuùont . 

D.  Di  quante  maniere,  che 
lignifica  fpirùualmente. 
Moto  aU’abborrimento. 
P.  Modo  di  mondarla  » 
di  guardartene  , di  le» 
uarla  da  i luoghi  latri . 
Intr.v.  P ollutio)  Purgatioy 
& i.Inftr.^.fol  502./.7. 

& jij. 

"Portamento,  modo  di 
procedere  . 

X>.  Di  quante  maniere,  con 
grauità,  con  familiarità, 
- con  cortefia,  con  pietà, 

. fenz’interefse , con  fem- 
plicitàcrilliana,con  no. 
biltà-  M.  S’ecciti  defìde» 
rio  del  modoconuene- 
. «ole,  & abborrimento 
~ deii  indecente  > c vile. 


evitato.  P.  Infegnaril* 
modo  eccellente.  Kime- 
dij  per  toglier  l'impcr- 
fetcione  . 1.  Inftrudt  3. 
C.2. 

Potenzia,  potere . 

D.  Che  cola  fia , di  quante 
forti,  i /imboli  M.  S’ec- 
citi volontà  di  non  te- 
nerla otiofa,  e d’ordi- 
naria alla  gloria  di  Dio. 
P.  Documenti  per  non 
abufarla,  per  efercitarla 
in  feruitio  di  Dio , della 
Chiefa.  Introd.  v.P  oten~ 
ita y Potefias . 

Potenza  di  Dio. 

D.  Che  cofa  ha , di  quante 
maniere,! /imboli.  Mi  Si 
ecciti  aolontàà  riuerir. 
la, a ricorrerci.  P.  Modo 
di  riuerirla . Introduci. 

. v.Potentia  Dei . vide  fup. 
V.  Onnipotenza  di  Dio . 

Pouertà. 

D.  Della  pouertà  di  fpiri- 
to, della  volontaria,  del 
voto  religiofo , de  i fim- 
boli. M.  S’efaggeri  l’ec- 
cellenza , e rimirato- 
ne di  Crifto , gli  effetti  • 
P . Modo  d’efercitarla^, 
fecondo  gliefempi  dei 
Soqpji,  Introd.  v.  Pauper, 
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Vrtupcrtfli  regni artunL->  , 
P aufìrtas  fpiritus . 

Pratica  ^conuerj atione. 

D.Che  è nect  ffarto  all’huo 
n o haueiia  per  lauita 
corporale , e lpiritaale  • 
De  i beni  della  buona__» 
còuerl'a:ione:Dei  danni 
delia  mala.  M.  S’eiag- 
genno  1 beni , & i mali, 
per  abbracciar  la  buo. 
na , abborrir  la  cattiua . 
P»  Modo  di  conuerfare, 
di  guardarli , di  profit» 
tarli.  Intr.  V.  Qonuentus , 
Amicitia , i.lnftr.  v.  Con- 
uerfare . 

pratica , deftrexAa 
d ejeguìre . 

D.Quàto ha  nece ffar  io  per 
l’efecucione  hauer  prati- 
ca,modo,e  deftrezza_j . 
M. S’ecciti  volontà  d’ap- 
préderla  per  ogni  attio- 
ne.  P.S’mlègnino  gli  eier 
eitij  per  apprenderla^ 
neli’actioni  di  più  impor 
tan/a.  Introd.  v.  P raxist 
Vfuj,  Executio y & ì.Inltr» 
V.  Pratica . 

Precetto. 

D.  Che  cola  ha , di  quante 
maniere , chi  può  farli , 

, jU  materia, à chi, ifimbo. 


li, l’obbligo.  M.Si  ri  (be- 
gli volontà  ddl’offerua- 
za,&  efecutione.  P. Mo- 
do d’efeguirli  con  per- 
fezione . Modo  di  farli 
efeguire  con  facilità  . 
Introduci,  v.  P raoeptum  » 
Obedientia , & i.Inltru#. 
v.  Precetti . 

P ndeftirì atione . 

D.  Che  cola  lì  a , l’efficien- 
te » Pefemplare  Crilto , i 
fimboli.  M.  S’ecciti  cura 
della  falute.  P.  Rimedi] 
per  lo  penliero  anfiofo 
della  predeftinatione. 
Introduci,  v.  Pr<xdejìina~ 
.•  tio. 

Predica . 

D.  Che  cofa  fi  a , il  fine , la 
materia, gli  effetti, i fim- 
boli, il  Miniftro,la  fui-* 
difpofitione.  M.  S’ecciti 
ne  i Sacerdoti  volótà  di 
predicare,  per  foddisfar 
all’officio:  à gli  altri  vo* 
lontà  d’alcoltare,  per  la 
necelsità.  P.  S’infegni  il 
modo  dell’inuentione  , 
difpoficione,elocutione, 
pronuncia,  gcfti.  Introd. 
V.  P radicare  , P radicano 
facra}Pr£dicator , & i.  in- 
fima. 17.  per  toc. 

§?«  ì ircz 
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Trebbierà . 

V.  Orationc  « 

P renilo . 

Vi  A chi  fi  delie,  e perche  * 
i fimboli.  M.  S’ecciti  de- 
siderio de  i premi)  ecer* 
.nùcòdefcriuerli.  P. Mo- 
do d’acquiflarlo , modo 
di  darlo.  Iricr.  v.  Premiai 
Primiwn , P rintium  iter- 
man,  vide  iup  v.Met  ito.- 
Preparatone  i 

D.  Della  necefsicà  d’appà- 
recchiarfi  per  l’attioni 
importanti  * come  fono 
quelle  del  Sacerdotio  » 
-del  gouerno,e  la  mòrte. 
M.  S’efagger'i  ['imporrà* 
2a.  P.  S’ituegrti  il  modo. 
Intro  $U(5h  V.  Preparati» , 
Se  i.lnttr.  v.  Apparecchio . 

P rcfenx.it  di  Dio . 

Ù.  Che  cofa  fia , la  riecefsi- 
fà  , gli  effetti , i tómboli . 
M»  S’ecciti  volontà  d’at- 
cuarfeci.  P.Modjo  di  for« 
marfela.Jiitrod  v.  p ra- 
fentia,  J>r<efc/itia  diurna,  & 
t • Inftr.  v.P refenda  di  Dio. 
Preferuatione. 

D,  Dei  beneficio  della  pre- 
leruatio'e  di  i peccati  • 
Moro  di  defiderio.  P.  Di- 
mandarla da  Dio * 


PrcfìtxxM  '. 

Vi  d.  V.  Solccttudinc, diligenza. 
Prefitto . 

Vid.  V.  Super/fitioné. 

Vreftt-uiont . 

D.  Che  coia  fìi , di  quante 
maniererà  caufa,gli  atti. 
Motòì  fuggir  la.  P.  Rime- 
di). Ineroi.  v.  P 'roefumptioj 
Se  i.Inflr.v  P refuntione* 

P 're%z.o . 

D.  A che  ferite,  che  Signifi- 
ca . Del  prezzo  pagato' 
da  Giesù.Ml.  Amore  del- 
la gmfticia  rie!  pagare  . 
Amore  verfo  Grillo  . 
P.  Mòdo  di  faggi1  r l’io* 
giuftitia.  Módodi  feruir- 
fi  del  prezzo  di  Giesu  .• 
ItltrO  l*  v.  Vretium . 
Prigionia. 

Vid.fUp.  v. Incarcerazione. 

Primato  di  Pietro . 

D.  Irt  che  confitte, che  refta 
ne  i fucceffori.di  Pietro  .• 
Mrf  Succiti  affetto  di  ve- 
nerarlo , di  foggettarfe- 
d,di  difenderlo.  P.M'odi 
di  far  quello.  Introduci". 
V.  Primatus  Pctri. 

Principato , Principi. 

D<  Che  cofa  fia , di  qdaóttf 
maniere  > gli  offici; , gii 
acci»  il  fine»  gli  obblighi* 
l'occtì- 


V,  . 


per  ogni  Predica  '.  ti4£ 

Toccupationi,  i /imboli.  à farla*  quand'è  rtccefla- 


M.S’ecciti  timore  (Tabu- 
larlo * della  negligenza  * 
& ommifsioni.  P.  Indù- 
Uria  * e modo  di  gouer 


ri3  ; & ad  offeruarl  o • 
P.  Modo  di  mererla  io 
vfo.  Intr.  v.  Probibuio . 
Promejfa. 


nate.  Introd.  v.  Princepn  D«  Che  Cola  lì  a , gli  atti  * 
v.  Principi.  l'obbligo, gli  esépi  della 


vid.fup.  v.  Gouemo. 
Vriuilegio . 

D.  Che  cola  Zìa.  De  i priui- 
legij  della  B.  Vergine^*» 
Moto  à feruirfene  eco—» 
moderatone . P.  Modo 
di  feruirfene.  Introduci, 
v.  Priuiltgium. 

Prodigalità . 

D,  Che  cofa  iia,  i iuoi  atti, 
quand’è  peccato . Moto 
alla  fuga.  Prat.  Rimedi  j. 
Introduci.  v.P rodigalitxs» 

& f*4- 

Profitta. 

D.  Che  cola  fia,  l’autore,  il 
{nodo , il  fine . sMoto  à 
Conlolar/i , & à ringra- 
tiar  Iddio, che  tante  n’hà 
fatte  per  telhmonio  del- 
la Tede  * P.  Modo  d’io- 
tenderle , di  predicarle  * 
Introd.  v.  P ropbctia . 

Proibitone . 

D.  Che  ne  dicono  le  leggi, 
i fari  Canoni  • 


farà  Scrittura.  M.  S’ec- 
citi volótà  d’offeruarla  . 
P.  Modo  d’ofleruarlsL.* . 
Introduci.  v.  P rofnijfioi 
& i.Infìruft  9 fol.jiò, 
0.10' 

Promotiont . 

D.  Della  diligenza , che  ti  ■ 
deue  ufare  in  promoue- 
re  à gli  vfficij , à gii  ho- 
noti  1 degni , i raeriteuo» 
li.  M S’efaggeri  la  brut- 
tezza , Se  il  danno  della 

trafeuraggine,  e delle » - 

male  promocioni.P.  Mo- 
di di  promouere.  vide 
V.  Elettone, Principi . 

Prontexxa. 

D.  Della  perfettione  della 
prontezza  in  vbbidire  , 
in  conformarli  col  uoler  - 
diuino,in  far  atti  di  mor 
tificatione.  M.Efaggera- 
re  l’eccellenza  di  qnerti 
atti.P.Dar  efempi  di  mec 
terla  in  efecutione.  vide 
fup.  v.  Dettotene, ObeditKj.. 

Cccc  * IVe- 


pigiti?! 
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Pmfperità.  P.  Mocfod’acquifhrla  ^ 

D.  Defcrittioni  delle  prò-  di  conferuarla  . Introd. 


fperita  temporali , e ipi- 
rituali . Moto  a non  cu- 
rarti delle  temporali . 
P.  Modo  di  portarti  nel 
tempo  dell’une,  e dell’il 
trej  e quàdo  ci  fi  toglio- 
.no.  vide  lup. v.Fe/ic/Vd. 

Protervia)  arroganti 
, ojitnata . 

Vide  fup*  W.  Arroganza , 
Pertinacia. 

PrQuidenza . 

D,  Che  cofa  fia,  i /imboli , 
d’eiempio  di  Dio*  Moto 
ad  alarla . P.  Modo  di 
■tifarla.  Introd*  v.  Provi - 
.(lentia . 

; Prouidenza  di  Dio . 

D.  Che  cofa  fia , gli  effetti, 
1 firn  boli.  Moto  a fpera^ 
ci  ,à  ricorrerci,  à riuerir- 
la,a  darleci ...  P.  Modi  di 
quelli  ar  ti.  Introd.  v.  Pro- 
titilentia  Dei. 

, Prudenza . 

D.  Che  cola  fia,  l'oggetto, 
il  fine,la  materia,  il  (og- 
getto, ladifpofitione,  le 
partirle  proprieràii  viti} 
contrariai  (imboli.  M.Si 
ecciti  detiderio  d’acqui- 
fiarla , per  la  neceisicà  • 


v Prvdentia. 

Prudenza  della  carne . 

D.  Che  cola  fia.  Moto  ad 
abborri'la.  P.  Kimedij* 
\nzv.v. Prudenti*  carmi , 
Pudicrtid . 

D.  Che  cola  fia.  M.  S’ecciti 
-amore  verlò  quella—» . 
•P.  Diligen?eperconfèr- 
uarla  Introd. v.P udtcitia. 

Puntigli  burnani . 

D.  Della  loro  vanita.  Moto 
alla  fuga  per  la  vanità, & 
il  dàno.  P.  Modo  di  fug- 
girli con  repurarione_>  • 
i.In(tr.?.f.M7.n.8« 
Purgatorio . 

D/  Che  ci  fia , la  pena__>  • 
M. S’ecciti  volontà  di  pi- 
gliar i mezzi  per  non__* 
andarci , e per  liberare 
daquello  i’anime.P.  Mo- 
do d.  far  il  fudetto.  Intr* 
v.  Purgatorium , & nolir* 
niedit.  Del  Purgatorio . 

Purità. 

D.  Che  cola  fia,  gli  effetti , 
i- (imboli.  Moto  à procu- 
rarla i à conleruarla_> . 
P.  Rimedii  per  purifi- 
carti,per  conferuarfi  pu- 
ro. Introd.  V •Puntai  anta 
mi) 


per  ogni  Predica,  i 145 

mi,  Vurgatio-)Vurificare. & Rapina.  » 

. i.lnflr.6.fol.  14?.  D.  Che  cola  fi  a . . Mo/o  alla 


Vv.fiUanwtuà . 

D.Che  cofa  fia,  che  pecca- 
to,la  cauta.  Moto  a guar- 
dartene. P.Rimedij.  Inm 
• v,Vu/iKanimitas}8c  t .Inlt» 
5».  toi-5  x 5- 

' CL 

Querela . 

Vid.fup.  v.  Accufa. 

Querela , q neri  monta, 
doglianza . 

D.  Quando  è lecita,©  ille- 
cita. Mo/o  alla  fuga_> 
dell’illecita  P.  Modo,  e 
rimedij.  Introd.  v.  Que- 
rimonia . 

R 

Ragione , potenza 
dell'anima . 

Dottrina.  Lhe  è la • 

parte  principale  del- 
l’huomo,  immagine  del- 
la ragione  diurna, regola 
dell’attioni. Della  ragio- 
ne luperiore,  6c  inferio- 
re. i fimboli.  M.  S’ecciti 
timore  di  far  contro  la 
colcienza . P.  Modo  di 
difenderla  dalla  cecità , 
che  generano  le  paffioni. 
Ifltr.  v.  Ratio,  Ratio  veda. 
& r.Inftr.p.f.jj 


fuga  P*.  La  reftitutione. 

- Introd.  v. Rapina, Raptus, 

He  i.lnflr  9.  f.>ox.  $.$. 

Redentione  . 

D-  Di  queit 'opera  di  roife- 

- ricoraia.  Che  ci  lignifica 
la  redentione  di  Grillo  , 
neceflaria,  copiofa,  effi- 
cace.  M.  S’ecciti  affetto 
d’amore  verto  Crifto  ,e 
volontà  di  feruirfì  della 
lua  redentione  , e di  co- 
operare à Crifto. alla  fa- 
iute  dell’anime.P.Modo 
di  far  qu  .ffo.  Incroduòt. 

V.  Redimo . 

to*  Regeneratione . CI 

Vide  v.  Grazia,  e Refurrtt - 
tione . 

Regno  di  Dio . 

D.  Che  cola  fia, fecondo  la 
fimilitudine  de  i Regni 
terreni,  i fimboli . M.  Si 
ecciti  defiderio  d’acqui- 
ftarlo,di  dilatarlo.  P.Mo- 
do  d’entrarci  > di  tiraref 
altri.  Introd.  v.  Regnum , 
Regntim  Dei, et  nothmed.  CI 
Dell' imitai ione  di  Crijlo  • 
Regno  del  Dtauolo.  . '? 

D.  Che  cola  fia , il  capo  » il 
fine,  gli  c fletti . Moto  ad 
odiar» 
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odiarlo,fuggirlo,diftrug 
gerio.P.Mododi  fuggir* 
lo  , e toglierlo.  Incrod. 
V.  Regnum  Diaboli , De- 
mone s . 

Regolatnorma  di  ben 
oprare . 

D.  Che  cola  fa , la  Tua  ne- 
cefsicàneiratrioni,  nelle 
Religioni,  nelle  Congre 
gattoni.  M. Si  rifuegli  vo- 
lontà di  prefcnuerla , di 
eleggerla,  d’elèguirla. 
P.  Rimedi;  per  l’offer- 
uanza.  Modi  diprefcri- 
uerla.  i .Inftr.  v. Regole . 

. Religione , pietà  verfo 
Dio . 

D.  Che  cofa  fa , l’oggetto» 
gli  effetti»!  (imboli.  M Si 
ecciti  amore  «"Verfo  gli 
atti  di  quella  virtù, per 
la  nobiltà,  per  l’cbbligo 
verfo  Dio . P.  S’in  fogni 
modo  nobile  per  ef-guir 
gli  atti . incrod.  v.  Reti- 

Religione , ordine 
t religio  fo . 

D.Che  cofa  fu  M,  S’ecciti 
flima , & a more  » per  la. 
ficurtà,  nobiltà  > diletta- 
rione» Utilità  di  quello 

flato,  p.  Modi  di  confcr* 

- - . • 


uarla*  incrod y.Religioms 
flatus,  Platus  De  bono  fìat, 

relig.Qc  i.Iaftru&.v.J?e- 

ligioni . i 

Reliquie. 

D.  Che  cola  nano , che  de- 
uonoriuerirfi  * Moro  alla 
renerenza . P Modo  di 
riuerirle.  Introd.  v.Rr- 

Uquice . 

Rcmif sione  de'  peccati. 

D.  Che  cola  ha, che  e nella 
Chiefa,i  (imboli. M. S'ec- 
citi volontà  di  riceueda» 
di  procurarla  per  altri. 

P.  Modi  d’impecraiia.di 
difporfrei.  Incrod.  v.Re- 
tnifsio  peccatorurn..  ; 

Remuneratone. 

Vid.  V.P  retnio. 

Reprouatione . 

D.  Che  cofa  ha , 1 (imboli» 
i fegni.  M.  S’ecciti  timo- 
re. P.  Modi  di  metter  in 
ficuro  la  fallite . Introd» 

V.  Reprobano . 

Repugnanxa  * 

D.  Della  repugnanza , c’hà 
il  fenfo  alla  regola  dei  a f 
ragione . M.  S’ecciti  ar« 
dire  per  viocerla»  con__» 
proporre  gli  aiuti.P.Mo- 
di  dt  vincerla . vide  fupw 
V-  Legge  delfenfa , ... 
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Reputatione,  honore . Pnw.S’infegni  l’apparec- 

•chiojper  hauerla  glorio- 
la* lnrrod.v.Re^rrfrffo  . 
Refurrettione  di 
Cripto. 

D.  Che  C ritto  refufcicò,  le 
ragioni , le  profetie , il 


D.Che  cola  lìa.Che  lì  deue 
fondare  nelle  virtù,  nel- 
la grana  * nella  ragione 
immàginedi  Dio . Màio 
à ilon  far  cónto  della__, 
réputatione,quandó  im- 
pedifct  l’honór di  Dio, 
ò.  gli  atti  delle  vere  vir- 
tù . Pi  Modo  di  portarli 
moderàrameflte.  vidé_j 

fup.  v.  Honoré . 

RtfdenxAi 

EhDella  neceflìtà,&  obbli- 
go de  ì Canoni  j del  luo^ 
go.  M.S’eccifi  timorcL_> 
de  i danni , che  nafconó 
dal  non  refedere.  Pi  Ri. 
medi  j per  grim pedina- 
ti* Intr.  v.  Refidentia. 

Refìitutione . 

Di  Che  cofa  lìa , le  ràdici , 
fhil’hà  da  fare,  gli  atti, 
la  regola,  la  materia,»  i 
M.  S’ecciti  voloncà  di 
farla,per l’obbligo.  P.Si 
-infegfli  il  modo  di  farla. 
Incrod.  v.  Refhfutio , & 
i.lnttr.  v.  RefHtittione . 

■ Refurrettione. 

D.Cne  iafà,  la  caufà,come 
lì  fàrà,le  qualità  de  i cor 
t»  refafcitatì , i (imboli  .• 
W<  S’ecciti  fperanaa_uf  * 


modo , gli  effetti , i firn* 
boli.  M.  S’eccki  fperan- 
2a  della  noftrà  refurrec- 
tione.  ò allegrezza  della 
Relùrrettione  di  Crifto. 
f*.  Modo  della  refurrec- 
tione  fpi rituale . Introd. 
V.  Refurreflio  Cbrijìi . 

Reuclattme . 

ì>.  Che  cofa  lìa,i  (imboli. 
M.  S’eccici  allegrezza  » 
per  tare  reuel  ationi  del- 
la Scrittura,  deità  Ghie- 
fa.  P,  Mòdo  di  guardarli 
dalle  falfc  apparenze  di 
feuelationi . intr.  v,  R0- 
uelatio. 

ReùercnxÀ  ; 

D.  Che  cola  lì  a , di  quante 
forti , verfo  che , gliob- 
blighiji  lìrhboli;  M.  S’ec- 
Citi  volontà  di  farla  ver- 
fo chi  douemo.  P.S’infe- 
gni  il  modo.  Intr.  v.  Re— 
wr ernia.' 

Ribellione . 

Vid,  inf,  v.  Tradimento . 

Rìcon* 
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Riconcili  ationc . 

Vld.fup-  v.  Giuftificatione . 

> Rimproxerio . 

Vi  d . fu  p . v I ngiuria . 
Rincrefamento,  tedio. 

Vid.lup.  v.  Accidia . 

Ririgrati  amento . 

D.  Che  cola  l a , 1 ìuoi  atti 
vedo  Dio  » verfo  i b.ne* 
fattori . M.  i»*eccitì  vo- 

1 loncà  ,per  lacóueneuo- 
lezaa.P.Modo  di  ringra- 
tiare.  Introd.v.Aéliogra- 
(larutn , Gratiamm  aóìio , 
Gratitudo.  vid  fup.v.Grj- 
titudine,5c  i.In/tr.v  Rin- 
gr  aliare . 

Rinegamento . 

F).  Del  peccato  di  rinegar 
la  Fede . Della  virtù  di 

* rinegar  l’amor  proprio, 
& il  módo.Mo/o  all’odio 
dell’uno, &all'amor  del 
l’altro.  P. Rimedile  cau- 
tele  per  l’uno>  me/zi,& 
atti  per  l’altro . Incroci. 
V.  Abnegano. 

Rimntia. 

Vid-fup.  v.  Pouertà. 

Ripofo. 

D.  Che  coia  ha  la  quiete^ 
naturale,  che /igni fica__* 
nello  fpirito , 1 /imboli . 
M.S’ecciti  defiderio  del- 

• — ■ w 


la  quiete  delPanima, del- 
l’eterna quiete-  P.Modo 
di  confeguirla . Incrod. 
v.  Quieh  Quid  animi . 

Riprendimento. 

D.  Da  chi  s’ha  da  fare,  à 
chi , Fobbh'go,  la  mate- 
ria. M.  b’ecciti  volontà, 
& ardire,  quando  fi  de- 
lie fare  : timore, quando 
non  è lecito.  P.Modo  di 
riprédere,mafsime  nelle 
prediche.  r.Inftr,i6.C.4. 

Riferbatione. 

D.  Quando  fi  deue  fare  » e 
quando  nò , in  che  ma- 
teria. M. S’ecciti  uolontà 
di  circofpettione,  e mo- 
deratione . P.  Modo  di 
far  quello.  Tridéc  y.Ca - 
fuum  rcfcrmtio  , & Refer~ 
uationes . 

Rifo. 

D.  Checofafia,di  che  c 
/imbolo.  M.  S’ecciri  uo, 
lóti  di  moderarlo.  Pro. 
Modo  di  moderarlo.ln- 
trod.  v.  Rift'-s . 

Rifa . 

D.  Che  cofa  lia , i /imboli. 
M.  S’ecciti  volócàdi  fug- 
girla- P.Modo  di  fuggir- 
Ja,di  quietarla.  Incrod. 
y.Rixa. 

me- 

— • i 
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Kiflor amento.  ite  ritirate . P.  S’infegni 


D.  Con  lafimilitudine  del 
riftoramemo  delle  forze 
corporali,  e de  gli  edifì 
ci) , fi  tratti  della  reno- 
uationedeilalpirito,dei 
voti  j della  riforma  del- 
la Chiefa, delle  Religio- 
• ni,&c  M.Sirifuegli  uo* 
lontà  à rifloiar  le  Chie- 
fe,  lo  fplriro  , &c.  P.  Si 
dia  modo  di  far  il  fudet- 
to.  vid.lup .Efcrcitij  fpi- 
rituali. 

Riti.-  1 

D.  Che  cola  lono,il  fine, di 
quante  forti , gli  effetti . 
M oto  all’efecuttone , per 
la  conueneuolezza,  60 
obbligo.P.Modo  d’efer- 
citarli  con  diligenza,  co 
grauità,con  deuotione . 
Modo  di  meditarli , di 
farne  conferenze . Intr. 
V.Ritus,  & i.Inftr.14.  & 
fbl.tfo. 

Ritirata . 

D.  Della  ritirata  dal  mon- 
do, dalPeccupationi  per 
riformare  lo  fpirito,  per 
apparecchio  alla  cófef- 
fione,  alla  medicatone , 
alla  Mefia,&c.  M.  Si  ri- 
- - fuegJi  uoiòcà  di  far  que- 


il  modo  1 Inftr.  v. £/<?/’- 

city [pirituali . 

Roba. 

D.Del  fine,&  ufo, de  i { im- 
boli , di  che  é fimbolo. 
M.Si  rifuf  gli  affetto  uer- 
fo  la  pouertà  dello  fpi- 
rito,per  gl’impedimenti 
che  dan  le  ricchezze  alla 
falute  F.  S’infegui  mo- 
do criftianod’acqóiftar- 
la,  di  conferuarla,di  fer- 
uirfene.  Intr od.v.Bonum 
temporale , Diuitia . • 

Rujìicità . 

D.  Che  cola  fia , i fimboli 
Moto  all’abborrimenco  • 
P.  R i medi  j . Introd.  v Rv- 
fiicitas. 

S 

Sacerdotio . 

Dottrina.  Checofafia, 
il  fine , l’officio  , gli 
obblighi,  la  difpofitione 
di  fantità , e di  dottrina  » 
gli  eferciti) , i fimboli . 
M.  Si  rifucgli  uolontà  di 
' foddisfare  à gli  obbli- 
ghi, & à corrifpondere 
alla  dignità  P.  Modo  di 
apparecchiarli  per  lo  Sa 
cerdotio.Intr.v.Srf£wfo/, 
Sacerdotium , Sacerdotium 
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fi  per  lo  facrifìeio  delfy 
Meda  , e di  facrifìcarfi  al 
S'gnore.  lntrod.  v.  Sacri* 
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antiquum , Se  i.lnltruft. 
v.  Sacerdote. 

Sacramenti. 

D.  Che  cofa  fiano,  quanti, 
7 l’autore , il  miniUro  , la 
materia, la  formaci  fine, 
gli  effetti , i /oggetti , i 
riti , i (imboli.  M.Defi- 
derio  di  pigliarli, di  mi- 
niftrarli , con  efaggerar 
gli  eff  tei. P.  Modo  di  di- 
fporfi  per  riceuerli , per 
miniftrarli.  lntrod.v*&*- 
cr  ameni  a , & j . Inftrutt. 
v.ep. 

Sacramentali. 

D.  Che  cofa  fiano,il  fine, di 
quante  forti , gli  effetti . 

_ M.Siriluegliuolonràdi 
fcruirfene,per  li  mirabi- 
li effetti.  P.Modo  di  fer- 
uirfepe  con  fc-de,pon  de- 
uotione.  Introd.vSam*- 
rmntalia,Ruus,Sc  i.lnltr. 
v.  Sacramentali . 

Sacrificio . 

D.  Che  cola  fia,il  (niniflro, 

iu  i>  fine  , gli  effetti,  i Kiri, 
i firn bo’U  . Del  facrificiq 
fpiriruale.  M.  Si  rifuegli 
amore  verfo  il  facrificio 
di  Giesù  » e uolontà  del 
facrifìeio  fpirituale — * - 
P.Modo  d’appurecchiar- 


ficium  f 

Sacrilegio . 

D.  Che  cola  fu , ài  quante 
forti,  gli  atti . Moto  alla 
fuga.  R,  Rimedij  fecon- 
do le  foni  di  faciiicgio. 
lntrod  v.  Sacrilegium,  & 
l.Iaftr.9  fol.50*.  $ 6. 

Sacro. 

p.  Che  cola  fia  , d»  quante 
maniere,  l’ufo  delle  cofe 
facre.  M oto  à reuerenza. 
p.  Modo  41  riuerir  le  co- 
fé  (apre,  e di  feruirfene. 
lntrod  v Sacra,  vid.lup» 
v.  Sacramentali . 

Sagaci/} . 

Vid.  fup  Aflutia. 

Salmi . 

D.  Della  maceria  de  i fai. 

• mi,  deir  ufo.  M.  S’ecciti 
uolonrà  di  iludiarli  « di 
ineditarli , di  recitarli . 
P.  Modo  di  far  tutto  que 
fio  vid  Iqp.  v.  HortCancr 
piche, et  j .D  i.à  can.  1 14. 
i.lnftr.  v.  Spimi . 

Saldatore.  ; v . 

yid.  fup.  v Crtfh  . 

Salute  eterna . ; 

Vide  fup.  v.  &cawudine  j;e- 


•w.  • 

/ 
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lette , Gìnttifcatione,  Qra~  ne,  à pregiti.  P.  Modo 
ita . 4’eleggecfrli  per  Protet- 

Sanità . tori  > di  riuerirli , d’tmi- 


p.  Che  cofa  fia , le  caufe  . 
Che  lignifica  la  fanirà  del 
l’anima.  M.  Si  rifuggii 
uolócà  di  feruirlene  per 
Ja  cognitione,&  amor  di 
Dio.  Defiderio  della  fa- 
nità  dell’anima.  P.  Modo 
di  conferuar  la  fanità  có 
moderatone  . Ri  medi  j 
per  le  malattie  delPant- 
ma.  Introd.  \.Sanitaj,Itt- 
jlificatio . 

Santità , 

D.  Che  cofa  fia , i fimboli . 
M.  Si  rifuegli  desiderio 
d’acquiftarla,  reuereoza 
oerfb  i Santi . p.  Mezzi 
per  acquattarla . Introd. 
V.  Sanilirast  Santificano . 

Santità  di  Dio . 

P.  Che  cofa  fi  a . Moto  al- 
l’amore , ammiratone  > 
imitatone.  P.  Modo  di 
imitarla,  di  riuerirla-». 
Introd.  v.  Sanflitas , 

Santo . 

p.  Che  ui  fono  Santi , che 
cofa  fononi  fimboli,  le_> 
loro  attioni,  Foratone , 
& intercefsione . Moto 

Y all’amore,  all’imitacio- 


tarli  Introd.  v.$anfiif  8c 
j.lnttr.  v.eo. 

Sapienza . 

D.  Che  co  a lia , il  princi- 
pio , il  fine  , i fimboli . 
M.  Si  rifuegli  defiderio. 
P.  Modo  d’acquiftàrla , 
d’ufarla.  Intr  v.Sapientia , 
Sapienza  di  Dio . 

Vid  infr.v  Scienza  in  Dio, 
Satictà. 

P.  Della  fatietàdello  (piri- 
co per  la  cognitione,per 
la  uifta , per  l'amore  di 
Dio.  M.  Si  rifuegli  defi- 
derio.  P.  Mezzi  per  arri- 
uarci.  Introd.  v.  Satinar, 
Sbrinamento. 

D-  Dell’importàza  di  sbri- 
garli da  gli  affetti  carna- 
li,e terreni  j dalle  cóuer- 
fationi  inutilijdall’occu- 
pationi  temporali.  M.  Si 
efaggeri  l’importanza. 
P.  Rimedij,  Intr.  v.Curt 
temporale s.  vid.fup.  V. Ri- 
tirata . 

Scandalo  . 

D.  Che  cola  fia  , di  quante 
forti,  i fimboli.  M.  Si  ri- 
iucgli  timore  di  darlo  > 

di 


v 


« •• 
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di  pigliarlo.  P.Rimedij.  Scifma. 

Introd.  v . Scanda!um%  & D.  Che  cola  fia.  Moto  ad 


i.lnltr.9  f.s 30.0.(8,19. 

Scherzo.  « 

Vid.  inf.v.  V rbanità . ..  ' 
Schiettezza . 

D.  Che  cola  fia  , i /Imboli . 
M.  Si  rifuegli  uolótà  per 
la  Tua  bellezza  > &odio 
della  fimulatione,  per  la 
fua  bruttezza . P.  Mezzi 
per  acquiHarla.  Introd. 
y Sirnphcttas  , Veracità* , 
Ventai . 

- Sciocchezza . 

D.  Che  cofa  fia , 1 fimboli . 
Melo  all’abborrimenro . 
P.  Rimedi  j.  Incr.  v.  Stul- 
titia,  Stvlius . 

Scienza . 

D.  Che.coia  fi  a,  di  quante 
maniere  , gli  oggetti  , le 
proprietà,  i /imboli. 

. * M.  Ddìderio  d’acqui- 
fiarla.  P Moao  d’acqui- 
. Ciarlaci  comtnutiicarla. 
Incr.  y.  Selenita. 

Scienza  in  Dio . ■ 
D.Cheiola  fìa,gli  oggetti, 
lYffic  ’Cia , il  termino  . 
ttMato  ad  ammirarla,  ad 
. honora: la.  P.  Modo  di 
hnnorarla.  Intr  .\,Siientia 
Dei  i Sapienza . 


abborrirlo . Prat.  Modo 
di  guardarfene , e di  to- 
glierlo. Intr.v  .Scbifma . 

Scommunica . 

D.  Che  cofa  fia , di  quante 
forti,  gli  effetti,  come__> 
s’incorre,  come  fi  fulmi- 
na . Moto  à temerla., . 
P.Modo  di  faria  temere, 
d’imporla , di  toglierla, 
Intr.  v.  Excommanicatio , 
et  i.Inftr.9.f.?40.n.é7. 

Scongiuratone . 

D.  Che  colà  fia  , 1!  fao  og- 
getto, il  fine, gli  atti. 
Moto  all’ufarla  ne  i bifo- 
gni.  P.  Modo  d’ufarla_» 

j lenza  peccato . Introd. 
V.  Adiuratio . 

Scmfolationtì  affile- 
tiont . 

D.  Delle  miferie  di  quefia 
uìta,  le  caufe  » i fimboli. 
M.  S’ecciti  uolótà  di  fop 
portarle  có  patienza,per 
lomento.  P.  Rimedi), 
modi  di  fopporcarle_j 
con  merito . Introduóh 
V.  Affiiflio. 

Sconueneuolezza . 

D.  Che  cola  fia.  Moto  d* ab- 
bonimento, e fupa_»  • 
- * P.  La 
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p.La  regola  della  ragio- 
vlie.  lntrod.  v Rade, Ratio 
oefia . 

Scordoni  (rito., 

D.C  he  deue  pioterai  fi cir* 
.ca  le  cole,  che  c’impedi- 
feono  l'amor  di  Dio:  ma 
fuggirli  quello , che  ci 
teglie  la  memoria  delle 
fante  attipni  Maro  alla 
fsccflutnaiezza,  mal  \ 
loftuthe . 

Vid.  inf.  v?Vitio. 

. tenitura  [aera . * 

D Che  è paroJk.di  Dio,  il 
jìne,Ia  materia, gli  Scrit- 
tori,le  proprietà,!  /enfi, 
i /imboli . M.  Si  riluegli 
amore  uerfo la  Scrittura, 
e reuerenza , e de/ìderio 
d’intenderla  , di  predi- 
carla. P.  Modo  d’inter- 
precarla)d’inteuderla,di  ’ 
•predicarla  » di  difender- 
la. Intr.v.  Soipturp /ocra, 
& i.  Inftr.  v.  Sacra  S frit- 
tura-. 

Scrupolo . 

E>.  Che  cola  Zia,  s’è  pecca- 
to , le  caule. , gli  effetti . 
M.  Svecciti  uolontà  rifo- 
luta  di  lalciar  gli  fcru. 

' poli , per  li  mali  effetti .. 
t 1\  Rimedi;  • Introduci. 


v.  S crapuli,  & ì.Inftruft. 
V.  Scrupolo . 

S cufa. 

D. Delle lcuie  lecite, 80 
.illecite , con  cui  fi  /ugge 
la  correttione  , ò l’obe- 
dicnzavò  I’opere  buone. 
Moto  alla  fuga  delTille- 
cite.RModo  di  fuggirle, 
lntrod.  v Excufatio , 
Secolo,  mondo . 

V.  Mondo. 

Sedinone . 

D.  C he  cola  Zìa , i /imboli . 
Moto  à fuggirla.  Il  Ri— 
medi;,  lntrod.  v.  Sediti o} 

■ Separano,  Separo . 

. . Segni  dello  Fede, e della 
Chiefa. 

D.  Della  moltitudine, della 
certezza.  Me/o.  S’ecciti 
amore  verlo  la  fanta_» . 
Fede,  có  amplificar  Tee- 
cellenza  dè  i legni;  e de- 
fiderjo  di  dar  la  vita  per 
quella.  P.  Modo  di  dr- 
uidi de  i fegni , & argo- 
menti per  Ja  conuerfio- 
ne  de  gl’infedeli,  per  Wf 
confolatione  de  i Fedeli* 
lntrod-  i.D-7. 

Segreto. 

D»  In  che  materie  fi  dece 
niarc,  l’obbligo,  quando 
D d d d non 
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oon  obbliga.  Moto  al. 
l'ofleruàza  del  fegreto  > 
per  rimpartan2a>  per  la 
conueneuelczza.  P.  Ri- 
* medi)  Intr.  v.  Secretimi. 

& i.lnftr.v.eo. 

' Semplicità . 
f?  la  Schiettézza , e la  Parsi- 
monia. Talché  fi  uegga- 
so  fopra  querte  due  ma- 
urie  & lntrod.v.Sjmp/i- 
cita/,  Parcitas , & i .Intlr. 
V.  Semplicità . 

Semplicità  di  Dio . 

D,  Che  cola  lìa . M.  Si  ri» 
fucgli  ammiratone»;  •< 
p.  Modo  d’imicarla  io^ 
qualche  modo . Incrod. 
V.  Simplicitas. 

Sensualità  > Sitinole 
del  fenfo . , 

& Che  cola  fiade  parergli 
acci- M.Sinfuegli  uolon. 
ta  di  tenerla  à freno. 
P.  Modo  di  far  quelle . 
Imr.v.  ScnfualitabApftti- 
tusfe/iptums . 

Sentenza  del  Giudice , 

Vid  lup.  v.  Giudi  tio. 

, , Sentimenti. 

D.  Di  quante  forti , il  fine  • 
M.  Svecciti  volòtà  di  fer- 
airfene  per  la  cognitio- 
■tdìDit-  P.  Modo  dì 


far  quello, e di  cuftodir- 
li.  Introd.v.  SenfutìSenfut 
externi , Senfus  internus > ÓC 
l.lnftr.  v.  Sentimenti . 

Sentimento . * 

Vide  fup.  V.  I llu/lrationi  di- 
ttine . 

Sermone . 

V.  Predica.  ^ / 

Sentita . 

D.Di  quàce  maniere»!  fini- 
boli.  Della^eruitù  che  fi 
deue  à Dio.  M.  Si  rilue- 

!di  uolontà  d’ufcir  dalla  * 
eruitù  delle  pafsiqni  %t 
de  i peccati  ; e di  leruir 
Dio.  P.  Modo  di  liberar- 
Tene , Modo  di  potarli 
co  i ferui . Modo  di  fer- 
uir  Dìo  •-  Incrod.  f • Sfr- 
uiw. 

Setta . ‘ 

D.  Che  cofa  fia,la  oarieti 
delle  fette.  M Si  rifuegli 

i amore  uerfo  la  lanca  Fe- 
de Cattolica  per  V eccel- 
le nra, e veritd.  P«  Modo 
d’efaminar  le  fette  > di 
«leggerle, di  confutarle* 
quando  fono  falfc  • Intr. 
V.  Fides. 

Seuerità.  * 

D.  Che  cofafia,  quando  c 

tirtùù  Moto  alla  fuga»  o 

al» 

« 
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per  ogni  Predica  • Wft 

*1  lYfiecutione.  P.  Rime-  tium . vide  fupra  v.  Lin- 
gua. 

*.  ...  Similitudini.  . i 
D.  C he  cola  fia, gli  atti,  gli 
eff  tri.  M-  Si  rituegli  uo- 


dij  per  fuggirla , ò t Ter 
citarla . Introd.  v.  Srwe- 

ritai . 

Sicurezza . vf?  3 .vj 
D..  Che  cola  fia , i (imboli. 
M.Si  rifuegh  laiperanza 
contro  i pei  icoli  .1?  Ri- 
medi) peracquiftàrU,e 
per  conleruarla.  Introd. 

Stcuritas.  ; ' X\ 

SiyUo  di  confezioni . 
Vid.lup.  v Secreti. 

Signoria. 

D Dt  Ha  (ignora  tempora- 
le (opra  gli  altri,e  (opra 
robe;  della  naturale, che 
ha  l’buomo  (opra  le  co- 
fe  uifibili»  della  fpiritua- 
Ie , che  nafce  dalla  g^a- 
tia.  Af o/o  alla  Fuga, all’a- 
more, Fecondo  ricerca 
la  materia.  P.Mpdodi 
portarti  nella  fignoria,  e 
VjJiconferuarfi.&c.  Intr. 
V.  Dorninium . 

Silicio,  l 

D.  Della  necelsità,quatfd<* 
.#1  parlar  nuoce . De  i 
0 danni,  quando  il  parlare 
ènecejJario.  M.  £fagge- 
: carri  ludetto.  P.  Rime- 


lontà  diteruirti  di  fimi- 
licudini  per  infegnare  * : 
P.  Modo  di  feruirlene_>  • 
Introd*»#.  V.  5 imilitudo. 
Similitudine , é conformità 
con  Dio  k 

D.  Che  cola  fia , io  quanti 
modi.  M.  Si  nfucgii  uo- 
, lontà  d’acquiftarla_,  . 
Jp.  Modo  d’acqui (farla, 

. e praticarla  * Introduci. 
V.  Similitudo  . 

Simonia . 

D..  Che  cofa  fia , gli  atti. 
Moto  aU’abbofrimcnto  * 
per  la  bruttezza , per  le 
pene.  P* Rimedi). Intr. 
V,  Simonia . 

Simulatane)  fintione . 

D.  Che  cola  lia , di  quante 
forti,  i {imboli.  Moro  alla 
. fuga , per  la  bruttezza . 
P.  Rimedi).  Introduci, 
v.  Simulatio. 

Singolarità , particolarità , 
contro  il  co/lume 
de  gli  altri. 


foli  II  lUUwlVv*  * • INI»»»'-  " o | . . 

di)  per  l’uno , e per  Tal-  D*  Che  cola  fia.  M.  S ecciti 
• tro  < Introdu#.  v.Sì/m-  .abborrimento,qttando  e 

D ddd  a vera 


nsur 


V • 
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-Vera  fingolarità , per  lo  medi).  Tntrod.  v-  Solicino- 


* / 


danno  che  porta  all’ami 
citie  honeiìe-,  P.  Rime- 
di)'. Introduci,  v.  Singu- 
laritas . ' • * •> 

Sinodo.  * 

D.  Che  cola  lìa.  M.  S’ecciti 
• volontà  di  congregarlò, 
quando  è neceflàrio  « 
p.  Modo  di  congregar- 
lo^ delle  coblulre.  Intr. 

1 v.  Synsdus , Con  fui  tatto  , 
vide  lup  v (SwiJ ulta.  1 
« ' Sobrietà.  •’  ■ $ 

D.  Che  cola  lìa , gli  atti , 

la  fobrietà  (pintualc * . 

M.  Si  rifuegli  untanti 
d'ufarla,  per  la  perfet- 
tione  , & utilità . P.  Ri- 
medi), e modo.  Intrdd. 
V.Sobrietas . 

» . Soddisfi 'anione . 

V.  Penitenza , Refìi  turione. 
Sodomia 

D Che  cola  lìa.  <511  cto  al~ 
rabbominattone , per  la 
gran  bruttezza  P.Rimè- 
-di;.  Intr  od.  v.  Sodomia. 
Solennità . 

VidSup.y.Ftfle,  Se  v.Riti. 
Solecirvdine, diligenza. 


.»W 


do,  Diligentia. 

Solitudine , anfte/à , 
vitto . 

D.  Che  cola  lìa  , gli  arti  • 
ilM 6io  aU’abborrimento. 
P. Ri  medij  Introd.  v.S#- 
licitudo  vitiutn  > Cura  aA- 

Sonno. 

D.  Che  colà  lìa,  il  fine  » ^Tt 
effetti  » il  lignificato  lei; 
rituale  del  tanno  della 
negligenza, del  peccato» 
della  contemplarione  . 

■ M.  S’eforti  all’ufò  mode- 
rato,’alla  vigilia  fpirirua 
■te . ‘Pi  Modi , e rimedi; . 
Iriffod!  v.  Somma. 
Sortilegio, arte  d'indo - 
lr'r  uinare.  * 1 1 

D.  Che  cola  lìa , gli  atti . 
^•wairabbprrimenroi . 
P.  Modo  di  toglier  q uè- . 
fta  fuperftitione.Introd. 
j V.  Sortile  (tum . 

Sofpeitìone. 

D.  Che  cofa  lìa,  gli  atti, gli 
'effetti.  P.  Rimedi).  Intr. 
y.  Saff  ici o . ' / ^ ' ' 4 

Sottrattone . 


jvHTittnvnv  . 

D.  Che  cofa  lìa, la  matei  ia»  D.  Delle caute  della  fotttic 
gli  atti,  i (imboli , M.  Si  » tione  delle  confolationi 
- ciaggcri  rutilici.  P.  Ri-  fpiritualt,  de  gir  aiuti  di- 

uini. 


~ -t 


w 


fir  ogni  P ridica  r r Hty 

uini  lAotù  alla  patienza,  Spirito  font*. 

quando  occorre . p.Ri-  D.  Che  cola  fia».  i.fuot  au? 


tributi  , la  procefòone,  f 
oooii,;  i (imboli,  la  venu- 
ta. M.  Eccitar  de/iderio 
di  riceuerlo , P.  Modo 
f d’apparecchiar#  per  ri- 
'<cacrlo1fntro4.  v.S fi,j- 
tusfantìuji&i  t . Inffru#. 
v.eo.&  noitr.medit.tfc/-. 

• lo  Spirito  [arto  . ,-q 


. mcdij , c modo  di  por 
. tarli  nell’occorrenze_« . 

-.Ioti od  v .DcfoUtio)  Defo- 
. lai  io  animi . 

*:  Speculatone . * 

D.  Che.cpùfia,  Moto  al- 
l’ufo , quando  è necefla- 
na  i alla  fuga,  quando  è 
fouerchia,  ò nuoce  alio  ,T  _t ^ ... 
fpirito . P.  Modo  di  fpc-  Spiritualità  . 

culare,  di  moderarla-..  D*Ch'ecoia  fi^Ì  ei%rlpin- 
Incrod.  v.  Specularlo , Óc  tulle , l’hauer  1q  fpirito 
j.lnJir.é.fol.;?*.  ij  , di Crifto .>l. Succici de- 

-*  Speranza  crifliana . fiderio  d’acquiftarlo  . 

Eb  Che  cola  fia,  1’oggetco , P.Mezzf  per  acquetarlo» 

il  (uotiuo,gli  atti,  gliejf-  per  conferqario.  Introd. 
fetti,i  (imboli.  M. S’eccita  . v.  Spiriti « , Dona  Spirititi . 

con  proporre  le  diuine  fanéJi , .&  noftr.  Meditat. 

- promette , la  mifericor-  Della  perfetta  imitatone  dà 
.dia  di  Dio  infinita  , il  C rifio  . r\,.' 

. prezzo  infinito  di  Giesù.  Sponfalittofpintudle. 

P.  -Kiixìcdij  per  le  tenta-  D«  Che  fi  ha  con  Crllto  p<jr 
tioni  contrarie . Introd.  via  della  fede , e della.  . 

. SpeifSpft cbri/ìiana,  Spes  grana;  di  cui  è (imbolo 
J*flró,&.feqq.&  ,anttr.  * * ^ - 

, V.  Speranza . \ . 

Spergiuro . - j 

P»  . Che  cola  fia , gli  atti  . 

Moto,  airabbornmento . ' 

1 P.  Rimedi j . Jntrod^t. 

.VtPtrwrmrOrì  ^iWiri  r 

'teuktti: 


•-  • « s 

' ^ ’Hò  j 


lo  fponfalitio  carnale 
M.  S’ectjiti. amore  verfo 
quello  Iponfalitio  con_*. 
Crifto , e fuga  deU’adul- 
r cerio  contrario.  P. Mezzi 
; per  acquifiarlo,  per  con- 
leruarlo.  ìaUQfi.Y.f'idf/t 
(oraria . 

P d d d 5 Spi- 
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SpoJtttOM . 

D*  De  i modi  d’efponere* 
- le  Scritture , de  i fenfi , 
delle  Regole, delle  Cau  , 
tele.  M. Svecciti  diligeri- 
w za  à chi  tocca.  P.  Rime- 
d jcontro  la  negligenza» 
e per  non  errare.  Introd. 

* v.  I nttrpretat'to  j & ftqq. 

• Stampa . 

D.  Della  materia  » del  fine 
di  comunicar  la  cogiti- 
tione  di  Dio.  Moto  à icrr- 
' «ere  per  quello 
P.  Modo  di  leruirfi  della 
fiamma*  i. In  (Ir.  v.Stam. 

: ‘ : 

D.  Che  cofafia  nella  Chie* 

: fa  . Dello  {tato  m gratia, 

' ò peccato . Moto  i ti  mo- 
re ,à  fpcranza,ad  amore, 
&c.  fecondo  la  frateria , 
che  fi  tratta  . P.  Rimedi)' 
per  fuggire  profegdi- 
re.ò  conferuare.lntrod. 

V.  Status . 

Stato  delP  attra  vita . 

D.  C he  cola  fia . Moto  a ti- 
more, ò fperanza . P.Ri- 
medij  per  airiuarci  , ò 
fuggirlo,  fntród.  y. Status 
‘ decoHennam  , ' ‘ • 

*■  * . £ & **r  *4  (às 


Stima*  • • •* 

D.  Del  concettose  filma  di 
Dio , e deiraltre  cole-# . 
M.S?ecciti  volontà  d’ha- 
uerla  gride  di  Dio , bif- 
fa di  fe  Ite  fio . P rime- 
di j.  Introd.  v.AtflimatiO) 
& Inllr,  v Stima . -3 

S tol/etxa* 

Vid.fup.  v.  Scioccherà  . i 
' ^tu^‘  ■ 

D.  Che  cola  fia  » il  fine , la 
• materiale  cautele.  Moto 
•id  abbracciarlo*  P;  Mòtti 
di  fiudiare . Introduci, 
v .StudioftasìStudium  litte- 
yrarnm  > de  i.Infir;  v.Sft^ 
dioi* 

i: • Stupore^. 

D.  Ohewtio  fia , che  lo  li- 
gnifica lo  (iupere  napf- 
i rale . Moto  alla  fogo  • 
•;P.  Rimedi) . Introduci. 
V.  Stupori  Stupormorbuh 
•tù;:.:.  Stupro. 

D.  Che  colà  fia , che  ligtM- 

• fica, Moto  alia fnga.t>v  Ri- 
medi).Introd  v Stupra m. 

Svaniti  ola  Dir . 

D.  Com’e  in  Dio  - Com’è  l 

• Congionta  con  la  forter- 
yrz  • Moto  ad  amarla  »•  ài 

imitarla . P, Modo  d'imi- 
tar la  neli’opcre,  nello» 
con* 


perogtu  Prtdicar.  ilfjr 

« conuerfatione  . Introd.  Temerità. 


v.S uouitar,  Si  i.Infiruft. 
v.to.  ; .t. 

r : ' Offrasi  » ■ V ' 

D.  Di  due  ioni  di  fuffragij, 
.-per  releuioai>ptr  ii  de. 
fonti.  Che  cola  fiancagli 
effetti  Moto  aU’efecutio- 
ne . P.  Modo  d’aiutar  i 
defooti . Modo  di  dar  il 
voto.lntrodv  S ufraga, 
& i.lnftrudi.  v.co.  & 1, 
Par.noltr.med*  v.eo.  ■ 
Superbia . 

D.  Che  vitto  fia,  gli  ani,  la 
cauta, gli  effetti,  i limbo- 
li« Mote  all’abborrimen- 
to  • P.  Rimedi j . Introd. 
V . Sup*rbiatSuperbuji  & iw. 
Inftr.v.eo  r:  ■ 

« Super f mone* 

D.  Che  con  fia , di  quante 
forti,  gli  atti.  .Aforo  alla 
foga  P.  ìmcdij  Introd. 
v.  Super  fimo  4 & i.Inllr. 
.v.eo.  ^ f.’V-T. 

S ufur rottone . 

D.  Che  cola  fia , gli  atti  • 
• Moro  alla  fuga.  P.  Rime- 
di) . 1 n t r o d . V.  S ufurratio . 

T 

Tedio . 

Vide  fup.  MjrKtrfcimWi, 


Dottrina.  Che  cota  fia.  Moto 
alla  foga.  P. Rimedi)- 
lnu*\.Temeruas . 

Temperati* a . 

D.  Che  cola  fia , di  quante 
forti»  il  fine,  la  materia  » 
gli  atti,  gli  effetti , la  re- 
gola- M.Si  riluegli  amo- 
« re  uerfo  queOa  uirtù  .per 
la  decenza  , per  l'utile. 

« P.  Rimedi)-  lutr.v.7o»- 

pcrantia. 

Tempo. 

D.  Che  cola  fia, le  propri^ 
tà , gli  effetti , i /imboli . 
Maceriti  notanti  di  no 
farlo  paffare  fenza  meri* 

- ti.  P.  Modo  di  fpenderls 
bene.  Introd.  v.  Tcmpm. 
Tenacità. 

Vide  fup.  v.  Auiritia . 

. Tentar  Dio.* 

D.  Che  cofa  fia  » gli  attui 
Mor#  alPabborrimento . 

P.  Rimedi) . Introduci. 

V.  Tentano  Dei , 

Tentino*#,. 

D.  Che  cofa  fia , di  quante 
maniere , Poccafionì , i 
firn  boli.  Moro  a fuggirla. 

P.  Rimedi).  Intr.  v.  Tea - 
tatto , & u-lnttr.  v.  Tenta* 
t ioni  * - Ci 

£> ddd  4 Ter 
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Teff  amento* 

D.  Che  cofa  fìa,che  cofa  fi- 
. gnifica . Moto  a farlo,  ad 
efeguirloi.  P.  Modo  .di 
farlo.  Intr.  V.  Teflamen • 

: rum.tte  i.Inftru&.v.eo.  . 
. Tefìamento  nuouo,  . 

. e vecchio . 

D.  Che  cofa  fiar.o.i  fìtnbo- 
• li . M.  Si  rifuegli  afferro 

- di  ringratiarne  Dio,  e di 

- fperanza  nello  dittine » 

promette.  P.Modod’ar- 
riuar  all’eterna  eredità. 
•Intr.  v.  Tcftatnentuni  no - 
.wafh&vttus . • ij.  : > 

» •«  Teflimonió  tz  , 

D.  Che  cofa  fia,  gli  obbll- 
< ghi . Moto  à darlo,  quaa- 
. do  è obbligo . P.  Di  die 
s’hà  da  guardare  chi  lo 
dà.  hnx.v  .Teflitnonium 7 
TiepideT^a  di  fpir'tto . 

D.  Che  cola  fia  , i (imboli  ; 
Moro  alla  fuga.  JP,  R ime* 
di).  Intr.  v.  Teporfpirkw. 
Timidezza.  . / 
D.  Che  cofa  lia  quello  ui- 
: do.  M.  S'ecciaabborri-  : 
mento, per  lo  danno, che 
fi . P.  Rimedi/.  Introd. 
V.  Timidi: cts,  Timor. 

Timore  ~ *"  x 
D.  Che  cola  fia,  di  quante 
- * t>  t*  t 


• forti , gli  atti, la  caufa^la 
: materia, gli  effetti,  i firn- 
bòli.  M.  S’ecciti  volontà 
di  tenerlO‘à  fjreho  , per- 
che mo  to  importa^, . 1 
P.  Ri  medi;  Intr.  v Timqr. 
!*&  i.lnftr.  v.  Timore . : 
Timor  di  Dio.  à 
D.Che  cola  fia,  gli  atti,  gli 
1 effetti, ri  (oggetto,  i fiep- 
i boli  ; M Si  rifuegli,  per 
. l’importanza,  e rimedio 
per  non  peccare.  P.  S’in- 
legnino  gli  atti . introd. 
’~v. Tunor  Dei  > Se  i.lnfir. 
»k  Ttmtrev  «ir  «. 
Ton/tira , principio  degli 
i t * n ordini . 

D.  U rito, il  fuo  lignificato. 
M S’ecciti  uolonràd’e  (e  • 
guire  gli  obblighi, che__» 
’fecoporta.  P.  Modo  dii 
apparecchiarli  perrice- 
uerla  , e per  efeguir  gli 
. obblighi*  Introd.  v.Ton- 
fura, et  noft  r.  Med.tom.  a. 
Della  prima  fon fura  . 

. >Y.  Tradimento.  * 

D.  Che  colà  fia- Moro  all’ab- 
borrimcntovper  effer  có« 
tro  Ja  fedeltà,  8c  il  com. 
mercio  humaho . P.  Ri- 
medi/. Introd.  V.Proditio. 
Se  i.Inftr.9.fòi.  f rffjmf 
Tra - 


perogmfredMt'  1*6% 

garlo  con  merito  , con 
loauin,&c.  Introdudfc. 


Tradizione . 

D.  Che  cola  lì  a , l’autorità 
chehà,  gli  effettivo  che 
fi  fonda-  Moto  ad  abbrac- 
ciarla. P.  Modo  di. per- 
fuaderla,di  confi  ruàrla; 
Rimedi;  controle  tradi- 
tieni  diaboliche,  introd. 
V.  Traditio . 

Trascuratine . 

Vide  fup  v..  KegligenM . j 
Trasfiguratio ne  » . 

D.  La  Itoria  dell’huange- 
1 io?  i 1 lignificato  millico.» 

* . Moto  alla  .trasfiguratio- 
ne  ipirituale . Defidqrio 
delia  gloria. del  cielo  * 
P.  Del  modo  di  rifor- 
marci i d’imitar  Giesù . 
vid.fup.  v.  Giuftificatione. 

• Tribolano  ne. 

D.  Di  quante  maniere  > gli 
effettui  fimboli.  M. ^ec- 
citi uolontà  di  riceuerle'"! 
. dalle  mani  di  Dio.P.  Ri- 
medi j y per  hauerci  pa- 
ticnza  ,,  per  meritare;  . 
Introd.  v.  Tribulatyo . 

Tributo , 

D.  Che  li  deue  à i Principi. 
Che  lignifica  il  tributo  » 
che  fi  deue  à Dio.  M.  S; 
riluegh  uolontà  di  pa. 
garlo . P.  Modo  di  pa. 


y.  T/tfyutum , 

Trinità  diuina . ^ 

D,  Che  Ita,  che  colà  fia, 
militudini.  M.Si  rifuggii 
la  fede  > la  reuerenz?  , 
l’ammiratione.  P.Mqfto 
di  riunirla, di  farne  me- 
moria. lùttod'Y.Tfinifai 
d'nùna,  & I.lnlìr.  v . Tri- 
. \ nftà . vide  fup.  y.  Perfine 
diurne . 

Trionfo. 

Q;  Del  trionfo  di  grillo*. 

dei  Martiri,  de fjli  altri* 

. Santi,  a fiorilicùdine  de  i 
trionfi  Romani.  M.  S’^p- 
citi  uolontà  di  trionfare 
del  mondo,  della  carne» 
del  demonio.  P.  Mezzi 
per  airiuarci . vide  fup. 
V.  Beatitudine  celefie.  ,<t  ' 
T rifletta . 

D.  Che  cola  fia,  di  quante 
forti, le  caufe, gli  atei, gli 
effetti , i fimboli.  M.  Si 
rifuegli  uolontà  di  mo-  < 
derarla , di  fuggirla,-, . 
P.  Rimedij,  & ufo  nelle  j 
occorrenze  di  giouamé- 
tp . Introd.  v.  Trifiitia  , 


. Manuale 

V 

Valore . 

Dottrina . Del  Ualore 
delle  cole,  Del  l 'ope- 
re di  Crifto  , e noli  re  • 
M.  S’eccki  uolontà  del- 
la giuflieia  ne  icótrarti, 
dcll’opere  meritorie,  di 
auualerfi  dei  menci  di 
Cri  Ilo  per  la  compra^ 
dei  cieloP.  Modo  dVfe- 
guir  il  Indetto . Introd. 

V.  Valor. 

Vanagloria . 

D.  Che  cola  fia,gli  atti,  gli 
effetti.  Àfo/o  al l’abbor ci- 
mentò. K Rimedi;.  Intr. 

Y.  Gloria  tnanis . 

Vanità. 

D.  Della  uanità  dei  beni 
temporali , i /imboli  . 

M .Si  rifuegli  uolótà  de  i 
beni  eterni , dell’aceiorti 
meritorie.  P.  R imedi j . 
Introd.  V.  Vana,  Vanitasi 
' Vanum , Vanus  . 

I ant amento . * •' 

V.  I attantia . 

* ‘ Vdienxa,  che  fi  dà  . - 
Di  Della  necelsira,c*hanno 
i popoli  d’haiierla  da  i 
Principi , da  i Padri  fpii 
ticuali.  M.S’eccititimo* 
re  dell'otnmiliione,  per 


di  materie 

li  danni , che  ne  feguo- 
no.  p.  Modo  di  darla, di 
fu  pera  r le  difficulci.vùfc 
fup  v. Principi. 

Vdienxa,cbefifì. 

D Della  necelsita,dc  utile 
d’efser  prefence  alle— • 
prediche  , alle  congrc 
gationi,  &c.  m.  Sveccici 
uolótà  d’andar  ad  afcol- 
tare.  P.  Modo  d’alcol, 
tare,  vid.fup.  v,  Prediche. 
Vedou  ità . 

D.  Dello  (lato  «-Vedoui- 
le»  del  fuò  lenificato.  * 
M.  S’ecciti  contento  di 
quello  (tato,  e Icontento 
d eller  séra  lo  fpofo  Gie 
r P.De gli  clèrcitij  dei 
vedoiii. Dei  Rimedi; per 
non  perder  Cnfto.  locr. 

V.  Vidua . 

Vendetta . 

D.  Che  cola  h a , gli  atti,  le 
cautele . Moto  alla  fuga . 
P.Rimedij  Introd. v.Pi*« 

'dicano, Vindiiia . - 
Vtndimento . 

D*  Che  cola  ha, la  materia» 
gli  atti.M.Si  riluegli  vo. 
ióncà  di  iìob  far  ingiuri. 
tia,di  non  vender  Pani- 
ma  . P. Rimedi;.  Introd. 

V.  Vtnditio.  ,* 

Verbo, 


i. 


;v  _ 


perora  Pv&dità*\ 

Verbo, parola  di' Dio . - * maniere  jgH  dtti>i  w tnijo  • 

JX  Quale  fia,i  fimbolj.Moùi  -«&  M.Si  rifuegh  volontà 
? ad  abbracciarlo, ad  tfdir-  . rd?abbracciarla..p.Modo 
lo,à  predicarlo;  per  Tee 


cellenza , importanza  ,e 
i:  foauifi.:P;Modo  di  far  il 

* fudetto.lntrod.v  V erbari 
. «Prr.vnt.lup.  v. Sacra $crit* 

tura.,'  Prediche . n : f 

Verbo  Figlio  di  Dio . 

D.  Della  ina  procelliono? 
. -de  gli*ajttributi,de  i fina- 
. boli. M.Si  rifuegli ammi- 
•.•ratione,amore,  reueren- 
2a,  defiderio  della  lui-, 
gloria.  P.  Modo  di  riue- 
y rlrlo.d'imicarlo.  tetrodi 
i ivyerbutn  diuinum  ,pihut 

• sindimnii . ' . ^ ■ . 
f ti>  .‘A  Verginità . 

D.  Che  cola  fia,  gii  effetti, 

. ipremi;,i  (imboli . Mi>/« 
ad  abbracciarla . P.  Ri- 
medi)  per  conf’eruarla. 

• ; Inrrod.v  Virginità /.  O.CJ 
Vergogna^  timore . d 
D.  Che  cola  fìa  , gli  arti , i 
(imboli.  M.Si  ri  (negli  vo- 
-Jontà  di  non  far  cofa,per 
cui  ci  s’incorra.  P.  Ri- 
medij.Inrrod.  sVerteun- 
dia.  & i infir.9-f.432. 

1 ; • Verità. 

O.  Che  cofa  fia  * di  quante 

+ * i, 


Q 


/ di  fuggir  la  faKiWi  Intr. 

V v.  V tritai,  Verità!  virivi . 
s \ uid  fup.  v Schiette^ 1 < 

Vf rilà  di  DiOtsùi 
D.  Che  cola  ha  i*  Moto  ad 
-‘jammiratione,4  reoefchi 
■ za,  4 darne  cogrticiode  • 
c P.  Modo  di  glorificarla  • 
rlntrod  .\iVeritaidiuin4* 

-t  r,:  VefcOM  • . 

DLChi  fia,il  fi  uè. gli  offici;, 
gli  obblighi.  M-Secciti 
affetto  di  rtìutrenza  ver» 
-r»fo  i Vefcoui.  Pw  Pelle  dii 
\ ligenze,  che  può  il  Ve- 
feouo  vfare  v Imi  odo#. 

▼ . Epifcopus,  Pt  ìn&pt . Se  1. 
lnftr Vefcoui.  .*• 

Ve/li  fittiti. 

Vìd  fup  v.iti/i . <•  in*/ 

Vfftcio  t carità. 

D6  .Che  cola  (ìa , 4 chi  s*hà 
da  commettere.  M.5’ ec- 
citi timore  di  pigliarlo, 
sic  di  darlo  ad  indegni  , 
p.  Cautele,  e diligenza. 
Introd.  v.  Ojficium  ; Mu» 

-I  nut . 

Ufficio , quel , che  conuiene  . 

Di  Che  delie  farii  * peiche 
jcosì  vuole  la  ragione. Si 
feen- 

. ■ ' r 


i i6i  M atiufih.  àivMterie 

i i • i • 


c(cfc#kìa;3aHelTnarerie.'!Ta-  Vifitat'mt. 

i jit.M . £efagger  i la  còn-  D.  Della  nocefsità , de  gli 
</uerteuolezza,e  bellezza . j obblighi . M.  Si  rifuegli 
•'  P.  Modi  d'elegQirfò»  io  o volótà  d’vfarla  chi  è od- 
. Ogni  materia»  • nrrodwcì.  ? -bligato  » per  j’importan- 
vi  Offici*  amiàtia , Offici*  za.  P.  Modo  di  farlo  con 
decenti «*>  & feqq.J  ' k* profitto, i Vefcoui,i  Pria- 

t-  V,  Viatico.  > C -Mcipi,  i Padri  (pi rituali. 
D.  Dell’obbligo,  del  bene-  Introd . v.Vifìtario.. 

• fido  di.Dio  . MISi  rifiie-  Vifuaiwne  di  Maria* 

• -gli  volontà  di  pi[»tiaHo  D»  Laftoria  dell:£U3ngc*i 

per  larteceisicà  , & Ob*  iiod’inftruttionenoftra . 
bligo.  P.Modod’appa.  aU’iimcaciont.»  . 

.*  recdiiarfi  per  ricenefloi  -rP.Modo  d’imicarla.  Vid. 

* t .InMàViatia* . 1 in  Euangelto . 

Vicario  di  Criflo  c . ~ Vip*  beata  . - - 

D*  Della  fila  autoricà,i  fini-  D.  Sefi  da che  cola  fia_* , 
- bòli . Mow ad  vbbi dirli  v l’oggetto , il  foggetta.i 

».  P.Mododi  riuerirlo.  In-  gradi,  i fimbali»  ITelficié- 
atro ài^.VicariuriPrimatut  te,  le  proprietà . Moto  i 

Petti . . v • defiderio.  Se  à meritarla, 

Villania . vf*  Mezzi  per  arriuarci . 

Vid.fup.  v. Ingiuria . !>fV  -i  Introd.  v.  Vi  fio  beata  • 

VHtàjCodardia . ..  Vita  . 

Vid.lup.  v.Pufillaaimità)  Oc  D.Che cofa  fia»il  fine,!  fi®- 
Introd.  v Vilis . ■ !>  boli.  Moto  à feruirfene 

. Virtù.  bene.à  Ipéderla  per  Dio»; 


• prietà,  gli  effetti , il  log-  tà,Vttahumana  . 
getto,i  fimboli.  Motoal-  Vita attiua . 

facquilto  . P»  Mezzi  pèt  D.  Che  cofa  fia,.  gli  atti  , 
acquiftarla.  Intr.  v Vtr^  M.  S’ecciti  defiderio  per 
tujjtic  i.  mftr.  F.  Virtù.  .icruitio  di  Dio^P-  Modali 

. . . ■ • /l’ur.v. 


* "W 


1 


per  ogni  Predica  utff  r 

d’vfarla  fcnza  lafciar  la  Dio . P.Efercicijdi  que- 
contemplatione.  Incrod.  fta  vita.  Introd.  s-Vitafa* 

V.  Vita  afiiua . Ut  ari  a.  ..  . • 

Vua  contemplatala . Vitto. 

t>.  Che  cóla  fia  , gli  atti . p.  Che  cola  fia,  l’origine  , 
M.S’ecciti  volòtà  di  quel  gli  effe;ti,i  (imboli.  Mttfo 
là.  P.Modo  di  portarli.  alla  fuga»&  abborrimen- 
Introd.  v. Vita  contempla-  to.  P.  Rimedi  j.  Introd» 

i v.Vitium. 


Vita  di  Dio . 

D.  Che  cpia  ha . Moto  ad 
ammirarla  » ad  imitarla . 
P.  Modo  d’imitarla,edi 
farla  imitare.  Introduél. 

V.  Vita  Dei. 

1 Vita  dt  grafia . . 

Vid.fup.  Grafia. 

Vita  di  gloriatila  eterna . 

D.  Che  cola  ila.  Mo/oà  de- 
r fiderio . P.Mezzi  per  ac- 
quinaria.  Introd.  w.Vita 
aterna,  Vita  caleftis . Vid. 
lilp.  v.Vifta  beata.  ' 

• * Vita  tnifìa . ' 

D.  Che  cofa  da , la  fua  !ec-  * 
cedenza.  Mo/o  ad  abbrac  • 
ciarla . P Modo  d’eferci- 
tarla.  Introd  .v.Vita  mix. 
ta. 

Vita  foUtaria . 

D*  Che  cofa  li  a , i (imboli . 
Moto  ad  abbracciarla  > 
feer  quanto  non  impcdi- 
•lce  la  maggior  gloria  di 


Vituperio . 

D.  Che  cola  (ìa,  donde  na. 
fca.  M.Si  rifuegli  abbor-  , 
rjmenco.  P.Rimedij.  In» 
trod . v. Vitupera/io  m 

Vnioni.  : 7 ■: 

D.  Che  cofa  fia,  le  caufeja 
difpofitione.  Che  lignifi- 
ca l'vnionecon  Dio, coi 
profsfmi . Moto  all’vnio- 
ne  di  carica, per  l'impor- 
tanza. P.Mezzi  per  arre- 
narci. Introd.  v.^  nìo,Vnio 
anknorum  . 

. V mone  con  Dio . 

D.  Che  cola  fia  » i (imboli . 
Moto  al  delìderio.  P.Mez 
zi  per  acquiftarla.  Intr* 

* , v.  Vaio  cum  Deo . 

. Vnione  ipofìatica . 

D.  Che  cofa  lia , il  benefi- 
cio,! (imboli.  M.S’ecciti 
amore  verfo  Dio , verlò 
•Giesù . P.Modo  di  ma- 
ncarci grati  verfo  que- 
llo ; 


r 


I ì'6f  i Manuale  di  water ie v 

“fiobtfhefieio  introduci.  v.Voluntaj  Dti.Be  t.Ioftr» 
V.  PWfe  hypo  fatica , V.  Volontà  diurna . 

V ritta  di  Dio , Volontario 

D Ch’iddio  è voo  . M.Ec*  D.  Che  colà  fia  , di  quattro 
cft&i' ammiratone,  e re. Ci  maniere.  M.  S’ecciti  ci-' 


'tìeren7a,  & abborrimer*- 
■toddPldolatria»  P.Mo.. 
•do  di  propagar  queffou, 
verità.  Introd.-  v.Vnìttu 
Dei . 

V Gestione . :• 

D.  Che  cola  lìa > in  quanti 
inodi.  M. S’ecciti  volon- 
tà di  cor  ri  (ponderi;. 
P Modo  di  farlo.  Introd. 
v.Vocatio  Dei . '/( 

Volontà. 

EX  Checofa  fia  » gli  acris  ia 


more  di  non  peccare—» . 
P.  Modo  di  Cortofcerlo  . 
Introd.  v.Voluntariumidc 
i.lnftr.  x. Volontà.  • 
Voto.  i 

D.  Che  cola  fia,  la  materia, 
.gli  effetti , le  proprietà, 
\ T’v/o.  Moto  all’offeruan 
aa  de  i voti.  P.Modo  di 
rinouarli . Rimed  j' per 
offeruarli.  Introd-  v.Vo~ 
tumf  & i Infh.  v.Voro. 
VrbaititÀi 


regoli.,  l’oggetto,iev  D.  Che  cola  fia,  gli  atti, 
proprietà , il  fine,  i firn-  Motonà  viari  a.. P.Modo 
boli . M.  sWifcirt  defidc-  d’elercirarla.  introduci, 
rio  della  fua  perfettiQ-  ky.  Vrbanitai > Ludm . 

ne  . P.Mo  io"cff  confor.  Vfawut,  vfo , i‘onfueiuJi*e 
maria  con  la  diu'rta_».  Vid.fup.  v .Confutstudine . 

. 1 tir  rad . v . Volani at)  V olun  (7 , , Vfo  delie  cofe , 

latij  aiìttt  : ' t\ D.  C he  rbfa  fia, .gli  atti. gii 


.1  -r  V oUintà  di  Dio . ’ ix 

D Che  cola  fia, gli  oggetti, 
di  quante^  camere gli 
Affetti,  & efficacia-  M.Si 
•ecciti  voi ótà  diefegair- 

'la,  di  conformarli  corno  , _r„. . -, 

^ffa.  P/  Modo  di  confai*»  I>.  Che  cola  fia* gli  atti, che 
-mar/ìvdi  ri  ucr  ir  la.  Inoà  igni  fica . Moto  aiia.fjgat. 

X ^ P.  Ri- 


effetti.  Moto  alla  volontà 
di  feruirienc  pet  Ilio:* 
per  la  vita  eterna.  P.Mo- 
do di  farlo . Introduci. 
.ViVjUid  - ; '!  *.’»•  X- 
V far*. 


r%\\% 


X 


i 


* 

I 


per  ogni  Predica 
P.Himedij.Imrod.v.*7». 

ratte  i.Inflr.  y.Vfura. 


Zelo,  affetto  ardéte  del  proprio, 
e dell  altrui  bene . 

Dottrina.  Che  colà  ita, 
di  quante  forti  « gli 


II<*7 

atti , che  lignifica . Moto 
al  l'affetto  del  7elo  Tanto 
dell’honor  di  Dio.  P.Mo 
do  d’eccitarfelo , d’ecci- 
tarci  altri.  Introd-  v.Ze. 
lut,  &i.Xnftr.  y.Zelo. 


Il  FINE. 


; 


K ' -y. *1.* .'••«^•ti».5'1 

< 'Ct*'  O ®\  ì t»J>i  #<-**'£  ’ . fc**  r»  ’.V  .litui*!  »t4t 


<.j  .T.Q.f  7VWl‘ll5b'- 
: , : 
.iZ-’  i<n:hl  .ru  ziÀti 


' rr*y*t<rb*, 

. * » •..  y*v~ 

.vapSf : «tr  t • -■  ••«■  ^ f /i 

• ■ v-l  I 

•'  - ■*'  V T '.-  ; • •;■  " » 


- j*  s f'jr 


?* 


- 1 
* v 


1 t*^- 
\ 

.*+  ■: 


v ar 

« Ti,*  . . 


..  • r ■ 


V*  * "V-Ì4  ^ 

->' 


* 


• -Jc** 4 . 

K.  * 4>  ' 


i%  Hr“  *' 
.*>*•  <■ 


4 . •> 


* -**>«»/* 

vE2L 


&» 


/P, 


•>  * 


fctjnt^  a 

- -J 4 
f-  l Si  ' 

£*r4.-#Br* 

..  » , ; . 


- 4f^ 

* «P 

Jcl 

• » 


